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;uasi  tre  secoli  dopo  V  erezione  della  chiesa  vescovile  di  Ferma  al- 
l'onore  di  chiesa  arcivescovile  metropolitana,  il  pontefice  Clemente  XII, 
udranno  4735,  innalzò  a  simil  grado  la  chiesa  vescovile  di  FEaBiEA,  la 
quale  da  prima  era  stata  (benché  tra  continue  opposizioni  e  contrasti) 
una  delle  suffiraganee  dell' arcivescovato  ravennate.  Né  già  di  antica 
\  V^luzione  deesi  riputare  il  vescovato   stesso  di  questa  chiesa,  come 
non  è  antichissima  neppure  la  fondazione  della  città.  Ferrara  non  esisteva 
per  anco^  e  i  vescovi,  che  dovevano  formare  la  prima  parte  della  serie  dei 
suoi  pastori,  avevano  cattedra  nelF  antica  città,  o  vico,  di  Voghenza,  o 
Vico  Atestino,  come  altri  vogliono,  che  poscia  fu  detto  Vigovenza,  e  in 
jl  latino  Vicohabentia ;  e  questi  s'intitolavano  vescovi  di  Vigovenza,  e  di 
questi  si  trovano  memorie  nei  secoU  antichi,  e  di  questi  si  trovano  sotto- 
scrizioni negli  antichi  concilii  romani  e  nelle  carte  degli  archivii  ravennati. 
La  storia  perciò  della  chiesa  ferrarese  devesi  dividere  in  due  parti  :  chiesa 
[  di  Voghcnza  e  chiesa  di  Ferrara.  Il  più  difficile  per  altro  egli  è  lo  stabilire 
i  in  qual  tempo  Tuna  all'altra  cattedra  succedesse;  imperciocché  nelle  inva- 
li àoni  dei  barbari  i  vescovi  di  Voghenza  si  ritirarono  a  s.  Giorgio,  ch'era  un 
h  liogo,  divenuto  poi  monastero,  fuori  dell' odierna  Ferrara,  e  più  tardi  entra- 
/.  reno  in  città,  ed  ebbero  sede  ov'è  V  odierna  cattedrale,  ed  assolutamente  s'in- 
l  titolarono  vescovi  di  Ferrara.  Io  per  altro  non  saprei  come  acconsentire 
air  opinione  degli  scrittori  ferraresi,  che  vorrebbero  stabilire  primo  vescovo 
di  Ferrara,  in  sulla  metà,  poco  più,  del  settimo  secolo,  un  Martino^  consecratp 
o  promossovi  dal  papa  Vitaliano  ;  non  saprei,  dissi,  come  acconsentire  a 
questa  opinione,  perciocché  nel  679  assisteva  al  concilio  romano  il  vescovo  di 
Voghenza,  e  non  già  di  Ferrara:  se  pur  noiv  vogliasi  dire  ch'esso  avesse 
bensì  la  sua  sede  in  Ferrara,  ma  che  non  per  anco  fosso. andato  in  digug^ 
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il  titolo  di  Vogheaza.  Su  tal  proposito  giova  ascoltare  il  diligentissimo 
Muratori,  il  quale  ne' suoi  Annali  <t  Italia,  sotto  Taono  661,  cosi  ne 
discorre  :  «  Se  crediamo  agli  scrittori  ferraresi,  circa  questi  tempi  fu  creato 
»  il  primo  vescovo  di  Ferrara  Marino  dà  papa  Vitaliano,  essendo  stata 
»  trasportata  colà  la  sedia  episcopale,  che  in  addietro  era  nella  tèrra  di 
»  Vicohabentia  ossia  Vigovcnza.  Il  Sigonio  (\)  accenna  e  rUgbelli  (2) 
»  rapporta  la  bolla  dell'istituzione  d'esso  vescovato,  data  da  esso  papa, 
n  coir  approvazione  dell' imperador  Costantino,  da  cui  si  raccoglie  che 
»  Ferrara  portava  il  nome  di  cittù,  e  il  suo  territorio  vien  detto  ducato  di 
n  Ferrara.  Leggonsi  parimenti  ivi  i  privilegii  conceduti  non  meno  dal  papa 
»  che  dallo  stesso  imperadore  si  alla  chiesa  che  al  popolo  di  Ferrara.  Ma 
»  non  potè  astenersi  lo  stesso  Ughelli  dal  mettere  in  dubbio  la  legittimità 
n  di  quel  documento,  privo  delle  sue  note  cronologiche;  e  doveva  egli  piut- 
»  tosto  dire  essere  quello  una  delle  più  ridicolose  imposture  de' secoli 
»  barbari,,  a  dimostrare  le  di  cui  falsità  sarebbe  malamente  impiegato  il 
»  tempo  e  la  parola.  Per  altro  non  è  improbabile  che  in  questi  tempi  Fer- 
»  rara  cominciasse  a  formare  i  primi  lineamenti  del  suo  corpo,  perchè  a 
»  poco  a  poco  si  andavano  seccando  e  ristringendo  le  sterminate  paludi 
»  che  occupavano  tutto  quel  che  ora  è  territorio  di  Ferrara  cagionate 
n  dal  Po  e  da  altri  fiumi  allora  sregolati  e  senz'  argini.  Ma,  siccome  vedre- 
n  moArerso  il  fine  di  questo  secolo,  in  ragionando  dall'esarcato  di  Ravenna, 
»  neppur  allora  Ferrara  doveva  fare  figura  alcuna.  E  nel  concilio  romano 
»  dell'  anno  679,  forse  intervenne  il  vescovo  di  Vicovenza,  ma  non  già  di 
»  Ferrara.  » 

Dallo  studio,  ch'io  ho  fatto  sui  monumenti  ravennati,  trovo  dover  con- 
chiudere che  il  titolo  a  poco  a  poco  passò  dall'  essere  di  Voghenza  ai  di- 
ventare di  Ferrara.  Infatti  nell'  anno  965  una  pergamena  dell'  archivio 
arcivescovile  di  Ravenna,  addi  primo  marzo,  offre  il  nome  di  un  Martino 
episcopus  Ferrariensis  ;  mentre  nell'  anno  dipoi,  addi  20  gennaio,  lo  stesso 
Martino,  in  un'  altra  pergamena  dello  stesso  archivio,  vedesi  intitolato 
episcopus  Vicovensis  seu  Ferrariensis.  Nel  971,  in  febbraio,  il  vescovo 
Leone,  intitolato  episcopus  Vicovensis^  conferma  un'emfiteusi  del  suo  pre- 
decessore Martino;  e  nel  981,  in  un'  altra  pergamena  del  di  \  I  settembre, 
trovo  lo  stesso  Leone  sottoscritto  cosi  :  D.  Leo  Vicoaventinae  ecclesiae 

<i)  De  regn.  llal.,  iib.  a.  (3)  lui.  Sacr.,  loto.  11,  n«*i  vesc.  di  Ferrara. 
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tfiseopìis  (4).  Aggiungo  a  tutto  ciò  che  il  diploma  del  re  Carlo  magno, 
i\  appartenente,  per  quanto  stima  il  Fantuzzi,  all'  anno  787,  in  favore  degli 
ostiarii  della  chiesa  ravennate  (2),  tra  le  città  vescovili  nomina  Vicoha- 
tenttOy  e  non  Ferrara.  E  nelf  864  al  concilio  lateranese;  di  cui  ho  portato 
gli  atti  nella  stessa  chiesa  di  Ravenna,  perciocché  contro  il  suo  arcivescovo 
Giovanni  X  ;  vedesi  sottoscritto  il  vescovo  Costantinus  Ferrariensis^  e  non 
già  di  Vogfaenza. 

Da  tutto  questo  io  devo  in  buona  critica  conchiudere,  non  potersi 
assolutamente  fissare  un  tempo  preciso  della  soppressione  deir  una  e  della 
erezione  delF  altra  sede;  anzi  doversi  piuttosto  stabilire,  essere  stata  una 
successiva  serie  non  interrotta  di  ambedue  le  sedi,  sicché  il  diploma  di  papa 
VitaUano,  portato  dagli  scrittori  ferraresi,  doversi,  come  dice  il  Muratori, 
escludere  e  rigettare  come  favolosa  invenzione  di  quella  età  barbara  e 
iocdCa.  Tuttavolta  delF  una  e  delF  altra  sede  é  mio  dovere  parlare  separa- 
Umente,  sicché  la  storia  della*  seconda  sia  una  continuazione  della  storia 
Maprinia. 


(i)  Vcd.  il  Fanluzzi,  Monum,  Rai^enn.^  (a)  Ved.  nella  chieM  di  Ra? enna,  tom.  ii, 

iom.B,gmg.  38i  e  leg.  pag.  j5. 
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i^ega  assolutamente  V  esistenza  della  sede  vescovile  di  Voghenza  il  fer- 
rarese Antonio  Frizzi,  il  quale  nelle  sue  Memorie  per  la  storia  di  Ferrara 
scrisse  un  intiero  articolo  su  Voghenza  e  suo  preteso  vescovato.  Io  non 
voglio  entrare  in  questa  difficile  controversia,  né  portare  gli  argomenti 
deir  una  e  dell'  altra  parte,  perchè  di  troppo  allungherei  queste  mie  pagine. 
Soltanto  io  dimanderò,  che  cosa  potrebbero  rispondere  i  contradditori  ove 
additassi  loro  le  carte  antiche,  esistenti  negli  archivii  ravennati,  e  pubbli- 
cate dal  Fantuzzi,  nella  quale  trovasi  o  nominato  o  sottoscritto  un  qualche 
vescovo  vicoabentino  ?  Ne  ho  fatto  poco  dianzi  menzione  anch'  io.  Non  mi 
fermerò  alle  intitolazioni  o  della  lettera  di  sant'  Ambrogio  ad  un  Costanzo 
vescovo  vicoabentino  o  del  sermone  di  s.  Pier  Crisologo  pronunziato  nella 
circostanza  della  consecrazione  di  un  Marcellino  vescovo  vicoabentino  ; 
vedo  che  a  queste  intitolazioni  si  potrebbe  opporre  in  risposta,  osservi 
stato  aggiunto  dai  copisti  arbitrariamente  il  titolo  di  vicoabentino  o  vico- 
haventino.  Sia  pure  che  il  diploma  dell'  imperatore  Yalentiniano  terzo,  a 
favore  della  chiesa  ravennate,  si  debba  riputare  apocrifo  e  favoloso  ;  né 
perciò  debbasi  ammettere  tra  le  sufiraganee  ivi  numerate  la  chiesa  di  Va 
ghenza  ;  benché  si  potrebbe  rispondere,  che  siccome  non  furono  chiese 
immaginarie  tntte  le  altre  in  essa  nominate,  anzi  furono  e  sono  realmente 
chiese  vescovili,  cosi  non  v'  è  ragione  di  eseluderv'ene  una,  questa  cioè  di 
Voghenza,  unicamente  per  ciò,  che  non  se  ne  trovano  più  sicuri  ed  incon- 
trastabili monumenti.  Ma  non  dovranno  bastare  ad  assicurarcene  i  nomi, 
ricordati,  siccome  ho  detto,  oppure  sottoscritti,  nelle  pergamene  da  me 
poco  dianzi  accennate  ?  Come  avrebbero  potuto  quei  vescovi  sottoscriversi 
o  intitolarsi  vescovi  di  Voghenza,  se  mai  non  fosse  stata  in  Voghenza  la  sede 
vescovile?  E  tutti  quei  vescovi,  che  i  ferraresi  medesimi,  prima  dell'  an- 
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no  1404,  in  cui,  per  decreto  lateranese  del  di  22  aprile,  cominciarono  quei 
sacri  pastori  ad  aver  sede  in  s.  Giorgio  martire  cispadano,  ossia  nella  città 
di  Ferrara  ;  anzi,  prima  ancora  delF  anno  657,  in  cui  cominciarono  a  sog- 
giornare in  san  Giorgio  martire  traq[)adano  ;  annoverano  nei  loro  dittici  sa- 
cri, di  qual  chiesa  erano  se  non  di  Vo^enza  ?  Di  Ferrara  no  certamente; 
perchè  Feirara  nel  657  non  per  anco  esisteva. 

Confesso  bensì  che  tra  oscurissime  tenebre  è  avvolta  la  storia  di  queste 
palustri  contrade  sino  al  tempo,  in  cui  ebbe  principio  V  esistenza  di  Fer- 
rara ;  ciò  per  altro  non  basta  ad  annullare  o  smentire  quel  poco  che  dì 
Voghenza  si  sa  ;  benché  Yoghenza  oggigiorno  non  sia  nulla  più  di  un  cam- 
pestre villaggio,  soggetto  alla  pieve  e  al  vicariato  di  Voghiera. 

Una  iscrizione  antica,  o  non  conosciuta  o  non  curata  dagli  scrittori 
ferraresi,  ma  illustrata  eruditamente  dal  Baruffaldi  giuniore  in  una  sua 
dissertazione,  manifestamente  ci  aj^alesa  V  onorevole  dignità  di  Yoghenza 
od  secoli  primi  dell-  era  nostra,  e  perciò  somministra  alla  nostra  critica 
mi  più  fondato  argomento  da  conchiudervi  anche  V  esistenza  di  una  catte- 
dra vescovile;  giacché  si  sa,  e  lo  dissi   più  volte  parlando  di  altre  chiese, 
essere  stata  antica  consuetudine  di  porre  i  vescovi  dove  più  abbondava  la 
popolazione.  L' iscrizione  è  questa  : 

M  .  VETTIO  .  M  .  F  . 

AN  .  VALENTI 

CAESARIS  .  NERV 

TRAIANI  .  OPT  .  AVG  .  GER 

DACICI  .  PART  .  IIVIR  .  QVINQ 

PRAES  .  FLAMINI  .  AVGVRl 

PATRONO  .  COLONIAE 

VICANl  .  VICI  .  AVENTIN 

OPTIMO  .  GIVI 

PATRONO  .  SVO 

Questa  iscrizione  fu  portala  dal  Grulero,  nella  sua  opera  Inscriptiones 
Antiqua^ ;  dal  Garuffi,  nella  sua  Lucerna  Lapidaria;  e  dal  Clementini,  nella 
sua  storia  di  Rimini,  perciocché  appunto  in  Rìmini,  a  cui  il.  Vico  Aventino 
era  soggetto,  la  si  trovò  (t).  Essa  toglie  ogni  dubbio  sul  nome  di  Vico 

(i)  Ved.  la  cil.  Dissert.  del  BarufTaltlì,  stampala  nel  1810  in  Ferrara. 
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Aventino,  cui  taluno  escluse  e  negò,  quasi  di  luogo  immagiuario  e  fittizio. 
«  Né  dee  farsi  gran  caso,  dice  il  prefato  BaruBaldi,  delle  diverse  maniere, 
»  colle  quali  è  solita  nominansi  Yoghenza,  tanto  in  voce  quanto  in  iscritto, 
»  a  cagione  d' esempio  Viguenza  e  Vigoenza,  Vico  nvenza  e  Vico  kabentia, 
n  Vicus  Àvenlintis  e  Vicu9  habentinus,  ed  altri  si  fatti  nomi,  che  s' incon- 
»  trano  neir  antiche  carte;  imperocché  ognuno  vede,  che  secondo  i  diversi 
ji  linguaggi  o  Latino  o  Toscano  o  Lombardo,  tutti  questi  nomi  suonan  lo 
»  stesso,  variata  solo  qualche  lettera  o  dittongo.  »  V  antichità  e  la  cospi- 
cuità di  Voghenza  è  mostrata  inoltre  dalla  scoperta  di  tanti  e  tanti  monu 
menti,  dissotterrati  nel  circondario  delF  odierno  villaggio,  che  ne  conserva 
il  nome,  di  Gambulaga  e  di  Yoghiera  ;  e  questi  consistono  in  pietre  con 
iscrizioni,  in  urne  sepolcrali,  in  sarcofagi  di  grossa  mole,  in  monete,  idoli, 
avanzi  di  antiche  fabbriche  e  cose  simili  ;  e  questi  per  la  maggior  parte 
furono  trasportati  e  stanno  tuttora  nel  palazzo  pubblico  degli  studi!. 

Ma  dair  onore  di  città  passando  a  quello  di  residenza  vescovile,  dirò, 
essere  cosa  probabilissima,  che  Yoghenza  ricevesse  la  fede  evangelica 
quando  il  comune  apostolo  delF  Emilia,  sant'  Apollinare,  la  predicò  ai 
luoghi  circonvicini,  e  che  crescendovi  il  numero  dei  fedeli,  sino  alla  uni- 
versal  pace  della  Chiesa,  p6r  lo  decreto  di  Costantino,  le  fosse  anche  dato, 
come  a  luogo  più  ragguardevole  tra  gli  altri  tutti,  che  le 'Stavano  intorno, 
uno  spirituale  pastore. 

Finora  gli  scrittori  delle  cose  di  Yoghenza,  tra  i  quali  nominerò  con 
distinzione  il  Manini  (t),  dietro  le  traccie  del  Baruffaldi  Nicolò  e  del- 
l' Ughelli,  segnarono  primo  vescovo  di  questa  chiesa  nelf  anno  530  un  0(- 
drado,  che  il  Sardi  invece  trasferi  al  639.  Anche  Ip  Sbaraglia  volle  esclu- 
derlo dal  grado  di  primazia,  appoggiato  alla  giustissima  osser\azione,  che 
questo  nome  sia  piuttosto  della  età  de  goti  e  de'  longobardi,  anziché  del 
quarto  secolo  ;  e  a  questo  suo  pensamento  io  pure  acconsento,  non  tanto 
per  la  ragione  addotta  dallo  Sbaraglia  quanto  per  motivo  più  rilevante, 
che  alla  sua  volta  dirò. 

Invece  adunque  di  Oldrado,  o,  come  altri  scrissero,  Oltrando,  io  pongo 


(i)  Qom pendìo  della  storia  sacra  e  seriazione  e^l  alcune  Riflessioni  storico^ 

politica  di  Ferrara^  ec.,  dell'  ab.  Giimeppe  critiche^  intilolale  :    Voghenna  villaggio 

Manioi  Ferranti  ;  yol.  6,  stampati  in  Fer-  del  Jerrarese^  un  tempo  città  col  nome  di 

.  rara  nel  1808-10.  Ed  egli  inoltre  pobblicò  Fico-Ji^entino. 


siroilmenle  in  Ferrara,  nel  1810,  una  dia- 
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primo  vescovo  di  Vogfaenza  quel  Giulio,  che  ¥  Ughelli  ignorò,  ma  cfaó  il 
Manini  e,  prima  di  lui,  il  Baruffaldi  Nicolò  indicarono  possessore  di  questa 
cattedra  nel!'  anno  534  ;  senza  per  altro  farcene  sapere  di  più.  Un  santo 
Leo»  soggiungono  poscia,  nell*  anno  564  ;  ma  poiché  ve  ne  fri  un  altro 
più  tardi,  venerato  anch'  esso  per  santo,  e  poiché  il  corpo  di  un  s.  Leone 
tr^ferl  di  qua  in  Ferrara  nel  4084  il  vescovo  Graziano,  e  Io  collocò  ndla 
chiesa  di  s.  Stefano  ;  perciò  rimase  confuso  con  quello  anche  il  nome  di 
questo,  ed  uno  solo  T  Ughelli  ne  nominò.  Ma  delF  uno  e  delF  altro  cosi  la- 
sciò scrìtto  in  una  sua  opera  postuma  T  arciprete  Baruffaldi,  pubblicata 
poscia  anonima  dal  nipote  di  lui  Carlo  Baruffaldi  neir  anno  4795  :  «  lo 

•  accordano  tutte  le  cronologie  e  le  storie  di  Ferrara  senza  contrasto,  ma 

•  specialmente  T  Ughelli  nelF  Ilalia  Sacra,  il  Guarini,  e  il  Libanori.  Mori-^ 

•  rono  ambedue  presso  alla  loro  Chiesa  ed  ivi  ....  ricevettero  il  culto  do- 

•  vuto  ai  Santi.  » 
Dopo  di  questo  santo  Leone  io  credo  doversi  ammettere,  checché  in 

eoQlmio  ne  dioo  il  Frizzi  e,  dopo  di  lui,  qualche  altro,  quel  vescovo  Co-' 
sraio,  a  cui  sant'  Ambrogio,  nell'anno  579,  diresse  lettera,  per  raccoman- 
darjli  b  chiesa  d' Imola,  vedova  allora  di  pastore,  e  gliela  raccomandava 
perdo  particolarmente,  perché  ad  essa  vicino.  Esaminiamo  la  storia  ec- 
ciesia^ca  di  tutte  le  diocesi  d' intorno  ad  Imola,  e  nessuna  di  esse  ci  mo- 
strerà  suo  vescovo  in  questa  età  un  Costanzo.  E  perchè  dunque  si  vorrà 
(/  negarlo  a  Voghenza,  supponendo  e  spacciando  arbitraria  aggiunta  dei 
;  copisti,  in  alcuni  manoscritti,  T  indicazione  della  chiesa,  di  cui  quel  Costan- 
1,  zo  era  vescovo  ?  «  Commendo  tibi,  fili,  ecelesiam  quae  est  ad  Forum  Cor- 
1  •  nelii,  quo  eam  de  proximo  intervisas  frequentius,  donec  ci  ordinetur 
\\  »  episcopus.  Òecupatus  diebus  ingrucntibus  quadragcsimae  tam  longe  non 
{  »  possum  excurrere  (I).  »  La  chiesa  di  Himini  non  ebbe  nò  ai  giorni  di 
•  sani'  Ambrogio,  nò  mai,  un  vescovo  che  avesse  nome  Costanzo  ;  non  Tebbe 
I'  ia  questa  età  quella  di  Cesena  ;  Ceraia  e  Coraacchio  non  avevano  per  anco 
avuto  il  loro  primo  pastore  ;  Faenza  aveva  avuto  un  Costanzo  in  sul  prin- 
cipio del  secolo  precedente,  né  questo  poteva  avere  protratto  la  sua  vita 
sino  al  579  ;  tanto  più  che  il  Costanzo,  a  cui  è  diretta  la  lettera  di  santo 
Ambrogio,  dal  contenuto  di  essa,  eh'  è  alquanto  lunga,  ci  si  mostra  con- 
"  secrato  di  fresco  ;  non  lo  avevano  né  Forlimpopoli  ne  Porli  ;  non  Bologna, 

!• 

|i         (i)  In  akuiie  edizioni  è  sollu  il  iium.  ii,  in  altre  sullo  allH  numeri. 
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non  Modena,  non  Piacenza,  non  Parma,  non  Reggio,  non  Sarsina,  non  i& 
8(»nma  nessuna  delle  altre  diocesi,  il  cui  vescovo  per  la  loro  vicinanza  ad 
Imola  avesse  potuto  frequentemente  visitarla  fmtervisas  frequeiUius  J.  Di 
dove  dunque,  se  non  di  Voghenza,  era  vescovo  questo  Costanzo  ?  Rispon- 
derà forse  taluno,  che  potrebb'  essere  stato  uno  di  quei  vescovi  r^onarii, 
i  quali  non  avevano  fissa  sede.  Ma  qual  bisogno  v'  era  neir  Emilia  di  un 
vescovo  regionario,  se  già  ^uasi  tutte  le  città  ne  avevano  il  proprio  ?  e  da 
molto  tempo  lo  avevano  ?  Resta  dunque  che  alla  chiesa  vicoaventina  ap- 
partenesse Costanzo.  Ed  anche  nelF  anno*  390  egli  viveva  certamente,  per- 
chè se  ne  trova  il  nome  tra  i  vescovi  suffraganei  della  metropoli  di  Milano, 
intervenuti  al  concilio  colà  celebrato  in  queir  anno  dal  medesimo  sant'Am- 
brogio. Sembra,  per  altro,  che  nello  stesso  aiìno  morisse,  perchè  appunto 
sotto  il  590  segnano  gli  storici  il  nome  di  Agatone,  senza  saperci  dire  di 
più.  E  ad  Agatone  fanno  venir  dietro,  nel  451,  Virginio.  Tutti  e  tre,  Co- 
stanzo, Agatone  e  Virginio,  furono  ignoti  air  Ughelli. 

Un  altro  vescovo  contrastato  ferocemente  a  questa  chiesa,  dal  Frizzi  in 
particolar  modo,  ci  si  presenta  ora  qual  successore  degli  enumàati.  Esso  è 
Marcellino  ;  e  se  ne  appoggia  V  esistenza  air  intitolazione  dell'  omelia  di 
s.  Pier  Crisologo,  che  lo  aveva  consecrato  nel  giorno  del  santo  Natale  di 
Gesù  Cristo  ;  la  quale  omeUa  in  alcuni  manoscritti  ò  intitolata:  De  Marcel- 
lino episcopo  Vicohaventino  et  Divae  Marion  Virgims  partu  ;  in  altri  ba  Tin- 
testazione  :  Incipit  sermo,  quando  factus  est  Marcellinus  episcopus  Vicoka- 
ventinus  die  Kalendarum  Novembrium  ;  il  un  altro,  nella  biblioteca  Mala- 
testiana di  Cesena,  manca  il  Vicohaventinus.  Ma  piucchè  dal  titolo,  devesi 
dalla  verità  dei  fatti,  dalle  circostanze,  dal  contenuto  dell'  omelia  argomen- 
tare e  conchiudere  in  buona  critica.  Mi  sia  scoMa  il  dotto  Manini,  a  cui, 
piuttostochè  air  avverso  Frizzi,  la  saggia  ragione  mi  suggerisce  di  dover 
appoggiai^e  le  mie  osservazioni. 

La  chiesa  di  Ravenna  era  stata  di  fresco  sollevata  al  grado  di  metro- 
politana, e  le  suffraganee  ad  essa  assoggettate  erano  state  tolte  alla  dipen- 
denza deirarchidiocesi  di  Milano.  Molte  opposizioni  e  contrasti  aveva  cau- 
sato tra  il  ravennate  e  il  milanese  metropolita  questa  recente  erezione,  ed 
alla  fine  Y  arcivescovo  di  Ravenna  aveva  ottenuto  la  vittoria,  e  incomin- 
ciava già  ad  esercitare  i  suoi  diritti,  ai  giorni  appunto  del  santo  dottore 
Pier  Crisologo.  Consecrò  egli  per  la  prima  volta  un  vescovo  di  una  delle 
sue  nuove  suffraganee,  e  lo  consecrò,  come  ho  detto,  nel  giorno  della 
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Ifati¥ità  del  Signore.  Perciò  assomiglia  leggiadramente  questa  prima  conse- 
erazione  ad  un  parto,  e  a  parto  difficile  e  faticoso  ;  ed  accenna  cosi  le  so- 
stenute contrarietà  di  quella  chiesa  madre,  prima  di  poter  dare  alla  luce 
nn  figfio,  a  cui  affidare  il  governo  di  questa  sua  chiesa  figlia.  Ciò  premesso 
ascoltianio  il  santo  dottore  :  t  Omnia  quidcm  rerum  primordia  ;  cosi  egli 
f  caniBciò  il  suo  discorso  ;  onmia  quidem  i*erum  primordia  sunt  dura, 

■  sed  duriora  sunt  omnibus  primordia  generanUs.  Sancta  ecclesia  Raven- 

•  nas  ut  primum  parerei  viam  fedt,  angores  pertulit,  sensit  dolores.  »  Chi 
non  vede  in  queste  parole  indicati  i  contrasti  e  le  opposizioni,  con  che  il 
m^ropolitano  milanese  tento  d'impedire  la  nuova  giui>j|dizione  delF  arci- 
vescovo di  Ravenna  ?  Di  qua  passa  il  Crìsologo  alla  sacra  allegorìa  per  la 

:  solennità  del  giorno,  in  cui  celebrava  quella  episcopale  consecrazione,  e 
I  dice  immediatamente  :  «  Et  hoc  egit,  fratres,  ut  ordincm  partus  divini  toto 

•  veritatis  tramite  custodirci  ;  nam  posteaquam  Primogenitum  totlus  crea- 

•  turae  Virgo  Mater  ut  parerei,  viam  tolius  patrlae  pcrcucurrit,  sic  vir- 

•  gineus  partus,  sic  primitiyoruni  est  dedicata  nativitas.  »  Quindi  prese- 
li suendo  a  descrivere  colle  parole  dell'  evangelista  s.  Luca  il  duro  e  il  fati- 
coso viaggio  della  Vergine  per  trasferirsi  a  Betlemme,  invitatavi  dalFedìtto 
di  Cesare  Augusto,  argomenta  dall  obbedienza  del  Figlio  di  Dio  al  coman- 
do di  un  principe  terreno,  il  dovere  di  una  più  pronta  obbedienza,  in  chi 
è  inferiore  ed  è  sen^o,  neir  assoggettarsi  al  comando  di  chi  nella  Chiesa 
tiene  il  supremo  ed  altissimo  principato.  Dice  perciò  :  «  Edicto  Cacsaris  et 

•  pagani  universorum  Dominus  oblcmperalurus  occurrit;  et  decreto  beati 

•  Petri,  decreto  Principis  Christian!  senus  adhuc  aliquìs  irrcvcrenter  ob- 

■  sistit  ?  »  Poteva  egli  meglio  il  santo  dottore  indicarci  la  resistenza  del^ 
r  arcivescovo  milanese  ?  Ma  se  ne  prosegua  il  sermone  :  «  Verum  quia 
«  neque  prospera  adversis ,    ncque  gaudiis  miscenda  sunt  tristia,  bis 

•  omissis,  hodierni  germinis  lactitiam  proloquamur.  Habeat  modo  na- 

■  tus,  qui  primum  natus  est,  primogeniti  reverentiam,  tencat  et  hono- 

•  rem.  Marcellinus  hodie  vernaeuli  partus  totum  rapuit  et  conquisivit 
'i  aOectum.  Circumstant  filii,  adsunt  propinqui,  cognatio  tota  eoncurrit, 

•  £Eumlia  exultat  omnis  et  ipsa  penetralia  domus  tripudiant  et  laetantur, 
»  quia  videre  oculis,  suscipere  manibus,  hodie  primum  sanetac  Geni- 

•  Iricìs  partum  sobolemque  meruerunt.  Ipsa  quoque  gcnitrix  sponsa,  ma- 
I  •  ter  et  virgo,  in  ipso  conjunctiouis  suae  cubiculo  gcnuisse  nova  sralula- 
'   *  lionc  miratur.  Sed  neminem  turbet,  nullum  movoal,  quod  in  thalamo  ipso 

yot  ir,  3 
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n  sponsa  ipsa  cernitur  peperìsse  :  talis  non  est  de  crimine,  sed  de  virgini- 
n  tale  conceptus,  quando  in  tali  germine  coelestis  partus  est,  non  huma- 
»  nus  :  nec  uUus  tiic  est  sinistrae  suspicionis  locus,  ubi  ipse  sponsus  spon- 
ik  sae  suac  testis  habelur  et  custos.  »  E  qui,  proseguendo  neDa  sacra  alle- 
goria, espone  le  dubbiezze  e  i  timori  di  s.  Giuseppe  air  aspetto  della  mira- 
colosa pregnezza  dell'  intatta  sua  Sposa  ;  poi  dice  :  «  F^liciter  parturit, 
«  quae  virginitatis  coronam  magis  magisque  pariendo  conquisivit  et  gio- 
ii riaip.  »  E  ritornando  col  suo  discorso  al  nuovo  consecrato  ce  lo  fa  co- 
poscerc  pescatore  di  professione  e  leggiadramente  lo  raccomanda  agli 
astanti  acciocché  pel  conferitogli  ministero  diventi  pescatore  di  anime. 
«  Ilic  vero,  qui  aobis  hodie  natus  est,  semper  retia  tetendit  in  mare.  Nemo 
»  Qrgo  miretUr  si  piscatorem  Petrus  gestivit  habere  collegam.  Orate  ergo, 
»  fratres,  ut  piscari  mercatur  homìaes,  qui  hactenus  pisces  capere  homi- 
»  num  laboravit  ad  vitam,  ctc.  »  (4), 

Esposto  cosi  colle  precedenze  storiche  il  vero  senso  della  omelia  del 
santo  arcivescovo,  mi  si  dica  ove  in  essa  più  sia  quella  impenetrabile  oscu- 
rità^ tanto  esagerata  dal  Frizzi  neirinconcludente  suo  articolo  su  Voghenza 
e  suo  preteso  vescovato?  (2)  E  ragionandovi  sopra,  senza  spirito  di  parzia- 
lità, chi  non  vede,  in  essa  aver  tenuto  quel  linguaggio  il  Crisologo  per  vo- 
lere esprimere,  senza  verun'  ombra  di  livore  o  di  amarezza  contro  la  mi- 
lanese giurisdizione,  i  sostenuti  contrasti  della  chiesa  metropolitana  di  Ra- 
venna, la  felice  riuscita  nel  superarli,  V  attuale  consecrazione  di  un  suo 
ve$covQ  suffraganeo?  Neppure.il  Frizzi  lo  nega,  che  il  candidato  non  fosse 
un  suffraganeo  dellarcivescovo  di  Ravenna.  Or  mi  si  dica  per  qual  chiesa 
consecravasi  egli  questo  candidato,  questo  vescovo  Marcellino,  se  non  per 
quella  di  Voghenza?  Tutte  le  altre  chiese,  suffraganee  allora  della  nuova 
metropoli,  erano  provvedute  del  loro  pastore:  nessuna  mai  a  ebbe  uno, 
che  avesse  nome  Marcellino.  Per  le  quali  imparzialissime  osservazioni  io 
(rovo  in  buona  crìtica  di  non  poter  escludere  dai  vicoaventini  pastori  il 
contrastato  Marcellino;  anzi  per  la  ragione  dei  tempi,  credo  doverlo  am- 
mettere in  sulla  metà  del  secolo  quinto,  e  forse  neir  anno  442.  Aggiunge* 
rò,  che  taluni  dissero  questo  Marcellino  non  solo  vescovo  di  Voghenza,  ma 
anche  santo,  e  nel  diario  sacro  di  Ferrara  ne  segnavano  il  nome  sotto  il 
di  27  di  maggio.   Al  quale  proposilo  mi  piace  portare  le  parole  del 

(i)  L  il  serm.  clxxv.  (a)  Tom.  i,  pag.  i85. 
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Màidiii  (4),  ove  "ci  fa  conoscere  il  cangiamento  del  pensare  del  Frizzi  circa 

qofislo  saero  pastore:  «  Il  Frizzi  medesimo,  dic'egli,  clie  ripiglio  la  stampa 

»  di  un  diario  ferrarese,  nel  -1785,  lo  annoverò  anchesso  tra  i  santi,  mel- 

»  todone^  còme  gli  altri,  la  festa  ai  27  di  maggio,  pag.  51,  e  ripeto  lo 

•  stesso  alla  pag.  482,  contandolo  tra  i  santi  e  beati  ferraresi,  col  dirvi  : 
»  Sgm  MéreeUiuo  Vescovo  di  Voghenza.  Cosi  ha  fatto  per  alcuni  anni  ;  ma 

•  avendo  poscia  fissato  il  parer  suo,  che  Voghenza  non  avesse  avuti  mai 

•  vescovi,  né  fosse  mai  stata  città,  noi  mise  più  tra  di  essi,  nò  più  lo  segnò 
■  nel  diario.  •  Soggiunge  poi  il  prefato  Menini,  portando  la  sua  (^inione  : 
«  Io,  che  tra  gli  altri  ho  provato  e  che  provo  V  esistenza  di  detti  vescovi, 

>  non  dirò  per  questo,  che  Marcellino  fosse  un  santo,  ma  non  ardirò 

>  nef^ure  negarlo.  Se  mi  mancano  documenti  e  per  sino  la  tradizione  de- 

•  gli  antichi  per  affermarlo,  non  ho  ^è  anche  pi*ove  positive  per  escludcN 

•  Io.  Che  se  egli  portava  fama  di  santità  nel  suo  umile  mestiere  di  pesca- 

•  tore  allor  quando  (u  eletto  ^  coiBecrató  in  nosti^o  vescovo  da  s.  Pier 

•  Crisologo,  dirò  anzi  che  vi  ha  qualche  ragione  per  credere,  ch'egli  abbia 

•  piuttosto  avanzato  nelle  virtù,  che  declinato  da  esse  nel  pastoral  mini- 

•  stero.  »  Anche  il  Tillemont  nelle  sue  Memorie  per  Y  Istoria  Ecclesiastica 
desei  primi  secoli,  ammette  tra  i  vescovi  di  Voghenza  questo  Marcellino  (2)  : 
egli  per  altro  è  di  opinione,  che  il  Crisologo  nel  suo  sermone  lo  dicesse 
peMcniore  allegoricamente,  e  non  perchè  di  fatto  n'  esercitasse  il  mestiere, 
e  che  fosse  invece  predicatore.  Ma,  per  dire  il  vero,  io  non  saprei  tiovare 
siffatta  allegoria,  dicendovìsi  ben  chiaramente,  eh'  egli  esercitava  la  pesca- 
gione ad  alimento  degli  uomini  (ul  piscari  merealur  homines,  qui  kactenuÈ 
piiccM  capere  hominum  laboravit  ad  vitam  ). 

A  questo  vescovo  Marcellino  vennero  dietro  successivamente  Giovawni, 
nel  462,  e  Maecello  nel  404,  sconosciuti  air  Ughelli  ;  ma  inseriti  nel  ca- 
talogo dal  suo  continuatore  Coleti  ed  aitamessi  dagli  storici  ferraresi,  senza 
che  ce  ne  sappiano  dire  di  più.  Qui  poi  vuole  il  Manini  far  succedere  ad 
essi  altri  due  vescovi,  di  cui  per  altro  confessa  ignorarsi  il  tempo  della 
esistenza  :  Giorgio  e  MauricinOj  ì  quali  ad  altra  età  duopo  è  trasferire,  per 
le  ragioni,  che  alla  sua  volta  dirò.  Egli  vorrebbe  inserirli  qui  per  empire  un 
vuoto,  che  a  lui  sembra  troppo  grande,  tra  il  sunnominato  Marcello  e  il  suc- 
ci) Compendio  della  storia  sacra  e  (a)  Tom.  ▼,  «lelPedix.  teneta  del  i73à, 
\  poliiica  di  Ferrara^  Mh.ì^  tecY,  pag.  55  pag.  igi. 
4d  primo  tomo. 
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cedutogli  Vittore,  che  devesi  collocare  intorno  il  560.  Ma,  piuttostodié 
porre  fuor  di  luogo  chi  con  ragionevoli  prove  si  può  dimostrare  esistito  in 
altro  tempo,  meglio  6  ammettere  una  qualche  laguna  o  per  vacanza  della 
sede  o  per  mancanza  del  nome  di  chi  la  possedette.  Vittore  adunque  io  fac- 
cio succedere  a  Marcello  ;  e  di  luì,  per  testimonianza  del  Manini,  s' ebbe 
ancor  più  precisa  notizia  allorché  nel  4  757  fu  ristauratala  chiesa  di  s.  Maria 
di  Bocche.  Ivi  al  narrare  dello  Scalabrini  (4),  fu  trovata  una  tavoletta  cor- 
rosa, sti  cui  era  narrato,  che  quella  chiesa  era  stata  eretta  dal  suddetto 
Vittore,  e  che  la  tavoletta  era  stata  rinnovata  dal  prete  Bonadies,  nelFanno 
4^175,  avendola  copiata  da  una  più  antica.  Era  F  iscrizione  cosi  : 

D.  O.  M. 

Ili    nONOIEU   HTPAPANTES    THEOTOCOS 

Aimo  ni.  D.  N.  Mavrith  Tibeiii  Caes.  Pelagio  Sanctissimo  Papa 

ANN.   NON.   INDIGTIONE   QTARTA  ViCTOR   V.  B.  EpISCOPVS,   VT  PESTkS 

ingtinaeia    non    pertranseat  fines  nostros   aedh'rc. 
Constantinys  Episgopys  qyarto  nonas  febryaru 

INDIGTIONE  OGTAYA  DEDICAYIT 

Viator  dyhilis  Basilicariys  S.  Georgh  posyit  archipresbiter 

BONADIES   DE    YBTERI   TABYLA   IN   NOYAM  RESTITVIT   ANNO  MCLXXV 

% 

E  nel  sepolcretto  della  mensa  delF  altare  fu  trovata  una  lamina  di  piombo 
su  cui  siMeggeva  : 

Consecratum  futi  a  Constantino  Episcopo  Fer. 
VI.  non.  Feb.  hic  sunt  reliquiae  Mart.  quorum 
nomina  sunt  in  libro  vitae. 

Le  note  cronologiche  della  surriferita  tavoletta  ci  mostrano  esistente 
neir  anno  596  il  vescovo  Vittore,  e  forse  viss'  ^U  anche  più  oltre,  giacché 
sino  air  anno  608  non  si  trova  il  nome  del  successore  Martino,  ignoto 

(i)  Memorie  storiche  delle  chiese  di  Ferrara,  pag.  385  e  S8G. 
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aO*  Dgbelii,  ma  ricordato  dal  Coleti  e  dagli  storici  ferraresi.  Al  quale,  tre 
aBni  di  poi,  venne  dietro  santo  Lbore  II,  il  cui  sacro  corpo  trasferi  da  Vo- 
^henzi  a  Ferrara  e  collocò  nella  chiesa  di  s.  Stefano,  sotto  Y  aitar  mag- 
giore, il  vescovo  Graziano,  nel  4084,  dentro  di  un*  urna  nobilissima  fat- 
tagli lare  dalla  divota  imperatrice  Annia  Faustina,  moglie  dell'  imperatore 
Antonino  Pio.  Vi  si  legge\'a  V  iscrizione  seguente  consertataci  dal  Gua- 
rìni  (I)  e  dal  Manini  (2). 

HIC      lEQTIESCIT     COBPTS     SaNCTI     LeONIS     PoilTtflCIS 
ET   SACEEDOTIS    GlEIStl   TEASLATYH    HVC   A  VlCOTERTIA     ' 

STt  Geatiano  Febeaeieusi  Epo  Anno  Dm  MLXXXI. 

XVI.    EAL.    MaETII    IlfDIGTIOUE     IV.     GflVS     EBI    CATSA 

iHDicTA     sìpplicatioue     pee    tenebab.    Sacebdotth 

COLLEGITH  RelIGIOS.  EODEH  LOCO  EADEM  OSSA    BEPOSITA 

\ 

STHT  EODEM  ANIIO  IdIBTS  JvLU. 

E  giacché  parlo  di  questo  santo  vescovo,  proseguirò  a  dire,  per  non 
interromperne  la  narrazione,  anche  il  più  recente  traslocamento  dall'altar 
maggiore  ali  altare  della  prima  capella  a  dritta,  nella  stessa  chiesa  di  santo 
Stefano.  Dalf  iscrizione  che  gii  fu  posta,  invece  della  surriferita,  raccogliesi 
essere  avvenuto  questo  traslocamento  nel  4773,  essere  stato  deposto  in 
on*  altra  urna,  essere  stata  donata  T  antica  dai  padri  filippini  al  museo 
rivico.  Se  ne  rechi  T  iscrizione,  tanto  più  eh'  essa  ha  dato  motivo  a  sup- 
porlo il  corpo  del  papa  Leone  II,  anziché  di  un  vescovo  di  Voghenza. 
Essa  è  cosi  : 

NOVO  ET  ELEGANTI  MONVMENTO 
SACRIS  S.  LEONIS  II.  PAPAE  OSSIBVS 

RECOLENDIS  EXCITATO 

SACELLO  IN  SPLENDIDIOREM  CVLTVM 

RESTITVTO 

ANTIQWM  ANNUE  FAVSTINAE  SARCOPHAGVM 

ANTONINI  PII  AVGVSTI  CONJVGIS 


{i)  Compendio  storico  delle  chiese  di  {2)  Compendio  della  storia  sacra  e 

Ferrara^  pa^.  i3o.  politica  dì  Ferrara^  tom.  i,  pag.  98. 
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IN  QVO  ILLA  DIV  JACVERANT 

PATRES  ORATORII  FERRARIAE 

AD    AVGENDVM    PATRIAE!    MVSEVM 

LIBENTI  ANIMO  DONARVNT 

JOANNE  MARIA  RIMINALDO 

SAC.  ROM.  ROTAE  XII.  VIRO 

GIVI  BENEFICENTISSIMO 

ANNO  MIDCCLXXIIL 

L' indicazione  di  Papa,  ivi  espressa,  ed  il  racconto  del  Guarini,  che  il 
pontefice  Stefano  II,  nel  754,  donasse  ad  Anselmo,  cognato  di  Astolfo,  pe- 
nultimo re  dei  longobardi,  il  corpo  di  un  papa  s.  Leone,  e  che  Anselmo  lo 
collocasse  nel  monastero  di  Nonantola,  e  che  da  Nonantola  fosse  trasportato 
a  Voghenza,  hanno  fatto  insorgere  la  controversia,  che  ho  noiBtsato  poco 
dianzi,  non  essere  cioè  questo  il  corpo  di  s.  Leone  II,  vescovo  di  Voghenza, 
ma  di  s.  Leone  II,  romano  pontefice.  Alla  quale  difUcoItù,  per  non  andare 
in  lungo  a  portare  gli  argomenti  che  recò  il  Manini  (I)  per  difendere  questo 
punto,  oppongo  soltanto  le  decisive  parole  del  BarufTaldi  (2)  :  «  Se  si  vorrà 
»  considerare,  che  i  santi  Leoni  primo,  secondo,  terzo,  e  quarto  furono 
n  sepolti  in  Vaticano,  e  che  di  fresco,  cioè  nel  ^  007,  furono  scoperti  e  col- 
li locati  in  un  onorevole  sepolcro  dal  card.  Palotto  Cusentino,  il  quale 
»  r  anno  antecedente  aveva  pure  dissepolto  e  traslatato  V  altro  corpo  di 
»  s.  Leone  IX,  nella  medesima  basilica,  come  rapporta  Paolo  Aringhio 
»  nella  sua  Roma  sotterranea,  lib.  I,  cap.  5,  se  ne  caverà  la  conseguenza, 
»  che  il  nostro  Leone  non  può  essere  uno  di  quelli,  stante  il  fresco  scopri- 
li mento  e  traslazione,  che  ne  fece  il  cardinale  suddetto  ;  tanto  più,  che 
»  negli  undici  Leoni,  che  han  governata  la  cattedra  di  s.  Pietro  se  ne  con- 
»  tano  solo  cinque,  ai  quali  sia  stato  donato  il  titolo  di  santo,  come  dal 
»  Martirologio  romano  si  può  vedere,  e  questi  tutti  gli  abbiamo,  secondo 
»  la  sopra  indicata  fedele  narrazione,  sepolti  e  venerati  in  Roma.  » 

Né  qui  crederei  dover  porre,  come  succeduto  immediatamente  a  san 
Leone  II  il  vescovo  e  martire  s.  Maurelio,  il  quale  per  le  cose,  che  dovrò 
dire  di  poi,  ci  si  mostra  vescovo  di  Ferrariola,  ossia  di  s.  Giorgio  traspa- 


(i)  Luog.  cil.  dalla  pag.  98  alla  106.  V  opera  sua,  publilicala  anonima  «h  atro  ni- 

(a)  Arcipr.  Geirolarao  Barufbldi,  nel-        potè  Carlo  BarufTaldi  nel  1795,  alU  p*g.  Sw 
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daoo,  anziché  di  Voghcnza.  Piuttosto  io  trovo  ragionevole,  senz'  ammet- 
tere per  genuino  il  diploma  del  pontefice  Vitaliano,  di  riputare  succeduto 
al  prthlo  s.  Leone  li,  neir  anno  657,  quello  stesso  Maeino,  che  in  esso  è 
nominato,  ma  che  d' altronde  non  saprei  con  qual  fondamento  si  potesse 
esdodere.  Una  cronica  ferrarese,  pubblicata  dal  Muratori  (4),  lo  dice  sta- 
bilito dal  sonnominato  pontefice  vescovo  di  Ferrara^  e  lo  dice  di  nazione 
romamo.  Invece  Leandro  Alberti  lo  dice  residente  in  Yo^enza  ed  ivi  morto 
neir  anno  670,  e  ciò  sulla  testimonianza  del  Petrarca.  Certo  è^  che  intomo 
a  questi  tempi  avvenne  la  distruzione  della  città  di  Vo^enza,  e  incominciò 
a  sorgere  in  sua  vece  Ferrara.  I  vescovi  per  altro  continuarono  ancora  a 
portare  il  titolo  dì  quella,  e  poscia  lo  alternarono  con  quello  della  nuova 
città,  finché  a  poco  a  poco  ne  lasciarono  il  primo  e  col  secondo  soltanto 
si  denominarono.  Tuttavolta,  come  notai  sul  principio,  sino  al  974  conti 
Duavano  ancora  ad  usare  qualche  volta  il  titolo  di  vescovi  di  Yoghenza. 

E  qui  mi  è  d' uopo  far  sosta,  e  dalla  narrazione  sulla  chiesa  vicoaven- 

tiaa  iar  passaggio  al  racconto  di  quella  di  Ferrara  antica,  ossia  di  Ferra- 

1  noia;  donde  poscia  progredirò  col  narrare  della  odierna:  sempre  però  di 

una  sola  e  medesima  sede,  da  un  luogo  air  altro  per  le  vicende  dei  secoU 

trasferita. 


(i)  Rer.  Ila].  Scrìpl.  lom.  viii. 
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1joI&,  dove  il  ro  divide^'o  anticameale  in  duo  rami  Y  unico  suo  alveo, 
e  donde  uno  di  essi  ne  portava  le  acque  affa  foce  di  Volano,  Y  altro  a  quella 
di  Primaro,  sorgeva  un  paese,  che,  per  Fa  frequenza  dei  varii  forestieri  ad 
esercitarvi  i!  commercio.  Massa  babilonica  si  nominava,  e,  per  avervi  forse 
un  tempio  intitolato  di  martire  s.  Giorgio,  dicevasi  anche  Afilla  di  s.  Gior- 
gio. Ivi  si  rifugiò  r  avanzo  del  popolo  di  Voghenza,  che  aveva  potuto  sot- 
trarsi dal  furore  dei  barbari  distruttori.  La  separazione,  che  là  avveniva, 
delle  acque  del  Po  diede  anche  occasione  a  nominare  quel  luogo  San  Gior- 
gio  traspadano,  siccome  per  lo  stesso  motivo  il  nuovo  tempio,  eretto  po- 
steriormente al  medesimo  martire,  fu  intitolato  San  Giorgio  cispadano. 

Fosse  vera  o  no  la  spacciata  bolla  del  papa  Vitaliano,  sembra  potersi 
dire  con  qualche  probabilità,  essere  stata  canonicamente  decretata  la  tra- 
slazione della  sede  vescovile  dalla  distrutta  Voghenza  al  popolato  borgo  di 
s.  Giorgio  ;  sebbene  il  vescovo  di  allora,  quel  Marino  che  nominai,  abbia 
voluto  forse  terminare  i  suoi  giorni  presso  lantieo  domicilio  del  suo  gregge. 

Secondo  gli  scrittori  ferraresi,  e  secondo  i  saci'i  dittici  della  loro  chiesa, 
dovrebbesi  a  Marino  far  susseguire  su  questa  cattedra  un  AicDazA,  che 
si  dice  vissuto  nelF  anno  678.  «  Se  questo  fu  mai  Y  anno  della  sua 
»  elezione,  dice  il  Manini  (I),  egli  fu  vescovo  per  un  anno  o  poco  più,  im- 
»  perciocché  nel  680  era  nostro  vescovo  certamente  Giustino.  »  E  se  si 
volesse  prestar  fede  al  Petrarca  e  all'Alberti  si  potrebbe  segnarne  reiezione 
anche  prima  del  678,  giacché  Martino,  siccome  ho  detto,  aveva  cessato  di 
vivere  neir  anno  670,  sicché  non  sarebbe  improbabile  il  riputarlo  sosti- 
tuitogli nel  671.  Né  più  oltre  dell'  anno  680  può  egli  avere  vissuto^  perchè» 

(i)  Luog.  cil.  lib.  Il,  pag.  ìZj  ilei  primo  Ionio. 
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come  ha  notato  il  Maninì,  viveva  giù  sulla  sede  vicoavcntiDa  in  queir  anno 
afipuiilo,  e  si  sottoscriveva  col  titolo  di  Voghenza  il  vescovo  Giustino, 
preseale  al  concilio  romano  del  papa  Agatone,  addi  27  marzo  :  il  suo  no 
me  \i  è  espresso  cosi  :  Jtuiinus  sanctae  Ecclesiae  Vicoaventinae. 

Qui  dev'  essere  collocato  queir  Oldrado,  che  Y  Ughelli  ed  altri  nota- 

I  roDO  primo  nella  serie  dei  vescovi  di  Voghenza  :  qui  dico,  lo  si  dee  collo- 

1  care,  p^^iocchè  in  un'  antica  leggenda  per  V  ufiGziatura  di  s.  Maurelio,  che 

i  gli  fu  successore,  composta  per  quanto  sembra  intorno  il  1 1 06  dal  vescovo 

1  Landolfo,  lo  si  vede  qualificato  Ferrariensis  EccUsiae  Praesiil  :  né  poteva 

,  essere  indicato  vescovo  di  Ferrara  prima  della  distruzione  di  Voghenza. 

I  Egli  inoltre  dalla  stessa  leggenda  rilevasi  essere  stalo  V  immediato  prede- 

.  cessore  del  vescovo  e  martire  sin  Maceelio  :  ivi  infatti  cosi  si  legge  :  «  De- 

ì  •  functo  maguae  sanctitatis  viro  Oldrado  Ferrariensis  Ecclesiae  Pitiesulc, 

',  •  strenuus  Christi  miles  Georgius  Joanuem  Pontificem  sic  alloquitur  : 

..  •  ctveas,  ne  aliqucni  illi  substituas  praeler  Smyrnensem  Legatum  Maure- 

i  •  rum  ad  te  hoc  mane  properantem.  Cum  igitur  noveris,  Ecclesiam  illam 

,  »  meo  nomini  dedicalara,  viduatam  esse  pastore,  etc.  » 

1       Da  queste  parole  ci  si  fanno  sapere  tre  cose  :  la  prima,  che  il  vescovo 

1  Oldrado  era  morto  allorché  possedeva  la  cattedra  di  s.  Pietro  il  papa  Gio- 

I  vanni  V,  il  quale  nel  685  e  nel  686  governò  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo  :  la 

#eoada,  che  al  defunto  Oldrado  veniva  sostituito  Maurelio:  la  terzo,  che 

la  chiesa,  di  cui  aml)idue  furono  vescovi,  era  intitolata  a  s.  Giorgio.  Dunque 

Oldrado  era  possessore  di  questa  cattedra  sino  air  anno  685  o  forse  686  ; 

dnnque  Maurelio  gli  venne  dietro  neir  uno  o  neir  altro  dei  suindicati  anni  ; 

dunque  Y  uno  e  Y  altro  furono  vescovi  di  s.  Giorgio  traspadano,  ossia  di 

Ferrara  vecchia,  e  non  già  di  Voghenza,  oh*  era  intitolata  a  santo  Stefano; 

dunque  dalla  serie  dei  vescovi  vicoaventini  vanno  tolti  ambidue  dal  luogo, 

of  e  finora  si  videro  collocati,  e  all'età  presente,  air  anno  685,  e  forse 

anche  prima,  devesi  segnare  Oldrado,  al  686  san  Maurelio. 

Tuttociò  si  accorda  perfettamente  colla  cronica  ferrarese  pubblicata 
.  dal  Muratori  (I)  e  da  me  altrove  citata  ;  e  di  tuttociò  rende  ragione  il  ma- 
'  Descritto  inedito  del  Coletì,  che  si  conserva  nella  biblioteca  Marciana  di 
"  Venezia  (2). 

(i)  R*T.  lui.  Script,  toni.  viii.  par!,  ii  ile!  n  loiu.  Jovc  pari»  dei  vcacuvi  ili 

(j)  CoJ.   CLix    (JelU  Classe   ix,    lidia         Ferrara. 
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È  assai  oscura  la  storia  di  questo  ^nto  vescovo  Maurelio  \  chi  lo  dice 
di  Edessa,  cbi  di  Smirne,  chi  lo  dice  martirizzato  in  Edessa  da  un  suo  fra- 
tello, quando  vi  ritornò  essendo  già  vescovo  di  Ferrara;  i  Bolandisti  (4) 
pon  acconsentono  che  fosse  edesseno,  ma  bensì  romano,  e  la  loro  con- 
ghiettura  non  è  improbabile,  tanto  più  che  mi  ricordo  di  avere  trovato  in 
un  manoscritto,  il  suo  vero  nome  non  essere  stato  Maurelio^  ma  M.  Aure'- 
Ho  (2).  In  mezzo  a  tanta  dubbiezza  ed  oscurità  non  posso  dire  che  il  certo. 
Maurelio  è  uno  dei  primarii  protettori  di  Ferrara  ;  è  venerato  per  vescovo 
Q  martire;  ha  r'miotissimo  culto,  per  cui  e  statue  e  immagini  e  monete 
furono  lavorate  in  suo  onore;  è  festeggiato  annualmente  dai  ferraresi  nel 
di  7  maggio. 

Da  una  bolla  del  papa  Adriano  I,  le  cui  note  cronologiche  sono:  Am- 
tificatm  Dui  nri  Adriani  summi  Panti/ieis  et  universaUs  PP.  in  ApoHoUUu 
anno  nono.  D.  Carolo  Imperatore  Augusto  anno  tertio,  die  nano  mensis  Mar- 
ta lìidiitione  decima,  si  rileva,  avere  posseduto  questa  chiesa  nel!'  anno  772 
il  vescovo  Giovanni  II  :  ed  ecco  supplito,  in  qualche  parte  almeno,  al  vuoto 
di  un  secolo,  che  tra  lui  e  il  vescovo  predecessore  Giustino,  trovò  il  Ma- 
nini^  il  ((uale  ad  altra  età  aveva  attribuiti  i  due  vescovi,  da  me  con  buona 
critica  ioseriti  qui ,  Oldrado  e  Maurelio.  Di  Maurelio  si  sa  il  principio 
del  vescovato  nel!'  anno  G86,  ma  non  si  sa  di  quanto  andasse  poi  pro- 
lungato ;  di  Giovanni  II  si  sa  X  esistenza  nelF  anno  772,  ma  non  si  sa 
quanto  prima  ne  avesse  assunto  il  governo;  sicché  il  prolungaoieato 
del  vescovato  di  quello  e  T  anticipazione  del  vescovato  di  questo  possono 
avvicinare  notabihnente  le  età  e  diminuire  di  molto  il  largo  vuoto,  che  vi 
si  scorge.  La  pontificia  bolla,  a  cui  si  appoggia  questo  mio  ragionamento, 
fu  pubblicata  dal  Muratori  nella  dissertazione  XXXIV  delle  Antickiiàdel 
medio  evo  (3)  :  non  è  per  altro  assolutamente  certo  deir  antichità  di  essa. 

Qui  viene  queir  Andrea  II,  di  cui  Leone,  suo  successore  del  decimo 
secolo,  parlò  nel  sinodo  romano  di  Benedetto  VII,  T  anno  981  ;  e  lo  disse 
favorito  dal  pontefice  Leone  III  coU*  emancipare  la  Massa  Qnartesana  dalla 
dipendenza  deir  arcivescovo  di  Ravenna  ed  a  lui  assoggettaila.  Ci  viene 
perciò  mostrato  con  precisione  anche  il  tempo  della  sua  esistenza  su  que- 
sta sede,  cioè  prima  deir  anno  816,  che  fu  T  anno  della  morte  del  prelato 

(I)  Toni.is  cap.  IV,  sotto  il  di  7  nia{rgi(>.  (3)  Tom.  iii,  pag.  la. 

(3)  VeiJ.  il  clt.  MS.  del  Cululi ,  duve 
parla  «li  questo  santo. 
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Ami  dagli  atti  del  concilio  di  Mantova,  tenuto  dal  papa  Euge^ 
tto  n  ttell*  anno  837,  raccogUesi,  essere  a  qucll'  epoca  tuttora  vivo,  per- 
ciocdiè  vi  si  trovava  presente.  Quanto  più  oltre  toccasse  Andrea  col  suo 
vivere  bob  si  puòdiiio  con  sicurezza  ;  bensì  noli  864,  dagli  atti  di  quelcon- 
eilio  romaiio,  in  cui  fu  trattato  V  affare  dell'  arcivescovo  di  Ravenna  e  di 
tm  bo  fatto  parole  anch'io  (4),  gli  si  trova  sostituito  di  già  il  vescovo  Co* 
sTAimm,  e  se  ne  legge  il  nome  sottoscritto  dopo  quello  di  Arezzo.  Anzi  è 
d' uopo  anticipare  Y  esistenza  di  Costantino  su  questa  santa  cattedra  sino 
dall'  8S8;  perchè  Io  si  trova  sottoscritto  in  queir  anno  appunto  air  atto  di 
donazione,  che  fece  lo  stesso  Giovanni  X  arcivescovo  di  Ravenna,  a  favo* 
re  del  monastero  di  s.  Maria  in  Palazziola  ;  del  che  parlai  alla  sua  vet- 
ta (2).  Ed  è  questo  il  tempo,  in  cui  si  cominciano  ad  avere  memorie  certe 
del  vescovato  di  Ferrara  :  lo  confessa  anche  il  Frizzi  (5). 

E^i  è  lo  stesso  scrittore,  che  ci  i*eca  notizie  della  fondazione  del  sub^ 
vbano  monastero  di  s.  Bartolomeo,  detto  volgarmente  s  Bartolo.  Con 
salvia  critica  ne  discorre  cosi:  «  Messo  da  parte  il  romanzo  del  Libanori, 
«  dell*  Ughelli  e  del  Ferri  (A)  circa  la  contessa  Latta,  Marino  suo  figliuolo 

•  e  tutt'  altro,  che  si  ricorda  neir  iscrizione  posta  neir  interno  su  la  porta 

■  di  quella  chiesa,  ci  contenteremo  di  ascoltare  il  Prisciano  (5)  ed  il  Gua* 

•  rìni   (6)    i  quali  affermano,  che  Lodovico  II  imperatore  Tanno  869 
'I  •  concedette  privilegio  di  protezione  a  Subino,  Orsonc,  Pietro  e  Desiderio 

•  preti  e  ad  Orso  di  Vitale,  i  quali  col  proprio  peculio  autorizzati  dal  ve- 

•  scovo  di  Ferrara  Viatore  avevano  eretto  o  riedificato  il  monastero  di 

■  s.  Bartolommeo.  »  Del  quale  Viatore  parlerò  tosto  :  qui  devo  notare  in 
frattanto,  che  i  sunnominati  preti  Subino,  Orsone,  Pietro  e  Desiderio  con- 
ducevano probabilmente  vita  caustrale  in  quel  monastero  ;  e  forse  sotto 
la  regola  di  s.  Benedetto  ;  perciocché  da  un  documento  del  998  racco- 
gliesi,  che  altri  vescovi  succeduti  al  suddetto  Viatore^  diedero  quel  mona- 
stero appunto  ai  benedettini. 

Ora,  venendo  a  dire  del  vescovo  Viatobe,  è  chiaro  dalle  cose  surrife- 
rite, essere  stato  F  immediato  successore  del  precedente  Costantino,  ma 


.1 


(1)  Nel  tom.  II,  alla  pag.  84.  (4)  Stor.  dì  Comacchio,  lib.  11,  cap.  21. 

(3)  Nella  chiesa  di  Ra? enna ,  toro.  11,  (5)  Jnnal.  di  Ferrara  mss,  pari.  1, 

cap.  3. 


H  (3)   Memor.  per  la  slor.  di  Ferrara,  l6)  Chiese  di  Ferrara,  pag.  399. 

1'   Ioni.  M,  pag.  2i. 
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non  giù  nell'anno  856,  come  volle  taluno  (4);  perchè  i  citati  documenti 
abbastanza  ce  lo  dimostrano.  Tutto  al  più  presto  conviene  ammetterlo 
neir  8G9.  Al  che  ci  giova  il  suindicato  documento  dell' imperatore  Lodo- 
vico Il  ;  benché  le  sue  date  cronologiche  non  siano  affatto  immuni  da  qual- 
che macchia.  Checché  ne  sia  del  documento  stesso,  non  v'  ha  dubbio  per 
altro  deir  esistenza  del  vescovo  Viatore  udranno  877,  perché  lo  si  trova 
intervenuto  al  sinodo  ravvennate  di  allora  e  se  ne  vede  il  nome  tra  i  sot- 
toscritti. Due  lettere  del  papa  Giovanni  Vili  ce  lo  mostrano  vivente  anche 
neir  882  :  una  di  esse  è  diretta  ai  vescovi  Gio^^inni  di  Bologna,  Eginulfo 
di  Mantova,  Eicardo  di  Vicenza,  e  Vialore  di  Ferrara,  colla  quale  gli  elegge 
a  giudici  di  una  contesa  insorta,  circa  alcuni  fondi,  tra  Adalberto  vescovo 
di  Verona  e  Adelgiso  vescovo  di  Trento  ;  T  altra  é  diretta  a  questo  mede- 
simo vescovo  di  Trento  per  indurlo  a  sottomettersi  prontamente  al  giudi- 
dizio  di  loro.  Sicché  senza  timore  dì  sbaglio  sì  può  protrarre  resistenza 
di  Viatore  anche  dopo  Y  882.  Parlano  a  questa  età  gli  storici  ferraresi 
della  fondazione  anche  del  celebratissimo  monastero  di  santa  Maria  della 
Pomposa;  non  già  perché  appartenesse  alla  diocesi  di, Ferrara,  ma  perché, 
stando  tra  il  Po  di  Volana  e  quello  di  Coro,  formava  parte  del  suo  ducato. 
L' ho  nominato  io  pure,  per  quauto  la  stettezza  propostami  in  questo  mio 
lavoro  lo  comportava,  nel  narrare  della  chiesa  di  Comacchio,  nel  cui  cir- 
cuito appunto  esisteva  (2). 

Dalle  carte  antiche  palesemente  si  scorge,  il  capitolo  della  cattedrale 
ferrarese  avere  gi&  avuto  sino  da  questo  tempo  esistenza,  essere  ornato  di 
arciprete  e  di  arcidiacono,  avere  ottenuto  sino  da  questa  et&  larghi  doni 
dalla  divota  religione  dei  fedeli.  Dalle  medesime  carte  ci  viene  anche  som- 
ministrato un  qualche  lume  circa  il  sito  dell'  antica  città  di  Ferrara,  e 
circa  r  origine  della  nuova  ;  di  ciò  non  è  fuor  di  proposito  il  far  qui  un 
qualche,  benché  brevissimo,  cenno. 

Nell'anno  932  addi  45  maggio,  Anselmo  arcipi*ete  e  Paolo  arcidiacono 
della  chiesa  di  Ferrara  investivano  Domenico  ed  Orsa,  marito  e  moglie, 
di  un  casale  «  cum  casa  super  se  que  est  posita  ic  in  Ferrarla  infra  civi- 
»  tatem  in  regione  monasterii  beati  Salvatoris  quod  est  in  longitudine  sua 
»  pedes  plus  minns  quadraginta  quatuor  et  in  latitudine  pedes  plus  minus 
»  decem  et  octo  et  infra  fines  ejus.  Ab  uno  latere  possidet  Leo  qui  Graso 

(i)  Ved.  il  Maninl  laog.  eli.  ^g.  197.  (a)  Ved.  nel  laro,  ^i,  «Ila  pag.  Sga. 
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•  de  ipsius  iure  et  ab  alio  latere  possidet  Ansetmus  archipresbitero  seu  a 
■  teriio  lalere  Georgius  presbiler  et  a  quarto  lalere  via  pubblica  eurrente 
»  jQxli  murus  civitatis  vei  omnibus  ad  eamdem  pcrtineniibus  in  integrum 
m  de  infra  ìpsìs  latere  dicto  eum  egresso  et  ingi*esso  suo  et  exientem  in 
V  \ia  publica  et  usque  in  fluvio  pado  (t  ).  »  É  questa  la  prima  volta,  in  cui  la 
àUà  di  Ferrara  si  trovi  indicata  esistente  sulla  sinistra  riva  del  Po.  La 

r  chiesa  di  8.  Salvatore,  dì  cui  parlasi  in  questa  carta,  appartenne  sino  d  al- 
lora al  capitolo,  il  quale  perciò  sino  al  4754  ;  ed  in  quesC  anno  cessò  di 
essere  parroccbiale  ;  ne  nominava  sempre  il  paiTOco:  essa  era  dentro  la 
citta,  dava  il  nome  ad  una  regione  della  medesima,  aveva  di  fianco  la  via 
pnbUira  parallella  alle  mura  della  città,  lungo  le  rive  del  Po  :  le  recate 
parole  ce  ne  segnano  i  confini.  Ferrara  adunque  cominciava  allora  a  di- 
Tcntare  citta  nel  luogo,  ov*  è  presentemente  ;  formava  un  tutto  colla  città 
I   tra^NidaDa  a  s.  Giorgio  ;  aveva  cola  tuttavia  la  residenza  del  suo  pastore, 
I   e  tntt'al  più  la  porzione,  che  stava  sulla  sinistra  sponda  del  Po,  distingue- 
j,  vasi  col  titolo  di  castello.  Infatti,  in  una  carta  del  4  000,  contenente  un'in- 
r  T€stitura  enfiteutica,  si  trova  che  Tarciprete  Everardo  Y  arcidiacono  Leone 
e  eoa  essi  gli  altri  canonici  stipulavano  queir  atto  a  favore  di  Giovanni 
suddiacono  figliuolo  di  Buongrugno,  e  concedevangli  un  casale  «  positum 
'    *  in  castello  Ferrane  in  regione  beati  Salvatoris  que  est  de  ipsa  nostra  ju- 

*  re  juxta  cellam  sancii  Salvatoris  murum  civitatis  Ferrarie  andronam  (2) 
»  percurrentora  in  Pado  et  Bulgarus  Guarncrii  filins  prò  jure  canonice.  » 

Cosi  a  poco  a  poco  si  moltiplicarono  le  abitazioni  anche  sulla  sinistra 
dd  fiume,  e  si  fattamente  moltiplicaronsi  da  formare  progressivamente  una 
ritta  più  ampia  e  più  popolosa  dell  altra,  che  stava  sulla  diritta.  La  catte- 
drale però,  r  *  piscopio,  la  canonica  continuarono  per  molto  tempo  a  sus- 
sistere nella  prima  località  :  alla  sua  volta  ne  dirò  il  trasferimento  al- 
1  odierno  silo.  Intanto  la  chiesa  ferrarese  veniva  arriccliita  di  pingui  pos- 
fedimcnti  dalla  liberalità  de'  pii  coniugi  Almerico,  marchese  di  Mantova,  e 
Franca  sua  moglie,  i  quali  la  lasciarono  erede  di  tutti  i  loro  possedimenti 
in  questo  teiritorio.  Il  testamento  che  ha  la  data  de'  48  luglio  948  è  por- 
tato dal  Mui*atori  nelle  dissertazione  XXI  delle  AniichHà  del  medio  evo  (5) 

I 

I   e  merita  d*  essere  riportato  qui  pure. 

1. 

I  (i)  Publilir«^  questa  carta  il  Muratori  (2)  Cioè  ano  spazio  Ira  cine  mseouna 

ImO«  iitti  Jiiserlaztone  delle  sue  Antichi-  parte  di  muro  :  Da  Gange  Glossar, 

/•  iel  Medio  evt».  (3)  Tom.  1»,  pag.  1 73. 
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«  IN  NOMINE  PATRIS  ET  FILI!  ET  SPmiTVS  SANCTÌ.  Anno  Ponii- 
n  featu»  vero  Domno  nostro  Agapito  stimmo  et  universali  Papa  in  Aposlo- 
n  ìica  sacralissima  beali  Petri  Apostoli  Domini  Sede  Duodecimo:  sicque 
n  imperante  Domno  nostro  Ugo  et  Lotario  /ilio  ejus  Anno  Yigesimo  Seeunn 
»  rfo,  XVIII  die  mensis  Julii,  Indictione  VI,  Ferrarie. 

n  Omnipotcns  Deus  Pater  celi  et  terre,  creator  animarum  et  corporum 
9  et  universe  creature,  animas,  quas  condidit,  ad  remedium  salutis  sem- 
»  per  invitat.  Ideoque  ego  bone  memorie  Almericus  gloriosus  Marchio  de 
»  ciTitate  Mantua,  una  cum  Franca  gloriosissima  jugali,  volumus  et  judi- 
»  Camus  atque  disponìmus  per  nostrara  ultimam  voluutateminhoc  instru- 
»  mento  nostre  dlsposltionis  et  ultime  voliintatis  nosti-e  testationis  testa-^ 
»  mur  mentem  uostram  et  judicamus  omnia  nostra  bona  et  posscssiones 
»  quantascumque  habere  et  detinere  ac  possidere  visi  sumus  in  hoc  regno 
n  Italie.  In  primis  volumus  et  judicamus  ut  Georgius  Archidiaconus  san- 
»  cte  Ferrariensis  Ecclesie  beati  Georgii  sit  fideicommissarius  mcus  et  he- 
n  res  mihi  in  vice  sancti  Georgii  Episcopi!  Ferrarie  Mart\ris  Christi  et 
n  nomine  heredis  ipsa  Ecclesia  succedat  nobis  et  babeat  omnes  res  et  pos- 
ti sessiones  meas  integras,  que  in  hoc  territorio  et  Comitatu  Ferrarie  ha- 
»  bere  et  tenere  visi  sumus  tam  de  proprio  quam  de  conductitia  in  perpe- 
»  petuum  possidere.  ConductHia  vero,  que  a  veslra  sancta  Ferrariensi 
»  Ecclesia  tenere  videor,  transacta  emancipo  in  ipsa  suprascripta  Ecclesia 
»  cujus  juris  est.  Idest  omnes  Massas,  que  a  sancta  Romana  Ecclesia  sunt 
»  emancipata  et  tradita  in  ipsa  sancta  Fen*ariensi  Ecclesia,  quod  est  ipsa 
»  Massa  et  diu  habetur  in  ipsa  suprascripta  Ecclesia  Ferrariensi  eman- 
»  cipo  ab  omni  ex  publico  seu  privato,  in  jure  et  dominio  ipsius  vene- 
»  rande  Ecclesie.  Similique  modo  tradimus  et  in  jure  et  dominio  supra- 
»  scripte  sancte  Ferrariensis  Ecclesie  emancipamus  omnes  res  nostras,  que 
»  jure  proprio  teneri  visi  sumus  infra  ipso  Episcopio  Ferrarie,  idest  da 
»  Le^'ante  Massa  Gomito  et  Massa  Fiscalia  et  Veterana  :  da  Mediodie  Ar- 
»  gele  Auriato:  da  Tramuntane  fluvio  Bondeno  et  fiuyio  Tartaro  etfluvio 
M  Pistrina,  quod  est  ipsa  suprascripta  nostra  res  infra  hec  latera.  Juxta 
»  Ferrariam  fundo  Germiniana  et  Valle  que  vocatur  Fusca  et  Corrigio  et 
»  dorso  qui  vocatur  Fruntibuti.  Similiter  Curlem  Porto,  atque  Piscaria 
»  que  vocatur  Rupina.  Similique  modo  toto  et  integro  Fundo  Purpurano 
»  cum  Fundo  Quirenti  quam  Mandrie  seu  Insula  que  vocatur  Marleatica, 
»  usque  Stilo  de  Baldo  et  Curte  Corrigia  atque  Bolonoticus  usque  in  Mas- 
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sa  CasUlonl  et  usque  Silva  Majore  quc  vocatur  Donica.  Sìmilitcr  vero 
Curie  Majaticus,  sicque  Pedrurio,  et  Vicoboneso,  atque  Fulvilico:  sicque 
Slharìa,  atque  Sussuta  et  Casale  Osvalte  atque  Corlule  et  Telete  de 
Bagnolo,  Lavecio,  Gliraticus,  Dondorigo,  VillamanO)  et  Trulana  :  sicque 
et  Orbite.  Similique  modo  concedimus  et  largimur  atque  tcstamur  in 
nirascripta  saneta  Ferrarìensi  Ecclesia  t)oati  Georgii  Christi  Martyris 
prò  animabus  nostris  novem  uatias  de  loto  et  integro  fundo  Trecenta  et 
totom  Corrigium  qui  vocatur  de  Rovere,  et  totum  et  integnun  fundum 
Poatieelli  et  totas  integras  sex  untias  de  fundo  Arsizanca  et  Ircs  untias 
de  fundo  Laurana  et  untias  quatuor  de  fundo  Publica  et  untias  tres  de 
faindo  ubi  dicitur  Volta  de  Deno  et  totum  fundum  Cortigna  ;  et  totani 
et  integram  medietatem  de  fundo  toto  Ronatbise  et  tolam  et  integram 
Vallem,  que  vocatur  de  Molino,  et  totum  et  intcgrum  fundum  de  Pirro 
Virtuse,  et  totum  et  integrum  fundum,  qui  vocatur  de  Granariolo,  et 
totum  et  integrum  fundum  de  Fossato  Novo  et  lotos  et  integras  untias 
sei  de  Conlula  de  Luipa  et  totum  et  integrum  fundum  qui  vocatur  Due 
Rovere.  Similique  modo  concedimus  et  largimus  in  suprascrìpta  saneta 
Ferrariensis  Ecclesia  beati  Geoi^ii  totum  et  integrum  fundum  de  Pa- 
thalu,  et  integrum  fundum  de  Canale,  et  integrum  fundum  de  Vignale,  et 
integras  tres  untias  de  fundo  Castagnolo  et  integrum  Corrigium  de  Lau- 
nitho,  et  totum  fundum  Cortalc  et  untias  quatuor  de  Concola  Loiaria 
et  totum  etiam  integrum  fundum,  qui  vocatur  Marana,  et  medietatem 
de  fundo  Auriano  et  medietatem  de  fundo,  qui  vocatur  Campo  de  Albaro 
et  integrum  fundum  de  Carathoni  et  totum  fundum  de  Valle  Surico  et 
totum  fundum  Saliceto  et  medietatem  de  fundo  Marìselle  et  quatuor 
untias  de  fundo  de  Cona  et  medietatem  de  fundo  de  Fabrica  et  de  fundo 
Sancti  Leonis  et  totum  fundum  Tessane  et  untias  quatuor  de  Casale 
Veelo  et  untias  sex  de  fundo  et  prato  Martini  et  untias  quatuor  de 
Far\alina  et  untias  tres  de  fundo  Luvaclo,  et  untias  novem  de  fundo 
Lithrosa  et  de  fundo  de  Ulmo,  et  integrum  medium  fundum  Matrisane 
et  totum  fundum  et  Vallem  Piscatoriam  et  medium  fundum  de  Ter- 
mine de  Petra  et  untias  quatuor  de  Calle  de  Carabo  et  medium  fun- 
dum de  Cona  de  Publica,  et  untias  soptom  de  fundo  Cothagnola  et 
medium  fundum  de  Lavazane  et  medium  Saltritioa,  et  medium  fundum 
Ducentule  et  totum  fundum  Rosillo  et  integrum  fundum  de  Scossa- 
massa  et  fundum  Flaibano  et  totum  fundum  Cortigni  et  totum  fun- 
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dum  Methathera  et  totum  Castagnolo  et  totum  fundum  de  Pasurio 
Corvastro  et  medium  runemn  qui  vocatur  Donico,  et  totum  fundum 
Cothapossa  et  tres  untias  de  fundo  Clausiano  et  untias  sex  in  fundo 
Cerviniano,  et  untias  quatuor  in  fundo  Negarle  et  de  fundo  Gontinatica 
et  untias  novem  de  fundo  et  Valle  Tigonaria.  Hasomnes  supradictas 
res,  que  in  isto  Comitatu  et  Episcopatu  et  territorio  Ferrarie  liabère 
visi  sumus,  cum  omni  jure  et  pertinentia  sua,  seu  in  jure  et  dominio 
supraserìpte  sancte  Ferrariensis  Eeclesiae  beati  Oeorgii  in  perpettium  : 
quia  sic  est  nostra  ultima  voluntas.  Ibi  etiam  corpuseulum  meum  judìco 
sepeliri.  Alias  autem  res  nostras,  que  in  nostro  territorio  Comaclo  ha- 
bere  visi  sumus  et  omnes  Insulas  maris  Adriatici  ad  Monasterium  san* 
cti  Apollinaris  relinquimus.  Similiter  omnia,  que  extra  ista  confinia  in 
nostro  territorio  haberc  visi  sumus  ad  ipsum  episcopatum  Beati  Petri 
Apostoli  relinquimus,  excepto  quod  ad  Opcrtum  Comes  per  cartas  emi-  i 
simus.  Alias  vero  res  que  in  territorio  Parmensi  habere  visi  sumus,  ad 
ipsum  Episcopatum  Sancte  Mariae  relinquo.  Similiter  et  omnes  alias  i^ 
nostras,  que  in  singula  territoria  habere  visi  sumus  ad  suprascriptas  Ec- 
clesias  de  ipso  territorio  prò  anima  relinquimus,  quia  ita  volumus  et 
jubemus  :  et  sic  est  nostra  ultima  voluntas.  Unde  enim  jubeo  et  testifico, 
quod  omnia  tcstamenta  que  quondam  disposuimus  sint  irrita  et  vana  et 
nullum  vigorem  habere  precipimus,  quia  sic  est  nostra  ultima  voluntas  : 
et  jurata  voce  dico  per  Deum  omnipotentem  et  per  vitamPatrum  saneto^ 
rum  nostrorum  et  per  sacrosancta  Dei  Evangelia,  que  presentia  in  ma- 
nibus  mels  teneo  et  ore  meo  osculor,  hoc  Testamenlum  observare 
pi*omitto  et  nullum  aliud  ordinavero.  Sic  me  Deus  adjuvet  et  illa  sancta 
Evangelia.  » 
»  Leo  Tabellio  hujus  Testamenti  scriptor  de  suprascrìpfo  Ahnerico  et  su- 
»  prascripta  Franca  jugalibus  vidi  et  audivi  et  corroboravi.  Et  (Jeor- 
»  gius  Archidiaconus  sancte  Ferrariensis  Ecclesie  in  vice  ipsius  Eccle^ 
»  sie  heredem  substitui  et  testibus  ab  eis  rogatis  obtuli  roborandum 
»  et  subscribendum  sub  die  mensis  Julii  et  Indictione  VI.  Ferrarie. 
»  Ego  Opertus  Comes  presens  vidi  et  audivi  et  rogatus  me  teste 

»  subscripsi. 
n  Ego  Eribertus  presens  vidi  etc. 
»  Ego  lieo  presens  vidi  etc. 
»  Ego  Damianus  presens  vidi  etc. 
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•  Ego  Petrus  prescns  vidi  etc. 

•  Ego  Jiambertus  presens  vidi  etc. 

•  Ego  Àdalbertus  presens  vidi  etc. 

Dopo  il  vescovo  Yiatore,  che  da  ultimo  io  aveva  nominato  e  che  ave- 
a  detto  potersi  calcolare  vissuto  sino  all'anno  882  o  forse  più  oltre,  tro- 
m  un  vuoto  di  quasi  tre  quarti  di  secolo,  prima  di  raggiungerne  il 
iceesBore  MiBTmo  II.  0  in  questo  frattempo  la  cattedra  ferrarese  fu  va- 
wteoù  perdettero  le  m^norie  di  chi  la  possedeva.  Di  Martino  comin- 
Ki  a  trovare  positiva  notizia  neir  anno  954,  e  lo  si  vede  intervenuto  ad 
I  sinodo  ravennate,  in  cui  si  trattò  la  controversia  insorta  tra  lui  e 
rctvesGOvo  di  Ravenna  Pietro  VI,  circa  alcuni  beni  e  coloni  della  Massa 
ipora,  appartenenti  alla  ferrarese  giurisdizione.  II  Rossi,  nel  quinto  libro 
la  sua  storia  ravennate,  sotto  V  anno  indicato,  reca  gli  atti  di  quella 
era  assemblea,  dai  quali  ci  si  mostra  intervenuto  In  primis  tìartinus 
werentissimui  Epi^opus  see  ferariensis  Eccle.^  e  dopo  di  lui  sono  nume- 
Éa  altri  vescovi  e  duchi  e  conti  ed  abati,  oltre  air  arcidiacono  e  ad  al- 
iai preti  della  chiesa  di  Ferrara.  E  in  fine  il  vescovo  Martino  vedesi  sot- 
ieritto  prima  di  ogni  altro,  cosi  :  Martinns  Epitcopus  tee  ferr.  Eeelesie 
ìic  paginam  recredicionis  et  investicionis  a  me  facta  sieut  supra. 

Porta  gli  atti  di  questo  sinodo  anche  il  Mansi,  nel  tomo  XVIII  della  sna 
dezione,  alla  pag.  4S9  :  ne  ho  parlato  abbastanza  nella  storia  della  chiesa 
vennate  (I).  Né  per  questo  documento  vuoisi  dire,  che  Martino  incomin 
isse  la  sua  carriera  episcopale  su  questa  cattedra  soltanto  nelF  anno,  in 
li  assisteva  al  suddetto  concilio:  è  ben  probabile,  che  Tabbia  incominciata 
iche  pi'ima.  Sembra  per  altro,  che  quando  assisteva  al  concilio  sunnomi- 
ilo,  non  fosse  per  anco  vescovo  consecrato.  E  infatti,  nel  libro  intitolato 
ber  priviUgiarum  episcopatus  Ferrariensis^  scritto  neN428,  ove  sono 
»nuncmorate  tutte  le  largizioni  fatte  agli  antichi  vescovi  di  questa  chiesa 
d  pontefici  Vitaliano,  Adriano  e  Leone,  trovo  un  documento,  il  quale  in- 
imincia  :  «  In  nomine  Domini  :  Joannes  Episcopus  Ser> us  Senorum  Dei 
omnibus  Dei  et  sanctaeEcclesìae  fidelibus  denuncianles  mandamus,  quali- 
ter  post  justam  et  legalem  electionem  et  consccrationcm  Martini  Episcopi 
ferrariensis  in  sancta  Romana  Ecclesia  a  nobis  factam,  in  civitate  Ravenna 
venimus  cum  ipso  venerando  Episcopo  Martino,  aliisque  quamplurimis 


(i)TofD.  Il,  pag.  9G. 

Foi  ir. 
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n  de  nostra  Urbe  Romana  et  in  generali  placito  cum  Domno  Ottone  Im- 
»  peratore  diversas  causas  litis  inspiciendas  etc.  •  Se  Martino  fu  conse- 
crato  vescovo  in  Roma  da  un  pontefice  Giovanni,  il  quale  poscia  con  esso 
lui  si  trasferiva  a  Ravenna  e  componeva  alcune  liti  coli'  imperatore  Ot- 
tone ;  egli  non  poteva  esserlo  che  dal  pontefice  Giovanni  XII,  il  quale  ap- 
punto neir  anno  secondo  di  Ottone  I  fu  in  Ravenna.  Questo  Giovanni  XII  Cu 
assunto  al  pontificato  nel  novembre  del  955  ;  e  soltanto  nell'anno  ottavo  del 
suo  governo,  che  corrisponde  al  secondo  dell' imperatore  sunnominato,  e^jà 
venne  a  Ravenna;  è  forza  adunque  conchiudere,  che  la  consecraxione  dd 
vescovo  Martino  avveniva  nel  905.  E  se  nel  954  questo  medesimo  vescovo 
era  presente,  come  vescovo  di  Ferrara,  al  sinodo  ravennate,  di  cui  ho  detto 
di  sopra;  dunque  vi  era  presente  nove  anni  prima  della  sua  consecrazione, 
mentr'era  soltanto  eletto.  E  consecrato  appena,  egli,  per  quanto  narra  ilBa- 
rotti  (\  ),  concedeva  «  col  consenso  dei  canonici  ad  Orso  detto  Parascendo  e 
»  ad  Andrea  detto  Angelo  Negoziatore  un  Casale  non  lungi  dal  Po,  dov'^*a 
»  ordinata  la  basilica  di  s.  Michele  arcangelo,  per  rogito  del  notaio  Martino, 
»  Domini  Joannis  Papae  anno  IX.  Imperatore  Domino  Ottone  II.  Indict.  VI.  » 
E  la  carta  di  questa  concessione  è  neir  archivio  capitolare  di  Ferrara,  Ma 
ragionandovi  sopra  vi  trova  il  prefato  storico  un  anacronismo  circa  Tanno 
del  pontefice  e  il  nome  delF  imperatore,  e  dice  :  «  Le  note  cronologiche 
»  qui  non  si  accordano.  Giovanni  XII  mori  avanti  che  Ottone  II  fosse  co- 
li ronato  imperatore.  »  Ma  con  buona  pace  del  Barotti,  io  direi,  che  questa 
carta  non  parlasse  di  Ottone  II,  ma  delF  anno  II  di  Ottone  I:  e  Ottone  I 
fu  coronalo  dallo  flesso  Giovanni  XII,  nell  anno  962,  come  ognun  sa  ; 
sicché  r  anno  secondo  di  Ottone  I  corrisponde  assai  bene  air  anno  IX  in- 
cominciato appena,  o  più  esattamente  air  anno  Vili,  del  pontefice  sunno- 
minato ;  ed  ambedue  queste  note  cronologiche  perfettamente  combinano 
coir  indizione  VI,  ivi  accennata. 

Nelle  dissertazioni  XXXVI  e  LXV  delle  Aniichitd  del  medio  evo,  il  Mu- 
ratori si  accinge  a  dimostrare,  che  molte  furono  anticamente  le  celle,  i 
priorati  e  i  piccoli  monasteri  dipendenti  dai  maggiori  ;  e  per  dimostrarlo 
porla  legittimi  documenti,  i  quali  fanno  vedere  sino  dal  969  erette  di  già 
neir  odieiiìa  Ferrara  le  chiese  di  s.  Michele,  di  s.  Paolo,  di  s.  Clemente, 
di  s.  Martino.  Ecl  enumerando  con  esso  lui  anche  i  monasteri,  che  una 

(i)  Serie  de'  Tese,  di  Ferr.  pag,  C. 
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Tolta  erano  stati  dipendenti  dai  maggiori,  cosi  jl  Frizzi  conchiudc  (4)  :  «  E 
»  sono  in  Ferrara  in  buon  numero,  come  quello  di  s.  Agata,  spettante  a 
»  s.  Benedetto  di  Polirone,  quello  di  s.  Agnese  al  Pomposiano,  quello  di 
»  s.  do.  Battista  e  s.  Biagio,  che  stavano  ov'  è  la  spianata  della  fortezza 
t  presente,  al  Nonantolono,  quello  di  s.  Maria  nuova  a  s.  Bartolomeo  di 

•  Forara,  quello  di  s.  Romano  al  Frultuariese,  quello  di  s.  Nicolò  e  di 

•  8.  demente  ad  incerto,  quello  di  s.  Martino  ....  con  quello  di  s.  Michele 

•  a.s.  Maria  in  Aula  Regia,  quello  di  s.  Maria  in  Vado  al  Portuese,  quello 

•  di  s.  Vitale  all'  altro  di  s  Vitale  Ravennate  ecc.  » 

n  vescovo  Martino  II,  di  cui  si  conosce  protratta  sino  a  questa  etù  la 
esistenza,  Intitolavasi  talvolta  anche  vescovo  di  Voghenza,  come  ho  notato 
sino  da  principio  (2),  quasiché  volesse  dii*si  successore  di  quei  pastori,  che 
là  avevano  avuto  la  cattedra.  L' ho  già  notato,  alla  sua  volta,  del  vescovo 
Giustino  ;  ora  lo  narrerò  di  questo  e  del  suo  immediato  successore  Leo- 
s  Ili.  Nella  raccolta  de'  Monumenti  Ravennati,  il  Fantuzzi  citò  tra  gli 
diri  un  documento,  che  si  conserva  originale  nelF  archivio  arcivescovile 
di  Ravenna  (3)  e  che  contiene  due  atti  del  vescovo  Martino,  nel  966  e 
ad  967,  ed  uno  di  Leone  nel  974.  Questo  giovami  riferire;  tanto  più  che 
fl  Fantucci  per  ln^vit&  non  lo  porta,  essendosi  contentato  di  citarlo  sol- 
tanto. Lo  pubblicò  bensì  il  Manini  nel  suo  Compendio  della  storia  sacra  e 
fotitiea  di  Ferrara  (A).  Io  non  voglio  correggerne  tampoco  gli  errori  di  or- 
tografia, di  grammatica,  di  sintassi,  con  che  nel  suo  originale  si  mostra. 

«  In  n  patris,  et  (iliis,  et  Spu  Sci  anno  domni  propitio  pontificato  Dnus 

•  Jones  sumus  Pontifice,  et  universalis  Papac  in  Apostolica  sacratissima 

•  beati  Petrì  Apostoli  sede  anno  pmo  in  impb.  Dno  Uttone  rege  renante 

■  in  Italia  adno  quarto,  die  vicesimo  mense  ingcnuario  indie,  nona  in  Vico- 
1  ventia  de  ripa  Sci  Stefani  (5).  Omnibus  manifesti  est,  aqùe  congugacionis 

■  diqposicionis  libenter  deberent,  et  eorum  desideriis  annuere,  quibus  et 
»  venerabiliorum  meliorandique  causa  profiteris  ideo  co  Doms  Martinus 
»  Eps  seo  Vicoventiae  Eccle  seu  Ferrariensis  per  enfitcosis  cartula  jure  ad 

(i)Toni.  Il,  pag.  5a.  portalo  il   titolo  di  s.  Stefano,  né  aterlo 

(a)  Nella  pag.  io.  cambiato  per  anco  in  quello  dì  ».  Leu  prete. 

(3)  Capta  F,  nam.  ao83.  Ciò  avvenne  soltanto  allorché  furonvi  tra- 

(4)  Lib.  11^  tee.  x,  nano.  a.  «portate  le  reliquie,  come  dovrò  notare  in 

(5)  Nola  qui  r  eradilo  Manini,  aver  lat-  appresso. 


lora  io  quesf  epoca  la  chiesa  di  Voghenia 
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presentem  do  vobis  ad  vobis  guido  et  socia  jugat  ingico  Alio  eius^  eeo 
filiis  et  heredibus  vestris  et  nepotibus  vestris  de  rem  juris  Eccle  Sci  Ste- 
fani idet  conceo  vobis  casale  uno  cum  casa  sua  super  candulara  et  co- 
lumniata  et  cum  omnis  dificiis  suis  qui  est  posit  incastello  de  Sci  Maria 
in  Vicoventia  (\)  et  in  lungo  pedes  vinti  et  tres  et  rem  se  et  in  terra 
fines  ejus  pma  p.  martinus  canovario  et  secundo  I.  possidet  stefarius 
presbiter  de  rosa  et  tcio  possidet  Stefanus  qni  nominatur  Bonco  et 
quarto  latere  flu  ....  trica  percurrentem  desinens  in  mari  cum  egressu 
suo  et  cum  ois  ad  se  pertinentibus  in  int.  et  quoquo  tempore  finibus 
triminìbus  cum  suis  iustis  et  certis  i  terra  finibus  usque  dum  vobis  ve- 
stris ad  vobis  guido  et  rocia  iugat  ingico  se  seo  filiis  et  nepotibus  ve- 
stris doims  divina  gratia  in  hac  luce  permanere  vitae  concedo  vobis  ha- 
bendum  tenendum  cultandum  restavrandum  et  in  omnibus  melioran- 
dum  et  vestris  proprìis  expensis  seo  filiis  de  vobis  guido  et  roica  jugat 
ed  de  ingico  me  meisque  successoribus  dnno  Martinus  Epis  quam  suc- 
cessoribus  meis  inferre  debeatis  singulis  quibusque  annis  onmes  man- 
cias  intra  indictionem  sine  aliqua  tarditatem  aut  in  argentum  denarius 
uno  pensionem  persolvatur  ita  et  post  die  tsansiti  de  vestris  guido  et 
rocia  jugat  et  de  ingico  seo  filiis  et  nepotibus  vestris  de  ibsomo  casale 
una  cum  casa  sua  et  non  habeatis  licentia  vendei*e  et  donare  et  comu- 
tare  ab  aliis  omnibus  fortiores  nisi  de  inter  fratres  -  -  quibus  inibi  da- 
tum  melìoratumque  fuerit  revertat  ad  jura  Sci  Stefani  promittens  prete- 
rea  nulis  temporibus  vite  de  nobis  guido  et  socia  jugat  et  ingico  seo  filio 
et  nepotibus  nostris  sicut  supt.  neque  ego  nos  Dns  Martinus  Eps  me 
meis  subcesoribus  te  ha  hujus  cartula  inziolabiliter  infiteosis  modis 
omnibus  conservare,  et  adimplere  promitto  et  quot  sicut  absit  et  adverta 
divina  potencia  et  si  forsan  as  codvis  tempore  ego  nos  dnus  Martinus 
Eps  aut  meis  successoribus  in  contra  an  cartula  enfiteosis  vigere  autem 
dare  voluerimus  in  contra  vobis  vestris  guido  et  socia  jugat  et  ingico 
filio  suo  sicut  supt.  et  non  observaverimus  prò  covis  modis  aut  inenio 
daturis  pnos  promittimus  autem  omnem  litis  initio  vel  interpellacione 
pene  nomine  auri  libra  una  et  post  penam  solutionis  maneat  etiam  car- 


co Qactio  cttleUo  di  t.  Maria  in  Vo-        aottiene,  avere  formato  parte  della  cittì  di 
ghenxa,  aacondo  il  citato  atorioo  Manini,  è       VogbeoM,  eiaerae  alato  ansi  il  caatello. 
Vogbiera«  eh*  egli  (liò.  //,  sec.  x,  in  annoi,) 
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I  infiteosis  in  sumn  robore  et  firmitatem  serivend.  rogavimus  petrus 
».  sub  die  mensis  et  indictiooe  none  in  Yìcoventia. 
4  Hartinus  Eps  sce  Fers  Ecic  in  hac  infiteosim  mm.  ss. 
$  pertroperus  presb.  in  hac  infiteosis  manu  mea  sut. 
•  i^  Bertinguns  ptr  m  boc  infiteosis  manu  mea  ^ut. 
lii  Petrus  Diaconus  in  bac  infiteosim  mm.  ss. 
i^  Set  ptr  et  primicerio  in  ac  infiteosim  manu  mea  subt. 
S.  H.  de  Dobis  bonco  (pn  tee  de  Petro  mulco  de  lohè  mauridus  ptr. 

•  ioh.  de  SteCono  Juliano  qui  vocatur  de  bona  rog.  testes  etc. 
fh  Signmn  manu  nobis  Dominicus  de  lo  martinus  ioh.  de  german  ser 

B  martinus,  qui  voc.  de  petronilia  sag.  test.  etc. 
^  MaTrìiius  nic.  cartuia  infiteosis  sicut  supt.  rog.  test.  sat. 
i3Ei  Petrus  tabell  :  nic  cartuia  infiteosis  sicut  supt.  rog.  post  testibus 

■  roboracìadore  tradita  complevit  et  absolvit. 
Notitia  testibus  ìdest  in  primis 
.    •  Bonco 

B  Leo 

B  Ioh 

B  luliano 

B  Dominicus 

B  Martinus 

B  alio  Martinus 
In  nome  Dni  constai  me  Dmno  Martinus  Eps  Vicoaventinus  in  te 
do  et  prò  socia  et  ingico  de  casa  de  castello  de  Sca  Maria  que  p  en- 
osis  tenere  ad  jura  Sci  Stefani  per  ind.  transacla  modo  vero  per  ind. 
lira  p  munimine  \ro  fieri  ut  deincept.  in  mense  martii  di  et  modo  ad 
sentem  p  ind.  X.  in  Vicoaventia. 

B  i^  Martinus  Eps  in  hoc  accepto  mm.  ss. 
s^Et  In  nome  Dni  constat  me  domno  Leo  Eps  Vicoventine  Eccle  in  te 
do  et  socia  et  ingico  de  casa  de  castello  de  Sca  Maria  que  per  enfi- 
sis  tenere  ad  jure  Sci  Stefani  p  indictione  quartadecima,  unde  prò 
mime  vro  feci  nu  de  accepto  mse  februarij  inde  presi  et  modo  ad 
?sentem  p  ind.  quartadecima  in  Vicoventia. 

B  fi[i  Leo  Pbr  et  vice  dum  in  hoc  accepto  mm.  ss.  b 
e  tre  differenti  date,  che  si  trovano  nella  recata  carta,  corrispondono 
mni  966,  967,  974. 
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Ned  è  già  questo  il  primo  documento,  in  cui  si  trovi  memoria  del  vé- 
scovo Leone  III  :  anche  nell*  anno  precedente  egli  era  su  questa  santa  sede 
ferrarese  ;  sicché  il  documento  da  me  recato,  e  le  cose,  che  sono  per  dire, 
correggono  a  tutta  evidenza  lo  sbaglio  delf  Ughetli,  il  quale  non  ébhe  no- 
tizia di  lui  prima  deiranno  975.  Leone  era  di  già  vescovo,  quando  nel  970 
il  metropolitano  Pietro  VI  teneva  in  Ferrara  un  sinodo  provinciale  alla 
presenza  di  Eccico,  nunzio  deli'  imperatore  Ottone.  Di  questo  sinodo  ho 
parlato  nella  chiesa  diRavenna  (I)  :  vi  sottoscrisse  tra  gli  altri  anche  Leone, 
che  qui  si  qualificò  non  più  vescovo  di  Voghenza,  ma  di  Ferrara.  N*  esiste 
il  documento  originale  in  quell'archivio  arcivescovile  (2).  Di  Leone  si  tro- 
vano memorie  anche  in  un  documento,  ohe  si  conserva  nel  citato  libro  dèi 
privilegii  del  vescovato  di  Ferrara,  alla  pag.  27  :  anno  Beo  prapitio  Pùnti- 
ficatui  Dompno  Benedicto  Summo  Ponti/ice  et  nniversnli  Papa  in  ÀpostoHea 
sacratisHma  Beati  Petti  Apostoli  sede  anno  primo,  sicque  imperante  Dno 
Ottone  piissimo  perpetuo  Augusto  a  Beo  coronato  paH^co  magno  Imperatore 
anno  Imperìi  ejus  in  Bei  nomine  in  Italia  duodecimo,  die  decimo  mensis 
Aprilis,  indictione  prima  in  Ferrarla,  Le  quali  note  cronologiche  ci  mostrano 
r  anno  975.  E  dopo  questo  lo  si  trova  anche  nel  981  e  nel  982  :  nel  981, 
intervenuto  al  concilio  romano,  si  lagnava  Leone  dinanzi  al  pontefice  Be- 
nedetto VII,  perchè  Tarcivescovo  di  Ravenna,  Onesto  II,  avevagli  usurpato 
il  possesso  della  Massa  Quartesana  ;  nel  982,  intitolandosi  vescovo  di  Fo- 
ghenza  ossia  di  Ferrara^  stipulava  un  {strumento  di  livello,  cui  pubblicò 
per  la  prima  volta  il  Manini  (5).  Nò  dopo  questa  si  hanno  di  Leone  ulte- 
riori notizie;  non  si  sa  quando  morisse,  non  si  sa  quando  avesse  suo  suc- 
cessore quel  Gregokio,  che  il  Guarini  e  X  Ughelli  dichiararono  intruso,  ma 
che  nelle  carte  del  fen*aresc  archivio  si  trova  nominato  e  riconosciuto 
come  legittimo.  Di  lui  si  trova  nelF  anno  998,  addi  28  gennaio,  una  carta 
autentica  di  donazione,  fatta  air  arciprete  e  ai  canonici  della  chiesa  di  san 
Giorgio;  per  cui  trasfondeva  in  essi  lutti  i  possedimenti  e  i  diritti  del  ve- 
scovato di  Ferrara  sui  fondi  di  Quartesana  e  sulla  pieve  di  s.  Martino.  Da 
non  esatte  riflessioni,  che  fece  su  questa  carta  il  Barolti,  per  ciò  che  i 
vescovi  Viatore,  Martino  e  Leone  avevano  conceduto  ai  monaci  benedet- 
tini il  monastero  di  s.  Bartolomeo  apostolo  con  tutti  i  suoi  beni  e  diritti. 


(i)  Tom.  Il,  pag.  96.  (3)  Lib.  ii,  pag.  248. 

(2)  Caps.  1,  num.  4^80. 
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^ersi  congetturare  che  questo  monastero  fosse  dapprima  1*  abita- 
i  canonici  della  cattedrale.  Ma  il  dotto  Manini  (4)  convince  di  er- 
itta  congettura,  facendo  ossenrare,  che  «  essendo  distante  il  detto 
fkro  quasi  d' un  miglio  dalla  chiesa  cattedrale  di  s.  Giorgio,  non 
■BBDle,  che  i  canonici  abitassero  si  di  lontano,  e  si  portassero  più 
al  giorno,  e  ben  anche  innanzi  T  aurora,  siccome  in  allora  costu- 
B,  ad  ufGziare  la  detta  cattedrale  ;  quando  che  per  contrario  si  sa, 
canonici  addetti  al  vescovo  stavano  a  canto  della  rispettiva  catte- 

»  Alla  quale  osservazione  del  Manini  è  d'  uopo  aggiungere  T  al- 
ira,  essere  stato  cretto,  e  forse  rifabbricato,  quel  monastero  ai 
d  vescovo  Viatore  neir  anno  869,  come  ho  narrato  (2)  ed  esserne 
>rotezione  assicurati  dall'  imperatore  Lodovico  II  i  preti,  che  lo 

eretto  o  rifabbricato,  e  che  ivi  s' erano  dati  alla  vita  claustrale. 
onici  di  Ferrara,  in  questo  medesimo  anno  998,  ottennero  dal- 
tore  Ottone  IH  un  diploma  di  conferma  di  ogni  loro  privilegio  e 
ione  e  possedimento  :  Martino  arciprete,  Bernardo  arcidiacono  ed 
reti  della  cattedrale  si  recarono  perciò  appunto  a  visitare  il  monar- 
ale,  dopo  avere  visitato  il  monastero  della  Pomposa  e  forse  dopo 
ì^ato  per  Ferrara  (5),  si  trovava  in  Ravenna.  In  questo  diploma 
onfeimato  il  possesso  dei  beni  posti  nella  villa  qnae  dicitur  Qnar- 

fundo  Contrapadunij  et  loco  ....  Cuculi,  et  Caput  Reda,  et  Baniolo, 
iaria,  et  celerà ^  quac  jam  dictae  Ecclesiae  ad  partem  Canonicorum 
f, 

scovo  Gregorio,  che  in  questa  eli  possedeva  la  santa  cattedra  fer- 
L*  accusalo  ;  seppur  ciò  non  debbesi  dire  di  un  altro  di  simil  nome  ; 

inventato  carte  e  diplomi,  e  di  avere  dissipato  i  beni  della  sua 
il  Frizzi  anzi  gli  attribuisce  persino  la  bolla  di  Vitaliano,  circa 
ione  della  nuova  sede  vescovile  in  Ferrara  ;  bolla,  che  a  tutta  evi- 
i  si  mostra  opera  di  una  mano  assai  posteriore,  perchè,  tra  le  altre 
uenzc,  vi  si  trova  nominato  il  denaro  ferrarese^  il  quale  non  si 
va  prima  della  mela  del  secolo  duodecimo,  e  perciò  un  secolo  e 
topo  di  questo  Gregorio.  E  quand'  anche  di  lui  abbia  parlato  il 
ttore  II  nella  sua  bolla  del  \  055,  conservata  negli  archivii  di  Fer- 


,uog.  cil.  pag.  2G4.  (3)  Veti,  in  MaQinì  lib.  ii,  tee.  x,  io  aa- 

*f^.  29.  not.  alla  pag.  aCS. 
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rara,  annullandone  ogni  carta  o  diploma  ;  non  per  questo  ne  segue,  che 
vi  si  debba  intendere  anche  F  immaginario  decreto  di  Vitaliano.  Confer- 
mando infatti  Vittore  II  al  vescovo  Rolando  e  al  capitolo  tutti  i  beni  di 
loro  appartenenza  (I),  soggiunge:  «  Omnibus  denuntiamus,  ut  quidquid 
«Gregorius,  dissipator  potius  quam  rector  ipsius  Ecclesiae,cartis  aut  sub- 
ii scriptionibus  composuit,  vel  scribi  rogavit,nihil  in  aeternum  valeat:  »  os- 
sia, come  dice  il  Manìni  (2),  «  le  donazioni  capricciose  di  Gregorio  e  fatte 
n  senza  quella  autorizzazione,  che  prescrivevano  i  canoni,  sino  dai  tempi 
»  di  s.  Leone  I,  per  la  loro  validità.  » 

Da  questi  ultimi  detti  si  può  inoltre  raccogliere,  essere  stato  Gregorio 
un  vero  vescovo  di  Ferrara,  e  non  già  un  intruso,  come  lo  dichiarò  il  Gua^ 
rini  (5),  e  come,  dietro  di  lui,  riputollo  il  continuatore  dell*  Ugbelli.  É  yero^ 
che  il  Guarini  parla  di  un  Gregorio  intruso,  non  già  in  questo  tempo,  ma 
un  mezzo  secolo  dipoi  ;  tuttavolta  egli  tace  affatto  di  questo,  eh'  esisteva 
in  sul  cadere  del  secolo  decimo,  cosicché  si  può  dire,  ch^  egli  veramente 
intendesse  parlare  di  lui  e  ne  sbagliasse  di  cinquant'  anni  la  cronologia. 
Quanto  più  oltre  vivesse  il  vescovo  Gregorio,  dopo  V  indicata  notizia,  che 
di  lui  ci  offre  la  sua  carta  di  donazione  al  capitolo  nel  998,  non  si  può  dirlo, 
perché  non  ci  resta  verun  documento  che  ce  1  dimostri.  Dodici  anni  dipoi, 
sotto  il  dM5  febbraio,  il  suo  successore  Ingone  od  Ugoiie,  o,  come  altri 
vollero,  Ugo,  qualificandosi  sanctae  Ferrariensis  Ecelesiae  episcopii  sa$idi 
Georgii  martyrls  Christi,  donava  alF  arciprete  Gregorio,  al  diacono  Pietro 
de  Zema  ed  a  Bruenengo,  prete  e  primicerio  della  sua  cattedrale,  T  intiero 
fondo  chiamato  Caput  CuruU^  con  tutte  le  sue  appartenenze,  la  Massa  di 
Quartesana  presso  il  fiume  Sandalo  (4),  le  terre  e  le  vigne  quae  ad  nostram 
Ecclesiam  pertinent  de  Monasterio  sanclae  Mariae  Majoris  (5),  tu  fundo,  qtU 
vocatur  Prerupto  in  Cocomario,  e  inoltre  il  monastero  di  s.  Michele  ar- 
cangelo, quod  est  constructum  ultra  ripam  Podi,  unde  fuit  antiqua  civitas, 
in  villa,  quae  vocatur  de  Pado,  e  di  più  il  monastero  di  s.  Pietro,  quod  est 


(i)  Più  a?aiiU  nedofrò  portare  T  intie- 
ro diploma. 

(a)  Compendio  della  stor.  di  Ferr,^ 
lib.  II,  cap.  X. 

(3)  Luog.  cit.,  pag.  34. 

(4)  Queito  era  un  ramo  del  Po,  il  quale 
eacendo  dalla  destra  di  ejio  alla  ? illa  di  Co- 


drea,  detta  anticamente  Capo  di  Rete,  scor- 
re?  a  preMo  Quarteiana,  Voghensa,  Voghien 
ed  altri  f  illaggi,  ed  entrava  quindi  nell^altto 
di  Primaro  alla  terra  di  Conundolo,  chia- 
mai* perciò  nelle  vecchie  carte  Capai  San- 
dali. 

(5)  Forse  t.  Ularia  in  Va4o. 


ANNO     998-1010  1^1 

MI  infra  cwiUUem  Ferrariae  in  fundo  Tabemoli^  e  finalmente  il 
[>  di  s.  Salvatore  nello  stesso  fondo>  i  beni  del  monastero  di  san 
,  ed  altri  ancora  del  Vescovato  medesimo  nel  Comacchiese,  nel 
tj  nel  Modenese,  come  pure  meti  delle  decime  e  primizie,  un  terzo 
tele,  tutto  il  pane  e  denaro,  che  veniva  offerto  dai  fedeli  nel  tempo 
brazione  del  santo  Sacrifizio,  e  la  metà  dei  proventi,  che  apparte- 
I  vescovo  de  mercato  de  olivo  circa  la  domenica  delle  pahne  (1). 
wnezza  e  la  barbarie  di  quei  secoU,  in  cui  tutto  o  quasi  tutto  si 
colla  ^ada  alla  mano  ;  quasiché  dal  vincitore  fosse  inseparabile 
[a  della  causa  ;  diede  occasione,  tra  il  vescovo  di  Ferrara  sunno- 

r  abate  di  s.  Ginesio  di  Bersello,  ad  un  avvenimento,  che  colle 
I  Manìni  piacemi  riferire.  «  Molti  fra  gli  ecclesiastici  stessi,  egli 
icorrevano  a  questi  mezzi,  quando  nelle  loro  liti  non  avevan 
ragioni.  Stavan  però  lontani  dal  battersi  cogli  avversari,  ma  te- 
>  pronti  i  loro  bravi,  o  sia  i  loro  campioni,  che  si  battesser  per 
d  eccone  una  prova  nella  nostra  Ferrara,  anzi  nel  nostro  vescovo 
.  Pretendeva  V  abate  Martino  di  s.  Ginesio  di  Bersello,  che  il  detto 
vescovo  gli  dovesse  cedere  il  monastero  di  s.  Michele  arcangelo 
t  sue  adiacenze,  tutte  costruite  nel  borgo  superiore  della  città. 
abate  sosteneva,  che  il  suo  monastero  n'  era  stato  investito,  ma 
^ter  produrre  da  chi  :  il  vescovo  rispondeva,  eh*  egli  n'  era  a 
so,  ma  senza  saper  addurre  il  come.  Niuno  poteva  aggiunger  di 
la  questione  vieppiù  riscaldavasi.  Il  marchese  Bonifacio,  figlio  ed 
del  defunto  marchese  Tedaldo,  e  che  si  crede,  si  ritrovasse  allora 
rara,  diede  un  placito  onde  fosse  finita  la  calorosa  controversia. 
ise  in  mano  di  scelti  giudici.  Ma  che?  Ritrovandola  essi  assai 
I  per  mancanza  di  prove  e  non  ricordando  più  o  non  sapendo, 
I  tali  casi  è  migliore  la  condizione  dei  possessore,  proposero  il 

temerario  e  crudele  ripiego,  che  gli  avvocati,  i  quali  forse  più 
estravano  nelf  esercizio  della  spada  che  nella  scienza  delle  leggi, 
«ro  a  duello  per  definirla  :  ut  Christus  Dei  Filius,  cujusjuris  aequi- 
ret,  per  duelli  pugnata  verilatem  declarareL  Dovevasi  dunque  ve- 
lile mani,  ma  il  nostro  vescovo  Ingone  non  abbracciò  il  partito,  e 


Mia  caria  di  tiflalta  donazione  non        T  archivio  capitolare  una   copia    anlentica, 
Porigiuale,  ma  se  oe  conserva  nel*        scritta  nel  ia88. 
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n  temendo,  dice  il  notaio,  di  restar  soccombente  (  forse  perchè  non  v'  en 
n  competenza  tra  i  due  avvocati  ),  ed  esser  qu'mdi  obbligalo  alla  restitii- 
»  zione  del  doppio  ed  alla  pena  pecuniaria  imposta  dal  marchese,  rinunsiò 
»  al  monastero  di  s.  Ginesio  il  monastero  di  s.  Michele.  »  {\) 

V  Cghclli  e  il  Guarini  collocano  prima  del  sunnominato  vescovo  fan 
gone  un  Ambrogio,  cui  per  T  opposto  il  Barotti  disse  successore  di  queDo, 
nel  1030;  il  Guarini  e  rUghelli  certamente  la  sbagliano,  perchè  dalla  pro- 
gressione dei  documenti  e  delle  carte,  che  trovansi  negli  archivii  fararesi, 
converrebbe  dirlo  esistito  prima  dell'anno  4040,  in  cui  si  trovano  le 
prime  memorie  d'Ingone,  e  converrebbe  dirlo  esistito  nel  4050,  in  cui  lo 
trova  il  Barotti  assistente  al  giudizio  che  tenne  nella  chiesa  di  s.  Giorgio 
il  marchese  Bonifazio,  alla  presenza  delF  arcivescovo  Gebeardo  di  Raven- 
na. Narrasi  anzi,  che  questo  metropolita  sedette  in  mansione  Ambrosie  ekh 
rissimi  episcopi  Ferrariensis  ibi  praesentis.  Per  T  opposto  osserva  il  Friz- 
zi (2),  non  essere  avvenuto  questo  giudizio  nel  4030,  ma  si  nel  4052;  e 
ce  ne  assicurano  palesemente  le  note  cronologiche  del  di  4  6  marzo,  Inéir- 
cUone  quintadecima  Imperante  Cunrado  Imperatore  invictissimo  anno  V;  e 
Corrado  nelF  aprile  del  4032  incominciava  V  anno  VI  del  suo  impero  (5). 
Osserva  inoltre  lo  stesso  Frizzi,  che  nel  4054  sottoscriveva  una  dona- 
zione, che  r  arcivescovo  sunnominato  faceva  a  Guido  abate  pomposiano, 
il  vescovo  di  Ferrara  Rolando.  Nel  progresso  della  storia,  il  confronto  dei 
documenti  ci  continua  a  mostrare  il  nome  di  un  vescovo  Rolando  vivente 
su  questa  cattedra  sino  air  anno  4  063.  Come  dunque  conciliare  sifiEatte 
note  cronologiche,  e  porre  nel  4032  un  vescovo  Ambrosio?  Senza  ricor- 
rere alle  lunghe  supposizioni,  che  fa  il  Manini,  di  un  vescovo  intruso,  di 
un  corepiscopo,  di  un  vescovo  coadiutore  di  Rolando,  è  facile  il  conget- 
turare, il  Rolando,  che  nel  4031  sottoscriveva  alla  donazione  di  Gebeardo 
in  favore  del  monastero  della  Pomposa,  essere  stato  un  Rolando  I,  il  quale, 
non  si  sa  quando,  succedeva  ad  Ingone,  e  continuava  a  vivere  niell*  indi- 
cato anno;  essere  succeduto  a  questo  il  vescovo  Ambrogio,  che  nel  4052 
accoglieva  nel  palazzo  di  sua  residenza  il  metropolitano  ravennate,  ed  as- 

(i)  Manini,  lib.  ii,  sec.  xi.  Narrano  que-  (3)  Ved.  il  Manini,  luog.  oil.,  pag.  a^S,!! 

ilo  fallo  anche  il  Barotti,  pag.  io,  e  il  Friizi,        quale  prttgressivamenle  (Jescrive  anche  talli 
tom.  Il,  pag.  77.  la  gloria  Ji  qutUa  loleuue  giudicAlura. 

(2)  Meroorìe  per  la  storia  di  Ferrara, 
tom.  Il,  pag.  80. 
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con  lui  aHa  giudicatura  tenuta  in  s.  Giorgio  dal  marchese  Bonifa- 
1  il  Rolando,  che  dal  1040  in  poi,  sino  al  1062  vedesi  progressiva- 
BomJnato  nelle  pubbliche  carte,  essere  un  Rolando  II,  il  quale  ap 
■d  4040  sottoscriveva  la  conferma  della  donazione  suindicata  di 
nk)  ai  monaci  pomposiani,  come  nove  anni  avanti  avevane  sotto- 
I  r  atto  primitivo  il  suo  predecessore  Rolando  I.  Ed  ecco  regolata 
enza  sconvolgimento  di  date,  la  serie  dei  ferraresi  pastori. 
Ambrogio  abbiamo  altra  notizia,  la  quale  più  strettamente  appar- 
ila storia  di  questa  chiesa,  ed  è  la  donazione,  eh'  egli  fece  del  mo- 
li di  santo  Stefano,  ai  canonici  della  sua  cattedrale:  ce  ne  tramandò 
"ia  il  chiarissimo  Muratori  (^),  facendoci  inoltre  sapere  che  quel 
lero  stava  nella  parte  superiore  della  città,  ed  era  allora  abitato  da 
oti  secolari. 

[ni  mi  cade  in  acconcio  il  citare  V  ampio  diploma,  che  T  imperatore 
II,  nel  4047,  spedi  al  vescovo  Rolando  II,  ad  istanza  dell*  impera- 
kgnese,  per  prendere  sotto  la  sua  protezione  1  beni  della  chiesa 
se.  Se  ne  conserva  tuttora  copia  autentica  neir  archivio  capitolare. 
decreta,  tra  le  altre  cose,  T  imperatore,  che  alle  ragioni  di  questa 
«sa  ostare  se  non  la  prescrizione  centenaria,  ed  nnpone  ai  con- 
itori  la  pena  di  cento  libbre  d'oro,  da  pagarsi  metà  alla  chiesa  me- 
,  e  metA  alla  camera  imperiale. 

B  bolle  del  pontefice  Vittore  II  si  conoscono,  una  al  capitolo  de'cano- 
altra  al  vescovo  Rolando,  ambedue  delf  anno  1 053  :  con  esse  con- 
i  possedimenti  derivali  alla  chiesa  ferrarese  per  la  generosità  de've- 
>rec6denti  o  dei  principi  o  di  altre  persone  pie,  e  condanna  ed  an- 
utto  ciò  che  in  danno  di  questa  medesima  chiesa  aveva  decretato  il 
o  Gregorio,  da  me  alla  sua  volta  commemorato.  La  prima  delle  due 
late  bolle  è  portata  e  dall'  Ughelli  e  da  altri;  è  diretta  Gerardo  archi- 
verò et  Leoni  arcidiaeofio  reliquisque  canonicis  sanctae  Fcrrariensie 
\ae  iuisqne  successoribus  in  perpetuum,  ed  offre  le  note  cronologiche 

Julii  anno  MLV  per  manum  lUeprandi  S.  R.  E.  card,  subdiaconi.  Vi- 
papae  anno  I,  Inéictione  VIIL  V  altra,  che  ho  promesso  di  dare  in- 
siste nel  citato  Ubro  de'  Privilegii  del  vescovato  di  Ferrara,  d'  onde 
crisse  il  padre  Sbaraglia,  e,  parlando  dei  vescovi  di  questa  chiesa,  la 

Anii^.  med,  aeW,  tom.  ▼,  pa^.  419* 
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pubblicò  sotto  il  num.  XXYI.  Anche  il  Muratori  la  inseri  nelle  sue  Antichità 
del  medio  evo  (ì).  Essa  è  cosi. 

VICTOR  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI. 


«  Notum  sit  omnibus  Christi  nostrisque  fidelibus,  tam  futuris  quam 
praesentibus,  qualiter  nos  confirmavimus  privilegio  nostraé  auctoritatis 
Rolando  Ferrariensis  Ecclesiae  episcopo  suisque  successoribus  omnes 
res  ejusdem  Ecclesiae  mobiles  et  immobiles,  sicut  modo  ad  praesens  di- 
eta Ecclesia  juste  tenet,  vel  quàe  in  futuro  juste  et  legaliter  acquireret, 
et  ut  amissa  recuperare  et  quae  tenet  securius  valeat  possidere,  omni- 
bus denunliamus,  ut  quidquid  Gregorius,  dissipator  potius  quam  reclor 
ipsius  Ecclesiae,  scriptis  aut  subscriptionibus  composuit  vel  scribi  roga- 
vit,  nihil  in  aeternum  valeat,  sed  et  plebes  et  monasteria,  capellas,  enr^ 
tes,  villas,  rìpas,  castella,  paludes,  piscarias,  silvas  et  omnia  quae  prae- 
fata  Ecclesia  tempore  antecessorum  suorum  juste  tenuit  vel  tenere  de- 
beat, firmamus  perpetualiter  possidendas,  et  annullantes,  nostraque  au- 
ctoritate  destruentes,  si  sui  praedecessores  affinitate  vel  parentela  seu 
malo  ingenio  aliquam  scriptionem  vel  pactionem  novam  Ecclesiae  con- 
traxerunt,  confirmamus  R.  praefatae  Ecclesiae  episcopo  suisque  suc- 
cessoribus omnem  districtum  omnium  pastellanorum  suorum  atque 
omnium,  qui  super  terram  suam  resident  tam  clericorum,  quam  laicorum, 
sicut  Ecclesia  Ferrariensis  ad  praesens  jure  tenere  videlur  ;  eodem  scili- 
cet  modo  confirmamus  eis  plebem  sancti  Stephani,  quae  est  sita  in  Vo- 
goentia  cum  ecclesia  s.  Leonis  cum  omnibus  suis  pertinentiis,  nominatim 
autem  Vigoentiam,  Corigiam,  Vicum  Varianum  et  dimidium  castrum 
Rupinae  et  monasteria  sanctorum  Bartolomei,  Laurontii  et  Vincentii 
cum  villa,  quae  dicitur  Monistriollum  cumque  ecclesia  s.  Lionis  juxta 
Vicum  Àventinum,  cum  omnibus  juste  aquisitis  justeque  deinceps  aqui- 
rendis,  ut  et  clericis  et  monaci  ipsius  epìscopatus  sub  eorum  episcopo- 
rum  ordinationc,  consecratione  ac  districtu  et  nemo  ex  bis  se  ad  alicu- 
jus,  nisi  ad  judicia  proprii  episcopi  convertat.  Ad  hoc  igitur  confirma- 
mus praedictae  ecclesiae  terras  illas  quae  in  Fer.  et  in  plebe  sancti  Ste- 
phani in  Caligo,  in  plebe  s.  Donati  ac  s.  Georgii  et  sanctorum  Gervasii  et 

(I)  Nel  loro.  IT,  pag.  aa3. 
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i  Protasii  per  sacramenta  numeratae  sunt  tempore  sui  praedceessoris  cum 
i  ^8  istis,  quarum  nomina  sunt  Quartisana,  Caput  de  Reta,  et  Contra- 

•  fadnm  et  fundum,  qui  dicitur  Curii,  ut  nullus  absque  legali  judicio  mo- 
I  sibi  inferat.  Insuper  confirmamus  et  concedimus  sibi  XII  homi- 

ipsius  civitatis,  qui  eum  sine  pretio  ejusque  successores  navigio 
qoocumque  usus  antecessorum  suorum  fuit.  Si  quis  igitur  dui, 
»  josduo,  archiepiscopus,  episcopus,  comes,  vicecomes  vel  aliqua  magna 
è  pamque  persona  centra  hoc  nostrum  privilegium  facere  praesumpserit 
»  Td  infirìngere  tentaverit,  nisi  emendaverit  et  ed  dignam  satisfactionem 
■  venerìt,  vinculo  anathematis  innodetur  et  a  llmmibus  sanctae  Ecclesiae 

•  secetur,  qui  autem  custos  et  obediens  hujus  nostrae  praeceptionis  exti- 
I  (erit,  Apostolorum  benedictionem  et  misericordiam  a  Domino  Deo  con- 
I  seqoatur.  Bene  valete,  Data  VI  idus  novembris  per  manum  Hildebrandi 
iViee.  Romanae  Ecclesiae  Archicancellarii  et  Colonien.  Archiepiscopi 
1  amo  Primo  Victoris  PP.  II.  Indictione  octava.  » 

notisi  per  altro,  circa  T indizione,  esservi  uno  sbaglio;  perciocché  in 
qotS  anno  V  Vili  aveva  cessato  colf  ultimo  giorno  di  agosto,  ed  era 
ciata  la  IX  col  primo  di  settembre.  Potrebbe  essere  stato  uno 
f  de* copisti,  efors'anche  un'inavvertenza  dello  stesso  notaro.  Ned  è 
gtt  fDKsta  bolla  Y  ultimo  documento  che  ci  presenti  il  nome  del  vescovo 
Robndo.  Anche  nel  4062  egli  viveva;  investiva  anzi  di  alcune  pievi  e 
wderì  il  eonte  Ugo  e  la  contessa  Matilda.  E  qui  si  noti  col  Muratori  (4), 
isscre  stata  in  uso  a  quei  tempi  una  maniera  facilissima  d'  arricchire  i 
'«scovati  e  le  chiese.  I  beni,  di  cui  Rolando  investiva  Ugo  e  Matilda,  era- 
io  stati  donati  nel  giorno  slesso,  ch'era  iN4  febDraio,  dai  due  coniugi 
ila  chiesa  di  Ferrara.  Cosi  la  chiesa  acquistava,  oltre  all'annua  corri- 
iponsione  dalF investilo,  anche  il  diritto  di  proprietà  sui  beni  medesimi, 
the  le  restavano  dopo  la  morte  dei  donatori  (2). 

Finalmente  confermò  Rolando,  con  autentico  documento  del  giorno 
18  luglio  4005,  i  doni,  che  il  suo  predecessore  Ambrogio  aveva  fatti  al 
(rapitolo  e  ai  canonici  della  cattedrale.  Né  di  lui  si  hanno  in  seguilo  posi- 
tive notizie  ;  tranne  che  il  Barotti  nella  serie  dei  vescovi  di  questa  chiesa 
ne  prolunga  la  vita  sino  all'  anno  A  008.  Io  per  altro  direi,  per  le  cose  che 


(i)  Antiq,  med,  ae^i^  dusert.  lxth.  nel  tom.  ii  delle  sue  Memorie  per  la  storia 

(2)  Si  conioUi  •  tale  proposilo  il  Friszi         di  Ferrara^  alla  pag.  gG. 
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vengo  tosto  a  considerare,  non  doverlasi  protrarre  oltre  il  4065.  InfotU 
nd  susseguente  anno  4064  io  sostengo  vivente  sulla  santa  sede  ferrarese 
il  vescovo  Giorgio  ;  quel  Giorgio,*  che  il  Manini  collocò  tra  i  vescovi  di  Vo- 
^enza  nella  prima  metà  del  sesto  secolo,  e  che  io  di  là  esclusi  per  le  ra- 
gioni che  tosto  mi  faccio  ad  esporre. 

E  primamente  1*  unico  indisio^  a  cui  è  appoggiata  V  esistenza  di  Gior- 
gio, è  riscrizione  trovata  in  Vogbenza  su  di  un  marmo,  che  serviva  di 
parapetto  ad  un  pulpito,  costruito  colà  dalle  pie  offerte  dei  fedeli.  Vi  si 
leggeva: 

i^i  Ae  .  AoNIS  .  AeI  .  et  .  ScT  .  MARIE 
ET  .  ScT  .  STEFANI  .  TEMPoRIBVS 
GEoRGIo  .  VB  .  EPS  .  HVNG  .  PERGVM 
FECI  .  P.  IND  .  SECv 

L*  essersi  trovato  il  marmo  in  Vo^enza,  e  molto  meno  V  esservi  una 
laguna  tra  i  vescovi  di  quel  secolo,  non  potevano  essere  bastanti  argo- 
menti da  persuadere  il  dotto  Manini  ad  inseru*e  in  queir  età  il  nominato 
pastore.  Laddove  invece  le  forme  dei  caratteri  e  lo  stile  dell'  iscrizione  ci 
palesano  con  migliore  chiarezza  il  secolo  XI.  Ed  anche  T  indiziane  secontla, 
su  quel  marmo  notata,  ci  persuade  a  porre  nel  4064  il  vescovato  di  Gior- 
gio, perchè  tutte  le  altre  indizioni  seconde  di  questo  secolo  si  trovano  oc- 
cupate dair  esistenza  di  altri  pastori,  che  possedevano  la  santa  cattedra  fer- 
rarese. Quindi  è  che  sotto  questo  Giorgio,  e  fors' anche  sotto  il  suo  succes- 
sore, non  già  assolutdmente  sotto  Rolando,  devesì  porre  la  bolla  del  papa 
Alessandro  II,  che  assicurava  air  arciprete,  air  ai*cidiacono  e  agli  altri  ca- 
nonici di  Ferrara  il  possesso  di  varii  fondi  e  diritti,  eh'  erano  stati  loro  pre- 
cedentemente donati.  Ha  questa  bolla  la  data  del  12  luglio  4068,  ed  è  por- 
tata dair  Ughelli  e  da  altri.  Quanto  egli  vìvesse  di  poi  su  questa  sede  non 
saprei  dirlo.  Si  sa  bensì,  che  il  furore  dello  scisma  e  dcirìntrusione  turbò, 
dopo  la  morte  di  lui,  la  pace  della  chiesa  di  Ferrara.  Che  vi  s'introducesse 
un  Samuele^  e  che  il  pontefice  Alessandro  II  vi  consecrasse  invece  un  Gra- 
zioso o  Graziano,  lo  si  sa  dalla  bolla  del  papa,  hi  quale  esiste  nel  citato 
Ubro  de'  Privilegii  del  vescovato  ferrarese^  alla  pag.  50,  ed  è  la  s^uente: 
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ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORYM  DEI 

«DBTS    CHEISTiriOELIBfS   8ALTTEM   ET  APOSTOUCAH  U1IED1CTI09EM. 

I  !iòtiiin  sit  cunctis  sanctae  Ecclesiae  filìis  ex  electione  cien  et  totius 
feC  Ferrariensis  Ecciesiae,  Consilio  quoque  multorum  ecclesiastico- 
B  Tirorum  consecraTimus  Gratiosum  epiacopum  et  etiam  bis  et  ter 
eammuaicavimus  et  anathematizavìmus  Samuelem  ejusdem  Ecclesiae 
rasorem.  Hunc  autem  cum  Consilio  qpiscoponun,  abbatum,  seu  etiam 
miom  clericorum,  qui  interfuerunt  sacro  Concilio,  confinnavimus 
"azianuni,  et  episcopum  eum  esse  decrevimus  ;  omnesque  tautores  sive 
iotores  ejus  abundantia  benedictionis  replendos  disponimus,  Samue- 
n  aolenn  invasorem  iteiiim  exconununicamus  et  anathematizamus  et 

i  iautores  ejus  in  superbia,  etc.  » 

»  Ego  Alexander  licet  indignus  Sanctae  Romanae  et  Apostolicae 
Ecclesiae  episcopus  ss. 

»  Ego  Bonìfacius  Epus  (  Albameiuis  )  ss. 

■  Ego  lohannes  dictus  Portuen.  Epus  ss.  , 

■  Petrus  Damianus  Epus  (  ostiensis  )  interfuit. 

•  Maginardus  Silve  Candide  Epus  interfuit. 

■  Ego  Ubaidns  Sabinien.  Epus  ss.  ^ 

•  Ego  Ioannes  Sancte  Lavìcanae  Ecclesiae  Epus  ss. 

■  Ego  Leoperlus  Prenestinus  Epus  ss. 

•  Ego  Ambrosius  Epus  Taracinae  ss. 
n  Dodo  Rosellanus  Epus  ss. 

•  Ego  Constinus  Aretinus  Epus  ss. 

■  Ego  Senensis  (  Epus  )  Adalberti  (  Àdalbertus  )  ss. 

•  Ego  Geminianus  (  Uerimanus  )  a  ville  (  Volater.  Epus)  ss. 
B  Ego  Lanfrancus  Dei  gratia  Clusinus  Epus  ss. 
»  Ego  Bemardus  Dei  gratia  Populonii  Epus  ss. 

•  Ego  Fruiusus  (  Frueluosus  )  Metamaucen.  Epus  ss. 

•  Ego  Bcrnardus  Cardinalis  Presbiler  de  titulo  Apostolorum  ss. 

•  Ego  Raynaldus  Cumanus  Epus  ss. 

■  Ego  Petrus  Inleramnens.  (  idest  Aprulmus }  Epus  ss. 
»  Ego  Ugo  Cardinalis  Presbiter  de  titulo  S«  Clemcntis  ss. 
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n  Ego  loannes  Cardinalis  Presbiter  de  titillo  s.  Sixti  ss. 

»  Ego  Leo  Cardinalis  Presbiter  Sancti  Laurentii  in  Lucina  ss. 

B  Ego  loannes  Cardinalis  Presbiter  de  titulo  s.  Ciriaci  ss. 

»  Ego  Transmundus  sanctae  Fesulanae  fEcdae)  Epus  ss. 

»  Ego  loannes  Albinen.  (forte  Atlinen.  )  Epus  ss. 

»  Ego  loannes  Calinen.  Epus  ss.                                                   | 

»  Azzo  Fulginen.  Epus  ss. 

»  Ego  Ubertus  Adrien.  Epus  ss. 

n  Ego  Andulfus  Feletranae  Ecclesiae  Epus  ss. 

B  Ego  Vilielmus  Numanus  Epus  ss. 

»  Ego  Arduinus  (  Fai^ensU  }  Epus  ss. 

»  Ego  Leo  Abas  ss. 

B  Ego  Abizzo  (forte  Gebizzo )  Abbas  interfui. 

B  Ego  Gerardus  Anconitanas  Epus  ss. 

B  Ego  Angino  Asisien.  Epus  ss. 

B  Ubaldus  Eugubinus  Epus  ss. 

B  Benedictus  Grifonien.  (  SemprotUen.  )  Epus  ss. 

B  Ego  Unichildus  Senogallien.  Epus  ss. 

B  Ego  Ugo  consecratus  Epus  ss. 

B  Morico  Csma  Epus  ss. 

B  Ego  Lotarius  Azus  (  Auzimanus  )  Epus  ss. 

B  Pz  Inrinien.  (Petrtie  Àesemien.)  Epus  ss. 

B  Ego  Pandulphus  Marsieen.  Epus  ss. 

B  Ego  Dominicus  Valbinen.  (  Valven.  )  Epus  ss. 

B  Ego  Brunus  Potentinus  Epus  ss. 

B  Ego  Dominicus  Gradien.  (  Graden.  )  Ecclesiae  Imccat.  (vocatus) 

Patrìarcha  ss. 

B  Ego  Aldebrandus  Capuanus  Archiepiscopus  ss. 

B  Ego  Arnaldus  Acheruntinae  Sedis  Archiepiscopus  ss. 

B  Ego  Ingelbertus  Sanctae  Crusanae  (TureoMoe)  Ecclesiae  Epus  ss. 

B  Ego  Ugo  Canierinen.  Epus  ss. 

B  Ego  Uldaricus  Firmanus  Epus  ss. 

B  Ego  Erasmus  Epus  Signen.  ss. 

B  Ego  loannes  Sutrien.  EpTis  ss. 

B  Ego  Bemardus  secundus  Esculan.  EpTis  ss. 

B  Ego  Albertus  Basan.  (Bojan.J  Epus  ss. 

_ 
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•  Ego  F^emonius  fforsan  TiphematJ  Epus  mea  fmmu)  ss. 

»  Ego  Laurentius  Spalantre  {  Spaiaten.  )   Ecclesiae  Àrchipbr. 
(Arekiep.)  ss. 

■  Ego  Ugo  Ydrantinus  Archiepiseopus  ss. 

t  Ego  Godofredus  Perusinus  Epus  ss. 

n  Ego  lotnnes  Archiepiseopus  Neapolitanus  ss. 

«  Ego  Dominieus  Alberti  (Bwrgi)  Saboti  Sepulchri  Arehipre- 

sbiter  ss.  » 
eonfironto  dei  varii  nomi  e  del  tempo,  in  cui  sulle  rispettive  loro 
erano  i  sottoscritti  prelati,  chiaramente  si  scorge,  essere  stata 
[oesta  pontificia  sentenza  nelFanno  4069;  sicché  può  dirsi  con 
:a,  die  in  quest'anno  appunto  veniva  provveduta  di  pastore  la  santa 
ti  Ferrara  nella  persona  del  Graziano  sunnominato,  il  quale  era  da 

della  illustre  (amiglia  de*  Gabrielli.  Viss'egli  in  mezzo  alle  angustie 
ibolazioni  del  feroce  scisma,  che  lacerava  a*  suoi  giorni  la  Chiesa  di 
risto  ;  mentre  V  arrogante  Samuele,  intruso  e  scomunicato  usurpa- 
h  dignità  vescovile  ferrarese,  la  faceva  da  l^ittimo  pastore  e  spe- 
Dbed  amministrava  in  somma,  per  quanto  la  protezione  dell'  anti* 
Iorio  II  e  del  successore  di  costui  Clemente  III  gliel  permetteva,  le 
i  della  illegittima  sua  dignità.  Fu  in  questo  tempo,  che  la  chiesa  di 
\  conservatasi  fedele  neir  obbedienza  al  vero  pontefice  Alessan- 
!d  a  Gregorio  VII,  che  gli  venne  dietro,  si  sottrasse  dalla  dipendenza 
Kropolitana  ravennate,  il  cui  arcivescovo  Guiberto  aveva  alzato  lo 
do  della  rivolta  contro  il  legittimo  vicario  di  Cristo  e  se  n'era  usur- 
dignità.  Della  quale  sottrazione  dalla  metropolitica  sudditanza  vo- 
in  appresso  le  conseguenze. 

oto  r  intruso  Samuele,  che  il  Guarini,  X  Ughelli,  il  Labanori  inse- 
per  isbagBo  nella  serie  dei  ferraresi  pastori,  ebbe  anche  suo  sue 

un  Guido^  cui  non  solo  i  sunnominati  scrittori,  ma  tutti,  anche  i 
li  scrittori  delle  cose  di  questa  chiesa,  hanno  voluto  ammettere  tra 

legittimi  vescovi  di  Ferrara.  Lo  collocano  intorno  il  4  086  :  e  infatti 
ha  veruna  memoria  di  Graziano,  la  quale  oltrepassi  iH  085.  Ma 
-  questo  ?  Si  potrà  ammettere  per  legittimo  vescovo,  e  non  piuttosto 
*rìo  per  intruso  e  scismatico,  quello  che  nelle  pubbliche  carte  segnava 
'  iTonoIogiche  col  numerare  gli  anni  dclF  antipapa  Clemente  III,  an- 
ici vero  pontefice  ?  Tra  le  altre  nominerò  un  suo  diploma  este«> 

roL  ir.  7 
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questo  tempo  Ja  chiesa  ferrarese,  succeduto  a  Graziano^  il  vescovo  Mai^- 
ricìno.  Anzi)  poiché  non  trovasi  veruna  memoria  di  Graziano,  la  quale 
oltrepassi  il  4065,  io  non  avrei  veruna  difficoltà  a  porgli  sostitoito  nek 
r  episcopale  ministero  il  vescovo  Mauricìno  nel  I06f,  appunto  per  la  stes* 
sa  ragione,  che  addusse  il  Manini  a  favore  dell'intruso  Guido,  cioè  poieki 
alla  morte  di  Graziano  nofit  avrebbe  il  papa  ammesso  di  dare  alla  chiesa  di 
Ferrara  un  pastore  legittimo,  alle  istanze  singolarmente,  che  ne  avrà  fatte 
il  buon  partito. 

Dovrei  aggiunger  qui  alcune  righe  anche  sul  culto,  eh'  è  prestato  in 
Voghenza  al  glorioso  confessore  s.  Leo;  ma,  per  non  dividerne  inpiùlM*ani 
la  narrazione,  mi  riserbo  a  farlo  allorché  sotto  il  45^9  dovrò  descrivere 
la  solenne  ricognizione  del  suo  corpo.  Qui  invece  passerò  a  dire  del  ve^ 
scovo  successore  di  Mauricino,  il  quale  fu  Landolfo.  Se  ne  trova  il  nome 
per  la  prima  volta  in  una  carta  dellanno  4404,  portata  dal  Muratori  (4): 
ivi  è  qualificato  vescovo  eletto  ;  né  fu  dipoi  eonsecrato  che  nel  4  406,  itt 
Roma,  dal  papa  Pasquale  II,  non  avendo  voluto  esserlo  dall'  arcivescovo 
di  Ravenna,  eh'  era  scismatico.  Venuto  Landolfo  alla  sua  sede,  radunò  il 
clero,  e  tenne  un  sinodo,  a  cui  invitò  Proceres,  Vahasares,  Cansnl^^  et 
majores  populi  civitalis  Ferrariae^  per  esortarli  ed  obbligarli  8ol»iiemeiiti$ 
a  restituire  alle  chiese  le  decime,  le  primizie  e  le  offerte,  che  malgrado  i 
reclami  de  suoi  predecessori  eransi  da  varii  anni  appropriate.  L'affare  d^ 
degli  oppositori,  finahnente  il  vescovo  ne  restò  vincitore.  In  questa  stessa 
occasione  fu  definita  anche  un'  altra  controversia  ti*a  i  monaci  e  il  clero 
secolare  circa  T  accompagnamento  de'  morti  e  la  celebrazione  delle  messe 
maggiori  :  e  su  tal  proposito  esiste  nei  manoscritti  di  Prisdano  un  decreto 
del  vescovo,  sotto  l' anno  4440^  alia  presenza  di  priori,  arcipreti  e  preti» 
nonché  dell'  ab^te  Antonio  di  s.  Bartolomeo  (2). 

Scosso  una  volta  il  giogo  della  metropoUtica  giurisdizicme,  ricusò  quindi 
innanzi  la  chiesa  ferrarese  di  prestare  omaggio  ali*  arcivescovo  di  Ra- 
venna ;  ma  il  suo  rifiuto  diede  occasione  a  lunghissime  discordie  tra  quella 
e  questo,  le  quali  durarono  molti  anni,  né  finirono  che  alloraquando  la 
sede  di  Ferrara  fu  sollevata  alla  dignità  arcivescovile.  Intanto  il  vescovo 
Landolfo,  mal  comportando  il  dipendere  da  un  metropolita  scisnoiatìcoi 


(i)  Antiq.  med.  aeri  iom.  n,  dia-.  (a)  Ved.  ilMaoini  lib.  iii,fMirlei,  c«p.i, 

*^'*  s^*  pag.  8;  e  il  Fritxì  toni,  ii,  pag.  loS. 


AifNo    1088-1106  53 

I  quei  tempo  era  apponto  F  arcivescovo  Ottone,  8q[>raiiiioinuiato 
ìfim  {ì);  impetrò  dal  sommo  pontefice  una  bolla,  che  assicnrando 
ioi  di  Ferrara  il  possedimento  de  suoi  beni,  la  dichiarasse  altresì 
fainnente  soggetta  allo  santa  Sede.  Credo  opportuno  il  portarne  la 
h  ^uale  conservasi  neir  archivio  secreto  della  città,  ma  non  fa  mai 
!ata  da  nessuno  degli  storici  ferrai*c8i  (2). 

PASCHALIS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

■u  rmiTni  Lahuulpho  Feaiaiuensi  episcopo,  Gcillelmo  mio  Bvlgari, 
no  riLio  ÀEiHiniii,  Uibito  Conscli,  et  per  eos  tam  Ecclesiae.  quam 

ITATI  FEmiAlIAE  IH  PEEPETUIiM. 

Ocìi  noatri  nos  hortatur  auctoritas  prò  Ecclesiarum  statu  soUkitos 
et  quae  rile  sunt  statula  stabilire.  Sicut  igitur  sanctorum  praede^ 
rum  noatrorum  Hadriani  et  Benedicti  dellberationibus  constitutum 
MB  aanctae  Ferrariensi  Eoclesiae,  tamquam  speciali  apostolicae  ec- 
ittfliae,  fandos  ejusdem  matris  et  patrimonia  confirmamus:  ipsam 
Sui  Massam  Babvlonicam,  quae  vocatur  Ferrarla,  cum  duodecim 
il  sois,  cui  undecim  alias  Massas  nostros  minores  cum  omni  obe- 
m  ac  servitute  subjugamus,  idest  Massam  et  ripam  Pahitiolus  cum 
lecim  fundìs  suis,  simulquc  Massam  Quartisionam  cum  duodecim 
is  suis  et  totam  integrnm  massam  Donerò  cum  duodecim  fundìs  suis: 
nilìter  massam  Popularem  cum  duodecim  fundis  suis  et  Castellonem 
fundis  suis  similiter  :  similìque  modo  massam,  quae  vocatur  For- 
tana  cum  omnibus  fundis  suis.  Has  quidem  praefatas  Massas  cum 
ibus  ad  earum  jura  pertinentibus,  de  dominio  et  jure  atque  pote- 
•  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  in  Sanclam  Ferrarienscm  Ecclesiam 
banc  donationis  et  traditionis  pagìnam  donamus  et  tradimus  ;  ut  ab 
bora  in  antea  liceat  tibi  charissimo  fralri  Landulpho  Episcopo  et 
^essoribus  tuis  in  singulis  Massis  ecclesias  cum  clericis  prcsbyterìs 
onibus  ordinare  et  consecrarc  ;  iiind  omnimodis  sancicnles,  ut  Fer- 
ensis  Ecclesia  cum  tota  Parochia  sua  in  jure  et  dominio  ac  privile- 


)Vei].iir]lacbicMdiBavenaa,lom.  II,  {9)1*9  ti  trota  anche  nclji  Ioni,  del 

19.  Bollano,  pag.  i3i. 
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gio  nostro  Sanctae  Romanac  Eeclesiae  Beati  Petri,  cujus  est  patrimo- 
nìum,  conscrvelur  perpetuo:  ut  sit  semper  sub  nostra  electione,  ordì» 
natione,  atque  eonsecratìone:  ut  quicumque.pcr  nos  illic  eiectus,  ordlì- 
nalus,  et  conseeratus  fuerit,  ìlle  honoris  hujus  ac  potestatis  intcìgritaie 
fungatur.  Comitatus  autem  Ferrariae  fines  et  termini  sunl:  ab  oriente 
ab  una  parte  fluminis  Padi,  altera  nostra  Massa  fiscalia  et  veterana,  a 
veterana  transeunt  flumen  Sandali  usque  ad  Bucilletum,  per  Bucilletum 
transeunt  flumem  Gabiana  per  Ludurìum  et  circiimdant  Viliam  Magnani 
et  Madrarlam  pervenientes  usque  Maletum,  a  Maleto  pergunt  juxta  Ar- 
gilem  Anxianum  per  paludes  et  piscarias  usque  Vitricam  et  transeuntes 
Vitricam  veniunt  usque  fossam  Buranam  et  per  fossam  Buranam  exeunt 
in  Padum  et  descendunt  ad  oeeidentem  usque  ulmum  fonnosani,  quae 
certa  finis  est  intra  Romaniam  et  Longobardiam  ;  Ab  altera  autem  flu- 
minis parte  fincs  sunt  similiter,  ab  oriente  Callis  de  fine  quae  finis  est 
inter  nostrum  eomitatum  Comaclensem  et  extendunt  se  per  paludes  et 
piscarias  usque  ad  fossatum  de  Filule  et  circumdant  Massam  Corneti  et 
Languavanum,quae  de  nostro  Comitatu  sunt  Ferrariae  :  descendunt  inde 
ad  Oeeidentem  per  paludes  et  piscarias  usque  ad  flumen  Tartari  et  per  * 
ipsum  flumen  Tartari  exeunt  usque  ad  flumen  Pad!.  Sane  babitatorìbus 
ipsismajorisMassae  Ferrariae  malas  etpravas  consuetudines  removemiis, 
nisi  tantum  sicut  sunt  ad  sufl'ragium  santae  Romanae  Eeclesiae,  annuali- 
ter  per  illorum  nuncium  unaquaequc  Ubera  persona  de  moneta  Venetia- 
rum  denarios  sigulos  dabìt:  Census  vero  et  tributi  atque  telonei  de  ripa 
et  flumine  unam  medietatem  prò  benediclione  ad  comunem  utilitatem^ 
melioratìonem  et  reslaurationem  jam  dictae  majoris  Massae  concedimus: 
alteram  medietatem  praefàto  episcopo  vestro  condonamus^:  Placitum 
quidem  generale  similiter  in  dominio  et  potestate  nostrae  Sanctae  Ro- 
manae Eeclesiae  tenemus,  ut  tamen  nostro  Nuncio  semel  in  anno  tst^ 
ciente  justitiam,  ab  omnibus  per  tres  dies  cuslodiatur  :  Collectam  vero  vel 
fodrum,  aut  pravam  vel  injustam  functionem,  aut  dationem  seu  consue- 
tudinem  nequaquam  exigimus,  scd  omnia  prò  Dei  timore  atque  amore 
praefatae  nostrae  Eeclesiae  beati  Georgii  omnibus  babitantibus  ipsius 
majoris  Massae  percipimus,  aliasque  minores  Massas  et  sic,  ut  supra  di- 
ctum  est,  cum  omnibus  suis  scr^itutibus  subjugamus.  Si  qua  sane  ec- 
clesiastica saecularisvc  persona  hanc  nostrae  costitutionispaginamsciens 
contra  eam  venire  tentaverit,  et  aut  Ferrariensem  Ecclesiam  iis»  quae 
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B  sopra  serìpta  sunt,  diminuero  aut  sanctae  Sedi  Apostolicae  sua  in  eis 

■  jura,  quae  superius  significata  sunt,  aurerrc  praesumpscrit,  poenae  et 

■  compositionis  nomine  rcddet  eidem  sanctae  Sedi  Apostolicae  auri  optimi 
centum:  et  nìsi  quae  male  praescripta  sunt  satisfactione  congrua 

erit,  potestatis  honorisque  sui  dignitate  careat,  reamque  se  disino 
•  judìdo  existcre  de  perpeti*ata  iniquitate  cognoscat,  et  a  sacratissimo  Cor* 

0  pore  et  Sanguine  Dei  et  Redemptoris  nostri  Jesu  Cliristi  aliena  fiat  atque 

■  io  estremo  examinc  districtae  ultionis  subjaceat  ;  Cunetis  autem  eisdem 
•  Ecdeaiis  justa  servantibus  sit  pax  Domini  nostrì  Jesu  Chi*isti,  quatenus 

■  et  hic  fruetum  bonae  actionis  percipiant  et  apud  dislrìctum  Judicem 

■  praemia  aeternae  pacis  inveniat.  Amen. 

■  Scriptum  per  manum  Raynerii  Scriniarìi  Rcgionarii  et  Notarli  sacri 

■  palatii. 

Il  EGO  PASCIIALIS  Gatholicae  Eccicsiae  Episcopus. 
■  Datum  Laterani  per  manum  Johannis  sanctae  Romanae  Ecclesiae 
■  Caconi  cardinalìs  ac  bibliothecarii,  VI  idus  aprilis,  indictione  XIV,  anno 
■  Doamicae  Incarnationis  MG  VI,   pontìficatus  autem  Domni  Pascha- 
B  b  11  Pp.  anno  VII.  » 
Qaesto  privilegio  pontificio  fu  confermato  più  solennemente  da  Inno- 
li  con  altre  due  bolle:  agli  ^^  di  maggio  dclFanno  ^^33,  da  Vol- 
,  con  quella,  che  incomincia  :  Ad  hoc  in  Apostolicae  sedis  cathedra; 
ed  ai  22  di  aprile  del  1 139,  dal  Laterano,  colf  altra,  che  principia  colle 
slesse  parole.  Anche  la  contessa  Matilde  fu  generosa  verso  la  chiesa  di 
Ferrara,  donandone  al  vesco\o  il  fondo  detto  Battrignano  o  sia  Bariano, 
tn  la  Mossa  superiore  e  Bergantino,  restituendole  i  beni  lasciati  per  te- 
sUmento  da  Cono  di  Calaone.  L'alto  relativo  ha  la  data  de'  9  giugno  4  109 
(d  è  sottoscritto  dal  cardinale  Bernardo,  vescovo  di  Parma. 

Ma  il  Catto  pib  memorando,  che  avvenne  sotto  il  governo  pastorale  di 
Landolfo,  è  la  traslazione  della  sede  vescovile  da  s.  Giorgio  traspadano  al 
luogo  dell  odierna  residenza,  e  quindi  V  erezione  della  nuova  cattedrale. 
Ce  ne  racconti  le  partìcolaritù  lo  storico  ferrarese  Manini  (I):  •  Erano 
»  ormai  trentanni  che  Landolfo  teneva  la  sua  sede  vescovile  in  san  Gior- 

1  »  gio  Traspadano,  quando  il  ricchissimo  cittadino  Guglielmo  di  Bulgaro, 
1  •  ossia  il  secondo  Guglielmo  Adelardi,  riflettendo,  che  la  maggior  parte 


(i)  Lib.  Ili,  cap.  I,  num.  5. 
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9  della  città  era  di  qua  dei  Po,  concepì  il  nobilissimo  pensiero  d'innalzare 
»  nella  piazza,  detta  poscia  dt  s.  Crispino  e  in  oggi  del  mercato,  una  rote- 
n  stosa  basilica,  che  servir  dovesse  per  chiesa  cattedrale  con  le  sue  adia- 
»  cenze  a  commoda  abitazione  del  vescovo  e  de'canonici.  Ignorasi  in  qua! 
n  anno  preciso  le  dasse  cominciamento,  e  credesi  che  fosse  condotta  a 
.0  perfezione  nelF  an.  4^55.  Essa  era  distinta  in  cinque  navate  air  interno 
M  e  fornita  di  molte  colonne  ;  altre  di  marmo  altre  di  pietra  siccome  rile- 
»  vasi  dal  bello  spaccalo,  ohe  pria  dal  benemerito  dottor  Ferrante  Borsetti 
»  nella  sua  storia  Ferrariensis  Gpnnasii,  e  poscia  dair  attentissimo  Frizzi 
»  nelle  sue  Memorie  per  la  Storia  di  Ferrara  fu  pubblfoatò  a  perpetua  ri* 

V  membranza,  imperciocché  al  principio  del  secolo  XVIH  fu  poi  cangitto 
ji  nella  moderna  elegante -forma,  che  ora  si  vede.  Il  suo  contorno  esterìcN^ 
»  lasciato  in  piedi  e  la  sua  marmorea  facciata  di  vago  gusto,  quantunque 
»  gotico,  ne  mostrano  anche  al  di  d'oggi  la  superba  magnificenza.  Fu 

V  conseerato  questo  tempio  sotto  il  titolo  ancor  esso  di  s:  Giorgio  mar- 
9  tire,  principale  patrono,  nell'anno  suddetto  4435  da  Azzo  cardinale  dri 
•  titolo  di  sant'  Anastasia,  Legato  apostolico  in  Bologna,  Siccome  az8éri- 
»  scono  il  Sardi,  il  Sigonio,  il  Guarini  e  il  Barotti,^  ovvero  dal  vescovo 
»  Landolfo,  presente  il  detto  Legato,  come  pretende  lo  Scalabrini,  al  quale 

V  non  contraddice  il  Frizzi  nel  riportare  il  parere  di  lui.  » 

V  anno  sopraccennato  della  erezione  di  questa  cattedrale  ci  viene  «fr- 
che  oggidì  conservato  nei  versi,  che  stanno  scolpiti  ad  di  sopra  dell*  ano» 
della  loggia  esteriore,  dinanzi  alla  porta  principale:  e  sono: 

•il  ANNO  MILLENO  CENTENO  TER  QVOQVE  DENO 
QVINQVE  SVPER  LATIS  STRVITVR  DOMVS  HEC  PiETATI» 

E  neir  arco  minore  e  più  interno  della  stessa  porta  leggonsi  scolpiti  que- 
sti altri  due  :  .  « 

*  ARTIFICEM  GNARVM  QVI  SCVLPSERIT  HEC  NICOLAVM 
'  HVC  CONCVRRENTES  LAVDENT  PER  SECVLA  GENTES 

Neirinterno  della  chiesa  antica,  era,  lavorato  a  mosaico,  nel  sottarco  ti'a  il 
coro  e  il  presbiterio,  tra  le  altre  figure  un  profeta,  il  quale  tene^^a  svolto  nelle 
sue  mani  un  volume,  su  cui  si  leggevano  questi  altri  versi  in  lingua  italiana: 
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IL  MILE  CINTO  THEMPTA  CINQVE  FATO 
FO  QTO  TEMPLO  A  S.  GIORGIO  DONATO 
DA  GLELMO  CITTADINO  PER  SO  AMORE 
E  NTA  PO  V  OPRA  NICOLAO  SCOLPTORE 
IL  MILE  CINTO  TREMPTA  CINQVE  NATO 
FO  QTO  TEMPLO  A  ZORZI  CSECRATO 
FO  NICOLAQ  SCOLPTORE 
E  GLfl^O*  FO  LO  AVCTORE 
\ 
1  Frizzi  e  da!  Mal^ini  non  n'  è  portata  che  la  seconda  parte  ;  io  fho 
digT  inediti  manoscritti  del  Coleti,  che  si  conservano  nella  biblio- 
larcìana  di  Venezia  (i);  il  quale  reca  cosi  la  surriferita  iscrizione, 
b  che  In  trovò  presso  il  p.  Sbaraglia  (2).  Sostengono  gli  eruditi  del 
XV  dd  XVI  e  dei  XVII,  essere  questo  il  più  antico  esempio  che  si 
fi  poesia  italiana;  ne  dubitano  per  altro  il  Muratori,  il  Bettinelli  e 
éMciii  (5). 

retii  la  nuova  cattedrale  colf  episcopio  e  colle  canoniche,  passò  Lan- 
itf  abitarvi  con  alcuni  de'  suc^i  canonici,  lasciando  ad  alcuni  altri  di 
tcora  di  custodire  e  di  ufflziare  la  chiesa,  non  più  cattedrale,  di  san 
otraspadanoJMorl  nel  4439,  e  forse  nell  anno  precedente  ;  ma  la  sua 
fa  orìgine  di  lunglie  discordie  coir  arcivescovo  di  Ravenna,  eh'  era 
Goallieri.  Questi,  avendo  riconciliato  la  sua  chiesa  colla  romana,  ed 
I  ricuperato  i  vescovati  della  sua  metropoli,  intendeva  di  avere  di- 
li' elezione  ed  alla  consecrazione  del  nuovo  vescovo  di  Ferrara.  D'al- 
i  A  clero  e  il  popolo  feiTarese,  che  avevano  potuto  scuotere  il  giogo 
Mtropolitica  soggezione,  e  che  da  due  bolle  pontificie  erano  soste- 
idla  cons^uita  indipendenza,  mandarono  a  Roma  i  loro  deputati 
iedcre  al  sommo  pontefice,  a  norma  dei  loro  priviUgii^  un  vescovo  in 
i^ne  al  defunto  Landolfo.  Era  allora  imminente  il  concilio  ecume- 
ateranese,  e  X  arciv^covo  Gualtieri  vi  si  trovava  per  assistervi  :  per- 
nocenzo  II  ordinò  che  ambe  le  parti  assoggettassero  air  esame  dei 

)  SéHM  II  pariedel  loroo  ii,  dote  par-  (3)  Maralori,  nella  Jniich.  del  med. 

«cKovi  di  Ferrara  :  cod.  clx  della  evo^  disserl.  xxxii  ;  Beltinelli,  nel  Risorgi' 

X.  memo  iV  Italia^  lom.  ii,  cap.  3  ;  Tiraboichi 

)  Sotto  il  nani.  xxx.  nella  Storia  della  letteratura^  lom.  ni  e  W. 
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prelati  cola  raccolti  tutte  le  ragioni  e  1  documenti,  che  potevano  produrre 
a  proprio  favore.  Cosi  si  fece:  e  il  risultamento  fu  per  la  chiesa  di  Fer- 
rara ;  sicché  il  pontefice  vi  elesso  vescovo  il  cardinale  Geipome,  dei  titolo 
di  s.  Pudenziana,  lo  consecrò  ed  a  perpetua  memoria  della  determinazione 
giudicata  con  tanta  formaiitù  diede  al  nuovo  pastore  una  bolla  per  lui  e 
per  la  sua  chiesa  ;  ed  ò  questa  la  bolla,  che  poco  dianzi  ho  citato,  del  di  22 
aprile  1 159,  ma  che  ora  stimo  opportuno  il  trascrivere,  a  perenne  memo- 
ria deir  acquistato  e  confermato  diritto  della  chiesa  ferrarese.  Non  la  portò 
r  Ughelli,  non  ne  citarono  che  alcuni  brani  gli  storici  dì  Ferrara;  è  con- 
veniente adunque  che  la  si  rechi  una  volta  per  intiero  (I). 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

T£K£aJlBILI    FBATBI    GRYPIIOItl    F£&RABIE?(SI     EPISCOPO    EJVSQVE    SVCCESSORIBTS 
REGVLABITEE    SYBSTITVENDIS    I^T    PERPETVTy. 

«  Ad  hoc  in  Apostolicae  sedis  cathedra,  disponente  Domino  constituU 
»  esse  conspicimur,  ut  Ecclesiarum  omnium  curam  gererc  et  jus  suum 
9  cuique  tribuere,  praesertim  iis,  quae  beati  Petri  juris  existunt,  cooser- 
»  vare  integre  debeamus.  Defuncto  itaque  Landulpho,  Ferrariensis  Civita* 
»  tis  episcopo,  quidam  de  clericis  ac  laicis  generaliter  vicemgerentes  ad 
»  nostram  praesentiam  vcnorunt  et  ut  juxta  tenorem  privìlegiorum  suo- 
li rum  Ferrariensi  Ecclesìac  episcopum  daremus  humililer  implorarunt^ 
»  Verum,  quia  tunc  vcnerabilis  frater  noster  G.  Ravennas  archiepiscopvSi 
n  adversus  eos  agens,  per  ìpsum  consecratìonem  Ferrariensis  episcopi  Seri 
»  debere  clamabat,  ipsis  litteris  et  viva  voce  praecipimus,  ut  ad  proximam 
»  synodum  sapientes  ac  discretos  viros  cum  instrumentis  authenUcis  et 
»  aliis  rationibus  ad  no ....  tunc  auxiliante  Domino  justitiam  assequcrenlor, 

»  quod est.  Visis  itaque  et  diligenter  ìnspectis  tam  ferrarensium  quam 

»  praefaU  archiepiscopi  conqucrcntis  privilegiis  et  rationibus,  ferrariensium 
n  scripta  praevalere  cognovimus.  Communicato  itaque  fratrum  nostrorum 
»  episcoporum  et  cardinalium  Consilio  juxta  tenorem  privilegiorum  ferra- 
9  riensium  episcopum  eligendum  et  per  Romanae  sedis  Autisti tem  conse* 
»  crandum  decrevimus:  atque  Ferrariensem  ecdesiam  sub  jure  et  domì- 
ni) Nel  11  torn.  del  Bollarlo,  pag.  9^4 1  traila  dai  ejdici  ralicani. 
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I  nio  apostoticae  sedis  dccreio  mancre  statuimus.  Ilis  itaque  gestis,  dilecle 

•  in  Domino  fili  Grypiio,  te  noslrae  sanclae  romanac  ccclesiac  et  titilli  san- 

■  ctae  Totcnlianae  car4iiu>lem  et  ccclesiac  beati  Petri  arcbiprcsbytcniiTi) 

>  ex  cardinalibus  sostris  eiectum,  ioTOcata  Spirilus  Sancii  gratia  in  epi 

>  seopum  conseeramus  alque  ad  gubernandnm  gi*ogom  ferrariensis  ccclo- 
1  me  eideni  loco  pracferimus.  Te  itaque,  clero  et  populo  ferraricnsi  in 
i  idflftatc  beati  Petri  persistentibus,  ad  instar  praedccessorum  nostrorum 

•  Mìds  mcjnoriae  Vitaliani,  Iladriani,  Lconis,  Benedicti,  lobannis,  Ale- 

•  xasdrì  et  Pascbails  romanorum  pontificum,  sanctae  Ferrariensis  Eccle- 
t  8!ae,  lamquam  apostoiicae  sedis  filiae,  fundos  cjusdem  matris  et  patri- 

•  monia  confirmamus  ;  ipsam  videlicet  Massam  Babyionicam,  quae  voca- 
«  tur  Flemiria,  cum  duodecim  fundis  suis  :  cui  alias  undecim  massas  no- 

•  stras  minorcs  cum  omni  obedienlia  atque  ser\ilute  subjugamus,  idcst 
i  massam  et  ripara  Palatiolum  cum  duodecim  fundis  suis:  et  massam  Con  • 

•  itaaciacus  cum  duodecim  fundis  suis  :  simulque  massam  Quartisianam 

•  mn  duodecim  fundis  suis  :  et  tolam  et  integram  massam  Donoro  cum 
»  daodcdm  fundis  suis.  Similiter  massam  popularem  cum  duodecim  fun- 

>  disniB:  Dcc  non  massam  Curulum  et  massam  Saleltam  cum  viginti- 

•  gataor  fundis  suis  et  massam  Seneticam  et  Castilionem  similiter  cum 

•  hmtìs  suis.  Ilas  quidem  praescriptas  massas  cum  omnibus  ad  earum 
•/onpertinentibiis,  de  dominio  et  jure  atque  potestatehujus  Sanclae  Ro- 

■  manae  EccJesiae  in  sanctam  Ferrarieusem  ecclosiam  per  banc  donatio- 
»  nis  et  traditionis  paginam  donamus  et  tradimus  ut  ab  bac  bora  in  antca 
»  Breal  tara  libi,  carissime  frater  Grypbo  episcopo,  quam  successoribus 

•  tais  in  sinsEulis  massis  ecclesias  cum  clericis,  diaconis,  presb^leris  ordi- 
»  urne  et  consccrare.  lllud  omm'modis  sancicntcs,  ut  Ferrariensis  ecclesia 
»  fn  tota  Parochia  sua  in  jure  et  dominio  ac  privilegio  nostrae  Sanctae 

•  Romanae  Ecclesiae  beati  Petri,  ciijus  est  patrimonium  perpetuo  conser- 

■  Telur,  et  sit  semper  sub  nostra  ditione,  ordinalione,  atque  consecra- 

■  tiene,  ut  quicumque  per  nos  illic  electus,  ordinalus,  et  consecratus  fue- 

•  rit,  ille  honoris  hujus  ac  potestatis  integritate  fungalur.  Comitatus  au- 

•  tem  Ferrariensis  fines  et  termini  sunt  :  ab  oriente  ab  una  parte  flumìnis 

•  Padi,  altera  nostra  massa  Phiscalia  et  Veterana,  usquc  ad  fossam  Bos- 
»  sonìs  transeunt  flumen  Sandali  usque  Pucilletum,  transeuntes  (lumen 

•  GibiaDa  per  Luduriam  circumdant  Villam  magnam  et  Madrariam  per- 
Yadentes  usque  Maletum:  a  Maleto  pergunt  juxta  Argilem  Ansianum 
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per  paludcs  et  piscarias  usque  Vitricam  et  transeuntes  Vitricam  veniant 
usque  fossam  Buranam,  exeunt  in  Padum  et  descendunt  ad  Occideotem 
usque  ad  Ulmum  formosam,  quae  certa  finis  est  inter  Romaniaiin  et 
Longobardìam.  Ab  aitera  autem  parte  fluniìnis  fines  sunt  similiter  ab 
oriente  Gallis  de  fine,  quae  finis  est  inter  nostrum  comitatum  ierrarien* 
sem  et  alterum  nostrum  comitatum  comaclensem:  ex^endunt  se  perpa* 
ludes  et  piscarias  usque  adfossatum  de  Silvule:  circumdant  massam 
Gorneti  et  Longanum,  quae  de  nostro  comitatu  Farariae  est:  deseen- 
dunt  inde  ad  occidentem  per  paludes  et  piscarias  usque  ad  flumen  Tar- 
tari, pergimt  usque  in  flumen  Padì.  Sane  habitatoribus  ipsis  majoris 
Massae  Ferrariae  malas  et  pravas  consuetudines  remoTemus,nisi  tamen, 
sicut  soliti  sunt  ad  sufiragium  Sanctae  Romanae  Ecclesiae  annualiter  per 
illormn  Nuncium  unaquaeque  libera  persona  capitis  massarii  de  moneta 
Venetiae  denarios  singulos  dabit.  Census  vero  et  tributi  atque  telone  de 
ripa  fluminis  unam  medietatem  prò  benedictione  ad  conunuuem  utilità- 
tem  et  meliorationem  seu  restam*ationem  jam  dictae  majoris  Massae  con- 
cedimus  ;  et  alteram  medietatem  ad  nostras  manus  reservamtfs.  Simili- 
ter tolonei  de  mercato  unàm  medietatem  praedicto  episcopo  nostro  con- 
donamus.  Placitum  quidem  generale  similiter  in  dominio  et  potestate 
Sanctae  nostrae  Romanae  Ecclesiae  tenemus,  ut  tamen  nostro  Nando 
semel  in  anno  faciente  justitiam  ab  omnibus  per  tres  dies  custodìator 
collectam  vero  vel  fodrum,  aut  pravam  vel  injustam  functionem  aut  da- 
tionem  seu  consuetudinem  nequaquam  exìgimus  ;  sed  omnia  prò  Dèi 
timore,  atque  amore  praedictae  nostrae  Sanctae  Ecclesiae  beati  Georgii 
omnibus  habitatoribus  ipsius  Massae  majoris  pepercimus  :  aliasque  mi- 
nores  massas  ei,  sicut  supra  dicium  est  cum  omnibus  suis  servitiitibus 
subjugamus.  Si  qua  sane  ecclesiastica  saecularisve  persona  hanc  nostrae 
constitutionis  paginam  sciens  contra  eam  temere  venire  tentaverit,  et 
aut  Ferrariensem  ecclesiam  bis,  quae  supra  dieta  sunt  diminuere,  aut 
sanctae  Sedi  apostolicae  sua  in  eis  jura,  quae  superius  significata  sunt, 
auferre  praesumpserit,  poenae  ac  compositionis  nomine  reddat  eidem 
sanctae  Sedi  apostolicae  aurì  optimi  libras  centum:  et  nisi,  quae  male 
praesumptasunt^satisfactione  congrua  emendaverit,  potestatis  honorisqua 
sui  dignitate  eareat,  reamque  se  divino  judicio  existere  de  perpetrata 
iniquitate  cognoscat,  et  a  sanctissimo  Corpore  et  Sanguine  Dei  et  Do- 
mini Redemptoris  nostri  lesu  Christi  aliena  fiat,  atque  in  extremo  exa- 
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districtae  ultioai  subjaceat;  Cunctis  autem  eisdem  ecclesiis  justa 
I  serrantibus  sit  pax  Domini  nostri  lesu  Chrislì,  quatcnus  et  hic  fructum 
!  actionis  percipiant  et  apud  districtum  Judiecm  praemìa  aeter-* 
spiris  inveniant.  Amen.  Amen.  Amen. 

■  EGO  INNOCENTIVS  Catbolieac  Ecclcsiae  Episc. 

•  Ego  Gerardus  presbyter  cardinalis  tituli  s.  Crucis  in  Hierusalem. 
a  Ego  Anselmus  presbyter  cardinalis  tituli  s.  Laurentii  in  Lucina 

•  Ego  Lictifrldus  presbyter  card,  titulo  Vestinae. 

■  Ego  Ito  presbyter  tituli  s.  Laurentii  et  Damasi. 

»  Ego  Lucas  presbyter  cardinalis  tituli  sanctorum  Joannis  et  Pauli. 

■  Ego  Martinus  presbyter  cardinalis  tituli  s.  Stephani  in  Coelio  monte. 
»  Ego  Alzo  presbyter  cardinalis.  tituli  s.  Anastasiae. 

■  Ego  Boethius  presbyter  cardinalis  tituli  s.  Clemcntis. 

•  Ego  Ctu*ysogonus  presbyter  cardinalis  tituli  sanctae  Praxedis. 

•  Ego  Constantius  presbyter  cardinalis  tituli  s.  Sabinae. 

•  Ego  Conradus  Sabinensis  episcopus. 

t  Igo  Tboodewinus  sanctae  Rufinae  episcopus. 

■  E^  Albericus  Ost'onsis  episcopus. 

■  Ego  Gregorius  diaconus  cardinalis  sanctorum  Sergii  et  Bacchi. 

■  Ego  Otto  diaconus  cardinalis  sanctorum  Cosmac  et  Damiani. 

•  Ego  Vassallo  diaconus  cardinalis  s.  Eustuchiijuxlu  templum  Agrippae. 
t  Ego  Ubuldus  diaconus  cardinalis  s.  Mariac  in  ^ia  lata. 

t  Ego  Gregorius  diaconus  cardinalis  sancii  Angeli. 

■  Ego  Ubaldus  cardinalis  sanctae  Mariae  in  Porticu. 

■  Ego  Gherardus  diaconus  cardinalis  s.  Mariae  in  Domnica. 
t  Ego  Oetavianus  diaconus  cardinalis  s.  Nicolai  in  carcere. 

•  Ego  Ubaldus  diaconus  s.  Iladriani. 

»  Datum  Laterani  per  raanuni  Aymorici  sanctae  Romanac  Ecclesiae 
«  liiaconi  cardinalis  et  cancellarii,  X  kalendas  maii,  indictione  II,  Incar- 

•  natìoDis  Dominicae  anno  MCXXXIX,  ponlificalus  vero  domini  Innocentii 

•  papae  secundi  anno  X.  » 

Un  mese  dopo  questa,  il  medesimo  pontefice  spedi  un'  altra  bolla  a  fa- 
fore  del  capitolo  dei  canonici,  ai  quali  confermò  tutte  le  donazioni  e  giu- 
risdizioni, di  cui  ^li  aveva  poco  prima  investili  il  vescovo  Landolfo.  Intanto 
i  poebi  canonici)  eh'  erano  rimasti  ad  officiare  T  antica  cattedrale  di  san 
fiiorgio  traspadano,  diedero  origine  col  loro  soggiorno  colà  ad  una  fami- 
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glia  claustrale,  che  diventò  in  seguito  ragguardevole  e  cospicua.  I  primi 
doni  fatti  a  questa  nuova  corporazione  li  troviamo  ai  tempi  del  vescovo 
Grifone;  e  fu  egli  appunto,  che  nelf  anno  4441,  agli  44  di  maggio,  donò 
loro  canonice  viventibu^  V  antico  palazzo  vescovile,  il  cimitero,  vari!  orli, 
una  chiesa  dedicata  a  s.  Tommaso,  un  ospitale,  che  nei  tempi  posteriori  fu 
detto  di  s.  Maurclio,  le  decime  di  Cona,  di  Cocomaro  e  di  altri  luoghi,  la 
chiesa  di  s.  Maria  in  Cocomaro,  quella  di  s.  Nicolò,  e  un'  altra  di  s.  Mi- 
chele de  ripa  Podi,  il  fondo  e  la  chiesa  di  s.  Marco  in  Fossanuova,  e  final- 
mente alcuni  mansi  (I)  di  terra  in  Quartesana,  in  Codrea  e  in  Contrap- 
pò  (2).  E  per  continuare  a  dire  di  questo  monastero,  il  quale  da  principio 
fu  di  agostiniani,  noterò  colle  parole  del  Frizzi  (5),  che  la  chiesa  di  esso 
»  passò  poi  in  commenda  più  volte,  e  più  volte  fu  restituita  ai  canonìd. 
»  In  fine,  V  anno  4444,  Giovanni  XXIII  papa  la  concedette  colla  sua  par- 
n  rocchia  alb  congregazione  di  Monte  Oliveto,  la  quale  ebbe  inoltre  un 
»  ospizio  colla  piccola  chiesa  di  s.  Alessio  in  città,  e  nel  4560  il  mona- 
»  stero,  la  chiesa  e  la  parrocchia  di  S.  M.  ossia  di  s.  Lorenzo  di  Baura.  E 
B  perchè  la  parrocchia  antica  di  s.  Giorgio  si  stendeva  anche  a  sinistra 
»  del  Po,  incluso  che  fu  questo  terreno  nella  citlù,  riuscendo  incomodo 
B  al  parroco  di  s.  Giorgio  il  sopraintendere  a  questa  si  lontana  e  si  stac- 
t  cata  porzione,  i  monaci  fabbricarono  V  anno  4569  neiP  alveo  abbando- 
i  nato  del  Po,  che  cingeva  a  tramontana  T  isola  di  s.  Antonio,  e  che  og- 
»  gidi  è  detto  la  via  della  Ghiaja,  la  chiesa  di  s.Giorgino,  la  quale  rifor- 
»  mata  nel  4  608  fu  detta  di  s.  Francesca  romana,  e  divenne  parrocchia  a 
»  parte,  con  un  monastero  innalzatovi  appresso  nel  4019.  » 

Anche  il  pontefice  Lucio  II,  con  solenne  bolla  del  di  45  marzo  4444, 
riconfermò  i  privilcgii  concessi  alla  chiesa  ferrarese  dai  suoi  predecessori, 
e  dichiarolla  di  bel  nuovo  indipendente  dalla  metropolitica  giurisdizione  di 
Ravenna.  Ma  in  una  lite,  che  nel  4449  sostenne  il  vescovo  Grifone  contro 
r  arcivescovo  Mosò,  per  causa  della  Massa  di  Formignana,  comperata  dal 
suo  predecessore  Landolfo,  ebbe  contraria  sentenza  dal  papa  Eugenio  III  ; 
la  quale  sentenza  confermò  dipoi  nel  4  i  54  anche  il  papa  Adriano  IV. 

(i)  Ci   fa  Mpere  il  Frixzi    ffom.  it,  i^  lo  fli  lerrfno  può  arare  in  un  giorno  un 

P^8-  i4^  )  '*''^*  Ifxlimonianta  del  Prisciano  rt  aolo  aralro  con  nn  pfio  o  più  di  buoi,  w 
fj4nnali  mss.  di  Ferrara^  lib.i^cap.  ^6)  (2)  Muralorì  Anli^.  med,  ae¥Ìt  dìs- 

che  il  manso  ferrarese  «4  fosse  di  qnaranla  seri.  Lxn. 
«  lornalore  ostiano  biolche  :  la  biolcà  cqaan-  (3)  Tom.  11,  p»g.  i44* 
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■  Eppure,  8<^uDge  il  Manìnì  (I),  Grifone  restò  in  possesso  di  detta  Massa 

■  ed  anche  oggidì  appartiene  alla  diocesi  ferrarese:  segno  evidente,  che 

■  <|iiesto  nostro  vescovo  o  trovò  delle  forti  ragioni  per  conservarne  il 

•  diritto o  che  la  comprò  dallareivcscovo  ravennate,  o  che  si  compose  in 

■  qwMie  modo  che  a  noi  non  costa.  »  Visse  ancora  Grifone  per  altri  due 
o  treaud;  lo  si  trova  ricordato  presso  il  Barotti  (2)  in  un  documento  del- 
r  ardivio  Pomposiano  appartenente  air  anno  4  4  56  ;  ed  ebbe  successore  il 
nseoTO  Amato  ;  non  giù  il  Diodato,  che  tutti  gli  storici  ferraresi  hanno  in- 
ferito Ira  questo  Amato  e  il  predecessore  Grifone.  Vollero  dire  vissuto  que- 
sto Diodato  sulla  sede  di  Ferrara  un  anno  appena,  né  ad  altro  documento 
ne  «iipo^ano  V  esistenza  se  non  alla  sola  bolla  di  Adriano  IV,  colla  quale 
3  pontefice,  addi  40  gennaro  H57,  confermava  ai  canonici  della  cattedrale 
il  poosesso  dei  loro  beni,  e  li  prendeva  sotto  la  protezione  della  santa  ro- 

■ana  Chiesa.  A  questo  proposito  dice  il  Frizzi  (3):  «  Nel  t457  per  una 

•  Mia  di  papa  Adriano  IV,  ove  conferma  i  prlvìlegii  ai  canonici  di  questa 
t  ritta,  pubblicata  dall  Ughelli  siamo  avvertiti,  che  giù  era  succeduto  in  que- 

•  sia  cattedra  il  vescovo  Deodato.  »  Convicn  diro  che  il  Frizzi  non  abbia 

letto  b  Mia,  che  cita,  pubblicata  dalF  Ughelli  :  io  Y  ho  letta  e  riletta  più 

mkeeaeU'  Ughelli  e  nel  Bollarlo,  onde  non  giurar  in  verta  magisiri;  ma 

noi  fi  trovo  nominato  giammai  questo  vescovo  Deodato,  di  cui  egli  dice 

aiere  notizia  dalla  medesima.  Se  a  migliore  prova  di  questa  non  si  può 

appoggiare  la  notizia  di  Diodato,  io  non  saprei  cerne  tnimetterlo;  anzi 

nan  ho  veruna  difficoltà  di  escluderlo,  e  a  dirne  alternato  od  alteralo  il 

lame  con  quello  di  Amato.  Meno  male,  che  Io  dicono  vissuto  un  anno  ap- 

fcm;  perciocché  nel  di  8  dicembre  1 1 58  ci  si  mostra  incontrastabilmente 

il  ifiBie  di  Amato  in  una  carta  di  conferma,  eh*  egli  fece  de*  privilegii  pre- 

tttei,  a  favore  della  chiesa  e  de*  monaci  di  s.  Salvatore  di  Ficarolo. 

QaoU  carta  fu  pubblicata  dal  Muratori  (4),  e  sebbene  ci  offra  i  nomi  dei 

due  immediati  predecessori,  cioè  Landolfo  e  Grifone,  non  ci  nomina  punto 

il  preteso  Diodato.  La  carta  incomincia  :  «  IN  CIllilSTI  ISOiUJSE.  Anno 

■  ejosdem  Nativitatis  MCLVIII,  tempore  Adriani  Pape  et  Friderici  Impc- 

•  ratoris,  die  VIII  introéunte  mense  Decembrls,  Indiclione  VII,  Ferrane. 

■  Quoniam  justis  et  piis  poslulalionibus  ab  Ecclesiac  Dei  minislris  sponte 


(i)  Lib.  Ili,  tee.  mu  pag:.  29.  (3)  Luog.  cit.,  pag.  168. 

(2)  EpUeopor.  F€rrar,y  |Mg.  a3.  .  (1)  ^ntiq,  med,  aeviy  lom.  f,cliu.  lxx. 
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•  et  absque  dilatioae  est  aDDuendum,  ideirco  ego  Amatus  divino  montre 
»  Ferrariensis  Ecclesie  minister  scilicet  iadigous,  predecessonim  meorum 
»  felicis  memorie  Landulfi  et  Grifonis  ejusdem  Ecclesie  episcoporum  Te* 

•  stigia  sequens,  intuitu  pietatis  et  hospitalitatis,  largior,  concedo,  atfue 
»  confirmo  Ecclesie  sancti  Salvatoria  de  Ficarolo  et  tibì  Ciriaco  j^iori 

•  ejusdem  Ecclesie  tuisque  fratrìbus  et  successorìbus  in  perpetuimi  quae* 
»  cumque  a  prefatis  decessoribus  meis  predicte  Ecclesie  rei  vestris  ante- 
n  cessoribus  collata  vcl  concessa  sunt,  ec.  » 

Taccio  per  brevità  l'enfiteusi,  che  nello  stesso  anno,  addi  22  dicembre, 
diede  il  vescovo  Amato  ai  canonici  di  s.  Giorgio  (4),  e  rinvestitura  dei 
fondi  di  Melara,  da  lui  concessa  a  diverse  persone  (2)  nel  \\G%.  PorterA 
invece  la  bolla  di  Alessandro  III,  citata  soltanto  dal  Manìni  e  dal  Friia, 
ma  non  mai  pubblicata  che  dal  solo  Minatori  (3),  e  neppure  inserita  nal 
bollarlo  romano:  bensì  conservata  nel  sunnominato  libro  àe'Priviteffi^  ee^ 
«Ila  pag.  8. 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

YElfERÀBILI  rRATBI  AlÀTO  FeRBÌRIENSI  EPISCOPO  EJVSQYE  SVCCESSOBnYt 
CANONIGB  SVBSTITVBNDIS  IR  PERPETVYH. 


«  Fratres  et  Cocpiscopos  nostros  ex  debito  commissi  nobis  officii  sii 
»  cera  cantate  honorare  tenemur,  et  eis  jura  et  dignitates  suas  dili{ 
•  studio  et  sollicitudine  conservare.  Inde  est,  quod  Nos  tnae  sincerìtai 
»  fidet  et  dcvotionis  fervorem,  qua  beato  Pctro  et  nobis  firmitate  immob^fi- 
»  adhaesisti,  studiosis  mcditationibus  attendentes,  libenter  honori  tuo  defi»-*^ 
»  rimus  et  potitionibus  tuis  gratuitum  et  benignum  adhibemus  coosensum^-^ 
»  Antiquas  igitur  et  ratìonabìles  consuetudines,  quas  antecessores  tuì  i0^ 
»  canonica  majori  et  in  ecclesiis  tui  episcopalus  habuerunt  tibl  ot  succes-^ 
»  soribus  tuis  auctoritate  apostolica  confirmamus.  Statuentes,  ut  nnlL 
9  liceat  aliquem  in  ecclesia  majori  in  Canonicum  vel  in  aliquam  praeia- 
»  tionem  sine  consensu  et  licentia  tua  seu  successorum  tuonun  reaipere, 
»  nec  cuiquam  fas  sit,  in  ceteris  ecclesiis  capellanum  absque  consenso  im^"^ 


(i)  Bellini,  Monete  di  Ferrara^  cap.  i.  (3)  ^niÌ4f.  med,  aevi  ^  «lìsierl.  txxiT, 

<3)  Fritxi,  tulli,  il,  |iag.  i6S.  toin»  vi,  pag.  409. 
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nere  vel  amovere,  sicut  a  quadraginta  annis  retro  usque  ad  initium 
I  turbationis  est  obsenratum.  Gapellanus  vero  qui  auctoritate  tua 
ti  institutus,  de  manu  tua  curam  animarum  recìpiat  et  debitam  tibi 
lift  MB  reverentiain  impendat.  Correctionem  quoque  canonicorum 
tuae  libere  habeas  et  eorumdem  ordinationem,  sicut  praede- 
tui  babuisse  noscuntur,  tibi  concedimuset  indulgemus.  Praeter- 
MMpitale,  quod  est  situm  supra  ruptam  petri  storti,  hospitale  omnium 
ckMTum,  et  bospitale  de  caudalonga  tibi  et  successoribus  tuis  nihilo- 
08  auctoritate  apostolica  confirmamus.  Decernentes  ergo,  ut  nulli 
liiio  liceat  hoc  prìvilegium  nostrum  ausu  temerario  infringere,  aut  ei 
latenus  eontraire,  etc. 

•  Ego  Alexander  catholicae  Ecclcsiae  Epus  ss. 

•  Ego  Hubaldus  presbr  cardinalis  tt.  s.  Crucis  in  Irim  ss. 

•  Ego  Albertus  presbr  cardinalis  tt.  s.  Laurentii  in  Lucina  ss. 

•  Ego  Petrus  presbr  cardinalis  tt.  s.  Laurentii  in  Damaso  ss. 

•  Ego  Joannes  presbr  cardinalis  tt.  s.  Marcellini  ss. 
t  Ego  Theodinius  presbr  cardinalis  tt ss. 

•  Ittum  Benevcnti  per  manum  Oraziani  s.  Rom.  Ecdesiae  Subdiaco^ 
ìeiNotarii,  XV  kal.  maii  Indictione  secunda  Incarnationis  Dominicae 
Mo  millesimo  centesimo  sexagesimo  nono,  Pontiflcatus  vero  Domini 
ioandri  PP.  Ili  anno  II.  (  s.  X.  )  » 

Kè  lacerò,  dal  medesimo  pontefice  essere  stato  deputato  questo  ve- 
'0  Amato  in  compagnia  di  Gabriele,  cbe  lo  era  di  Adria,  a  pronunziare 
oua,  nel  4474,  sopra  una  contesa  di  giurisdizione  tra  il  vescovo  di 
ova  e  il  monastero  di  s.  Pietro  di  Modena  :  ne  pubblicò  l' atto  il  Mu- 
on  nella  dissertazione  LXV  delle  sue  Antichità  del  medio  evo  (4). 
ifpartiene  a  quest'  anno  stesso  lo  strepitoso  miracolo  avvenuto  nella 
adi  s.  Moria  in  Vado,  di  cui  trasse  la  narrazione  diligentemente  il 
B  (2)  dagli  storici  che  lo  avevano  preceduto  (3),  e  ne  ragiona  sopra, 
purgarla  da  qualche  incongruenza,  che  nelle  circostanze  accessorie  vi 
ano  i  critici.  Colle  parole  di  lui  piaccmi  narrare  il  fatto  ed  aggiungerne 
venazioni.  «  Nel  giorno  della  SS.  Pasqua  di  Ressurrezione,cioè  nel  28 

[li  NelU  pag.  473.  6Vi i>j« e// /Vrr.,pdg.3i 5;  Savonarola,  ilfe/ri. 

a)  Tom.  II,  pag.  iSa  e  seg.  dì  Ferr.  ma*.;  ed  inoltre  il  Roaii,  Hist^Ra- 

3)  Sardi,  Isior.  di  Ferr,^  lib.  ii  ;  Gua-  4»e/i.,  lib.  vi  ;  Fabbri,  Mtm,  sacre dtRaven., 

Chiese  di  Ftrr.^  pag.  Su»;  Scalabritii,  pari,  ii,  pag.  41)3,  ed  altri  lusf. 
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»  di  marzo  in  cui  cadde  in  queir  anno  una  tale  solennità,  neir  antica  ed 
j»  allora  piccola  chiesa  di  s.  Maria  in  Vado,  che  avevano  in  cura  i  canonici 
u  Portuensi  di  Ravenna,  celebrava  messa  solenne  al  maggior  altare  Pietro 
M  priore  coir  assistenza  di  tre  canonici,  quando  nel  divider  eh'  egli  fece  ti 
n  r  Ostia  santiss'una,  mancando  a  lui  la  fede  circa  l'augusto  mistero  dei-  n 
n  r  Eucaristia,  usci  dall'  Ostia  slessa,  a  vista  di  mollo  popolo,  un  vivo  san-  i^ 
»  gue  il  quale  spruzzò  tutta  la  volla  della  cappella  e  vi  si  apprese  p^  modo  ii 
0  che  vi  rimase  visibile  fino  a'  nostri  giorni.  Da'  scrittori  tardi  come  Bon  n 
»  questi  avrei  per  vero  dire  desiderata  alcuna,  più  della  loro,  antica  testi-  ^i 
n  monianza  di  questo  prodigio.  Avvene  alcuno,  che  assicura  d'essersi  esa-  !| 
»  minati  allora  varìi  teslimouii  ad  eterna  memoria  del  fatto.  Ma  questi  |',;^ 
»  osami  ove  si  trovano?  Invece  di  essi  ci  danno  non  poche  varietà  nella  l  ^ 
n  sostanza  e  nelle  circostanze  del  fatto  medesimo.  Il  Sardi  men  recente  -  ^^ 
0  di  tutti,  perchè  mori  nel  4564,  gli  assegna  F  anno  4181,  poi  invece  dd 
»  sangue  fa  usch*e  dall'  Ostia  un  vivo  e  bel  fanciullo  e  vuole  che  fossero 
»  presenti  Amato  vescovo  di  Ferrara  e  Gerardo  arcivescovo  di  Ravenna. 
»  Alcuni  mss.  dicono  cangiata  l' Ostia  nel  visibile  corpo  di  Cristo.  Il  Gua-  . 
»  rini  e  lo  Scalabrini  invece  di  Gerardo  scrivono  Guido  altro  arcivescovo 
»  di  Ravenna.  Ma  1'  anno  del  Sardi  è  senza  dubbio  sbagliato,  perchè 
»  Amato,  il  quale,  secondo  tutti  gli  altri  scrittori  e  la  memoria  più  antiet, 
I)  die  fra  poco  noi  citeremo,  dicesi  vivo  al  tempo  del  miracolo,  era  morto 
»  nel  ,4  i  75  o  poco  prima.  Errore  simihnente  è  nel  nome  dell'  arcivescovo 
0  Guido,  perche  questi  mori  a'  9  di  luglio  del  4  i  69,  e  quindi  T  età  sua  noa 
u  si  combina  nò  coli  una  né  coli' altra  data  del  miracolo.  A  procacciame 
n  quindi  miglior  fondamento  e  più  chiarezza,  ho  praticate  tutte  queUe 
»  indagini  che  a  più  cauto  scritlor  si  convengono.  E  primieramente  ho 
»  rinvenuto,  che  il  nome  di  un  Pietro  priore  di  que'  canonici  si  rincontra 
»  anche  sotto  l' anno  4484,  onde  potrebb'  essere  lo  stesso  che  T  asserto 
n  celebrante.  Furono  parimenti  di  quel  tempo  l' arcivescovo  Gherardo  e 
»  il  vescovo  Amato.  Emmi  poi  avvenuto  per  la  singolare  gentilezza  del 

•  reverendissimo  P.  D.  Innocenzo  BregoU,  che  n'è  l'abate,  e  che  per  la 
»  dottrina  e  per  ogni  altro  fregio  n'  è  anche  degno,  di  leggere  nell'  arehi- 
»  vio  di  quella  canonica  entro  di  un  indice  de'  documenti  ad  essa  spet- 
»  tanti  col  loro  compendio  scritto  originalmente  verso  il  fine  del  XV  so- 

•  colo,  che  vi  fu  già  neir  archivio  medesimo  un  brevetto  originale  conte- 
»  nente  una  indulgenza  conceduta  da  Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna 


in 
il 
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»  t  chi  visiterà  in  certe  solennitù  deiranno  la  chiesa  di  Santa  Maria  in 

■  Vado  di  Ferrara,  col  ricordarsi  il  miracolo  avvenuto  nel  A\7\  die  quarta 

»  eMwtìf  maria,  cioè  li  28  di  quel  mese,  presente  Gherardo  arcivescovo  di 

»  Hsffuui,  e  col  raccontarsi  il  predicarlo  che  ne  fece  Amato  vescovo  di 

»  Femra,  siccome  veniva  testificato  da  antiche  scritture.  Or  questo  breve, 

:•  sfltèene  posteriore  al  fatto  di  255  anni,  perchè  uscito  in  data  di  Bolo- 

»  gM  •  marzo  4404,  pure  è  di  assai  maggior  peso  delle  addotte  autorità 

f  storielle  più  recenti  e  non  ben  conformi.  Imperciocché,  oltre  al  far 

»  pmova  del  pubblico  culto  del  miracoloso  sangue  fin  dal  principio  del 

»  secolo  XV,  indica  eziandio  documenti  più  antichi  da' quali  si  potrebbe 

■  presumere  che  queir  arcivescovo  Giovanni  non  siasi  lasciato  ingannare. 

■  Abbiamo  di  più  un'  altra  memoria,  che  parla  della  venuta  di  quell'arci- 
•  vescovo  a  Ferrara  nello  stesso  anno  4404  e  della  ricognizione  ch'ei 

1  «  fisee  di  questo  miracolo.  Essa,  dice  l'Amadesi  (4),  si  custodiva  in  pcrga- 
I  nella  nel  medesimo  archivio,  e  conteneva  le  seguenti  parole  :  Mosso  per 
«  b  étHo  miracolo,  dico,  il  prefato  mister  Zohane  Arcivescovo  di  Ravenìia^ 
vciièQ'card.  Giovanni  Migliorato  nipote  di  P.  Innocenzo  VII,  ed  anco 
seguitare  il  suo  antecessore  Gherardo  il  quale  venne  a  quello 
a  vedere  il  dicto  miracolo  e  per  et  Vescovo  di  Ferrara  che  era  a 
tempo  cioè  Misser  Amato  predicò  pubblicamente  questa  cosa  mira- 
•  eohsa^  ecc.  » 

Al  quale  proposito,  per  non  ritornarne  a  parlare  un'  altra  volta,  giova 

recare  il  seguito  di  quanto  narra  lo  storico,  circa  la  cappella  del  prodigio 

e  il  culto  ad  essa  prestato.  «  Dopo  di  ciò,  die'  egli  abbiamo  le  premure 

1  die  si  diede  il  duca  Ercole  I  per  onorarlo.  Era  situata  la  cappella  mag- 

■  pare  dell'  antica  chiesa  ove  nella  moderna  si  vede  il  quarto  altare  della 
I  uve  minore  a  destra  di  chi  entra,  ed  ove  sta  collocata  un'  antica  im- 

•  ttgine  di  Maria  V.  detta  di  s.  Luca.  Quel  principe  per  mezzo  di  Pietro 

•  Benvenuti  architetto  fece  trasportare  nell' anno  4495,  secondo  alcuni, 

•  0  neir  anno  4504,  secondo  il  Sardi,  che  se  ne  dichiara  testimonio  di 

■  vista,  il  semicatino  segnato  del  prodigioso  sangue  al  luogo  ove  si  trova 

•  al  presente,  e  fu  allora  che  ordinò  con  proclama  T  offerta  che  vanno  an- 

■  CMe  oggidì  a  presentare  i  corpi  delle  arti  a  quella  chiesa  il  di  25  di 

■  marzo  solenne  a  Maria  V.  annunziata,  di  cui  la  chiesa  medesima  porta 

{%)Antist.  Ra^tn,  Cronaiax,^  lom.  ni,  cap.  ix,  §.  7,  nom.  i. 
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ji  il  (itolo.  Olire  a  ciò  segnalata  è  la  pruova  di  divozione  che  diede  1*  aUro 
9  duca  Alfonso  II,  allorché  nel  4594,  come  scrivono  il  Guarini  e  lo  Sca- 

•  labrini  fece  ornar  quella  cappella,  con  disegno  di  Alessandro  Balbi  ar- 

•  chitetto  ferrarese,  del  nobile  ed  elegante  prospetto  e  scale  di  marmo  che   ^ 
n  ora  si  vedono  per  facilitare  ai  divoti  ravvicinamento  air  intriso  ca- 

•  tino.  Tali  sono  i  fondamenti  del  portentoso  fatto  e  tali  le  prove  del  culto 
»  che  si  è  prestato  e  si  presta  [al  miracolosissimo  Sangue  in  S.  Maria  in 
N  Vado.  » 

Quanto  jalla  continuazione  dell'  episcopale  governo  di  Amato,  cui  il 
Frizzi  dice  morto  neU\7^o  poco  prima^  abbiamo  la  bolla  di  Alessandro  III,  ^ 
diretta  air  arciprete,  al  proposto  e  ai  canonici  della  chiesa  ferrarese 
confermar  loro  i  diritti  e  i  beni  che  possedevano  :  in  essa  è  nominato 
vescovo  con  queste  parole:  «  Gonstitutìonem  autem,  quam  praedictus 
»  dinalis  cum  Consilio  et  assensu  praedicti  episcopi  super  testamentis 
1  functorum  rationabiliter  fecisse  dignoscitur  et  venerabilis  frater 
»  Am.  vester  episcopus  approbasse,  ratam  et  firmam  habemus,  ec.  • 
è  portata  dalF  Ughelli,  che  dice  di  averla  tratta  dall'  archivip  capillare 
Ferrara,  ed  è  inserita  nel  bollano  (4):  offre  la  data  di  Venezia^  nell' 
Tanno  U7d,  Ma  qui  è  uno  sbaglio  certamente.  Alessandro  HI  parti  d 
Venezia  nel  4477,  dunque  non  poteva  spedire  la  bolla  in  quell'  anno  ; 
pure,  se  vogliasi  ritenere  in  quell'anno,  non  la  spedi  da  Venezia  ove  nel  4  4  7  ^ 
non  era  più.  lo  per  altro,  confrontando  i  nomi  dei  vescovi  sottoscritti^ 
trovo  quello  di  Gualtero,  cardinale  vescovo  di  Albano  (2)  detto  ivi  per  isbà — 
glio  saòinensis  episcopus.  Di  questo  cardinale  non  si  trovano  memorie  dia 
oltrepassino  Y  anno  4477  ;  dunque,  tenuta  ferma  la  data  di  Venezia  e  la 
sottoscrizione  del  vescovo  cardinale  Gualtero,  ci  verrebbe  naturahnenle 
l'esistenza  di  Amato  prolungata  sino  al  4477.  Ma  siccome  quella  bolla é 
sommamente  difettosa  nelle  sue  note  cronologiche;  perciocché  ce  le  offre 
cosi  :  Datum  Veneliis  III  hai....  amo  Dom.  Incamalionis  MCLXXIX ....  ma- 
num  ....  gerenlis  ....  Domni  AUxandri  Papae  III^  anno  ....  Indici....  ;  io  cre- 
derei di  poterla  con  buona  critica  anticipare  di  qualche  anno. 

Ciò  tanto  più  ragionevohnente  si  deve  conchiudere,  perchè  si  sa,  il 

(i)  Toro.  Il,  pag.  455.  telesboch.  Anche  in  altre  bolle  dello  f testo 

(a)  Era  Tescovo  di  Albano,  e  non  lo  fa  pontefice  vedesi  soltoscrìito  Gualtero,  ma 

mai  della  Sabina,  la  quale  dal   ii 63  sino  tempre  come  feacovo  di  Albano,  e  no»  mai 

al  1203  ebbe  tuo  fescovo  Corrado  di  Wii'  della  Sabina. 
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PiESBiTEmiNo,  che  successe  ad  Amato)  aver  fatto,  nel  di  44  feb- 
73,  solenne  conferma^  in  favore  del  priore  e  dei  canonici  di  san 
t  ài  Ticarolo,  di  tutti  i  diritti  e  prìvilegii,  eh'  erano  stati  loro  sino 
imo  concessi.  L*  atto  .di  questa  conferma  ci  è  portato  dal  Mura- 
eie  sue  note  cronologiche  sono  chiare  e  senza  eccezione  veruna, 
«delenninatàmente  cosi:  /»  Dei  nomina.  Anno  Chmti  Nativitatis 
M  Centesimo  Septuageeimo  Quinto,  tempore  Federici  Imperatoriiy 
wtmte  ««M^  Februarii,  Indictione  Viti;  e  tosto  vi  si  soggiunge  : 
mms  émna  paeientia  Ecclesie  Ferrariensis  Episcopus  licei  indi- 
ibefii  ni  Ckristo  filiis  Hieronymo  Ecclesie  Sancii  Salvaioris  de  F»- 
b  Mori,  ejusque  Fratribus  lam  praesenlibus  quam  fuiuris  saluiem  ei 
m^k Domino  dilectionem.  Perciò  senza  timore  d'ingannarmi,  stabi- 
nmedata,  nel  4475,  e  forse  anche  prima,  la  santa  cattedra  ferrarese 
ikooDe  del  vescovo  PtcsBiTERnio,  in  luogo  del  già  defunto  Amato. 
'no passare  da  Ferrara  neir  anno  4477  il  pontefice  Alessandro  III 
MA  solennemente  Y  aitar  maggiore  della  cattedrale:  se  n'  ebbe  no- 
■11727,  quando  per  rifabbricarlo  vi  si  trovò  sulla  cassetta  di  piom- 
be «servava  le  reliquie  collocatevi,  un'  iscrizione  in  carattere  cor- 
h pie  da  un  lato  diceva: 


anno   MCLXXFIl   .   cosectu  fuil  ah 
Alexadro   111  .    Vili  .    id  .   madii 


«ro: 


hic   st  reliqe   sci  geor 
gii  .    martiris   .    et  philippi 
et  iacohi  .    Valentini 
et  leonis   •   Scaum    i>ir 
ginu   .   margarite  et 
Felicitatis   . 


ìii^,  med.  aevi,  toro.  ▼,  pag.  1017,  diMert.  70. 
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Neil'  ottobre  sussegaehte,  rappacificatosi  con  Federigo  Barbarossa,  ri- 
passò Alessandro  per  Ferrara  ;  quindi  prese  la  via  della  sua  capitale.  Non 
fu  di  lunga  durata  il  vescovato  di  Presbiterìno  ;  dopo  il  4484  non  se  ne 
hanno  più  traccio.  Nel  4485  gli  si  trova  di  giù  surrogato  Teobildo;  e  lo 
si  trova  sotto  il  di  44  marzo  in  una  carta  di  locazione  da  lui  fetta  a! 
priore  e  ai  monaci  di  s.  Giorgio,  per  alcune  terre  in  Vogbenza  (4).  Né  qaì 
sapi-ei  come  inserire  nel  catalogo  dei  vescovi  ferraresi  quel  Creieenéirio 
che  rUghelli,  sulle  traccie  del  Libanori,  fece  succedere  nel  4  484  a  Teo 
baldo,  affermando  anche  trovarsene  il  nome  in  una  bolla  di  Ludo  HI,  con 
cui  il  papa  conferma  dei  doni  fatti  da  questo  Crescenderio  ai  canonici  di 
s.  Giorgio  traspadano.  Dai  doni  fatti  a  quel  monastero  dal  detto  vescovo 
parla  anche  il  Guarini  (2)  ;  ma  tra  le  bolle  del  sunnominato  pontefice  wm 
ve  n'  ha  alcuna  che  parli  di  questo  ai^omento  o  che  ci  offra  il  nome  À 
quel  vescovo;  qualora  per  altro  non  sia  questa  pure  una  di  quelle  faste 
bolle  che  mancano  dal  bollano  romano,  e  che  si  conservano  qua  o  li  ne*, 
gli  archivii  delle  varie  diocesi.  Ne  ho  trovato  parecchie  anch'  io,  e  quando 
mi  riuscirono  opportune  allo  scopo  popostomi  in  questa  mia  opera,  ne  ho 
altresì  dato  in  luce  più  di  una.  Questa  di  Lucio  III  io  non  Y  ho  vista,  nfr 
perciò  me  ne  faccio  mallevadore.  Aggiungo  poi,  che  quand'  anche  vi  fimi 
il  nome  di  Crescendario,  donatore  di  beni  a  quel  monastero,  non  per  questo 
ne  segue,  eh'  egli  sia  stato  anche  vescovo  di  Ferrara.  Dico  anzi  che  non  taf 
era  e  non  poteva  esserlo  ;  perchè  di  Teobaldo,  il  cui  nome  ci  si  mosilf 
per  la  prima  volta,  siccome  ho  detto,  nel  4 1 65,  sì  trovano  certi  documesq 
sino  al  II 86.  Io  piuttosto  direi  che  quel  Crescenderio  fosse  Garsenéndm 
vescovo  di  Mantova,  il  quale  appunto  viveva  intorno  a  quésto  tenipò,  6 
forse  anche  donava,  per  effetto  di  sua  religiosa  pietà,  alcuni  beni  a  qnel 
monastero. 

Densi  ai  canonici  della  nuova  cattedrale  donava  il  vescovo  Teobaldci! 
nel  suindicato  anno  4 1 86,  la  chiesa  di  s.  Giorgio  di  Quartesana  sotto  li 
pieve  di  s.  Martino  di  Contrapò  e  la  metà  del  quartese.  Lo  dicono  il  Bet 
lini,  il  Barotti,  il  Frizzi,  il  Manini;  ma  nessuno  si  die  la  pena  di  pubbli; 
carne  il  relativo  documento,  che  attestano  esistere  neirarchino  arcivescoi 
vile.  Vi  esiste  di  fatto  (5),  ed  è  il  seguente. 


(i)  Ved.  il  Frizzi,  luog.  cil.,  pag.  ao6.  (3)  CaUst.  M,  pag.  23i. 

(2)  Chiese  di  Ferrar,^  lib.  ti,  pag.  890. 
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.  IN  NOMINE  PATRIS  ET  FILII  ET  SPIRITVS  SANCTI.  Ego  The- 

ibaldus  Dei  gratta  Fcrr.  Epìscc^us  ad  honorem  Dei  et  Beatae  Mariae 

I  VirgoLS  et  beati  Georgii  Yen.  Patroni  mei  prò  remedio  peccatorum  ani- 

I  nae  meae  mcorumque  praedecessorum  do,  dono  et  in  perpetuum  trans- 

ikroToliis  dilectis  Fratribus  Canonicis  Ferr.  Ecclesìae  Ecclesìam  sancti 

■  Geofgii  sitam  in  Quartesana^in  Plebatu  Sancti  Martini  de  Contrapado 

<  em  ffledietale  totius  quartesii,  medietatem  vero  plebi  relinquimus  et 

I  em  omnibus  rationibus  et  pertinentii6  omnique  bonore  et  reverentia, 

idisittsitione  et  ordinatione,  sicut  in  omnibus  aliis  habetis  Cappi.  ìxnSy 

■  lalitamen  ratione,  ut  debeatis  Anniversari ummeum  cum  eampanarum 

I  agno  solepniter  celebrare,  et  mei  sepulcbrum,  meorumque'praedcccsso- 

I  rom  ubicumque  fuerit,  visitare.  Do  etiam  vobis  invcstilorem  Dnum  Gu- 

I  Mmam  Camerarium  mcum,  ut  vobis  de  praodicta  Capella,  sicut  supe- 

I  rìM,  ete.,  invcstiat.  Hoc  autem  factum  est  sub  MCOCT.  VI .  XIII.  die 

•  emBle  mense  Febr.  Indictione  IH,  in  domo  Episcopi  in  pracscntia  in- 

•  fciKriptorum  Canonicorum  pbri  Gulielmi,  ctc.  Dnus  Epus  sicut  moris 

•  ot,  Borico  Tabcliioni  ù  instrumentum  facere  praecepit,  et  banc  Carto- 
»  hm  proprio  sigillo  imprimi  jussit.  » 

Ih  il  giorno  43  febbraio,  notato  in  questa  carta,  e  il  22  aprile  di  que- 
llo imo,  fini  il  pastorale  governo  di  Tcoboldo  e  incominciò  quello  di  Ste- 
nso.  faste  infatti  sotto  Y  indicato  giorno  22  aprile  I  i  86  la  conferma, 
dkc  diede  il  papa  Urbano  IH,  di  tutti  i  privilogii  dai  vescovi  predecessori 
«■cesa  ai  capitolo  ferrarese:  e  il  diploma  di  tale  conferma  è  spedito  da 
.^wmai  per  manum  Alberti  S.  R.  E.  prcsbyteri  Cardinalis  et  Cancellarii,  X 
^mtji.IudictJV.  Incamat.  Dominicae  anno  MCLXXXVI^  Ponti ficatus  vero 
•.  (rimi  III  emno  primo. 

[diano  IH  erasi  trattenuto  in  Verona,  ov'  era  sialo  eletto,  sino  alF  an- 
W 119!.  Partito  di  là  per  forte  disgusto  colf  imperatore  Federigo  e  con 
mS^o  Arrigo  VI,  venne  in  Ferrara  con  molto  seguito  di  cardinali,  di 
Tttfori  e  di  prelati,  perchè  essendo  Ferrara  città  fedele  alla  pontificia  giù- 
risdiaoDe,  avrebl)e  potuto  più  liberamente  operare  contro  gli  sleali  prin- 
cipi. Appena  qui  giqnto  ;  ed  era  il  di  8  ottobre  ;  ebbe  la  notizia  infausta 
Ma  sconfllta,  che  il  formidabile  Saladino  aveva  dato  alle  truppe  cristiane 
ide  contrade  della  Palestina.  Tanto  fu  il  dolore,  che  a  questo  annunzio 
^U  il  santo  padre,  e  tanta  era  Y  amarezza  sua  per  li  precedenti  disgusti 
^imperatore,  che,  sorpreso  da  veemente  malattia,  mori  addi  49,  o  più 
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esattamente  addi  20  dello  stesso  mese.  Furongli  celebrate  solenni  es< 
per  sette  giorni  continui,  poi  fu  sepolto  nella  cattedrale,  dietro  Fallar  i 
giore.  In  seguito  gli  fu  eretto  nel  4  SOS  onorevole  mausoleo  «  colFii 
f  zarsi,  dice  il  Frizzi  (1),  la  marmorea  sua  tomba  sopra  <|uattro  col 
»  di  marmo  rosso,  presso  a  quello  stesso  altare  dal  lato  del  vangelo, 
»  lungi  dal  luogo  ove  si  vede  il  trono  archiepiscopale.  •  Ma  in  sul  pi 
pio  del  secolo  decimottavo,  quando  si  pose  mano  al  ristauro  della  e 
drale,  il  monumento  fu  demolito,  le  ossa  furono  sotterrate,  le  colonni 
ne  sostenevano  V  urna,  furono  impiegate  neir  altare  de'  santi  Vincei 
Margherita  ;  sicché  non  altra  memoria  rimase  di  quel  pontefice,  ti 
r  iscrizione  a  caratteri  d*  oro,  incisa  nel  marmo  air  epoca  della  ere 
del  monumento.  Essa  è  cosi: 

UIC  lACET  SACRE  MEMORIE 
VRBANVS  PAPA  III.  NATIONE  MEDIOLA 
NENSIS  EX  GENERE  GRIBELLORVM  SE 
PVLTVS  MILLO  C  .  LXXXV  .  ET  REVE 
LATVS  MILLO  CCCV  .  DIE  IX  .  MENSIS 
AVGVSTI  INDICTIONE  III  :  TEMPORI 
BVS  FRATRIS  GVIDONIS  FERRARIEN 
SIS  EPISCOPI  lOHANNIS  ARCHIPRESBI 
TERl      ET      BONAGRATIE     P^IEPOSITI 

«  Rende  maraviglia,  soggiunge  opportunamente  il  Frizzi,  come  ii 
»  iscrizione  tanto  importante  fosse  sbagliato  V  anno  della  morte  del 
9  cosi  notabilmente.  Ma  bisogna  avvertire,  che  la  forma  del  suo  carati 
»  scopre  di  una  etu  molto  posteriore  al  1187  ed  anzi  al  130S  e  che 
»  sto  sbaglio  appunto  è  una  conferma  della  molta  distanza  della  scr 
»  dal  fatto.  Urbano  senza  dubbio  mori  neir  anno  11 87.  E  quello  dell* 
»  zione,  cioò  il  1185  è  un  error  patente,  come  lo  è  quello  del  448< 
»  lamente  copiato  dal  Guarini,  avvezzo  per  altro  a  conunettere  di 
»  sbagli.  » 

La  morte  del  papa  in  Ferrara  portò  di  conseguenza  V  elezione  de 
cessore.  Ventism  cardinali,  che  si  trovavano  con  lui,  si  radunarono 

(i)  Luog.  ci»..pag.  a«><). 
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ileBsero  il  loro  colica  Alb^to,  del  titolo  dì  s.  Lorenzo  in  Lucina, 
rese  il  nome  di  Gregorio  Vili.  Nel  tempo  della  sua  dimora  in 
Uà,  il  nnoTO  pòntefikse  diede  un  diploma  al  vescovo  Stefano,  per 
V||i,  ad  istanza  di  lui,  tutti  i  possedimenti  e  i  privilegii  e  le  giuris- 
i  cui  era  stata  fregiata  precedentemente  questa  sua  chiesa:  esso 
ghtrato  nel  Libro  dei  Privilegii  del  vescovalo  di  Ferrara^  alla  pag.  8, 
tenore  dei  precedenti  d' Innocenzo  II,  di  Celestino  il,  di  Lucio  II, 
tndro  ni.  Le  sue  note  cronologiche  sono:  ///  idus  Novembris,  In- 
l¥,  Ii^amationis  Dominicae  anno  MCLXXXYII,  Ponti ficalus  vero 
ngorii  PP.  odavi  anno  primo.  Parti  da  Ferrara  il  pontefice  poco 
à  recò  a  Pisa  ;  non  a  Pavia,  come  per  isbaglio  narrò  il  Frizzi,  e 
Ini,  il  Manini.  Anzi  più  grave  sbaglio  soggiunse  il  primo,  dicendo: 
piamo,  che  cessò  di  vivere  ai  47  di  Dicembre.  Sappiamo  bensì, 
}regorio  Vili  essere  morto  a  Pisa;  ma  non  lo  sapevamo,  prima 
rizzi  ce  lo  dicesse,  essere  moiio  invece  a  Pavia  ;  seppur  non  lo  si 
rodere  un  errore  di  stampa. 

ira  il  vescovo  Stefano  sulla  santa  cattedra  fen*arese  anche  nel- 
1189  ai  4  0  di  aprile,  perchè  sotto  quel  giorno  gli  mandava  il  papa 
le  HI  una  bolla  dì  conferma  de'  privilegii  e  possedimenti  della  sua 
solla  forma  delle  precedenti.  La  bolla  esiste  nel  Libro  sunnomi- 
*  Privilegii,  ec;  fu  portata  dal  Muratoli  nelle  Anlichità  del  medio 
manca  nel  bollano  romano.  Essa  incomincia  In  eminenti,  ec.,  e  le 
'  cronologiche  sono  :  XII  kal.  maji  Ind,  VII,  Incarnai,  Dominicae 
'LXXXIX,  Pontificaius  vero  Domini  Clementis  Papae  III  anno  II, 
rtati  in  essa  ad  uno  ad  uno  tutti  i  nomi  delle  chiese  e  delie  par- 
che a  questa  età  erano  soggette  ai  vescovi  ferraresi:  se  ne  può 
I  serie  presso  il  Frizzi  (2)  e  presso  il  Manini  (5),  che  ne  pubblica- 
►rano  relativo. 

dopo  dì  avere  ottenuto  questa  bolla,  il  vescovo  Stefano  mori  «  o 
3  guisa  lasciò  questa  sede,  t  come  dice  il  Frizzi.  Del  quale  au- 
rami  portar  qui  le  parole,  per  dare  un'idea  del  vescovo  Ugo  od 
E,  che  venne  a  possedere  la  cattedra  ferrarese  immediatamente 
fano.  •  Gli  fu  successore,  die*  egli,  Ugo  o  sia  Uguccione  Pisano, 
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»  uno  de'  dòtti  prelati  di  queir  età.  Ricobaldo  lo  iatitola  nostro  vescovi 
»  fin  dall  anno  4 100  e  tale  ii  dice  Tautor  delle  giunte  ultime  al  Cknmiein 
I»  Estense  sotto  Tanno  H94,  nel  riferire  il  libro  Deriv^iomim  da  lui  com* 
»  posto.  Certo  è  poi  che  questa  dignità  sosteneva  nel  4492.  Egli  era  ec 
n  celiente  professore  di  giurisprudenza  ed  aveva  insegnato  il  diritto  Eccb 
»  siastico  verso  il  4 17$  in  Bologna  succeduto  nella  cattedra,  come  si  cob> 
»  ghieltiira,  a  queirOgnil)eue,  che  occupò  il  luogo  del  riuomatissimo.  Gr» 
n  ziano.  Ivi  ebbe  a  discepolo  Sinibaido  de'  Fieschi,  il  quale,  elevato  poi  a 
n  Pontificato  col  nome  d' Innocenzo  III,  onoro  moltissimo  e  adoperò  fii 
n  volle  il  suo  maestro.  L^  opera  Derivalionum  altro  non  è  che  un  lessìe^ 
n  latino  assai  più  copioso  ed  ornato  di  quello  che  antecedentemente  aver 
n  messo  insieme  Papia  e  oggi  assai  raro  vediamo  impresso  nel  449€ 
»  Uguccione  in  quel  suo  lavoro  comparisce  sufficientemente  sperto  aneb 
»  nella  lingua  greca,  e  potè  con  esso,  nonostanti  le  sue  imperfezioni,  so^ 
»  vire  di  norma  a  Giovanni  Balbi  domenicano  per  formare  un  terzo  vo- 
))  cabolarìo  col  titolo  di  CalhoUcon  cui  toccò  lonore della  stampa  nel  4 4M. 
»  Un  esemplare  del  mss.  di  Uguccione  resta  nella  Laurcnziana  di  Firenze 
»  ed  altri  diconsi  in  altri  luoghi.  Il  du  Du  Gange  e  il  Muratori  si  vabeit) 
I»  di  quesf  opera  nel  dare  la  significazione  a  molte  voci.  Ma  il  pia  nobii 
n  lavoro  di  Uguccione  fu  la  Sonrnia  o  sia  Tampia  illustrazione  dei  Decreti^ 
n  nella  quale  si  mostrò  egli  versatissimo  ne' canoni,  nel  diritto  civile  l 
»  nella  teologia.  Neppur  questa  venne  alle  stampe,  ma  servi  alle  chiodi 
»  che  ora  veggiamo  fatte  da  altri  al  Decreto  di  Graziano.  »  i\ 

L'Ughelli,  con  alcuni  degli  scrittori  ferraresi,  du  a  questo  vescovo  Ugn^ 
cione  una  ben  corta  durata  ;  lo  dice  morto  nel  4  4  92,  e  gli  dft  p^  su^ 
cessore  un  Teobaldo  ;  e  poiché  ne  trova  il  nome  anche  nel  4  496  e  nel  4499; 
perciò  dopo  Teobaldo  fa  venir  dietro  un  altro  Iguccione.  Ma  tanto  il  Tee- 
baldo  quanto  il  secondo  Uguccione  sono  due  vescovi,  che  non  hanno  mi 
esistito  sulla  cattedra  ferrarese:  un  solo  fu  X  Uguccione,  il  quale  ivsBH 
sinoallanno  4210.  Se  ne  oda  il  ragionamento  dalle  parole  del  Manini  (4) 
«  Pongasi  per  certo,  egli  dice,  che  T  Uguccione  pisano  fu  celebre  Giuria 
»  consulto,  e  che  il  suo  discepolo  Innocenzo  III,  vissuto  sino  al  lugb 
»  del  4216,  n'ebbe  tanta  stima,  che  teneva  carteggio  con  lui  e  gli  eommet 
I»  leva  talvolta  delle  gravi  incombenze  ;  indi  si  osservi  il  preteso  Ugoccion< 


(l)  \S\\>.  i|t,  sec.  liti,  nef  ii  lom..  allapag.  80. 
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•  «oondo.  Egli  giudicò  una  questione,  come  lo  riferìsee  lo  stesso  Ughelli, 

I  che  passava  tra  T  abate  di  Nonantolu  e  il  vescovo  di  Modena.  Egli  in- 

,  I  tenome,  come  il  narra  lo  storico  Rossi,  ad  un  congresso  tenuto  in 

i  iCAai  li  27  novembre  del  M98  e  ne  inUmò  un  altro  da  tenei*si  ncl- 

I  Tom  seguente  nel  castello  d'Argenta  con  licenza  dcir  arcivescovo  di 

i  liremia,  onde  concordare  una  tregua  in  quel  bun*ascoso  tempo  tra  i 

iFènrai,  i  Ravennati  ed  i  Mantovani.  Egli  come  delegato  pontificio 

ifltanò  alli  9  gennaio  dell'anno  4205  su  d'una  lite  di  confini  tra  quei 

lilbeaglia  e  di  Clusuria  con  que'di  Massa  e  il  monastero  di  Pomposa, 

iemseguentemente  in  due  diocesi  straniere  alia  sua.  Ma  tali  deputa- 

«  lìMÉ  noe  sono  elleno  forse  di  tal  carattere  di  affidarle  alla  decisione  di 

rMgÌBriseonsulto?  Forse  che  sarà  stato  uom  di  leggi  tanto  il  primo  che 

•  Iseeondo  Uguccione?  L'incontro  sarebbe  ben  raro.  Quando  dunque  non 
»  ìmpransi  prove  migliori,  concorrerò  mai  sempre  nei  parere  del  nostro 

•  Aìniss.  D.  Lorenzo  Barotti,  che  fosse  un  solo  il  nostro  vescovo  Ugoc- 
«tMM.  jknxi  siccome  vi  era  neir  ai*cbiAÌo  Pomposiano  una  scrittura  la 
«frie  descrivendo  la  restituzione  a  quel  monastero  di  beni  occupati  dai 
>  taiittt,  vi  nomina  il  vescovo  Ugoccione  sotto  la  data  dell'anno  \  20S, 

•  «linferirò,  eh'  esso  era  vivente  anche  a  quest'  epoca.  Opinerò  di  più 

•  citfHui,  ch'ei  fosse  ancora  nostro  vescovo  nel  4210,  allorquando 

•  èri  Ottone  IV  imperatore  venne  da  Roma  e  da  Ravenna  a  Ferrara 

•  coBportandosi  da  sovrano  col  darci  un  podestà,  con  volere  da  noi  degli 
»  ostaggi,  e  col  cacciare  in  bando  omnes  haereiicos  Ferrariae  commorantes 

•  hUerenos  sive  Gazaros,  vel  quocumque  alio  nomine  censeantur  (  cioè 

•  «a  spme  di  Manichei,  eh'  eransi  anche  qui  annidati  e  dai  quali  pro- 
ihkifanente  trasse. i  suoi  errori  in  questo  medesimo  secolo  XIII  Tobbio- 

•  bino  Ermanno  Pongilupi  )  con  ordine,  che  ninno  dasse  loro  ricetto  e 

•  de  ne  fossero  demolite  le  case  e  confiscati  i  mobiU,  qualora  non  ritor- 

•  ittKro  all'unità  della  Chiesa  e  si  rimettessero  al  loro  vescovo,  siccome 

•  Iravasi  registrato  nei  più  antichi  nostri  statuti.  Questo  vescovo,  a  cui 

•  legavano  ubbidienza,  erasi  Ugoccione.  » 

Ho  volato  portare  questo  lungo  brano  del  Manini,  si  perchè  in  esso 
koransi  espresse  le  primarie  azioni  del  vescovo  Uguccione,  e  si  perchè  ci 
forge  notizia  degli  eretici  patereni,  che  infestavano  a  questo  tempo  varie 
«Uà  e  Provincie  dell'  ItaUa.  Giacché  li  ho  qui  nominati  ed  ho  nominato  il 
fcrreto  di  Ottone  IV,  che  li  perseguita,  mi  cade  in  acconcio  il  darlo  csto- 
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samenie,  tratto  dal  Muratori,  il  quale  per  la  prima  volta  lo  pubblicò  nelle 
sue  Ànlichità  del  medio  evo  (\). 

OTTO    QVARTVS  DEI  GRATIA  ROMANORVM  IMPERÀTOR 

ET   SEMPER     AVGUSTVS 

«  Nolum  esse  volumus  universis  fidelibus  Iiuperii  praesentibus  et  Ai 
»  turis,  quod  nos  volenles  intendere  conservationi  et  augmento  chriÉliai 

•  nae  religionìs  ad  honorem  Dei  et  sanctae  universalis  Eocleaiae,  alateì 
»  mus  et  perpetuo  edicto  sancimus,  omnes  hereticoa  Ferrane  commorao 
9  tes,  Patbarenos,  sive  Gazaros,  vel  quocumque  alio  nomine  censeialu 
9  imperiali  banno  subjacere  ;  nisi  ad  unitatem  Ecclesie  secundum  maB- 
B  datum  FeiTariensis  episcopi  convertantur.  Eteos,  quijam  dictoa  bareii* 
»  cos  in  suis  domibus  receperint,  vel  eos  publice  vel  prìvatim  maniii» 
t  nuerint  vel  eis  consilium  dederìnt  vel  juvamen.  Item  statuimus  et  p» 
»  petuo  sancimus,  quod  omnia  eorum  mobilia  et  immobilia  publicentur 
»  et  domus,  que  nunc  deslructe  sunt  et  eorum  domus  in  quibus  stetmi 
»  vel  in  antea  recepii  fuerint,  vel  se  congi^egaverint,  destruantur,  et  ulto 
»  rius  non  liceat  alieni  eas  reaedificare.  Hoc  enim  specialiter  praedpimi 

•  sub  debito  fidelitatis  et  sub  obtentu  gratie  nostre,  Potestati  sive  Godm 
B  libus,qui  prò  tempore  fuerint  Ferrane,  quod  omnia  supradicta  observai 
»  et  faciant  in  civitale  memorata  inviolabiter  observari.  Ad  cujus  m  eti 
n  denliam  presenlcm  paginam  scribi  et  sigillo  nostro  jussimus  inaignifi 
»  Datum  Ferrane  MCCX.  Indtctione  XIII,  octavo  kalendas  aprilis,  impc 
n  rante  gloriosissimo  imperatore  Ottone,  anno  Regni  ejus  XIII,  Impeli 
»  vero  primo.  » 

Ma  deir  unico  Uguccione  vescovo  di  Ferrara  abbiamo  induUtata  ne 
tizia  nelle  parole  della  cronaca  manoscritta  del  frate  Salimbene,  presso 
Coleti,  inedito  della  biblioteca  Marciana  di  Venezia  :  vi  si  legge  infatti 
<•  Obiit  Uguccio  anno  MCCX  die  ultima  Aprilis  et  stetit  in  Episcopat 
»  Ferrariensi  viginti  annis  minus  uno  die.  »  Cade  perciò  V  opinione  d 
Barotti,  che  io  dice  morto  neN242;  e  tanto  più,  perchè  una  lettera  d 
pontefice  Innocenzo  III  ci  fa  conoscere,  nell'anno  4214,  vacante  la  9^ 

(i)  Nella  difsert.  lx,  lom.  ▼. 
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Kscoiile  di  Ferrara  ;  ed  avere  voluto  il  santo  padi*e  provvederla  col  darle 
iftstore  il  beato  Giordano  Forzate,  monaco  benedettino  di  Padova.  Ma 
lumtlà  somma  del  venerabile  eletto  non  gli  permise  di  accettarne  il  gra- 
RKOBOÌ&carieo.  La  lettera  porta  la  data  del  luglio  ed  e  diretta  al  vescovo 
fiCranona^  a  quello  di  Albano  legato  apostolico  delia  santa  Sede,  e  al- 
TiUeddla  Colomba:  è  tra  le  lettere  di  quel  pontefice  la  LXXVI.  Non 
naio  iccettato  questa  dignità  il  beato  Giordano,  fu  eietto  a  governare 
li  lali  chiesa  di  Ferrara  un  Rolando,  che  fu  il  terzo  di  questo  nome.  Di 
Uà  trovano  memorie  nei  pubblici  documenti  sino  al  di  27  aprile  dei- 
Zana  4234.  Egli  fu  che  accolse  in  Ferrara  i  frati  francescani,  e  concesse 
loro  OD  kiogo,  non  lontano  dalla  piazza  grande,  presso  una  torre  super 
fNwoi  cmiatii  (  la  qual  fossa  è  T  odierna  giovecca  ),  perchè  si  fabbricas- 
sero ina  chiesa  e  un  convento.  Anzi  dal  testamento  di  Tonso  Falzagallo- 
■,  ed  di  44  luglio  4227,  il  quale  lasciò  a  quei  frati  un  legato  di  tre  cap- 
iti )ìddo,  rilevasi,  che  a  questo  tempo  la  chiesa  e  il  convento  esiste- 
rsi fi  |ià.  E  poiché  il  loro  santo  fondatore  non  era  morto  che  nel- 
faiklR deli* anno  precedente,  è  assai  probabile,  ch'egli  medesimo  ve 

tmétio  tacere;  perciocché  a  questi  giorni  la  casa  d*£ste  dominava 
■Arnra;  avere  illustrato  intorno  allo  stes^so  tinr.po  i  fasti  della  chiesa 
Annse  la  santità  della  beata  Beatrice  I,  figliuola  di  Azzolino,  appunto 
deb  famiglia  estense.  Se  non  era  nata  in  Ferrara,  vi  era  stata  certamente 
Amia  da  fanciulla,  e  sino  dalla  prima  sua  giovinezza  s' era  dedicata  al 
KgMK.  Fondò  il  monastero  di  Gemmola  nei  colli  di  Padova,  il  quale  fu 
Merito,  lei  tuttora  vivente,  in  santa  Sofia  di  quella  città  :  ivi  terminò  i 
ini  giorni  a'  40  di  maggio  del  4226.  Di  lei,  come  di  santa  nazionale,  la 
^ferrarese  celebra  la  festa  annualmente  nel  di  27  febbraio. 

Stira,  presso  la  cittù,  nel  luogo  detto  campus  mercati,  ove  si  faceva  il 
Mifo  degli  agnelli  (4),  una  chiesa  dedicata  a  s.  Vito,  della  quale  si  ha 
MKiria  sino  dall'  anno  4206.  Essa  era  di  ragione  dei  canonici  della  cat- 
Urale.  Nel  di  44  novembre  4234,  F  arciprete  Rustico,  il  proposto  Gar- 
itidiDo,  Rolando  prete,  Uguccione,  Buonaccorso,  Odone  e  Petro  cano- 
itti,a  nome  della  loro  chiesa,  la  concedettero,  con  varie  terre  addiacenti, 
Buonafantae  et  dom.  Fomaras  ed  a  Gisla  loro  sorella  futura,  ed 
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alle  altre  suore,  che  fossero  ad  esse  succedute,  coir  obbligo  dell*  ani 
contribuzione  di  una  libbra  d' incenso.  É  questo  il  primo  convento  d) 
monache  di  s.  Vito  :  ma  in  seguito,  avendosi  dovuto  demolire  quella  et 
sa  per  fare  un  argine  al  Po  (  occasione  sclapae  factae  ad  defensionem  aq\ 
Padi),  ne  fu  rifabbricata  un'  altra,  verso  il  4256;  ed  è  quella  stessa,  i 
vedesi  anche  al  giorno  d*  oggi  in  città.  Le  monache  di  questo  convei 
furono  sempre  agostiniane,  i-egolate  da  prima  dai  frati  dell'  ordine  lo 
poscia  dai  canonici  regolari  di  s.  Maria  in  Vado,  e  dal  4600  in  poi 
vescovo.  Di  esse,  del  loro  convento  e  della  chiesa  dovrò  parlare  altra  tò 
Intorno  al  medesimo  tempo,  anche  i  frati  domenicani  furono  acci 
in  Ferrara:  anzi  dalle  carte  degli  archivii  raccogliesi,  che  nel  4255  il  k 
priore  era  stato  scelto  a  giudice  compromissario  in  una  lite  tra  le  mo: 
che  di  s.  Andrea  di  Ravenna  e  quelle  di  s.  Silvestro  di  Ferrara.  Anche 
stato  dei  canonici  regolari  di  s.  Giorgio  traspadano  diventava  sempre 
florido  per  la  generosità  dei  vescovi,  che  loro  lasciavano  giurisdizioni  e  p 
sedimenti.  Fra  i  benefattori  di  quel  monastero  è  da  numerarsi  anche  il 
scovo  Gbavendiho,  ch'era  succeduto  a  Rolando  TU,  probabilmente  nel  42! 
Dico  probabilmente  nel  4256,  perciocché  nel  maggio  dell'  anno  sussegue 
egli  donò  ad  esso  tutte  le  decime  e  gli  altri  beni,  che  appartenevano  i 
sagrestia  di  quell'  antica  cattedrale.  Lo  sappiamo  dalla  seguente  bclh 
Innocenzo  IV,  la  quale  piacemi  riferire,  perchè  nel  confermarlo  ci  r 
anche  l' atto  della  donazione  del  vescovo,  ce  ne  dà  il  nome,  ce  lo  fii  t6 
re  tuttora  eletto,  non  per  anco  consccrato,  ce  ne  assegna  l' anno,  ce 
determina  le  particolarità.  La  pubblicò  il  primo  l' Ughelli,  tratta,  com'  i 
dice,  dal  regesto  vaticano. 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Priqri  et  Contejitvi  s.  Geobgii  de  Ferrarola  ordinis  s.  AvGTSTnn 

FeRRARIENSIS,   ETC.  SOLET  ANXVERE,  ETC.  VSQTE    I9FERT1RI. 

•  Cum  igitur  sicut  coram  nobis  lecta  vestra  petitio  continebat  boi 
»  memorìae  Gravendinus  electus  et  capitulum  Ferrariense  vobis  et 
»  vos  ecclesiae  vestrae  spectabat  prò  suarum  et  praedecessorum  et  si 
»  cessorum  suorum  animurum  remedio  pia  et  provida  liberalitate  doi 
»  rint,  prout  in  istrumento  exinde  confecto  plenius  conlinetm*.  No»  ves) 
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derotis  supplicatioDibus  inclinati^  donationem  hujus  raiam  et  gratam 
htbeotes,  illam  aucloritate  apostolica  confirmamus,  etc.  tuque  c<munuBÌ- 
Camus.  Teoorem  hujus  instrumenti  de  verbo  ad  verbum  praesentibus 
»  ÌBMvi  iacicnles,  qui  talis  est. 

i  HCkrUli  Mmi$^.  Amen.  Anno  a  nativitatc  ejusdem  millesimo  ducen  • 
ft  tcana  trigesimo  septimo,  die  tertia  exeuntis  mensis  Maji,  tempore  Gre- 

•  goii  Papae  et  Fr.  Imperatoris,  indictione  decima.  Actum  Ferrariae,  in 

•  ptlilio  domini  Episcopi.  Nos  Gravendinus  eiectus,  Ugucio  praepositus^ 
«  presbyter  Gerardus,presbitcrnolandus,  Bonaccursius  et  Jacobinus  cano- 

•  nid  Ferrarieoses,  amore  Dei  et  intuitu  pietatis  et  prò  remedio  animarum 

•  Dostninun  et  prcdecessorum  ac  succcssorum  nostrorum,  nomine  cpisco 

»  patus  d  canonicae  Ferrariensis  pura  et  spontanea  voluntate  damus, 

B  coneedimus,  libere  dpnamus  et  irrevocabiliter  tradimus  vobis  domino 

»  Bmoo  canoDico  s.  Georgii  de  Ferrarola  praesenti,  ac  nomine  Ecclesiae 

•  tlcancmicaepraefali  s.  Georgii  de  Ferrarola  recipienti,  totam  et  inte- 

>  ^m  decimationem  quae  ad  sacrisUam  nostram  pertinet  vcl  pcrtinuit 

•  vdividebuit  de  possessionibns  positis  in  plebatu  praedictae  ecclesiae 

•  9tm&k  ultra  Pado,  videlicet  in  Polesino  Gaibane  tam  cultis  quam  in- 

•  ciKi^nllibusetpaludibus,  ut  amodo  licentiam  habeatis  dictam  deci- 
•■■etfructus,  et  obventiones,  et  redditus  ipsius  vel  ipsarum  decima- 
«  HB,  tam  in  frumento,  hordeo,  faba,  melica,  et  alia  biava  et  leguminibus, 

•  film  in  vino,  agnis,  caprctis,  porcellis  et  aliis  omnibus,  de  quibus  sacri 

•  cuoùcs  decima  dari  jubent,  exigendi,  pelendi  atque  colligcndi  a  qua- 
a  araqoe  persona  nomine  praememoratac  Ecclesiae  vestrae  s  Georgii  et 
'  ilpraedicta  omnia  conslituimus  vos  nomine  dictae  Ecclesiae  et  facimus 

•  Focoratorem,  ut  in  rem  ìpsius  Ecclesiae,  et  damus  vobis  licentiam  no- 

•  Bile  praefatae  Ecclesiae  intrandi  lenulam  et  possessionem  vel  q  ....  di- 
'  ^decimationis  et  fructuum  et  obventionum  ac  reddituum  ipsius  deci- 
'Aifioois dationem,  donationem,  concessìonem,  et  traditionem  per 

•  DOS  Dostrosque  successores  nomine  episcopatus  et  canonicae  permitti- 
'  mas  Tobìs  nomine  antedictae  Ecclesiae  s.  Georgii  firmam  tenere  et  olv- 

•  serrare  et  non  contravenire  ulta  occasione,  vel  ingenio  exquisilo  vel 
*(irogitando  sub  poena  mediae  librae  auri,  quem  solvere  promittimus  si 
*«oolraventum  fuerit,  et  ea  soluta,  praedicla  omnia  sint  rata.  Praeterea  si 
•  diquis  vel  aliquo  nomine  sacristiac  conlra  praedictam  venirent  vel  mo- 
^^retit  dictae  Ecclesiae  aliquam  Utem,  promittimus  vobis  nomine  dictae 
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»  Ecclesiae  stipulanti,  quod  ipsam  Ecclesìam  indemnem  conserva! 
»  sine  aliqua  refecUone  expensarum  factarum  in  litem  vel  circa  litei 
»  super  nos  capitnlum,  nomine  canonicao  nostrae  promittimus  Tob 
n  mine  jam  dictae  Ecclesiae  stipulanti,  quod  faciemus  canonicos  ne 
»  cum  fuerint  praesentes,  praedictis  onmibus  consentire  et  contr< 
»  istum,  et  omnia  quae  conUnentur  in  eo  firmare  et  ratificare.  Int 
•  runt  ad  hoc  praesentes  testes  vocati  et  rogati. 

»  Presbyter  Benatus  Massarius  operis  eplscopatus. 

N  Presbyter  Paganus  de  sancto  Romano. 

n  Domnus  Asdratus. 

»  Domnus  Jordanus  canonici  sancti  Georgii. 

»  Presbyter  Sylvester  canonicus  Gaibanus. 

»  Domnus  Ondeus  archipresb.  Vigenziac. 

»  D.  Erro  canonicus  Coron. 

»  Presbyter  Accbarisius  de  sancto  Paulo. 

»  D.  Villanus  de  Aldìgero. 

»  Mercatellus  notarius. 

»  Ledoinus  ejus  fraler. 

»  Bertraminus et  alii  plures. 

»  Ego  Gravendinus  electus  Ferrarien.  manu  mea  sor. 

»  Ego  Ugucio  praepositus  Ferrarien.  manu  mea  scripsi. 

»  Ego  presb.  Gerardus  Ferrarien.  canon,  et  D.  RucUcii  Ferr 
9  archipresb.  vicarius,  mea  manu  scr. 

n  Ego  presbyter  Rolandus  canonicus  Ferrarien.  propria 
»  scripsi. 

»  Ego  Bonaccursius  diac.  Ferrarien.  Eccl.  canonicus  mani 
»  pria  scripsi. 

•  Ego  Jacobinus  canon.  Ferrarien.  manu  mea  scr. 

»  Ego  Bonaccursius  Ferrarien.  canonicus  d.  donationi  coi 
»  et  mea  manu  scripsi. 

•  Ego  Jacobinus  imperiali  auctorilate  notarius  praesens,  ut 

»  legitur,  rogatus  a  praedictis  scripsi. 

»  Supplentes  defectum,  si  quis  in  praedictis  esse  dignoscitur  de 
»  (Udine  potestatis.  Nulli  ergo  nostrae  confirmaUonis  paginam^  ctc.  5 
»  autem,  etc.  » 

»  Datum  Perusii  non.  Julii  anno  X.  » 
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Non  fa  di  ionga  durata  il  vescovato  di  OraTendino:  gli  si  trova  sosti- 
lAodi  già  nel  4259  il  successore  Filippo  Fontana,  il  quale  ne  ammini- 
Éòk  chiesa  col  carattere  di  eletto,  senz*  esseme  mai  consecrato.  Più  de- 
tto ik  imprese  guerriere  che  non  al  maneggio  del  pacifico  pastorale,  non 
tavòBB  agio  né  tempo  a  riceverne  la  sacra  imjposizion  delle  mani.  «  Il 
I  iMifo  nostro,  scrive  il  Friszi  (4),  Filippo  Fontana,  fu  qudlo  che  venne 
I  «(rini  atti  ostili  contro  dt  Salinguerra.  »  Salinguerra  dei  Torelli  era 
don  3  padrone  della  citta  di  Ferrara.  «  Eletto  nel  4259,  prosegue  il  Ma- 
'  nini  (2),  si  portò  con  gente  armata,  nel  gennaio  dell'  anno  seguente,  ad 
I  occupare  i  due  castelli  del  Bondeno  e  di  Bci^antino,  ne'  quali  domina- 

•  vano  i  ghibellini.  Allora  Azzo  novello  co*  suoi  soldati  d*  Este  e  di  Ro- 

•  li^,  che  aiea  ricuperati,  e  coi  fuorusciti  Ferraresi,  col  legato  pontificio 

•  Grei^io  da  Montelongo,  con  Alberico  da  Romano,  col  conte  Rizzar- 
«  do  da  8.  Bonifacio,  coi  milanesi,  veneziani,  bolognesi,  mantovani  e  ra- 
1  colati,  formò  Y  assedio  della  nostra  citta,  e  incominciò  a  darle  degli 

■  Mlii  vigorosi  con  quelle  macchine,  che  si  usavano  a  que'  giorni.  Fu- 

■  niieru  lungamente  inutili  i  suoi  sforzi,  poiché  Salinguerra,  benché 

•  ottnaanario,  vi  si  difese  con  valore  indicibile.  11  famoso  Ezzelino  da 

>  loouo,  suo  grande  amico  e  suo  cognato,  cercò  d'ajutaiio  attaccando  e 

>inadeDdo  vaij  paesi  delF  estense,  onde  distrarne  le  forze.  Più  ancora  lo 

'  ifrebbe  soccorso  T  imperatore  Federigo  II  suo  gran  protettore,  ma  tro- 

«  masi  troppo  da  lungi  ed  era  troppo  occupato  nel  sottomettere  le  città 

«de' contorni  di  Roma.  Si  pugnò  non  pertanto  da  tutte  le  parti:  si  repli- 

»  earon  gli  assalti  alla  nostra  città  e  furon  sempre  gagliardamente  respinti. 

>iHirù  quattro  mesi  continui  quesf  orrìbii  manovra,  sinché  si  pensò  da- 

«^assedianti  di  propoiTC  un  accordo.  Riuscì  di  farlo  accettare,  ma  con 

'■fremedìtato  tradimento  per  parte  dei  collegati,  dal  quale  pretendon 

•  lolti  scusare  il  nostro  marchese  Azzo  non  volendolo  partecipe,  se  pur 

•  li  può  credere,  di  una  si  biasimevole  macchinazione.  Passò  Salinguerra 
>  il  loro  c^impo  per  firmarvi  i  capitoli.  Al  suo  ritorno  in  citta,  tra  la  rom- 
»  pagaia  de'  primi  duchi  suoi  nemici,  fu  arrostato  e  quindi  messo  su  di 

•  an  naviglio  fu  sul  momento  condotto  a  Venezia.  Il  nostro  governo  ri- 
> tornò  a  quest'epoca  nelle  mani  dei  pontefici  di  Roma,  cioè  di  Grego- 

•  rio  IX  e  indi  di  Celestino  IV,  e  frattanto  T  umiliato  Salinguerra  condusse 

ji       ix)  Tom.  Ili,  pag.  114.  (2)  Lib.  ni,  «ec.  xui,  pag.  1 15. 
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»  il  rimanente  della  sua  vita  nella  suddetta  città  di  VeDeiia«  daila  qoaia 
•  non  potè  sortire  mai  più.  Per  altro  vi  fu  sempre  trattMo  onorevdmoilal 
»  ed  alla  sua  morte  gli  venne  data  magnifica  sepoltura  neBa  chiesa  di  sai: 
9  Nicolò  di  Lido.  Terminò  con  lui  il  governo  dei  ghibellini  nella  WMtt^ 
»  patria,  ma  non  terminò  in  esso  la  linea  dei  Torelli.  Quest*  nomo  ii 
»  per  talenti  per  politica  e  per  valore  lasciò  da  Sofia,  sorella  dell'  i 
»  Ezzelino,  quattro  figli,  cioè  Tommaso,  Giacomo,  Salinguerra  III  e 
»  zardo  ;  ma  non  lasciò  ad  essi  né  la  sua  bravura,  né  gli  antichi 
9  fondi,  che  furongli  tolti  pe'suoi  delitti  con  sentenza  del  nostro  v< 
»  Filippo  approvata  dal  Papa.  • 

Continuò  il  Fontana  ad  esercitarsi  nel  mestiere  delle  armi,  anche  doptj 
essere  stato  trasferito  da  questa  alla  ravennate  chiesa,  nel  1 250  ;  ed  ivi  f»*^ 


si  mostrò  uomo  di  molto  senno  e  coraggio.  Un  anno  avanti  eh'  egli  { 
sasso  al  governo  di  queir  arcivescovato,  mori  un  figlio  della  casa  d*  ] 
in  tanta  stima  di  universale  venerazione,  che  fu  di  poi  sollevato  all'  ( 
degli  altari.  Egli  è  s.  Contardo,  figliuolo,  secondo  alcuni,  di  Azzo  Dovcpo^ 
vissuto  sempre  nelF  esercizio  delie  più  ardue  virtù,  nel  eostante  diurni» 
del  mondo;  e  morto  nella  più  squallida  povertù,  senza  mai  aver  voluto  m« 
nifestare  il  suo  nome  e  la  sua  condizione,  in  un  colle  vicino  al  castella  di 
Brona  nel  piacentino.  Ma  ben  presto  la  fama  della  sua  santità  e  de'awri 
miracoli  diede  occasione  a  scoprirne  anche  il  nome  e  la  schiatta.  Fu  wm 
polto  in  quel  castello  nella  chiesa  di  s.  Piclro  ;  e  fu  poco  dopo  onorato  MM 
pubblico  culto:  e  in  quella  diocesi  e  in  questa  se  ne  festeggia  anche  ogl^ 
con  solenne  rito  V  onnuale  memoria.  .«^ 

Di  più  gloriosa  memoria  vanno  fregiati  i  fasti  della  chiesa  ferramt 
per  le  azioni  e  per  la  santità  della  famosa  sua  protettrice  suor  Beatrice  Di  ~ 
anch'essa,  al  pari  delF altra  che  nominai,  delia  famiglia  de'  marchesi  d'Biriflh^ 
figlia  di  Azzo  VII.  Essa  viveva  ai  giorni  del  vescovo  Gioyasini  Querinj,  mstS 
ceduto  al  Fontana  d  J)o  la  traslazione  di  esso  air  arcivescovato  di  RavcM 
na,  é  del  susseguente  vescovo  beato  Alberto  Pandonì,  che  venne  dietro  m 
Giovanni  nel  cadere  doir  anno  1257  o  sul!'  incominciare  del  suss^ueaiaJ| 
Ma^  prima  che  di  lei,  emmi  d' uopo  parlare  delle  cose  di  questa  chiesa  sotto  *"^ 
il  governo  dei  due  sunnominati  pastori. 

Giovanni,  terzo  di  questo  nome,  era  veneziano  della  nobile  famiglii  " 
Querini,  e  fu  dair  Ughelli,  dal  Libanori,  dal  Guariui,  non  solamente  diviso 
in  due  vescovi  dello  stesso  nome,  ma  inlersecato  altresì  da  due  iounagina- 


A  Rito    i250-125((  83 


i  pMtmi,  da  ÀM9^  MaUraverMo  e  da  Ugnceione:  8ic<^hé  i  suindicati  sorit* 

■ti  dicono  Tissuto  il  Querìnt  sino  al  MoSlj^  succedutogli  in  detto  anno  il 

Ente  domenicano  Angdo  Mallrayerso;  e  surrogato  nelfanno  stesso  al 

IbHnncno  r  Uguccionc;  e  nelF  anno  di  poi  sottentrato  nel  luogo  di  que- 

rtondlro  Giovanni.  I  due  vescovi  frammezzo  non  hanno  punto  da  en- 

tnR  ada  serie  dei  ferraresi  :  i  due  Giovanni  non  sono  che  il  medesimo 

eiialieo  Giovanni  Querìni,  il  quale  ne  governò  la  chiesa  dalFanno  4252 

so  al  IS57.  Ce  ne  assicurano  irrefragabili  documenti.  E  in  primo  luogo 

éMbk  il  papa  Innocenzo  IV  destinò  alla  santa  cattedra  ferrarese  il  vene- 

I  Giovanni  Querini,  eh'  era  già  stato  eletto  arcivescovo  di  Creta,  so- 

1  per  la  chiesa  di  Creta  il  domenicano  Maltraverso,  il  quale  in  capo  a 

I  éafae  anni  fu  promosso  al  patriarcato  di  Grado,  non  al  vescovato  di  Fer- 

l  mt.  Tottociò  si  raccesile  dalle  lettere  d' Innocenzo  IV  e  di  Alessandro  IV; 

rU|rÌDio  sotto  il  di  5  ottobre  4252,  del  secondo  sotto  il  di  28  dicembre 

Wmo  primo  del  suo  pontiGcato.  Che  il  vescovo  Querini  abbia  posseduto 


ferrarese  sino  all'anno  4257,  ce  ne  assicura  la  progressione 
dBèMnenti  e  delle  carte  pubbliche,  esistenti  negli  archivi  o  portate  da- 
si  Olii.  E  precisamente  neir  anno  4257  sotto  il  di  8  febbraio  autenti- 
ci eA  sua  presenza  e  col  suo  sigillo  un  istromento,  eh'  era  nelF  archi- 
vii  Me  monache  di  s.  Antonio  di  Ferrara,  rogato  dal  notaio  Diolisalvi 
fikUó  éH  defunto  Diotìfece  :  V  istromento  incomincia  :  In  nomine  Do^ 
fMàmen.  Anno  Nalivitatis  ejnsdem  millesimo  ducentesimo  quinquagesimo 
ttfHmo,  Indietione  quintadecima,  die  sexto  Idus  Febniarii,  Ponti ficalns  Do- 
^Alexandri  Papae  IV  anno  tertio.  In  praesentia  Venerabilis  Patris  Do- 
m  Oetaviani  sanctae  Mariae  in  via  Lata  Diaconi  Cardinalis  et  Venerabi-^ 
bhhis  Domini  Joannis  divina  misericordia  Ferrariensis  Episcopi^  ec. 
QM'incominciamento  ci  segna  Tanno  ;  il  sigillo  ci  dirà  chi  sia  la  per- 
iPH  del  Giovanni  divina  misericordia  Ferrariensis  episcopi.  Due  sigilli  ha 
iémmiento;  uno  del  curdinale,  e  ne  offre  il  nome;  \  altro  del  vescovo 
e  nostra  in  carattere  gotico  la  leggenda:  S.  JOIIIS  .  QVIRINI .  DEI . 
6IIA  .  FERRARIEN  .  EPS  .  ossia  :  [Sigillum  Johannis  Quirini,  Dei  gratia 
fenriensis  episcopi.  Ed  ecco  tolto  ogni  dubbio. 

Una  lettera  (I)  del  papa  Alessandro  IV,  diretta  al  vescovo  Giovanni,  e 


(i)  Ne  porla  copia  il  Coleli ,  nel  suo        di  Venezia,  e  dice  di  averla  tratta  dalP  aiito- 
*ii.  inedito,  eh*  è  nella  bibliolera  Marciana        grafo  originale  delP  archivio  me deiimo. 
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conservata  un  tempo  neir  archìvio  di  s.  Giorgio  iiia§giore,.pre860  Venezia 
ci  di  notizia  di  una  controversia  per  diritti  del  monastero  sulla  chiesa  d 
santo  Stefano  della  fune,  in  diocesi  dì  Bologna.  Credo  ccmveniente  il  pub 
blicarla,  acciocché  sia  conosciuta. 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERYVS  SERVORVM  DEI 

TEllE&Aini   FKATBI   I.   EPISCOPO   FeRRà&IEHSI  SALTTSH   ET   APOSTOUCAM 

BENEDICnOHBH. 


•  Dilecti  filii  abbas  et  conventus  monasteri!  s.  Georgii  majoris  de  Ve 
necìis  sua  nobis  petitione  monstrarunt»  quod  cum  Biancus  Scolarit 
natus  quondam  Alberti  Guidokeri  civis  bononiensis,  ecclesiam  s.  Ste- 
phani  de  Fune  Imnoniensis  dioecesis  ad  eorum  monasterium  pertinair 
tem  sibi  auetoritate  litterarum  felicis  recordationis  Innocmtii  papae  praef^ 
decessoris  nostri  obtinuisse  conferri  retinendam  ab  eo  usque  ad  ipsioi 
praedecessoris  beneplacitum  voluntatis>  ac  tandenoi  super  ipsam  ecd^ 
Siam  inter  eosdem  abbatem  et  conventum  ex  parte  una  et  eumdem  Seo- 
larem  ex  altera  fuisset  apud  Sedem  apostolicam  mota  materia  questio* 
nis,  idem  praedecessor  demum  attendens  quod  bona  praefati  monast^ì 
per  Ecelinum  de  Romano  fere  penitus  destructa  fuissent,  dilecio  fib 
B.  priori  sanctae  Agathae  ferrariensis  per  suas  dedit  litteras  in  manda: 
tis,  ut  si  ei  constaret  eumdem  praedecessorem  mandasse,  quod^dicti 
ecclesia  ipsi  Scolari  ab  eo  retinenda  taliter  conferretur  per  mandalun 
bujusmodi  et  concesslonem  si  qua  fuisset  inde  secuta,  penitus  revoca 
ret,  amoto  ab  eadem  ecclesia  dicto  B.  et  quolibct  alio  ejus  nomine  ipsiu 
ecclesiae  detentore,  contradietores  per  censuram  eeclesiastieam  appella 
tione  postposita  compeseendo,  cujus  auetoritate  mandati  dictas  prìoi 
eodem  Scolare  citato  legitime  et  coram  eo  comparei*e  in  statuto  sib 
termino  contumaciter  denegante,  ipsos  in  possessiouem  dictae  ecclesia) 
et  pertinencianim  ejus  causa  custodiae  decrevit  esse  mittendos.  Cvniqai 
postmodum  dicti  abbas  et  conventus  ad  partes  illas  prò  nanciscendi 
possessione  corporali  ipsìus  ecclesiae  mitterent,  Guidokerus  frater  ejus- 
dem  Scolarìs  cum  quibusdam  aliis  laicis  complicibus  suis  civitatis  el 
dioecesis  bononiensis  in  eos  Dei  timore  postposito  injecit  manus  temere 
violentas  eosque  duris  vulneribus  affecerit,  prqpter  quod  dictus  praede- 
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merabifi  fratri  nostro  ......  episcopo  Adriensi  per  suas  injooxit 

it  si  de  bnjusiDodi  manuum  injectioné  ac  Tulneribus  coDstaret 
lictos  abbatem  et  eonventam  in  corporalem  possessionem  €jus«- 
lesiae  et  pertinenciarum  ejus  induceret  et  tueretur  inductòs, 
linde  praedieto  Scolare  et  quolibet  alio  suo  nomine  ipsius  ec- 
lètentore,  contradictores  per  censuram  ecclesiasticam  appella- 

ttposita  compescendo.  Venerabilis  frater  noster Clogiensis 

»,  cui  idem  Adriensis  episcopus  commiserat  super  hoc  totaiiter 
as,  quia  sibi  legitime  constitit  de  praeroissis,  saepe  dictum  Sco- 
t  alium  quemlibet  ejus  nomine  ab  ipsa  ecclesia  duxit  juxta  for- 
bì traditam  amovendo,  coUationera,  si  qua  £icta  fuerat,  eidem 
de  dieta  ecclesia  revocando  ac  decernendo,  seu  pronunciando, 
itos  abbatem  et  eonventum  debere  in  ^usdem  ecclesiae  corpo- 
ossessionem  induci,  et  inductos  etiam  defensari,  prout  in  instru- 
luMico  inde  confecto  plenius  dicitur  contineri.  Praedictus  qucK- 
edecessor  quod  per  eosdem  episcopum  Clugìensem  et  priorem 
herat  in  hac  parte  confirmans  tibi  per  suas  injunxìt  litteras,  ut 
corporalem,  possessionem  praedictae  Ecclesia^nduceres  et  tue- 
iuctos  contradictores  per  censuram  ecclesiasticam  af^llatlone 
la  compescendo.  Eodem  praedecessore  viam  universae  camis 
»,  tu  in  codem  ncgolio  providere  nequivisti.  Nos  igitur  ipsorum 
et  eonventus  precibus  inclinati  iraternitati  tuae  per  apostolica 
mandamus,  quatenus  in  hoc  negotio  proeedens  eodem  juxta  di-< 
m  a  te  ipsius  praedecessoris  continentiam  litterarum,  illud  ad 
)rout  in  mandatis  habuisti,  perducas.  Datum  Neapoli  IlII  nonas 
>ntìficatus  nostri  anno  primo.  » 

ra  carta  del  monastero  di  s.  Maria  in  Vado  di  Ferrara  ci  fa  co* 
1  conferma,  che  il  vescovo  Giovanni  sentenziò  a  favore  di  quei 
li  tutti  i  beni  loro  concessi  dal  vescovo  Landolfo  e  dalF  eletto 
a  particolarità,  che  in  essa  si  scorge,  di  assoggettare  i  monaci  di 
)  air  obbedienza  della  chiesa  cattedrale,  esserne  obbligato  il  priore 
enire  al  sinodo  e  di  recarsi  ad  assistere  nella  cattedrale  suddetta 
ani  del  giorno  di  Pasqua,  del  giorno  di  Natale,  del  giovedì  santo, 
K)  di  dicembre,  anniversario  dei  vescovi  defunti,  m' induce  a  farla 
co  diritto;  tanto  più  che  non  V  ho  finora  veduta  data  in  luce  da 
legli  storici  ferrai*esi.  Essa  è  del  1255,  ed  è  cosi  : 
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«  IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CBRISTI,  AMEN.  Cum  [ 
quae  continent  aequitatem  et  u  ratìonis  tramite  non  dmcedunt,  e 
tionis  dignae  gratiam  mereantur.  Idcirco  nos  Johannes  Dei  et  A 
lieae  sedia  gratia  Ferrariensis  Episcopus,  dilecte  in  Ghristo  fili  Alex 
ecclesiae  s.  Mariae  de  Vado  cupientes  te  et  fratres  tuos  in  praedii 
desia  residentes  ae  ipsam  ecdesiam  in  quantum  cum  Deo  et  justiti 
sumus  prosegui  nostra  gratia  et  favore,  ob  reverentiam  dictae  V 
gbriosae  et  nostrorum  remissionem  peccaminum  nòstrorumque 
decessorum  et  successorum  etiam  tuis  supplicationibus  inclinati, 
concedimus  et  oonfirmamus  tibi  tuisque  fratribus  recipientibus  n 
ecclesiae  nominatae  in  perpetuum  quidquid  ipsi  ecclesiae,  priori 
tribùs  largitnm  et  concessum  extitit  bactenus  per  reverendos  vir 
minos  Landulphum  episcopum  et  Philippum  electum  quondam 
rien.  sicut  in  eorum  privil^iis  continetur,  iisdem  privil^iis  inhai 
tam  super  eiemptione  vobis  ab  eodem  episcopo  facta  in  collatione 
ecclesiae,  quam  super  aliis  beneficiis  percipiendarum  decimaruro  | 
sionum  omnium  ecclesiae  praedictae.  Et  sicut  in  ipsis  privilegiis 
netur,  ita  in  ojnnibus  praesentis  confirmationis  nostrae  pririlegic 
munimus,  salvo  tamcn  jure  parochialis  ecclesiae  in  quartisio  per 
do.  Ita  quidem  quod  nostrae  ecclesiae  sancii  Georgii  patroni  ne 
nobis  nostrisque  successoribus  taliter  obedientes  et  subditi  eritis.  À 
ctam  quidem  synodum  prior  vester,  cum  quibus  voluerit  de  vot 
niet^  et  quae  sancta  ecclesia  beati  Georgii  alligaverit  et  soiverit  v< 
nuorlt  aut  spreverit,  vos  similiter  facietis.  In  resurrectione  similil 
mini,  in  ejus  nativitate  et  in  sancto  die  Jovis  vester  prior  ad  ips( 
clesiam  sancii  Georgii,  cum  quibus  voluerit  de  vobis,  veniet,  nisi 
nòstrorumque  successorum  lioentia  remanserit  et  insuper  omn 
in  kalendis  dec^nbris  anniversarìum  praedecessorum  nostrorum 
liter  facietis  et  alia  omnia,  quae  in  memoratis  continentur  pri\ 
servabitis  et  nos  ea  vobis  duximus  bujus  confìrmationis  nostrae  n 
confirmanda. 

•  Actum  in  camera  nominati  Dui  Epi  currente  anno  Dni  Millo  è 
quinquagesimo  quinto  indictione  tertiadecima  tempore  Alexandri 
die  quartodecimo  intrante  mense  octobris.  In  praesentia  domi! 
Meliòrini  legum  doctoris  Castellani  Judicis  de  Vicentia,  ThòmasU 
nici  paduani,  dopni  Juliani  monachi  sancti  Barlholomaei,  pre 
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ardiipresbyteri  Cìniselli,  Girardini  Mannelli  notarii  hujus  rei 
rogatonuD. 

Ego  lohannes  Ferrarien.  Epus  manu  mea  scrìpsi. 
Ego  Frcdericus  archiprcsbyter  Ferrarìeii.  manu  mea  ss. 
•  Ego  Oddo  Ferrars.  canonicus  manu  mea  ss. 
>  Ego  Uguccìo  praepositus  Ferrarien.  manu  mea  ss. 
)  Ego  Redulius  Ferrs.  canonicus  manu  mea  ss. 
igo  Petrus  Novellus  Dei  gra  Sacri  fanperii  Curiae  dicti  Dni  £p7 
Botarius  hujus  concessionis  et  confirmationis  privilegio  praesens 
icut  superius  scriptum  est,  ita  mandato  dicti  Dni  Epi  manu  pro- 
rìpsi  et  publicavi. 

ì  Bonacursius  Ferrs.  Canonicus  manu  mea  ss. 
I  Franciscus  de  Cararia  canonicus  Ferrs.  manu  mea  ss. 
Otolinus  doctor  physice  canonicus  Ferrs.  manu  mea  subscrìpsi.  » 
^migativa  di  chiesa,  indipendente  da  qualsivoglia  metropolitica 
oae,  ed  immediatamente  soggetta  alla  santa  Sede,  vedesi  affer- 
aesta  di  Fen*ara  in  due  lettere  del  pontefice  Innocenzo  IV,  scritte 
^  sino  dall'anno  1252,  una  al  vescovo  Giovanni,  di  cui  sto  nar- 
iltra  al  vescovo  di  Castello;  ossia  al  vescovo  di  Venezia  che  al- 
1  la  sua  residenza  in  s.  Pietro  di  Castello  ;  per  raccomandargli 
di  questa  prerogativa  contro  le  molestie  di  chi  avesse  tentato, 
la  diocesi  ferrarese,  di  macchiargliela  con  ingiuste  pretese.  Non 
che  io  le  porti,  quali  ce  le  dà  il  Coleti  nel  suo  inedito  manoscritto, 
1  volte  citato  :  egli  le  copiò  dallo  Sbaraglia.  La  prima  è  questa  : 

NNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

(EIABILI  FBATRI  EPISCOPO  FeRBARIENSI  SALYTEU  ET  APOSTOUCAM 
BEKEDICTIONEM. 

tua  supplex  devotio  et  devota  supplicatlo  nos  inducunt,  ut  tibi, 
!  sedi  Apostolicae  immediate  subjecto  speciali  ter  gratiam  facia- 
Iìdc  est,  quod  de^'otionis  tuae  precibus  inclinati  auctoritate  tibi 
ntimn  indulgemus  ut  ex  civitatc  Ferrariensi  vel  dioecesi  super  bis 
dira  ipsas  obtines  per  litteras  sedis  apostolicae  vel  legatorum  ejus 
sam  trahi  ncqueas  vel  ad  judicium  evocari  absque  speciali  man- 
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»  duto  sedìs  ipsius  faciente  plenam  et  de  verbo  ad  Terbùm  expi 
»  de  hac  indulgentia  mentionem.  Nulli  ergo,  etc.  Data  Pernsii  k\ 

•  octobris,  pontiflcatus  nostri  anno  decimo.  » 

Ecco  r  altra  al  vescovo  castellano  : 

INNOCENTIVS  EPISGOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

VBNBEiiai   FIATEI  NOSTEO  EPISCOPO   CASTELLANO   SALTTBII   ET   AF0ST4 

EEEEBICTIONEM. 

«  Et  supplex  devotio  et  devota  supplicatio  venerabilis  fratris 
»  Ferrariensis  episcopi  nos  inducant,  ut  ei,  ut  potè  sedi  Apostolici 

9  mediate  subjecto  specialiter  gratiam  faciamus.  Hinc  est,  quod  nos 
»  tionìs  ipsius  episcopi  praedicti  precibus  inclinati,  ei  per  nostras 

»  duximus  indulgendum,  ut  extra  Ferrariensem  civitatem  vel  dio 
»  super  bis,  quae  infra  ipsas  obtinet  per  litteras  sedis  Apostolicae  v( 
»  torum  qus  in  causam  trahi  nequeat,  vcl  ad  judicium  c^ocari  absqi 
»  ciali  mandato  sedis  ipsius^  faciente  plenam  et  de  verbo  ad  verbi 

•  pressamde  hujusmodi  indulgentia  mentionem.  Quocirca  fratemitfl 
»  per  apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  dictum  episcopum  no 
»  mittas  contra  concessionis  nostrae  tenorem  super  bis  ab  aliquibw 
»  bite  molestar!,  molestatorcs  bujusmodi  per  censuram  ecclesiastica 
»  pellatione  postposita  compescendo,  non  obstante  si  aliqui  ex  indull 
»  stolico  excommunicari  aut  interdici  nequeant,  vel  suspendi,  vel  ( 
»  tutione  de  duabus  dietis  edita  in  concilio  generali,  dummodo  ult: 
»  tiam  vel  quartam  aliquis  auctoritate  praesentium  extra  suam  dio 
»  ad  judicium  non  trahatur.  Data  Perusil  kalendis  Octobris,  ponti 
»  nostri  anno  decimo.  » 

Quanto  al  tempo  della  morte  del  vescovo  Giovanni,  benché  no 
piasi  il  mese,  se  ne  sa  per  altro  Tanno  con  sicurezza.  Nel  febbraio  del 
ce  lo  mostra  vivente  la  carta,  che  ho  citato  di  sopra,  munita  del  su< 

10  (4)  ;  nel  dicembre  delKanno  stesso,  e  precisamente  nel  di  21,  una 
Ea  del  vicario  capitolare  Tigrino,  col  consenso  dei  canonici,  data  al 

nache  di  s.  Guglielmo^  per  poter  far  predicare  nella  loro  chiesa  ìj 

t 
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iena  domenica  del  mese,  ci  mostra  Tacantc  la  sede  di  Ferrara.  Né  andò 
pari  che  non  gli  fosse  dato  il  successore:  fu  questo,  siccome  dissi,  il  beato 
AUwrto  Pandoni,  trasferitovi  dalla  sede  di  Piacenza,  donde  per  le  fazioni 
èft  l^&Nffini  era  fuggito  ed  erasi  ricoverato  a  Roma.  Non  più  tardi  del  4  258 
tevea  iacominciare  il  calcolo  del  suo  pastorale  governo,  se  pur  non  vo- 
ijimi  dirlo  in  sul  cadere  dell*  anno  precedente,  giacché  potrebbe  esservi 
stilo  fRconizzato  dopo  il  21  di  decembre,  nei  giorni  che  restano  a  termi- 
Bilie  9  mese.  Tanto  il  Frizzi,  quanto  il  Manini,  questo  copiando  da  quel- 
Io^  io  dissero  assolutamente  ne!  4258;  ma  la  cagione  della  loro  sicurezza 
è  perchè  nella  sunnominata  carta  del  vicario  Tigrino  hanno  letto  kal.  Jan. 
iaveee  di  IH  tal.  Jan. 

Sifconie  ho  portato  la  lettera  del  papa  Alessandro  IV,  che  deputava  il 
vcscoTO  Giovonni  III  per  la  controversia  tra  il  monastero  di  s.  Giorgio 
■iKon,  presso  Venezia,  e  il  bolognese  Guidokero  circa  rinvestitura  della 
tei  di  santo  Stefano  dalia  Fune;  non  sarù  fuor  di  proposito,  eh*  io 
frtfÉ  la  conclusione  del  fatto,  che,  non  avendo  potuto  mandarsi  ad 
cifeSodiIui,  fu  condotta  al  suo  termine  dal  successore  Pandoni.  Anche 
4*<ilt  è  copiata  dalF  arcliivio  del  monastero  suddetto  (I)  : 

iiiBo  a  Nativit.  Domini  millesimo  ducentesìmo  quinquagesimo  nono. 
•  Ufllione  secunda.Die  scxto  exeunte  mense  scptembris.  Presentibus  do- 
«oao  Jobanne  Donosdeo  Ambaxatore  illustrissimi  Domini  RayneriiGeno 
»  Miti  Vcnecianim  Ducls,  Noscimbcnc  de  Vicencia,  Leonardo  Sartore, 

■  fnfìiit  de  Ter^isio,  Codcvilla  de  Pogio  de  Bononia  et  aliis.  Dominus  pre- 

•  «Her  Petrus  de  Veneciis  Monachus,  nuncius,  syndicus  actor  et  procura- 
"krdominonim abbatis prioris  et  conventus  sancii  Georgii  ma- 

•  iti»  de  Veneciis  ex  parte  venerabills  oatris  domini  Alberti  Dei  et  aposto- 
'  h  gracia  Ferrariensis  episcopi  Apostolicae  sedis  legati  representavit  et 
■Mi  quasdam  litteras  dicti  domini  episcopi  sigillo  pendente  munitas  ve- 
■mbili  domino Dei  gracia  sancii  Proculi  bononiensis  abbati  bune 

•  taorem  babentos.  =  Viro  Religioso Abbati  monasterii  s.  Proculi 

■  hmoniensis  Albertus  Dei  et  Apostolica  gracia  ferrariensis  episcopus  sa- 

•  litttn  in  Domino.  Noveritis,  praedecessorem  nostrum  Johannem  Quiri- 
*iomolim  ferrariensem  episcopum,  dudum  bone  memorie  Domino  In- 

•  ftocenlio  popa  quarto  recepisse  litteras  sub  hac  forma  :  =  Innocentitis,  tic. 


^0  Treno  il  Coirli,  mss.  iiieJil.,  ce. 
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»  =  Ac  postmodum  eimidem  nostrum  predecessorem  a  Domino  Alexan- 
«  dro  papa  quarto  recepisse  litteras  sub  hac  forma  :  =-.  Alexander^  eie.  == 
»  Volentes  itaqoe  Ismquam  obedientiac  filii,  ut  tenemur,  mandatis  aposto- 
li licis  obedire,  ac  ea  exequi  reverenter,  quia  predictus  predeeessor  noster 
n  morte  preventus  mandata  nequivit  apostolica  adimplere,  ad  quem  com- 
t  missiones  premisse  manaverunt,  nomine  proprio  non  expresso,  vobìi 
»  auctoritate  qua  fungimur  in  hac  parte,  in  virtute  obedientie  sub  pena 
»  exeommnnicationis,  quam  ex  nunc  in  presentibus  scriptis  in  vos  et  per- 

•  sonam  vestram  licet  inviti  proferimus,  nisi  prescns  mandatmn  nostnoi 
»  imo  apostolicum  duxeritis  exequendum,  districte  precipiendo  mandamyiy 
n  quatenus  dompnum  Petrum  monachum,  sindicum  et  procuratoron  de 
»  ctorum  abbatis  et  conventus  ipsorum  nomine  in  corporalera  pos6e8BH>- 
»  nem  diete  ecclesie  s.  Stepbani  de  Fune  indueatis  et  defendatls  inductiM^ 
»  contradictores  et  rebelics  per  censuram  ecclesiasticam  compesceiiiil 
»  invocato  ad  hoc,  si  necesse  fuerit,  auxilio  brachii  sceularis  ad  quod  im&i 

•  candum  quod  Potestati  bononiensi  speciaics  nostras  litteras  destinamH 
»  Datum  II  die  intrante  septembri. 

»  Actum  est  hoc  in  Villa,  que  dicitur  et  vocatur  Pogium  sub  particil 
»  quondam  Tervisani  in  diocesi  bononiensi. 

»  Et  ego  Petrus  Bonus  de  Gingia  Imperiali  auctoritate  notarius  repra 
n  sentationi  presens  interfui  et  rogatus  scripsi  » 

Da  tutte  le  carte  di  questo  processo,  le  quali  similmente  appartenevi^ 
ai  benedettini  di  s.  Giorgio  maggiore,  apparisce,  avere  avuto  Gne  qùesl 
lite  nel  maggio  4260,  cedendo  finalmente  Guidokerio  ogni  siio  diritto  a 
quella  chiesa  controversa. 

Fu  il  vescovo  Alberto,  nel  4270,  anche  alla  consecrazione  della  diiefl 
di  s.  Maglorio  in  Faenza,  e  co§li  altri  prelati  intervenutivi  concesse  la  coji 
sueta  indulgenza:  e  nell'anno  4ipoi  assistette  a  quella  di  s.  Maria  in  Piaf 
la,  in  Forlì:  e  in  Ferrara  finalmente,  nel  di  4  marzo  4274,  pose  la  priioi 
pietra  per  la  rifabbrica  della  chiesa  di  s.  Domenico.  E  fu  questo  Y  uRìinf 
anno  della  sua  vita.  Mori  ai  44  di  agosto  con  fama  di  virtù  esimie  e  di 
profonda  dottrina,  per  cui  il  popolo  ben  presto  T onorò  col  titolo  di  beato; 
del  qual  titolo  fu  decorata  anche  la  cassa  di  piombo  che  ne  chiudeva  l'iBa:* 
pime  corpo.  Vi  si  leggeva 
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se  0  Miiiiini  che  il  tiiolo  di  beato,  attribuitogli  dal  popolo,  non  fu  mai 
amto  dalla  Chiesa  {\):  io  trovo  invece,  nei  citati  manoscritti  del 
affermato  il  contrario;  ed  affermato  con  tal  precisione  da  non 
me  dubitare.  E  detto  infatti,  che  il  culto  al  beato  Alberto  fu  ap-^ 

9  neir  anno  4754,  e  cbe  i  monaci  Olivetani  di  Ferrara  ne  fecero 
solennità  addi  5  settembre:  sono  queste  le  sue  parole:  «  Porro 
»  HDCCXXXIV  approbatiis  est  B  Alberti  imniemorabilis  cultus, 
iqne  est  cum  magno  ac  splendidissimo  apparatu  dies  ejus  festus 
iriae  apud  monachos  olivetanos  die  V  septembris.  •  Riposa  il  suo 
■eDa  chiesa  di  s.  Giorgio. 

pirtiene  al  lampo  del  vescovo  Alberto  e  del  suo  predecessore,  sie- 
dali, la  storia  della  beata  ferrarese  Beatrice  li,  figliuola  di  Aczo  VII, 
M  d'Este.  Dal  vescovo  Quirìni  aveva  ella  ricevuto  il  velo  e  T  abito 

10  neir  anno  4254  ;  scegliendo  lo  stato  caustrale  a  preferenza  delle 
cui  la  morte  del  promessole  sposo  aveva  impedito.  Imperciocché, 
e  il  Pigna  nella  sua  storia  de'  principi  estensi  abbia  scritto,  che  Bea- 
a  stata  maritata  da  prima  a  un  Verardino  Dezioso,  signore  della 
Trivigiana  e  capo  de' guelfi  di  quelle  partì,  e  che,  lui  morto  nel  4253, 
ricusalo  le  seconde  nozze  propostele  da  Ezzelino  con  Giovanni  suo 
li  sorella,  e  siasi  fatta  monaca  ;  egli  è  invece  comune  parere  degli 
trici  ferraresi  ;  a  cui  per  le  ragioni,  che  me  ne  persuadono,  io  pure 
ivo  ;  essere  stata  Beatrice  promessa  sposa  ad  un  Galasso  Man- 
i  famiglia  distinta,  di  partito  guelfo,  di  genio  militare,  e  probabil- 
vicentino;  mentr'  essa  era  condotta  festevolmente  incontro  allo 
esserle  giunto  T  annunzio  della  morte  di  lui,  avvenuta  in  battaglia; 
*  ella  perciò  ritornata  alla  sua  prima  risoluzione  di  consecrarsi  al 

nel  chiostro, 
una  carta  autentica  deir  archivio  vescovile  di  Ferrara  si  viene  a 

ib.  Ili,  lec.  XIII,  pag.  i63. 
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conoscere,  che  Beatrice  nel  di  26  giugno  del  suddetto  anno  4254  fece 
voto  solenne  con  una  compagna  sua  damigella,  la  quale  era  Menelinda  da 
Padova,  di  vivere  per  sempre  monaca  sotto  quella  regola,  che  al  pontefice 
Innocenzo  lY,  allora  regnante,  fosse  pìacciuto  prescriverle;  e  che  il  ve- 
scovo Giovanni  IH,  di  consenso  de*  suoi  canonici,  donò  loro  la  chiesa  di 
santo  Stefano  della  Rotta  colle  terre  adiacenti,  sotto  Y  obbligo  di  ofiGerire 
a  lui  e  ai  suoi  successori  in  perpetuo,  nel  giorno  di  s.  Giorgio,  una  libbra 
di  cera.  Pare,  che  il  papa  prescrivesse  a  Beatrice  la  regola  di  s.  Benedetto: 
ella  infatti,  dopo  avere  dimorato  tre  soli  anni  a  s.  Stefano,  fu  tras&rUa 
dal  vescovo  Giovanni,  per  autorizzazione  del  pontefice  Alessandro  IV,  al 
nuovo  monastero,  che  le  sue  religiose,  cresciute  intanto  di  numero,  aveva- 
no comperato  in  un'isola  del  Po,  coli' adiacente  chiesa  intitolata  a  a.  AiK 
tonio  abate;  ed  ivi,  benché  professassero  la  regola  de'  benedettini,  tuttavia 
erano  dirette  da  pii  e  dotti  religiosi  delF  ordine  de'  minori,  ed  avevano -a%; 
frate  converso, -probabilmente  francescano,  per  T  amministrazione 
affari  temporali.  Al  quale  proposito  nota  il  Manini,  «  che  ciò  forse 
»  niva,  perchè  i  francescani  avevano  allora  V  antico  loro  convento  fuor 
»  di  città  verso  Quacchio,  che  n'era  un  borgo,  ma  contiguo  alia  vìla  Ai 
»  Focomorto,  presso  la  quale  la  Beata  ebbe  il  primo  sud  soggiorno  rdfc^ 
»  gioso,  cioè  in  s.  Stefano  della  Rotta.  » 

Quest'isola,  ov'  era  il  monastero  di  s.  Antonio  abate,  fu  il  campo 
Beatrice  si  diede  a  correre  lo  stadio  delle  più  eminenti  virtù,  ove  ne 
giunse  la  meta,  ove  compiè  la  sua  luminosa  carriera.  É  incerto  Vi 
no  della  sua  morte,  benché  se  ne  tenga  per  certo  il  giorno  48  di  gen^ 
naro  :  chi  la  disse  morta  nel  4270,  chi  più  probabihnente  nel  4262.  FU 
sotterrata  per  allora  nel  chiostro  contiguo  alla  chiesa  del  suo  monastero. 
De' suoi  miracoli  e  del  suo  culto  parlano  estesamente  gli  scrittori  deUa  ( 
vita,  particolarmente  il  Baruffaldi  (I),  erudito  e  diligente  indagatore 
patrie  cose.  Qui  soltanto  mi  fermerò  a  dare  qualche  notizia  dei  prodigioao 
liquore,  «  che  stilla  maravigiosamente  dalla  pietra,  che  serve  di-mensa  al-^ 
»  l'interno  suo  altare  (2)  »  e  che  copri  da  prima  ed  ora  sostiene  le  sQ^ 
venerande  spoglie.  Delle  guarigioni  ottenute  da  Dio  per  mezzo  di  questo 
prodigioso  Uquore  parla,  più  che  per  opinione  religiosa  sugli  altrui  rae» 


(1)  Fu   priaiUmiMU  in  Venciìa  nel-  (a)  Mtniuì,  lib.  iii,  tee.  xiii,  pag.  ifo* 

r  anno  1728,  poicia  in  Ferrara  nel  1796. 


ANNO     1274  93 


MiU>  per  teslimonìanza  personale  il  Manini,  cosi  narrando  di  sé  medesi- 
K):  (t)  «  Io  slesso  ricordar  Io  debbo  per  gratitudine  religiosa  verso  la 
k  mi  beata  coucittadina,  io  stesso  ne  provai  da  giovane  V  effetto  maravi- 
•  fjkno  «ella  guarigione  quasi  istantanea  di  male  pericoloso  in  un  occhio 

•  pcrJacisuale  percossa  d'un  grosso  bastono  sopra  di  esso.  La  buona 

■  nii  nadre  Barbara  Borsetti,  piena  di  fiducia  nella  intercessione  di  lei, 

■  nibigiiò  r  occhio  con  quel  liquore,  e  senza  ricorso  a  medici  o  chirur- 

•  gli  per  la  contusione  fattasi  ed  il  sangue  mandato  dalla  ferita,  fece  met- 

•  tomi  in  letto.  Presi  tosto  un  placido  riposo  e  da  li  a  poche  ore  mi  sTe- 

•  {ili  ritrovandomi  libero  da  ogni  male  e  cosi  sano,  come  se  nulla  mi 

■  msà  mai  sofferto.  § 
Quindi  lo  stesso  scrittore,  analizzando  quonto  su  quel  mirabile  liquore 

scritto  il  dottore  Jacopo  Agnelli  ;  il  quale,  dopo  indagini  le  più  rigo- 

ntt della  scienza  tisica,  non  potò  astenersi  dal  conchiudeni  V  evidenza  di 

«i|creanitù  di  prodigio,  cosi  la  discorre  (2):  •  Si  ha  dalle  nostre  Isto- 

■  iK,lille  Cronache  del  monastero  e  dalla  tradizione,  che  oppena  morta 

>  iikiia  nostra  concitladina  si  confermò  tantosto  mirabilmente  la  sua 

•  MHlgià  nota  con  guarigioni  si  prodigiose  che  invogliarono  tutti  di 

•  mere qualche  reliquia  di  Lei.  Si  cercò  di  soddisfare  olla  pietà  dei  fedeli 

•  di  distribuire  i  suoi  capelli  e  le  sue  vesti;  ma  essendo  quelU  e  queste  fi- 
'desi  misero  le  monache  a  disi)ensare  queir  acqua,  con  cui  annuahnenle 

•  fanvano  Y  incorrotto  ed  odoroso  corpo  di  lei.  Ma  il  troppo  maneggiarlo, 

•  hTirlo,  e  sotterrarlo  di  nuovo  lo  guastò  e  lo  ridusse  alla  condizione 
•'egli  allri  coipi.  Allora  le  religiose  lavaron  le  ossa  slegate  edispcnsa- 
•rooosimihuente  queir  acqua,  con  cui  i  fedeli  in)petravan  grazie  fre- 
"IMBti  e  segnalati  favori.  Poiché  però  alla  distribuzione  delF  acqua,  che 
■liiii  appellava  comunemente  liquore,  s'incominciò  ad  aggiungere  il 
■allodi  qualche  osso,  si  previde  che  col  tempo  perderebbcsi  tutto;  per- 
*ci6si  chiuse  queir  avanzo  prezioso  in  una  cassa  di  ferro,  che  fu  poi 
■  elogiata  in  altra  di  legno  adornata  di  cristalli,  e  si  depose  sopra  un  al- 

>  lire  vicino  al  suo  sepolcro  nel  medesimo  chiostro.  Questo  provvedi- 
OMlo  amareggiò  la  pietà  de'  cittadini,  che  indi  restarono  privi  di  quel- 

*r  aequa  e  ne  mandaron  forti  lognanze  contra  le  monache.  Ora,  bra- 

>  mando  queste  di  appagare  in  qualche  guisa  alla  lor  divozione,  prega- 

(i|  3ianìai,  luog.  cil.,  in  annoi.  (a)  Iti,  nella  pag.  i5i,  io  annoi.. 
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rono  por  alcuni  giorni  continui  la  beata  fondatrice  di  dar  loro  un 
penso  per  consolare  un  numero  si  grande  di  afflitti.  Ed  ecco,  che 
tre  un  giorno  oravan  tutte  air  altai*e  suddetto,  la  di  cui  mensa  era 
formata  colla  gran  pietra  di  marmo,  su  cui  lavavano  il  corpo  e  ] 
ossa  di  lei,  la  videro  grondare  dì  limpidissima  acqua  e  in  tanta  cof 
potersi  raccogliere  e  dispensare,  siccome  fecero,  ai  molti  divoti,  eb 
pena  ciò  saputo  acc(H*sero  in  folla  a  dimandarla.  Era  verso  la  mei 
secolo  XVI  allorché  cominciò  a  grondare  quest**  acqua,  che  subito 
mossi  ancor  essa  liquore,  e  cosi  continuò  tutti  gli  anni,  come  aneh 
nostri  si  vede.  Finché  adunque  bvaronsi  le  ossa  delia  beata,  la  | 
non  istillò  e  lo  stillicidio  ebbe  cominciamcnto  alle  preghiere  die 
religiose.  Non  fu  dunque  naturale,  ma  prodigioso  il  suo  principi 
Quest'  acqua  purissima  gronda  bensi  dalla  pietra  in  tutti  gli  ano 
non  in  tutti  i  tempi.  Essa  incomincia  a  farsi  vedere  circa  la  festa  i 
Placido^  che  si  fa  ai  cinque  di  ottobre,  e  scomparisce  alla  festa  di  i 
nedetto,  che  si  fa  ai  24  di  marzo:  santi  ambedue  gloriosi  delF  o 
professato  dalla  beata;  ed  ò  costante  osseiTazione,  che  se  lo  stili 
anticipa  di  dieci  o  quindici  giorni,  esso  è  un  sanale  di  grazia  ali 
atra  città  ;  ma  se  rit«(rda  per  altrettanto  tempo,  ow^o  se  viene  ì 
rotto,  è  segnale  manifesto  di  qualche  generale  sventura  alla  prov 
D' ordinario  però  né  previene  quel  tempo  né  lo  posticipa.  Sembri 
la  pietra,  quasi  fosse  fornita  di  libertù  o  piuttosto  diretta  da  un 
riore  volere,  siasi  prefissi  que*  due  punti  per  incominciai*e  e  fin 
stillicidio.  E  pure  sa  ognuno,  quante  pioggie  cadono  in  aprile  e  in 
gio  con  un  fastidioso  dominio  del  scirocco.  Ognuno  sa,  che  ta 
anche  in  estate  domina  su  di  noi  quel  vento  con  tal  energia,  che  tn 
bagnale  di  acqua  le  pareti  e  persino  le  porte  domestiche.  Con  tutl 
iQon  v'  ha  pericolo  che  quella  pietra  grondi  d' una  sola  gocciola.  I 
asciutta  ugualmente  di  sotto  che  di  sopra.  Ma  e  perché  ?  Perché  q 
tempo  è  fuor  del  periodo,  che  la  beata  ha  impetrato  a  donare! 
r  acqua.  —  Questa  pietra  é  larga  piedi  tre  di  misura  ferrarese,  e 
piedi  cinque  ed  onde  quattro,  ed  è  grossa  tre  oncie  ed  un  quarto, 
parte  di  sopra  e  dai  lati  é  levigata  e  liscia  ;  ma  dalla  parte  di  84 
ruvida  e  scabra  notabilmente  e  sta  sostenuta  ai  lati  dell'  altare  d 
muricciuoli.  Ora,  da  questa  pietra  grondano  bensi  al  di  sotto,  a  rao 
di  pioggia  Ihnpidissima' delle  stille  grosse  d'acqua  ti*asparenti  el 
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•  come  crìslallo  e  tì  stanno  per  alcun  tratto  appese  con  un  ordine  e  una 

•  ànunelria  che  sorprende;  ma  la  parte  superiore  della  pietra  inedésima 
1  1  ed  i  suoi  lati  non  solamente  non  danno  una  gocciola  di  queir  acqua,  ma 
I  i  nono  asciuttissimi  come  neir  agosto  più  cocente.  Ma  e  perchè  un  divario 

I  •  il  grande  nella  pietra  ?  Perchè  mai  non  si  fermano  sulla  superficie  di 

•  «sale particelle  acquee,  oleose  e  saline,  che  in  tempo  di  scirocco  de^ 

•  fm  m  tutti  i  marmi  il  fuoco  elementare  che  da  loro  si  separa  ?  Perchè 

•  jmì  treade  queir  umidità  e  madore  su  tutti  gli  altri  marmi,  che  trovansi 

<  à  qoel  monasteit),  e  non  su  quella  pietra  ?  Chi  saprebbe  assegnare  una 
I  iaca  ragione  di  tal  differenza  ?  —  Osservasi  altresì,  che  quella  pietra 

•  od  suo  grondare  non  dipende  mai  dalle  vicende  delle  stagioni.  Siasi 
I  umido  r  anno,  o  sicsi  asciutto  ;  siasi  sciroccale  un  mese  e  Y  altro  no  ; 

•  F  aria  fredda  o  temperata  ;  la  pietra  non  varia  mai  nel  suo  stilUcidio. 

■  (aal  inverno  più  bello  di  quello  dell'  anno  \  806  ?  Quasi  quasi  non  ri- 

•  Mvdiamo  d' averne  avuto  un  simile  nel  periodo  di  quaranf  anni.  E  pure 

■  Ut  sono  testimoni,  ed  io  forse  più  degli  altri,  che  vi  ho  fatte  molte  os- 

■  Knaiionì,  che  la  pietra  ha  stillato  perennemente,  e  forse  con  più  ab- 

•  hilMtta  degli  anni  passati.  E  in  vero  assicurano  quelle  religiose,  che 

■  li|ieln  suole  grondare  più  nel  tempo  asciutto  che  nel  sciroccale  e  pio- 

•  lam.  —  Ma  vi  ha  ancora  di  più.  Quel  liquore  ne  si  congela  né  si  cor^ 

•  nope.  Non  si  congela.  Può  ben  darsi  un  inverno  assai  freddo,  e  come 
»fc  quello  del  1800,  in  cui  vedemmo  i  cocchi  e  i  carri  pnrsar  francamente 

•  sa  le  acque  congelate  del  Po  grande;  non  accadde  però  mai,  che  quelle 

•  forìssiroe  gocciole  o  ancor  pendenti  dalla  pietra  o  cadute  su  la  lamina 
>ihta  che  le  aduna  e  ne  fa  empire  un  vaso,  o  ancora  le  raccolte  nel 

•  WD  medesimo  si  siano  congelate.  Caso  in  vero  singolarissimo  e  che  ha 

•  àio  luogo  ad  una  prova,  replicata  più  volle,  che  ne  confermò  Tevi- 
>  fata.  Air  occasione  di  freddi  acuti  si  sono  messi  la  sera  due  orceoletti 

•  IO  quella  pietra,  T  uno  con  acqua  naturale  e  Y  altro  con  ugual  porzione 

■  i  liquore.  Che  n'  è  a^-venuto  ?  La  seguente  mattina  si  è  bensì  trovata 

<  r  acqua  del  primo  rappresa  in  gelo,  n:a  non  quella  deir  altro.  Come 

•  dunque  un  effetto  C(  si  diverso  ?  —  Si  osserva  per  ultimo,  che  questo 
»  liquore,  se  non  si  serba  in  un  vasetto  ben  chiuso,  esso  svapora  a  poco  a 
t  poco  come  uno  spirito  ridondante  di  fuoco  ;  ma  se  si  tiene  in  vaso  ben 

•  tarato,  allora  non  solo  non  isvapora,  ma  non  soffre  nemmeno  per  anni 

•  ed  anni  alcun  detrimento  di  colore,  di  sapore  o  di  altro.  Ma  accade 


96  FERRARA 

»  forse  cosi  alle  altre  acque  naturali,  che  si  custodiscono  con  pari  et 

•  Esse  si  guastano,  c^mo  ognun  vede.  Un  perchè  adunque,  che  ne  i 

•  fisicamente  la  cagion  del  divario.  — i  Or  facciasi  di  tutti  questi 

9  suir  origine  dello  stillicidio,  del  suo  periodico  corso  in  grondar  < 
»  ciole  limpidissime  come  cristalli,  della  sua  costanza  invariabile  pei 
9  tre  secoli,  della  sua  indipendenza  dalle  leggi  comuni  della  fisica  e 
9  dica  se  il  mentovato  seniore  Baruffaldt  ebbe  ragione  o  no  di  appi 
9  a  quegli  espertUsimi  fisici,  che  giudicarono  con  fedi  auteniicke  e  j 
9  per  prodigioso  e  soprannaturale  questo  liquore  della  nostra  beata  ' 
9  della  B.  Beatrice  Estense,  cap.  XVIII  ).  Ma  quanto  crescerà  r  argoi 
>  se  a  questi  riflessi  la  pietà  dei  fedeli  porrà  in  mostra  le  grazie  ci 
9  Y  uso  di  esse  ha  impetrate  dalla  benignità  del  Signore  ?  Ho  quasi 
9  che  quanti  ne  usarono  con  religiosa  fiducia,  allrettanti  ne  furono 
9  solati.  —  Non  ommettasi  a  compimento  di  queste  osservazioni  i 
9  nedoto  di  fresca  data.  Neil*  anno  scorso  \  807,  essendo  direttri( 
9  r  esemplare  reclusorio  la  signora  Maria  Chiara  Raspi  fu  messo  ii 
9  gior  politezza  Y  altare  suddetto  della  beata,  ma  non  s'  è  mossa  pi 
»  lapida  o  sia  la  pietra  della  sua  mensa  ;  e  l)enclié  le  sia  stata  appos 
9  aggiunta  di  legno,  che  la  circonda  lateralmente,  affinchè  Y  altare  i 
9  dito  nei  lati  rimanga  in  proporzione  su  la  mensa  medesima,  coi 
9  ciò  si  è  avuta  Y  avvertenza  di  metter  amovibile  la  detta  aggiunte 
9  ognuno  possa,  quando  il  voglia  e  vedere  e  toccare  la  lapida  stes» 
9  sua  superficie  e  ne*  suoi  contorni  sempre  asciuttissima.  Questo  i 
9  camento  però  ha  eccitalo  il  sospettò  in  un  fisico  vacillante  sul'ca 
9  prodigioso  del  suddetto  stillicidio  di  non  vederlo  più  comparire, 
9  restando  riparata  a  cagion  d*  esso  la  pietra  dalle  più  forti  impr 
9  deir  aria  non  avrebbe  questa  depositate,  come  in  passato,  le  pa 
9  acquee  ed  oleose,  dalle  quali  va  copiosamente  accompagnata  al  d( 
9  del  vento  siroccale,  e  non  Y  avrebbero  quindi  corapenetrata  e  fat 
9  lare  ;  ma  Y  accaduto  in  quel  medesimo  anno  lo  ha  pienamente  ce 
9  del  suo  abbaglio.  Ommessa  Y  indagine,  se  ammetter  si  debba  la  < 
•  netrazione  da  lui  asserita,  poiché  vediamo  bensì  arrestarsi  le  del 
9  ticelle  alla  superficie  de'  sassi,  ma  non  abbiamo  prove,  che  ne  pem 
9  pori  e  molto  meno,  che  li  penetrino  in  guisa  da  passarne  i  sassi  da  i 
9  ali*  altro,  è  certo,  che  a  fronte  del  suddetto  intonacamento  lo  sti 
9  è  comparso,  benché  più  tardi,  cioè  nel  secondo  giorno  di  nov 
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fer  testimonianza  comune  fu  il  giorno  più  asciutto  e  più  freddo» 
>  allora  si  fosse  avuto;  ed  è  parimente  certo,  che  il  detto  stillici- 
.  Ila  cessato,  né  si  è  diminuito  per  tutto  queir  anno.  Cosi  non 
il  fisico  ha  confessato  il  suo  sbaglio,  ma  V  intonacamento  stesso 
n  più  ha  servito  e  serve  tuttora  a  nuova  prova  della  verità  e 
là  dd  prodigio  medesimo.  » 

k  questa  lunga  digressione,  la  quale  però  non  è  aliena  dello  scopo 
iforo,  si  faccia  ritomo  al  punto  donde  ci  siamo  staccati  ;  e  tutto 
iggiunga,  che  il  culto  pubblico,  prestato  alla  beata  Beatrice  di 
emque  secoli  senza  pontificia  autorizzazione,  fu  alla  fine  appro- 
1774  da  decreto  di  Clemente  XIV,  e  poscia  ampliato  da  Pio  VI, 
e  la  festa  a'  49  di  gennaio. 

Jendo  al  tempo  di  questa  beata  claustrale,  ci  si  presenta  un  av-^ 
Q  di  genere  bensì  tutto  opposto,  ma  di  uguale,  per  non  dire  di 
clamorosilà  nella  storia  della  chiesa  ferrarese.  Questo  fu  il  pro- 
It  (M^tesa  santità  e  sui  miracoli  di  Armano  Pungilupi,  abitante 
loechia  di  s.  Paolo,  il  quale,  affettando  una  vita  mortificata  e  vir- 
t freso  dal  popolo  in  singolare  venerazione;  anzi  n*  era  tanta  Tim- 
ée  costui  era  giunto  a  trarre  in  inganno  persino  alcuni  eccle- 
E  probità,  e  forse  anche  lo  stesso  vescovo  Alberto,  sotto  il  cui  go- 
I  morto.  I  lungtiì  esami,  che  se  ne  fecero,  e  la  sentenza  pronun- 
itro  di  lui  sono  slati  portati  dal  Muratori  nella  dissertazione  LX 
Àttichild  del  medio  evo^  e  vorrei  anch'  io  riprodurli,  se  la  sovcr- 
Jiezza  di  essi  non  mi  persuadesse  ad  aslencrmene.  TuUavolla,  sul- 
)  del  Barotti,  del  Frizzi  e  del  Manin!,  ne  darò  con  luUa  la  possi- 
ità  una  compendiosa  relazione  allorché  dovrò  narrare  del  tempo, 
fu  emanata  la  sentenza,  cioè  nel!'  anno  4500.  Incominciò  questo 
il  vescovo  Alberto,  e  perciò  ho  dovuto  farne  parola  qui  ;  lo  ter- 
escovo  Federigo,  il  quale  fu  il  secondo  successore  di  Alberto  ;  a 
pò  adunque,  per  non  dividerne  a  brani  il  complessivo  racconto, 

0  a  parlarne. 

ì  mesi,  per  non  dir  pochi  giorni  ;  e  ciò  basti  per  escludere  il  ve- 
elro  Visconti  quivi  inserito  senza  verun  fondamento  dal  Libanori; 
581,  io  diceva,  per  non  dir  pochi  giorni,  dopo  la  morte  del  beato 
fa  promosso  dal  pontefice  Gregorio  X,  neir  anno  4274,  a  que- 

1  cattedra  ferrarese  il  vescovo  GucLfELno,  sotto  il  cui  pastorale 
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governo  la  congregazione  dei  parrochi  eslese  le  sue  costituzioni  ;  e 
r  anno  i278  lo  stesso  Guglielmo  le  confermò.  Ha  pubblicato,  6  yei 
ste  costituzioni  il  Muratori  nella  dissertazione  LXXIV  delle  sue  A 
del  medio  evo  ;  ma  poiché  nessuno  degli  storici  ferraresi,  tranne 
Manini,  s'  è  mai  dato  la  pena  di  farle  conoscere,  io  voglio  qui  tras( 
perchè  vi  trovo  alcuni  punti  di  ecclesiastica  disciplina  degni  d*ess€ 
in  considerazione.  Mi  si  perdoni  la  soverchia,  non  però  inopportui 
ghezza.  Il  convento  dei  parrochi  era  anche  in  altre  diocesi,  e  mi 
di  averne  parlato  nella  chiesa  di  Ravenna  ed  altrove;  di  nessuno  p 
cÌTÌmasero  più  antiche  costituzioni.  Nel  trascriverle,  mi  aiuterà  il 
ad  aggiungervi  anche  qualche  opportuno  schiarimento  (t). 

«  In  honorem  perpetuum  et  gloriam  scmpiternam  sanctissima 
»  individuae  Trinitatis,  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancti,  beatae  et 

•  sae  virginis  Dei  genitricis  Mariae,  patronorumque  nostrorum  G€ 
n  Maurelii,  atque  omnium  simul  sanctorum  et  sanctarum  Dei,  a[ 
»  rum,  martyrum,  confessorum  ac  virginum,  quorum  quarumque 

•  già  in  felici  prosecutione  hujus  nostri  operis  inchoati  suppliciter 
»  ramus  et  ipsorum  intercessionibus  gloriosis  secundum  Sacerdote 
»  licet  indigni  fungimur,  dignitatem,  pie  in  hoc  saeculo  vivere  cael 
n  recte  vivendi  praebere  meremur  exemplum:  et  ad  honorem  et  r 
9  tiam  venerabilis  patris  domini  ac  pastoris  nostri  domini  Guillie 
»  seratione  divina  episcopi  ferrariensis^  inlrascriptis  constitutionit 
»  stris  paternum  exhibentis  assensum,  ac  ejus  ctiam  successorum 
»  salutem  animarum  et  corporum  honestatem.  Cleri  convenlus  < 
»  Ferrariae,  nos  Petrus  Capellanus  Ecclesiae  Sancti  Stephani  Ferrai 
»  Archipresbyter  Capellanorum  omnium  civitatis  Ferrariae,  et  pr 

•  lohannes  capellanus  ecclesiae  sancti  Blaxii  (2);.presbyter  Bona^ 
»  ecclesiae  sanctae  Mariae  novae  ;  presbyter  Nicolaus  ecclesiae  { 
»  Crucis  ;  presbyter  Bonifacius  ecclesiae  Omnium  Sanctorum  ;  pr< 


(i)  MaDÌai  lib.  iii,  secxiii,  Julia  pag.  171  rocchia  rimasla  in  piedi  fa  unita  ali 

sino  alla  20^,  dì  t.  Maria  nuova.  Di  tulle  le  altre, 

(a)  I  parrochi  nominavanti  cappellani.  no  nominate  in  queste  cosiiluzion 

La  chiesa  di  S.Biagio  era  nel  quartiere  di  ca-  parlare  particolarmeute  iu  sul  fini 

stel  Tedaldo  ;  fa  demolita  iu  sul  principio  presente  uarratione,  quando  nume 

del  secolo  xvit,  per  fare  la  spianata  della  una  ad  una  tutte  quelld  che  oggidì 

nuova  fortezza  :  la  porzione  della  sua  par-  in  Ferrara. 
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I  Nieolaus  ecclesiae  sancii  luliani  ;  dompnus  Bonapax  prior  liospilalis 

•  nicti  Leonardi;  presbyter  Righeltus  capellanus  ecclesiae  Majoris  civi- 

Btatift  Ferrariae;  presbyter  Andreas  ecclesiae  sancii  lacobi;  dompnus 

t  G«do  prior  ecclesiae  sanctae  Agnelis  ;  dompnus  Zanta  presbyter  eccle- 

B  MB  «leti  Clementis;  presbyter  Bonalbergus  ecclesiae  sanctae  Mariae 

•  de  Baeeo  ;  presbyter  Bonus  ecclesiae  sancii  Gregorii  ;  presbyter  Petrus 

•  aedniae  sancii  Petri;  presbyter  Cixius  ecclesiae  sancii  Salvaloris;  pre- 

■  After  kMinnes  ecclesiae  sancii  Nicolai  de  Curlilì  ;  presbyter  Gerardus 

■  odesiae  sancii  Alexii  ;  presbyter  Rangerius  ecclesiae  sanclorum  Simonis 
idlodae;  presbyter  Albertus  ecclesiae  sancii  Martini;  presbyter  Marli- 

•  ms  ecdesiae  sancii  Apollenaris;  presbyter  Ugulio  ecclesiae  sancii  Vitalis; 

•  presbyter  Bonaventura  ecclesiae  sancii  Thomasii  ;  et  dompnus  Ruffinus 
I  iedesiae  sancti  Laureniii  ;  et  presbyter  Guizardur  ecclesiae  s.  Ioannis  de 
I  ivgo  infieriori  ;  convenienles  in  unum  ad  infrascriplas  constiluliones 

•  dadas  ananimileretconcorditer  slatuentes,consliluimus  et  ordinamus: 

■  k  primis,  quod  omnes  Sacerdotes  et  clerici  supradicti  convenlus  no- 

■  Mfiebus  Kalendarum  cuiuslibet  mensis  cum  archipresb^lero  qui  nunc 

■  rif fri  qui  prò  tempore  fuerit  in  ipso  convenlu,  convenire  simul  de  cae- 

•  ImteDeanlur  et  debeant  ad  defunctorum  officia  celebranda  et  qui  con- 

>■  bì  ktenU  sex  venetos  par\'Os  componere  lenealur  in  manibus  Camera- 
•  Jipraeiextali  conTcntus  per  ipsum  Camerarium  assensu  dicli  Archìpre- 
i  éfkri  in  usus  pauperum  erogandos,  nisì  justa  caussa  fuerit  cxcusalus. 
*  Item  staluimus,  quod  licilum  sii  Archipresbylero  et  conventui  nomi- 
»  Ilio,  quod  quandocumque  in  unum  conTcnerint  in  qualibet  Ecclesia 

>  Gritatis  Ferrariae  vel  suburbium,  quam  duxcrinl  eligendam,  missas  con- 

•  ifitoales  et  officia  solemnia  celebrare. 

■  Item  statuimus  et  volumus  quod  si  aliquem  ex  sacerdotibus  dicii  con- 

>  veitus  contigerit  infirmarì,  Archipresbyler  et  fratres  illum,  qui  infirma- 
»  Mot,  teneanlur  et  debeant  aegriludinis  tempore  visitare.  Et  si  sacerdos 

>  a^rotans  adeo  indigens  fuerit,  quod  in  ipsa  aegritudine  sibi  non  possii 

>  necessaria  ministrare,  lenealur  Archipresbyler  per  camerarium  praete- 

•  Itati  convenlus  dicto  sacerdoti  aegrotanti  de  bonis  dicii  convenlus,  se- 
■  cmidum  (iacullates  ipsius  convenlus  in  eadem  aegritudine  subvenire. 

I  Item  statuimus  quod  si  aliquis  ex  sacerdotibus  dicii  conventus  viam 

•  eamis  ingressus  fuerit  universae,  omnes  de  dicto  conventu  presbyteri  in 
»  ecclesia,  ubi  sacerdos  defunclus  debuerit  sepeliri,  debeant  convenire  et 
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»  prò  anima  Sacerdotis  defuncti  missam  alta  vocesolemoitercelebr 
9  ipsius  Sacerdotis  defuncti  corpus  cum  incenso  et  aqua  benedìcta, 
»  moris  est  tradere  sepulturae,  et  oblatione^  speciales  offerre  per  ci 
»  rium  dicti  conventus  prò  anima  Sacerdotis  defuncti  Chrìsti  pau[ 
»  Consilio  praedìcti  Archipresbyteri  erogandas.  Sed  si  defunctus  Sa 
»  sepeliretur  apud  hospitale,  praefatae  oblationes  tantum  ad  paupej 
»  spitalis  praedicti  debeant  pervenire. 

»  Item  statuimus,  quod  si  alieni  fratrum  vel  sororum  nostri  Con 
Il  placuerit,  unum  ex  indumentis  suis  legare  Conventui  supradicti 

•  distribuì  Yolumus  prò  mercede  Nuntii  Conventus  ipsius,  et  prò 
»  fratris  et  sororis  praediclorum  etiam  defunctorum. 

»  Item  statuimus,  quod  singulls  septem  dierum  proxime  su^ 
»  tium  a  die  obitus  Sacerdotis  conventualis,  duo  de  presbytens  e 
n  tus,  quibus  per  camerarium  injunctum  fuerit  supradictum  in  Ei 
»  penes  quam  defunctus  Sacerdos  sepultus  fuerit,  missarum  mort 
n  solemnia  debeant  celebrare,  sepulturam  ipsius  cum  incenso  et  aq 

•  nedicta  et  iliserere  mei  Deus^  quolibet  ipsorum  septem  dierum 

•  minus  visitando.  Et  qui  conti*afecerit,  nisi  juste  fuerit  excusatu 
»  tuor  imperiales  exsolvat. 

9  Item  statuimus,  quod  quilibet  Sacerdos  dicti  Conventus  a  die 
9  Sacerdotis  defuncti  usque  ad  XXX  dies  tunc  proxime  subsequent 
B  ip^us  defuncti  anima  septem  missas  decantet:  quibus  elapsis 
9  usque  ad  unum  annum  ti'iginta  Missas  prò  anima  ipsius  defuncti, 
9  dos  quilibet  debeat  celebrare.  Et  quum  ab  aliquo  Sacerdote  Conven 
9  totum  primum  annum  ipsius  defuncti  Missa  canlabitur  mortuori 
»  anima  ipsius  Sacerdotis  defuncti,  Oratio  per  ipsum  dici  debeat  sp 

t  Item  statuimus,  quod  quilibet  sacerdos  hujus  sacri  Conventu 
9  anno  unum  Psalterium  prò  animabus  omnium  fidelium  defun< 
9  legere  teneatur.  Quod  si  non  fecerit,  oneri  ipsius  animae  imputeti 

9  Item  statuimuSj  quod  si  aliquis  Vir  vel  mulier  hujus  sacri  C 
»  tus  necessitatem  patietur,  de  bonis  dicti  Conventus,  secundum  faci 
9  Conventus  eiusdem,  ipsorum  necessitati  debeat  provideri. 

9  Item  statuimus,  quoties  Archipresb^ier  dicti  Conventus  cum 
9  dotibus  Conventus  praedicti  Conventum  apud  ecclesiam  aliquam  i 

•  sarum  solemnia  celebranda  prò  animabus  fidelium  defunctorum .. 
9  Ecclesiae  capellanus  campanas solemniter  pulsare. 
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•  Item  staluimuS)  quod  si  aliquis  Sacerdos  requisitus  per  nuncium  Ca* 

•  nerarìi  non  Tonerit  ad  Convenlum,  si  justa  causa  non  fuerit  excusatus, 

•  loKal  duos  imperìales  per  manus  Camerari!  de  Consilio  Archipresbyleri 
1  ift  ffopenim  necessitatibus  erogandos. 

■  ttem  slatuimus,  quod  quum  praeceplum  fuerit  per  nuncium  Gamera- 

•  ni,  f»d  sacerdotes  conventus  debeant  certo  die  apud  ecclesiam  aliquam 

•  iArcase  prò  divinis  officiis  celebrandis,  ipsius  Ecclesiae  capellanus  in 

•  Mie  ad  Missam  debeat  suo  populo  nuntiare,  in  qua  missa  omnes  Sacer- 
i  iole  sabmlssa  voce  bene  et  integie,  infrascriplos  psalmos,  scilicet:  Verta 

•  me&:  D&mine,  ne  in  furore:  Credidi:  et  De  profandis  dicere  teneantur. 

•  Item  statuimus,  quod  si  aliquis  sacerdotum  vel  clericorum  nostri  sa- 

■  m  Conyentus ctu  civitate  Ferrariae  obierit,  custodiatur  a  quatuor 

I  ncerdotibos  dicti  Conventus,  quibus  injunctum  fuerit  per  camerarium 
I  Conventus  ejusdem  seu  Archipresbyterum  tota  nocte  praedicta.  Qui  Sa- 

■  cordotes  psalterium  legere  et  alias  orationcs  facerc  teneantur  prò  anima 

•  MBorati  defuncti.  Et  si  de  bonis  ejusdem  labori  diclorum  Sacerdotum 

•  Mfriferit  provideri,  quod  per  camerarium  dicti  Conventus  de  fiaculta- 

■  Am  Conventus  ipsius  competenter  provideatur  cisdem.  Et  quicumque 

•  Stferios  praeceptum  de  hoc  silù  factum  neglexerit  adimplere,  nisi  jusle 

•  ivrit  excusatus,  quinque  solidos  Ferrariae  de  suis  bonis  camerario 

•  iefi  Conventus  solvere  teneatur,  per  eum,  Consilio  Archipresbylcri  in 

•  Btililatera  pauperum  erogandos. 

■  liem  statuimus,  quod  omnes  et  singuli  rodilus  et  proventus  (erra- 

•  mm,  vinearum  et  possessionum  dicti  Conventus  (\)  pcrAcnire  debeant 
•laies  Camerarium  dicti  Conventus,  qui  nunc  est  vel  qui  prò  tempore 
■  hait.  Qui  fruclus  et  provenlus  vendi  debeant  et  expendi  per  ipsum  Ca- 
■■nrium  in  augmentationem  dicti  Conventus,  scilicet  in  eracndis  terris 
*Hpossessionibus,  quae  semper  penes  dicium  Conventum  debeant  perma- 
»  aere:  Et  hoc  fiat  de  consensu  et  voluntate  Archipresbyteri  et  majoris 

•  partìs  dicti  Conventus. 

■  ttem  statuimus,  quod  si  aliquis  ex  frairibus  clericis  in  die  migrare 

•  contigerit,  quatuor  presbyteri,  quibus  per  Camerarium  injunctum  fuerit, 

(i)  Mola    qni    il    Maniiii  :   ««  Questa  y>  ristrell issimi,  o  perchè  liaiino  inreslito  i 

•  cspmtione  ilinota  che  allora  la  Congre-  »  secohri  dei  loro  fondi  per  un  canone  an» 
^faùoDe  goderà  d*una  buona  entrala,  ma  »  nuo,  o  perchè  li  hanno  perduti  ne^  casi  di 
*è(|aakhe  secolo  che  i  Parrochi  ne  tono  n  quiiklié  allusione,  che  erano  frequen li.  i» 
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»  corpus  ipsius  debeant  custodire,  donec  traditum  fuerit  sepultu 

■  quicumque  hoc  fecero  recusaverit,  nisi  justa  causa  fuerit  exc 
»  in  quatuor  imperiales  condemnetur,  in  usus  pauperum  per  Game 

■  Consilio  Archipresbyteri  erogandos. 

»  Item  sancimus,  quod  routetur  Camerarius  omni  anno,  cujus 
»  fieri  debeat  hoc  modo,  vidclicet  quod  Archipresbyter  Conventus 

■  eligere  tres  ex  fratribus  de  Conventu  qui  Camerarium  eiigant. 
»  qui  electus  fuerit  Camerarius  ab  ipsis,  vel  a  duobus  eorum  de  ce 

■  et  Consilio  Archipresbyteri  ipsius  eo  anno  prò  Camerario  ab  o 

■  habeatur.  Qui  Camerarius  XX  solidos  Ferrariae  prò  suo  benefi 

•  nuo  et  salario  consequatur. 

•  Item  statuimus,  quod  quum  Archipresbyter  dicti  conventus  a 

•  quam  ecclesiam  fuerit,  in  qua  prò  anima  alicujus  presbylerì  fra 
»  stri  defuncti  divina  sint  officia  celebranda,  ilie,  cui  dietus  archipi 
»  mandaverit  missas  cantare  et  divina  officia  celebrare  teneatur,nis 
»  fuerit  Dominus  Episcopus  vel  Capitulum  majorìs  ecclesiae  Ferrai 

■  Item  statuimus,  quod  quum  Archipresbyter  dicti  Conventi 
»  camis  ingressus  fuerit  universac,  Capellani  dicti  Conventus  infr 
1  decim  dies  proximos  futuros  Archipresbyteri  electionem  facere 
»  tur,  ipsam  electionem  confirmandam  aut  infirmandam  nostro  1 
»  Ferrariensi  Episcopo  praesentantes:  alioquin  praefata  electio  ad 
»  dominum  Episcopum  devolvat. 

»  Item  statuimus,  quod  si  aliquis  cnpcllanus  ad  officia  fratrum 

»  lanorum  non  accesserit  vel  causa  justa  fuerit  excusatu! 

»  Venetos  parvos  exsolvat  per  -Camerarium  Consilio  Archipresb) 
»  usibus  pauperum  erogandos. 

»  Item  statuimus,  quod  Camerarius  omni  anno  circa  festum  sa 

»  hannis  Baptistae  rationem Archipresbytero  et  aliis  capellani 

»  ventus,  quos  ipse  Archipresbyter  ad  hoc  duxerit  eligendum. 

»  Item  statuimus,  quod  quum  ab  Episeopotu  superius  aliquod 

■  fuerit  principale,  omnes  capellani  manentes  ab  Episcopatu  sup< 
»  vigilia  festi  ad  vesperas  et  in  die  festi  interesse  ad  Missam  et  Y 
»  teneantur.  Et  si  festum  fuerit  ab  Episcopatu  inferius  usque  ad  ec( 
»  Sancti  Apoilenaris,  omnes  Capellani  infra  dieta  eonfinia  commi 
»  illud  item  facere  teneantur.  Et  si  festum  ab  ecclesia  Sancti  Apo 
»  inferius  fuerit  usque  ad  ultimum  civitatis,  Capellani  omnes  m; 
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»  infra  dieta  confinia  illud  ipsum  facere  teneantur.  Et  qui  contrafecarit, 

i  ma  causa  justa  fiierìt  excusalus,  in  duobus  imperìalibus  condamnetur. 

•  Item  statuimus,  quod  si  Arcbipresbyter  aut  aliquis  de  conventu, 

•  dkpdd  Toluerìt  Aceve  Tel  ordinare,  diligentissime  ab  omnibus  audiatur. 

»  Ban  statuimus,  quod  dum  celebratur  Missa,  unusquisque  fratrum 

•  ia  doitio  debeat  permanere. 

•  Bcm  statuimus,  quod  nullus  Clericus  de  Conventu  ad  novum  emat 

•  iriliram  aut  Tinum  vel  tabemam  in  domo,  in  qua  habitaverit,  teneat 
V  flt  tenere  fociat  vel  permittat. 

•  Item  statuimus,  quod  Constilutiones  Collegii  legantur  fratribus  semel 
I  ia  mense  et  specialiter  in  Calendis. 

•  Item  statuimus,  quod  nullus  clericus  nostro  Conventui  debeat  inter- 
I CM,  nisi  in  civitate  Ferrariae  beneficium  obtineat. 

\    i  Item  statuimus,  quod  quando  Sacerdotes de  Ecclesia  prò  mor- 

taram  ofBciis  recitandis,  bini,  quum  intervenerint,  incedere  debeant,  Ift- 
•anre  aiW,  DeuSy  submissa  voce  dicentes. 

•  Bem  statuimus,  quod  nullus  Clericus  postquam  fuerit  inchoatum  of- 
I  Ibhi  Ecclesiam  exeat,  nìsi  sibi  necessitas  immineret. 

•  lem  statuimus,  quod  quando  Capellani  Conventus  debuerint  apud 

trffnmi  ecclesiam  ad  officium  celebrandum  Camerarius  ordinet, 

ifBmissam  tunc  debeat  celebrare.  In  calendis  tamen  Arcbipresbyter  si 
*flbiplacuerit  celebrabit,  alioquin  ille  de  fratribus  celebrare  teneatur, 

•  cui  Arehipresbyler  duxerit  injungendum.  Et  qui  recusaverit,  nisijusle 

•  herit  excusatus,  duos  iinperiales  exsolvat. 

•  Item  statuimus,  quod  quum  aliquis  de  Conventu  nostro  dceesserit, 

•  acerdos  quilibet  in  sua  ecclesia  Parochianis,  quum  missas  celebraverit, 
•Meat  nuntiare  nomea  defuncti  fratris  vel  sororis  ipsosque  hortari, 

•  vi  Pater  noster  et  Ave  Maria  prò  defuncti  vel  defunctae  anima  dicant, 
»  septem  in  quibuslibet  calendis  et  duodecim  Pater  noster  et  duodecim  Ave 

>  iwria  quando  cognoscunt  fratrem  dcfunctum  esse. 

t  Item  statuimus,  quod  si  aliquis  Clericus  de  Conventu  infirmabitur, 

>  legrotans  per  nuntium  suum  mitlere  debeat  Camerario,  ut  aliquem  cle- 

•  ricom  de  Conventu  ad  ipsius  infirmi  Eeelosiam  debeat  destinare  prò 

•  missis  et  aliis  officiis  celebrandis,  si  fuerit  opportunum.  Et  tunc  Came- 
I  rarius  per  nunfium  suum  praecipi  faciat  cuicumque  ex  capellam's  volue- 

•  rit,  ut  ad  aegroti  praedieti  aeecdat  Ecclesiam  ad  pracscripla  officia  cele- 
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i  braoda.  Et  qui  recisa  veri  l,  nìsi  jusla  colisa  tmr\l  inipeditiifi 
»  impcriaies  exsolvat,  in  necessita Libus  paiiperum  eupendendos. 

i  Uem  slatuimus,  qiiod  si  aliquis  ex  fratrìbus  vel  sororil 
i  Comeotiis  tempore  raortis  Conventui  nostro  alìqua  diiniserit 
»  ta,  Saccrdos  contratae  defuncti  vcl  defiinctae  Camerario  lene 
1  menta  eadem  proesenlarc,  vendenda  per  Caincrarium  suprasa 
*  qui  coutra  fecerit  qiiatuor  impcriaies  exsolvat,  pauperuiB  neci 
»  tribuendof;. 

»  Nos  Guilldtiìus  misera tìonc  divina  Episeopus  Ferrariensii 

»  tiones  praescrìplns  oiiines  et  singulas  de ias  speciali  cons 

M  scopali  aucloritate,  qua  fungimur,  raios  liabcnles  et  g^rofa^, 

0  mus:  ac  dìstricte  praeeipimus^  ipsas  et  cartiiu  quamlibel  a 
»  Conveotus  Cleneìs  inviolabiliter  observari,Et  quod  pracdicli  CI 
■  rum  Arcliìpresbiftero,  inimo  nobls  poUus  in  eodem  in  ipsis  O 
i  nibus  debeant  obedii'e*  Et  qiii  rebellìs  fiierit  in  praedietìs,  pò 
»  admonitionem  a  dicto  Archipresbytero,  si  facto,  ex  nuncab  iu] 

1  clesiae  usque  ad  satisfactioocm  condignani  duximus  suspe 
n  Omncs  et  singulos  Fralres  dirti  Conventus  in  Domino  nihilo 
1  hortanl*^,  ut  divinae  re^Trentia  pietatis  raeiìioralas  Constilut 
»  genter  obserrare  procurent,  ut  proinde  divinae  Majcstatis  gri 
n  stramque  eonsequi  benevolentiam  mereantiir,  velut  obcdìentia 
n  ciaies*  Et  ad  majorcm  rei  bujusniodi  firmi  latcìn  praescrìptas 
I*  tiones  manu  ìnfrascriptì  Curiae  nostrae  Notarli  ac  Sigilli  noi 
1  mine  jussinius  roborari. 


»  Ego  Bonaventura  de  Brinls,  Curiae  I 
»  Ferrariensìs  Nofariiis,  pracdiclas 
«  tiones  omnos  ci  singulas  de  special 
Il  venerabiiis  Palris  Domini  Epìsco| 
N  rati,  scripsi  et  publicavi  ad  perpei 
n  moriom  carunulcm.  Currente  Ani 
»  Millesimo  Ducentesimo  Septuagcsi 
i  vo,  Indictione  VL  Die  IX  intraute] 
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Queste  costiUiiioni  stanno  divise  a  due  colonne,  su  d' una  pergamena 

prande  ed  assai  bene  conservata.  Framezzo  di  esse  sono  scritti,  a  diffe- 

mli  cai'atterì,  i  nomi  di  alcuni,  che  in  differenti  anni  furono  accettati 

eonfratermia  stessa  ;  e  sono  i  seguenti: 

«  Domis  Bojifaldus,  rector  Aedis  Omnium  Sanctorum  Civitatis  Ferra- 

I  riae  et  Capellanus  in  mcijori  Ecclesia  Ferrai-iensis,  receptus  est  in  Con- 

■  tata  et  Congregatione  presbyterorum  et  Clericorum  civitatis  Ferra- 

■  riw  per  Donum  Bonsegnorum  rectorem  Ecclesiae  Sancti  Slephani  Fer- 
«  nriie  Àrchiprcsbyterum  Convcntus  et  Congregationis  de  Consilio  una- 
i  liaii  Tpluntatis  Fratnim  suorum. 

•  Donus  Frederieus  Arcbipresbyter  Ecclesiae  Ferrariensis  et  Bonus 

•  bhunes  ejusdem  Ecclesiae  canonicus,  et  presbyter  Bonfemilius  praedi- 
I  ciac  Ecclesiae  mansionarius  recepti  sunt  in  Conventu  et  Congregatione 

1  •  Treri))icrorum  et  Clericorum  civitatis  Ferrariae  per  dominum  presby- 
»hniD  Petrum  rectorem  Ecclesiae  s.  Stephani  Ferrariensis  Archipresby- 

•  teran  dicti  Coni^entus  et  Congregationis. 
I  Hieolaus  Mansionarius  majoris  Ecclesiae  reeeplus  est  in  Conventu 

•  et  Gaagregatione  presbyterorum  et  Clericorum  civitatis  Ferrariae  per 

*II|wom nensem  rectorem  Ecclesiae  sancti  Àpollinaris  Ferrariae 

'«riipresb^ujrum  supradicti  Convcntus  et  Congregationis. 

«  Donus   lohannes   Prior  Hospitalis   sancti  Lazari  receptus  est  in 
^  »  CoDTentu  et  Congregatione  presbyterorum  et  clericorum  civitatis  Fer- 

•  nriae  per   Domnum  presbyterum  Petrum  rectorem  ecclesiae  Sancti 

•  Stephani  Ferrariensis  archipresbyterum  praedicti  Convcntus  et  Con- 
■piegationis. 

•  Donus  Frater  Michael  prior  monasterii  Sancti  Antholini  Ferrariensis 

'ioecesis  et  Frater  Franciscus  et  Frater  Jacobus et  Frater  Egi- 

•èis,  canonici  dicll  monasterii  (I)  recepti  sunt  in  Conventu  et  Congre- 
«plione  presbyterorum  et  clericorum  civitatis  Ferrariae  per  Domnum 
»  P^nun  rectorem  Ecclesiae  sancti  Stephani  Ferrariensis  archipresbvte- 
I  mm  praedicti  Convcntus  et  Congregationis. 

•  Donus  presbyter  Gerardus  de  Bononia,  rector  Ecclesiae  sancti  Mi- 

•  chaelis  de  Pecle  dioecesis  Fen'ariensis  receptus  est  in  Conventu  et 

•  Congregatione  presbyterorum  et  clericorum  civitatis  Ferrariae  per  Do- 
to Era  lilualo  quolo  monaslero  nei  fondi,  che  ora  cJiconsì  i  prati  eli  tanf  Anloiiioo. 
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»  mnum  Pctrum  presbyterum  et  rectorem  sancii  Stephani  Ferrariensem 
»  Archipresbytenira  praedicti  Conventas  et  Congi'egationis. 

»  Donus  Bonalbcrgus  canonicus  Ferrariensìs  Ecclesiae,  receptua  est 
»  in  conventu  et  congi*egatione  presbYterorum  et  clerìcopum  civitatìs  Fer- 
ir rariae  per  dominum  presbyterum  Pétrum  rectorem  Ecclesiae  sancti  Ste- 
-9  phaoi  ferrariensem  archipresbyterum  dicti  Ck)nventu8  et  congregatkmia. 

»  Dompnus  Petrus  presbyter  sanctae  Jnstinae  de  FeiTaria  est  recepbB 
»  in  conventu  et  congregatione  presbyterorum  et  clericorum  civitatis  Fei^ 
n  rariae  per  domnum  Petrum  presbyterum  sancti  Stephani. 

»  Dompnus  Zanerius  archìpresbyter  episcopatus  Ferrariae,  reeeptoa 
»  est  in  conventu  presbyterorum  et  congregatione  clericorum  civitatis 
n  Ferrariae  per  Dompnum  Dominicum  presbyterum  Ecclesiae  sancti  lo»- 
•  hanni9  de  Burgo  inferiori,  Archipresbyterum  dicti  conventus  et  congre» 
»  gationis. 

»  Dompnus  Paulus  capellanus  majoris  Ecclesiae  ferrariensis,  receptin 
»  est  in  conventu  et  congregatione  presbyterorum  et  clericoram  Ferrariae 
»  per  dominum  presbyterum  Leonem  rectorem  Ecclesiae  sancti  ApoiKiii- 
»  ris  Ferrariae,  archipresbyterum  dicti  conventus  et  congr^ationis.  »  * 

Narra  il  Rinaldi,  nella  continuazione  degli  annali  del  Baronie,  che  il 
vescovo  Guglielmo  per  la  malvagità  di  uno  scismatico,  il  q«lale,  sostenota 
dalla  potestà  secolare,  aveva  usurpato  la  santa  cattedra  ferrarese,  fu  co- 
stretto ad  abbandonare  la  sua  residenza  e  fuggire:  ciò  neir  anno  4284; 
Non  si  sa  il  nome  di  questo  intruso,  «  ma  forse,  come  osserva  il  Manìni  (4K 
»  sarà  queir  Anselmo,  che  dal  Libanori  fu  creduto  nostro  vescovo  dopo  di 
»  lui,  apponendovi  poscia  un  altro  Guglielmo  al  ritrovar  presente  un  ve- 
li scovo  di  questo  nome  neN  286.  »  Sì  sa  peraltro  dallo  stesso  RiaaUi 
che  Gugliehno  fu  restituito  alla  sua  sede  per  opera  del  pontefice  MartH 
no  IV  e  per  le  premure  deir  arcidiacono  della  cattedrale. 

Ed  eccomi  al  tempo  del  vescovo  Federigo,  il  quale  terminò  il  processo 
deir  eretico,  da  me  poco  dianzi  commemorato.  Federigo  era  della  famiglia 
de' conti  di  san  Martino,  e  prima  di  venire  alla  sede  di  Ferrara  possedeva 
quella  d' Ivrea  nel  Piemonte.  Venne  eletto  alla  ferrarese  nel  di  i\  febbraio 
<lel  4200  e  vi  durò  sino  aH6  di  maggio  del  1305;  checché  in  contrario 
abbia  sognato  il  Libanori,  il  quale  t  voglioso  direi  quasi  (  sono  parole  del 

(i)  Luog.  cil.,  p«^.  aio. 


A  11  NO     1278-1300  107 


t  Maaiai  )  di  molUplicare  il  numero  de  vescovi  ferraresi  ad  ogni  lusin- 
»  ghiera  apparenza,  ci  racconta,  che  il  papa  Nicolò  IV  elesse  nellanno  4202 
■  in  vescovo  di  Ferrara  Guido  degli  Abaisi.  » 

Infestavano  a  questa  età  le  diocesi  dell'  Italia  varii  fonatici  donnnatìz- 
anli,  i  fpiali,  o  con  aperta  audacia,  o  con  apparente  condegno  di  santità, 
o  con  dunorose  penitenze,  traevano  nelf  inganno  gì' inesperti,  e  recavano 
il  gMSlo  Bei  popoli.  Anche  Ferrara  ebbe  i  suoi  ;  e  ce  ne  rende  testimo- 
■iaaa  io  statuto  di  Obizo  marchese  d' Este,  pubblicato  dal  Muratori  (  I  ), 
fofltro  i  Flagellanti.  Ma  più  di  tutti  menava  rumore  queir  Armanno  Pun- 
gitapo,di  cui  ho  promesso  parlare.  Egli  era  morto  nel  dM6  dicembro  dei- 
ranno  42C9,  ed  era  stato  sepolto  in  luogo  distinto  nella  cattedrale.  La 
vili  mortificata  ed  apparentemente  virtuosa,  ch'egli  aveva  affettato  in 
bccia  del  volgo,  lo  aveva  fatto  credere  un  santo  ;  e  si,  che  al  suo  sepol- 
cro accorrevano  affollati  i  fedefi  ad  orare  e  ad  appendervi  i  loro  voti, 
Sìlrraronp  poscia  di  lù  le  sue  ossa,  si  collocarono  in  un  avello  di  marmo, 
e|RiBO  a  queste  si  eresse  anche  un  altare  colf  immagine  del  defunto.  Se 
■e  sognarono  quindi  e  se  ne  divulgarono  dal  fanatismo  numerosi  e  stu- 
anmcoli.  Ma  il  vescovo  Alberto  volle,  che  se  ne  prendesse  informa- 
famale  e  se  ne  istituisse  regolarmente  il  processo.  S'incominciò  per- 
a  ricevere  le  popolari  denunzie,  di  mano  in  mano  che  questo  o  quella 
si  ifaiava  favorito  da  lui  di  qualche  portentoso  favore.  Ma  intanto  il  tri- 
hnale  della  Inquisizione,  giù  da  molti  anni  piantato  in  Ferrara,  aveva  ben 
altre  notizie  sul  conto  del  preteso  sanlo  :  imperciocché  sino  dall'anno  4  254, 
ifcndolo  avuto  in  sospetto  di  eresia,  lo  aveva  poslo  in  carcere,  e  lo  aveva 
mvinto  di  errori  circa  la  santissima  Eucaristia.  Eragli  stato  perdonato  il 
aalallo,  addi  2  marzo  delFanno  stesso,  in  conseguenza  dì  solenne  ri- 
IratUiioDe  alla  presenza  di  testìmonii  e  sotto  giurata  promessa  dì  non  ri- 
cidervi.  Appena  morto,  crescendo  sempre  più  il  fanatismo  dì  venerazione 
far»  di  lui,  T  inquisitore  avverti  l'arciprete  e  il  capitolo  della  cailedrale  a 
■OB  permettere  nella  loro  chiesa  queir  indebito  cullo;  anzi  suggerì  loro 
fi  rigettarne  il  cadavero  ;  ma  V  opinione,  quasi  universale,  della  santità 
il  Armanno  non  lo  permise. 

L' affare  passò  più  oltre,  e  prese  un  aspetto  assai  più  serio  allorché 
Tiifaisitore  intimò  la  scomunica  all'  arciprete  e  ad  alcuni  del  capitolo,  e 


(i)  Antichità  dei  medio  eiH> ,  difscrt.  tixf ,  pag.  471* 
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pose  sotto  interdetto  la  stessa  chiesa  cattedrale.  I  canonici  appellarono  al 
papa  :  il  papa  vi  stabili  giudice  un  cardinale,  a  cui  furono  spediti  attestati 
favorevoli  sulla  vita  del  Pungilupo:  1* inquisizione  d'altronde  si  pose  anche 
essa  a  formarvi  un  diffuso  processo.  Ma  la  morte  del  papa  Gregorio  X 
lasciò  interrotta  ogni  cosa.  Anche  sotto  il  pontefice  successore  se  ne  ripi- 
gliò la  trattazione  ;  egualmente  senza  verun  effetto.  Alla  fine  gli  esami  dei 
testimonii,  che  per  diciotto  anni  continui  l'implacabile  inquisizione  raccol- 
se, fecero  porre  in  chiara  luce  la  verità.  Vennesi  a  rilevare,  che  Armanno 
aveva  professato  gli  errori  de'  Callari,  e  che  in  ispecialitù  aveva  aderito 
,  alla  setta  di  quelli  del  castello  di  Bagnuolo  in  Provenza,  e  che  conseguen- 
temente era  infetto  di  errori  sul!'  Eucaristia  e  su  altri  dommi  cattolici.  B 
qui,  per  far  sapere  i  progressi  di  lui  nei  varii  gradi  dì  questa  setta,  emoìi 
d'uopo  notare  alcune  particolarità  della,  medesima  e  de'  suoi  riti.  Quando 
uno  vi  era  ammesso,  gli  s'imponeva  la  mano  sul  capo;  assumeva  il  nome 
di  Cattaro,  tostochè  fosse  stato  posto  a  parte  dei  secrett  ;  crescendo  cor 
altre  ceremonie  nei  gradi,  diventava  in  seguito  Caltaro  consolaio,  poi  #!- 
gliuolo  maggiore,  quindi  Nunzio,  poscia  Questore,  e  dopo  Visitatore  e  &ììst- 
mente  Vescovo  ;  le  loro  case  erano  conosciute  soltanto  dai  settarii  e  per 
mezzo  di  un  segno  di  convenzione  ;  grandi  inchini  e  adorazioni  facevano 
tra  di  loro  in  secreto;  quando  erano  carcerati  si  aiutavano  scambici  obn^ito^ 
con  elemosine;  portavano,  per  celarsi  vieppiù,  una  croce;  nel  giorno 4^^ 
pasqua  benedicevano  il  pane,  e  se  lo  distribuivano  tra  di  loro.  Armami^ 
adunque,  nel  4258,  aveva  avuto  suo  maestro  il  padre  di  certo  Manfredint 
venditore  di  ferro  sotto  il  vescovado  di  Ferrara  ;  erano  statt  suoi  condi-^ 
3cq[>oU  Clemente  da  Voghenzia,  Gerardino  d' Alferio  e  Mangiapane  d^ 
Scaioli  ;  eragU  stato  amico  un  Martino  da  Campitello  vecchio,  il  quale^ 
venuto  a  Ferrara  per  godere  della  conversazione  di  lui,  era  stato  condan- 
nato  dalla  inquisizione,  siccome  eretico,  e  bruciato  con  altri  due  compa- 
gni sulle  rive  del  Po.  Non  ostante  la  sua  abiura  del  42S4,  Aimanno  avera 
continuato  ne'  suoi  errori  ;  e  si  che  nel  4267  era  sialo  degno  che  Albert» 
vescovo  delia  setta  di  Bagnuolo  e  i  due  ferraresi  Michele  ed  Albertino» 
figliuoli  maggiori,  lo  innalzassero  al  grado  di  Cattaro  consolato  Anzi  dello 
stesso  onore  era  stata  riputata  meritevole  anche  la  moglie  di  lui.  Egli  per 
altro  aveva  fatto  di  poi  nuovi  progressi:  era  salilo  alle  cariche  di  Nunzio, 
di  Questore  e  di  Visitatore  :  né  potè  andare  più  oltre,  perchè  la  morte  gIL 
e  ne  chiuse  la  via.  Molti  di  quelli,  che  venivano  al  suo  sepolcro,  erano  suol 
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Kgoaci,  e  fiogeraiio  miracoli  per  esaltarlo.  Una  donna,  che  aveva  nome 
Spera,  damigella  della  marchesana  d*  Este,  per  essere  infetta  degli  errori 
di  costui,  fu  presa  dall'  inquisizione  di  Verona  e  fu  bruciala,  nelf  anno 
toso  della  morte  di  lui.  Tutlavolta  il  suo  culto  continuava  nella  popolare 
npen&none;  sicché  dopo  nuove  istanze  del  tribunale  suddetto,  decretò  il 

1-  pipa,  dofersi  definitivamente  pronunziare  una  sentenza.  Munì  perciò  di 
iBMobre^'e,  sotto  il  di  20  dicembre  4500,  l'inquisitore  di  Ferrara  ;  e 
fùdi,  in  capo  a  tre  mesi,  essa  fu  pronunziata  nelle  forme  le  più  solenni 
e  ah  presenza  delle  più  ragguardevoli  persone  della  città.  Àrmanno  fu  di- 
éivato  eretico,  e  diessi  ordine,  che  se  ne  dissotterrassero  le  ossa,  si  to- 
fianro  di  chiesa  e  si  bruciassero  ;  che  si  spezzasse  il  marmo,  ov'  erano 
Me  racchiuse,  che  si  atterrasse  T  altare  a  lui  dedicato,  e  che  se  ne  con- 
l  hcMKro  i  beni  a  favore  del  tribunale  medesimo.  Tuttociò,  coir  assenso 
«cola  protezione  del  marchese  Azzo  Vili,  che  dominava  allora  in  Ferra- 
iiift esegui  notte  tempo;  il  cadavero  fu  arso  sulle  rive  del  Po.  All'indo- 
MÈI  popolo,  venuto  in  cognizione  del  fatto,  moveva  già  furibondo  al 
«Mio  dei  domenicani  ;  ma  sopraggiuuse  il  marchese  con  gente  armata 
e  aiib  lo  scompiglio.  Cosi  ebbe  fine  la  scandalosa  scena  di  Armanno  Pun- 
ihpi.  Non  è  poi  vero,  eh'  egli  sia  stato  il  capo  dèlia  setta  de'fraticelU 
cwfretese  taluno  :  i  fraticelli  gli  furono  poslenori  di  qualche  anno  ;  né 

('U  appariscono  dai  processi  le  tante  accuse  di  libertinaggio  che  a  que- 
tf  eretici  attribuisce  la  tradizióne. 
Fa  ossenare  giudiziosamente  il  Manini  (I),  in  seguito  al  racconto  di  un 
Uc processo,  non  avcrAÌ  preso  parte  veruna  il  vescovo  Federigo,  «  o  per- 
•Aè^li  era  ancora  assente  dalla  sua  diocesi  pel  governo  della  Marca 
•'Ancona  addossatogli  giù  da  Bonifacio  Vili,  o  perchè  stimò  prudenza 
•iaon  concorrere  in  un  giudizio,  nel  quale  una  porzione  del  suo  clero 

*  per  troppa  credulità  ai  fatti  supposti  e  pel  fanatismo  del  popolo  vi  fa- 

•  eeva  un'infelice  comparsa.  »  Mori  Federigo,  siccome  ho  detto,  ai  46  di 
■^gio  deir  anno  4305,  ed  ebbe  sepoltura  bella  sua  chiesa  cattedrale.  Ce 
>e addila  il  luogo  la  sepolcrale  iscrizione  scolpitagli  sul  maimo,  la  quale 
i  mpiicissima  e  dice  : 


(i)  Liiog.  cit.,  pag.  23 1. 
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RECOLENDAE  MEMORIAE 

VENERABILE  PATER  DOMINVS 

FEDERICVS  DE  COMITIBVS  S.  MARTINI 

OLIIW    EPISCOPVS    FERRARIENSIS 

OBIIT  ANNO  DOMINI  MCCC.  IH. 

DIE  XVI.  MENSIS  MAH. 

Dopo  Guglielmo,  fu  eletto  e  confermato,  ma  non  mai  oonsccrat 
SCOTO  di  Ferrara  Ottobuono  del  Carretto,  de'  marchesi  del  Finale,  ai 
cono  nella  cliiesa  di  Liegi:  se  ne  segna  K  elezione  nello  stesso  annc 
morte  del  suo  predecessore.  Egli  per  altro  vi  rinunciò:  vediamo  i 
nel  di  5  aprile  del  4504,  promosso  a  quesla  santa  sede  il  domenica 
GvTDo  I  da  Capello,  de'  conti  di  Monlebelio,  vicentino  di  patria.  1 1 
delle  fazioni  ancora  bollenti  de' ghibellini  e  de' guelfi  turbarono  assa 
la  quiete  della  città,  ed  ebbe  merito  il  vescovo  Guido  di  averli  semi 
dati  ;  ma  finalmente  nel!' insurrezione  degli  estensi  contro  la  so^ 
pontificia;  quando  nel  4520,  avendo  giurato  fedeltà  a  Lodovico  il  B 
fecero  man  bassa  sopi*a  gli  ecclesiastici  e  sopra  le  chiese  di  Ferrara, 
bandone  i  beni,  le  campane,  e  persino  i  ealici  e  i  sacri  arredi  ;  fu  sci 
dalla  sua  sede  ed  andò  a  ritirarsi  in  Bologna  nel  convento  deirordin 
Gli  estensi  e  i  loro  partigiani  furono  scomunicati  dal  papa  Giovanni 
Ferrara  fu  sottoposta  all'interdetto;  il  suo  clero  secolare  e  regol 
disperse  in  varie  parti  (4). 

I  canonici  della  pieve  di  Vogbiera  avevano  sempre  conservalo  il 
di  nomina  si  per  la  dignità  del  loro  arciprete,  come  anche  per  qual 
altro  dei  canonicati  vacanti,  e  per  la  parrocdiia  di  s.  Sisto  di  Ronci 
mentre  il  vescovo  Guido  trovavasi  ricoveralo  tra  i  domenicani  in  Do 
avvenne,  che  gli  elettori  mossero  forte  disputa  tra  di  loro  per  l' el 
delFarciprete,  la  cui  prebenda  era  rimasta  vacante  ;  né  si  quietarono 
la  cosa  non  fu  posta,  di  comune  consenso,  nelle  mani  di  un  giudice 
promissario.  Questi  fu  il  vescovo  Guido,  a  cui,  sotto  il  di  40  giugno 

(i)  Frìtzi,  Ioni.  Ili,  pag.  243  e  afS. 
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D  Fatto  formale,  esìstente  tuttora  autentico  neir archivio  della  eo- 
rese.  Lo  pubblicò  il  Manin!  (1  )  ;  io  me  ne  astengo  per  brevità. 
0  non  ritornò  più  alla  sua  chiesa  :  mori  in  Bologna  nel  suo  con- 
AY  anno  4332,  e  là  fu  sepolto.  Infrattanto,  tranquillate  alquanto 
he  discordie,  tolta  la  scomunica,  levato  T  interdetto,  anche  la  chie- 
Tara  potè  ricompaginare  le  disperse  sue  membra.  Le  fu  dato  al- 
atore, appunto  neir  anno  stesso  della  morte  di  Guido,  un  altro 
etto  de  Baisio,  cittadino  di  Reggio,  eh'  era  stato  prima  vescovo 
patria,  ed  attualmente  lo  era  di  Rimini.  Benché  per  diciotto  anni 
li  posseduto  la  santa  cattedra  ferrarese,  non  di  meno  se  ne  sa  ben 
jli  avvenimenti  di  questa  chiesa  sotto  il  suo  pastorale  governo, 
liù,  ci  fa  sapere  il  Manini  (2),  avere  emanato  questo  Guido  IT  «  a 
HO  del  suo  governo  alcune  costituzioni  sopra  il  vestiaro  del  clero. 
Muratori  ha  vedute  manoscritte  (3).  »  La  frequenza,  con  cui  vo- 
documenti  di  questi  tempi  segnata  la  data  di  Bologna,  porge  oc- 
a  credere,  che  i  vescovi  di  Ferrara  tenessero  un*  abitazione  in 
Iti  «  onde  sottrarsi  talvolta,  dice  il  Maniqi  (4),  dai  torbidi  delle 
I, ....  senza  che  si  allontanasser  di  molto  dal  loro  gregge,  i 
so  a  questo  medesimo  tempo  furono  introdotti  in  Ferrara  i  frati 
ni  e  i  serviti:  quelli  sotto  il  vescovo  Federigo,  nel  4295,  ed  ebbe- 
iesa  e  il  convento  di  s.  Paolo  ;  questi  sotto  Guido  11,  nel  A  530,  e 
alzò  sui  proprii  fondi  il  nobile  Cato  de'  Gati  una  chiesa  e  convento 
)  alla  Furilicazione  di  Maria  Vergine.  Né  il  convento  né  la  chiesa 
Bslono  più  :  erano  dov'  é  V  odierna  spianata  della  fortezza,  dalla 
ientale  (5).  Mori  Guido  in  Ferrara,  e  non  in  Bologlaa,  come  opinò 


ib.  Ili,  s«c.  xiT,  pap.  2^Z. 
Mof.  cit^  pa^.  a6i. 
luratori,  Jntitj,  meJ,  aepty  «Jii> 
r. 

Mg.  cil^  pag.  aG3,  in  annot. 
Miiui,  luog.  cil^  pag.  3G4  ;  il  quale 
à  fa  sapere  una  circosUiua  storica, 
orìgine  ad  un  proverbio  ferrare- 
i'iuanza  di  quel  Convento,  egli  di- 
ra uno  scolatoio  d"*  acque,  che  indi 
in  un  condolto  sollerraneo,  alla 
imboccalura  fi  era  una  grata  di 
ciùaiuala  cuiuuiieiijenle  la  Grata 


n  de*  Servi,  Passaf  ano  a  canto  di  questo 
r>  luogo  i  condannati  alla  morte  neir  atto  di 
rt  irNSportarli  dalle  carceri  al  prato  dell» 
n  l'rappula,  dov^erau  le  forche,  e  sino  al 
ìj  detto  luogo  potefano  i  rei  sperare  la  gra- 
n  zia  della  vita  dal  Principe,  ma  passato 
n  quello  era  decisa  la  loro  disgrazia.  Venne 
ut  quindi  il  proverbio,  non  ancora  spento 
rt  tra  di  noi,  quando  il  caso  di  qualche- 
ti  duno  è  disperato,  di  dire,  che  quel  me- 
n  srhino  ha  giù  passata  la  Grata  dei 
•n  Servi,  n 
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il  Tiraboschi  {i)i  n'è  segnata  la  morte  ai  21  di  aprile  del  454! 
20  del  susseguente  novembre  sottentrò  a  succedergli  Filippo  d 
gentiluomo  fiorentino,  prìore  di  s.  Pietro  di  Scarafaggio,  cappelle 
tificio  e  proposto  della  cattedrale  di  Firenze.  Occupato  sen^re  ii 
affari  per  lo  temporale  dominio  del  papa,  possedè  questa  cbi< 
meno,  per  un  settennio;  nelF  anno  4356  passò  a  governare  que 
sua  patria. 

Tre  anni  avanti,  addi  24  ottobre,  era  morto  il  ferrarese  fran 
beato  Donato  Brasavoli,  in  età  di  ottantaquattro  anni,  celebre  pei 
zio  di  eminenti  virtù,  per  apostoliche  fatiche,  per  celesti  doni  e  pa 
mente  per  lo  spirito  di  profezia.  Nel  Castello  Fiorentino,  dove  m 
venerato  con  immemoràbile  culto. 

Al  vescovo  Filippo  successe  sulla  santa  cattedra  ferrarese,  n( 
stesso,  il  già  vescovo  di  Como  BEBHiaDo,  che  visse,  per  quanto  i 
Frizzi  (2)  più  in  là  del  22  di  aprile  del  4376,  perciocché  «  in  quel 

■  per  rogiti  di  Pietro  Pilabene  e  Nascimbene  de'  Brini  notari  i 
»  prestò  il  suo  assenso  alla  edificazione  di  un  monastero,  che  in  f 
»  monaci  camaldolesi  ebbe  intenzion  di  eseguire  Riccobuono  d 
•  buono  Mazzone.  ■  —  •  Ma  frattanto,  soggiunge  il  Manini  (3),  co 

■  gher^no,  che  mentre  Bernardo  era  nostro  vescovo  vi  fosse  pur 
»  dinaie  de  Stagno  esattore  delie  rendite  del  vescovado?  »  E  lo  en 
nel  4372  a* 6  di  ottobi'e,  e  lo  era  nel  4373  a' 20  di  marzo;  ma  lo 
come  affermarono  il  Guarini  (4)  e  V  Ughelli,  in  qualità  di  vescovc 
rara,  bensì  in  qualità  di  vicario  e  legittimo  amministratore  del  ve 
mentre  o  n*  era  impedito  per  demeriti,  o  n'  era  lontano  per  ponti 
stinazioni  il  vescovo  Bernardo.  Questo  cardinale  amministratore  ; 
de  Stagno,  del  titolo  di  s.  Maria  in  Trastevere  ;  e  della  sua  amii 
zione  si  ha  non  dubbia  testimonianza  dalle  parole,  con  cui  com 
atto  del  capitolo,  registrato  nel  libro  delle  costituzioni  di  esso,  alla 
le  quali  sono  cosi  :  Anno  MCCCLXXIH,  Ind.  XI y  die  XVI  Marlii  D. 
de  Regio  Canonicvs  Faventinus  Vicarius  Gencraiis  in  spirilnaliòus  1 
Ut.  s  Mariae  in  Transtyberim  Presbiteri  Card.  Yicarii  ac  legiiimi 
stratoris  Episcopaius  Ferrariensis  ^  ec.  Per  le  quali  parole  rest^ 

(i)  Slor.  dflla  Ietterai,   iial.,  lom.  v,  (3)  Lung.  cil.,  p«(;.  382. 

cap.  ▼,  §.  2.  (4)  Chiese  di  Ferrara,^  pag. 

(3)  Tura,  in^  pag.  326. 


ANNO      1349-1375  113 

.  ^  dubbio  e  dil^ato  qualunque  sospetto  dello  Scalabrìni,  che  il  prefoto 
1  ttrdìnale  fosse  un  wuq^atore  delle  rendite  di  questa  chiesa  (4).  Quel  eh' è 
I  fcrtoà  è,  che  nell'  anno  4575  il  vescovo  Bernardo  era  in  Ferrara  e  vi 

I  «raliTa  il  suo  ministero  e  il  suo  diritto:  ce  ne  assicura  la  sentenza  pro- 
ìBnlB  contro  il  monastero  de' cisterdesi  di  san  Michele  di  Catinara: 
OMsmi  neQ'  archivio  vescovile  (2),  ed  è  di  questo  tenore: 

tMCCGLXXY.  Indict.  XIII,  die  Jovis  XV  mensis  Novembris.  Coram 
1  Uo  in  Christo  Patre  et  Dno  D.  Bernardo  Dei  et  ApostoUcae  sedis  gra- 
iiiiE|pisGopo  Ferrar,  con^aruerunt  Petrus  et  Àndriolus  de  Curionibus 

I I  Mres  filii  quond.  Octonelli  de  Curionibus  de  Centrata  Bucechanalium 

•  àieredes  et  haereditario  nomine  quond.  D.  Octonelli  de  Curionibus 
i  eomm  Avi  patemi  dicentes  et  exponentes  eidem  Dno  Epo,  quod  prae- 
I  iitiis  D.  Octonellus  agens  in  extremis  suos  fecerit  codicillos,  quo  inter 
leaelcra  fecerit  relictum  infrascrìptum  :  Item  relinguo  prò  dote  ipsius  Ec- 
*dmae  t.  Mickaélis  ipsi  Ecclesiae  et  fralribus,  qui  ibi  stabunl,  seu  Abbati 

•  éUenasifrio  Cistercien.  praedicto  de  Brondulo  medietatem  omnium  fru- 

•  ém  et  reddituum^  ete. 

•  a  DEI  NOMINE.  AMEN.  Cum  nos  Bernardus  Dei  et  Apostolicac  Se- 
•iiptia  Ferrar.  Epus  ex  nostro  officio  ordinario  et  ad  instantiam  et 
»  nittitionem  Petri  et  Andrìoli  fratrum,  filler um  et  haeredum  quondam 

•  Odoaellt  de  Curionibus  patrenorum  Ecclesiae  s.  Michaclis,  citari,  mo- 
»  im  et  requiri  fecerimus  Abbatem,  capitulura,  et  Cenventum  de  Bren- 
»  dyfe  per  Blanehum  nunciiun  Curiae  Epalis  Ferrar.,  etc.  Idciroo  Nos  Ber- 
li Mrdiis  Epus  antedictus  sedentes  pre  tribunali  in  nostra  solita  audien- 
•1ii,elc.  Dicimus,  declaramus,  pronunciamus,  et  sententialiter  definimus 

•  pipter  negligentiam  dlcterum  Abbatis  et  Cenventus,  ete.  Lecta,  lata,  et 
*iikis  scriptis  pronunciata  fuit  dieta  sententia  et  declaratio  seu  prenun-x 
»  (k6o  per  praefatum  Dnum  Epum  Ferrar,  sedcntem  prò  tribunali  Ferrar. 
»  m  Episcopali  palatio  ad  bancuro,  ubi  jus  redditur,  in  millesimo  trecen- 
»  tiiimo  septuagesime  quinte,  Indict.  tcrliadecima  die  ectavo  M.  Decem- 

•  bri8  post  Vesperas  in  fine  perempt.  praesentibus  testibus  vecatis  et  ro- 

•  gatis,  etc.  Ego  Franciscus  f.  q.  Bonavenlurae  de  Brinis  Net.  Imperiali 
»  wctorìt.  ac  Epalis  Curiae  Net.  pubi,  praedictis  omnibus  praesens  fui  et 

•  rogatus  scrìpsi.  » 

IO  Presso  il  Maiìiiii  luo^.  ài.,  pa^'.  uSa.  (2)  C«t.  M.,  pag.  227. 

/'o/   ir.  ij 
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Escluso  pertanto  daUa  serie  dei  vescovi  di  questa  chiesa  il  < 
Pietro  sunnominato,  ci  si  presenta  nel  4577  Aldovurduio,  figlio 
del  marchese  Rinaldo  già  signore  di  Ferrara  e  della  Orsolina  Fm 
Macaruffi  (f  ).  Egli  era  stato  ammesso  allo  stato  chericale  dal  vesci 
do  li;  aveva  ottenuto,  elettovi  dal  papa  Clemente  VI,  nel  4548, 
di  Adria  (  non  già  di  Atri,  come  scrisse  il  Barotti)  ;  e  nel  4552,  < 
trasentito  al  vescovato  di  Modena.  La  sua  vita  illibata  e  virtuosa 
in  concetto  di  santitik  ;  anzi  in  qualche  diario  ferrarese  fu  inserito  < 
di  beato  ;  la  sua  morte  accadde  nel  1 581  ;  il  suo  corpo  fu  sotterri 
cattedrale. 

Gli  storici  ferraresi  raccontano,  intorno  a  questo  tempo,  un 
mento,  cui  colle  parole  compendiose  del  Manini  (2)  emmi  d'uopo 
perciocché  strettamente  appartiene  alla  storia  della  chiesa  ferran 
culto  prestato  per  qualche  tempo,  poscia  cessato,  poi  novellamen 
stinato,  al  martire  s.  Bonmercato,  cherico  secolare,  d' anni  ven 
air  incirca.  «  Essendosi,  die*  egli,  ritrovato  morto  nella  propria 

•  assassinio  li  49  di  giugno  dell'anno  4578  il  rettore  della  chiesa 
»  Maria  del  Pino  verso  la  porta  di  s.  Biagio,  nella  propria  casa, 

•  la  curia  fiscale  a  farvi  la  dovuta  perquisizione.  Non  trovò  nella 

•  ma,  che  Buonmero^to,  il  solo  che  fosse  con  esso  lui  vissuto.  F 
»  rogato  dai  fiscali  a  indicare  T  omicida  ;  ma  egli,  o  fosse,  che  i 
0  noi  sapesse,  o  fosse  che  avesse  tema  di  offendere  la  caritù,  se  sn 
»  lo  scopriva,  non  rispose  altro  che  Dio  lo  sa,  Dio  lo  sa.  Questa 

9  mise  in  sospetto  la  curia  ;  perciò  lo  tradusse  seco  al  palazzo  del 
»  frattanto  gli  andava  chiedendo  di  tratto  in  tratto  chi  fosse  stato 
»  sino  del  religioso,  ed  egli  rispondeva  sempre  lo  stesso  di  prima  ( 
»  più.  Giunsero  alla  piazza  :  gli  rinnovarono  quella  interrogazione 
»  replicò  la  risposta  Dio  lo  sa.  Allora  infuriò  uno  sgherro  e  gli  pi. 
»  coltello  nella  gola.  Egli  cadde  al  colpo  mortale,  ma  pure  riz2 
»  pose  ginocchioni  e  raccomandò  a  Dio  T  anima  sua.  Da  li  a  poc 
»  ma  rimanendo  tutt*  ora  nello  stesso  atteggiamento.  Questo  pro< 
»  altri  maggiori,  che  poscia  seguirono,  lo  fecero  riguardar  per  m 
»  poscia  venerare  per  santo.  »  Dei  quali  prodigii  avvenuti  alla  m 


(i)  Muratori,  nelle  Antichità  Estensi^  (a)  Luog.  cit.,  pag.  289. 

pari.  Il,  cap.  if .  * 
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,  Bonmarcato  cosi  prosegue  a  dire  il  Frizzi  (!),  dopo  di  averne  raccontata 
I  Ticcisione:  «  Passava  di  là  per  caso  allora  il  cadavere  di  un  fanciullo  che 
I  Importava  al  sepolcro  in  s.  Romano.  Giunto  il  feretro  vicino  al  corpo 
'  I  ABonniercato  alzò  il  fanciullo  il  capo  e  gridò:  Bonmercato  è  innocente, 
iK|ih^alentina  Visconti,  che  si  trovava  di  passaggio  in  Ferrara,  stan- 
ilo ioli  ad  orare  nel  momento  appunto  della  uccisione  di  Bonmercato, 
»  vk  od'  aiiifBa  circondata  di  luce  portata  dagli  angeli  al  cielo.  Quindi, 
tirino  eh'  ebbe  V  accaduto  nella  piazza,  argomentò,  che  lo  spirito  della 
I  m  Tisione  fosse  quello  di  Bonmercato,  onde  concepì  di  lui  tal  divozio- 

/•M  che  chiese  il  suo  corpo  per  trasportarlo  in  Cipri  e  serbarlo  a  reli- 
I  fati  preziosa.  F  jo  le  fu  accordato,  e  fatto  condire  di  balsamo  e  invol- 

•  ger  prima  in  pauno  lino,  poi  in  drappo  di  seta  cremesino  vergato  d  oro, 
I  io  chiuso  in  una  cassa,  e  al  partire  di  lei  fu  posto  nel  ricco  suo  equi- 
I poggio.  Mentre  questi  s'era  avviato  al  Po  ù  fine  di  essere  trasferito  sulle 

•  Mfi,  giunto  il  carro,  che  sosteneva  il  saero  peso,  davanti  al  monastero 

•  i  8.  Barnaba,  i  buoi  che  lo  tiravano  sì  ristettero,  né  pungoli  né  sferzate 

•  libero  a  spingerli  più  oltre.  Un  bifolco,  il  quale  poco  lungi  di  là  reg- 

•  fra  un  aratro,  fitto  il  suo  bastone  in  terra  e  prese  due  smunte  sue 
«iMbe,  accorse  e  le  aggiunse  ai  buoi.  Allora  tutte  insieme  le  bestie  si 
>  iNKTo,  ma  invece  di  ubbidire  alla  guida,  preser  la  direzione  alla  chie- 
»«di  s.  Barnaba,  si  fermarono  su  la  porta  di  essa,  e  tornarono  a  dive- 
»  Étt  immobili.  Si  credette  perciò  voler  del  cielo,  che  ivi  restasse  il  sacro 
i  ieposHo  e  quinci  a  spese  della  principessa  fu  riposto  in  quella  chiesa  in 

•  00  oepolcro  coperto  di  una  crate  a  fine  che  restasse  visibile.  Termina  il 
i  neconto  col  dirsi,  che  il  bifolco  ritornato  colle  sue  vacche  air  aratro, 

•  lro?6  il  suo  bastone  che  aveva  già  messe  le  radici  e  aveva  prodotte  pine.  » 

E  per  dire  qualche  cosa  anche  delle  sue  ossa  e  del  culto  prestato  ad 
Moella  chiesa  di  Ferrara,  ricorderò  la  Leggenda  di  s.  Bonmercato  Mar- 
At>  pubblicata  nel  4794  dall'  ab.  Gerolamo  Baruffaldi  juniore.  Ivi  è  nar- 
fito,dopo  il  suo  arrivo  alla  chiesa  di  s.  Barnaba,  il  furto  che  ne  fu  fatto,  e  la 
ncfessÌTa  restituzione  per  ordine  del  papa  Innocenzo  Vili  col  breve  de'  S 
■•Kio  4492,  il  quale  incomincia  :  Cum  sicut  accepimus  corpus  sancii  Bonn 
•errdt,  ec.  Ivi  è  narrata  la  traslazione  di  esso  da  questa  chiesa  al  mona- 
<tm>  di  s.  Agostino,  la  conser\'azione  delle  sue  ossa,  che  tuttora  si  vedono 

(i)  Nel  lon.  Ili,  alla  pag.  3a). 


Ii6  FERRARA 

composte  in  modo  di  spolpata  figm*a  umana,  e  la  ricognizione 
dal  cardinale  arcivescovo  Alessandro  Mattei,  e  la  continuazione 
culto  sino  dalFanno  4489,  e  la  denominazione  di  santo  attribuit 
sunnominato  pontefice,  e  la  messa  propria,  che  vi  si  celebrava,  colF; 
Gaudeamus  omnes  in  Domino  diem  fesium  celebrantes  in  honore  bec 
mercati  marlyris,  ec.,  e  finalmente  le  grazie  e  i  favori  ottenuti  d 
devoti.  Ma  non  rimase  sempre  colà  quel  sacro  corpo  :  nel  \  8( 
Angelica  Luigia  Pompili  Ariosti,  già  superiora  dei  soppresso  mo 
di  s.  Agostino,  lo  trasferi  seco  alla  chiesa  del  Corpus  Domini. 

Fu  interrotto  il  culto  a  questo  santo  nel  4656  e  nel  46S9,  in  ( 
ne  di  due  visite  pastorali  de'  vescovi  Carlo  Pio  e  Carlo  Cerri,  i  qu 
informati  di  quanto  avea  relazione  al  culto  sino  allora  prestate 
decretarono  la  sospensione,  t  Ad  onta  però  della  loro  proibizioi 
»  conta  il  Manini  (I),  non  solo  seguitaron  le  monache  (  instruite  i 
»  persone  meglio  informate  )  a  venerarlo  privatamente,  ma  ancoi 
»  stri  maggiori,  che  a  lui  ricorrevano  per  nuòve  grazie,  quantunq 
»  vedessero  più  le  sacre  sue  reliquie.  Cosi  continuarono  sempre  ii 
»  che  sentendo  V  eminentissimo  cardinale  Marcello  Crescenzi  nost: 
n  vescovo  un'  istanza  fattagli  da  Alessandro  Carri,  agente  di  quelle 

•  che,  onde  fosse  soddisfatta  colla  sud  autorità  la  divozione  del 
i>  che  bramava  di  vederne  ripristinato  il  pubblico  culto,  commise 
»  vicario  generale  monsig.  Acqua  di  fame  il  processo  nel  4766 
»  nando  le  religiose  più  vecchie  di  detto  monastero,  tra  le  quali  ìi 
»  Fortunata  Vittoria  Scutellari  di  94  anni,  su  le  reliquie  riposte  n 
»  cassette  e  sopra  il  culto  del  medesimo  santo.  Quindi,  siccome  ri: 
n  detto  processo  T  identità  di  quelle  reliquie,  Timmemorabile  culto 
»  la  festa,  che  si  faceva  con  messa  di  martire,  del  beato  suddetto  o 
»  luglio,  cosi  ordinò  che  fossero  sigillate  ed  esposte  a  religiosa  vei 
1»  ne.  Altrettanto  ordinarono  nel  4776  i  canonici  visitatori  per  Y 

•  tissimo  cardinale  Bernardino  Giraud,  confermando  il  decreto  Ci 
»  Altrettanto  ordinò  Y  eminentissimo  cardinale  Alessandro  Mattei 
«  scovo  nelle  sue  visite  pastorali  degli  anni  4777  e  47^78,  e  finalmc 
»  Tanno  4784  fece  egli  aprire  giuridicamente  le  due  cassette,  ed  e 
I*  le  sacre  ossa,  come  costa  da  istrumento  rogato  il  not.  e  cancelKc 

(i)  Lib.  Ili,  sec.  X1T,  pag.  994. 
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■  TescoYìle  sig.  D.  LodoTico  Saravallì,  le  fece  unire  e  comporre  nel  sopra 

«  accennato  scheletro,  che  indi  venne  vestito  da  cherico  e  riposto  visi- 

•  bile  in  una  bellissima  cassa,  coi  sigilli  di  detto  eminentissinio  arci- 

iieaeovo  alll  25  aprile  dell'anno  medesimo,  la  qual  cassa  è  appunto 

•  fodh,  che  siccome  già  dissi,  or  si  ritrova  nella  chiesa  del  soppresso 

■  moutiaro  del  Corpus  Domini.  » 

Mi  dopo  si  lunga  digressione  si  ripigli  il  filo  dell'interrotto  racconto. 
Dopo  h  morte  del  vescovo  Aldovrandino  venne  a  possedere  la  santa  cat* 
tedia  ferrarese  un  altro  Guido  de  Baisio,  similmente  reggiano,  il  quale  di 
delle  cattedrali  di  Ferrara  e  di  Modena  era  stalo  vescovo  di  Con- 
I,  poi  di  Modena  e  finalmente  nel  1582  veniva  ad  esserlo  di  questa. 
Bkeil  Manini  (1),  che  «  il  diligente  D.  Cesare  Barotti  non  ha  scoperta  di 
1 U  se  non  che  una  memoria,  ed  è  una  transazione,  che  si  conserva  nel- 
I  r  ardurio  della  cattedrale  sotto  Y  anno  ^  582,  fatta  dai  parrochi  della 

•  dia  col  medesimo  vescovo  pei  rogiti  del  notaio  Francesco  Emghiazzini 

•  diSorbolo  sopra  la  quarta  funerale  da  loro  dovutogli  secondo  il  costume 

■  a  le  leggi  di  quel  tempo,  e  con  detta  transazione  si  obbligano  ì  parrochi, 

■  m  compreso  quello  del  duomo,  che  non  vi  e  nominato,  di  pagargli  an- 
>  «abente  cento  libbre  di  cera  bianca,  dichiarandosi  egli  contento  di 

•  fnto  compenso  per  un  riguardo  alle  spese  che  da  essi  occorrevano 

•  ffrilloro  sostentamento.  »  La  convenzione  di  cui  parla  il  Barotti  ha 
b  dita  del  MCCCLXXXII,  die  IH  decemb.  Ind.  F,  ma  non  è  già  il  solò 
AKmento,  che  di  lui  si  conosca.  !Nello  stesso  archivio  della  chiesa  ferra- 
RRD* esistono  altri  due  del  susseguente  anno  (2).  Uno  incomincia: 

•  MCCCLXXXIII,  Ind.  VI,  die  XXIV  Maii.  Nobilis  miles  D.  Bartholo- 
*Meo8  filius  quondam  nobihs  miUtis  D.  Rizardi  de  Ganzeleriis  de  Pisto- 
"lia,  qui  fuerunt  investiti  per  bonae  memoriae  D.  Bernardum  et  succes- 
•aicper  bonae  memoriae  D.   Aldovrandinum  clim  et  tunc  cpiscopos 

■  Ferrar,  immediatos  praedeccssores  Rdi  in  Christo  Patris  Dni  D.  Gui- 

■  doDis  Dei  et  apostolicae  Scdis  gratia  episcopi  Ferrìar.,  etc.  » 
L' ahro,  eh'  è  subito  dopo,  incomincia  : 
«  MCCCLXXXIII,  Ind.  VI,  die  XVI  luHi.  Coram  Revdo  in  Christo  Pa- 

»  tre  Duo  Guidone  Epo  Ferrarien.  circumspectus  et  sapiens  vir  magister 
»  Compagnus  medicus  Physicae  CI.  q.  D.  Jacobi  Judicis  de  Bonleis  de  con- 


to Loog.  cil.,  pig.  3oa.  (2)  Calast.  i. 
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n  (rata  Gosmariae,  qui  petiit  renovari  de  decimis  Policìnii  Yillae  G4 
B  cum  suis  pendiis  (forse  pertinentiis),  de  quìbus  fuerat  investitus 
»  viris  Dno  Barlholino  de  Forlivio  canonico  Raven.  et  Gerardino 
»  ronibus  de  Regio  Archipresbytero  plebis  Tamarae  Ferrar,  diocc. 
n  cis  et  procurat.  tunc  Rmi  in  Christo  Patris  et  Dni  D.  Petri  mise] 
»  divina  tit.  s.Mariae  in  Transtiberiin  Presbyteri  card  lune  genera 
»  bematoris  et  legitimi  Administraloris  episcopatus  Ferrariae  et  ]>o 
•  ac  jurium  ejusdem  tunc  per  apostolicam  sedem  constituti,  ctc.  • 

Dice  il  Manini,  appoggiato  all'asserzione  del  Frizzi,  che  questo  t< 
Guido  tenesse  la  sede  ferrarese  t  per  quattro  in  cinque  anni  sola 
»  né  si  sa,  se  la  lasciasse  vacante  per  morte  o  per  altro.  »  Se  per  ^ 
0  cinque  anni  avesse  posseduto  Guido  II [  questa  chiesa,  avrebbe  t 
Tanno  4586,  od  almeno  il  458S;  ma  in  vece  da  una  carta  dell' ar 
de'  francescani  conventuali  di  Ferrara  viensi  a  conoscere,  che  la  sedi 
vacante  di  già  ai  27  di  gennaio  del  4584.  La  carta  è  di  questo  teno 

«  IN  CHRISTI  NOMINE  ÀMEN.  Nos  Antonius  de  Ugodonicis  de 
»  licentiatus.  in  Iure  Canco  Capituli  Ferrariensis  Ecclesiae  Sede  < 
»  pali  vacante  in  spiritualibus  vicarius  generalis,  ec.  Considerante! 
»  Fratres,  Ministri,  Massarius  et  Capitulum  tertii  ordinis  Sci  Frane 
»  Ferrarla,  qui  Fratres  de  Poenitentia,  sive  de  Scidezolo  nuncuf 
»  sunt  negligentes  in  executione  certorum  annuorum  legatorum  Fn 
»  Minoribus,  sive  eorum  intuitu  eisdem  per  testatoros  in  suis  ultin 
»  luntatibus  relictis  exequenda  scu  adimplenda,  prout  nobis  consti 
»  Sententiamus,  condfepnamus  et  declaramus,  Frates,  Mìnistros  et  I 
»  rium  dicti  Ordinis  Fratrum  de  Poenitentia  teneri  ad  soluUonen 
»  dam  infrascriptorum  legatorum,  et  ipsos  sic  cogendos  esse  in  perp 
»  per  Dnum  Epum  Ferrarien.  vel  ejus  Vicarium,  seu  Capitulum  Ferr 
»  vacante,  ec.  Lecta,  lata,  et  scripta  ac  publicata  et  pronunciata  fi 
n  prascripta  sententia  per  suprascriptum  dnum  Àntonium  Vicarium  \ 
»  tem  prò  tribunali  Ferrariae  in  Epali  Palatio  ad  banchum,  ubi  jus 
»  tur,  praesente  Dno  Dno  Fratre  Antonio  de  Ferraria  Ordinis  Mii 
»  Fratrum  nomine  suo,  aliorum  Fratrum  et  Conventus  ejusdem  et  ii 
B  tibus  et  praesentibus  etiam  Fre  Viride  de  Ferraria  Massario  0 


(i)  Pcesto  U  Coleti,  mis.  ìuedito  della  Marciana  di  Venezia,  clas.  ix,  cod.  clu, 
part.  del  tom.  lu 
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min  de  Poenitentia,  Fre  Zambono  Marangono  et  Fre  Stephano  de 
iria  Ministris  praedicti  Ordinis  de  Poenìtentia,  monitis  per  dicium 
n  Vicarium  ad  praedietam  sententiam  audiendam.  In  Millesimo 
LXXXUII.  Indict.  VII.  die  XXVII.  mensis  Janoarii  in  tertia  hora 
muD)  praesentibus  dno  Fre  Galaxio  Priore  s.  Mariae  de  Vado  de 
vìa,  Philippo  de  eonle  Not.  de  Ferr.,  Francisco  de  Briois  Not., 
losco  Tamarello  de  Ferr.,  Ra^nunciiio  de  Brinis  Not.  et  aliis  testi- 
•d  praedìcta  vocatis  et  rogatis. 

\fp  Nascimbene  fil.  Dni  Bartbolomaei  de  Brinis  Imp.  auctoritate 
Pubi  Ferrar.,  nec  non  Not.  Epaiis  Curiae,  pracdictae  sententiae  pu- 
itioni  praesens  fui  et  rogatus  scribere  scripsi.  » 
vacanza  di  questa  santa  cattedra  non  durò  lungamente.  La  si  trova 
(Tveduta  addi  28  marzo  dello  stesso  anno  ;  bencbè  gli  storici  ferra- 
to ne  abbiano  trovato  indizio  prima  del  4385.  Nel  di  e  neiranno 
notato,  il  bolognese  Tommaso  de'Marcapesci  abate  di  Nonantola,  era 
covo  di  Ferrara,  e  pronunziava  un  decrelo  a  favore  di  Tommaso 
Ioli,  canonico  allora  di  s.  Maria  di  Bondcno,  ed  arcivescovo  poscia 
mna;  nel  1 9  marzo  dellanno  slesso  accordava  allospitale  di  s.  Giam- 
I  di  Btrrara  la  chiesa  di  s.  Giovanni  evangelista  di  Lagoscuro  ;  nel  di 
{DO  1 388  consccrava  la  chiesa  e  il  cimiterio  di  s.  Bartolomeo  ;  nel 
tobre  t302  concedeva  indulgenze  alla  confraternita  della  santis- 
oncezione  :  e  iinulmcnle  la  cronica  estense,  portata  dal  Muratori  (I), 
la  la  morte  nell'anno  4393,  e  ne  annunzia  il  successore  Nicolò 
)erti  colle  seguenti  parole:  «  Eodcm  millesimo,  defuncto  bonae 
oriae  Reverendo  in  Christo  Palre  Domino  Thomaxio  de  Marcapi- 
(  de  Bouonia  Episcopo  Fcrrariao^  Hcverendus  Pater  Dominus  Ni- 
is  natus  magnifici  mllitis  Domini  Cabrini  de  Robertìs  adolescens, 
rante  praclibalo  illustri  et  magnifico  Domino  Domino  Alberto  Mar 
li  Estense,  auctoritate  Apostolica  in  Episcopali  dìgnitate  successit.  » 
ipere  la  stessa  cronaca,  che  il  nuovo  vescovo  Nicolò  fu  consecrato 
mente  nella  sua  cattedrale,  addi  45  maggio,  giorno  di  Pentecoste, 
zio  Ugone  de'  Roberti,  vescovo  di  Padova,  coir  assistenza  dei  ve- 
i  Modena,  di  Mantova  e  di  Cervia  ;  alla  presenza  degli  abati  di  Pom- 
i  s.  Bartolo,  di  Vangadizza,  di  Gavello,  di  s.  Andrea  di  Mantova,  e 

Rer.  Jlal.  scrìp.^  tuio.  xv,  pag.  53u. 
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di  tutto  il  clero  ferrarese;  colf  intervento  aUi*e$i  del  marchese  Alb 
Este,  di  Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova,  accompagnati  d; 
nobili  e  da  innumerevole  folla  di  popolo.  Anche  la  madre  del  can 
con  moltissime  altre  damo  e  signore  di  alto  rango  vi  si  trovava  pr 
Nel  susseguente  giovedì  pontificò  per  la  prima  volta. 

Ma  non  possedè  Nicolò  lungamente  la  santa  sede  ferrarese.  G 
nata  a  morte  dal  marchese  Nicolò  HI  d'Este,  nel  di  6  marzo.  delFannc 
la  madre  di  lui  Margherita,  e  con  essa  il  di  lui  fratello  Alberto,  eg 
da  Ferrara,  nò  più  vi  fece  ritorno.  Pare,  che  ne  sia  stato  motivo  uni 
che  complicità  nella  ribellione  di  Azzo  d'Este  contro  il  suddetto  ma 
E  quanto  al  vescovo  Nicolò,  è  stato  detto,  eh'  egli  ne  fosse  perciò 
deposto  dalla  dignità  per  pontificia  sentenza,  ed  abbia  avuto  in 
titolo  di  una  chiesa  in  partibus  infidelium.  Quindi  alla  santa  sede  < 
rara  fu  destinato  nclF  anno  stesso  il  vescovo  di  Modena,  Pietro  S 
figho  di  Selvatico,  signore  di  Rubiera.  Se  ne  conserva  nelF  arch 
questa  chiesa  la  bolla  di  elezione  ;  e  questa  ci  mostra  T  anno  440( 
già  ìN  401,  come  affermarono  Y  Ughelli  ed  altri. 

Mentre  il  Bojardi  era  vescovo  di  Ferrara,  nel  4410,  addi  8  fé: 
ebbe  Tonore  di  accogliervi  il  papa  Martino  V,  il  quale  nel  di  seguenl 
cesse  indulgenze  air  altare  de  santi  Giorgio  e  Mam'clio,  testificandone 
con  apposita  lettera  (I).  Nel  medesimo  anno  fece  anche  la  solenn< 
gnizione  e  traslazione  delle  sacre  reliquie  del*  detto  santo  proteltor 
scovo  Maurelio.  Ma  ciò  che  più  importa  per  lo  vantaggio  della  eli 
Ferrara  e  che  le  assicura  tutti  gli  antichi  titoli  e  onori  e  diritti,  è  h 
dì  egli  fece  fare  in  un  solo  volume  di  tutte  le  bolle,  i  diplomi,  i  pi 
di  cui  essa  era  ricca  sino  a  quesf  epoca;  il  qual  libro  s  intitolò  Lit 
vUegiorum Ephcopatus  Ferrariensis,  e  sì  conserva  tuttora  nellarct 
questa  chiesa,  e  T  ho  anch'  io  citato  più  volte.  Ciò  si  riferisce  all'  annc 

Si  sa,  e  lo  raccontano  tutti  gli  storici  ferraresi,  avere  il  vescovo 
Bojardi  rinunziato  nelle  mani  di  Martino  V,  ncll  anno  4  451,  la  sua 
tà  ;  la  quale  rinunzia  doveva  eerto  aver  luogo  prima  del  di  20  fc 
di  queir  anno,  perchè  in  quel  giorno  finiva  la  vita  del  sunnominato 
fice.  Ma  riesce  poi  di  stupore  il  vederlo  comparire  di  bel  nuovo,  nel 
stesso,  addi  S  di  ottobre,  in  una  carta  di  locazione  di  una  pos» 


(i)  Vrd.  mss.  ineJil.  del  Coleli,  doTe  parla  di  questo  vescoTO. 
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nel  villano  di  san  Martino,  concessa  a  Bartolomeo  Beschio, 
yHo  di  Giovanni  Fiessi  notaio  di  Ferrara  ;  e  più  ancora  il  narrarsi 
rio  ferrarese  di  questa  età  (4),  che  nel  mese  di  deeembre  4454  fu 
lè  el  Vescovo  Pietro  Bojardi  del  Vescovado  di  Ferrara.  Quanto  alla 
llocasione,  io  non  troverei  veruna  difficoltà  a  dire,  che  il  Bojardi, 
h  m  più  vescovo  di  Ferrara,  ne  amministrasse  le  rendite  sino  alla 
tèa  successore.  Anzi  è  certo,  ch'egli  godeva  sui  redditi  della  mensa 
ie,  dopo  la  sua  rinunzia,  V  annua  pensione  di  quattrocento  fiorini 
i  cui  fu  poscia  sostituita  la  pieve  di  Yoghiera  datagli  in  commenda. 
ito  alle  parole  del  diario  io  crederei  doverne  ritenere  la  nota  ero- 
sa secondo  la  maniera  di  calcolare  Tanno  a  naUvitaie  Domini^  sicché 
f  éi  éecembre  1431  fosse  il  dicembre  del  4450.  Anzi  vieppiù  me  ne 
do,  perchè  la  bolla  della  elezione  del  suo  successore  Gioyahni  IV 
i,  da  Tossìgnano,  mandata  al  capitolo  ferrarese  dal  papa  Eugenio  IV, 
■  data  di  Roma  anno  MCCCCXXXl,  XI  hai.  Nov.  Se  dunque  ai  27  di 
t  il  papa  Eugenio  gli  eleggeva  il  successore,  come  poteva  Pietro  Bo- 
•sriare  il  suo  vescovato  nel  dicembre  del  4451  ? 
ima,  che  il  papa  si  determinasse  alla  elezione  del  Tavelli,  il  mar- 
Dicolò  d' Este,  signore  di  Ferrara,  aveva  chiesto  a  Martino  V,  tut- 
lifente,  il  camaldolese  abate  della  Yangadizza  Antonio  Ferro^  eh*  era 
stato  generale  del  suo  ordine  ;  ma  la  morte  di  quel  pontefice  ne  fece 
«tare  il  progetto.  Intanto  era  giunto  in  Ferrara,  circa  lo  stesso  tem- 
Eunoso  s.  Bernardino  da  Siena,  e  colla  sua  predicazione  e  colle  sue 
ne  aveva  edificato  tutti  i  cittadini.  Cangiò  quindi  opinione  il  mar- 
e,  lasciato  da  parte  il  progettato  Antonio,  rivolse  insieme  col  suo 
ì  ogni  cura  per  averlo  a  pastore.  Ma  siccome  non  aveva  voluto  ac- 
t  la  sacra  tiara  di  Siena  né  quella  di  Urbino,  cosi  rifiutò  questa  an- 
I  Ferrara.  Della  qual*  elezione  del  senese  s.  Bernardino  fanno  testi- 
Dza  le  parole,  che  si  leggevano  sotto  la  sua  effigie  nel  vecchio  epi- 
:  S.  Bemardinus  Senen.  elect.  Ferrarien.  Altri  allora  se  ne  propo- 
tra  questi  un  Jacopo  Zini  da  Gadignano,  arciprete  di  Modena  e  po- 
»covo  di  Sebaste  :  sopra  tutti  il  sunnominato  Antonio  Ferro  se  ne 
iva  il  diritto.  E  con  tanta  audacia  se  lo  arrogava,  che  aveva  già  in- 
ciato a  disporre  delle  rendite  e  dei  beni  del  vescovato.  Ce  ne  assi- 
ti [Mibbticó  il  MuraloTÌ,  net  totn.xxiv  iler.  Ital.  script, 
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cura  una  carta  dell'  archivio  ferrarese,  dalla  quale  si  sa,  che  il  y 
Giovanni  IV  legittimamente  e  canonicamente  eletto  a  preferenza  di 
altri  pretendenti  dovette  sborsare  del  denaro  per  ricuperarne  alcu 
egli  indebitamente  aveva  appigionati.  Dice  queHa  carta:  «  Anno  MCI 
n  Indictione  X,  die  VII  Februariì,  lohannes  de  Tossìgnano  Episcop 

9  tam  pecuniam  numeravit nel  banco  de'  Capellini ob  hai 

i>  sam  ....  prò  redimendo  cum  eodem  dcnario  possesoiimes  Castalde 
»  ghuentiae  ad  dictum  Episcopatum  spectantes,  olim  locatas  per  Do 

•  Antonium  a  Ferro  abbatem  a  Vangadiccia,  qui  tunc  praetend 
»  promotiun  forc  in  Episcopum  Ferrariae.  Instrumento  rogato  | 
»  Urbanum  de  Rossettis  Not.  Pubi.  Ferrarien.  »  Ed  in  confermazione 
più  solenne  della  prelesa  di  Antonio  alla  santa  cattedra  di  Ferrai 
fu  innanzi  il  sigillo  di  lui,  riportato  dal  chiarissimo  Gerolamo  Bai 
juniore,  ove  Antonio  assolutamente  s  intitola  vescovo  di  Ferrara 
legge  infatti  all'intorno:  sigillum  .  domini  .  axtoxMi  .  a  .  feeeo  .  dei  . 

EPISCOPI.  FERKA&IAE. 

Dello  spirituale  governo  del  vescovo  Giovanni  IV,  egualmente  ci 
virtù  del  suo  premuroso  pastore,  andò  gloriosa  la  chiesa  di  Ferr 
tanto  più  lietamente  gloriosa  in  quanto  che  lo  venera  col  culto  e  col 
di  beato.  Egli,  quando  fu  promosso  a  questa  dignità  era  priore  d 
vento  di  s.  Gerolamo  de  Gesuati  tn  Ferrara,  ma  non  era  per  anc 
gnito  degli  ordini  sacri.  Andò  pertanto  a  riceverli  dal  vescovo  d 
tova,  Matteo  Bonimpcrti,  da  cui  ricevette  anche  T  episcopale  coi 
zione,  addi  27  dicembre  del  1451.  «  Preso  il  possesso  della  sua 
»  (  sono  pai*oIe  del  Manini,  cui  piacemi  di  trascrivere,  perchè  oj 
»  nissime  al  mio  racconto  ),  preso  il  possesso  della  sua  chiesa,  \ 
»  tutto,  com'  ei  diceva,  a  riformare  se  stesso  e  ad  applicarsi  alla  i 

•  del  suo  gregge.  Orazioni  fervorosissime,  frequenti  digiuni,  flagel 
I»  due  volte  al  giorno  e  quotidiana  celebrazione  della  santa  Messa 
»  il  diletto  suo  pascolo:  un  meschino  pagliariccio  per  letto,  che  pe 
»  teneva  decorosamente  coperto  con  qualche  buona  coltra,  un  abitc 
»  di  panno  bianco,  pochi  domestici  e  pii,  erano  il  suo  corredo.  Con 
»  metodo  personale,  che  non  dimise  mai,  si  pose  air  ardua  impresa 
»  store  apostolico.  Da  prima  scrisse  lettere  ferventissime  per  tutta  I 
»  cesi,  ond'  eccitare  non  meno  gli  ecclesiastici  che  i  secolari  air  ossei 
■  fedele  de'  precelli  di  Dio  e  della  Chiesa  ;  indi  rivoltosi  a  ben  con 
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»  luUi  i  «uoi  figli  e  a  togliere  quegli  abusi,  che  troppo  fondatamente  leireva 
■  di  ritrovare  nelle  parrocchie  a  motivo  delle  gare  passate  di  micidiali  par- 
B  liti  e  delle  continue  guerre  sostenute,  che  seco  sogliono  portare  gli  odii, 

•  k  ingiustizie,  le  prepotenze,  la  scostumatezza,  gli  scandali,  Y  ignoranza, 
%  kimligione,  apri  la  visita  generale  delle  chiese  secolari  e  regolari,  an- 
»  cortfcr  facoltà  apostolica,  nel  4452,  incominciandola  dalla  cattedrale  e 
a  taroiMiidola  nelle  campagne,  per  le  quali  se  ne  andava  per  lo  più  a 
t  piril  o  a  cavallo  di  un  giumento.  Giunto  a  queste  chiese  applicavasi  su- 
B  tìto ale  opere  della  sua  fervorosa  carità:  predicava,  riceveva  leconfcs- 
I  Md,  amminislrava  la  santissima  Eucaristia,  conferiva  la  Cresima  :  soc- 

•  correva  con  tuttociò  che  avevasi,  i  bisognosi,  confortava  gli  afflitti,  visi- 

■  tira  gT  infermi  anche  lontani,  conciliava  gli  animi  discordi,  toglieva  gli 
I  icaDdali,  faceta  in  somma  ogni  sorta  di  bene  in  maniera  che  le  sue  vi- 
I  sfle  sembravan  missioni,  tanf  erano  le  sue  apostoliche  fatiche  e  si  co- 

■  posi  i  frutti,  che  ne  ritraeva.  Chiamava  poi  i  parroi*ln,  ed  informatosi 

•  kie  de*  loro  costumi,  del  loro  sapere,  del  loro  zelo,  della  loro  carità, 

•  Mimava  alcuni  ad  avanzare  nelle  virtù  e  correggeva  altri  caritatevol- 
I  unte  de'  loro  vizii:  anzi  non  contento  di  riformare  la  loro  condotta, 

•  tnprir  voleva  da  se  medesimo  sin  dove  eslendevasi  la  loro  scienza  e 

•  fcrviò  faceva  ad  essi  un  esame  su  le  cose  spettanti  alla  Fede,  air  am- 

•  aiDisIrazione  dei  Sacramenti,  allo  studio  della  morale  e  della  disci- 

•  pGaa  ecclesiastica  ;  e  quando  non  li  trovava  sufficientemente  istruiti, 

•  segnatamente  i  parrochi  e  i  capcilani  curati,  vi  provvedeva  con  suo 

•  decreto.  • 

Mi  cade  in  acconcio  il  portar  qui  uno  di  siffatti  decreti,  veramente 
■DiGante,  pel  parroco  della  chiesa  di  Tamara  ;  acciocché  si  veda  a  quale 
irabodo  abbandono  fossero  a  quei  giorni  gli  studi  sacri,  e  a  quali  igno- 
rali sacerdoti  si  affidasse  il  divino  ministero.  Appartiene  questo  decreto 
ilgiatti  della  sua  visita  pastorale  del  4454,  i  quali  conser^'ansi  neir  ar- 
chivio ferrarese. 

«  Die  Dominica,  nona  Maii  1434. 

•  Praefatus  Dominus  Episcopus,  prò  hujusmodi  suo  visilationis  excr- 

•  eendae  officio,  accessit  ad  ecclesiam  plebalem  s.  Joannis  villae  Tama- 

•  rac  dioeccsis,  et  ibi  Missa  celebrata  et  Verbo  Dei  populo  praedicato,  et 
>  sacro  Crismale  per  eum,  sumpto  prandio,  celebrato,  invenit  Domnum 

•  Pelnim  deManfredis  archipresbyterum  dictae  plebis:  qui  a  praefato 
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V  Dao  Episcopo  interrogalus  et  examinatus  super  capitulis  praedictis  noa 
ji  suffieienler  respondit.  »  Perciò  il  santo  vescoTO  stimò  suo  dovere  di  as* 
soggettarlo  ad  uno  studio  diligente  delle  più  necessarie  cognizioni  per 
r  esercizio  del  sacro  ministero  del  sacramento  di  penitenza,  e  di  coman- 
dargli quanto  segue:  «  Cui  Domno  Petro  Àrchipresbytero praedicto  pner 
»  fatus  Dominus  Episcopus  praecepit  et  mandavit,  quatenus  infra  aei 
9  menses  proxime  futuros  debeat  scribere  vel  scribi  focere  unam  fiorman 
»  confessionis  ediiam  per  Magistrum  Michaélem  ord.  carmelitarum  è^ 
n  Ferraria,  cujus  copia  sibi  accomodabitur  per  praefatum  Dominum  Epi- 
»  scopum  in  cartis  membranis  perpetuo  reliquendam  dictae  Ecclesiae  l^r 
»  marae,  ut  ipse  et  successores  sui  habeant  modum  et  formam  in  audieoda 
n  confessiones,  quibus  animarum  saluti  valeant  providere  salubriter  etoi  ^ 
»  dicto  termino  semestri  discere,  quot  sint  peccala  capitalia,  quot. 
»  praecepta  legis,  quot  sint  articuli  Fidei,  et  quot  sint  opera  misericor^. 
è  diae,  et  ea  distinguere  in  speciebus  et  circumstantiis  suis  eum  aliqva^^ 
B  intelligentia ,  et  in  festo  Nativitatis  D.  N.  proxime  futuro  venire*  ai| 
»  praefatum  Dominum  Episcopum  ad  illa  recitandum.  —  Item  quod  ift* 
»  fra  unum  mensem  proxime  futurum  debeat  menti  comendasse  bonafli 
•  formam  absolutionis.  » 

Sei  furono  le  sue  visite  pastorali  ;  negli  anni  4452, 4454,  4453,  44i 
4  440  e  4  444.  Prima  eh'  egli  partisse  per  Basilea,  invitatovi  dal  papa 
assistere  al  concilio,  che  vi  si  doveva  tenere,  radunò  un  sinodo  di< 
in  Ferrara,  nel  quale  stabili  alcune  importanti  costituzioni  (I).  Dopo  a 
passato  in  Basilea  otto  mesi,  ritornò  Giovanni  alla  sua  chiesa,  ove  si 
con  tutto  r  impegno  a  promuovere  il  fervore  in  alcune  confraternite  «  co» 
n  me  in  quella,  scrive  il  Manini,  detta  di  s.  Lodovico  e  nelf  altre  di  saall 
»  Maria  bianca  per  ricevere  gf  infermi  poveri  della  città  ;  indusse  quela 
»  de' battuti  neri,  denominata  della  morte,  a  somministrare  il  vitto  gior- 
»  naliero  ai  carcerati  ;  prese  sotto  la  sua  giurisdizione  con  facoltà  aposlo- 
»  lica  alcune  chiese  in  citlà,  che  appartenevano  a  quella  di  Ravenna,  o 
9  piuttosto  ad  alcuni  monasteri  di  Ravenna  ;  eresse  in  prebenda  canoni- 
»  cale  del  duomo  la  chiesa  di  s.  Alessio  rinunziata  dai  monaci  Olivetani,  e 
»  colle  rendile  della  caduta  e  sommersa  chiesa  di  s.  Tommaso  di  Perdura 


(i)  Isella  ?i<«  del  bealo  yeicoTO  sod-        Lorenzo,  iUmpala   in  Ferrara  ntà  ffil^ 
detto,  scrina  da  fra  Faattino  Maria  da  san        pag.  45. 
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■  in  Polesine  ìnstilui  due  Manslonarìe  per  I*  uffiziatura  di  detta  catte- 

•  drale  (I).  t 

Cessala  nel  concilio  basileese  la  legittimità  di  ecumenico,  con  cui  ave^'a 

vralo  {Mincipio,  decretò  il  papa,  che  se  ne  trasferisse  la  radunanza  in  Fer- 
vi stabili  a  preside  provvisoriamente  il  bealo  Nicolò  Albergati, 
di  Bologna,  il  quale,  venuto  in  questa  città  nel  di  7  gennaio  4  458, 
vi  Imo  già  prq^rali  quaranta  e  più  vescovi  latini.  Perciò,  senza  perder 
top,  ne  cominciò  air  indomani  le  sessioni  nella  cattedrale.  Intanto  il 
ftfi  Eugenio  lY ,  che  soggiornava  in  Firenze,  mosse  anch'  egli  alla  volta 
di  tarara  e  vi  fece  solenne  ingresso,  nel  di  27  dello  stesso  mese,  prece- 
Moda!  clero  e  dai  padri  del  conciUo,  vestiti  di  cappa  e  tutti  a  cavallo.  Fu 
eoadotto  prima  alla  cattedrale,  e  poi  al  palazzo  del  marchese,  che  le  stava 
■petto  :  qui  tenne  due  congregazioni  coi  vescovi  nel  di  8  e  neN  0  di  feb- 
Mo  ;  nel  giorno  1 5  assistette  in  cattedrale  alla  seconda  sessione  del  con- 
ob.  Narra  il  Frizzi  (d),  che  il  comune  di  Ferrara,  poiché  il  santo  padre 
frinì  di  podagra,  «  gli  aveva  fatto  costruire  con  un  ponte  di  tavole  una 
.  t  dolee  salita  coperta  di  panni,  la  quale  partiva  dalla  porta  del  tempio  e 

•  terminava  alla  loggia  anterior  del  palazzo,  per  cui  in  quella  e  in  altre 

•  oeeasioni  potè  il  papa  aver  comunicazione  col  tempio  senza  V  incomodo 
tirile  scale.  » 

E  qui  mi  torna  opportuno  il  narrare,  colle  parole  dello  stesso  storico 

[  fanrese,  la  magniCcenza  e  la  pompa,  con  che  furcno  accolli  in  Ferrara 

pr  questa  circostanza  Y  imperatore  greco  Giovanni  Paleologo,  il  patriarca 

à  Costantinopoli  e  tanti  altri  principi  e  vescovi  orientali,  che  ne  formavano 

1  sonito.  «  L' imperator  greco,  die' egli,  col  patriarca  di  Coslantinopoh, 

•  roD  Demeti'io  fratello  di  esso  monarca  e  despota  della  Morea,  cogli  am- 

•  bseiatori  di  varii  sovrani  delf  Asia  e  molti  patriarchi,  arcivescovi,  ve- 

•  ttovi  e  abati  delia  greca  credenza,  era  approdato  a  Venezia  fin  dal  gior- 

•  IO  8  di  febbraio  sopra  la  flotta  veneta,  che  per  gli  uffizi  del  papa  si 
«  iDandò  a  Costantinopoli,  rifiutata  da  esso  imperatore  1  altra  che  il  con- 
t  cilio  di  Basilea,  a  line  di  trarlo  a  sé,  vi  aveva  pure  spedita  ....  Venuto  il 
»  mese  di  Marzo  s  imbarcò  di  nuovo  V  imperatore  con  circa  cinquecento 
»  persone,  e  ai  3  pervenne  a  Francolino.  Ivi  si  trovò  a  riceverlo  in  nome 

•  del  ponteOce  un  cardinale  con  cinquanta  cavalieri  in  compagnia.  Nel  di 

fi)  Manini,  lib.  ni,  tee.  iv,  pag.  <c),  (a)  Tom.  ni,  j»ag.  4^0. 
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seguente  s' incamminò  alla  città  per  la  via  di  Lagoscuro,  con  una 
di  sua  comitiva  provveduta  dal  marchese  di  cencinquanta  cavalli, 
meva  egli  un  gran  destrier  bruno  coperto  di  porpora  e  d' oro,  cui 
gevano  il  freno  a  piedi  il  marchese  Spineta,  Alberto  dal  Sale,  Fel 
Bojardo,  Gelasso  de'  Pii,  signor  di  Carpi,  Antonio  degli  Obizzi,  Coi 
da  Verona,  Brandlligi  Boccamaggiori  e  Pietro  Buratello,  tutti  noi 
corte  di  Nicolò.  Questi  con  Leonello  e  Borso  suoi  figliuoli  era  app 
il  monarca,  il  quale  veniva  coperto  da  un'  ombrella  di  color  cdesl 
aveva  non  lungi  un  altro  cavallo  bianco  con  gualdrappe  a  ricami  < 
che  esprimevano,  fra  le  altre  cose,  le  aquile  imperiali.  In  mezzo  a< 
menso  pepolo  e  fra  musicali  strumenti  giunse  vicino  alla  porta  d 
Biagio.  Di  lù  uscirono  ad  incontrarlo  tutti  i  cardinali  e  molti  de 
Iati  che  sì  trovavano  in  Ferrara  e  fu  condotto  a  cavallo,  fino  all'  a] 
tamento  del  papa,  per  una  scala  appunto  praticabile  dai  cavalli,  eh 
era  fabbricata,  dicono  le  relazioni,  molto  prima  nel  palazzo  del 
chese  ....  Smontò  Y  imperatore  alle  stanze  del  papa  ;  questi  gli  si  fec 
contro  ;  quegli  volle  piegar  le  ginocchia ,  ma  non  glielo  permise  Y  t 
che  lo  baciò,  gli  porse  a  baciar  la  mano,  e  se  1  fece  sedere  a  sinisi 
cardinali  parimente  inchinatisi  allo  imperatore  sedettero  inferiorm 
In  fine,  dopo  breve  colloquio,  il  monarca  fu  accompagnato^  al  suon 
medesimi  strumenti,  al  preparalo  suo  albergo  nel  palazzo  detto  de 
radiso  ....  Il  patriarca  assai  grave  per  età  e  preso  da  podagra  era  r 
sto  a  Venezia.  Un  mese  dopo  e  piò,  spedi  due  suoi  ecclesiastici  per 
basciatori  al  papa,  indi  in  nave  li  seguKò.  Quando  fu  presso  a  Fra 
lino  il  marchese  gli  mandò  incontro  un  naviglio,  che  il  greco  storii 
quel  concilio  a  cui  intencnne  intitola  oroburchium,  e  noi  dii^emol 
r  uso  veneto  bucintoro.  Parve  cosa  sopranaturale  la  struttura  e  bel 
di  quel  legno  ai  greci.  Era  tutto  coperto  d*  oro,  pitture,  drappi,  e 
gli  ed  aveva  tre  piani  col  superiore  armato  di  artiglierie.  Vi  entrò  i 
triarca  col  suo  clero  e  pel  solito  giro  di  Bondcno  fu  condotto  alla 
dirimpetto  alla  porta  di  s.  Romano.  Uscirongli  incontro  il  marche» 
due  suoi  figliuoli,  quasi  tutti  gli  arcivescovi,  i  vescovi  ed  i  cortigian 
papa  ;  ma  egli  dopo  di  essei*si  fatto  mollo  aspettare,  fece  sapere  che 
leva  essere  ricevuto  anche  dai  cardinali.  Per  accordar  questo  cer 
niale,  a  cui  si  prestò  volentieri  il  buon  pontefice,  per  non  guastar! 
un  piccolo  incidente  un  massimo  affare,  passò  molto  tempo,  onde 
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■  T«Uero  i  greci  dormire  una  notte  neUe  navi.  La  mattina  degli  8  di  mar- 

■  IO,  oltre  ai  nominati  di  sopra,  uscirono  quattro  cardinali,  dice  lo  sto- 
1  rieo  greco,  ma  furono  due  soli,  secondo  Andrea  da  Santacroce  avro- 

■  calo  concistoriale  presente  a  quel  concilio,  e  incontratisi  col  patriarca 

■  te  veniva»  senza  Carsi  vicendevolmente  di  cappello,  né  darsi  o  rendersi 

■  aMo,  gli  fec^o  sapere  strettamente  il  motivo  di  loro  comparsa  e  pre- 
»  ioli  ìb  mezzo  col  gran  seguito,  tutti  sopra  cavalli  e  muli  provveduti  dal 

•  MTcliese,  fur  condotti  al  palazzo  apostolico.  Sedeva  il  papa  co'  suoi  car- 

•  ìmK  a  destra  nel  suo  gabinetto.  Al  comparirgli  davanti  il  patriarca  ri- 
4  ferisce  r  autor  greco,  che  si  trovò  in  piedi  e  il  patriarca  lo  baciò  nelle 

•  gole.  D^li  altri  greci  alcuni  baciarqngli  la  mano  sedende,  alcuni  gli  s'ia 

•  dùiarono  soltanto  profondamente.  Il  patriarca  fu  posto  a  sedere  a  sini- 
i  lira  del  papa.  Brevissimo  fu  il  loro  ragionamento,  terminato  il  quale,  il 

•  fitriarea  venne  guidato  air  alLergo  preparatogli  in  casa  de'  Roberti  e 
i  bir  dislribuiti  gli  altri  greci  in  varie  abitazioni.  Mosti*ò  desiderio  intanto 

•  il  greco  imperatore,  che  al  concilio  fossero  invitati  gli  altri  principi  cri- 
[l  «stiani;  ma  il  p:ipa  gii  fece  riflettere  che  le  discordie  tra  loro  rendereb- 

•  liero  impossibile  V  unirli  in  uno  stesso  luogo  ;  pure  a  Un  di  compiacerlo 

■  ^fedi  lettere  e  nunzj  in  varie  parti.  In  quel  mentre  si  trattò  del  cerimo- 

•  Mie  dn  ossenarsi  allorché  si  fossero  i  greci  e  i  latini  trovati  insieme. 
«  Looghe  d:sc*uss;oQi  produsse  Y  orientale  sussiego,  ma  in  fin  si  convenne. 

'  •  Allora  si  fece,  nel  di  9  di  aprile,  nel  duomo,  uniti  i  greci  coi  latini,  la 

•  prima  sessione,  che  fu  la  terza  di  quel  concilio.  Slavano  i  latini  a  destra 

•  deir  altare  i  greci  a  sinistra.  11  trono  pnpale  sorgeva  quattro  passi  lungi 

•  dair  allure  e  appresso  inferionncnte  quello  dell*  imperatore  occidentale, 

•  o  sia  d'AlbcHo  11  re  de  romani,  succeduto  in  quelFanno  a  Sigismondo,  che 

•  mai  però  non  venne,  e  dietro  a  questi  le  sedie  proporzionate  de'  cardi- 
»  nali,  arcivescovi,  vescovi  ed  altri.  A  rincontro  del  papa  a  sinistra  era 

•  assiso  in  trono  il  monarca  greco,  a  destra  di  lui  più  umihnente  il  de- 

•  spola,  a  sinistra  si  vedeva  la  sede  del  patriarca  di  Costantinopoli,  che 
t  per  cagion  della  podagra  non  comparve,  e  in  seguito  quelle  degli  altri 

•  greci.  Lungo  sarebbe  il  riferir  le  altre  minute  particolarità,  che  resero 
»  sorprendente  quello  spettacolo.  Nuli'  allio  si  fece  allora  di  notabile,  che 

•  dicliiarar  concordemente  la  legittimiti  ed  universalitù  di  quel  conciUo. 

•  Nel  resto  per  secondare  i  greci  si  dovettero  differire  a  quattro  mesi  le 

•  altre  sessioni  a  fin  di  attendersi  i  lontani  giù  invitati.  » 
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In  frattanto,  per  non  perdere  inutilmente  tutto  quel  tempo,  si  destina^ 
rono  dodici  de'  migliori  teologi  di  ciascheduna  delle  due  chiese,  perchè 
preparassero'  privatamente  le  materie  da  definirsi  poscia  in  pubUica  ra- 
dunanza: si  radunarono  essi  due  volte  la  settimana  nella  chiesa  di  s.  FraiH 
Cesco,  alla  presenza  di  chiunque  avesse  voluto  intervenirvi  ;  e  tanta  M 
diventò  in  progresso  la  folla,  da  dovervisi  tener  chiuse  le  porte.  Terminate 
queste,  si  tennero  altre  dodici  sessioni  pubbliche  nella  cappella  del  palano 
ove  stava  il  papa,  il  quale  essendo  travagliato  dalla  podagra,  non  poteva 
recarsi  nella  cattedrale.  Ma  alla  fine  sua  Santità,  nel  dicembre  del  4458, 
fu  costretto  a  far  sapere  air  imperatore,  che  per  mantenere  tanti  gred  e 
suppUre  alle  altre  gravissime  spese  del  concilio,  egli  s*  era  ridotto  a  stret- 
tezza di  denaro  ;  che  i  fiorentini  gli  e  ne  avevano  offerto,  a  patto  che  tra- 
sferisse il  concilio  nella  loro  città  ;  e  eh'  egli  trovavasi  alla  necessità  di  ac- 
cettarne r  esibizione.  Oltre  a  questo  motivo,  si  aggiungeva  il  timore  delb 
pestilenza,  la  quale  minacciava  d' invadere  anche  la  città  di  Ferrara  ;  tanto 
più,  che  n'  era  rimasto  vittima  il  vescovo  Dionisi  di  Sardica,  il  cui  sepol- 
cro colla  relativa  iscrizione  si  trovò  di  poi,  a  quanto  narra  lo  Scalabrini, 
nella  chiesa  di  s.  Maria  delle  Bocche  (I).  L*  imperatore  si  arrese  a  queste 
ragioni  :  sicché  Eugenio  IV  tenne  subito  nella  cattedrale  la  quarta  ses- 
sione solenne,  che  fu  la  decimasesta  del  concilio,  e  ne  intimò  la  trasla- 
zione a  Firenze. 

La  pestilenza,  che  minacciava  orrende  stragi,  pur  troppo  inondò  nel 
vegnente  anno  la  città  di  Ferrara.  Nella  quale  circostanza  mirabilmente 
spiccò  la  paterna  carità  del  suo  vescovo  Giovanni  IV,  rimasto  col  suo 
gregge,  appunto  per  poterlo  assistere  nella  temuta  desolazione,  che  gli  so- 
vrastava. Air  infierir  del  flagello  «  ecco  una  quantità  grandissima  del  suo 
»  gregge  (  piacemi  descrivere  colle  parole  medesime  del  Manini  (2)  la  ge- 
»  nerosa  carità  di  Giovanni  in  quel  funesto  frangente),  ecco  una  quantità 
n  grandissima  del  suo  gregge  che  abbisogna  di  conforto,  di  temporali  sus- 
»  sidii,  di  aiuti  spirituali,  di  assistenza  al  passo  terribile  dell' eternità  ; 
9  ecco  il  nostro  Giovanni  che  a  tutti  pensa,  a  tutti  provvede.  Qui  versa  in 
9  seno  de*  poverelli  tutto  quello  che  ha,  né  la  perdona  alle  proprie  vesti- 
»  menta  e  né  anche  alla  coltre  del  suo  letto,  che  divide  per  metà  con  un 


(i)  Scalahrinì  :  Memor.  istor,    delle  (a)  Lib.  in,  sec.  xr,  p^g.  5;  del  Ioni.  tu. 

Chiese  di  Ferr,  Ferrara  1773,  pag.  392. 
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AiiKh  Lfr  asciuga  le  lagrime  degli  afflitti  coi  conforti  della  religione^ 
ooosola  con  al  amorevole  compatimento,  che  fo  penetrare  le  sue 
k  nei  loro  cuori.  Qua  amministra  i  santissimi  Sacramenti  ed  incor 
iaee  collii  yope  e  coli*  esempio  i  suoi  cooperatori  ad  emulare  santa- 
te  la  faticosa  sua  vigilanza.  Va  in  giro  per  tutte  le  strade  della  cìttù 
on  badando  alla  cruda  stagione  di  queir  inverno,  né  al  rigore  delle 
K,  aè  alle  tenebre  delie  strade  solitarie  va  in  cerea  degl' infermi,  li 
la  personalmente  e  fa  si  che  siano  provveduti,  ma  con  prudente  cau- 
t  di  pane,  di  carne,  di  vino,  di  legna.  Ognuno  di  questi  infelici  bra- 
m  Giovanni  ;  ed  egli  ascoltava  ciascuno  e  talvolta  risanava  qualcuno 
ni  momento  che  gli  dava  la  sua  benedizione.  Durò  tutto  l'inverno  e 
ancora  il  fiero  malore,  e  la  carità  di  Giovanni  non  rallentossi  giam- 
,  né  fu  giammai  scompagnata  da  fervorose  orazioni,  da  rigorosi  di- 
y,  da  frequenti  flagellazioni  a  fin  di  placare  la  divina  giustizia  ed  im- 
ire  misericordia  per  il  languente  suo  popolo.  » 
1  e  chi  lo  avrebbe  creduto?  Un  prelato  di  si  eminente  virtù,  di  caritù 
rdente,  di  zelo  cosi  operoso  fu  vittima  per  qualche  tempo  della  per- 
k  di  un  suo  cappellano,  il  quale,  rimbrottato  da  lui  per  la  sua  scostu- 
B,  se  ne  vendicò  calunniandolo  e  ponendolo  in  disprezzo  presso  il 
depresso  il  principe.  E  si  che  il  pio  pastore,  per  togliere  il  pubblico 
ilo,  si  credette  in  dovere  di  difendersi  con  una  lettera,  che  io  tosto 
u^^,  per  dare  una  giusta  idea  dell*  indole  sua  mansueta  e  paci- 
questa  lettera,  eh'  egli  voleva  dirigere  al  marchese  Nicolò,  fu  po- 
1  lui  medesimo  trattenuta  per  umiltà  ;  e  la  nascose,  invece  di  man- 
da, nel  saccone  di  paglia  su  cui  dormiva,  e  là  fu  trovata  dopo  la  sua 
Egli  stimò  allora  miglior  consiglio  il  recarsi  a  Firenze,  presso  il  pon- 
ma,  partito  appena,  si  accorse  il  popolo  che  mancavagli  il  padre,  e 
iilire  cosi  forti  le  sue  querele,  che  valsero  a  disingannare  il  niar-r 
dalle  sinistre  impressioni  della  sacrilega  calunnia  contro  il  buon 
Dio.  Nicolò  allora  scrisse  lettera  pressantissima  al  suo  oratore  presso 
5Ìlio,  affinché  impetrasse  dal  papa  il  ritorno  di  Giovanni.  Stupi  Euge- 
''  air  udire  Y  avvenuto,  e  scrisse  perciò  al  marchese  una  lettera  in 
d  assai  risentiti,  rimproverando  lui  e  i  ferraresi  come  indegni  di 
[ere  uno  specchio  sì  luminoso  della  Chiesa  militante  (  cosi  lo  nomi- 
J  pontefice),  e  protestando  di  volerlo  serbare  qual  prezioso  monile 
disi  neltesoro  della  religione.  Questo  pungente  rimprovero  accrebbe 
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nel  marchese  il  desiderio  di  ricuperare  il  suo  vescovo.  Perciò  recossl 
sonalmente  a  Firenze  a  chiederlo  ;  ma  il  papa  non  condiscese,  che  i 
nasse  alla  sua  sede,  se  non  dopo  terminato  il  concilio  :  perdo  tra  i 
di  esso  lo  si  trova  sottoscritto.  La  lettera  di  lui,  trovata  nel  saccone 
la  sua  morte,  è  la  seguente  (I). 

LAVDATO  YHV  XPO 


«  lliuslilssime  Princeps  post  humlles  comendationes,  etc. 

N  Imperho  che  Taccusatore  di  Fratelli  et  seminatore  de  la  sizania  S 
nas  per  le  membre  sue  me  pare  si  sia  Ingignato  Illustrissimo  Princì 
detrimento  del  l>ene  de  la  carità  et  scandalo  nosti'O  et  de  questa  GÌ 
di  solvere  tra  la  Signoria  vostra  et  me  servitore  de  quella  el  vincolo 
pace,  sono  costretto  ahnanco  per  lettere  (dato  che  più  volontiero  i 
pienamente  lo  farla  ad  bocha  )  satisfare  con  asserzione  de  la  verità^ 
essa  Vostra  Signoria,  rendendome  certo  per  la  beniguissima  Vostra 
nit&  et  innata  bontade,  che  cognoseiuto  avrete  el  vero  de  la  innoc 
mia,  e  la  malìgnitade  di  detratore,  la  Signoria  Vostra  me  renderi 
piissimamente  la  grazia  sua  et  la  sua  graciosa  facia  riserenata  sop 
me:  dicono  Inter  celerà  che  in  pubblici  et  privati  sermoni  ho  de 
alla  fama  de  la  Signoria  Vostra.  Supplico  a  quella  voglia  consideri 
persone,  che  tale  cose  reportano,  et  voglia  avere  piena  informatioi 
la  veritade.  Per  certo  non  se  potrà  mai  dire  col  vero  chio  in  mie  p 
che  parlasse  mai  de  la  Signoria  Vostra  se  non  con  honestade  et 
rentia  :  et  con  private  persone  per  lo  simile  me  inzegno  honorarv< 
di  scusare  se  niente  fosse  allegato  accusabile.  Sallo  Iddio  chio  des 
alla  Signoria  Vostra,  a  la  casa  de  Est,  et  ala  vostra  Gittade  ogne  et 
zione  et  gloria  et  perchè  più  non  posso  quello  poco  che  me  e  pos 
facio  nelle  mie  inferme  orationi,  et  maxime  ne  lo  oCScio  de  la  B 
facio  sempre  speciale  et  intenta  oratione  per  la  salute  et.salvatioi 


(i)  tt  La  pHmt  Tolta,  dice  il  Frizzi,  fu  prima  del  tuo  partire  per  Firente,  cor 

^  p^ìhbUetiXB (F.Faustino di s.Loren^  Sior,  te?a  portar  la  dala  del  dicembre  del 

9>  del  b,  Gio,  Tai^eìli^  te,  eap.  ao  )  senza  te  Giofanni  n^  era  già  reduce  dopo 

9f  data,  indi  colla  data  de*  la  dicembre  144^  nato  4uel  concilio,  il  quale,  come  oga 

»  (Baratti  Ser.  de"  vtse,  di  Ferr,  §.  53).  «  termina?a  nel  lifl^ì 
VLé  te  la  lettera  è  fcrilia,  cornee  veramenle. 
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n  Vostra  Signoria  et  de  la  Casa  Vostra  et  de  questa  vostra  Cittade  :  sono 
B  appresso  crìminato  alla  Signoria  Vostra  de  disonestade  carnale  :  et  per 
B  lo  che  la  negativa,  cioè  non  essere  vero,  non  se  potria  provare  se  non 
I  (cr  kypere  et  efletti  eontrarii  confido  me  ne  la  Divina  misericordia  ne 
«laqiiale  solo  me  ralegro  et  glorio  potere  chiaramente  mostrarve  non 
in  me  quelle  nefande  operatione  :  et  benché  là  vita  mia  sia  infer- 
ii pur  rendo  gratia  a  Dio  che  ha  iÌEitto  con  meco  questa  miseri- 
I  (orfit,  chio  ho  in  orrore  sopra  tutte  le  cose  orribile  el  peccato  mortale: 
■  et  Mìmonio  me  Idio  cognoscitore  de  miei  secreti^  chio  con  ogni  agili- 
»  fide  più  tosto  me  elegeria  ogne  altra  miseria  de  questa  vita  che  la  miso- 
*itt  dd  peccato:  et  più  tosto  voria  che  discendesse  el  foco  dal  cielo  che 

•  ne  devorasse,  che  mabrusiasse  lo  incendio  de  la  concupiscentia  carnale: 
i  Sdo  Mìo  chio  non  mento  dcnanze  al  quale  io  parlo  et  denanze  al  cui 
»  irOxinale  io  so  per  lo  fermo  dovere  essere  judicato,  che  dopoi  molti  pe- 

I  ifieofi  et  tentazione,  non  me  vergogno  de  confessare  la  mia  infirmitade, 
J  tanndo  io  a  Dio  instanlemente  che  piacesse  ala  sua  boutade  liberarme 

•  4 quella  ignominiosa  passione,  eziandio  se  gli  piacela  per  morte  cor-' 
<  parale,  obtene  contro  ogni  mio  merito  et  Impetrai  già  sotio  più  anni 

•  Ut  laidezza  de  la  sua  boutade  che  più  non  sento  stimoli  carnali,  et 
■  «pila  et  adormenlata  pare  ogni  concupiscentia  :  et  tanto  me  fa  adavere 

•  fBilcuna  bellezza  corporale  quanto  che  un  capo  de  Asino.  Questo  so 
f  •  cke  e  divina  guardia  :  ma  quando  esso  retrarà  la  mano,  Io  sarò  non  so- 

•  faiBente  homo  :  ma  bestia  :  Perdoname  la  Signoria  Vostra,  me  fanno  li 

•  miei  detratori  dire  et  produre  in  luce  lopere  mie  quale  io  desiderava 

•  laseondere  :  et  porre  solo  nel  divino  cospecto  a  cui  solo  desidero  pia- 
I  cere:  et  al  qual  senza  simulatione  io  seiTO  benché  infermamente  ne  lo 

•  ifirito  mio  ingegnandome  di  fare  degni  fructi  de  penitentia  ne  la  quale 

>  Mo  pochi  giorni  che  io  per  la  visitatione  de  la  divina  misericordia  non 
'fuga  in  amaritudine  d'anima  i  peccati  miei.  Faccio  più  quaresime 

•  Imo:  tre  o  quatro  volte  la  sepUmana  mastcngo:  Dormo  sempre  vestito 

>  in  saccone  di  paglia  :  sollicitamente  me  levo  la  nocte  ala  oratione  et  ad 

>  tìre  il  mio  officio  et  ad  orare  per  lo  popolo  :  due  volte  el  giorno  se  per 

•  infennitade  de  corpo  non  fosse  impedito  castigo  col  flagello  el  mio  cor- 
■  pò,  el  più  de  le  volte  per  cisino  a  la  efusione  del  sangue,  come  potre- 

•  bero  atestare  quelli,  che  lavano  i  pani,  i  quali  porto  a  carne  :  e  il  testi- 
i  monìo  porto  con  meco  nelle  proprie  carne  peste  et  piagate,  che  spesso 
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»  volte  sento  assai  pena  in  andare.  Gratie  te  rendo  Signore  mio,  che  qoe^ 
B  sta  misericordia  con  meco  bay  facta;  non  per  opere  de  mia  justizia:  ma 
»  per  la  tua  schietta  bontade,  che  sai  cbio  ho  rinunziato  a  tutti  i  piaceri 
»  de  questo  secolo,  eziandio  a  molti  solazzi  onesti  :  per  conformanne  aia 
»  tua  passione  :  et  per  quella  molto  più  me  godo  secundum  Interiorem 
»  hominis  de  le  pene  et  aflictione  :  che  di  piaceri  et  solazi  mondani  :  Ta 
»  sai  eh  andando  per  via  stando  a  mensa  et  qualunch  operatione  me  facia, 
»  me  sforzo  impirme  di  te:  et  sempre  averte  ne  la  mia  memoria:  Ne  ia 
»  quela  permetto  stare  cogitatione  ne  rapresentatione,  la  quale  io  intende 
»  aby  offendere  li  ochi  de  la  tua  Majestade  :  Ninna  cosa  creata  :  ne  honore: 
»  ne  diletti  ne  richezze  desydero  :  se  non  solo  te  Creatore  mio  :  Tu  sai  chle 
»  tuo  dono  :  et  cosi  è  vero  per  la  tua  gratia,  et  di  subito  Io  perdarò  se  ta 

•  noi  guardi  :  Per  lo  tuo  amore  poi  che  a  questo  loco  fui  assumpto  indir 
»  gnissunamente  me  sono  sforzato  quanto  e  stato  possibile  ala  mia  pò- 
»  chezza  admonire  e  riprendere  e  corregcre  questo  chiericato  et  questo 
»  populo:  et  ognuno  trare  ala  via  della  salute:  et  mai  non  ho  admonito 
»  nisuno  de  còsa  chio  non  me  sia  ingignato  prima,  et  possa  observare  m  ' 
»  me:  non  e  in  mìa  conscientia  che  a  ninno  mai  facesse  calunìa  ne  ingan- 
»  no:  ne  a  ninno  mai  tolse  el  suo:  mondo  dogne  symonia  e  baraterìt: 
»  Domanda  se  la  famigUa  de  casa  et  tutti  i  Domestici  miei  dal  maiore  ia 
»  sino  al  minore  quale  sia  stata  la  mia  conversatione  ?  Signore  Idio  mio 
»  non  me  scrivere  a  peccato  questo  dire  che  sai  chio  noi  dico  per  iactaih 
»  za,  ma  perche  non  sia  in  me  biastemato  el  nome  tuo,  et  la  religione  ooo- 
0  culcata:  et  anche  ogne  mia  virtute  extimo  molto  piccola,  et  e  coeiiB 
9  veritade,  come  quello  che  me  veggio  dilunghato  da  la  perfectione  de  h 

•  Caritade  et  dai  fervore  de  lo  spirito  et  dal  zelo  di  Dio  et  da  la  prudentn 

•  et  sapientia  et  da  la  perfectione  de  la  virtude,  le  quali  me  converta  avene 
»  singularmente  in  questo  grado  et  stato  de  dignitade,  lo  quale  ridiiedB 

•  perfectione  angelica  I  Nunc  autem  ha  contro  di  me  levato  el  calcagno 
»  uno  che  fu  già  mio  Capellano,  et  il  qual  io  haveva  constituito  Signore 

•  de  la  casa  mia  I  Prego  la  Signoria  Vostra  che  se  voglia  informare  de  le 
»  sue  conditione.  Costui  susitato  che  me  bebbe  in  ca  sette  et  particolari- 
9  tade  dividendo  la  famiglia  dopo  molti  scandali  per  sua  impatientia  se 

•  partito  da  me:  et  da  poi  stando  per  se:  et  per  mezzo  de  amici  me  pr^ 

•  chio  Io  retogliesse:  Quando  vide  che  del  tutto  io  noi  voleva,  dixe  una 
9  cotale  parola  Riceveme  che  per  te  non  se  fa  chio  me  parta  acandeliziato: 
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•  ebe  te  tarò  tanto  scandalo,  che  guai  a  te  :  et  ben  se  sforzato  de  obser- 

•  vare  la  promessa:  Ego  vero  salutare  tuum  espectabo  Domine;  la  cui 

•  malignità  in  ciò  appare,  che  non  solamente  egli  non  dica  il  vero  :  ma 
finte  p^  sue  corrotte  suspitione:  ma  non  eziandio  serra  ordine 

de  la  evangelica  e  canonica  amonitione.  Appresso  dice  il  male, 
t  MI  dove  possa  giovare  ma  dove  faeia  scandalo  in  sovversione  et  scan- 

•  dalo  di  tanto  populo.  Hor  Dio  Io  converta  a  se  in  veritade  et  perdoneli 
i  fMiia  colpa.  Troppo  saria  lungo  a  rispondere  per  lettere  a  le  sue  ca- 

•  Inuie,  ma  loco  et  tempore  spero  satisfare  >a  chi  vorà  intendere  la  veri- 
9  fade.  Al  fatto  de  la  dispensatione  de  beni  del  Vescovato.  Supplico  a  la 

•  Signoria  vostra  che  ale  mie  spese  ellega  chi  végia  la  ragione,  dal  di  chio 

•  latrai  in  questo  loco  per  insìno  al  presente  e  non  dubito  se  mostrerà 

•  diiaro  quanto  la  luce,  per  me  non  essere  state  spese  quesle  rendite  se 
»  non  in  debiti  usi,  come  e  in  pagare  debiti,  colte,  salariati,  reparatione 

■  di  case,  e  limosine,  spese  quotidiane,  prò  victu  et  vestitu  familiae:  et 
t  se  d  contrario  se  trova;  io  voglio  duramente  esser  correeto.  In  Xpo 

■  Domino  feliciter  valete. 

9  Illu.  D.  V.  me  Svitor  comitto 

•  lo  :  Immeritua  FeiTariae  Epus.  » 
Ritomato  a  Ferrara  il  vescovo  Giovanni,  dopo  il  concilio  fiorentino, 
dHJmnlando  e  perdonando  a  tutti  Y  ai&*onto  sostenuto,  ripigliò  le  sue  pa- 
iforaii  occupazioni.  Nel  di  44  luglio  del  seguente  anno  1440  conseerò  la 
chiesa  di  s.  Maria  degli  Angeli,  e  nelF  anno  di  poi  conseerò  quella  delle 
■ODacbe  di  sant'  Agostino.  Tra  i  molti  prodigi,  coi  quali  Iddio  volle  glori- 
faata  anche  in  terra  la  santità  del  suo  servo,  è  celebre  quello,  che  nei  fasti 
diiesa  fen'arese  sta  registrato,  e  eh'  egli  operò  per  liberare  la  città 
imminente  inondazione  del  Po,  che  minacciava  di  sommergerla.  Ani- 
I  da  viva  fede  prese  un  foglio  di  carta  (  ne  racconterò  colle  parole  del 
(4)  il  maraviglioso  avvenimento  )  «  e  segnatovi  sopra  il  santissimo 
i  nome  di  Gesù,  raccolse  il  palpitante  clero  e  Y  angoscioso  popolo  ed  in- 

■  camminossi  processionalmente  alla  vicina  sponda  del  furibondo  fiume.  Ivi 

■  giunto,  gettò  su  Y  acque  il  preparato  foglio  ed  intimò  ad  esse  nell*  augu- 
•  sto  nome  di  Gesù  di  correr  libere  al  mare  ed  abbassarsi.  Ed  oh  mara- 

■  viglia  1  Queste  ubbidirono  sul  momento  con  istupore  di  tutti,  e  il  santo 


(i)  Loog.  cit.pag.  71. 


13<k  PI  R  R  A  a  A  ' 

•  vescovo  ricondusse  il  popolo  alla  sua  cattedrale  per  convertire  i  soi^ 
»  ferti  aChnni  in  un  giulivo  rendimento  di  grazie.  • 

Infestavano  eoi  loro  scandali  la  cittA  alcuni  monaci  basiliani,  i  quali 
avevano  il  loro  ospizio  colà  appunto  dov'  è  oggidì  V  ospitale  di  sant'  Ama. 
Ottenne  il  vescovo  colla  protezione  del  marchese  di  farli  sgond^rare,  ed 
ivi  solennemente  piantò,  nel  4  444,  le  fondamenta  di  quel  grandioso  osatale, 
che  vi  sussiste  tuttora.  Ma  fu  questa  V  ultima  impresa  della  sua  carità.  Poeo 
dopo  infermò  :  TinfermitA  lunga  e  penosalo  lasciò  vivere  ancora  sino  al  di  24 
luglio  dellanno  4446.  Nellantichissimo  registro  del  Comune  di  Ferrara  si 
légge  la  contemporanea  indicazione  della  sua  morte  colle  parole  segoenfi  : 

•  —  Domenega  a  di  24  de  Luio  4446  —  Messer  Zohane  de  Tus'gnan  Ve- 
9  sehovo  de  Ferrara  questo  di  a  ore  44  passò  da  questa  vita,  e  Iubì  a 
»  di  25  del  dito  a  ore  45  fue  sepelido  a  luogo  di  poveri  Jesuati  dà  11  Cha- 
»  puzoli  bianchi,  che  abitano  in  la  contrada  de  Madona  Santa  Maria  del 
9  Vado  ....  ed  estado  bonissimo  omo  ....  tuto  lo  popollo  de  Ferrara  conila 

•  namente  grandamente  se  dolgiuto  de  la  morte  soa,  e  stado  limoxiniero, 
■  e  bono  alli  poveri  e  non  rio  ai  viziosi  (I).  •  Sedici  giorni  pria  di  morire 
aveva  fatto  il  suo  testamento,  lasciando  i  pocU  beni  paterni,  che  gli  erano 
rimasti,  in  ricognizione  ad  alcuni  congiunti  e  domestici,  ed  ordinando 
d*  essere  seppellito  appunto  nelF  oratorio  de*  Gesuati  da  lui  eretto. 

E  giacché  ho  nominato  questi  religiosi,  a  cui  il  defunto  vescovo  appar» 
teneva,  mi  si  offre  opportuna  occasione  a  dire  di  essi  alcun  che.  Sino  dal- 
r  anno  4378  erano  venuti  ad  abitare  in  Ferrara  i  rcHgiosi  dell'  ordine  dai 
poveri  di  Cristo,  i  quali  conoscevano  la  loro  fondazione,  pochi  anni  prima, 
dal  beato  Giovanni  de*  Colombini  nobile  di  Siena,  e  in  seguilo,  nel  44M| 
da  Alessandro  VI  furono  detti  Gesuati  di  s.  Gerolamo.  Abitarono  in  Fer- 
rara presso  air  ospitai  della  morte,  in  alcune  caselte,  donate  ad  essi  nel- 
Tanno  4575,  cioè,  sei  anni  dopo  la  morte  del  loro  istitutore,  dal  ferrareee 
Nicolò  dair  Oro.  Quando  vi  fu  priore  il  beato  Giovanni  Tavelli  da  Tossi- 
guano,  prima  di  diventare  vescovo  di  questa  chiesa,  aveva  eretto  nel  442t 
r  oratorio,  che  fu  quello  appunto  dov*  egli  volle  anche  aver  sepoltura.  Il 
recinto  però  del  convento  era  angusto,  e  quindi  nel  4452  il  comune  di 
Ferrara,  per  deliberazione  del  di  27  febbraio,  acquistò  dagli  ebrei  un  loro 
cimitero  contiguo  e  lo  donò  a  quei  religiosi,  dando  in  contraccambio  agii 

(t)  È  riferita  dal  Borselli  neiriiloria  FtrrarUn,  G/mn,,  lib.  i,  pag.  Ss. 
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ebrei  un  terreno  Ai  cantracta  Patrisanae  juxta  muros  eivitatis  Ferrariaej 
coi  areYa  comperato  da  Bartolomeo  Tebaldi.  Quando  i  gesuati,  nel  4648^ 
toono  soppressi,  il  loro  convento  diventò  abazia  e  venne  dato  in  com- 
mada;  ma  poscia  nel  t67t  passò  ai  carmelitani  scalzi,  i  quali  sonovi  an- 
et  QKidl.  Di  questi  dovrò  parlare  altra  volta. 

Kè  taeer  devo,  che  intorno  al  medesimo  tempo  vive^'a  in  Ferrara,  e 
eoh  sn  santità  ne  moltiplicava  le  glorie,  la  santa  famosa,  di  cui  bo  nar- 
ralo iella  chiesa  di  Bologna  (t),  suor  Caterina  de*  Vegri,  che  dimorava 
ahri  nel  monastero  del  Corpus  Domini  ;  ella  anzi,  stando  in  orazione,  nel 
pano  e  nell*  ora  in  cui  spirò  il  bealo  vescovo  Giovanni  IV,  ne  vide  rani- 
ma  immacolata  salire  al  cielo  cinta  di  fulgidissima  luce,  e  la  vide  per  tanto 
di  tempo,  quanto  le  occorse  per  chiamare  una  sua  compagna  ad  esseme 
neo  lei  spettatrice. 

Giacque  nel  suo  sepolcro  il  Tavelli  sino  air  anno  1742  ;  quando,  in- 
grandita ed  abbellita  la  chiesa,  ve  lo  trasse  fuori  il  vescovo  di  allora  e  lo 
tmferl  con  grande  pompa  in  una  apposita  cappella  sotterranea,  d' onde, 
sette  anni  di  poi,  fu  tolto  di  bel  nuovo  per  essere  collocalo  in  una  elegante 
di  marmo  sotto  1*  aitar  maggiore,  ove  anche  al  presente  si  venera, 
dal  tempo  della  sua  morte,  il  popolo  ferrarese  gli  aveva  prestato  di- 
voto ealto;  ma  finalmente,  nel  1748,  il  pontefice  Benedetto  XIV  ne  con- 
cese  la  messa  e  T  officio  proprio  nel  giorno  della  sua  morte 

Dopo  una  vacanza  di  quattordici  giorni  soltanto,  fu  provveduta  di  pa- 
tire la  santa  cattedra:  egli  fu  il  padovano  canonico  Francesco  del  Le- 
Sname  o  Legnamine,  priore  titolare  di  s.  Benedetto  nuovo.  Prese  solen- 
Kmenle  il  possesso  della  sua  chiesa  nel  di  26  marzo  del  seguente  anno 
1447.  Si  accinse  alla  visita  della  diocesi  nel  febbraio  del  4450  e  neter- 
■ìiòil  giro  neir  agosto  del  1456;  vi  si  accinse  una  seconda  volta  nellot- 
lobre  deir  anno  susseguente  ;  ma  cinque  giorni  dopo  fu  costretto  ad  inter- 
itDBperla.  Erano  insorte  fortissime  dissensioni  tra  il  clero  della  città  e  il  po- 
polo, a  motivo  delle  imposizioni,  che  per  la  guerra  delf  Oriente  aveva  ordi- 
nato il  papa  Nicolò  V  sopra  gli  ecclesiastici  della  diocesi  di  Ferrara  :  pare, 
Ae  il  vescovo  sostenesse  il  clero  ;  certo  in  un  diario,  che  si  conserva  ma- 
Boscrìtlo  della  pubblica  biblioteca,  è  notato,  che  il  vescovo  si  volle  impu- 
tare nelle  cose  de'  Secolari  ;  il  magistrato  quindi  ricorse  al  papa,  perchè  il 


. 
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vescovo  Francesco  fosse  allontanato  da  questa  sede;  il  papa  voile  m 
legittimata  V  istanza,  e  il  magistrato,  ai  4  4  di  marzo  del  4  4bS,  la  confe 
insistendo  nella  sua  domanda,  quod  omnino  removeatar  ipse  D.  Frane 
ab  EpÌ9€opatu  et  aiius  Episcopus  detur.  Narrano  gli  storici,  che  intai 
duca  Borso  andò  personalmente  ali*  abitazione  del  vescovo,  e,  presole 
mano  lo  condusse  nel  suo  castello,  e  cosi  (  dice  il  sunnominato  diarie 
mise  ile  distretto^  ossia  in  una  specie  di  arresto,  per  salvarlo  forse,  < 
opina  il  Frizzi,  da  qualunque  insulto  del  popolo  concitato.  Giunta  a  B 
la  notizia  di  tuttociò,  volle  il  papa  che  Francesco  si  trasferisse  colà  ; 
tanto  mandò  a  Ferrara,  in  qualità  di  amministratore,  il  fratello  d 
Giambattista  Let/namine^  vescovo  di  Concordia.  Ma  questi  in  pochi  m< 
lasciò  la  vita  ed  ebbe  sepoltura  nella  cattedrale,  colla  s^uente  iscrizii 

Q?I   QYOlfDAH   HeSPERITR   LEGATYS   VENBRAT   ORBEH, 

Big  Baptista  jacet  Francisci  Antistitis,  aLni 

HVG   ILLEXIT   amor   FRATRIS,    QYEll   BoRSU   PaTRER 
FbRRARIA   OBSERYJ^T,     CONCORDIA   PRABSYLE   VOESTA   EST, 
AkISSYR   CIYElf   YRBS    AlfTEMORiS   HICLTTA   LYGBT. 

MCCCCLVIII. 

Al  vescovo  Francesco  rimasto  a  Roma  fu  conferita  la  cattedra  di 
tre  ;  ma  soltanto  nel  4460  ;  sicché  sino  al  detto  anno  ne  rimase  vacai 
ferrarese.  In  questo  frattempo  passò  per  Ferrara  il  papa  Pio  II,  e 
trattenne  dal  di  46  al  25  del  maggio  4459. 

Lorenzo  Roverella,  patrizio  di  Rovigo  e  di  Ferrara,  canonico  di  q 
cattedrale,  e  fratello  del  cardinale  Bartolomeo^  arcivescovo  di  Raveni 
eletto  finahnente  a  pastore  della  vedova  chiesa;  ma  siccome  i  suoi  n 
ve  lo  avevano  innalzato,  cosi  i  suoi  talenti  ve  lo  tennero  quasi  se 
lontano.  Elettovi  nel  4460,  non  venne  a  farvi  il  solenne  ingresso  che 
di  agosto  del  4462.  E  mentre  nel  4474  ritornava,  àon^  un' assen; 
tanti  anni,  a  riveder  la  sua  chiesa,  passando  per  la  Toscana,  si  amm 
mori  nel  monastero  di  Monte  OUvelo  ;  d'onde  per  cura  de'  suoi  frate 
fu  trasferito  a  Ferrara  il  cadavero  e  fu  deposto  nella  chiesa  suburba 
s.  Giorgio.  Nella  cappella  maggiore  gli  fu  posto  magnifico  mausoleo,  scc 
da  Ambrogio  da  Milano,  ed  ornato  del  seguente  epitaffio  in  versi,  co: 
sti  dal  ferrarese  Tito  Strozzi  : 
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Tt  0ECTS  V&BIS   E1A8,   VAGHilB   60LE&TU   MENTIS, 
LATlEHn,   AD    MA6NA8   ECS    TIBl   FEGIT   ITER. 
NeC   GONTEIITA   FTIT   LaTIIS   TYA    GLORIA   TE&&IS, 

Sed  toto  noken  claetit  orbe  TYYH. 
R0KAHT8  qtasctxqte  plagas  te  Pastor  adire 

JtSSIT,   TBIQTE    tiri   DEXTERA   fama   FTIT. 
GaLLU   TB    STYDnS   FLORElfTEK   TIDIT   ET    OKKE 

Officith  grato  praestitit  obseqyio. 
Te  roverat  ferox  Germania,  rorat  Htberys 

Qyid  tibi  consilìi,  jystitiaeqye  foret. 
Te  dyce  Parronii  saeyos  fregerb  Bo&mos, 

Bellaqye  PRO  sancta  synt  Tibi  gesta  fide. 
Ahisso  testis  Ferraria  Praesyle  lyget 

mpesta  syym  deflet  stirpa  royerella  patreh. 
Hanc  Fratrym  IN  Patriam  cyra  translata  tyorvk 

Hoc  TYA  SYB  tymylo  claysimys  OSSA:  Vale. 

dopo  il  vescovo  Roverella,  possedè  per  un  decennio  questa  cattedra 
oiLono  dalla  Rovere,  savonese,  già  patriarca  di  Gerusalemme  ;  nel 
iefirattempo,  e  precisamente  nel  dicembre  dell'anno  4482,  venne  a 
le  in  Cotignola,  nel  territorio  di  questa  diocesi,  il  ferrarese  francescano 
mio  Bonfadino,  la  cui  santità  a  tutti  palese  gli  meritò  ben  presto  il  ti- 
di  beato.  Glielo  diedero  i  suoi  correligiosi,  il  clero,  il  popolo.  Fu  scpol- 
I  quella  chiesa  parrocchiale  di  santo  Stefano  ;  ma  poco  dopo,  avendo 
ricato  i  minori  osservanti  colà  d'  appresso  un  convento  e  una  cliiesa, 
lero  lite  per  avere  il  corpo  del  beato  dell'  ordine  loro,  e  la  vinsero.  Lo 
ro  in  un'  urna  di  marmo,  aperta  davanti,  acciocché  lo  si  potesse  ve- 
rmcorrotto  com*  è;  e  lo  adornarono  del  seguente  miserabile  epitaffio: 

D  .  0  .  M  . 
Hoc  Bonfandini  saio  pia  bysta  tegyntyr 

Antoni,  big  yisit  sancta  sepylcra  Dei. 
Confessor  fvit  Dei,  yeebymqye  tonantis 

Edocyit  popvtos,  Cristicolasqve  nDEM. 
Pro  meritis,  hey  qyanta  facit  miracyla,  Divi 

FrANCISCI    VILES    \EN1T    IN    ASTRA    VoLh 
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Altri  religiosi  ferraresi,  insigni  per  pietà  «  decorati  del  titolo  di  beati, 
fiorirono,  intorno  a  questa  età,  nell'  ordine  francescano:  non  tutti  p^  al- 
tro nel  secolo  decimoquinto  ;  chi  avanti  e  chi  dopo.  Tuttavolta  io  fi  no- 
mino qui  complessivamente,  perchè  non  mi  sfuggano  di  vista  dispersi. 
Eglino  sono  :  il  beato  Masseo  Natali,  il  beato  Angelo  d' Argenta,  il  beato 
Giacomo  Ungarelli  da  s.  Nicolò,  il  beato  Lorenzo  da  Bagnacavallo,  U  beato 
Stefano  da  Cotignola  e  il  beato  Angelo  da  Ferrara.  Di  tutti  si  vede  l'effigie, 
coi  raggi  air  intorno  del  volto,  dipinta,  benché  più  tardi,  nel  magnUeo 
tempio  di  s.  Francesco.  Il  qual  tempio,  giacché  m*  è  venuta  occasione  A 
nominarlo,  ebbe  principio  appunto  nelF  età  di  cui  narro.  Nel  medesinio 
luogo  era  il  terzo  che  vi  fabbricavano  i  francescani  :  il  primo,  era  stato 
cretto  sotto  il  vescovo  Filippo  Fontana,  in  sulla  metà  del  secolo  XIII  ;  il 
secondo  sotto  il  vescovo  Guido  de  Baisio,  un  secolo  di  poi,  e  in  questo 
appunto  si  radunavano  i  teologi,  come  ho  narrato,  per  4*8euttere  e  pre- 
parare le  materie  da  trattarsi  nel  concilio  ecumenico,  radunato  in  questa 
città  ;  il  terzo  fu  questo,  che  tuttora  sussiste,  ed  ebbe  principio  ai  5  di 
agosto  deir  anno  1^294. 

Donò  il  vescovo  Bartolomeo  a  questa  sua  cattedrale  •  ventitré  gm 
»  libri  da  coro  scritti  e  miniati  con  ottime  dorature  ed  istorie  sacre  II 
»  carta  pergamena,  »  dice  il  Guarini  (1  )  :  portalo  in  più  luoghi  lo 
della  famiglia  3ella  Rovere,  e  meritamente  sonV  da  pai*agonarsi  ai 
rinomati  di  Siena.  Nò  più  oltre  deiranno449i  toccava  Bartolomeo  0Ì^ 
suo  vivere.  Appena  egli  mori,  il  papa  Alessandro  VI  gli  destinò  a 
sore  GioYÀfiNi  Borgia,  cardinale  del  titolo  di  s.  Susanna,  spagnolo  di 
scita,  arcivescovo  di  Monreale  in  Sicilia,  ed  amministratore  delle 
di  Olmutz  in  IVIoravia  e  di  Curia  in  Ispagna.  Non  si  aspettava  questa  mh 
mina  il  duca  Ercole,  il  quale  voleva  sulla  «  sede  ferraiese  il  trilustre  sue 
figlio  Ippolito.  Sappiamo  dagli  storici,  che  questo  ragazzo,  sino  dalF  età  di 
sei  anni,  era  stato  ammesso  al  chericato,  ed  aveva  avuto  in  commenda 
r  abazia  di  Gavello  (2)  ;  di  sette  anni  era  stato  fatto  protonolario  aposto- 
lico ;  di  nove  era  stato  nominato  arcivescovo  di  Strigonia  da  Mattia  re  A 
Ungheria,  marito  di  una  sua  zia  materna  ;  di  quattordici  aveva  ottenuto  il 

(1)  Memor.  islor.  tUlU  chiese  di  Fer^  dllà  ;  oggidì  noo  è  piò  di  un  roetchioo  vii- 
rcira,  pag.  14.  iaggiocou  chieui  parrocchiale  appartcntnl^ 

(2)  Anlic«uienl«  queil*  abaìiia  era  stata  alla  diocesi  di  Adria, 
una  sede  vexcoYÌle^  quondo   vi    esisteva  la 
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èappollo  cardinalisio,  e  conoscerast  sotto  il  nome  di  cardinale  d'Este.  Suo 
padre  era  talmente  fermo  della  sua  domanda  a  fatore  del  figlio,  cbe  a^eva 
ndMlUato  Ippolito  dall'  Ungheria,  e  s' era  messo  anche  al  possesso  delle 
nxMe  del  vescovato.  Quest*  atto  violento  del  duca  trasse  sopra  Ferrara 
T  inerdetto,  per  cui,  secondocbg  narra  V  anonimo  del  citato  diario,  «  nel 

•  pano  di  Natale  non  si  celebrarono  né  messe  né  offizi  nelle  <^biese  di 
I  s.  Stfiino,  di  s.  Romano,  del  Duomo,  di  s.  Agnese,  di  s.  Maria  nuova, 

vigilia  della  Natività  di  Maria  Vergine  passata,  per  comando  di 
papa  Alessandro.  »  Scosso  il  duca  dalle  querele  del  popolo,  che 
contro  di  luì,  iibbidl  ai  voleri  pontifici,  ed  accettò  il  vescovo 
Giorattoi  V.  Giunse  in  Ferrara  a  prendere  il  possesso  della  sua  chiesa,  nel 
dll4  giugno  4497;  e  nel  medesimo  giorno  tolse  anche  T interdetto. 

Ebbe  nn  compenso  anche  il  duca  Ercole,  ottenendo  da  Lodovico  duca 
li IGIano,  che  il  cardinale  suo  figlio  fosse  promosso  a  quellarcivescovato. 

•  Ippolito  a  tal  nuova,  scrive  il  Manini  (t),  si  portò  a  Roma  con  trecento 
«  cavalli  ctl  un  carriaggio  di  quaranta  carichi  :  ivi  fu  accolto  con  bontà, 

■  ivi  fu  consecrato,  e  gli  fu  cambiato  ancora  T  arcivescovato  di  Slrigonia, 

•  die  dava  la  rendita  di  40000  ducati,  ma  con  molti  pesi,  col  vescovado 

■  A  Agrìa  anch*  c^so  in  Ungheria  colla  rendita  di  8000  ducati,  ma  senza 
»  anravj  e  senza  obbligo  di  residenza.   »  Né  andò  guari,  che  air  ambito 

vescovile  della  sua  patria  non  arrivasse  il  cardinale  Ippolito,  se  non 
fMlìtà  di  pastore  ordinario,  almeno  col  carattere  di  perpetuo  ammìni- 
Imperciocché,  morto  in  Roma  nel  1503  il  Borgia,  ne  ottenne  il 
la  grazia  dal  papa,  eh'  eragli  anche  divenuto  congiunto  di  sangue, 
per  parte  della  tanto  rinomata  sua  figlia  Lucrezia  Borgia.  Ippolito,  oltre 
m  fcaeóvadi  già  nominati,  aveva  altresì  ottenuto  poco  prima  T  arcivesco- 
vÉa  di  Capua.  Intanto  Alessandro  VI  era  morto,  e  benché  ne  avesse  fatto 
e  la  bolla  di  amministratore,  non  la  potè  pubblicare,  perché  la 
gli  e  r  impedi  Si  aspettò  allora  la  elezione  del  nuovo  papa,  che  fu 
Fio  ni;  e  questi  rinnovò  Io  stabilito  dal  suo  predecessore,  o  ne  diede  an- 
omizio  alla  città  e  al  popolo  di  Ferrara  colla  seguente  bolla,  cui  mi  piace 
fi  traacrivcre,  si  perchè  non  la  trovo  inserita  neppure  nel  bollano  romano, 
e  ti  perchè  ci  assicura  evidentemente,  essere  stato  Ippolito,  non  giù  ve- 
scovo, ma  soltanto  amministratore  di  questa  chiesa.  La  bolla,  che  sono  per 


(i)  Tom.  HI,  p."ig.  iijS. 
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recare,  si  conservava  nell  archivio  secreto  del  magistrato  ferrarese;  g 
in  quello  del  comune  (4). 

PIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVJffl  DEI 

DILECnS  HLHS  PoPTLO  ClTITATIS  ET  DiOECESIS  FeRRARIENSIS  SALTTEM 
ET  APOSTOLIGAK  BElfEDICTIONEll. 

«  Dudum  felicis  recordatlonis  Alexander  Pp.  VI,  praedecessor  n€ 
»  sub  dat.  videlicet  quinto  idus  augusti,  pontificatus  sui  anno  undec 
»  dilectum  fliium  nostrum  Ipolitum  s.  Luciae  in  Silice  diaconum  cari 

•  lem,  Administratorem  perpetuum  in  spiritualibus  et  temporalibus  E 

•  siae  Ferrariensis  tunc  per  obitum  bonae  memoriae  Johannis  tt.  sai 

•  Susannae  presbyteri  eardinalis,  qui  dum  viveret  illi  ex  concessio 
»  dispensatione  apostolica  praeerat,  apud  scdem  apostolicam  defunel 
»  fratrum  suorum,  de  qnorum  numero  tunc  eramus,  Consilio,  aucto] 
»  apostolica  constituit  et  deputavit  curam  et  adminisirationem  ipsiu 

•  clesiae  Pastoris  solatio  destitutae,  sibi  in  spiritualibus  et  teoìpora 
»  committendo  plenarie,  prout  in  nostris  inde  confectis  litteris,  eum 
»  praedecessor  antequam  ejus  litterae  desuper  cónficerentur,  sicut  Do 

•  placuit,  fuerit  rebus  humanis  exemptus,  plenius  continetur.  Quo 
»  universitatem  vestram  rogamus,  monemus  et  horiamur,  attente 

»  per  apostolica  scripta  mandantes,  quatenus  eumdem  Ipolitum  Car 
»  lem  et  Administratorem  tamquam  Patrem  et  Pastorem  animarun 
»  strarum  devote  suscipientes  et  debita  honorificentia  prosequentes, 
»  monitis  et  mandatis  salubribus  humiliter  intendatis,  ita  quod  ipse  i: 
»  bis  devotionis  filios  et  vos  in  eo  per  consequens  Patrem  bencAolum 
»  nisse  gaudeatis.  Datura  Romae  apud  sanctum  Petrum,  Anno  Ine; 
»  tionis  Dominicae  millesimo  quingentesimo  tertio,  octavo  idus  OcU 
»  Pontificatus  nostri  anno  Primo.  » 

So,  che  tutti  gli  storici  ferraresi,  gli  stessi  dittici  di  questa  chiesa,  1* 
zione  sepolcrale  iscolpitagli  dopo  la  rifabbrica  della  cattedrale,  lo  qi 
càno  vescovo  di  Ferrara:  mala  recata  bolla  abbastanza  ehiuramer 


(i|  Leggeiì  manoscrìtU  anche  presso  il  Coleti,  inedito  della  Liblioieca  Marciana 
parla  di  questo  Ippolito. 
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assicura  che  non  lo  ^a.  Ad  ogni  modo  egli  venne  e  si  fissò  in  Feirara  ;  e 

poco  dopo  il  suo  arrivo  dovette  assistere  ai  funerali  da)  duca  Ercole  suo 

padre,  e  quindi  all'  inaugurazione  del  successore  Alfonso  suo  fratello.  Ne 

•ecobe  egli  il  solenne  giuramento  in  cattedrale,  ai  piedi  delF  aitar  mcg- 

pore.  Ma  non  durò  lungamente  Y  armonia  e  la  concordia  nella  loro  fumi- 

g^a  :  il  fardinale  fu  cagione,  che  la  s' intorbidasse;  e  tanto  la  s' intorbidò, 

che  n^ebbe  un  tragico  fine.  Ce  ne  racconti  l'atroce  catastrofe,  benché 

noKo  prolissamente,  lo  storico  Frizzi  (\).   •  ^tava  presso  la  duchessa 

>  Ekosora  una  damigella  nomata  Angela,  la  prima  tra  le  molte,  che  seco 

•  eondo^e  da  Roma  e  che  al  riferire  di  Marco  Savonarola  era  anche 
»  sua  parente.  Al  giovane  cardinale  Ippolito,  che  spesso  con  lei  conversar 

•  soleva,  dlss'  ella  una  volta,  che  più  di  tutta  la  persona  di  lui  valevano  i 

•  soli  occhi,  veramente  bellissimi,  di  Giulio  suo  fratello  bastardo.  Punto 
»  cgE  nel  profondo  del  cuore  dal  motto,  non  so  ben  se  seiiorze\ole  o  se- 
■  lìDi  attese  V  occasione  che  Giulio  ritornava  dulia  caccia  di  Belriguardo 

•  e  passava  por  i  prati  di  s.  Antonino,  ed  ivi  fattolo  assalire  li  5  novem- 
»  ke  del  4  505  per  mezzo  di  alcuni  sglierri,  fra  i  quali  si  nonìinano  due 

•  firaielli  de'  Verghezzini,  col  mezzo  di  stecchi  e  d' altro,  gli  fece  guastar 

•  kfiipille  in  guisa,  che  portalo  a  casa,  ad  onta  della  miglior  cura  ne 

■  nasse  guercio  per  sempre.  II  Guicciardini  afferma,  che  Ippolito  vi  fu 

•  presente,  ma  è  solo  ad  affermarlo.  Bensì  il  Savonarola  racconta,  che  il 

■  cardinale  andò  a  riferire,  qual  novella  corrente,  il  fallo  al  duca  mentre 

■  era  a  mensa,  e  che  questi  a  lai  segno  si  adirò  che  nel  dibattersi  rove- 
>8ci6  bi  tavola,  e  cacciò  da  se  il  cardinale  con  ordine  di  uscir  dai  con- 

•  ini.  Quanto  sia  ciò  verosimile  noi  dirò,  ma  è  certo  che  Giulio,  osser- 

•  taiido  nel  duca  non  poca  indifferenza  pel  suo  ceso,  medilo  di  farne  da 

•  «flesso  vendeltar.  È  da  sapersi  che  Alfonso  ad  onta  del  nobile  suo  in- 

•  pgao  e  delle  ottime  disposizioni  del  cuore,  non  aveva,  qualunque  ne 

•  fase  la  cagione,  sortita  queir  educazione  che  più  si  conviene  a  chi  è 

•  destinato  al  soglio In  tal  opinione  il  minor  suo  fratello  Ferdinando, 

•  educato  nella  fastosa  corte  di  Napoli  e  per  natura  ambizioso,  di  leggieri 

•  anco  si  persuase  di  poter  dalle  mani  del  legittimo  suo  Signore  strappar 

•  k  redini  dello  slato.  E  perchè  ti*oppo  erano  il  duca  e  il  cardinale  insiem 

•  fegati  d*  affetto,  e  troppo  era  temuto  del  secondo  il  potere  e  il  rigore, 

(i)  Turo.  IT,  pag.  ao5  e  seg. 
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•  a  Ferrara.  Quivi  al  suo  entrare  mollo  si  faticò  per  contenere 
»  ed  i  fanciulli  che  rinvestiroHÒ  a  saasi  e  gli  strapparono  la  barb 

•  pelli.  Fu  posto  ai  6  di  gennaio  delF  anno  dopo  in  una  gabbia 

t  incastrata  nella  torre  del  castello  verso  la  Gioveca Gianni  d< 

»  giorni  ai  stroszò  da  se  stesso  con  una  tovaglia.  Il  suo  cadavero 
»  attaccato  per  i  piedi  ad  una  carretta,  strascinato  pei*  la  città  edìi 
»  per  uno  dei  piedi  nel  Boschetto  degli  anunorbati.  • 

Da  questo  lungo  racconto  si  può  abbastanza  conoscere  quanti 
cagione  avesse  la  chiesa  di  Ferrara  di  gloriarsi  del  suo  ammin 
eardintle  ;  ma  più  ancora  in  appresso  ebbe  motivo  di  vergognarsi 
tanto  nel  vederlo  sulle  rive  del  Po  alla  testa  dei  combattenti  coi 
battaglie  ed  ordinare  orrendo  macello  di  soldati  nemici,  quanto  di 
associato,  neNSI  I,  ai  cardinali  ribelli,  che  radunarono  in  Pisa  u 
liabolo  in  onta  della  legittima  potestù  del  pontefice  Giulio  II.  Se  n< 
nome,  registrato  cogli  altri,  nella  bolla  scismatica,  con  cui,  aA6 
gio,  ne  intimavano  la  convocazione  (l>.  Al  quale  proposito  emi 
notare  la  menzogna  degli  slorici  ferraresi  per  patrocinare  la  prete 
del  cardinale  Ippolito.  Il  Frizzi,  parlando  della  convocazione  di  q 
ciliaboio  (2),  dice  che  ne  rifulse  in  tal  occasione  la  virtù,  «  perch( 
n  tovi  anch*egli,  niente  di  meno  ricusò  d'intervcnii*vi;  »  e  ce  le 
invece  dimorante  in  Parma.  Similmente  il  Manini  (3)  racconta 
«  benché  invitato  a  queir  adunanza  e  benché  più  degli  altri  offe 
»  propria  persona  e  in  quella  di  suo  fratello,  ricusò  fortemente  d' 
j»  nirvi.  »  Sia  pure,  ch'egli  forse  dipoi  ricusasse  d*  Pervenirvi  ; 
che  la  bolla  dei  cardinali,  che  citavano  il  papa  a  comparire  din. 
radunanza  da  tenersi  in  Pisa  nel  venturo  settembre,  era  stata  es 
ordine  anche  da  lui.  Né  v'  era  certo  a  quei  giorni  verun  altro  d< 
naii,  che  potesse  intitolarsi  D.  HippoUtus  S.  Luciae  in  Silice  Estem 
£.  diaconus  cardinalis. 

Le  continue  guerre,  che  il  duca  Alfonso  fu  costretto  ad  afCron 
rono  cagione  che  nel  4512,  per  lo  scavo  delle  fosse  e  per  Tinnal: 
de'  terrapieni  a  difesa  della  città,  si  demolissero  alquante  chiese  d< 
infei*iore,  a  poca  distanza  dalla  porta  del  Barbacane  :  esse  furono 


(i)  Labb^,   Collect.  conril.  edii.  Venel.,  (a)  Toro,  it,  |)ag.  a4i. 

fom.  xfi,  p»g.  565.  (3)  Lib.  iii,  fife,  xvi,  lom:  in,  pi 
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ile  di  8.  Lorenio,  quella  di  s.  Spirilo  col  convento  dei  frati  osser- 
I  migliore  che  avessei-o  in  Italia,  la  chiesa  e  il  chiostro  delle  mo- 
li s.  Silvestro.  I  pochi  beni  della  parrocchiale  di  s.  Lorenzo,  con 
Bquia  del  santo,  passarono  alla  chiesa  di  s.  Maria  di  Castelnuovo, 
fb  cominciò  per  questo  motivo  ad  intitolarsi  di  s.  Lorenzo,  e  tuttora 
te  il  nome.  Gli  osservanti,  in  luogo  della  loro  antica  residenza,  ot 
V  quella  di  s.  Vitale  finché  neH5l9  incominciarono  la  fabbrica  del- 
m  kM*o  chiesa  e  convento,  cui  proseguirono  adagio  adagio  coi  ma- 
ddT  antico.  Alle  monache  di  s.  Silvestro  diede  il  duca  Alfonso  in 
MO  un  terreno  con  fabbriche  ncir  estremità  della  strada  Giovecca, 
M5i5  innalzarono  un  monastero,  e,  cinque  anni  dopo,  la  chiesa, 
lente  sotto  il  titolo  di  s.  Silvestro.  Aveva  questo  monastero  alcuni 
tronati;  esso,  allorché  nel  4797  furono  soppresse  le  monache,  di- 
easerma  delle  truppe  francesi,  e  nel  1 806  per  la  maggior  parte  peri. 
eanlo  di  questo  era  Y  altro  monastero  di  s.  Bernardino.  La  duchessa 
Bi  Borgia,  nel  4310,  ne  aveva  comperato,  il  fondo  e  lo  aveva  do- 
I  Camilla,  figlia  di  una  sua  sorella,  la  quale  stava  in  educazione  nel 
riero  del  Corpus  Domini.  Compiuta  la  fabbrica,  passò  Camilla,  assu- 
mi nome  di  suor  Lucrezia,  ad  abitarvi  con  allre  compagne,  che  in 
}ÌBBipo  si  moltiplicarono  sino  al  numero  di  novanta.  Vi  professarono 
|oh  di  s.  Chiara,  con  approvarione  del  papa  Leone  X  :  vivevano  da 
fio  di  sole  limosine:  suor  Lucrezia  vi  mori  nelF  anno  4575  in  con- 
dì santità. 

tanto  r  amministralore  della  chiesa  di  Ferrara,  il  cardinale  Ippolito, 
tef&V  Europa  occupandosi  di  politici  affari,  a^^visato  dei  sucees- 
aempre  nuovi  pericoli,  che  minacciavano  il  duca  Alfonso,  ritornò, 
SSO,  ai  2  di  aprile,  in  Ferrara  per  esser  pronto  ad  assisterlo  ad  ogni 
ihBque  occorrenza.  «  Ma  poco,  dice  il  Frizzi  (I),  ebbe  il  duca  a  go- 
e  di  questo  conforto.  Ippolito  nel  di  di  s.  Lorenzo  andò  al  sup  pala- 
di  Baura,  ove  fecero  una  festa  di  ballo  alcuni  cittadini,  indi  ai  20  di 
sto  passò  alFallra  sua  abitazione  di  Sabioncello,  ov' erasi  preparato 
simile  divertimento,  ma  ivi  assalilo  da  qualche  incomodo  di  salute 
IO  venne  alla  citta,  e  quivi  il  duca  volle  che  pigliasse  alloggio,  non 
nel  suo  palazzo  alla  Certosa,  ma  in  Castelnuovo  sul  Po,  ove  Y  aria 

)  l4M.je.  «il.,  pag  a66. 
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»  era  più  fresca  e  salubre.  Si  trovava  già  quasi  risanato  alla  fine  del  mmt^ 
»  quando  avuto  dai  medico  Lodovico  Bonaccioli  i(  permesso  di  mangur 
»  gamberi  arrostiti,  de  quali  era  assai  ghiotto,  taUnente  ne  abusò,  e  tiÉto 
n  pesche  mangiò  e  bebbe  tanta  vernaccia,  che  fu  assalilo  da  gaglìardiasivi 
»  febbre.  Si  chiamò  Gio.  Manardo  altro  medico  celebratisisfxiio  e  si  eom^ 
»  sullo  r  intiero  collegio  de*  medici,  ma  indarno.  Alle  ore  7  della  notte  fti 
»  li  2  e  5  di  settembre  egli  passò  alf  eternità.  » 

Cosi  moriva  V  amministratore  della  chiesa  di  Ferrara,  e  per  la  sat 
morte  rimanevano  vacanti  i  vescovati  di  Agria  e  di  Modena,  V  ardvetecH 
vato  di  Capua  (  quello  di  Milano  lo  aveva  rinunziato  F  anno  avanti  a  fi^ 
vore  di  suo  nipote  Ippolito  H,  che  dipoi  fui  anch'  esso  cardinale  ),  le  alNH 
zie  di  Fellonica,  di  Pomposa,  di  Bersello,  di  Nonantola  e  di  Gavello, 
nel  tempo  medesimo  egli  aveva  posseduto,  e  da  cui  percepiva  T  annuo  reif 
dito  di  59C00  scudi  ;  o,  come  altri  vogliono,  di  47500. 

indarno  si  adoperò  il  duca  Alfonso  presso  il  sommo  pontefice,  perdlè 
la  chiesa  ferrarese  fosse  conferita  ;  o  in  commenda  o  in  amministraiioM 
o  come  meglio  avesse  voluto,  purché  ne  percepisse  i  frutti  ;  al  suddetta 
suo  figlio  Ippolito  II.  Aveva  divisato  il  papa  di  beneficare  un  suo  nipole|br>: 
sorella,  al  quale  similmente  in  amministrazione  conferi  questo  vescovaisit 
Egli  fu  il  cardinale  Giovanni  Salviad,  possessore  od  amministratore  coii* 
temporaneamente  dei  vescovati  di  Fermo,  di  Volterra,  di  Trani,  di  Bfefc- 
tonto,  di  Albano;  da  cui  alla  Sabina,  e  poscia  a  quello  di  Porto  sali  ;  e  iadf- 
tre  del  vescovato  di  Olerà  in  Francia,  e  di  varie  pingui  abazie.  Tenne  liA^- 
gamente  il  Salviati  Y  amministrazione  della  chiesa  di  Ferrara  ;  impercio6--* 
che  non  la  rinunziò  che  nel  1550,  a  favore  di  Luigi  ft  Esie^  secondogenil0^ 
del  duca  Ercole  II.  E  mentr  egli  scorreva  in  giro  a  visitare  le  varie  dk^-^ 
cesi  ottenute  dalla  liberalità  dal  pontefice  zio,  esercitava  in  Ferrara  le  pa?-^ 
storali  incumbenze  il  vescovo  di  Comacchio  GhilHno  Glùllini,  in  qualità  A5. 
coadiutore  ;  e  più  tardi  le  disunpegnava  il  bolognese  Ottaviano  CasteUi-» 
vescovo  di  s.  Leone  in  Calabria. 

Appartengono  alla  prima  metà  di  questo  secolo  i  fasti  gloriosi,  con  A^ 
illustrò  la  chiesa  di  FeiTara  la  beata  Lucia  Brocolelli,  nata  bensì  in  Nam&« 
ma  qui  trasferita  sino  dal  maggio  dell*  anno  A  409,  e  qui  vissuta  sino  laB 
novembre  del  1 544  :  vissiita  e  morta  con  pubbliche  e  solenni  attestaitonti- 
di  santità.  Sino  da  fanciulla  aveva  dato  indizio  di  non  comuni  virtù; 
dall'  età  di  sette  anni  aveva  voluto  indossare  lo  scapolare  domenicano 
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iDora  aveva  promesso  a  Dio  di  conservare  illibata  mai  sempre  la 
inìtA.  Costretta  dai  suoi  ad  onorevole  connubio  con  un  conte  mi- 
lidiiarò  la  sua  determinazione  di  volere  serbarsi  vergine^  e  n  ebbe 
NK>  in  sulle  prime  T  assenso.  Ma,  dopo  alcuni  anni  cosi  trascorsi, 
immai  scemare  il  suo  spirito  di  orazione,  di  mortificazione,  di 
di  carità,  si  trovò  stanco  di  un  tal  contegno  il  marito  ;  e  riputan- 
iia,la  fece  chiudere  in  una  stanza,  ove  non  altro  alimento  le  som- 
nra  che  pane  ed  acqua.  Colpito  il  consorte  da  mortale  malattia, 
quanto  in  sé  stesso,  rimase  convinto  della  virtù  della  sposa,  le  re- 
libertà,  e,  chiestole  perdono,  le  die  licenza  di  compiere  le  sue  bra- 
ia  ne  approfittò,  e  vesti  subito  Y  abito  del  terz*  ordine  di  s.  Dome- 
^  nel  4494.  Stette  un  altro  anno  a  Nami,  poi  passò  a  Roma  nel 
ro  di  s.  Caterina  da  Siena,  donde  pochi  mesi  dopo  fu  mandata  a 
in  qualità  di  supcriora  di  altre  religiose  dell'  ordine  suo.  Quivi  as- 
uffizio  di  maestra,  non  mai  arrestandosi  infrattanto  dai  consueti 
di  santità  e  di  virtù.  La  favori  il  cielo  col  dono  di  visibili  stim- 
li  sempre  portò,  malgrado  la  sua  umiltà  che  le  voleva  nascondere, 
armine  della  vita  :  le  ripetute  visite  e  gli  esami  fattine,  in  Viterbo 
a,  e  poscia  in  Ferrara,  ne  tolsci*o  ogni  dubbio.  Lo  stesso  suo  ma- 
le vederle,  e  ne  restò  talmente  commosso,  che  si  determinò  subito 
e  r  abito  de'  minori  ossenanti ;  e  tra  questi  condusse  vita  esem- 
Da,  ed  acquistò  rinomanza  di  valente  predicatore  La  fama  di  que- 
mimcnto,  ma  più  la  notizia  delle  virtù  di  Lucia,  invogliò  il  duca 
[  ad  averla  in  Ferrara,  perchè  vi  piantasse  un  monastero  sotto  la 
!zione.  La  domandò  in  fatti  e  Y  ottenne  dal  sommo  pontefice  ;  ma  i 
i  non  acconsentivano  a  lasciarla  partire  :  dovettero  poi  cedere, 
perlo,  allo  strattagemma  di  chi  il  duca  aveva  colà  spedito  a  ricever- 
lun  cestone,  coperto  di  panni,  fu  trasportata  fuor  di  città  sul  dorso 
umento.  La  seguirono  sua  madre,  una  sua  cugina  e  il  confessore: 
B  Ferrara,  siccome  ho  detto,  a'  0  di  maggio  del  ì  499.  Le  fece  il 
orevole  incontro  e  la  pose  ad  abitare  in  Ca-Bianca,  finché  le  si 
sse  un  monastero.  Là  in  frattanto  mori  la  cugina  di  lei. 
ipo  a  due  anni  fu  compiuta  la  fabbrica  :  la  chiesa  fu  intitolata  a 
ina  da  Siena  :  ne  celebrò  la  consecrazione  Maladusio  d' Este,  ve- 
i  Comacchio:  il  duca  dotò  il  monastero  di  quanto  occorreva  per 
!rvi  cento  suore.  Nel  di  4  agosto  i  50i ,  Lucia  vi  entrò  processio- 
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nalmente  con  altre  ventidue  compagne,  sotto  la  direzione  dei  frati  dome- 
nicani di  s.  Maria  degli  Angeli  :  in  seguito  la  famiglia  crebbe  di  altre  sooft 
venute  da  Nami,  da  Viterbo  e  dallo  stesso  convento  di  Ferrara  di  8.  Ci» 
terina  martire.  Tutte  quesle  religiose  la  vollero  loro  priora,  ed  dia  800 
malgrado  ne  dovette  assumere  il  carico.  Ma  ben  prèsto  quelle  stesse,  «hi 
tanto  la  onoravano,  le  diventarono  avverse  e  persecutrici,  sino  a 
fiarne  la  morte  ed  a  fissarne  ad  una  concertata  notte  Tesecuzione.  « 
•  sul  punto,  scrive  il  Manini  (I),  di  eseguire  coli*  armi  aUa  mano  il 
»  disegno,  quando  a  ben  comune  comparve  improv\1samente  in  qodh 
»  stanza  la  gloriosa  s.  Caterina  di  Siena,  che  le  fece  fuggire  atterreadoto 
»  di  spavento.  Attonita  la  beata  del  sacrilego  attentato,  penetrata  deirenor* 
»  mit&  di  un  error  si  grande  nelle  sue  figlie,  agitata  dal  timore,  che  to 
»  scandalo  si  rendesse  pubblico,  andò  in  cerca  di  quelle  sgraziate  e  prto* 
B  stratasi  ai  loro  piedi  dimandò  perdono  per  sé  medesima,  come  8* eli, 
j»  fosse  la  rea,  e  quinci  le  invitò  colle  maniere  più  dolci  a  chiederlo  ao^ 
»  ch'esse  umihnénte  a  Dio.  b  Alla  vista  di  tanto  eroismo  finsei*o  le  HMH 
nache  di  piegarsi  ;  ma  invece  aspettarono  più  opportuno  momento.  TeoMf^ 
vano  il  duca,  protettore  della  loro  superiora  ;  perciò  aspettarono  a  sfiogaM 
fa  loro  rabbia  quand'egli  fosse  morto.  Ciò  accadde  nel  4505;  ed 
accusarono  Lucia  ai  primarii  superiori  dell'  ordine  per  una  strega  edi 
tiranna.  L*  accusa  non  fu  creduta  ;  non  ostante,  consigliarono  essi  la 
lunniata  a  rinunziare  la  carica  di  priora.  Per  trentott'  anni,  che  le 
sero  di  vita,  dovette  quindi  sostenere  la  più  fiera,  la  più  tirannica  perfr 
cuzione  dalla  sostituitale  superiora,  che  tra  tutte  le  sue  nemiche  era  001 
delle  più  avverse.  Avvisata  supernalmente,  sei  mesi  avanti,  della  sua  moiM, 
vi  si  preparò  con  ardente  carità  e  col  chieder  perdono  a  tutte  le  religieaÉ 
di  qualunque  offesa  e  di  qualunque  scandalo  fosse  loro  stata  cagione  ;  0 
flnahnente  ai  5  del  novembre  1544  mori,  esclamando  con  voce  chiara  ed 
allegra:  Stt,  su,  al  cielo,  al  cielo  (2). 

Stette  esposto  il  suo  corpo  tre  giorni  intieri,  per  soddisfare  alla  detlH 
zione  del  popolò  :  poi  fu  sotterrato  nella  chiesa  stessa  del  monastero.  Ne 
fu  aperto,  quattro  anni  dopo,  il  sepolcro,  e  benché  giacesse  in  luògo  limi* 
do,  tuttavia  fu  trovato  intiero,  incorrotto,  morbido,  spirante  odore  soa- 


(i)  Lib.  ìity  pari,  ii,  pag.  aaa.  .  (a)  Pomi  Doroenico,  f^iia  delia  beaim  Lm- 

eia  da  Narni,  Roma  1 7 1 1 . 
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Tissimo,  e  colla  piaga  del  costato  aperta,  vermiglia  e  stillante  qualche  goo* 
eia  dì  sangue.  Fa  allora  nuovamente  esposto  alla  pubblica  venerazione , 
poi  lavato  e  vestito  di  numi  abiti,  fu  collocato  in  una  cassa  con  cristalli 
i*  attorno,  a  destra  dell*  aitar  maggiore  Ne  fu  approvato  anche  il  culto  dal 
pODtelce  Benedetto  XIII,  il  quale  concesse  alla  diocesi  di  Fen^ara  e  a  quelle 
fiVteho  e  di  Naitii,  la  messa  e  T  ufficio  delle  vergini.  Nel  \7A^  le  fu 
eretta  degante  cappella:  nel  4798,  soppresso  il  monastero  di  s.  Caterina 
da  Siena,  fu  trasferito  in  duomo  e  posto  sopra  Y  altare  del  coretto,  ossia 
del  coro  d*  inverno.  É  tuttora  incorrotto,  né  gli  manca  clic  una  gamba, 
mandata  a  Viterbo  sino  dalKanno  4745  a  consolazione  di  quello  mona- 
che. Noterò  qui,  giacché  parlo  del  monastero  di  s.  Caterina  da  Siena,  che 
prima  e  dopo  la  morte  della  l^ata  Lucia,  vi  fiorirono  molto  pie  suore,  alle 
quali  per  la  popolare  venerazione  fu  dato  il  titolo  di  tcate,  Kcbbene  la 
Chiesa  non  ne  abbia  mai  approvato  il  culto  :  elleno  sono  :  Beatrice  Yen- 
Irct  Dorotea  Pennati,  Cecilia  Beccarì,  Euslochia  Morcadolli  e  Giovanna. 
Anciie  nel  monastero  delle  domenicane  di  s.  Caterina  vergine  e  martire 
vene  fiorirono;  i  loro  nomi  sono:   Angela  Serafina  Corroggiari,  Cecilia, 
Paoh  Spezzani,  Perpetua  Sardi,  Veronica  :  tutte  ferraresi. 

Circa  il  medesimo  tempo,  e  precisamente  nell'anno  45^3,   ai  22  di 
apfie,  venne  in  Ferrara  il  pontefice  Paolo  III,  mentre  si  recava  a  Trento 

|.'  per  eelebran'i  il  concilio  ecumenico.  Fu  accolto  con  gi*ande  magnificen- 
H  e  pompa,  accompagnato  da  diciotto  cardinali,  quaranta  vescovi,  e 
ìnnumere^'ole  turba  di  prolati  :  vi  si  trattenne  due  giorni,  il  secondo  dei 

,  quii  era  solennissimo  per  la  ricorrenza  della  festa  di  s.  Giorgio.  Inter- 
tenne  perciò  il  pontefice  allo  funzioni  del  duomo  ;  regalò  al  duca  Ercole  II 
la  rou  d'oro,  lo  stocco  e  il  cappello  Lcnodetto.  All'indomani   parti 

.,  per  Bologna. 

j^        llrnne  case  religiose  piantò  in  Ferrara  a'  suoi  giorni  il  sunnominato 

/,  dora.  La  prima  fu  per  le  convcrtito,  per  lo  donne,  cioè,  che  dalla  prosti- 
fniione  ritornavano  a  Dio.  Aveva  incomincialo  a  raccoglierle  in  una  casa 
il  parroco  di  s.  Agnese;  ma  per  la  protezione  e  la  generosità  di  Ercole  II 
ebbero  nel  4557  e  chiesa  ed  abitazione.  Dopo  di  questa  fondò  il  mona- 
stero di  s.  Lucia,  le  cui  suore  professarono  da  prima  la  regola  del  Car- 
melo, poi  quella  di  s.  Agostino.  E  neir  anno  stesso,  per  le  istanze  del  cap- 
puccino fr.  Bernardino  da  Siena,  introdusse  anche  questo  suo  istituto. 
Piantò  anche  una  casa  per  dare  ricovero  alle  donzelle  orfane  e  miserabili 
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della  città,  e  fu  il  primo  conservatorio  che  sorgesse  in  Ferrara  (4).  Final- 
mente  nel  4551  eresse  un  collegio  pei  gesuiti. 

Aveva  ottenuto  in  amministrazione,  da  un  anno  appena,  la  chiesa  di 
Ferrara  il  giovinetto  trilustre  Luigi  i/'£W«^  figliuolo  del  duca;  gli  e  ne 
aveva  fatto  rinunzia,  con  riserva  sino  alla  morte,  il  precedente  amminiatrA- 
tore  Giovanni  Satinali,  siccome  poco  dianzi  ho  narrato.  Per  la  tenera  età 
del  nuovo  amministratore  gli  furono  deputati  due  commissarii,  che  lo  as- 
sistessero. In  due  carte,  citale  dal  Barotti  (2),  le  quali  esistono  nell*  archi- 
vio arcivescovile,  una  del  1554,  laltra  del  4555,  lo  si  vede  qualificato  eoi 
titolo  di  legHiimo  amministratore  e  commendatario  perpetuo  della  chie$a 
ferrarese.  Nel  45GI  fu  anche  decorato  della  porpora  cardinalizia  :  due  anni 
dopo,  rinunziò  Y  amministrazione  della  sede  di  Ferrara  a  favore  del  sub 
coadiutore  Alfonso  Rossetti,  vescovo  di  Comacchio.  Dalla  sottòscriziooe 
di  questo  vescovo,  addi  4  dicembre  del  detto  anno,  insieme  cogli  altri  par 
dri  del  concilio  di  Trento,  opina  il  Manini,  che  Alfonso  contemporan^ 
mente  sia  stato  vescovo  di  Comacchio  e  di  Ferrara  :  vi  si  legge  infotti  i^ 
phansus  Rossetti  Ferrarien.  Epis.  Cornaci.,  nunc  Ferrariensis.  Ma  non  è 
vero,  eh'  egli  abbia  posseduto  ambedue  le  chiese  nel  tempo  stesso  :  a  hi 
era  stato  sostituito  sulla  sede  comacchiese  nel  medesimo  anno  il  vescovo  .| 
Ercole  Sacrati  (5)  :  perchè  da  quella  sottoscrizione  vi  si  potesse  dedungf 
la  conseguenza  che  ne  trasse  il  Manini,  converrebbe  che  vi  si  fosse  sotto? 
scritto  nunc  ETIAM  Ferrariensis,  o  qualche  altra  parola  consimile.  Si  tié 
toscrisse,  a  mio  credere,  Epis,  ComacL  nunc  Ferrariensis ,  acciocché  M 
sorgesse  mai  dubbio  su  di  lui,  vedendolo  nelle  precedenti  sessioni  figurM 
come  vescovo  di  Comacchio,  e  poi  trovandolo  nclf  ultima  sottoscriziaw 
generale  di  tutti  gli  atti,  non  più  con  quella  qualificazione,  ma  come  te- 
scovo  di  Ferrara. 

Al  suo  ritorno  alla  nuova  residenza  il  Rossetti,  addi  5  settembre  dd- 
r  anno  dipoi,  fece  pubblicare  solennemente  nella  cattedrale  le  costituzioBi 
del  concilio  tridentino,  e  ne  ordinò  V  osservanza  a  tutta  la  sua  diocesi.  B 
quando  nel  4  567  andò  a  Ravenna  al  concilio  provinciale,  fece  la  sua  pro- 
testa, di  non  offendere  con  ciò  ai  diritti  della  chiesa  ferrarese,  immediati: 

(i)  Manini,  lib.  tu,  part.  m,  tee.  x?i,  (3)  Ted.   nella  Chic««   di  Coniarebio, 

pag.  (i5.  Tol.  Il,  pag.  604. 

(a)  Serie  dei  Festoni  di  Ferrara , 
pag.  107. 
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aggetta  alla  santa  Sede;  dichiarando  che  Vi  andava,  non  per  ub- 
ili'inatto  di  quel  nietropoUtàno,  ma  per  ubbidire  al  concilio  di 
che  obbliga  i  vescovi  esenti  da  metropolitica  giurisdizione  ad  as- 
I  sinodo  provinciale  della  metropoU  più  vicina.  Con  ciò  rieomin- 
b  liti  e  le  discordie  per  la  suffragandtè,  le  quali  finirono  sol- 
WeteEume  di  questa  sede  al  grado  di  metropolitana  ;  come  alla 
idirò. 

I  dallo  Scalabrini,  (A)  che  a  questo  tempo  in  Ferrara  era  in  molta 
ODO  un'  immagine  di  Maria  santissima  dipìnta  sul  vestibolo  di  una 
Da  città,  che  dicevasi  delF  Amore.  Ma  poiché  quella  porta  non  ri- 
sempre aperta,  né  potevano  perciò  venerarla  i  divoti  a  loro  bene- 
se  ne  unirono  alcuni  e  vi  fabbricarono  accanto  una  chiesa,  ove 
0  la  trasferirono,  venerandola  sotto  il  titolo  di  Maria  del  buon 
armarono  una  confraternita  ed  uffiziarono  la  nuova  chiesa  vestiti 

bianco  e  cinti  di  cordone  ceruleo. 

orribile  terremoto  desolò  nelF  anno  slesso  e  ridusse  a  rovina  Tin- 
Ift.  Se  ne  oda  la  descrizione  dal  Frizzi,  che  ne  raccolse  e  ne  com- 
e  memorie  dai  documenti  contemporanei  (2).  «  Gli  effetti  e  le  par- 
ità dello  spaventoso  fenomeno  furono  le  solite.  Rumori  sotter- 

accensioni  vivissime,  tuoni  e  scoppi  neir  atmosfera,  gonfiamenti 
vvisi  del  Po,  talvolta  notabilissimi  fino  a  superar  quasi  gli  argini, 
i  del  suo  corso,  rigurgiti  delle  sue  acque,  elevazioni  ed  avvallamenti 
preno,  feniliturc  profonde  di  esso,  singolarmenle  fuori  a  porla  san 
»,  a  porta  s.  Paolo,  alla  torre  della  fossa,  e  altrove  ne  Polesini  di 
rgio  e  di  s.  Gio:  Battista,  eruzioni  dalle  medesime  d*  acqua  nera 
ma,  ed  altre  stravaganze  simili  frequentemente  Y  accompagnarono, 
esto  e  dair  essersi  inteso  il  terremoto  contemporaneamente  fino  a 
Diglia  circa  d'intorno,  con  sensibilità  sempre  minore  in  ragion 
distanza,  non  sembra  potersi  dubitare,  che  la  sede  principale  non 
se  in  questo  territorio.  Altri  fenomeni  straordinarii  vennero  allora 

Dicevano  i  fisici,  secondo  le  cognizioni  di  quel  tempo,  che  i 

erano  imprigionati  sotterra,  cagione  infallibile,  a  lor  giudizio,  dei 
ioti.  Quando  questi  si  facevan  sentire,  buon  segno^  dicevano  i  fisi- 
"ché  i  venti  si  sprigionano.  Accadde  però  un  giorno,  che  il  volgo  da 

Umor.  Istor,  te.  p»p.  aSS.  (a)  yfem.  per  la  star.  diFerr.  loto,  it,  pag.  SjS. 
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simili  prolesi  sprigionamenti  seguiti  più  forti  e  più  spessi  del  sedito  i 
slogato  di  una  lunga  tregua,  quando  non  tardò  molto  ad  aprirsi  di  n 
la  prigione,  con  uno  scoppio  de'  più  orrendi.  Allora  chi  deridendo 
bestemmiando  i  fisici  e  la  filosofia,  non  diede  loro  più  ascolto.  N( 
ommisero  per  tutto  quel  tempo  le  pubbliche  orazioni  e  peniteni 
proibiron  le  maschere  e  i  giuochi  pubblici  a  carte  e  a' dadi  che  si 
vano  nel  carnevale  entro  botteghe  erette  nel  mezzo  della  piazza,  si 
dico  in  molti  luoghi  e  si  fecero  processioni  di  giorno  e  di  notte, 
quali  prese  T  origine  quella,  che  fu  poi  introdotta  al  dir  del  Guarini 
r  anno  4593  dal  vesqpvo  Giovanni  Fontana  e  che  si  &  tuttavia  il  i 
novembre  d^  ogni  anno  alla  <shiesa  di  s.  Maria  in  Vado.  Si  cani 
messe  dal  vescovo  alla  cima  del  monlagnone,  sul  baloardo  della  { 
di  s.  Benedetto,  in  piazza  nuova  sulla  base  ove  nel  secol  dopo  è 
innabsata  la  colonna,  e  nel  mezzo  del  Po  sopra  le  barche  a  vista 
città.  Mandò  il  papa  un'  indulgenza  e  la  repubblica  veneta  offerì  al 
soccorsi.  Quanto  poi  alle  rovine  delle  fabbriche  non  è  possibile  i 
scriverle.  Caddero  i  torrioni  e  i  merli  delle  antiche  mura  rimaste 
città,  quelli  del  palazzo  de  Contrarii  e  quelli  del  palazzo  della  rag 
con  una  sua  torre  e  la  parte  di  esso  occideatale.  Nel  castello  prec 
rono  le  soimnità  delle  torri  con  molle  balaustre  e  qualche  muro  i 
no.  A  terra  parimenti  andarono  le  due  torric^lle  del  duomo  ch( 
vano  sopra  il  presbiterio  e  servivano  anticamente  per  le  campani 
simile  fecero  molti  termini  di  marmo  che  adornavan  le  cime  delle  | 
esteriori  di  quel  tempio.  Alcuni  archi  gli  si  sconnessero  e  il  bel  suo 
spetto  usci  di  perpendìcolo  come  ora  si  trova.  Tutto  quel  che  rims 
in  piedi  del  Castelnuovo  a  s.  Lorenzo,  il  palazzo  del  paradiso,  q 
de  Tassoni,  quello  degli  Estensi  a  s.  Francesco,  quelli  detti  la  corte 
va  e  vecchia,  quel  del  vescovato,  la  loggia  de'  calzolaj,  le  chiese,  1 
panili  e  i  conventi  di  s.  Paolo,  di  s.  Gio:  Battista,  di  s.  Andrea,  di  ì 
Maria  in  Vado,  di  s.  Francesco,  di  s  Spirito,  di  s.  Rocco,  di  s.  Ste 
di  s.  Domenico,  di  santa  Maria  degli  Angeli,  della  Certosa,  di  santa 
ria  della  Consolazione,  di  s.  Silvestro,  di  s.  Giorgio  e  di  s.  Bartol 
masero  o  in  tutto  o  in  parte  uguagliati  al  suolo.  Non  vi  fu  in  so 
edifizio  pubblico  e  privato  die  non  risentisse  danno.  Ciò  che  si  ] 
tenne  in  piedi  dovette  raccomandarsi  a  puntelli,  tutte  le  vie  si  vi 
ingombre  dalle  rovine  e  la  città  prese  il  più  orrido  aspetto.  » 
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Spiccò  in  questa  luttuosa  circostanza  la  caritù  e  lo  zelo  del  vescovo 
Alfonso,  Uquale  sollevilo  provvide  di  asilo,  di  sostentamento,  di  conforto 
e  vergini  e  xitteile  fuggite  dai  monasteri  e  dai  conser^atorii,  e  poverelli 
Unguenti  per  (ame,  e  infermi  abbattuti  dallo  spavento  e  quasi  abbandonati 
da  tnllL  Gessato  il  flagello  devastatore,  diede  mano  con  tutta  sollecitudine 
al  nBtaoto  de'  monasteri  e  dei  conser^^atorii,  per  farvi  rientrare  le  sacre 
vcrgÌBi  e  le  xitelle  :  ma  le  spese  erano  enormi,  e  non  vi  si  poteva  riuscire 
eoa  infa  fretta.  Tuttavolla  egli  fece  assai  nei  pochi  anni  di  vita,  che  gli 
rimasero.  Consecrò  le  chiese  di  s.  Cristoforo  dei  certosini,  di  s.  Giobbe, 
de*  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo  dei  cappuccini.  E  mentre  il  papa  Grego- 
rio XIII  divisava  di  dargli  il  eappello  di  cardinale,  la  morte  lo  soprag- 
jpimfle,  addi  25  febbraio  deir  anno  4577;  non  già  del  1579,  come  scrisse 
\  D^li.  Vivente  s' era  fatto  preparare  il  sepolcro  nella  sua  cattedrale, 
semplice  iscrizione  : 

ALPIIONSVS  ROSSETTVS 
EPISCOPVS    FEKRARIENSIS 
^_  PRO   SE    ET    SVCCESSORIBVS 

JL  M.  D.    LXXV. 

.e^l  Koaandò  guari  che  la  santa  sede  ferrarese  non  fosse;  provveduta  di 
lei-l  H^lnt:  questo  fu  il  padovano  Paolo  Leoni,  celebre  giureconsulto,  che 
p^l  ii<|Dalehe  tempo  Irovavasi  in  Ferrara  a  dettar  lezioni  neir  università, 
10^1  ^"^UOn  dal  duca  Ercole  li.  Fu  opera  del  cardinale  Luigi  d*  Este,  eh  egli 
fViV4|  vi mòse promosso:  lo  consecrarono,  addi  A  maggio  1578,  nella  sua  cat- 
Unle  i  vescovi  Giulio  Canani  di  Adria,  Ercole  Sacrati  di  Comacchio,  e 
eik*ÌI  SihiTHdomini  di  Modena  (I).  Due  anni  dopo,  venne  a  Ferrara,  e  vi  si 
'"■i  Ire  giorni,  il  santo  cardinale  ed  arcivescovo  di  Milano  Carlo  Bor- 
Tisitò  le  chiese  della  città,  predicò  al  popolo,  amministrò  la  comu- 
ne generale. 

La  protesta  d'indipendenza  della  chiesa  ferrarese  dalla  metropolitana 

kk)  r|  '  BsTeana  fu  rinnovata  nel  \  582  in  occasione  del  sinodo  provinciale  colà 

^'■«lo,  a  cui  intervenne  il  vescovo  Paolo,  come  alla  metropolitana  a  lui 

fii  vicina.  Nel  4584  si  die  premura,  in  obbedienza  a  quanto  aveva  pre- 


'< 


i."L-Ì 


'0 Se  ne  ha  uotitia  dallo  Spe^oiii^  ii*  lU  s'ia  scvfc  Ep'scopor.  .idrit*n  v ,  .ilIa  |»;i/.  -^W.  j 


15(^  FERRARA 

scritto  il  concilio  tridentino,  di  erigere  il  seminano  dei  cherici;  ed  a  que- 
sto uso  destinò,  con  pontificia  approvazione,  V  antico  spedale  di  santa  Giu- 
stina: v'introdusse  quindi  processionaUnente  quattordici  cherici.  Stette 
colà  il  seminario  sino  ali*  anno  \72i.  Le  chiese  di  s.  Lucia,  di  s.  Anna  e 
r  antica  di  s.  Gerolamo  furono  consecrate  da  questo  vescovo:  qudadB 
Maria  vergine  del  buon  amore,  quella  di  s.  Giovanni  Battista  ed  altre  mBì 
diocesi  furono  benedette.  Da  lui  fu  posta  in  ordine  anche  r  orazione  ééU] 
quarant'  ore.  Sotto  di  lui  si  celebrò  in  Ferrara  il  primo  sinodo,  propria- 
mente detto,  diocesano  ;  se  pur  non  si  vogliano  dir  sinodi  le  congregaziofli 
del  clero,  che  teneva  il  beato  vescovo  Giovanni  IV  Torrelli  da  Tossignaao. 
Ne  già  Paolo  ne  celebrò  uno  soltanto:  sei  se  ne  conoscono  sótto  il 
pastorale  governo:  nel  1579,  nel  1580,  nel  1584,  nel  I58G,  nel  1587 
nel  1588.  Ne  furono  anche  pubblicate  colla  stampa  le  costituzioni. 

Ferrara,  che  sommamente  venerava  ed  amava  questo  suo  pastore, 
nel  1 585  la  dìspiacenza  di  vederlo  intraprendere  il  viaggio  di  Roma 
giustificarci  delle  calunnie,  che  gli  avevano  imputato  alcuni  suoi  avvi 
rii  :  ma  poi  esultò  al  vederselo  ritornare  pienamente  giustificato.  Ciò 
cadde  anche  tre  anni  dopo  ;  ma  sempre  col  trionfo  del  vescovo.  La 
dente  età  di  Paolo,  e  le  sofferte  angustie  ed  aCQizloni  lo  resero  quasi 
bile  al  governo  della  sua  chiesa.  Perciò  il  duca  gli  procurò  canonii 
un  coudjutore:  e  questi  fu  il  frate  Francesco  Panigarola,  minore 
vante,  nobile  milanese,  ed  oratore  dì  molto  grido:  cui  la  conferitagli 
naziane  fece  eonsecrare  vescovo  di  Nlcopoli.  Venne  a  Ferrara  e  col 
contegno  si  acquistò  la  stùna  del  popolo,  la  benevolenza  del  principe: 
fonso  anzi  tanto  lo  amava,  che  d  accordo  col  cai*dinale  Luigi  d*£ste 
degli  uffizii  per  ottenergli  F  onore  della  sacra  porpora.  Quand'  ecco, 
ad  un  tratto,  perde  la  grazia  di  lui,  e  fu  esiliato  dagli  stati  estensi,  eoa 
dine  di  uscire  tra  poche  ore  dalla  città.  Non  se  ne  seppe  mai  la  vera 
gione:  in  qualche  manoscritto  è  notato,  essersi  a  ciò  determinato 
principe,  perchè  venne  a  scoprire,  che  Panigarola  occultamente  si 
giava  col  cardinale  de'  Medici,  per  proemiarsi  la  successione  al  v 
di  Ferrara.  Vi  lientrò  pertanto  Paolo  Leoni,  e  prosegui  a  governare, 
meglio  che  potè,  la  sua  chiesa:  ma  finalmente  nel  4590  domandò  ed 
tenne  un  nuovo  coadjutore  colla  speranza  di  futura  successione:  fu 
il  vescovo  di  Tripoli  Giovanni  Fontana,  nato  in  Villa  Fontana  nel 
nese.  Un  mese  dopo  la  venuta  di  questo  suo  coadjutore,  il  vescovo  Pj 
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era  il  giorno  7 di  agosto  dellanno  suddetto?  fu  sepolto  in  cattedrale 
o  al  suo  prederesBore. 

iTARKi  Fontana  adunque,  ohe  fu  il  quinto  dei  vescovi  di  questo  nome, 
Irò  immediatamente  dopo  la  morte  di  Paolo,  nel  governo  della  chiesa 
»e.  La  sua  severità  soverchia  gli  rese  avverso  il  suo  clero  ;  sicché 

sostenere  vivissime  dispiacenze.  Tenne  due  volte  il  sinodo  diocesa- 
à  4502  e  nel  4599:  fondò  i  due  canonicati  del  teologo  e  del  peniten  • 
•ssegnando  ad  essi  le  rendite  delle  prime  prebende,  che  rimasero 
ti.  Soleva  sempre  conferire  i  benefizii  agli  ecclesiastici  diocesani,  e 
pensione  veruna,  acciocché  fossero  un  premio  alle  fatiche  e  alla  vir- 
Miseerò  moltissime  chiese,  altre  ne  benedisse;  io  non  nominerò  che 

della  città,  e  furono  la  chiesa  del  Gesù,  quella  di  s.  Francesco,  di 
Maria  della  Rosa,  di  santa  Chiara  delle  cappuccine,  di  santa  Barbara, 
fficola  da  Tolentino,  di  s.  Spirito,  e  V  aitar  maggiore  nella  chiesa  dei 
lini.  Ad  istanza  della  città,  introdusse  i  padri  ministri  degFinfermi,  e 
i  di  s.  Giovanni  di  Dio,  e  piantò  ed  approvò  varie  confraternite. 
io  che  devo  particolarmente  narrare,  e  Y  ho  promesso  alquanto  più 
tro  (4),  é  la  ricognizione  e  traslazione  del  corpo  di  s.  Leo  in  Voghen- 
èDuto  nel  4598  il  pontefice  Clemente  Vili  a  pigliare  il  possesso  tcm- 
b  della  città  di  Ferrara,  ed  essendovisi  trattenuto  intomo  a  venti 
i,  diede  ordine  al  vescovo  di  fare  solennemente  la  visita  e  il  ricono- 
eato  delle  ossa  di  quel  santo  confessore.  L'ordine  fu  eseguito  con 
Da  diligenza,  al  quale  proposito  giovami  trascrivere  Y  atto  autentico, 
oste  nella  cancelleria  della  curia  ferrarese  :  ha  la  data  degli  8  luglio 
>,  per  rogito  di  ser  Matteo  Fiaschi,  e  dice  (2)  : 
Fu  aperta  d'  ordine  di  mons.  Fontana,  vescovo  di  Ferrara,  la  cassa 
■armo,  posta  sotto  Y  aitar  maggiore  di  detta  chiesa,  e  il  detto  mon* 
■ore  dopo  d' avere  adorato  quel  sacro  corpo,  levò  quelle  ossa  ripo- 
idole  in  altra  cassetta  di  legno,  avendole  prima  fatte  riconoscere  da 
tal  Francesco  Stoppa  chirurgo  d'  anni  65,  e  furono  le  seguenti  : 
Il  capo,  a  cui  mancano  tutti  i  denti. 
Il  mento  in  puro  osso. 
L'  osso  e  nodo  del  collo. 


i)  Baroffal<lì«  presso  il  Miirini.  —  Saggiò 
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»  Un  08S0  d' una  spalla. 

u  Un  osso  d' un  braccio,  che  s'  attacca  alla  mano. 

»  DUe  còste. 

»  L' osso  sagro 

9  Un  osso  d' una  coscia. 

»  Due  ossa  delle  gambe. 

»  Le  quali  in  tutto  sono  undici,  et  un  pezzo  di  fune  lunga  due  o 

»  Generi  pesate  in  un  fazzoletto  due  libbre  di  buona  misura.  » 

Nella  stessa  urna  si  tro^ò  una  lamina  di  piombo,  lunga  due 
su  cui  erano  incise  le  lettere  :  i{«  RL  .  S  .  LEO  .  La  nuova  casse 
legno  suindicata,  con  entro  le  reliquie  del  santo,  fu  portata  in  pi 
sione  il  di  primo  di  agosto  ;  poi  fu  collocata  ncir  urna  dov'  esse  st£ 
sotto  laltar  maggiore.  Soltanto  se  ne  serbò  fuori  il  cranio,  che  fi 
chiuso  in  una  testa  d*  argento,  per  poterlosi  esporre  alla  pubblica  v< 
zione.  A  testimonianza  perenne  del  fatto,  fu  scolpita  in  marmo,  nclli 
sa  chiesa  intitolata  a  s.  Leo  (1),  presso  il  sepolcro  del  santo,  la  se; 
iscrizione  : 

CORPVS  S.   LEI  CONFESSORIS 

RECOGNITVM  AC  SOLEMNl  RITV  RECONDITVM 

A  IO.  FONTANA  EPISCOPO  FERRARIAE 

KAL.   AVGVSTl  MDIC. 

QVI  ILLIVS  FESTVM  EODEM  DIE  CELEBRARI 

MANDAVIT 

Dair  antico  ordinario  ceremoniale  e  calendario  della  santa  chici 
rarese,  scritto  su  antieliissima  pergamena,  e  conser\'ato  neir  archivic 
tolare,  rilevasi,  che  nei  secoli  addietro  se  ne  celebrava  la  festa  con  m 
uffizio  particolare.  Nel  calendario  si  legge  :  XVIII.  C,  XVI.  KL.  Martii 
di  VtUeniini  Martyris  et  9,  Lei  conf.  Nel  graduale  della  messa,  ne'  v 
e  rcsponsorii  :  Nimis  honorata  est  civilas  Ferrariae,  in  cnjus  dioec 
corpus  s,  Lei  ....  Viguentiae  magis  voluit  manere  quam  cum  Rege  in 
luja  ....  Beatus  Leo  rogatus  a  s,  Gaudentio  accepit  honorem  PresbyU 


(t)  Era  la  cattedrale  dell*  antica  diocesi  di  Voghenza,  inlitoljtii,  rome  già  dixsi 
piò  volle,  a  MDto  Slefauo. 
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0  tacerdos  magne  Leo  per  Orbem  venerande,  gui  Vigueniiae  elegisti  habi- 

\m  Dioeresis  Ferrariae,  eie.  E  nella  messa  e  nelF  uffizio  n*era  la  prece: 

fìwkipotens  sempiterne  Deus^  qui  beatvm  Leum  in  ordine  Presbyierii  conse- 

imK,  eJHsdemque  Sociiim  Marinvm  gradu  Levilico  honorasUs,  Mine  nobis 

quenmir^,  ut  ipsonm  meritis  et  intercessionitns  in  coelesii  gloria  digneris 

,  etc.  Della  qual  fèsta  sotto  il  di  suindicato  bassi  un'  altra  testi- 
ne! primo  sinodo  sopraccennato  dèi  vescovo  Gio^anni  Fontana, 
acche  d  è  dimostrato,  esserne  continuata  la  venerazione  dal  tempo,  in 
«rimperatore  Ottone  qui  ne  portò  le  sacre  ossa,  sino  al  tempo  della 
(radtfione,  di  cui  parlo.  Né  questa  cessò  sino  al  di  d'oggi.  La  testinionian- 
o,  che  io  nominai,  del  sinodo  del  4592,  è  la  seguente  :  Die  \A  Fcbrtiarii, 
Sfidi  Lei  Confessoris  non  Ponti ficiSy  cvjus  corpus  requiescil  in  Parochiali 
fiSài  Viguentiae  Dioecesis  nosirae.  Dvplex. 

Nello  stesso  anno  A  599,  incominciò,  per  ordine  del  pontefice  Clemen- 
liTin,  la  costruzione  della  fortezza,  facendovisi  la  spianata  dalla  parte  oc- 
cHortale  della  città  In  tale  incontro  furono  demolite  le  chiese  di  santa 
Ihria  Maddalena  e  Marta,  il  bel  convento  e  chiesa  dei  Servi,  quello  dei 
afpQcx^ini,  le  due  parrocchie  di  sant'  Agata  e  di  s.  Biagio,  s.  Giovanni  di 
CM  Tedaldo  in  un  col  castello  stesso  assai  rinomato  e  forte,  il  delizio- 
àÉno  palazzo  di  Belvedere,  i  palazzi  de  Varani  e  de'  Prosperi,  e  moltis- 
smeease  si  della  città  che  dei  borghi  di  s.  Luca  e  di  s.  Giacomo.  «  Mol- 
itisòme,  dice  lo  storico  Faustini  (I),  furono  le  suppliche  e  private  e  pub- 
»  Mdie  che  si  mandarono  a  Roma  per  impedire  tanta  strage,  ma  non  eb- 

•  fcpo  ascolla  Si  voleva  questa  Fortezza  e  si  voleva  in  quel  luogo  non 

1  >  per  difendere  la  città,  ma  per  tenere  in  soggezione  i  cittadini,  o  piutto- 
»  iloper  r  uno  e  per  Y  altro  riguardo.  Dunque  dovevansi  atterrare  quelle 
»  Uhriche  a  fronte  di  ogni  gemito.  Ma  frattanto  chi  compensò  i  proprie- 

•  farii  de'  danni  che  indi  soffrirono  ?  »  Lo  storico  suddetto,  il  quale  vi- 
Wi  in  quei  giorni,  non  ha  saputo  trovare  nessuno. 

Tra  1  molli  privilegi],  che  concesse  Clemente  Vili  alla  città  di  Ferrara, 
è  da  ricordarsi  quello,  che  ne  appartiene  unicamente  alla  chiesa  :  T  uso 
Ielle  cappe  con  pelli  di  armellino  ai  canonici  della  cattedrale;  e  con  pelli 
bigie  ai  mansionarii  e  ai  cappellani,  e  ciò  dalla  festa  di  tutti  i  Santi  sino  al 
sibbato  santo  :  negli  altri  tempi  il  rocchetto  e  la  cotta  ai  primi,  la  sola 

(i)  l'.ib.  V,  pf»g.  i3,  presso  il  Manini,  HI),  in,  pari,  ni,  secolo  xtu  |^g.  i53,  iti  «nnot. 
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cotta  ai  secondi.  Questo  privilegio  ha  la  data  di  Ascoli  addt  45 
bre  4  604 .  Confermollo  il  papa  Paolo  V  agli  8  di  marzo  del  4  607,  ami 
dolo,  perchè  invece  della  colta  portassero  un'  altra  tappai  ornata  d 
rossa,  anziché  di  pelli  d'arroellino,  e  di  seta  violacea,  anziché  di  pelli 
Né  r  uno  né  V  altro  di  questi  brevi  fu  pubblicato  fin  qui  dagH  storit 
raresi,  tranne  dal  solo  Manini  ;  nenuneno  si  trovano  pubblicati  nel  bc 
romano:  perciò  stimo  conveniente  cosa  il  trascriverli.  Gli  originali 
neir  archivio  capitolare.  K  è  il  primo  : 

CLEMENS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Ali   PEEPETYIM   EEI   MEMOEUM. 

«  Komanus  pontifex  in  supremo  dignitatis  culmine  et  apostolici 

•  testatis  plenitudine  a  Domino  constitutus  cum  ea,  quae  ad  ecclesi 

•  quarumlibet,  praesertiro  cathedralium  insignium  decorem  et  yenus 
»  ac  personarum  in  ìllis  divinis  laudibus  et  offitiis  insistentimn  he 
»  incrementum  pertinere  noscuntur,  propensis  studiis  intendit  et  de 
»  ofBtiis  in  partes  favorabiliter  interponit,  prout  ecclesiarum  et  per 
»  rum  earumdmn  qualitatibus  debite  pensatis  conspicit  in  Domino 
»  briler  expedire.  Cum  itaque  fuerit  exhibita  Nobis  nuper  prò  parte  di 
»  rum  filiorum  capituli  Ecclesiae  Ferrariensis  petitio  :  continebat  : 
»  Ecclesia  ipsa  in  illis  partibus  plurimum  insìgnis  existat  et  in  e 
»  dignitates  ac  quatuordecim  canonicatus  et  totidem  praebendae  unu 
9  mansionariorum  qui  numero  octo  existunt  et  alterum  capellan 
»  collegia  instituta  reperiantur,  et  tam  capitulum  quam  in  digniti 
»  hujusmodi  constituti,  nec  non  canonici,  mansionarii  et  capellani 
■  dicti  prò  majori  ipsius  Ecclesiae  decore  et  venustate  in  eadem  eci 
»  illiusque  choro  et  capitulo  habilum  infrascrìptum  defarre  illoqu 
»  summopere  desiderent  :  Nos,  qui  honestis  fidelium  quorumlibet  vo 
«  benter  annuimus,  eaque  favoribus  prosequimur  opportunìs,  sup 
»  tionibus  capituli  hujusmodi  in  hac  parte  inclinati,  eidem  capitu 
»  prò  tempore  obtinentibus  dignitates  hujusmodi,  nec  non  canonicis, 
»  sionariis  ac  capellanis  dictae  Ecclesiae,  quod  ipsi  de  caetero  per| 
»  futuris  temporibus  in  Ecclesia,  Choro  et  Capitulo  praedictis  tempore 
»  mali,  videlicet  a  die  festivitatis  omnium  Sanctorum  usque  ad  sab 
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I  sanctum  ciippis  violaceis  cum  capuciis  intus,  quoad  canonicos  et  di- 

I  gnitates  hujusmodi  obtinentes  armellinis,  quo  vero  ad  mansioDarios  et 

I  e^eHanos  praedictos  dossis  peUibus  ornatis,  et  roccbettis,  quae  quoad 

mansionarios  et  capcilanos  mameis,  ad  distinctionem  canoni- 

et  digoitates  principales  ofatinentium,  careant.  Aestate  vero  et 

I  lApo  omni  tempore,  quoad  canonicos  et  dignitates  principales  obti- 

I  MÉes  cottis  et  roccbettis,  quo  vero  ad  dictos  mansionarios  et  capella- 

iHieottis  tantum  uti,  eaque  deferre  libere  ac  licite  valeant,  apostolica 

iiQctoritate  tenore  praesentium  perpetuo  concedimus  et  indulgemus: 

iMmobstantibus  constitutionibus  et  ordinationibus  apostolicis  ceterisque 

I  contrarils  quibuscumque.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  pagi- 

i  nam  nostrae  conccssionls  et  indulti  infringere  vel  ei  ausu  temerario 

I  Gonbraire  ;  si  quis  autem  baec  attentare  praesumpserit,  indignationem 

I  Omnipolentis  Dei  ac  beatorum  Pctri  et  Pauli  apostolorum  ejus  se  no- 

iitrit  incursurum.  =  Datum  Ausculi  anno  Incarnationis  Dominicae  mil- 

•  iesmo  seicentesimo  primo,  XV  octobris,'Pontificalus  nostri  anno  X.  » 

L' altra  bolla,  ebe  ho  nominato,  del  papa  Paolo  V,  è  la  seguente  : 

I  DUECTIS   FUUS,    CiriTTLO    ET    CÀlfONICIS    ECCLESIAE    FeRRA&IETCSIS. 

PAVLVS    PONTIFEX    QVINTVS. 
Dilectis  Filiis  salttem  et  Apostolicam  BEKED1CTI0!«E^. 


t  Cum  sicut  vestro  nomine  Nobis  fuit  expositum,  fel.  ree.  Clemens 
»  Piya  Vili,  Praedecessor  nosler,  vobis  indulserit,  ut  in  Ecclesia  Ferra- 

*  Mù  et  in  choro  praesertim,  dum  Missae  sacrificio,  horis  canonicis  et 
»  lii  divinis  officils  vos  personalitcr  interesse  et  eidem  Ecclesiae  in  divi- 
<  Bis  deservire  contigisset,  ac  in  processionìbus  et  aliis  actibus  publicis  et 

>  imatis  rocchetto  et  super  co  cappis  ex  panno  luneo  violacei  coloris  cum 

•  pelle  alba  ainnellini  nuncupataac  caputio,  hyemali  tempore  a  festivitale 

•  nimirum  omnium  Sanctorum  usquc  ad  Pascha,  a  Paschate  vero  usque 

*  ad  idem  festum  omnium  Sanctorum,  aestivo  scilicet  tempore,  cotta  su- 

•  per  rocchetto  uti  valcrelis  indulserit,  prout  in  ejusdem  Glementis  prae- 

*  deoessoris  litteris  desuper  expeditis,  quarum  tenorem  praesentibus  ha- 

>  beri  volumus  prò  expresso,  plcnius  continetur  :  Cumque  sicut  eadem  ex 
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»  posilio  subjungebat,  vos  cupiatis  acstivo  ctiam  tempore  loco 
»  eadcm  cappa  cum  serico  rubeo,  vulgo  ormesino  nuncupalo,  in 
»  pellis  albae  uti  posse  ;  Nobisquc  humiliter  supplicari  feceritis,  u 
»  hoc  apostolica  vobis  bcnignitate  indulgere  dignaremur  :  Nos  sp 
»  gratiam  vobis  facere  voicntes  ac  vestrum  quemlibet  a  quibusvis 
»  municationis,  suspcnsionis  et  interdicti  aliisque  ecclesiaslicis  sei 
»  censuris  et  poenis  a  jure  vel  ab  homine,  quavìs  occasione  vel  c^ 
A  tis,  si  quibus  quomodolibet  innodali  existitis,  ad  effcctum  prae5 
»  dumlaxat  conscquenduno,  harum  serie  absolventes  et  absolutos  fo 
»  sentes,  hujusmodi  supplicationibus  inclinati,  vobis  ut  a  festo  Pi 
»  resurrectionis  usque  ad  festum  omnium  sanctorum,  dimissa  colta 
»  cappa  violacea  cum  serico  rubeo  ormesino  nuncupato,  loco  dicti 
»  armellini  uti  libere  et  licKe  valeatis,  apostolica  auctoritate  tenor 
»  sentium  perpetuo  conccdimus  et  indulgemus.  Non  obstantibus  ce 
»  tionibus  et  ordinationibus  apostolìcis  ac  omnibus  illis,  quae  d 
»  Glemens  praedecessor  noster  ìq  suis  litteris  praedictis  voluit  non  ( 
I»  caeterisque  contrariis  quibuscumque.  =  Datum  Romae  apud  s 
»  Petrum  sub  annulo  piscatoris,  die  Vili  martii  MDCVII,  poni 
»  anno  II.  » 

Gravi  e  lunghe  discordie  tennero  agitato  il  clero  e  il  popolo  fé 
contro  il  vescovo  successore  di  Giovanni  V,  a  cagione  del  suo  c( 
circa  i  benefizii  vacanti  e  le  decime  ecclesiastiche.  Giovanni  Foniai 
riva  nel  suo  palazzo  di  Contrappò,  il  giorno  5  luglio  4  6 1 1  :  ce  n( 
cura  testimonianza  il  registro  mortuario  della  sua  cattedrale.  Di  là 
trasportato  ali*  indomani  in  Ferrara,  e  il  giorno  settimo  lo  si  de 
solennemente  nella  tomba,  fattasi  preparare  da  lui  medesimo,  e  l 
della  seguente  iscrizione,  che,  secondo  il  Maninì,  è  forse  lavoro  suo 

IOANNES  FERRARIAE  EPIS. 

DIEM    MORTIS    AC    RESVRRECTIONIS 

PRAE  OCVLIS  HABENS  ET  CLERI 

POPVLIQVE      GVPIENS     PRECIBVS      ADJVVARI 

MONVMENTVM  ISTVD  SIBI  STATVIT 

ANNO   MDCVIII. 

AETATIS  SVAE  LXXI. 

PONTIFICATVS   VERO  XIX. 
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capo  a  Tentotto  giorni  eragU  sostituito  su  questa  santa  cattedra 

0  GuviiTTisTi  Leni,  cardinale  del  titolo  di  s.  Sisto,  e  poscia  di 
alia,  vescovo  di  Mileto.  Appena  giunto  in  Ferrara  ;  e  vi  giunse 
(  dipoi  ;  tenne  il  sinodo  diocesano,  e  cominciò  in  sul  principio  ad 
li  la  stima  e  V  afifezione  del  suo  gregge.  Ma  ben  presto  disgustò, 
Beava  testé,  il  clero  e  il  popolo  ferrarese.  «  Disgustò  il  clero, 
il  Manini  (1),  perchè  essendo  vacanti  alcuni  benefizi!  li  conferi 
Dsioiie,  e  quel  eh' è  peggio  a  favore  d'ecclesiastici  forestieri,  quan- 

dal  suo  antecessore  erano  conferiti  liberi  e  sempre  ai  nazionali 
n  costume  e  di  sapere.  Disgustò  i  secolari  possidenti  ed  anche  più 
iote,  perchè  si  mise  a  pretendere,  che  non  fossero  capaci  di  go- 

1  decime  ecclesiastiche.  Essi  gli  opposero,  che  n'  erano  stati  inve- 
ii vescovi  suoi  predecessori  ;  che  le  loro  investiture  erano  state 
mate  dai  papi  ;  e  che  in  virtù  della  bolla  di  Bonifacio  IX  non  le  pos- 
u>  ingiustamente.  »  Ma  il  vescovo  non  si  arrese  a  siffatte  ragioni: 
t  portata  a  Roma,  e  vi  durò  intorno  a  nove  anni  ;  alla  fine  fu 
favore  dei  ferraresi  ;  benché  egli  avesse  fatto  colà  i  più  forti  ma- 
tì  avesse  fallo  lunga  dimora  per  ben  due  volte,  appositamente  re- 

Visse  vescovo  di  questa  chiesa  Giambattista  sino  al  di  7  novem- 
7:  nel  qual  giorno  mori  in  Roma,  ove  col  pretesto  di  salute  tro- 
Ha  perchè  nella  sua  assenza  la  diocesi  non  rimanesse  priva  delle 
deir  episcopal  ministero^  vi  aveva  mandato  suo  coadiutore  Loda- 
oltiii,  vescovo  di  Segni.  Nei  sedici  anni  e  tre  mesi  del  vescovato  di 
lista,  furono  introdotti  in  Ferrara,  ncH  6 1 6,  ì  Tealini  e  i  terziarii 
«ni,  e  nel  4621  gli  agostiniani  scalzi. 

decreto  di  Urbano  Vili  dell'  anno  4624,  gli  ebrei,  che  sino  a  que- 
K)  vivevano  in  private  abitazioni  dispersi  per  la  città,  furono  rac- 
I  4626,  in  un  sol  luogo,  appresso  alla  piazza,  e  vi  furono  chiusi 
il  qual  luogo  è  appunto  l' odierno  ghetto, 
funto  vescovo  Giambattista  Leni  fu  surrogato  il  fiorentino  Lobenzo 
i,  cardinale  dd  titolo  de'  santi  Giovanni  e  Paolo,  il  cui  pastorale 
durò  nove  anni,  sei  mesi  e  mezzo;  ne  avvenne  T  elezione  addi  5 
628,  la  morte  addi  49  settembre  4637.  Tre  mesi  avanti  il  fine  della 
aveva  radunato  il  sinodo  diocesano  in  seguito  dell'  aver  fatto  la 

b.  iiL,  pari,  ut,  sec.  xvii,  pag.  170. 
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visita  pastorale  di  tutta  la  diocesi,  t  suo  vanto  T  avere  il  primo  intrapresa, 
nel  \  656,  la  rifabbrica  della  cattedrale,  che  per  V  antichità  di  cinque  secoli 
si  trovava  in  istato  ininaccievole;  ma  la  morte  sopraggiuntagli  non  lo  lasciò  | 
ristaurare  che  il  solo  presbiterio.  Dopo  la  morte  di  lui  rimase  vacante  la 
sede  sino  al  di  4  1  ottobre  del  1638:  vi  fu  eletto  a  possederla  il  fiorentina 
F&ANCfisco  Maria  Maccliiavelli,  il  quale,  benché  fosse  neir  età  di  ventotto 
anni,  aveva  corso  la  carriera  di  canonico  di  s.  Pietro,  di  uditore  di  niotQ, 
e  di  nunzio  in  Colonia.  Venne  alla  sua  residenza  nel  di  28  novembre  4  644, 
e  nel  susseguente  dicembre,  addi  4  6,  fu  anche  decorato  della  porpora  car- 
dinalizia. Tenne  il  sinodo  diocesano  nel  4648:  mori  a*  20  di  novembre 
del  1653,  La  sua  morte  diede  principio  ad  una  vacanza  di  questa  sede, 
che  durò  quasi  due  anni.  In  questo  frattempo  venne  in  Ferrara  il  bolcjt- 
gnese  sacerdote  Agostino  Vignola,  e  vi  piantò  la  congregazione  de*  preti 
dell  oratorio,  secondo  T  istituzione  di  s.  Filippo  Neri:  correva  T  anno  4  654. 
Fattisi  tosto  cojppagni  a  lui  alquanti  ferraresi,  ebbero  licenza  di  esercitare 
le  loro  funzioni  nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Michele,  finche,  tre  anni 
dopo,  fu  loro  consegnata,  per  la  protezione  del  <*ardinale  Cibo,  (egato  di 
Ferrara,  T  altra  chiesa  parrocchiale  di  s.  Stefano. 

Finalmente,  nell'agosto  del  4633,  fu  destinato  vescovo  di  questa  vedovi 
chiesa  il  cardinale  Carlo  Pio  di  Savoia  ;  vi  venne  tostrf,  e  fu  consecrato 
nella  slessa  sua  cattedrale,  il  di  3  settembre,  dal  cardinale  legato  Gìaoi-- 
battista  Spada  assistito  dai  vescovi  di  Parma  e  di  Porli  ;  Tommaso  Mam- 
brino  quello,  Jacopo  Teodoli  questo.  II  nuovo  pastore  governò  sapiente- 
mente il  gregge,  affidatogli  e  ne  meritò  la  stima.  Fece  la  visita  pastorale; 
unì,  a  cagione  della  somma  povertà,  le  due  parrocchie  di  s.  Martino  e  di 
s.  Pietro  ;  promulgò  opportune  leggi  per  la  ossen^anza  dei  di  festivi,  per  la 
disciplina  degli  ebrei,  e  per  molti  altri  importantissimi  oggetti  di  pastorale 
sollecitudine.  Ma  lo  stato  della  sua  salute  lo  costrinse  ad  andare  in  traccia 
di  miglior  aria  onde  ristabilirvisi  :  recossi  pertanto  a  Roma  nel  4  662,  e,  H 
poco  dopo  il  suo  arrivo  in  quella  capitale,  giunse  notizia  in  FeiTara,  che 
egli  ne  aveva  rinunziato  il  vescovato  in  favore  del  cardinale  Gkovakni  Ste- 
fano Donghi,  del  titolo  di  s.  Giorgio  in  Velabro,  vescovo  d' Imola.  Rimasto 
allora  in  Roma,  visse  ancora  sino  alla  meta  di  febbraio  del  1 689,  oliando 
progressivamente  i  titoli  cardinalizii  sino  air  essere  decano  del  sacro  collegio. 

Venne  il  Donghi  a  possedere  questa  sua  nuova  chiesa  soltanto  nel  feb- 
braio, secondo  il  Barotti,  o  nel  maggio,  secondo  il  BarufTaldi,  delFan- 
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S.  Prima  di  ogni  altro  cosa,  appena  giunto  in  Ferrara,  riconciliò 
ta  cattedrale,  ch'era  stata  violohL  per  T uccisione  di  un  solda- 
t  apri  la  visita  della  diocesi,  e  la  terminò  colla  celebrazione  del 
Passato  poi  a  Roma,  nel  \  667,  per  lo  conclave  dopo  la  morte  del 
cssandro  VII,  non  ritornò  più  alla  sua  residenza  :  colà  mori  verso 
U  novembre  1669.  E  sebbene  il  pontefice  Clemente  IX,  che  suc- 
i  Alessandro,  morisse  anch'  egli,  pochi  gìoi-ni  dopo  la  morte  del 
le  Donghi,  tuttavia  si  diede  pensiero  di  provvedere  alla  vedovanza 
iesa  ferrarese.  Elesse  a  governarla  il  romano  Cielo  Cerri,  giù  car« 
!  legato  in  Urbino  :  ma  non  venne  questi  alla  sua  sede  che  nel  \  673. 
dipoi  celebrò  il  sinodo  diocesano,  «  in  cui,  dice  il  Manini  (I),  sta- 
Iquanti  decreti,  tra  i  quali  la  soppressione  dei  laici  a  protettori  delle 
(;  il  ristauramento  del  duomo  della  sua  formo  interna  e  con  esso 
Doiizione  di  molti  altari  che  stavano  qua  e  là  dispersi  a  canto  delle 
ne,  eh*  eran  ben  molte  nelle  cinque  navate  di  detta  basilica  ;  la  con- 
I  del  decreto  del  suo  antecessore  Carlo  Pio  di  non  tenere  esposte 
Mico  culto  le  ossa  del  s.  martii-e  Buonmercato.  » 
io  il  pontefice  Innocenzo  XI,  nel  ^689,  dovette  Carlo  trosferirsi  a 
per  assistere  al  conclave  per  l'elezione  del  nuovo  papa.  Vi  si  trasferì, 
non  ritornare  mai  più  tra  il  suo  gregge.  Infermossi,  e  mori  a'  25 
^  deir  anno  dopo.  Escluse  il  Manini  dalla  serie  dei  vescovi  ferra- 
mccessore,  che  fu  eletto  a  governar  questa  chiesa,  il  cardinale  Mar- 
Durazzo,  genovese  ;  e  lo  eseluse  perche  non  rilevò  chiaramente^  che 
Hto  card.  Dttrazzo  ne  avesse  formalmente  accettato  da  principio  il 
Ito.  lo  per  altro  lo  ammetto,  perchò  il  papa  Io  elesse  e  ne  pubblicò 
me  addi  27  novembre  1690  nel  concistoro  tenuto  nel  palazzo  opo- 
iel  Quirinale:  e  non  so  come  si  possa  mettere  in  dubbio,  se  abbio 
io  0  se  obbia  rifiutalo  la  sua  promozione,  mentre  con  sicurezza  si 
me  lui  medesimo  inviata  lettera  di  avviso  al  capitolo  di  Ferrara. 
J  lo  stesso  Manini,  che  poco  dopo  ne  dubita.  Marcello  era  vescovo 
stratore  della  chiesa  di  Carpentrosso,  allorché  fu  eletto  a  questa  di 
I  ;  e  potrebbe  darsi  che  poco  dopo  la  sua  elezione  se  ne  rifiutasse, 
lettere  seriamente,  eh'  era  troppo  gravosa  la  pensione  di  nove  mila 
imposta  sul  vescovado  dal  pontefice  a  favore  di  suo  nipote  il  cor- 

Lib.  Ili,  parie  iii,  scc.  x?ii,  pag.  234. 
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»  dinaie  Pietro  Oltoboni  (I).  •  Vero  è  che  il  Durazzo  passò  poco  dopo  al 
vescovato  di  Spoleto,  e  nel  \  697  a  quello  di  Faenia.  Intanto  la  sede  farà- 
rese  restò  vacante  quasi  sei  anni  :  anuninìstrolia  per  qualche  tempo,  col 
titolo  di  delegato  apostolico,  il  cardinale  Renalo  Imperiali^  eh*  era  il  legato, 
della  provincia. 

Approfittò  di  questa  vacanza  l'arcivescovo  di  Ravenna,  Raimondo 
Ferretti,  per  esercitare  in  Ferrara  un  atto  della  sua  antica  giurisdizione 
metropolitica,  e  farla  rivivere,  se  pur  gli  fosse  riuscito,  in  onta  delle  Unte 
bolle  pontificie,  che  assicuravano  a  questa  chiesa  il  carattere  d*  indipen- 
denza da  quella,  e  d*  immediata  soggezione  alla  santa  Sede.  Nel  4604  adun- 
que, nel  mentre  si  trovava  in  visita  di  quella  porzione  della  sua  diocesi, 
eh'  è  nella  provincia  di  Ferrara,  la  mattina  del  27  aprile  entrò  in  ciità, 
vestito  di  rocchetto  e  mozzelta,  con  la  croce  inalberata  dinanzi  a  se,  e 
benedicendo  il  popolo  lunghesso  la  via.  Questo  atto,  benché  momentaneo  e 
passeggero,  attrasse  subito  V  attenzione  e  la  dilicatezza  non  solo  del  po- 
polo, ma  anche  del  vicario  capitolare,  del  capitolo  e  del  cardinale  delegato 
apostolico,  i  quali  vi  contrapposero  immediatamente  la  loro  solenne  pro- 
testa, per  mezzo  del  promotore  fiscale,  e  la  pubblicarono  colle  stampe 
addi  29  dello  stesso  mese,  e  la  fecero  affiggere  in  più  luoghi  della  citti  di 
Ferrara,  alla  residenza  della  curia  che,  siccome  ho  narrato  (2),  V  arcive- 
scovo di  Ravenna  tiene  anche  al  giorno  d' oggi  in  Ferrara,  ed  in  più  luo- 
ghi altresì  della  slessa  citlù  metropolitica.  Era  concepita  la  protesta  nei 
termini  seguenti  : 

«  Illmo  et  Rcvmo  D.  D.  Raymundo  ex  com.  de  Ferrctis  Archiep.  Ra- 

»  vennatcns.  Pro  curia  Capitulari  et  Reverendissimo  Capitalo  Ec- 

»  clesiae  Catliedralis  Ferrariae. 
»  De  mandato  pcrilluslris,  et  reverendissimi  Domini  Vicarii  Capitularìs 
»  Ferrariae  notificelur  praedicto,  qualiter  comparuerunt  perillustrìs  ei 
»  excellentissimus  Dominus  doctor  Joseph  Scutellarius  promotor  curiae 
»  capitularis  Ferrariae  et  perillustrìs  ac  reverendissimus  D.  Augustinus 
»  Bottus  sacr.  Theolog.  et  J.  U.  D.  protonotarius  apostolicus  et  canonicus 
»  poenitentiarius  deputalus  a  reverendissimo  capitulo  eccle^ae  cathedralis 
»  prò  omni  jure  et  interesse  ejusdem  capiluli,  si  quod,  etc,  ut  de  ejus  de- 


(i)  Manini,  luòg.  cil.,  pag.  2^. 

(a)  Nella  chiesa  di  Ravenna,  voi.  ii,  pag.  179. 
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•  potationc  coDstat  ex  decreto  babito  sub  bac  die  praesenti  in  aetis  meis 
»  eihibilo  et  dd.  nn.  dixerunt  ad  aures  pervenisse,  qualiter  praefatus  illu- 
w  strissimus  et  rcTcrendissimus  D.  arcbiepiscopus  sub  die  27  labentis  men- 
»  sis  aprilis  anni  currenlìs  4094,  in  mane,  publice  amicius  roecbetto  et 
»  mozxetta,  faciendo  deferrc  ante  se  cruccm  in  asla  elevatam,  crucis  si- 

•  gnum  formando,  ausus  fuorìt  per  hanc  civitatrm  incedere,  magna  populi 
»  «dmiratione,  quod  et  nullo  modo  facere  licuit  aut  licere  poluit  extra 
»  suam  dìoecesim  et  provinciam,  in  ci\itate  et  dìoecesi  exompla  a  cujus- 
B  comque  arcbiepiscopì  subjcctione,  qualis  est  haec  Ferrariae,  quae  ex 

•  liluribus  diplomalibus  ponlifieiis,  a  pluribus  et  pluribus  saeculis,  privile- 

•  giis  exemptionis  et  libertatis  donata,  immediate  soli  Romano  Pontifici 
»  subjecta  fuit  decreta,  declarafa  et  confirmata,  et  semper  bujusmodi 

■  exeniptionis  et  libertatis  privilegiis  absque  ulla  inlorruptione  potita  est 

•  usque  in  praeisentem  diem,  et  potitur  ac  fruitur,  nec  unquam  ab  bomi- 

•  num  memoria  ab  ullo  unquam  archiepiscopo  in  sua  pacifica  possessione 

•  exemptionis  et  libertatis  praedictae,  turbata  fuerit.  Cumque  hoc  fecerit, 
»  sea  facere  attentaverit  praefatus  illustrissimus  D.  archiepiscopus  contra 

•  omne  jus  et  fas,  maxime  in  episcopali  sede  vacante,  in  cujus  praejudi- 

•  cium  nihii  licei  innovare,  etc.  Qucpropter  ne  ex  bujusmodi  actibus,  inju- 
»  ste,  invalide  et  perperam  attentatis,  alìquod  pracjudicium  bujus  s.  Ferra- 
»  riensis  Ecclesiae  et  capituli  exemptìoni  et  libertati  bujusmodi  aut  jurisdi- 
»  ctioni  et  juribus  episcopalibus  et  cnpilularibus  ullo  unquam  tempore  in- 
>  ferri  aut  generari  possit  aut  ncgligentiae  imputari  quomodolibet,  ideo 
B  praefatis  nomìnìbus  protestati  sunt,  et  protcstantur,  praefatos  actus  nul- 

■  Ics,  perperam  invalìdos,  contra  jus  et  fas  fuisse  attentatos  quodcumquc 
ji  jurìs,  et  facti  remedium  et  auxilium  contra  cosdem  implorantes,  eosdem- 

•  que  magis  et  melius  protestabiliLus  instanfcs,  etc.  et  praedicta,  etc.  at- 
»  que  omni,  etc.  Quae  omnia  notificantur  praedicto  illustrissimo  D.  archi- 

•  episcopo,  ne,  etc. 

»  Carolus  Quercius  notarius  et  cancell.  capit.  Ferrariae.  =  Die 
»  29  aprilis  4004.  » 
Kel  tempo  di  questa  stessa  vacanza  della  sede  ferrarese  furono  am- 
messi in  città,  per  la  beneficenza  di  pia  dama,  e  colf  approvazione  del 
cardinale  delegato,  i  padri  missionarii  di  s.  Vincenzo  de*  Paoli  :  essi 
abitarono  da  prima  nel  palazzo  Vacca,  poscia  passarono  in  luogo  più 
commodo  dirimpetto  alla  nuova  chiesa  di  s.  Girolamo,  e  vi  stettero  sino 
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alla  prima  soppressione  degli  ordini  religiosi  nel  4798.  Fu  generoso  il 
cardinale  delegato  in  regalare  alla  chiesa  cattedrale  un  intiero  apparuto 
pontificale  di  tela  d' oro  e  velluto  rosso,  pianete,  tonicelle,  dalmaticlie,  pi- 
Viali  e  pallio  d*  altare.  Ma  finalmente  il  pontefice  Innocenzo  XII  si  risolse  a 
provvedere  di  pastore  questa  vedova  chiesa:  nel  secondo  giorno  delF an- 
no 4  696,  le  diede  il  ferrarese  Dome^uco  Tarugi,  che  un  mese  prima  era 
stato  decorato  della  sacra  porpora.  Ne  prese  il  possesso  addi  9  febbraio  ; 
ma,  nel  di  27  dicembce  del  medesimo  anno,  la  morte  ne  rendeva  di  bel 
nuovo  vacante  la  sede.  Allora  vi  fu  eletto  un  altro  amministratore  col  ti- 
tolo similmente  di  delegato  apostolico  :  esso  fu  cardinale  Ferdinando  d'Adda^ 
arcivescovo  di  Amasia  in  partibui^  il  quale  era  anche  il  legato  della  provìn- 
cia, succeduto  al  cardinale  Imperiali,  che  ne  aveva  terminato  V  uffi- 
zio. Durò  la  sua  amministrazione  sino  al  dicembre  del  susseguente  an- 
no 4697:  e  fu  allora  che  il  pontefice  conferi  il  vescovato  di  Ferrara  al 
cardinale  Baldassaee  Cencio,  romano,  eh'  era  arcivescovo  di  Larissa:  ma 
temendosi,  che  Y  insalubrità  dell*  aria  gli  fosse  nociva  alla  salute,  per  le 
istanze  altresì  dei  suoi  consanguinei,  ottenne  di  trasmutare  la  mitra  ve- 
scovile di  Ferrara  coli' arcivescovile  di  Fermo:  gli  fu  concesso  questo 
trasferimento  addi  2\  dello  stesso  dicembre.  Né  tardossi  allora  di  molto  a 
provvedere  di  un  altro  pastore  anche  la  chiesa,  che  n'  era  rimasta  priva  :  il 
nobile  forlivese  Fabrizio  Paolucci,  eh'  era  vescovo  di  Macerata  e  Tolentino, 
ed  amministratore  dell' arcivescovato  di  Fermo,  e  che  aveva  sostenuto  l'uf- 
fizio di  nunzio  apostolico  straordinario  in  Polonia,  per  assistere  colà  alla 
incoronazione  del  nuovo  re,  fu  eletto,  addi  27  gennaro  1 698,  a  possedere 
la  santa  cattedra  ferrarese.  Nel  luglio  dell'  anno  precedente  era  anche  stato 
decorato  della  sacra  porpora.  Soltanto  sino  al  marzo  del  1 70 1  governò 
questa  chiesa  :  ne  fece  allora  rinunzia,  ed  otto  ai  vescovati  suburbicarii  di 
Albano,  di  Porto,  di  Ostia.  In  sua  vece,  venne  trasferito  dalla  sede  vesco- 
vile d'  Imola  il  cardinale  Taddeo  dal  Verme,  nobile  piacentino,  eh'  era 
stato  prima  nominato  dal  duca  Farnese  al  vescovato  di  Parma,  e  non  ave- 
va voluto  accettarlo:  aveva  accettato  bensì  quello  di  Fano,  donde  in  capo 
a  cinque  anni  w*a  passato  all'  altro  d' Imola.  La  sua  traslazione  alla  chiesa 
di  Ferrara  fu  ai  4  4  di  marzo  del  suindicato  anno. 

Incominciò  il  suo  governo  con  molto  zelo  :  tenne  il  sinodo  diocesano, 
che  pubblicò  colle  stampe  nel  47^4  :  si  accinse  I'  anno  dipoi  alla  ristora- 
zione della  sua   cattedrale  incominciandone  il  lavoro  dal  presbiterio, 
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che  ne  aveva  più  bisogno.  Ma  non  ebbe  la  soddisfazione  di  vedere  il  com- 
inmento  delF  opera  incominciata,  perchè  durò  questa  per  più  e  più  anni, 
ed  egli  moriva  agli  \  I  del  gennaio  delF  anno  4717.  Fu  sepolto  nella  sua 
cattedrale  dinanzi  air  aitar  maggiore  :  sulla  sua  pietra  sepolcrale  fu  scol- 
pito il  seguente  epitaffio  : 

YbEVIS    .    DE    .    VSKHE    .    TESMIBYS    .    DIXIT.   XITER    .   ET    .    SOKOR    .   IIEÀ 
TOS    .    ESTIS    .    ITEXQTE    .    VEKMIS    .    S¥X    .    ET    .    NON    .    HOKO 
Q?U    .    FlG?Ri    .    HOXINIS    .    FiCTA    .    EST    .    TMCSi    .    KORTIS 

nVNC  .  SIBI  .  SEPVLCHRI  .  TVMVLVM  .  PONI  .  JVSSIT 

TADDAEVS  .  S.  R.  E.  .  PRESE.  .  CARD.  .  DE  .  VERME 

FERRARIAE  .  EP.  IH  .  IDVS  .  JANVAR  .  MDCCXVII. 

DEFVNCTVS 

CANONICI    .    TANTAE    .    IIODESTIAE    .    OBSEQTENTES 

\T    .    CEIERA    .    MORYÌf    .    POSTERI    .    CONIICERENT 

PP. 

Kon  tardò  mollo  il  sommo  pontefice  Clemente  XI  a  provvedere  di  pa- 
5fore  questa  vacante  chiesa.  Addi  45  aprile  del  medesiino  anno  le  diede  il 
cardinale  Tommaso  Ruffo,  napoletano,  già  arcivescovo  di  Nicea  in  parlibits^ 
e  rinomato  per  le  molte  onoi'evoli  incuml)enze  sostenute  per  la  santa  sede. 
Giunto  ad  assumere  il  governo  della  ferrarese  diocesi  nel  giugno  seguente, 
si  diede  con  tutto  Y  impegno  ad  ogni  opera  di  pastorale  caritù  e  di  magna- 
ninoo  zelo  per  lo  decoro  e  por  V  utilità  della  chiesa  affidatagli.  Tra  le  molte 
ricorderò  il  compimento  della  fabbrica  del  duomo  allo  stalo,  in  cui  si  scorge 
oggidì  ;  il  rlstauro  di  molte  fabbriche  della  mensa  vescovile,  tra  cui  devesi 
prima  d'  ogni  altra  nominare  il  grandioso  palazzo  di  residenza  in  Ferrara 
e  quello  di  villeggiatura  in  Voghenza  ;  la  difesa  dei  privilegii  e  dei  diritti 
della  sua  chiesa  contro  le  pretensioni  degli  arcivescovi  di  Ravenna.  Sulla 
quale  difesa  mi  è  d'  uopo  trattenermi  alcun  poco,  essendo  stata  questa 
r  origine  della  maggior  gloria  della  chiesa  ferrarese,  cui  per  sottrarla  da 
ulteriori  vessazioni  per  parte  dei  ravennati  metropolitani,  il  pontefice  Cle- 
mente XII  innalzò  finalmente  al.grado  di  chiesa  arcivescovile. 

La  discordia,  che  sino  dai  tempi  addietro  aveva  sempre,  poco  più. 
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poco  meno,  sussistito  tra  le  chiese,  ardeva  più  clie  mai  a  questi  giorni  nei 
tribunali  di  Roma;  e  poicliè  nell*  anno  4725  si  trovavano  in  quella  capi- 
tale molti  vescovi,  intervenutivi  per  assistere  air  imminente  concilio,  il 
pontefice  Benedetto  XIII  volle,  che'  della  lite  in  discorso  fossero  giudici 
gli  stessi  vescovi  lù  presenti.  Lo  furono,  e  sentenziarono,  addi  21  maggio 
del  detto  anno,  Constare  della  immediata  soggezione  della  Chiesa  Ferra- 
rese alla  santa  Sede  Apostolica  e  non  essere  suffraganea  a  verun  Metro- 
poUtano  (4). 

Non  tardò  il  vescovo  Tommaso  a  render  nota  pubblicàiaente  colle 
stampe  la  prerogativa  onorevole,  che  i  padri  del  concilio  rcnnano  avevano 
con  tanta  solennità  confermato  alla  sua  chiesa.  Egli  infatti  nelF  anno  dipoi 
tenne  il  sinodo,  e  lo  fece  stampare,  ponendone  in  fronte  V  intitolazione  cosi: 
Constitutiones  Sgnodales  Ferrarienses  sub  Emo  et  Revmo  D.  Tkoma  divina 
providentia  Episcopo  Praenestino  S,  R.  £.  card,  Ruffo,  sanctae  Ferrarien$i$ 
Ecclesiae  ApostolicOe  Sedi  immediale  subjectae.  Episcopo  et  Bononiae  a  lor 
tere  Legato  anni  MDCCXXVL  —  E  perché  più  solenne  e  durevole  se  ne 
conservasse  la  memoria,  fece  scolpire  sul  marmo,  e  porre  nella  sua  catte- 
drale, la  seguente  iscrizione: 

BENEDIGTO  XIII 

PONTIFICI  MAXIMO 

QVI  IN  CONCIL.  ROMANO 

CAVSA  IN  LATERAN.  I.  OECVMENICO  PRAEJVDICATA 

FERRARIENSEM  ECCLESIAM 

VNi  ROM.  Sedi  svbjectam 

DECLARAVIT 

THOMAS  CARD.  RVFVS 

PRAENEST.  ET  FERRAR.  ECCLESIAE  ANTISTES 

AB  EODEM  PONTlFlCE 

LEGATIONE  BONON.  SIBI  PROROGATA 

FERRARIENSI  ITERVM  ACCEPTA 

GRATI  ANIMI  MONVMENTVM 

POSVIT 

ANNO  MDCCXXVIL 

(I)  Tulio  Patto  Ji  questa  scotenna  è  portato  dal   Maniiii,  lib.  it,  ser.  xfuf,  p.  ii  e  ieg. 
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Ned  era  per  anco  di  ciò  contento  il  vescovo  Tommaso:  voleva 
di  più.  Sapeva  egli,  che  le  liti,  per  quanto  solennemente  M|>nA  gUde  < 
vengono  assai  spesso  dai  soccombenti  riprodotte,  e  di  gravi  danni  e  in- 
quietudini ricominoiano  ad  essere  generatrici  ai  già  vittoriosi.  Voleva  per- 
ciò, che  la  cosa  fosse  terminata,  quanto  alla  sua  chiesa,  per  sempre,  e  in 
un  modo  da  non  poterne  più  in  veruna  guisa  temere.  Immaginò  di  farla 
inaakare  al  grado  di  chiesa  arcivescovile:  lo  immaginò  e  vi  riusci.  Porta- 
tori in  fatti  dopo  la  morte  di  Benedetto  XIII  al  conclave  per  la  elezione  del 
sueeosore,  che  fa  Clemente  XII,  ne  domandò  la  grazia  al  nuovo  pontefice, 
e  r  ottenne.  Simile  domanda  aveva  fatto,  molti  e  molti  anni  addietro,  il 
Alfonso  II,  proponendo,  che  non  solo  arcivescovile,  ma  anche  metro- 
fosse  dichiarata  e  le  fossero  stabilite  a  suffiraganee  le  chiese  di 
Mòdeoa,  di  Reggio,  di  Comacchio  e  di  Carpi,  perciocché  comprese  nei  suoi 
ionunu  :  e  dice  il  Guarini  ne*  suoi  Annali  mss.,  che  la  domanda  sia  stata 
cnndita;  e  ne  appoggia  T  asserzione  ad  una  lettera  dell'  ambasciatore  del 
■■Molto  duca.  Renato  Cati,  che  risiedeva  in  Roma  ;  ed  offre  questa  lettera 
la- data  del  IO  aprile  1386.  Ma  la  cosa  rimane  allora  senza  verun  effetto, 
Bè  te  ne  conosce  il  perchè.  Non  cosi  adesso,  che  il  benemerito  vescovo  se 
ne  interessò  personalmente  presso  il  pontefice  :  nel  A  735  ai  27  di  luglio  la 
tanta  chiesa  di  Ferrara  diventò  chiesa  arcivescovile.  Eccone  la  bolla  : 

CLEMENS  EPISCOPVS  15ERVVS  SERVORVM  DEI 

AD    PEBPETVAM    REI   MEMOaiAV. 

•  Paterna  pontificii  nobis,  etsi  insufficientibus,  ex  alto  commissi  mu- 
»  neris  assidue  cor  nostrum  pulsat  sollicitudo,  ut  univcrsis  orbis  terrarum 

•  ecclesiis  aeterna  iiUus,  qui  humanae  debilitati  dat  vires,  sic  disponente 

•  bonitate  praesidentes  Ecclesias  ipsam  praesertim  Cathedrales  insignes  in 

■  quibus  vigii  laudabilium  suorum  Administratorum  studium  statum  auxit, 
1  decorem  et  ornatum  debitis  praeeminentiarum  et  privilegiorum  decore» 

■  mus  titulis,  ut  in  eis  sic  decoratis  divini  cultus  ad  majorem  Onmipoten- 

■  tis  Dei  gloriam  augendamque  fidelium  erga  eas  devotionem  elucescat 
i  majestas,  nec  non  studiis  hujusmodi  monuinentum  perpetuo  eorumdem 
»  administratorum  effulgeat  nomini,  nostrorumque  apostolici  muneris  et 
>  desideriorum  gratìa,  sic  benedicente  Domino  vìgeat  implementOm.  Sane 
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•  cum  insign's  ecclesia  Fcrraricn.,  quam  ven.  frater  noster  Thomas  cpi- 
9  scopus  Praeneslinus  S.  R.  E.  oardinalis  Rufus  Duneupatus,  etiam  una 
»  cum  sua  ecclesia  Praenestina  in  admiDìstrationem  ad  sui  vitam  ex  con- 
»  cessione  et  dispcnsatione  aposlolicis  laudabiliter  ad  praesens  i*ctuiet,  ab 
»  antiquissiino  tempore  crecta  fundataque,  divìsque  Georgioet  Maurelio^ 
»  cala  in  ejus  aedìQciis  satis  ampia  satisque  in  corumdem  aedificiorum  ele- 
»  ganti  stinictura  illustris  existat,  et  in  ea  seplem,  archipresbyteratus  vide- 

•  licet  post  pontificalem  major,  praepositura,  archidiaconatus,  primiceria- 
»  tus,  custodia,  thesaurariatus  et  decanatus  dignitatcs,  nec  non  quatuor^ 
t  decim  canonicatus,  totidemque,  inter  qùas  tlieologalls  et  poenitentiaria 
»  nuncupata,  praebendae,  ac  octo  perpetua  simplicia  personalemque  resi- 

•  dentiam  l'equirentia  beneficia  eoclesiastica  Manslonarìatus  nuncupata 
»  perpetuo  ereota  et  insUtuta  annuisque  redditibus  satis  congrue  dotata 
»  reperiantur,  eidemque  Ferrariensi  Ecclesìae,  quae  codesti  quoque  loeii- 

•  pletiqu3  sacrarum  reliquiarum  ìnibi  decenter  asservatarum  thesauro  ditota, 

•  sacrisque  supellectilibus  abUQde  instructa  dignoscitur,  nedum  copioaus 
»  dignitatum  ao  canonicorum  ac  beneficiatorum  dignitates  ac  canonieótos 

•  et  praebendas,  nec  non  beneficia  praedicta  obtinentium  coetus  ;  Terum 
■  etiam  quinquaginta  clerici  seu  presbyteri  capellani,  una  cum  benefldatis 

•  praedìctis  unum  corpus  unumque  collegium  a  dictis  eanonicis  dialia- 
n  ctum  separatumque  constituentes,  decorum  laudabilemque  in  dirìnis 
n  exhibeant  femulatum,  ipsaque  ecclesia  Ferrariensis  usque  ab  ejus  felici 
»  ortu  naturalem  exemptionem  immediatamque  suam  Romano  PontiSei 
n  prò  tempore  existenti,  Sedique  Apostolicae  sortita  fuerit  subjectionein, 
»  ac  immediata  subjectione  hujusmodi  semper  magis  magisque  et  post- 
»  quàm  omissis  velustiorum  quampinrium  apostolicarum  concessionum 
9  id  testantium  documentis  fel.  ree.  Innocentius  Papa  II,  etiam  praede- 
>  cessor  noster  per  suam  in  concilio  lateranensi  sub  datum  X  kal.  rnsyi 
»  anno  Domini  MGXXXIX,  pontificatus  sui  anno  X  desuper  editam  et  a 
»  tunc  existentium  ejusdem  S.  R.  E.  cardinalium  collegio  subscriptam  con- 
»  stitutionem,  quae  incipit  =  Ad  hoc  =  Ecclesiam  Ferrariensem  cum  tota 

•  parochia  sua  in  jure,  dominio  ac  privilegio  S.  R.  E.  ac  beati  Petri,  cujus 
»  est  patrimonium,  conservandam  et  sub  Romani  Pontificis  ditione,  ordi- 
»  natione  atque  conservatione  fore  et  esse,  apostolica  ejus  auctoritate, 
»  statueret  ac  hujusmodi  exemptio  et  immediata  subjectio  9  ree.  mera. 

•  Coelestino  II,  Lucio  itidem  II,  et  Gregorio  Vili  etiam  romanis  pontifici- 
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bus  praedecessorìbus  nostris,  praedìctique  Innocentii  suceessoribus  per 
alias  eorum  respective  desuper  einanatas  et  a  tunc  parìter  existentibus 
praedìctae  S.  R.  E.  cardiDalìbus  shniliter  respecUve  subscriptas  lileras 
approbatae  et  in  eis  pracdicta  ecclesia  ferrariensis  manutenuta  semper 
extiterat  et  subinde  ab  ejufdcm  ree.  Clemente  III,  Coelestino  itidem  III, 
Inoocentio  IV,  a  quo  privilegia  Innocenti],  Coele8tini,Lucii,Gr^orii,  Cle 
mentis  et  Innocentii  praedeccf soi  um  praedictorum  et  praesertim  ut  ec- 
desia  Ferrariensis  esset  scncper  sub  Romani  Pontificis  et  iliius  successo^ 
ordinatione  atque  consecraiione  approbata  et  eonfiimata  fuerat,  ac 
validius  ab  Eugenio  IV  per  dirersas  cjus  literas  apostolica»  in  for- 
ma Brevis  rcspective  desuper  expedicfas,  quae,  sicut  accepimus,  origi- 
oaKter  in  archivio  episcopali  ecclesiae  ferrariensis  asser^antur  nec  non 
a  piae  mem.  Nicolao  V  sibi  concessis  gavisa  fuerit,  eìsque  sic  gatidens 
a  reiiquis  prò  tempore  existentibus  et  praesertim  ab  Alexandro  Vili,  In- 
oocentio XII  et  Clemente  XI,  pariter  Romanis  pontificibus  praedecesso- 
rilma  nostris  in  eorum  respective  literis  apostolicis  super  ejusdem  eccl^ 
siae  Ferrariensis  prò  tempore  facta  provisione  expeditis  ;  et  debitae  ex^ 
eotkmi.demandatis,  Sedi  praedictae  immediatae  subjecta,  prout  semp^ 
eslilerat,  semper  enunciata  fnerit  et  niiper  videlicet  de  anno  ejusdem 
lamini  millesimo  septingéntesimo  vigesimo  quinto  orta  super  ejusdem 
Eeelesiae  Ferrariensis  Sedi  praedictae  immediata  subjectione  bujusmodi 
quaestionis  materia,  eaque  ad  concilium  romanum  sub  eodem  Benedicto 
praedecessore  tunc  babilum  delata,  ab  eadem  concilio,  cui  et  nos  cardi- 
naktns  honore  fungentes  intei*fuimu8  emanata  fuerit  sententia  tenoris 
seqiientis,  videlicet 

•  Christì  nomine  invocalo,  prò  tribunali  sedcnfes  et  soliim  Beom  prae 
oculis  habentes,  per  banc  nostram  difiRnitivam  sententiam,  qàam'^ée  joris 
peritonim  Consilio  in  bis  scriptis  ferimus  in  causa  et  causis,  quae  primo 
el  in  prima,  seu  alia  \eriori  coram  Nobis  versa  foerunt  et  vcHun- 
tor,  instantia,  vigore  special's  commissionis  motu  proprio  et  non  ad  iliius 
partìs  instantiam  et  de  poteslatis  plenitudine  a  sanctissimo  Domino  no 
Siro  Benedicto  Papa  XIII  signalae  et  decretae  sacro  praesenti  concilio 
romano,  cum  faeullate  eligendi  et  deputandi  nonnullos  S.  R.  E.  cardi-^ 
naies»  arcbiepiscopos,  uliosque  patres  ejusdem  coneilii  in  sacra  theologia 
magistros  et  respective  in  decretis  doctores^  nee  non  etiam  cum  facuK 

tateprpcedendi  sine  strepito  et  figura  judicii  et  sola  faeti  ventate  inspe- 
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•  età,  ornili  et  qoocuniqae  recurau  et  appellatìonc  remotis,  inter  ilhistrissi- 

■  mum  et  reverendissimum  archiepiscopum  HaTeDnatensem  et  eminentifl- 
»  simum  et  reverendissimum  episcopum  Ferrariensem  diciasque  civìtates 
»  et  cives,  super  praetensa  suffraganeitate  Ecclesiae  Ferrariensis  pra€»dicto 
»  archiepiscopo  Ravennalensi  rebusque  aliis  in  actìs  causae  et  causarum 
»  hujusmodi  latius  deductis,  dicimus,  pronunciamus,  decemimus,  declara- 
»  mus  ac  diffinitive  sententiamus,  vigore  resolutionis  captae  in  congr^^ 

■  tione  particolari,  habita  die  XXI  maji  currentis,  constare  de  immediata 

■  subjectione  Ecclesiae  Ferrariensis  sanctae  Sedi  Apostolicae,  neque  illam 
»  esse  suffraganeam  ulti  metropolitano,  proindeque  nullum  jus  roetropoiiti- 
»  cum  competiisse  neque  competere  archiepiscopo  Ravennatensi  neque 
»  ulli  alteri  super  dieta  Ecclesia  Ferrarjensi  ;  sed  illam  fuisse  et  esse  libe- 
»  ram,  exemptam  et  immediate  subjectam  sanctae  Sedi  apostolicae,  proat 
»  talem  esse  pronunciamus,  declaramus  et  sententiamus:  facta  etiam  prius 
»  relatione  dictsic  resolutionis  praecedenièr  captae,  sanctissimo  Domino 
»  nostit)  et  omnibus  reverendissimis  patribus  in  concilio  romano  interes- 
»  sentibus,  qui  omnes  denegando  novam  audientiam  ab  archiepiscopo  Ra* 
»  vennatensi  in  publico  concilio  petitam  die  vigesima  seconda  mi^i  reso- 
li lutionem,  ut  supra,  captam  in  dieta  sacra  congregatone  particùlari,  tam- 
ii quam  juri  consonam  in  congregatone  prosynodali  habita  die  XXV  c|ii8- 
»  dem  mensis  maji  approbandam  et  publicandam  atque  exequendam  tme 
n  censuerunt,  ideoque  super  praetensojure  metropolitico  adversus  dictam 
»  Ecclesiam  Ferrariensem  tam  archiepiscopo  Ravennatensi,  quam  cuicum- 
»  que  alteri  per  hanc  nostram  diffinitivam  sententiam,  perpetuuin  silen- 
»  tium  imponendum  fore  et  esse  duximus,  prout  imponimus  et  prò  impo- 
»  sito  haberi  volumus  et  mandamus,  et  ita  dicimus,  pronunciamus,  decer- 
»  nimus,  declaramus  et  diffinitive  sententiamus,  non  solum  praedicto,  sed 

»  omni  alio  meliori  modo. 

« 

»  Givitas  vero  nostra  Ferrariensis  praedicta  illustri  vetuslate,  situs  am- 
»  plitudine,  valido  moenium  muniminc,  fertili  soli  amoenitate,  copioso 
»  tum  generis  nobiUtate  pollentium,  tum  scienliarum  armorumque  yirtute 
»  praeditorum  civium  numero,  studio  generali,  ex  quo  quam  plures  Tiri 
»  literarum  scientia  artiumque  Uberalium  insigni  experientia  celebres,  prò- 
»  dierunt  et  prodeunt  in  dies,  nec  non  tribunali,  scu  causarum  audientia, 

•  Rota  nuncu  pata,  cui  J.  U.  doctores  justitiae  et  probitatis  asseclae  praesont, 
»  concilioque  in  ea  a  praedicto  Eugenio  IV  habito,  et  deinde  post  quindecim 
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ejusdein  eoncìlii  8ess.  inibì  habitas  Florcntiam  Iranslato,  prout  velerà 
rdenint  monumenta,  centum  ecclesianim  in  ejus  eireuitu  exisleniiura, 
annuis  redditibus  divinoque  servitio  loeupletum  quamplurìmum  viro- 
rum  et  saorarum  Tirgìnum  monasteriorum  et  in  ejus  satis  ampia  dioc- 
eesi  centum  millium  animarum  parochianonim  inler  centum  et  ultra 
ejusdem  dioecesis  paroehiales  ecclesias  divisarum  numero  referta  una  ex 
ÌDsigDìoribus  totìus  Ilaliae  civilatibus  existat,  ìlliusque  in  ien:poralibu8 
gubernio  unus  ex  ejusdem  S.  R.  E.  cardinalibus  cum  facullate  nostri  et 
|ro  tempore  cxistenlis  romani  Pontiflcis  de  latere  legati  praesideat,  ac 
ÌBsnper  praedictus  Thomas  cardinalis  et  episcopus  Praenestìnus  ob  exi- 
mium,  quem  semper  et  ab  eo  tempore,  quo  dictae  Ecclesiae  Ferrariensis, 
ejL  concessione  et  dispcnsatione  similibus,  praesul  extitit,  erga  dictam  ec- 
clesiam  Ferrariensem  gessit,  et  adhuc  prout  providum  ulilemque  deeet 
administratorem  corde  gerit  dilectionis  aflectum,  ejusdem  ecclesiae  Fer- 
rariensis insignitatem  augere  concupiscens,  allenta  quod  honae  memo- 
rine Tbadaeus  Aloysius  ejusdem  S;  R.  E.  dum  vivcret  cardinalis  de  Ve- 
rona nuncupatus,  dictae  Ecclesiae  Ferrariensis  etiam  dum  vrveret  ultimus 
ex  concessione  et  dispcnsatione  paribus  praesul,  in  veteri  dictae  Ecclesiae* 
àtu  nova  ejusdem  Ecclesiae  inclioaverat  aedificia,  una  ex  tribus  tertiis 
«mmidem  novorum  aedificiommparlibus  dumtaxat  completa,  nova  aedi- 
Icia  bujusmodi  deganter  expleverìt,  quin  et  veteri  domo  episcopali  a  fun- 
damentis  dejecta  novum,  dccorum  oinplumque  palatium  sihi  suisque  sue 
ceaaoribus  excitaverit,  et  attento,  quod  seminarium  ecclesiasticum  Fen*&- 
riense,  opus  ab  oecumeniea  Tridentina  S\nodo  in  qualibet  dioecesi  ap- 
prime  concupitum,  in  ejus  sltu  peronguslum  exiguunique  puerorum  nu- 
mero reperiebatur,  illud  ad  nobillores  amplioiesque  aedes  Iranstuleril, 
Ìlliusque  viginti  et  septuaginta  et  ex  eis  duodecim  ex  propriis  ejusdem 
Thomae  cardinalis  et  episcopi  Praenestini  bonis  perpetuo  enulriendo- 
rum  pueroiiim  numerum  ampliaverit,  aliaque  aedificia  ad  Ferrariensis 
episcopi  prò  tempore  exislentis,et  colonornm  commodum  ruri  constnixe- 
rit.  Nos  igitur  Ecclesiam  Ferrariensem  pracdictam,  tot  tanlisque  prae- 
tiosis  tam  suorum  quam  praedicti  Tbomac  cardinalis  et  episcopi  Prae- 
nestini meritonim  circumamiotam  varietatibus,  ad  sublime  sibi  debitae 
archiepiscopalis  dignitatis  fastigium  adducere,  illamque  una  cum  ceteris 
archiepiscopalibus  ecclesiis  supra  militanlis  Ecclesiae  montem  ponc-re  ac 
gratas  amoris  illius  quo  bonae  memoriae  Nerius  praedictae  S.  R.  E.  dum 
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viveret  cardinalis  Corsinus  nuncupatus  patruus  noster  dum  in  mitate 
Ferrariensi  praedicta  Legati  de  Latere  hujusjBodi  munere  fungeretur» 
erga  eamdem  civitatem  Ferrariensem  tenebalur,  qui  amor  nostra  quo- 
que alta  mente  manens,  cor  nostrum  semper  tctigit  et  tangit  ad  praeaens 
vices  gerere,  laudabilisque  pracdicti  Thomae  cardinalis  et  Episcopi  Fite- 
^  nestini  TOtis  benigne  annuere  ac  specialem  sibi  gratiam  facere  Tokaitea, 
nec  non  dictam  Innocentii  II  constilutionem  aliommque  omnium  roma- 
norum  Pontificum  praedecessorum  praediclorum  omnes  et  singulas 
respective  literas  praedietas  eorumque  singulos  lenorcs,  praosenlibua 
prò  expressis  insertisque  habentes,  post  habitam  a  nobis  super  ^aemia- 
sis  omnibus  maturam  cum  ven.  fratribus  nostrìs  praediclae  S.  R  E. 
cardinaiibus  deliberationem,  de  fratrum  eorumdem  Consilio  ;  Moto  pro- 
prio non  ad  alicujus  nobis  super  hoc  oblatae  petitionis  instanliam,  sed 
ex  certa  scientia  maturaque  deliberatione  nostris,  deque  aposlolicae  pò- 
testatis  plenitudine,  scntentiam  a  concilio  romano,  ut  praefertur,  eman»- 
tam^  ac  praesentibus  nostrìs  literìs  insertam,  apostolica  auctoritate  per- 
petuo approbamus  et  confirmamus,  eique  apostolicae  nostrae  firmitatis 
robur  adjicimus,  omnesque  et  singulos  tam  juris  quam  facti,  si  qui  desiH 
per  quomodolibet  intervenerìnt  defectus,  eadem  apostolica  aucloritilie 
supplemus,  ecclesiamque  et  sedem  episcopalem  ferrarien^m  in  archiepì 
scopalem  ecclesiam,  nec  non  archiepiseopui'.s  praesidis  sedem  prò  uno 
deincq^  archiepiscopo^  qui  pailii  et  crucis  usum  aliorum  archiepiscopo- 
rum  more  habeat,  omnibusque  aliis  insigniis  archiq[>Ì8copalìbu8,  nee 
non  priTilegiis,  honoribus  et  praerogativis  celeris  archiepiscopis  debitis 
et  concessis  uti,  frui,  potirì,  et  gaudere  libere  et  licite  possit  et  valett 
apostolica  auctorìtate  praedicta  perpetuo  erìgimus  et  instituìmus  eam- 
que  nomine,  titulo  et  honore  archiepiscopali  decoramus,  ipsiusque  eccl^ 
siae  Ferrarìensis  prò  tempore  existentem  praesulem  archiepiscopum  de- 
ciaramns,  dicloque  Thomae  cardinali  et  episcopo  Praenestino,  ipsiusque 
ecclesiae  Ferrarìensis  administralori,  iiliusque  prò  tempore  existenti 
praesuli,  ut  ipsi  ad  nullum  provinciale  praeterqUam  romanuni  concilium 
evocari  possit  et  valeat,  ita  quod  non  nisi  ad  romanum  concilium  hu- 
jusmodi  accedere  teneatur,  eadem  Apostolica  auctorìtate,  cum  hoc  tamen 
quod  idem  Thomas  cardinalis  et  episcopus  Praenestinus,  absque  alia  aibi 
de  ecclesia  Ferrariensi  praedicta  in  administrationem  de  nova  facieiida 
concessione,  in  ejusdem  Ferrariensis  ecclesiae  administratorempraefectus 
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esse  ÌDteiiigatur  et  existat,  concediinus  et  indulgemus,  dictoque  Tbo- 
mae  cardiDali  et  episcopo  PraenesUno,  ut  ipse  etiajosi  dictae  Ferra- 
rieDsis  administrator  existat  nìbilominus  ac  si  illi  vere  praeesset,  pal- 
KuiB  archiepiscopale  ratlone  dictae  ecelesiae  Ferrariensis  a  nobis  pe- 
terc,  illoque  libere  utì,  crucemque  deferre  libere  et  licite  valeat,  lieen- 
tiam  desuper  impartimur  et  facultatem.  Praesentes  quoque  literas  et  in 
ei8  contenta  quaeeumquc  nullo  unquam  tempore  etiam  ex  eo,  quod 
eausae  propter  quas  haec  omnia  facta  fuerunt  examinatae,  verificatae  et 
ipprobatae  et  quìcumque  in  eis  interesse  babentes  ad  id  vocati  non  fue- 
rint  nec  praemissis  consenserint,  sive  alias  ex  quibuscumque  eausis  1^- 
limis  et  juridicis  de  subreptionìs  vel  obreptionis  aut  nullitatis  vitio,  seu 
iotentionis  nostrae,  vel  quopiam  alio  defectu  notari,  impugnari,  retra- 
dari,  in  jus  voi  controversiam  revocari,  ad  terminos  juris  reduci  Tel 
adversus  illa  quodcumque  juris,  facti  vel  gratiae  remedium  etiam  aperi- 
tionis  oris  impetrarì  posse,  nec  sub  quibusvis  similium  vel  dissimilium 
gratiorum  revocationibus,  suspensionibus,  limitationibus  aut  aliis  eon- 
trariis  dispositionibus  per  nos  seu  romanos  pontifiees  successores  no- 
alros  sub  quibusvis  verborum  expressìonibus  et  formis,  etiam  motu, 
adenlia,  et  potestatis  plenitudine  similibus  prò  tempore  factis  com- 
frdiendi,  sed  tamquam  prò  augmento  divini  cultus  concessa  minime 
eonprehendi,  sed  semper  ab  illis  excipi  et  quoties  iliae  emanabunt,  toties 
in  pristinum  et  cum  in  quo  antea  quomodoiibet  erant,  statum  restituta, 
reposita,  et  plenarie  reintegrata  ac  de  novo,  etiam  sub  quacumque  po- 
steriori data  per  dictum  Tbomam  eardinalem  et  episcopum  Praenesti- 
nam  et  prò  tempore  existeotem  ecelesiae  Ferrariensis  archiepiscopum 
q[uandocumque  eligenda  concessa  fore  et  esse,  suosque  plenarios  et  in- 
t^ros  effectus  sortiri  debere,  nec  quamquam  quatenus  opus  sit  ad  eas- 
dem  praesentes  in  camera  nostra  apostolica,  juxta  constitutionem  recol. 
mero.  Pii  papae  IV,  pariter  praedecessoris  nostri  desuper  editam,  aut 
alias  quandocumque  praesentandum,  insinuandum  et  registrandum  te- 
Beri  ncque  illas  propterea  irritas,  sed  omnino  valere  et  suffi*agari  perin- 
de  ao  si  praedicti  Pii  IV  praedecessoris  constitutio  hujnsmodi  aliaque 
oontraria  minime  emanassent;  sicque  per  quoscumque  judices  ordina- 
pios et  delegatos,  etiam  causarum  palatii  apostolici auditores,  ac praefa- 
tae  S.  R.  E.  oardinales,  etiam  de  latere  legafos,  vicelegatos  dictae  Sedis 
QUDcioB,  sublata  eis  et  eonim  cuUibet  quatenus  aliter  judicandi  et  Inter- 
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pretanti  facullate  et  auctoritate  In  quavis  causa  et  instantia  Judicari  et 
difiiniri  debcre  et  si  secus  super  Iiìs  a  quoquam  quavis  auctoritate  scien- 
ter  vei  ignoranter  contigerit  attentari,  irritum  et  inane  deceraimus.  Non 
ob^tantibus  quatenus  opus  sit  nostra  et  cancellariae  aposlolicae  regula 
de  jurc  quacsito  non  lollendo,  nec  non  ejusdcm  ree.  Glementis  IH  ac 
praedicti  Coeleslini  III  et  Innocentii  etiam  III  ac  Honorii  quoque  III 
romanorum  pontificum,  etiam  praedecessorum  nostrorum,  super  aucto- 
ritate et  usu  pallii  editis,  aliisque  constilutionibus  et  ordinationibus  apo-r 
stolicis  ejusdemque  ecclesiae  Ferrariensis  etiam  juramento^  confirnuir 
tione  apostolica,  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis  statuUs  et  consuetur 
dinibus,  privilegus  quoque  indultis  et  lileris  apostolicis  eidem  ecclesiae 
Ferrariensi  illiusque  praesulibus  et  administratoribus,  nec  non  dileqtis 
filiis,  iliius  capitulo  aliisque  personis  sub  quibuscumque  tenoribus  et  for- 
mis  ac  cum  quibusvis  etiam  derogatoriarum  derogatoriis  aliisque  efficai* 
cioribus  et  insolitis  clausulis,  nec  non  irritantibus  et  aliis  decretis  etiam 
motu  pari  et  concistorialiter  aut  alias  quomodolibet  etiam  pluries  con* 
cessis,  approbatis  et  innovatis.  Quibus  onmibus  et  singulis,  etiamsi  prò 
illorum  sufficienti  derogatione  de  illis  eorumque  totis  tenoribos  specialisi 
specifica  et  individua  mentio  seu  quaevis  alia  expressio  habenda  foret^ 
tenores  hujusmodi,  ac  si  de  verbo  ad  verbum,*  nihil  penitus  omisso  et 
forma  in  illis  tradita  obseryata  inserii  forent,  praesentibus  prò  sufficieii* 
ter  expressis  habentcs,  illis  alias  in  suo  robore  permansuris,  hac  vìoe 
dumtaxat  latissime  et  pienissime  ac  specialiter  et  expresse  motu  pari  de- 
rogamus  contrariis  quibuscumque.  Volumus  autem,  quod  eorumdem 
praésentium  transumptis  etiam  impressismanu  notarli  publici  subscriptis 
et  sigillo  alicujus  personae  in  dignitate  ecclesiastica  constitutae  munitis 
eadom  prorsus  fides  in  judicio  et  extra  illud  adhibeatur,  quae  eisdem 
praesentibus  adhiberetur  si  forent  exhibitae  vel  ostensae.  Nulli  ergo  onmi- 
no  hominum  liceat  hanc  paginam  nostrae  approbationis,  confirmationis, 
roboris,  adjectionis,  defectuum  supplectionis,  erectionis,  institutioniS) 
declarationis,  concessionis  indulti,  decreti,  derogationis,  et  voluntatis  in- 
fringere  vel  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attentare  prae- 
sumpserit,  indignationem  Omnipotentis  Dei  ac  beatorum  Petri  et  Paoli 
apostolorum  ejus  se  noverit  incursurum. =Datum  Romae  apud  sanotam 
Mariam  Majorem,  anno  Incamationis  Dominicae  millesimo  septingente* 
Simo  trigesimo  quinto,  sextokal.  augusti,  pontificatus  nostri  anno  sezto,  n 


Il 

"  Aififo    1735-17*0  177 

Da  qMtta  bolla  chiaramente  raccogliesi,  il  cardinale  Tonunaso  Ruffo 
arere  giik  anche  prima  d*ora  cessato  di  essere  ordinario  pastore  della  chiesa 
tenrarese^  ed  averne  tenuto  la  sola  amministrazione.  La  quale  ammini- 
slraaione  aveva  in  lui  cominciato  sino  dal  di  A  luglio  4726,  allorché  era 
stato  fiatlo'  vescovo  suburbicario  della  chiesa  di  Palestrina.  Tuttavolta  il 
ponleflce  fu  condiscendente  a  permettei^li,  che  ne  portasse  il  titolo  arcive- 
aonfile,  b^ichè  in  realtà  non  ne  fosse  che  amministratore.  Per  tre  giorni  fu 
poofosamente  festeggiato  nella  cattedrale  un  avvenimento  cosi  glorioso. 
Id,  a  perpetua  memoria  del  conseguito  favore,  volle,  che  si  collocasse  nel- 
Tjatano  della  stessa  cattedrale  una  pietra  con  relativa  iscrizione.  Ve  ne 
iOM  altre  ancora,  le  quali  ricordano  il  restauro  del  tempio  e  i  regali  fiat- 
ttn  dalia  generosità  del  munificentissimo  cardinale  amministratore. 

Rei  maggio  dell*  anno  4  738  ne  depose  egli  l' ufSzio,  riserbandosi  una 
patione  annua  di  quattromila  scudi,  e  la  nomina  ai  beneficii  della  diocesi, 
dK  in  seguito  fossero  rimasti  vacaoli  ;  ciò  per  poter  premiare  quelli  tra  gli 
.  eeelealaatici,  che  meglio  lo  avevano  assistito  nel  pastorale  ministero.  Egli 
!  nel  settembre  dello  stesso  anno  sali  anche  ai  vescovato  di  Porto  e  Santa 
Rufina.  Per  poco  tempo  vacò  allora  la  santa  sede  ferrarese:  nel  giugno  di 
r  anno  medesimo  ne  prendeva  possesso  per  procura  il  senese  cardi- 
Rauiiero  d' Elei,  eh*  era  arcivescovo  di  Rodi  :  ai  45  del  seguente  set- 
vi  si  recò  personalmente.  Neir  anno  dfpoi  intraprese  la  visita  della 
diocesi  :  e  ueir  ottobre  dello  stesso  anno  ebbe  forte  motivo  di  dissidio  col- 
r  arcivescoA'o  di  Ravenna,  per  abuso  di  giurisdizione  in  danno  della  fer- 
rarese. L' arcivescovo  Rainiero,  nel  di  14  delF indicato  mese,  videsi  perciò 
eosfretto  a  pubblicare  un  editto,  con  cui  dichiarò  invalida  e  nulla  una 
1  dianone  e  un  monitorio  di  scomunica  mandato  da  quel  metropolitano  ai 
\  vanistri  della  gabella  di  questa  diocesi;  ed  era  questo  appunto  V  atto,  che 
j  se  areva  turbata  la  giurisdizione.  Insorse  lite  perciò  tra  i  due  arcivescovi: 
Rainiero  si  recò  a  Roma  per  dirigerla  e  sorvegliarla  personahnente  :  mori 
intanto  il  papa  Clemente  Xll,  e  vi  si  dovette  fermare  per  lo  conclave  :  ma 
detto  il  nuovo  pontefice,  egli  rinunziò  nelle  mani  di  lui  T  arcivescovato 
ferrarese:  era  Y  anno  1740.  Benedetto  X(V  seppe  ben  presto  come  prov- 
vedere alla  vacanza  di  questa  sede.  Colse  T  occasione,  che  il  celebratissimo 
predicatore  del  palazzo  apostolico,  già  definitor  generale,  e  poi  generale 
dèi  cappuccini,  giù  consultore  del  s.  Uffizio,  esaminatore  dei  vescovi,  fs. 
BoxiTE3iTCEA  Barberini,  gli  si  presentò  per  chiedergli  licenza  di  partire  da 
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Roma  e.  ritirarsi  a  Crespino,  nel  ferrarese,  cMide  riposare  alquanto  dalle 
fatiche  nel  nuovo  convento  eh' era  vi  colà  dell'ordine  suo.  Lo  ascoltò  il. 
papa  benignamente,  poi  gli  disse,  che  sostituisse  pure  in  sua  vece  un  altro. 
predicatore  pel  sacro  palazzo,  e  che  si  disponesse  quindi  per  ritornare  a: 
Ferrara  sua  patria,  giacché  in  quel  momento  ve  lo  eleggeva  arciy^covo.. 
Rimase  attonito  il  buon  cappuccino  ;  ma  gli  convenne  ubbidire.  Ai  4ft  det 
settembre  A  740  cosi  dicevagli  il  papa  ;  due  giorni  dopo,  il  papa  stesso  lo. 
consecrò.  :*  \ 

Giunto  alla  sua  sede,  intraprese  con  animoso  zelo  V  affidatogli  ministo^. 
ro:  apri  la  visita  pastorale  nel  di  44  maggio  4744,  ma  non  la  potè  chili-. 
dere  colla  consueta  celebrazione  del  sinodo,  perchè  la  morte  lo  rapi  àP:  I 
r  amore  e  alte  speranze  del  desolato  suo  gregge.  Avvenne  questa  ai  454&' 
ottobre  dell*  anno  4745,  lasciando  di  sé  odóre  soavissimo  di  santità,  fibbe 
sepoltura  in  cattedrale,  nel  sepolcro  del  cardinale  Tarugi.  Sulla  lastra  di. 
piombo,,  che  gli  fu  posta  sul  petto,  era  scolpita  la  seguente  leggenda. 

* 

CoEpv$  Yen.  in  Cheisto  Patris  Bonatemttrae 

Barberini  de  Ferraria  ex-Geiteralis  Ord.  Minì 

Saucti  Francisci  Captccinortm  Coivcion. 

Apostolici  svb  III  Svx.  Pontif.  et  Ter.  Archiep. 

S.  Ferrar.  Egclesiae.  Obdorhitit  in  Domino 

XV.  octob.  Deposit.  die  XXI  ejysd.  mensjs 

ANNO  MDCCXLIIl.  aetatis  vero  svae  LXIX. 

CYJVS    ANIMA    sempiterna    GAYDIA    POSSIDEAT. 

Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo,  nei  1741,  ebbe  principio  in  Fer- 
rara la  casa  delle  pie  donne,  sotto  la  protezione  della  beuta  Chiara  da 
iMontefalco,  delle  quaU  era  particolare  incumbenza  T  insegnare  gratuitamen- 
te alle  fanciulle  il  lavoro,  il  leggere,  lo  scrivere:  queste  vestirono  T abito  di 
terziarie  agostiniane.  Due  anni  dopo  aprirono  chiesa,  e  sostenevansi  con 
profitto  di  quella  gioventù  :  ma 'in  seguito,  nel  4776,  essendone  scemato 
il  numero,  né  avendo  più  maniera  di  sussistenza,  furono  abolite.  Con- 
tempwaneamente  al  principio  di  queste  religiose,  incominciarono  ad 
aver  convento  in  Ferrara  anche  le  teresiane  scalze,  le  quali  ebbero  in 
sulle  prime  un  piccolissimo  oratorio  pubblico,  ma  poi  col  frullo  delle 
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loro  iatiche  e  colle  limosine  dei  benefattori  eressero,  nel  >I780,  la  ele- 
gante lor  Chiesa. 

Un'  àllrà  famiglia  religiosa  pose  jpiede  in  Ferrara  intorno  a  questo  me^ 
desimo  tempo  :  i  fratelli  delle  scuole  della  dottrina  cristiana,  della  congre^ 
gaxione  dei  venerabile  Giovanni  di  Roan,  conosciuti  comunemente  sotto  il 
Bome  degl*  IgnotantelUrì  quali  in  seguito  fiorirono  copiosamente  con  som- 

I  profitto  dei  giovinetti,  che  presero  ad  ammaestrare.  Forse  incomincia- 

i  sotto  r  arcivescovo  Rainiero  d"  Elei  :  crebbero  però  sotto  il  successore 
di  hn  fir.  Bonaventura  Barberini. 

Poco  durò  la  vacanza  della  cattedra  ferrarese  dopo  la  morte  del 
benemerito  cappuccino:  nel  dM6  dicembre  4745  fu  nominato,  e  nel  21 
Mgoeiliè  ne  ricevette  il  pallio  arcivescovile,  il ,  concittadino  Gerolamo 
Griqpì,  eh*  era  già  stato  per  sei  anni  e  tre  mesi  arcivescovo  di  Ravenna,  e 
dbe  da  sedici  e  più  era  patriarca  di  Alessandria.  Quando  di  lui  ho  parlato 
■ella  cMesà  ravennate  (i),  non  m*  é  piacciuto  di  dire  il  motivo  che  Io  ave- 
va Indotto  a  rinunziar  quella  sede  spontaneamente,  nel  marzo  del  4727  : 
qni  non  sarà  fuor  di  proposito  che  lo  dica.  La  perdita  della  famosa  lite 
centro  la  chiesa  di  Ferrara  per  Io  diritto  metropolitico,  che  vi  pretendeva 
li  fon  di  Ravenna,  e  qualche  altro  particolare  disgusto,  che  v'  insorse  frano- 
Bó»,  gli  alienarono  si  fattamente  gli  animi  dei  suoi  dioce^ni,  che,  non 
inalando  la  sua  pazienza  a  vincerli,  si  ritirò  da  prima  in  Argenta,  e  in  fine 
si  determinò  alla  rinunzia  di  quella  sede.  Gli  assegnò  per  altro  il  pontefice 
una  pensione  di  tre  mila  scudi  sulle  rendite  di  queir  arcivescovato,  e  gli 
conferi  il  titolo  di  patriarca  di  Alessandria. 

Giunto  che  fu  al  possesso  deir  arcivescovile  cattedra  di  Ferrara,  intra- 
prese la  visita  della  diocesi  ;  fu  generoso  e  munifico  nelF  abbellire  decorosa- 
mente la  sua  cattediale  ;  si  meritò  la  stima  di  saggio  e  dottore  pastore.  Men- 
(r*era  in  visita,  fu  assalito  da  malattia,  che  ne  annunziava  la  morte.  Volle 
allora  ritornare  in  città,  ove  si  dispose  al  tremendo  passaggio.  Lasciò  erede 
di  tutti  i  suoi  mobili  la  chiesa  sua  cattedrale:  il  di  24  luglio  del  4746  fii 
r  ultimo  della  sua  vita  :  fu  sepolto  vicino  al  trono  arcivescovile  nel  duomo, 
e  sulla  pietra,  che  lo  chiuse,  fu  scolpita  Fiscrizione: 


(i)  Voi.  II,  p«g.  i65. 
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Era  in  Ferrara  legato  della  provincia  il  romano  cardinale  MAftcsLLO 
Crescensi,  del  titolo  di  santa  Maria  in  Trastevere  ;  ed  aveva  conaecnUi^  I  i 
nel  di  29  agosto  4745  la  chiesa  dei  minimi  di  s.  Francesco  di  Paolp«  Que-  1  i 
sti  fu  eletto  dal  papa  a  succedere  6uHa  santa  cattedra  ferrarese  «1  deionto  I  i 
arcivescovo  Gerolamo.  Nei  ventisette  anni>  eh*  egli  governò  questa,  chiesii  |  ig 
fece  tre  volte  T  intiera  visita  della  diocesi  ;  e  nel  4754  celebrò  il  suo  ér  {  ti 
nodo,  che  rese  pubblico  dipoi  colle  stampe.  Arricchì  di  preziose  suppeDelF 
I  tili  e  di  copiosa  biancheria  la  sua  cattedrale  ;  spese  quattromila  scodi  por 
fame  ristaurare  la  torre  delle  campane;  riuso  dalle  fondamenta  la  chieil 
di  s.  Matteo,  e  la  stabili  parrocchiale  in  sostitusione  all'altra,  che  soniressai 
di  s.  Salvatore  ;  ristaurò  quella  di  s.  Romano,  eh'  egli  possedevi  in 
menda;  celebrò  nel  4752  di  pontificia  autorizzazione,  con  una 
e  solennità  straordinaria,  la  consecrazione  di  sedici  suore  coriste  del  mo- 
nastero di  s.  Antonio  :  le  trasse  fuori  dal  luogo  della  loro  clausura,  e  prò- 
cessionalmente,  accompagnate  ciascuna  da  una  dama,  le  introdusse  ndla 
chiesa  esterna,  ove  ne  compi  il  sacro  rito.  Aveva  incominciato  nel  4767  la 
quarta  visita  della  sua  diocesi,  allorché,  sorpreso  da  malattia,  dovette  invece 
prepararsi  alla  morte  :  questa  ne  chiuse  i  giorni  a'  24  dell*  agosto. 

Ad  una  lunga  vacanza  di  ben  cinque  anni  e  quasi  mezzo  diede  principio 
la  morte  dell*  arcivescovo  Grescenzi  :  soltanto  nel  di  45  marzo  4776  si 
determinò  Clemente  XIV  a  dargli  un  successore.  Vi  elesse  arcivescovo  il 
cardinale  Bernardino  Giraud,  romano,  che  si  trovava  nunzio  apostolico  in 
Francia  ;  ma  non  giunse  a  questa  sua  residenza  che  nel  di  44  giugno  dd- 
r  anno  dipoi.  Avanti  il  suo  anìvo,  ebbe  luogo  in  Ferrara  V  esecuzione 
della  bolla  pontificia,  che  sopprìmeva  perpetuamente  i  gesuiti.  Fu  tolta  loro 
la  casa  e  la  chiesa,  che  vi  avevano,  ed  ivi,  per  V  educazione  della  gioventù  e 
per  la  uffiziatura  della  chiesa,  fm*ono  sostituiti  i  somaschi. 
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Il  nuovo  arcivescovo  senthrasi,  per  verità,  poco  iDcliDato  per  T  esercì- 
2Ìo  del  ministero  pastorale,  a  cui  non  s'era  mai  addestrato;  tuttavolla  si 
adoperò  a  tutto  potere  per  disimpegnarlo  col  maggiore  suo  zelo.  Resa  va- 
cante la  somma  cattedra  pontificale,  per  la  morte  del  papa  Clemente  XIY, 
andò  a  Roma  per  assistere  al  conclave;  ma,  eletto  appena  il  pontefice,  si 
die*  fretta  dì  ritornare  al  ^uo  gregge,  e  nel  penultimo  giorno  del  settan- 
Ire  4775  ne  intraprese  la  visita  pastorale.  Finalmente,  partilo  nuovamente 
per  Roma,  ai  4  Odi  febbraio  dell' anno  di  poi,  non  ritornò  più  alla  sua  sede.  Di 
Il  riDUDziolla,  seoza  riserbarsi  nessuna  pensione  sulle  pingui  rendite  di  essa, 
lè  sulla  collazione  dei  benefizii.  Segui  questa  sua  rinunzia  nel  giorno  47 
falibraio  deiranno  4777,  e  nel  giorno  medesimo  il  pontefice  Pio  VI  gli 
iostitul  il  romano  Alessandro  de  duchi  Mattei,.in  età  di  soli  trentatrè  anni. 
Le  pastorali  sollecitudini,  di  cui  verso  il  suo  gregge  fu  prodigo  il  nuovo 
arcivescovo,  ci  vengono  descritte  nelle  seguenti  parole  del  feiTarese  storio- 
Creib  (4):  •  Ricorda  ognuno  le  quattro  visite  pastorali  e  le  controvisite 

•  per  la  città  non  meno  che  per  la  vasta  archidiocesi,  il  suo  sinodo,  le 

•  sue  congregazioni  prosinodali  che  di  quando  in  quando  teneva  col  clero 

•  più  scelto.  Ognuno  rammenta  le  sue  omelie  in  tutte  le  principali  solen- 

•  nilà  deir  anno,  li  suoi  sermoni  in  quasi  tutte  le  chiese,  gli  esercizii  spi- 

•  lìhiaU  da  lui  dati  a  quasi  tutte  le  classi  delle  persone,  il  suo  quaresimale 
M  ad  duomo.  Tutti  F  hanno  veduto  amministrare  assai  spesso  la  ss.  Eucari- 

•  s(ÌB  e  la  cresima,  consolare  gli  agonizzanti  nel  letto  de'  loro  dolori,  visi- 

•  lare  e  pascere  gì*  infermi  nelf  arcispedale  di  sant*  Anna,  frequentare  le  di- 

•  vote  congregazioni  o  da  lui  aperte  o  da  lui  sostenute  coi  soccorsi  e  col- 

•  Y  esempio.  Rammentano  tutti  le  chiese  e  gli  altari  da  lui  consecrati,  la 

•  divozione  delle  quarant'  ore  in  quaresima,  in  avvento  e  nelle  principali 
B  solennità  da  lui  introdotte,  la  pomposa  incoronazione  della  beatissima 

•  Vergine  delle  grazie,  fatta  da  lui,  la  propagazione  della  divozione  al  sa- 
»  ero  Cuore  di  Gesù  da  lui  procurata,  e  la  divozione  al  Cuore  addolo- 
9  rato  di  Maria  per  il  carnevale  santificato,  da  lui,  benché  lontano,  pro- 
^  tetta.  Sanno  tutti  le  copiose  limosine  versate  in  seno  de'  poverelli,  le  fa- 
9  miglie  indigenti  da  lui  sostenute,  le  comunità  religiose  soccorse,  le  chie- 
B  se  da  lui  sovvenute,  le  religiose  vestite  e  dotate,  le  zitelle  collocate  in 
•  matrimonio.  • 


(i)  Maoini,  lom.  v«  pag.  i49* 
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Passò  e  ripassò  da  Ferrara  il  pontefice  Pio  VI  nel  4782  quando  fece  il 
viaggio  di  Vienna  :  nel  suo  ritorno  dichiarò  cardinale  il  benemerito  arci- 
vescovo. Ciò  fece  nel  concistoro,  che  tenne  in  Imola,  addi  27  maggio  del 
detto  anno.  Ma  più  tardi  ebbe  a  soffrire  la  diocesi  le  più  luttuose  aweraittj 
quando  la  francese  invasione  la  pose  a  soqquadro,  la  desolò  al  pari  delle 
altre  itah'ane  cittù.  Occupata  infatti  Fltalia  dalle  truppe  repubblicane,  anche 
Ferrara  ebbe  guarnigione  e  comando  francese  Fu  commendevole  in  qud 
funesto  frangente  la  prudenza  dell*  arcivescovo  cardinale,  che,  senza  com;- 
promettere  la  sua  dignità  e  senza  offendere  chi  pur  cercava  occasioni  di 
dissapori  e  contrasti,  seppe  conservare  tranquilli  e  pacifici  i  moi  diocesani. 

Né  qui  fia  fiior  di  proposito  il  narrare  qnanto  in  quelle  dure  circostan- 
ze sofferl  il  saggio  pastore,  giacché  tuttociò  necessariamente  appartieni 
alla  storia  della  sua  chiesa.  Incominciò  il  nuovo  governo  a  porne  a  ci- 
mento la  pastorale  costanza  col  chiedergli  una  enciclica  al  clero  e  popolo, 
ad  esempio  di  quella  che  allora  allora  aveva  pubblicato  il  vescovo  di  Pa^ 
via,  non  solo  per  insinuare  T  obbedienza  al  nuovo  governo,  ma  inoltre  pet 
attestare  non  esservi  collisione  veruna  tra  esso  e  la  religione.  Ma  seppe 
destramente  scansare  cotesto  passo.  Sopraggiunsero  altre  leggi,  contrarie 
air  ecclesiastica  disciplina  intorno  alla  nomina  dei  parrochi  devolata  al 
popolo,  senza  far  cenno  veruno  di  canonica  istituzione;  intomo  al  soppri- 
mere nella  sacra  liturgia  le  preghiere  per  i  principi,  e  quella  particolarmente 
per  lo  romano  pontefice.  A  siffatte  leggi  venne  dietro  T  ordine  di  sopprimere 
nelle  intitolazioni  delfe  omelìe  e  delle  lettere  pastorali  le  parole p^rfo  fra- 
zia  delta  Santa  Sede  ;  poi  T  intimazione  di  togliere  il  baldacchino  dal  trono 
arcivescovile,  e  la  coda  ossia  lo  strascico  dall'  abito  ;  poi  la  riduzione  delle 
feste  a  norma  del  calendario  milanese;  poi  cento  e  cento  altre  misure  an- 
ticanoniche ed  antireligiose.  Fra  queste  la  secolarizzazione  dei  claustrali 
d' ambi  i  sessi  :  al  quale  proposito  mi  é  d' uopo  narrare  un  avvenimento^ 
che  ci  dimostra  la  magnanimità  dell'  animo  di  si  cospicuo  pastore.  Un  gio- 
vine claustrale  professo  gli  si  presenta  per  ottenere  la  licenza  della  secolan 
rizzazione  protetta  dal  governo.  Il  cardinale  gli  e  ne  chiese  il  motivo,  e 
vedendo,  che  nessuno  ne  adduceva,  gli  e  la  negò.  Insisteva  il  frate,  e  con- 
tinuava anche  il  cardinale  nella  sua  negativa.  «  Eppure,  soggiunse  costui, 
»  gli  altri  vescovi  della  Cisalpina  accordano  le  secolarizzazioni  senaa  tan- 
»  te  difficoltà.  0  —  «  Non  so,  che  cosa  facciano  gli  altri,  ripigliò  il  cardi- 
»  naie,  so  bene,  che  al  tribunale  di  Dio  si  presenta  un  vescovo  per  volta, 
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B  ed  ogmiDo  deve  rispondere  delle  proprie  azioni.  »  Pochi  giorni  dopo,  gli 
si  presenta  di  nuovo  il  frate,  vestito  da  prete  secolare,  e  gli  chiede  la  li- 
oensa  di  celd)rare  la  messa  :  il  cardinale  intrepidamente  gli  e  la  nega  :  cor 
stad  ricorre  al  commissario  :  il  conunissario  scrive  al  cardinale  ordinan- 
doglL  di  dare  al  frate  secolarizzato  la  sua  dimissoria  :  replica  il  cardi- 
Baie,  e  persiste  nel  dover  suo  :  il  commissario  ne  porta  la  causa  al  Dir 
rettorio.  Questo,  considerando,  che  la  renitenza  dell'  arcivescovo  priva 
fot-Irate  ài  un  mezzo  sussidiario  di  sussistenza^  trova  opportuno^  che 
ftfeivescova  supplisca  ai  Insogni  del  frate  secolarizzato^  pagandogli  del 
fttfrio  due  paoli  al  giorno,  finché  non  si  trovi  abilitato  alla  celebrazion 
éeltf  messa  (i).  L'arcivescovo  con  dignitosa  franchezza  rispose:  «  Non  ho 
B  ebe  a  ripetere  quanto  altra  volta  vi  scrissi,  cioè,  che  attesa  T  attuai  sua 
»  situazione;  io  non  posso  accordargli  la  facoltà  di  celebrare  la  santa 
m-Mesaa  pei  veglianti  canoni  della  Chiesa,  li  quali  se  osassi  trasgredire  mi 
§  renderei  reo  di  colpa  grave  avanti  a  Dio.  Qualora  per  altro  si  creda 

•  conforme  alla  giustizia  e  alla  legge,  che  la  mia  renitenza,  appoggiata  su 
«  di  un  si  giusto  fondamento,  debba  subire  il  peso  di  passargli  i  due  paoli 

•  al  giorno,  mandatelo  pure  da  me,  che  sentirà  la  persona  cui  dovrà  pre- 
%  tentarsi  per  avere  la  quota  suddetta  ;  giacché  sono  risoluto  di  assogget- 
«  tanni  piuttosto  a  questo  ed  a  qualunque  altro  aggravio  di  quello  che 
»  Indire  il  mio  dovere  e  il  mio  ministero.  » 

Ha  se  con  tanta  magnanimità  stette  fermo  al  suo  dovere  in  questa  leg- 
giera controversia  ;  si  può  ben  credere,  con  quanto  più  ferma  e  vigo- 
rosa costanza  si  opponesse  alle  ingiuste  e  inique  pretensioni  di  queir  infa- 
me governo^  allorché  si  trattò  di  dover  giurare  inviolabile  ossert^anza  alla 
Costituzione  ed  odio  etemo  al  governo  dei  re.  La  sua  magnanimità  non  fu 
inferiore  a  quella  di  tanti  generosi  vescovi  e  sacerdoti  della  Francia,  che 
preferirono  ad  una  sacrilega  obbedienza  qualunque  più  dura  e  grave  tri- 
bolazione. E  non  solamente  gli  fu  intimato  di  giurare,  ma  di  persuadere 
altresì  i  suoi  diocesani  al  dovere  di  farlo.  Rupp'egli  allora  quel  silenzio 
prudenziale,  che  sino  allora  aveva  serbato,  e  scrisse  al  commissario,  li  49 
gennaio  1798,  la  seguente  lettera,  degna  dello  zelo  e  fortezza  di  un  Atanasio. 


(i)  Veil.  il  Dettaglio  storico  di  guanto         Sebaslimio  Laizarini,  e  stampalo  in  Veaexìa 
precede^  accompagno^  segui  ìa  prigionia         nel  1799. 
in  Brescia  del  card.  Mattei.  ec,  «crillo  da 
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*  «  Cittadino  Commissario.  Quanto  voi,  Cittadino,  sono  io  pmrtrato 
dal  funesto  bivio,  in  cui  ritrovasi  la  maggior  parte  degrimpiegati  per  la 
nostra  repubblica  in  questa  città,  o  di  prestare  il  richiesto  giuramento 
colla  formola  prescritta  o  di  dimettere  il  posto,  che  per  U  più  di  easi 
decide  della  suissistenza  propria  e  delle  loro  famiglie.  Solo  per  questo 
avrei  voluto  essere  al  fianco  di  ognuno  e  potergli  dire:  Giurate,  che  il 
potete  in  coscienza.  Molto  più  lo  farei  in  adesso,  che  voi  m'invitate  «4 
accorrere  air  insorto  disordine  in  vista  della  istessa  pubblica  causa^  che 
voi  mi  dite  correre  gravissimo  pericolo  di  essere  gettata  in  un  abisso  di 
confusione  per  un  tal  emei^nte.  Ma  come  a  ciò  indurmi,  se  io  médesi* 
mo  son  persuaso,  che  nei  voluti  termini  non  possa  assolutamente  pre- 
starsi un  giuramento  ?  Non  vi  sia  discaro  conoscere  il  maturo  esttne, 
che  suir  assegnata  formola  ho  fatto,  e  quanto  da  me  si  ò  operalo,  affin- 
chè al  bisogno  potessi  assicurar  il  mio  gregge  della  vera  dottrina  del  van- 
gelo su  questo  punto,  onde  deduciate,  che  il  solo  dover  di  coscienza  è 
quello,  che  or  mi  costringe  a  parlare  un  linguaggio  diverso  dal  vostro. 
»  Appena  vidi  la  formola  di  giuramento,  a  imi  assoggettavansi  i  citta- 
dini eletti  in  membri  del  corpo  legislativo,  che  mi  parve  scorgervi  del- 
l'incompossibile  colla  religione.  L'esaminai  pdrte  per  parte,  e  l' oeehio 
speciahnente  fissai  su  quelle  due,  che  riguardano  Y  osservanza  ddla  Co- 
stituzione e  r  odio  eterno  al  governo  dei  re,  degli  aristocratici,  d^  oli- 
garchi. Già  letto  aveva  la  Costituzione  ed  in  essa  rilevati  varii  ponti, 
che  non  solo  offendevano  la  cattolica  religione,  ma  vi  si  opponevano 
ancora.  La  offende  diffatti  col  noii  esser  ella  dichiarata  la  dominante  in 
una  repubblica,  il  di  cui  popolo  è  cattolico,  cattolici  dir  si  possono  qua- 
si tutti  i  suoi  rappresentanti,  e  ciò  in  circostanze,  nelle  quali  con  varia 
proteste  dichiarato  erasi  dai  nostri  conquistatori  di  volerla  mantenere 
tal  quale  V  hanno  trovata,  proteste  consagrate  con  un  espresso  articolo 
nella  nota  pace  di  Tolentino.  L'offende  il  vederla  considerala  corno  tutte 
le  sette  e  rispettata  in  vigor  di  legge  fondamentale  come  qualunque  er- 
roneo superstizioso  culto.  Si  oppone  poi  la  Costituzione  alla  religione 
medesima.  Il  cattolicismo  non  soffre  la  libertà  della  stampa  corruttiva 
cotanto  della  vera  fede  e  del  buon  costume  :  che  il  laico  governo  decida 
degli  effetti  de' voti  sagri  già  fatti  :  che  in  tutti  i  suoi  rapporti  distratta 
venga  l'immunità  de' luoghi  sagri,  de  suoi  ministri,  de' beni  di  Chiesa. 
Che  dovrà  inoltre  pensarsi  di  questa  Costituzione,  quando  quelli,  che 


-r- 


àNNo     1798  18K 


•  ne  sono  gl'interpreti,  emanano  ogni  tanto  leggi  ed  inulti,  i  quali  ad  altro 

•  non  tendono,  che  allo  spogHaniento  dei  clero,  alla  distruzione  degli  or* 
f,dini  regolari,  air  avvilimento  del  sacerdozio  ed  a  legare  quella  libertà, 
»  che  sempre  esso  ha  goduto  nelF  esercizio  delle  sagre  sue  funzioni  ?  Oh 
a  quanto  potrei  dirvi  di  più  !  Queste  riflessioni  sono  stale  la  causa,  per 
m  coi  ho  avanzate  più  rimostranze  al  Direttorio  ed  a  voi  medesimo,  senza 
»  che  abbia  avuto  mai  il  contento  non  dirò  di  vedere  eliminate  le  innova- 

•  adoni,  ma  neppur  mitigate. 

•  Ho  esaminata  ancora  T  altra  parte  di  giuramento,  dell'  odio  eterno 

•  cioè  al  governo  dei  re  ecc.  Non  ho  certo  compreso  in  essa,  che  abbian* 

•  8i  ad  odiar  le  persone,  no,  e  male  si  regola  chi  ne  pensa  altrimenti.  II 

•  solo  governo  cade  sotto  V  odio  eterno.  Ma  cos'  è  il  governo  dei  re  ecc.  ? 

•  É  un  governo,  che  vien  da  Dio  :  è  un  governo,  che  Dio  ha  voluto:  e  un 

•  governo  finahnente  al  quale  Iddio  ha  detto,  che  deve  prestarsi  ubbidien-^ 
t  sa.  Come  dunque  potrà  odiarsi  ?  No,  non  può  un  tal  governo  odiarsi, 
»  come  non  può  essere  oggetto  di  odio  la  democrazia,  perchè  ogni  pote- 
r  sta,  dice  lo  Spirito  Santo,  è  da  Dio.  Eppoi  si  obbligano  quei  che  giurano 

•  ad  odiare.  Ma  se  non  sentono  entro  di  sé  quest'  odio,  come  potranno 

•  giurare  di  averlo  ?  E  T  averlo  o  no  non  dipende  da  noi.  Queir  etemo 

•  MD  può  che  ren4ere  gli  uomini  spergiuri  ;  giacché  ninno  da  sé  può  as^ 
»  «nrarsi  della  perpetuità  di  un  governo.  Vorrei  aver  qui  tempo  e  com- 

•  modo  per  dirvi  quanto  più  vi  sarebbe  a  farvi  constare,  che  Y  esatta  os- 

•  aervanza  della  Costituzione  in  tutte  le  sue  parti  o  T  odio  eterno  al  go- 

•  verno  dei  re  ecc.,  non  si  possono  assolutamente  giurare. 

t  Non  ostante  però,  che  io  persuaso  fossi  di  tali  ragioni,  pure  ne  volli 
B  s^itire  il  parere  di  non  pochi  ecclesiastici,  i  quali  e  per  dottrina  e  per 

•  t^stumatezza  meritano  tutto  il  rispetto.  Sono  state  invero  addotte  delle 

•  spiegazioni,  ma  tutte  insussistenti,  per  cui  se  ne  concluse,  che  almeno 

•  era  necessaria  una  qualche  clausola,  che  salvasse  la  religione  e  la  mo- 
»  pale  evangelica.  Mi  sono  fatto  anche  carico  di  ricercare  il  parere  di 

•  qualch'  altro  teologo  fuori  di  mia  diocesi  e  di  qualche  vescovo,  e  tutti 
B  6on  convenuti  nel  sentimento  mio. 

t  Quello  poi,  che  luogo  non  lascia  a  questionare  di  più  su  questo  prò- 

•  pofiito,  si  è  r  oracolo  del  Sommo  Pontefice,  al  quale,  posto  a  governar 

•  la  sua  Chiesa  da  Gesù  Cristo,  é  addossato  Y  onore  insieme  ed  il  peso  di 
B  essere  il  dottore  e  il  legislatore  universal  de'  fedeli,  ed  a  cui  Y  increata 

f'oi   /  J.  ^ 
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D  sapienza  nella  persona  dì  s.  Pietro  promise  V  infallibilità  nelle  sue  deci- 
n  sioni.  Avuta  eh'  ebbe  Sua  Santità  la  notizia  del  controverso  giuramento 
»  si  credette  in  dovere  di  assoggettarlo  ad  un  prudente  rigoroso  esame^ 
I»  che  prontamente  si  fece  dalla  Congregazione  deputata  sugli  aChri  di 
n  Francia.  Questa  ne  presentò  il  ragionato  suo  parere,  ed  in  sequela  di 
»  esso  dichiarò  il  santo  Padre  essere  illecito.  Una  tal  sua  decisione  si  de- 
»  gnò  manifestarmi,  e  questa  in  adesso  forma  la  norma  di  mia  condotta  e 
»  di  quella  de'  fedeli,  a  quali  è  nota. 

»  Dopo  luttociò  come  potrò  io  insegnare  al  mio  popolo,  che  senza 
»  scrupolo,  faccia  il  giuramento  in  quei  termini  che  si  vuol  dal  governo  ? 
»  Opererei,  se  il  facessi,  contro  il  sentimento  mio,  contro  quello  de'  più 
»  sani  teologi,  contro  Y  oracolo  imparziale  e  decisivo  della  s.  Sede.  Ingan- 
»  nerei  il  mio  gregge,  tradirei  la  mia  coscienza,  farei  sì,  che  cattoliche  per- 
ii sone  giurassero  ciò,  che  obbligate  non  sono  a  mantenere,  perchè  il  giu- 
»  ramenlo  non  6  vincolo  d'iniquità. 

»  Non  potendo  io  dunque,  rimediare  al  da  voi  e  da  me  deplorato  disor- 
n  dine,  altro  non  mi  rimane,  che  scongiurarvi  a  volere  interporre  la  me 
»  diazion  vostra,  acciò  si  contenti  il  governo,  che  i  suoi  ministri  lo  assi- 
»  curino  di  lor  fedeltà.  Se  saranno  essi  buoni  cattolici  e  cittadini,  con  que- 
n  sto  semplice  giuramento  assicureranno  la  tranquillità,  il  ben  essere  e  la 
»  stabilità  della  repubblica  :  che  se  poi  fossero  mal  costumati  cristiani,  in 
»  allora  questi  vantaggi  non  sarebbero  assicurati  neppur  da  mille  giurai 
»  menti  colla  fonnola  in  adesso  voluta.  Con  ciò  s  imiterà  la  repubblica 
»»  francese,  che  non  altro  pretese  da  noi  all'  arrivo  della  sue  truppe  in 
N  questi  stati. 

»  Non  attribuite  pertanto  a  mala  intenzione  di  alcuni,  a  debolezza  di 
»»  molti  r  opposizion,  che  trovate  a  giurare  ne' termini  prescritti  ;  ma  bensì 
n  alla  religiosa  coscienza  di  tanti  buoni  cristiani,  i  quali,  disposti  a  perder 
»  tutto  piuttosto  che  a  tradir  la  lor  anima,  danno  nella  Chiesa  di  Dio 
n  esempii  degni  de'  primi  fedeli  del  cristianesimo 

»  Persuaso  come  sono  di  tutta  la  sicurez^^a  e  verità  di  questi  miei 
»  sentimenti  non  ho  potuto  dispensarmi  dal  dare  ingenuamente  a  norma 
»  de'  medesimi  riscontro  al  vostro  foglio  per  non  tradire  quel  ministero, 
n  di  cui  la  Providenza  divina  m' ha  incaricato  e  che  dalla  Costituzione 
»  medesima  mi  viene  solennemente  garantito,  nell'  atto  di  protestarmi.  » 

Prevedeva  il  cardinale  iMattei,  che  questa  sua  schiettezza  gli  avrebbe 
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cagionato  delle  molestie  :  ne  prevenne  perciò  il  santo  Padre,  conchiudendo 
cosi  la  sua  lettera  :  «  Quali  risoluzioni  siano  per  prendersi  sopra  la  mia 
B  persona  ora  eh'  è  manifesta  al  governo  la  maniera  mia  di  pensare  sul 
»  sostanziale  della  legislazione,  non  saprei  dirlo.  Qualunque  siano  esse  per 
9  essere,  il  mio  caro  popolo  col  suo  esempio  m'insegna  a  che  dovrei  io 

•  vescovo  espormi  per  sostenere  la  religione  »  Gli  suggerì  allora  il  pon- 
tefice, che  nel  caso  o  di  essere  scacciato  dalla  sua  residenza  o  di  doversi 
determinare  ad  un  prudenziale  ritiro,  preferisse  per  suo  soggiorno  un 
qualche  luogo  della  diocesi,  se  pur  ve  n'  ha,  appartenente  al  dominio  dei 
veneziani.  Or  mentre  nella  sua  metropolitana,  la  quaresima  del  4798,  fun- 
geva r  uffizio  di  predicatore  ;  perchè  il  governo  lo  aveva  proibito  a  chiun  • 
que,  tranne  ai  vescovi  e  ai  parrochi  ;  gli  fu  nuovamente  intimato  di  pre- 
stare il  giuramento,  ed,  essendosene  rifiutato,  il  commissario  del  diparti- 
mento gli  mandò,  due  giorni  dopo,  una  lettera,  il  cui  indirizzo  recava  : 
Ad  Alessandro  Mattei  Romano  :  dentro  erano  il  suo  processo  e  la  sua  con- 
danna. Nel  primo  gli  si  davano  le  taccie  di  seduzione^  di  trame,  di  senti- 
memii  aniirejmbblicani ;  nella  seconda  gli  s'intimava  di  partire  entro  venti- 
quattr'  ore  da  Ferrara,  ed  entro  quarantotto  dal  territorio  cisalpino.  Di- 
spose suir  istante  le  cose  della  diocesi,  sicché  vi  fosse  chi  facesse  le  veci 
taé,  e  parti  verso  Pisattola,  unica  parrocchia  ferrarese,  che  fesse  nel  ler- 
riiorio  veneto.  Merita  d'essere  qui  portata  la  lettera,  che  l'intrepido  pa- 
store scrisse  al  Direttorio,  appena  appena  lasciata  la  sua  ordinaria  resi- 
denza :  essa  forma  un  bel  monumento  della  storia  ecclesiastica  di  questi 
giorni.  Eccola. 

«  Cittadini  Direttori.  Dal  commissario  del  dipartimento  del  bosso  Po 
»  mi  è  stato  trasmesso  un  vostro  decreto,  con  cui  premesso  un  ben  ri- 
»  stretto  processo,  voi  dichiarate,  aver  io  demeritala  la  coofidcnza  del 

•  governo  e  che  in  conseguenza  mi  resta  impedito  l' esercizio  delle  mie 

•  funzioni  di  culto:  dopo  ciò  m'intimate  con  esso  l'esilio  dà  Ferrara  in 

•  termine  di  ventiquattr  ore  e  di  quarantotto  da  tutto  il  territorio  cisal- 
»  pino  ed  ordinate  il  sequestro  di  tutti  i  beni  del  mio  vescovato.  A  questa 

•  ora  avrete  saputo.  Cittadini,  che  io  vi  ho  prontamente  ubbiditi  col  riti- 
B  rarmi  in  questo  paese,  il  quale  per  essere  mia  diocesi  ho  dovuto  sceglier 
»  per  ora  a  non  mancare  al  divino  precetto  di  residenza  a  cui  mi  astringe 

•  il  sacro  mio  ministero.  Ho  procurato  cosi  di  rendere  alle  civili  autorità 

•  quello,  che  ad  esse  conviene,  e  a  Dio  ciò,  eh'  è  di  Dio.  Un  altro  dovere 
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•  m'incombe  adesso  ed  è  quello  di  giuslificar  presso  voi  e  presso  il  mon- 
»  do  tutto  la  mia  condotta  delineata  nel  vostro  pi*ocesso  in  una  maniera 
»  la  più  infamante  il  mio  onore  e  la  più  oltraggiosa  alla  sublime  mia  di- 

•  gnità  ed  alF  augusto  carattere,  del  quale,  benché  immeritevole,  pur  sono 
9  fregiato.  Debbo  questa  giustificazione  a  quella  Religione  divina,  onde  nos 
»  credasi  essermi  io  di  essa  abusato  :  a  quei  migliori  cittadini,  che  vuobì 
»  siano  stati  da  me  distolti  dal  prestare  il  giuramento  repubblicano  ed  a 
»  quei  tutti,  dei  quali  si  asserisce  lo  stato  di  dubbietà  e  di  raffireddamento 
»  cagionato  dagli  antirepubblicani  miei  sentimenti,  dai  miei  maneggi,  dalle 
»  mie  trame:  e  tanto  più  la  debbo,  perchè,  com'è  pubblico  il  mio  castigo 
»  per  ordine  vostro,  pubblico  esser  dee  colle  stampe  il  mio  processo.  Né 
»  potete  vox  dolervi  di  questo  mio  passo  :  anzi  persuaso,  come  debbo  es- 
»  serio,  che  a  ciò  vi  siate  indotti  dalle  rappresentanze  fattevi  contro  di  me, 
»  ho  fondamento  di  lusingarmi,  che  non  solo  esaminerete  il  presente  mio 
»  scritto  colla  pacatezza  dovuta,  ma  che  ritrovatovi  in  esso  quanto  rìchie» 
»  desi  a  giustificarmi  sarete  per  fare  a  me  quella  giustizia,  che  io  formai- 

•  mente  vi  chieggo,  non  già  mosso  dair  interesse,  ma  dal  solo  attacca* 
V  mento  mio  alla  chiesa  e  al  popolo  ferrarese.  À  due  capi  io  riduco  lutto  H 
■  processo  contro  di  me  formalo,  a  quello,  cioè,  che  ho  insegnato  sul  noto 
»  giuramento,  e  al  modo,  con  cui  F  ho  insegnato.  NelF  uno  e  neir  altro 
n  caso  non  solo  non  ho  io  attentato  cosa  alcuna  contro  la  Costituzione, 
»  ma  dell'  operar  mio  ho  garante  la  Costituzione  medesuna.  Ho  io  ina»- 
»  guato,  che  il  giuramento  di  cui  parlasi,  non  può  farsi  in  coscienza,  per- 
ii che  si  oppone  alla  religione  ed  alla  sana  morale  del  Vangelo.  S'  è  egli 

•  vero,  che  in  reaitù  siavi  questa  opposizione,  qual  delitto  ho  io  commesso 
»  coir  asserirla  ?  Ninno  certo:  anzi,  venendo  assicurato  dalla  Costitu- 
9  zione  e  da  anteriori  e  posteriori  proclami  il  culto  cattolico,  un  tal  mio 
»  insegnamento  garantito  vlen  dalla  legge,  e  niuno  per  questo  può  mole- 
p  starmi.  Non  dissimulo,  che  nel  tit.  4/^,  num.  555  della  Costituzione,  da 
»*cui  deducesi  questa  garanzia,  si  appone  la  condizione:  conformandosi 

•  alla  legge:  ma  per  leggi  non  possono  intendersi  che  le  civili  e  non  mai 
»  quelle,  se  mai  vi  fossero,  che  si  oppongono  alla  religione  ;  altrimenti  ver- 
n  rebbe  a  cadetesi  in  una  contraddizione  indegna  non  meno  dell'  autore 
9  della  Costituzione  medesima,  che  di  quella  buona  fede,  di  cui  pregiar 

•  deesi  qualunque  onesto  cittadino.  Vediamo  ora,  se  il  richiesto  giura- 
9  mento  sia  in  opposizione  con  la  cattolica  religione.  Non  riporlo  qui  le 
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•  n^oni,  che  ho  toccate  nella  mia  risposta  al  commissario,  mentre  toì  ' 

•  asserite,  avere  esaminato  quel  mio  scritto  e  devo  supporre,  che  vi  siate 

•  &tto  carico  di  vederne  Y  originale,  onde  non  esponi  al  rischio  di  essere 

•  ingannati  con  qualche  alterazione.  Solo  la  discorro  cosi  :  a  chi  si  com- 

•  pete  il  diritto  di  decidere  se  un  giuramento  si  opponga  o  no  alla  reli- 
m  gione  cattolica  ?  Dire,  che  compete  ai  laici  egli  è  un  errore  :  essi  sono 

•  nel  nomerò  delle  pecorelle  deir  ovile  di  Cristo  e  devono  essere  pasciuti 
m  e  non  pascere.  Compete,  e  per  diritto  divino  compete,  ai  pastori,  ed  ai 
»  primorìi  pastori.  Ad  essi  nelle  persone  degli  apostoli  fu  detto:  Andate  ed 
9  insegnate  a  tutte  le  genti  :  ad  essi  :  Chi  ascolta  voi  ascolta  me,  chi  di- 
B  sprezza  voi  disprezza  me.  Dei  vescovi  pertanto  e  del  vescovo  dei  vescovi, 

•  cioè  del  capo  della  Chiesa  il  romano  Pontefice  è  questo  privativo  di- 
I      ritto.  Quindi  è,  che  negli  antichi  e  moderni  canoni  i  soli  vescovi  vengon 

1  chiamati  i  giudici  della  fede.  Col  decidere  io  dunque,  che  il  controverso 

•  graramento  non  può  darsi  in  coscienza,  ho  esercitato  un  diritto,  di  cui 

•  la  religione  onora  il  mio  sagro  carattere.  Ma  io  posso  ingannarmi.  Io 
■  w,  e  appunto  per  non  espormi  a  tale  pericolo,  non  contento  di  avere 
•^ osato  i  possibili  mezzi  umani  per  rinvenire  la  verità,  come  ho  esposto  al 
t  eonnnissario,  mi  sono  diretto  al  sommo  Pontefice  per  sentirne  l'oracolo; 
»  €è  anch*  egli  ha  deciso  essere  illecito  un  giuramento  siffatto.  Ora  con 
»  ebé  coraggio  potrà  sostenere  un  catlolico,  che  si  può  fare  ?  Non  mi 
»  staacberò  mai  di  ripetere  quello  che  già  scrissi  al  commissario:  a  Pietro 
»  e  con  lui  ai  successori  suoi  fu  annunciato  da  Gesù  Cristo,  che  non  man- 

•  cherebbe  mai  la  sua  fede,  nò  questa  promessa  legala  fu  a  condizioni,  a 

•  mezzi,  a  circostanze.  Ed  ecco  la  decisione,  che  ho  io  addotta  a  base  si- 
li   ■  cura  di  mia  dottrina.  Questa  è  quella  carta  di  Roma,  di  cui  voi  parlate 

•  come  se  fosse  una  cosa  da  non  curarsi.  È  dessa  una  carta  in  tutto  si- 

•  mite  a  quelle,  che  ne'  primi  secoli  della  chiesa  sufficienti  erabo  a  com- 

•  porre  le  più  impegnate  discrepanze  de'  vescovi  rr.dunati  ne'  generali 
»  concili!  a  discutere  materie  di  religione.  È  dessa  una  carta  non  diffe- 

•  rente  da  altra,  che  fé'  con  apostolica  fermezza  asserire  ad  un  dottissimo 
»  e  santissimo  padre  del  IV  secolo  :  Roma  ha  parlato,  la  causa  è  finita. 

•  Finalmente  è  dessa  quel  tanto,  eh' è  sufficiente  ad  assicurare  un  catto- 

•  lieo  nella  sua  credenza  e  nelle  sue  morali  operazioni.  Né  crediate,  Cit- 

•  tadini,  che  il  detto  fin  qui  sia  un  superfluo  della  fede  :  no.  Egli  V  è  tal- 

•  mente  essenziale,  che  tolto  questo  vivo  raagiatero  della  Chiesa,  disti  ulta 
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»  verrebbe  la  vera  religion  del  Vangelo.  Or  si  restringa  il  discorso:  o  si 
»  ammette  il  cattolicismo  tal  quale  il  fondò  T incarnata  Sapienza,  ed  allora 
»  si  lasci  tranquillo  ed  un  vescovo  che  insegna  e  chiunque  crede,  che  il 
»  giuramento  in  quei  termini  non  si  possa  assolutamente  prestare:  o  non 
»  si  ammette,  ed  allora  si  dica  chiaro  e  si  lasci  di  addurre  la  Costituzione 
»  a  sostegno  delle  prese  determinazioni  contro  di  me.  Si  concluda  dun- 
»  que:  la  dottrina  da  me  insegnata  sul  giuramento  ù  dottrina  cattolica; 
»  quindi  non  è  il  mio  insegnamento  contro  la  Costituzione,  che  solenno- 
■  mente  permette  e  garantisce  il  cattolico  cullo. 

»  Potrei  per  altro  aver  mancato  nel  modo  e  venir  perciò  da  voi  meri- 
»  tamente  castigata  la  imprudenza  e  forse  anche  T  abuso  della  legittima 
»  mia  autorità  a  danno  della  repubblica.  E  questo  ù  quello  che  rimane  a 
9  vedere.  Protesto  di  aver  io  usate  le  cautele  possibili  a  tal  proposito.  Non 
»  ho  io  chiamato  veruno  degli  obbligati  a  giurare  per  insinuargli,  che  a  ciò 
»  far  non  si  presti,  e  solo. quando  per  la  prima  volta  vidi  la  formola  dd 
»  giuramento,  in  discorso  accademico  dissi,  sembrarmi  essere  illeéita.  Mei 
»  ricercare  il  parere  di  alcuni  più  accreditati  e  morigerati  teologi  non  ho 
»  intimati  formaU  congressi  e  soltanto  separatamente  gli  ho  interpellati. 
»  Sapeva,  che  qualche  ecclesiastito  diversamente  pensavane,  ne  per  questo 
»  ho  alcuno  chiamato  per  illuminarlo;  solamente  ad  un  parroco  per  tutto 
n  altro  da  me  venuto  a  caso  discorrendo  del  giuramento  gli  esposi  i  motivi 
»  per  i  quali  non  doveasi  insegnare  a  prestarlo.  Molti  lian  giurato,  né  per- 
»  ciò  ho  io  corretto  veruno  ;  anzi  alcuni  di  essi  soliti  a  venire  da  me  gli 
»  ho  ricevuti  e  trattati  come  per  lo  passato,  senza  mostrare  la  minima 
»  disapprovazione.  Asserisco  tutto  ciò  con  tanta  fermezza,  che  slido  chiun- 
»  que  a  contestarmi  il  contrario.  Quello  che  io  ho  fatto  e  che  non  arros- 
»  sisco  di  confessarvi,  si  è  di  aver  detto  a  quanti  sonosi  da  me  portati  per 
»  interpellarmi,  che  il  giuramento  richiesto  non  poteva  combinarsi  eolla 
»  religione  e  che  in  sicura  coscienza  far  non  potevasi  ;  e  ciò  senza  sover- 
»  chio  impegno,  senza  rainaccie,  senza  mai  offendere  le  autorità  costituite, 
»  senza  tacciar  le  loro  leggi  e  senza  spirito  d  insubbordinazionc:  anzi  sem- 
»  pre  inculcando  obbedienza  a  tutto  quello  che  non  si  opponeva  alla  fede 
»  e  alla  morale  evangelica.   Questo  mio  contegno  è  tanto  certo,  che  po- 
»  trebbe  rimordermi  la  coscienza  di  non  aver  io  in  tale  incontro  operato 
»  con  queir  impegno  ed  efficacia,  che  meritava  Y  affare,  mentre  più  d'uno 
»  dopo  d' averne  parlato  ha  nonostante  dato  il  giuramento.  Or  poteva  io 
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»  dispensarmi  dal  dire  il  mio  sentimento  in  questo  caso,  in  questo 
»  modo?  lo  vescovo,  che  per  dovere  insegnar  debbo  la  verità  a  chi  me 
»  ne  ricerca,  ed  ha  diritto  di  ricercarmela,  come  sonoi  miei  diocesani? 
»  No  certamente.  i 

»  Ho  inoltre  risposto  al  commissario,  il  quale  stimò  bene  invitarmi  ad 
»  istruire  il  mio  popolo  in  termini  da  fargli  conoscere,  che  con  sicurezza 
»  di  coscienza  giurar  si  poteva,  e  gli  ho  manifestati  i  miei  sentimenti  in- 
9  genuamente,  si,  ma  con  tutta  moderazione  e  con  sincere  proteste  di  at- 
%  taccamento  al  governo.  Leggasi  senza  parzialità  la  risposta  ;  e  si  decida, 

■  se  sussìste  quanto  asserisco.  E  perchè  interpellarmi?  Doveva  e  poteva 
»  ^K  ignorare  com'  io  pensava?  Si  voleva  forse  che  io  mi  prestassi  all'in- 
»  Vito?  Iddio  liberi  la  repubblica  da  vescovi,  che  o  per  timore  o  per  inte- 
V  resse  o  per  umano  rispetto  giungono  a  tradir  la  coscienza.  Chi  per  tali 

■  motivi  è  capace  di  tradir  Dio,  per  molto  meno  tradirà  anche  gli  uomini. 

tlkn'eva  non  rispondere?  Ma  come  combinar  ciò  con  quel  rispetto  che 

•  aDe  autorità  costituite  sinceramente  professo?  E  questo  mio  silenzio  non 

•  avrebbe  potuto  interpretarsi  per  un  disprezzo?  Eppoi  in  un  incontro  di 

•  (anta  importanza  non  era  dover  di  un  vescovo  il  suggerire  il  modo  di 

•  coiid>inare  il  tutto  a  bene  de'  renitenti  particolari,  ed  a  quiete  della  stessa 

■  repubblica,  come  feci  ?  Vi  potete  foj'se  dolere,  che  la  mia  risposta  al  com- 

■  missario  si  ò  resa  pubblica.  Noi  niego.  Ne  ho  data  una  copia  ad  una 

■  persona  che  me  la  chiese.  Ma  quando  ?  Quando  mi  si  asserì,  che  da  un 
»  ministro  della  segretaria  del  commissario  già  erasi  letta  in  certa  casa^ 
»  Quando  gì'  invitati  a  giurare  o  si  eran  presentati  o  avevano  rinunziato 
»  air  impiego.  Quando  in  una  parola  far  più  non  poteva  nò  bene  né  male. 

•  Ma  via  Diasi  pure,  che  la  mia  risposta  qualche  impressione  di  più  abbia 
%  fatta:  e  per  questo?  La  Costituzione  non  lascia  libero  lo  scrivere  e  lo 

•  stampare  ancora  i  sentimenti  proprii?  Si  dirà:  che  opposti  non  sono  alla 

•  legge.  Bene.  Dal  detto  di  sopra  però  è  evidente  il  conoscere  se  siavi  o 

•  no  r  opposizione  decantata. 

•  Con  quanto  vi  ho  fin  qui  esposto,  cittadini,  mi  pare  di  avere  ridotte 
»  le  cose  a  tal  punto  di  vista  da  fare  a  chiunque  comprendere,  e  molto  più 
»  a  voi  scevri,  coni'  esser  dovete,  da  quella  parzialità,  che  tanto,  nuoce  a 
»  formare  un  giusto  giudice,  a  far  comprendere  dico  a  chiunque,  che  si 
»  neir  insegnamento  che  nel  modo  d' insegnare  non  ho  io  commesso  de- 

•  fitto  veruno,  anzi  meno  poi  un  delitto  che  giustificar  possa  una  pena 
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tanto  enorme  e  clamorosa,  avuto  specialmente  riflesso  alla  mia  dignità 
e  carattere,  quale  è  quella  che  sopra  di  me  su  è  scagliata. 

»  Ma  questa  mia  giustificazione  debbo  io  combinarla  con  le  proire, 
sulle  quali  voi  avete  appoggiata  la  reità  mia.  Della  lettera  mia  al  coomiis- 
sario  ne  ho  abbastanza  parlato.  Esso  commissario  però  mi  ha  enunciato 
qual  propalatore  di  sentimenti  ritraenti  i  migliori  cittadini  dal  giuramen- 
to. Il  ministro  di  polizia  generale  vi  ha  dimostrato,  che  i  miei  sentimenti 
antirepubblicani,  che  non  cessava  di  spargere,  eran  la  causa  dello  stato 
sommo  di  dubbietà,  di  raffreddamento,  in  cui  trovasi  Io  spirito  puUiIico 
deir  amministrazion  di  Ferrara.  La  municipalità  istessa  di  Ferrara  confer- 
ma il  medesimo.  Alcuni  attestati  comprovano  la  seduzione  da  me  intrapre- 
sa sopra  alcuni  cittadini.  A  queste  riduconsi  le  prove  del  mio  delitto  da  voi 
compilate  neir  atto  autentico  di  mia  condanna.  Che  avrò  a  dir  mai  qui,  o 
cittadini?  Per  giustificarmi  appieno,  necessario  sarebbe^  che  io  avessi  sot- 
t' occhi  U  documenti,  su  cui  si  appoggiano  queste  accuse.  Non  essendomi 
ciò  concesso,  francamente  vi  dico,  che  quanto  i  delatorì  asseriscono  nota- 
bilmente opposto  a  quel  tanto  che  ho  riferito  io  medesimo  in  questa  fo^o, 
è  calunnia,  impostura,  animosità.  Dio  mi  guardi  dal  tacciare  in  partico- 
lare qualcuno  e  molto  meno  chi  amministra  la  pubblica  causa.  Non  vi 
sembri  ardita  la  mia  franchezza,  con  cui  di  calunnia,  impostura  ed  ani- 
mosità taccio  i  miei  accusatori.  Ditemi:  chi  mi  può  far  lusingare,  che 
io  non  abbia  nemici?  Posso  esser  dunque  sialo  calunniato.  Chi  mi  assi- 
cura, che  non  sianvi  in  Ferrara  accaniti  nemici  della  religion  nostra 
santa?  Dunque  può  essere  un  vescovo  imposturato.  Chi  può  dubitare, 
die  non  vi  regni  un  violento  spirito  di  partito  su  questo  emergente? 
Dunque  può  esservi  dell'  animosità.  Ma  questi  delitti  almen  materiali  vi 
sono  essi  slati  nelle  denunzie  contro  di  me  avanzate?  Si,  e  ne  son  certo, 
vi  hanno  essi  luogo,  perchè  vedo  le  relazioni  contrarie  al  mio  operato, 
che  conscio  a  me  medesimo  so  qua!  egli  fu,  sebbene  dimostrare  non  lo 
possa,  perchè  nascosti  si  tengono  i  documenti  degli  accusatori.  Che  se 
dagli  effetti  la  esistenza  deducesi  delle  accuse,  dallo  spirilo,  che  in  verità 
domina  in  quelli,  i  quali  non  lian  giurato,  si  decida  della  mia  condotta. 
Oh  qutnto  vi  sono  state  alterale  le  cose  a  questo  proposito  !  Che  han 
fatto  e  che  fanno  essi  mai?  Non  han  voluto  giurare  e  si  sono  assogget- 
tati alla  dimission  degli  impieghi.  Si  sono  in  vero  doluti  di  un*  alterna- 
tiva si  dolorosa  :  hanno  sparso  lagrime  nel  vedersi  nella  dura  necessità 
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di  non  obbedire  alla  Fegge  per  non  tradire  la  coscienza  e  con  tanto  loro 
discapito.  Si  son  per  questo  ammutinati,  ban  fatto  complotti,  han  tentato 
rÌTolozioni?  No.  E  a  non  giurare  si  sono  forse  eglino  indotti  per  uno 
spirito  aUtirepubblicano?  Nemmeno.  La  sola  disposizion  loro  a  giu- 
rare con  la  clausola:  salva  la  Religione:  disposizione,  che  non  dovete 
ignorare,  percbè  è  stata  da  voi  rigettata  la  clausola,  prova  a  sufficienza, 
che  non  la  contrarietà  al  repubblicano  sistema,  ma  la  sola  coscienza  era 
qudla,  che  a  ciò  gli  obbligava.  E  perchè  non  accordar  loro  quanto  essi 
chiedevano?  Non  si  sarebbe  cosi  accomodata  ogni  cosa?  Che  mal  ne 
veniva  alla  legge  per  questa  condiscendenza  ?  Ninno  :  anzi  si  faceva  co- 
iioscere,che  stava  egualmente  a  cuore  ai  rappresentanti  del  popolo  quella 
religione,  per  la  quale  tanti  benemeriti  cittadini  temevano.  Ora  se  io 
avessi  anche  contribuito  a  questo  in  una  maniera  imprudente,  meritava 
di  essere  espulso  qual  seduttore  dalla  mia  residenza  ? 

9  Conchiudo  pertanto.  Io  sono  innocente:  io  sono  ingiustamente  con- 
itmnato.  Io  chieggo  da  voi  giustizia  e  risarcimento.  Ricordatevi,  che  un 
vescovo  non  può  rimanere  con  una  taccia  cosi  infamante,  qual  è  quella, 
a  cui  mi  assoggetta  la  vostra  condanna.  Risparmiatemi  la  pena  di  giusti- 
ficarmi presso  il  mondo  imparziale.  Voi  fate  constare  a  chiunque,  che  se 
de*  mal  intenzionati  han  potuto  ingannarvi,  sapete  anche  col  ricredervi 
dar  luogo  alla  verilù.  Una  ritrattazione  di  fatto  non  avviUsce  i  gover- 
nanti, ma  bensi  di  loro  generosa  equità  il  più  glorioso  ornamento  ne 
forma.  Non  dispero  di  vedere  adeiijpiute  le  da  me  concepite  speranze. 
Vi  auguro  intanto  e  vi  protesto.  » 
Nel  tempo  stesso,  che  V  arcivescovo  scriveva  cosi  al  direttorio,  non  om- 
metleva  di  darne  informazione  al  santo  Padre,  il  quale  scacciato  an- 
che egli  dalla  pontificale  residenza,  trovavasi  in  Siena:  ne  diede  avviso  al- 
tresì ai  cardinali,  che  Pio  VI  aveva  lasciati  in  Roma  per  governare  le  cose 
della  chiesa  universale.  Poi,  dietro  invito  del  generale  austriaco,  che  co- 
mandava nel  Polesine  di  Rovigo,  si  trasferi  alla  Badia,  in  un  monastero 
di  camaldolesi  :  ove  neir  amarezza  delF  esilio  ricevette  consolazione  dalla 
paterna  carità  del  pontefice  sommo,  che  gli  rispose  affettuosa  lettera.  Si 
esprimeva  in  essa  cosi  : 

«  Signor  Cardinale  nostro  stimatissimo.  Da  questo  degnissimo  mon- 
»  signore  arciA^cscovo  abbiamo  ricevuto  la  sua,  e  per  il  medesimo  le  ri- 
»  torniamo  la  presente  di  risposta,  con  cui  l' assicuriamo  di  essere  rima- 
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»  sto  edificato  della  sua  ammirabile  fortezza  nel  ritiro  fatto  a  PÌ8attola, 
n  dove  ha  salvato  tutti  i  suoi  diritti,  ma  siccome  ci  riferisce  di  starci 
»  mollo  incomodo,  cosi  potrù  mutar  luogo  fuori  di  diocesi,  importando 
»  troppo,  eh'  ella  si  mantenga  in  salute.  La  pastorale,  eh'  ella  pwsa  di  pub- 
n  blicare,  quando  dal  direttorio  esecutivo  non  ottenga  quanto  cattolica- 
»  mente  richiede,  giudichiamo  passo  troppo  essenziale  e  misurato  per  ri- 
»  vendicare  la  sua  stima  e  smentire  la  taccia  calunniosa  di  perturbatore 
»  della  pubblica  tranquillità.  Molto  importa  illuminare  il  mondo  delle  ve  * 
»  ritù,  che  dobbiamo  sostenere.  Siamo  sicuri,  eh'  Ella  non  darà  mai  in- 
u  dietro  e  ce  ne  consoliamo,  e  se  tutti  pensassero  diritto,  come  Lei,  non 
n  ci  trovercssimo  In  tante  specie  di  persecuzioni,  che  da  ogni  lato  ci  op- 

»  primono Noi  siamo  fatti  per  combattere  a  prò  della  Chiesa  usgue 

n  ad  sanguinis  effimonem  inclusive  e  noi  siamo  pronti  a  farlo,  e  stando  in 
»  questo  esilio  non  abbiamo  cosa,  che  ci  affligga  più  delle  ferite  che  si  fanno 
0  alla  Chiesa  ed  al  Santuario.  Noi  ci  assoggetteremo  alle  disposizioni  di 
»  Dio  confidando  nella  sua  misericordia.  Intanto  Ella  seguiti  a  pregare  il 
0  Signore  che  poi  si  moverà  a  pietà  sospendendo  i  flagelli  che  e'  innondano. 
M  Altro  non  sappiamo  dire  e  perciò  finiamo  col  darle  di  vero  cuore  la 
»  paterna  apostolica  benedizione. 

»  Dat.  Senis  apud  Bcatam  Mariam  Virginem  in  Coelum  Assumptam 
»  20  Maji  1798,  Pontificatus  Nostris  anno  XXIV. 

n  PIVS  PAPA  VI.  » 

Riuscito  innlile  ogni  tentativo  presso  il  direttorio  per  reintegrare  l'o- 
nore dell'  espulso  pastore,  la  chiesa  di  Ferrara,  che  lo  piangeva  lontano, 
fu  consolata  da  una  sua  lettera  pastorale,  in  cui,  portando  le  ragioni  espres- 
se nella  surriferita  lettera  al  Direttorio  esecutivo,  il  magnanimo  cardinale 
fa  nota  a  tutti  Y  equità  del  suo  procedere  e  l'infamia  degli  oppressori  suoi. 
Quindi  cosi  conchiude:  «  Mi  lusingo,  miei  fratelli  e  figli  amatissimi,  di 
»  avervi  dimostrato  in  una  inconlrastabil  maniera  l' innocenza  di  mia  con- 
»  dotta  e  almeno  certo  la  purità  delle  mie  intenzioni.  Pago  di  questo,  ras- 
»  segnato  io  soffro  V  esilio  e  volentieri  ne  sopporto  le  conseguenze  per 
»»  amor  di  quel  Dio,  cho  per  noi  die'  sangue  e  vita.  A  lui  piacque  pe'  suoi 
n  giusti  imperscrutabili  giudizii  allontanare  il  pastor  dalla  greggia  e  la 
»  greggia  dal  pastore:  ne  adoro  le  divine  sue  disposizioni.  Ne  sento  perù 
»  tutto  il  peso,  o  miei  cari,  per  T  amor  che  vi  porto.  Ma  non  dobbiamo 
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scoraggiarci  per  questo.  Il  gi-ande,  il  misericordioso  Signore  vuol  pur- 
gare la  Dcslra  fede  più  preziosa  delF  oro,  se  non  con  il  fuoco  e  col. 
sangue,  con  le  tribolazioni  e  gli  affanni.  Vuole,  che  si  divida  il  grano 
della  zizania.  L' amorosa  sua  mano  quando  ci  visita  è  sempre  diretta  a 
far  si  che  il  peccator  si  ravvegga,  s' infcn  ori  il  tiepido,  il  giusto  si  per- 
fezioni. Procurate,  miei  fratelli  e  «gli,  che  le  misericordiose  mire  del- 
l' Altissimo  non  vengano  deluse  per  parte  vostra.  State  forti  nella  fede. 
Sic  state  in  Domino,  charissimi,  vi  dirò  colF  apostolo  Paolo.  Rassodatevi 
nelle  massime  di  questa  fede  santissima  che  professale.  Sia  essa  T  unica 
norma,  X  immulabii  regola  di  vostre  azioni.  Accendetevi  di  quella^carilà, 
che  tutto  soffre,  tutto  sostiene:  Omnia  suffert,  omnia  smtinet;  eh'  ò  pa- 
ziente e  benigna,  che  ama  egualmente  il  buono  ed  il  cattivo,  il  fedele  e 
r  infedele,  lo  scita  e  il  barbaro,  il  giudeo  ed  il  gentile.  Mentre  però  adem- 
pirete cosi  i  doveri  del  vero  seguace  di  Gesù  Cristo,  avvertite  bene,  miei 
cari,  di  non  trascurare  quelli  di  cittadino.  La  patria  vuole  dei  sacrificii  : 
si  facciano.  L' attuai  vostro  governo  vuole  obbedienza  :  ubbidiscasi.  Felici 
voi  se  mentre  rendete  a  Dio  quel  eh'  è  di  Dio,  renderete  alle  sublimi  po- 
testà quel,  che  ad  esse  conviensi.  Non  temete  in  allora.  Il  Dio  della  pace 
sarà  con  voi  ;  e  se  Iddio  è  con  voi,  chi  sarà  contro  voi  ?  Tema  e  tremi 
colui,  che  sotto  le  speciose  parole  di  cittadino  e  di  patriota  non  cerca 
che  il  proprio  interesse  e  qual  prosunluoso  egoista  sulle  ruine  altrui 
fabbrica  un  tempio  all'  insaziabile  sua  ambizione.  Tema  e  tremi  in  ispe- 
cial  modo  colui,  che  coli'  encomiare  la  disciplina  della  primitiva  Chiesa 
avvilisce  e  calpesta  la  presente,  eh'  è  ugualmente  venerabile  dell'  antica, 
perchè  ambedue  sostenute  e  garantite  dall'  assistenza  di  quel  divino  Spi- 
rito, che  secondo  V  inimancabii  promessa  dell'  incarnata  Sapienza  non 
ha  mai  abbandonata  la  diletta  sua  sposa.  Lascio  di  parlarvi,  amati  fra- 
telli e  figli  carissimi,  ma  non  lascio  di  avervi  sempre  presenti  nelle  mie 
orazioni.  Voi  non  trascurate  di  pregare  il  celeste  comun  nostro  padre 
per  me,  acciò  dopo  le  varie  tribolazioni  di  questo  pellegrinaggio  giunga 
con  il  mio  diletto  gregge  al  porto  tranquillo  dell'  eterna  salute.  Ricevete 
le  mie  parole,  che  con  effusione  del  mio  cuore  ho  a  voi  dirette  ad  oggetto 
di  dar  luogo  alla  verità  :  Non  enim  possumus  aliquid  adversus  veritatem  ; 
Mcd  prò  veritate^  ed  al  fine  che  non  resti  per  nulla  denigrata  la  santità 
del  mio  ministero  :  Ideo  haec  absens  scriba  ....  secvndum  potestaiem^  quam 
Dominus,  mihi  dedit  in  aedificationem  et  non  in  destruciionem.  In  pegno 
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»  fratlanlo  di  quel  tenero  ofTctto,  con  cui  tutti  vi  amo  nelle^viscere  di  Gesù 
»  Cristo,  vi  do  dì  vero  cuore  la  pastoral  mia  benedizione.  • 

Portava  questa  lettera  la  data  Dalla  Badia  nel  monastero  della  Vcnya" 
iUzza  li  25  aprile  4798.  Intanto  l'esilio  del  pastore  guidava  seco  la  dis- 
persione deir  orfano  gregge,  e  rovesciò  suir  alQitta  Ferrara,  una  sopra 
I'  altra,  tutte  le  macchine  infernali  della  rivoluzione.  Sette  monasteri  di 
monache  furono  soppressi,  e  le  monache  di  un  altro  costrette  a  ritornarle 
al  secolo.  Quasi  [tutti ji  regolari  furono  obbligati  ad  abbandonare  i  lon> 
chiostri  ed  a  deporre  il  loro  abito:  più  chiese  ridotte  ad  usi  profani,  una 
persine  a  ricovero  dei  cavalli:  soppresse  tutte  le  confraternite:  interdetta 
ogni  pompa  funebre  per  portare  i  defunti  alla  sepoltura  :  vietate  le  proces- 
sioni fuori  del  recinto  delle  chiese  ;  persino  \  accompagnamento  del  san- 
tissimo Viatico  agF  infermi.  Fu  soppresso  il  capitolo  della  metropolitana  ; 
e,  per  rendere  più  irreligioso  quest'  atto,  se  ne  inlimò  la  soppressione  po- 
chi momenti  prima  che  s' incominciasse  la  solenne  processione  del  Corpus 
Domini.  I  beni  delle  chiese  e  ì  fondi  de'  benefizii  di  gluspatronato  ecclesia 
stico  furono  dichiarati  beni  della  nazione. 

Di  tutto  ciò  non  contento  T  empio  governo,  tentò  ogni  via  per  inlro- 
dur>i  lo  scisma.  Una  legge  era  uscita,  la  quale  ordinava,  «  che  neir  esame 
»  da  premettersi  dai  vescovi  pria  di  dare  Y  attestato  d' idoneità  per  concoc^ 
»  rere  a  qualche  parrocchia  vacante  non  dovessero  essi  avere  riguardo 
»  alcuno  al  costume  dei  concorrenti,  bensì  alla  sola  scienza  ;  e  di  più,  che 
*  se  gli  esaminati  su  d' essa  si  trovassero  aggravali  per  non  averne  pohilo 
»  riportare  T  approvazione  davasi  loro  la  libertà  di  ricorrere  alle  autorità 
»  costituile  e  di  queste  sarebbe  stalo  dovere  lo  scegliere  altiì  due  esami- 
»  nalori  al  di  cui  giudizio  i  vescovi  dovevano  onninamente  riportarsi.  • 
Ma  sia  pur  lode  al  clero  di  Ferraio  ;  questa  legge,  che  favoriva  lo  scisma 
ed  apriva  la  via  a  qualunque  scostumato  per  impadronirsi  illecitamente 
del  sacro  ministero  pastorale,  non  trovò  in  tutta  la  diocesi  chi  se  ne  ap- 
profittasse :  vacavano  bensì  da  più  mesi  molte  parrocchie,  ma  nessuno  si 
presentò  a  domandarle.  Tornato  inutile  questo  tentativo  del  governo  cisal- 
pino, un  altro  se  ne  intraprese.  Fu  comandato  al  vicario  generale  dell'  ar- 
civescovo di  prendere  sotto  la  propria  giurisdizione  tulle  le  parrocchie 
del  dipartimento  del  basso  Po,  le  quali  canonicamente  appartenevano  a 
vescovi  di  stato  estero  :  ma  anche  questa  intrapresa  riusci  affatto  inu- 
tile. Rispose  il  vicario,  non  potervi  coudiscendere  senza  la  facoltà  della 
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santa  Sede:  né  si  mosse  puato  a  procurai*8ela,  né  il  cardinale  stimò  op- 
portuno di  chiederla. 

Ma-  un  altro  attentato  dell'  infame  repubblica  suscitò  nuovi  tumulti 
nella  diocesi  ferrarese.  Cercossi  d' intrudere  uno  straniero  nella  parroc- 
chia di  Calto,  dalla  quale  il  governo  aveva  deposto  il  legittimo  parroco.  Si 
volle,  malgrado  il  rifiuto  del  vicario,  che  in  qualità  di  economo  vi  si  recasse 
un  torbido  fuoruscito  dalmatino  :  ma  la  soda  religione  di  quel  popolo  vi 
r^istò  vigorosamente  sino  a  costringere  V  intruso  a  sloggiare,  per  non  re- 
star vittima  di  un  tumulto.  «  Fu  ammirabile  l  osservare,  dice  il  Lazza- 
»  nni  (t),  che  le  donne  in  ispecial  modo  furon  quelle,  che  più  risolute  Io 

•  minacciarono  a  segno,  che  un  giorno  in  cui  temevano  dovesse  ritornare, 

•  si  unirono  con  varie  armi,  bastoni  ed  altro  per  incontrarlo,  protestan- 
1  dosi  pubblicamente  di  volerlo  ammazzare.  »  Costui  allora  si  procurò  un 
•ostegno  nel  governo,  il  quale  riputandosi  offeso  ordinò  processi,  minacciò 
seferi  castighi,  sicché  l'intruso,  approfittando  di  un  bel  momento»  vi  ritornò 
con  franchezza. 

L'  arcivescovo  intanto  vegliava  su  di  un  affare  cosi  geloso.  Gli  scrisse 
una  lettera  da  padre,  rappresentandogli  tutto  T  orror  dello  scisma,  a  cui 
col  suo  contegno  cooperava,  esortandolo  a  ritirarsi,  e  minacciandolo  in 
fine  di  denunziarlo  al  popolo  quale  scismatico  e  intruso.  «  Ho  inteso  con 
»  tutto  r  orrore,  dicevagli  il  cardinale,  che  voi  vi  siate  di  nuovo  portato 

•  in  Calto  per  esercitarvi  le  veci  del  parroco  in  qualità  di  economo,  senza 
»  che  ne  abbiale  riportato  il  consenso  mio  o  del  mio  vicario  generale,  che 
M  solo  poteva  conferirvi  la  missione  e  giurisdizione  ecclesiastica  necessaria 

•  al  valido  e  lecito  esercizio  di  tal  ministero.  Pareva  che  il  misericordioso 
»  Iddio  neir  avversione  manifestata  da  cotesto  popolo  verso  di  voi  vi 
»  avesse  presentato  un  lume  per  farvi  ritirare  da  un  tanto  eccesso.  Voi 

•  però  sempre  più  ostinato  siete  voluto  tornar\i.  Questa  vostra  ostinazione 

•  capace  sarebbe  di  farmi  disperare  di  vostra  emenda  e  del  vostro  ritiro. 
n  Nulladimeno  commosso  e  dal  vostro  deUtto  e  dalie  angustie,  in  cui  si 

•  dovrà  ritrovare  cotcsta  diletta  porzion  del  mio  gregge,  mi  sono  risoluto 
»  di  scriveni  questa  lettera,  per  veder  pure  d'  indui*vi  ad  abbandonare 
»  r  esercizio  di  un  posto,  che  vi  disonora,  che  aggrava  Y  anima  vosti-a  di 
»  mille  misfatti  sacrileghi,  e  che  va  a  farvi  reo  di  quella  seduzione,  alla 


(i)  Dettaglio  storico  ec,  sopra  citalo,  pag.  a45. 
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»  quQle  o  la  violenza  o  l' ignoranza  o  la  debolezza  di  fede  capaci  sarebbero 
»  d*  indurre  un  qualche  infelice.  Vi  sovvenga  eh'  è  un  vescovo  che  vi  parla, 
»  e  un  vescovo,  che  non  ha  altro  di  mira  in  parlandovi  se  non  se  il  vostro 
»  ravvedimento  e  la  tranquillitù  di  coscienza  di  cotesto  popolo.  Io  non  so 
»  persuadermi,  che  voi  crediate  non  essere  necessaria  la  mission  della 
»  Chiesa  per  esercitare  i  doveri  di  economo.  Se  cosi  voi  pensaste,  sareste 
»  un  eretico,  giacché  V  ecumenico  concilio  di  Trento,  nella  sessicme  XXIII, 
»  canone  VII,  ha  espressamente  defluito  il  contrario.  »  E  proseguendo 
poco  dopo,  cosi  lo  assalisce  :  «  Esaminate  senza  amor  proprio  la  vostra 
n  coscienza  e  decidete.  La  voce  comune  è  contro  di  voi  :  io  ed  il  mio  xì- 
»  cario  non  vi  conoscevamo.  Vi  han  fatto  bensì  conoscere  il  vostro  con- 
»  legno  e  le  vostre  azioni  in  Venezia,  in  Ferrara,  in  Catto  islesso.  Come 
»  dunque  potrà  un  vescovo  o  chi  fa  le  sue  veci  approvarvi  in  economo? 
n  Ma  cofnunque  sia  la  cosa,  il  fatto  è  questo  che  voi  non  avete  ottenuta 
»  r  approvazion  della  Chiesa.  Con  che  coraggio  adunque  avete  voi  mai 
»  potuto  assumere  un  impiego  che  per  dogma  di  fede  richiedela  ?  Che  cre- 
»  dete  mai  voi  di  poter  fare  colla  vostra  ostinazione?  Voi  non  potete  assi- 
»  stere  ai  matrimoni!,  perchè  sarebbero  nulli  :  voi  non  potete  confessare, 
»  perchè  sarebbe  invalida  Y  assoluzione  :  voi  predicar  non  potete  la  divina 
»  parola,  né  amministrar  sagramenti,  né  fare  qualunque  altra  funzione  di 
»  chiesa  sènza  grave  delitto.  Anzi  essendo  voi  scomunicato  e  sospeso  non 
»  potete  neppur  far  quello,  clic  in  virtù  del  sacerdotale  carattere  avete 
»  potuto  fare  sinora.  La  Chiesa  non  può  considerarvi  che  come  un  intruso, 
I)  che  come  uno  scismatico,  che  come  un  assassino  ed  un  ladro  entrato 
»  neir  ovile  non  per  la  porta,  per  usar  T  espression  del  concilio  di  Trento 
»  nella  citata  sessione.  Ciò  posto,  come  sperar  voi  potete,  che  cotesto  po- 
»  polo  fedele  vi  soffra?  Anzi  egli  in  obbligo  é  di  sfuggirvi.  Non  può  no, 
»  senza  peccato  e  senza  incorrere  anch'  esso  la  scomunica,  comunicai-e 
»  con  voi  nelle  cose  divine.  »  E  poco  più  oltre  soggiunge:  «  Vi  avverto, 
»  che  io  non  posso  tacere.  Farò  di  tutto  per  far  conoscere  ai  miei  dioce- 
»  sani  e  specialmente  a  codesti  di  Calto  V  enormità  del  vostro  delitto,  le 
»  fatali  conseguenze  della  vostra  usurpazione,  le  nullità  ed  irregolarità  tutte 
»  delle  vostre  azioni.  Alzerò  la  voce  e  farò  conoscere  cosa  fare  essi  debba- 
»  no,  e  come  debbono  regolarsi  con  voi.  In  somma  mi  studicrò  al  possibile 
»  affinchè  né  il  timore,  né  T  inganno,  né  T  ignoranza  facciano  traviare  qual- 
»  cuno  dal  retto  sentiere.  » 
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L' infelice  parve  da  questa  lettera  disturbato,  ma  non  convertito;  sicché 
vedendolo  persistere  nella  sua  ostinazione,  l'arcivescovo  esegui  quanto 
avevagli  minacciato.  Per  non  compromettere  nessuno  dei  suoi  porrochi 
della  repubblica  cisalpina,  ed  affinchè  la  sua  dichiarazione  non  trovasse 
ostacolo  ad  essere  pubblicata,  scrisse  Ietterò  al  parroco  della  Pisattola, 
il  quale,  per  essere  sotto  il  governo  austriaco,  nulla  aveva  a  temere.  La  let- 
tera diceva  :  «  Un  sacerdote  per  nome  D.  Giovanni  Sludita,  eletto  e  soste- 
nuto dal  governo  della  repubblica  cisalpina,  ritrovasi  in  Calto,  villa  della 
mia  diletta  diocesi  di  Ferrara,  ad  assistere  quella  parroccliia  in  qualitù  di 
economo  in  luogo  del  legittimo  parroco  D.  Giovanni  Frassonì.  Ha  egli 
ardito  assumere  un  si  geloso  impiego  senza  il  consenso  mio  e  del  mio 
Ticario  generale,  che  soli  potevamo  prestarlo,  anzi  con  espresso  dissenso 
di  ambedue.  Esso  pertanto  esercita  un  oflicio  senza  quella  missione  e 
giurisdizione  ecclesiastica,  che  per  incontrastabile  principio  della  catto- 
lica religione  si  richiede  ;  missione,  e  giurisdizione,  che  non  ha  egli  potu- 
ta ottenere  nò  da  me  nò  dal  vicario  mio  generale,  poiché  oltre  V  esser 
egli  ad  ambedue  noi  affatto  incognito,  son  tali  e  tante  le  cose,  che  per 
pubblica  fama  di  lui  si  sanno,  che  senza  tradir  la  coscienza  niun  vescovo 
o  chi  di  lui  fa  le  veci  potrà  mai  canonicamente  istallarlo.  Che  se  mai  di 
sua  perversa  dottrina  e  del  di  lui  cuore  corrotto  non  vi  fosse  altra  prova, 
coir  avere  solamente  accettato  e  coir  esercitare  T  usurpato  impiego,  dù 
abbastanza  a  conoscere  quanto  ne  sia  egli  indegno  e  quanto  evidente  sia, 
che  sarebbe  per  servirsi  dclf  impiego  a  distruzione  delle  anime  e  non  a 
di  loro  edificazione,  lo  che  e  il  solo  line,  per  cui  la  missione  ecclesir.stica 
si  può  dar  della  Chiesa.  Quindi  è,  clic  un  tale  economo  non  può  consi- 
derarsi, che  come  un  intruso,  e  come  un  pastore,  il  quale  al  dire  del 
divin  Salvatore  ò  entrato  nell'  ovile  quale  assassino  e  qual  ladro,  non 
per  salvare  ma  per  distrugger  la  greggia.  Con  tanto  orrore  ha  riguar- 
dato mai  sempre  la  cattolica  Chiesa  un  attentato  siffatto,  cì\e  contro  gli 
intrusi  ha  replicatameule  scagliala  la  scomunica  maggiore,  per  cui  sepa- 
rati rimangono  dalla  comunione  cattolica  e  dir  più  non  si  possono  figli 
della  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Commosso  il  mio  zelo  dall'  enorme  attentato 
non  ho  potuto  tacere  su  d'  esso.  Ilo  scritta  una  lettera  al  medesimo 
I»  intruso,  con  cui  ho  procurato  fargli  conoscere  tutta  Tenormitù  del 
»  suo  defitto,  e  fin  colle  preghiere  ho  cercalo  d' indurlo  ad  abbando- 
»  narc  T  incarico.  Ma  che?  Questa  paterna  mia  condotta  per  nulla  lo  ha 


200  ir  E  R  R  A  R  A 


»  SCOSSO,  ed  ostinato  rimanesi  nel  delitto.  A  codesto  vostro  popolo  per- 
ii tanto  costretto  io  sono  a  far  sentire  V  antorevol  mia  voce.  A  lui  io  sco- 
li prò  di  tanto  misfatto  i  disordini  tutti,  affinchè  costretto  a  portarsi  in 
»  queir  infelice  parrocchia  sappia  come  regolar  esso  si  debba  per  non  farsi 
n  complice  deir  esecrabil  cjelifto,  e  per  non  incorrere  nelle  pene,  che  i  con- 
ti cilii  ed  i  sommi  pontefici  han  fulminato  contro  di  chi  comunica  special- 
»  mente  nelle  cose  divine  con  tali  intrusi.  Voi  vi  farete  un  dovere  di 
»  leggere  pnbblicamente  air  altare  questa  mia  lettera,  da  coi  non, solo  ri- 
»  marranno  illuminati  i  parrocchiani  vostri,  ma  questi  per  quella  cariti  che 
»  deve  animarli  verso  i  lor  prossimi,  carità,  che  in  modo  speciale  aver 
»  essi  debbono  per  i  condiocesani  loro,  si  faranno  carico  di  parteciparne 
»  i  sentimenti  ai  parrocchiani  di  Calto,  onde  ingannar  non  si  facciano  su 
»  di  un  punto,  che  interessa  cotanto  la  religione  e  la  salvezza  delle  anime 
n  loro.  Dlcliiaro  quindi  a  tutti  i  miei  diocesani,  che  il  sacerdote  D.  Gio- 
»  vanni  Studita  non  ha  autorità  alcuna  per  esercitare  V  uffizio  di  economo 
n  in  Calto:  inconseguenza  sagramenti  non  sarebbero  i  matrimonii che 
»  ììlla  sua  presenza  osasse  fare  chiunque  egli  sia,  e  neir  attentarne  la  cela- 
li brazione  conunetterebbonsi  altrettanti  sacrìlegii.  Se  Y  intruso  confessa, 
»  le  sue  assoluzioni  non  solo  sono  atti  sacrileghi,  ma  sono  anche  invalide 
»  e  non  sarebbero  rimessi  i  peccati  al  penitente.  Se  egli  predica,  se  ammi- 
»  nistra  i  sagramenti,  qualunque  funzione  di  chiesa  egli  faccia,  si  rende 
»  profanatore  sacrilego  delle  cose  le  più  sagrosante  ed  invece  di  servire  a 
»  Dio,  per  usar  le  parole  del  martire  s.  Ignazio,  serve  al  diavolo  ;  invece 
»  di  porgere  il  pane  dà  il  tossico,  invece  di  benedir  maledice.  Da  questo  ge- 
li nuino  cattolico  ritratto,  che  io  or  ora  ho  fatto  delle  più  rimarchevoli 
»  ecclesiastiche  azioni  del  falso  economo  nasce  V  obbligo  pressantissimo  in 
»  qualunque  fedclo,  e  specialmente  nei  parrocchiani  di  Calto,  di  non  co- 
li municar  con  lui  in  azione  alcuna  di  Chiesa.  Non  possono  avanti  lui  ce- 
ti lebrare  i  lor  matrimonii,  confessar  non  si  posson  da  lui.  Ad  esso  pre- 
ti sentarc  volontariamente  non  possono  i  loro  bambini  acciò  li  battezzi. 
»  Assister  non  devono  alla  di  lui  messa,  da  lui  non  devono  ricevere  ì"  cu- 
li caristieo  pane,  nù  trovarsi  presenti  a  veruna  amministrazione  de'  sagra- 
ti menti  che  da  esso  si  faccia.  Non  ò  lor  lecito  iIller^onirc  alle  di  lui  pre- 
ti diche,  alle  di  lui  dottrine:  in  una  parola,  fuggir  lo  devono  come  scomu- 
»  nicato,  e  solo  nel  pericolo  di  morte  possono  da  lui  conft^ssarsi  e  ricevere 
»  la  sagramentale  assoluzione,  giacche  la  pia  madre  la  Ciiiesa  in  questo 
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»  sol  caso  per  accorrere  ai  bisogni  dei  fedeli,  vicini  a  presentarsi  al  tribù* 
»  naie  di  Cristo  giudice,  dù  a  chiunque  sacerdote,  per  quanto  indegno  si 
»  riconosca,  la  necessaria  giurisdizione,  ben  intesò  però,  che  non  vi  sia 
»  un  prossimo  pericolo  di  seduzione.  Vi  confesso  il  vero,  il  mìsero  stato, 
n  in  cui  la  perfidia  e  la  irreligione  han  posta  la  popolazione  di  Calto,  mi 
»  cava  dagli  occhi  le  lagrime.  Mi  conforta  nondimeno  il  riflesso  della  soda 
»  fede  e  pietà  di  quel  popolo.  Spero  che  trionferà  d' ogni  insidia  e  tutto 
»  saprà  sopportare  per  amor  del  Signore.  Io  certo  non  tralascierò  di  por-* 

•  gere  le  più  fervorose  mie  suppliche  al  Dator  d*ogni  lume,  affinchè  tocchi 
»  il  cuore  di  chi  è  causa  di  tanti  mali,  e  si  converta  ;  ed  in  caso,  che  per 
»  i  giusti  suoi  giudizi!  la  conversion  non  seguisse,  affinchè  dia  a  que'  miei 
ji  figli  tanto  di  forza,  onde  vinto  ogni  ostacolo,  fedeli  conservinsi  alla  loro 
»  religione  ed  alla  tenera  lor  madre  la  Chiesa.  Voi  unitevi  a  me  nel  pre- 
9  gare,  inculcate  al  vostro  popolo,  che  a  me  ed  a  voi  si  unisca  per  un  og- 

•  getto  di  giustizia  per  me,  di  fi*atema  cristiana  carità  per  essi  e  per  voi. 
»  Preghiamo,  che  il  bisogno  è  pressante,  affinchè  il  pietoso  Signore  a  com- 

■  passione  si  muova  della  perseguitata  sua  Chiesa,  col  tener  lontano  quello 

■  scisma,  a  cui  T  incredulità  e  la  violenza  sembra  strascinar  vogliano  la 

■  più  diletta  porzione  di  essa  ;  ed  augurandovi  ogni  felicità  mi  dico,  »  ec. 

Obbediente  il  rettore  di  Pisattola  agli  ordini  del  suo  superiore,  ne 
lesse  al  popolo  la  lettera  in  giorno  di  festa  ;  poi  ne  fece  trarre  molte  co- 
pie autentiche,  e  diffonderle  in  Calto.  La  sua  misura  fu  cosi  efGcace,  che, 
ad  eccezione  di  sei  o  sette  eh'  erano  del  partito,  non  vi  fu  più  parrocchiano 
in  Callo  che  si  accostasse  a  quella  chiesa  :  tutti  si  portavano  alle  par- 
rocchie vicine  per  assistere  alla  santa  messa  e  partecipare  ai  santissimi 
sacramenti.  Ma  perchè  il  popolo  non  vi  ti*ovasse  giammai  veruh  ostacolo, 
il  saggio  arcivescovo,  d'intelligenza  eoi  suo  vicario  generale,  diede  air  ar- 
ciprete della  pieve  di  Ceneselli,  da  cui  dipendeva  la  parrocchia  di  Callo, 
tutte  le  facoltà,  come  se  fosse  il  pastore  anche  di  quella  popolazione,  e  ciò 
particolarroenle  per  T  assistenza  ai  matrìmonii.  E  siccome  non  si  potevano 
chiedere  alf  intruso  le  canoniche  pubblicazioni,  per  conoscerne  al  caso  gli 
impedimenti,  perciò  auiorizzollo  a  supplini  col  giuramento  di  due  testi- 
monii,  i  quali  dichiarassero  lo  stato  libero  dei  conlraenti.  E  se  agli  altri 
parrochi  della  diocesi  fossero  occorsi  gli  attcslati  delle  pubblicazioni  di 
Calto,  vi  si  supplisse  egualmente  presso  V  arciprete  di  Ceneselli.  Previde 
il  prudente  arcivescovo,  che  il  governo  repubblicano  avrebbe  potuto  ve- 
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nire  ta  cognizione  di  questa  sua  secreta  misura,  in  onta  della  pretesa  giu- 
risdizione deir intruso  protetto;  perciò  diede  le  medesime  facoltà  anche  a( 
rettore  di  Pisattoia,  acciocché  air  uopo  se  ne  potessero  valere  a  sicurezza 
della  propria  coscienza  e  della  validitù  dei  loro  maritaggi. 

L*  intruso  se  ne  indispetti  per  tal  modo,  che,  vedendosi  fuggito  da  tutti, 
lasciò  r  usurpato  posto,  e  più  non  vi  comparve.  Chi  da  prima  ne  fungeva 
legitthnamente  il  ministero  sottentrò  nel  pacifico  possesso  della  sua  carica. 
Incominciava  intanto  a  spuntare  T  aurora  di  quel  giorno,  che  tutti  i  buoni 
sospiravano  ed  affrettavano  con  tanti  voti.  Nel  marzo  del  t799  si  riaccese 
la  guerra  tra  gli  austriaci  e  i  francesi  :  Ferrara  fu  stretta  di  assedio  :  quindi 
anch*  essa,  al  pari  di  tutta  la  diocesi,  respirò  liberala  dal  giogo  della  re- 
pubblica cisalpina.  L' arcivescovo  era  passato  per  pochi  giorni  a  Venezia, 
donde  ritornato  alla  Badia,  trovò  lettera  delF  austriaco  generale  Klenau, 
che  invitavalo  a  ritornare  alla  sua  residenza,  ove  provvisoriamente  avevano 
spiegate  le  vittoriose  lor  penne  le  aquile  imperiali.  Vi  si  avviò  sulF istante: 
era  il  di  29  maggio.  Gli  applausi  e  gli  evviva  uniti  alle  lagrime  del  popolo, 
che  rivedeva  il  suo  diletto  pastore,  furono  un  segno  evidente  dell'  amore, 
che  tutu  gli  portavano  :  il  suo  ingresso  in  Ferrara  fu  un  vero  trionfo.  Ne 
sia  una  luminosa  testimonianza,  come  lo  è  d' altronde  alla  soda  religione 
degli  austriaci,  il  proclama  pubblicato  colle  stampe,  in  quel  di  medesimo, 
dalla  Provvisoria  Cesarea  Reale  Reggenza,  che  comandava  in  Ferrara.  Ec- 
cone le  precise  parole  (1): 

«  Le  armi  vittoriose  di  S.  M.  imperatore  e  re  Francesco  li,  dal  Dio 
»  degli  eserciti  tanto  benedette,  hanno  apportato  oramai  a  tutte  le  città  di 
»  Italia  la  non  sognata  ma  vera  incredibile  felicità:  a  Ferrara  però  T hanno 
«  raddoppiata  col  frangere  a  lei  schiava  le  ferree  catene  e  col  ridonar  a 
»  lei  vedova  l'amato  suo  sposo.  Fu  misfatto  da  non  espiarsi  con  mille  vit- 
»  time  il  cacciare  in  bando  per  una  causa  tanto  onorata  e  per  una  ma- 
»  niera  tanto  barbara  un  lume  della  Chiesa  cotanto  splendido:  ma  v'è  dei 
»  misfatti,  i  quali,  sebbene  per  sé  stessi  sempre  perniciosi,  producono  non 
»  per  tanto  alle  volte  degli  effetti  felici.  Sono  a  guisa  di  nubi  oscure,  che 
»  fan  risalto  più  luminoso  al  sole.  Il  delitto  di  chi  esiliò  fa  onore  alfesilia- 
»  to,  ed  è  sorgente  dell'odierna  indicibile  nostra  allegrezza,  tanto  più  cara 
»  quanto  che  succede  ad  un  tanto  lutto.  Ogni  ragion  vuole  pertanto,  o 

(i|  Vai.  il  lii.  Dettaglio  storico^  ec,  pag.  aG5. 
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»  Ferraresi,  che  noi  vi  eccitiamo,  se  V  ba  luogo  ad  eccitamento,  e  vi  par- 
»  tecipiamo  la  nostra  esuberante  letizia.  Ecco  ridonalo  alla  Chiesa  F  apo- 
»  stolo,  al  clero  il  decoro,  al  gregge  il  pastore,  il  padre  ai  figli,  il  tutore  ai 
»  pupilli,  r  avvocato  alle  vedove,  a  tutti  la  speranza,  iJ  conforto,  la  vita,  al 
»  cui  ritorno  cangiò  sempre  più  le  lugubri  sue  vesti  la  liberata  Ferrara, 
»  Né  fia  giù  passeggiera  la  vostra  gioia,  eh'  ei  la  vuole  continuata.  Dopo 

9  lungo  rigido  verno  di  crude  nevi  e  d' orridi  ghiacci,  le  tq)ide  aure,  i  can- 
B  didi  soli,  i  verdi  germi  continuo  succedcfotiai  par  che  perpetuino  la  gio- 
»  condita  di  una  soavissima  primavera.  Voi  pure  dopo  quel  verno,  di  cui 
»  né  rammentate  né  vedrete  per  avventura  mai  il  più  orribile,  avrete  a 
»  mirar  perenni  i  vostri  gaudii,  quando  sarete  spettatori  ora  di  sacre 
»  vergini  rinchiuse  ne'desiati  lor  chiostri,  ora  di  pii  monaci  ritirati  alle  loro 
B  solitudini,  ora  di  fenidi  religiosi  risuonanti  i  loro  salmeggiamenti  :  quan- 

■  do  vedrete  disserrati  i  templi  giù  chiusi,  riaperta  la  cultura  sacra,  civile 
»  letteraria  ne'  collegi  a'  giovani  e  V  educazione  ne'  chiostri  alle  fanciulle: 

■  ma  più  egli  saprù  fare,  che  noi  saprem  dire  a  rendere  perenne  il  nostro 

■  contentamento.  A  noi  sarù  abbastanza  laver  cosi  significato  qual  sia  la 

■  nostra,  qual  esser  debba  la  vostra  esultazione  ;  quali  grazie  dobbiamo  al 
»  Dio  di  tutta  la  consolazione,  quanto  affetto,  docilitù,  ossequio  abbiamo 
m  a  prestare  a  un  tanto  personaggio,  che  il  cielo  si  faustamente  ci  ha  rL- 
»  donato,  e  quanto  é  d' uopo  saper  grado  air  invitto  nostro  Sovrano,  che 
m  a'  suoi  trionfi  ha  aggiunto  anche  questo  si  illustre  e  glorioso  trofeo.  » 

Col  ritorno  deif  arcivescovo  alla  sua  sede  ritornò  in  Ferrara  anche  il 
ristabilimento  e  il  buon  ordine  in  ogni  ecclesiastica  amministrazione.  Fu- 
rono riaperte  le  chiese,  i  conventi,  i  monasteri  soppressi,  e  vi  rientrarono 
i  claustrali  d'  ambi  i  sessi  cogli  abiti  del  proprio  istituto  :  risorsero  tutte 
le  corporazioni,  e  loro  fu  restituita  una  porzione  de'  fondi,  che  loro  erano 
stati  derubati.  Intanto  la  morte  del  pontefice  Pio  VI  preparava  per  la 
chiesa  di  Ferrara  una  nuova  vicenda.  L' arcivescovo  andò  a  Venezia  per 

10  conclave,  ed  appena  eletto  il  pontefice  Pio  VII,  nel  concistoro  che  vi 
tenne  addi  \  I  aprile  1 800,  trasferì  il  Mattei  dall'  arcivescovato  di  Ferrara 
alla  vescovil  sede  di  Paleslrina,  lasciandogliene  per  altro  T  amministrazione: 
la  tenne  sino  al  di  5  gennaro  1 807.  Nel  tempo  di  questa  amministra- 
zione, ritornò  Ferrara  ad  essere  dei  francesi,  e  per  ciò  accaddero  moltis- 
sime variazioni  nella  disciplina  ecclesiastica  della  diocesi,  rapporto  alle 
opere  pie  ed  ai  legati,  rapporto  alle  parrocchie,  alle  confraternite,  ai  be- 
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neficii,  al  capitolo  de' canonici,  alla  mensa  arcivescovile:  troppo  lungo  sa- 
rebbe il  volerle  tutte  minutamente  ridire.  Furono  tutte  in  seguito  a  deter- 
minazioni del  regio  ministro  generale  sopra  il  culto,  che  risedeva  in  Mila- 
no. La  primaria  si  è,  che  questa  chiesa  arcivescovile  ascese  al  grado  di 
metropolitana,  essendole  slate  assegnate  per  suffiraganee  le  diocesi  di  Co- 
macchio,' di  Mantova,  di  Verona,  di  Adria.  Ciò  fu  in  conseguenza  di  un 
Concordato  tra  il  sommo  pontefice  Pio  VII  e  il  presidente  della  repubblica 
italiana  Napoleone  Buonaparte:  il  quale  concordato  fu  esteso  in  Parigi  nel 
di  4  6  settembre  4  803,  e  fu  ratificato  dal  papa  nel  29  ottobre. 

In  seguito  a  questo  concordato  venne  anche  T  organizzazione  del  ca- 
pitolo metropolitano.  Esso  nel  4798,  siccome  dissi,  era  stato  soppresso  ; 
nel  4799  era  stato  ristabilito,  e  nel  1801  di  bel  nuovo  soppresso  col  fare 
un  assegno  mensile  ai  canonici  e  ai  mansionarii,  sulla  foggia  dei  frati  e  dei 
monaci,  in  luogo  delle  pingui  prebende  e  delle  ricche  distribu^oni  corali 
che  avevano.  Eglino,  per  altro  ad  onta  della  soppressione,  sempre  continua- 
rono le  loro  sacre  uffiziature  :  finalmente  con  decreto  di  Napoleone,  sotto 
il  di  8  giugno  4805,  vennero  per  la  seconda  volta  ristabiliti  :  allora  le  di- 
gnilù  furono  fissate  al  numero  di  quattro;  di  arciprete,  cioè,  con  cura  di 
anime,  di  prevosto,  di  arcidiacono  e  di  tesoriere  ;  i  canonici  furono  ridotti 
a  dodici,  compresivi  il  teologo  e  il  penitenziere  ;  i  mansionarii  o  cappellani 
al  numero  di  otto  ed  un  maestro  di  coro.  Diessi  esecuzione  al  decreto 
soltanto  nel  primo  giorno  deli'  anno  180G. 

Nel  di  43  aprile  delfanno  slesso  pubblicossi  anche  una  riduzione  di 
parrocchie,  sulle  cui  parlicolarila  non  mi  trattengo  a  parlare  per  non  al- 
lungarmi soverchiamente  :  dirò  soltanto,  che  le  chiese  delle  parrocchie 
soppresse,  a  riserva  di  tre,  furono  chiùse,  e  cangiate  ad  usi  profani. 

Non  volle  T  imperatore  Napoleone,  che  la  cattedra  metropolitana  di 
Ferrara  rimanesse  più  oltre  sotto  amministrazione  :  vi  elesse  adunque 
r ordinario  pastore,  e  il  papa  nel  di  24  agosto  4807  ne  approvò  l'elezione. 
Esso  fu  il  nobile  bolognese  PAOLo-PATaizio  Fava,  in  età  di  settanrotto  anni, 
vicario  generale  dell  arcivescovo  della  sua  patria.  Ivi  ricevette  la  pontificale 
consecrazione  dalle  mani  del  medesimo  eminentissimo  Carlo  Oppizzoni, 
coir  assistenza  del  vescovo  di  Comacchio  e  di  quello  di  Cervia.  Resse  la 
ferrarese  diocesi  per  ben  quindici  anni,  testimonio  delle  avverse  e  delle 
prospere  vicende,  che  per  lo  sconvolgimento  di  quei  tempi  luttuosi,  tennero 
sossopra  la  Chiesa  universale.  Quindi  anche  in  FeiTara  ebbero  luogo  le 
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soppressioni  degli  ordini  regolari  la  (^onfiscaiione  dei  beni  ecclesiastici,  il 
saccheggio  delle  chiese,  e  tutte  in  somma  le  altre  sciagure,  che  afflissaro 
generalmente  T  intiera  Italia.  E  dopo  la  liberazione  dalla  ihincese  tirannia, 
esultò  colle  altre  chiese  italiane  anche  Ferrara  al  vedere  ricondotto  sulla 
sede  della  sua  augusta  sovranità  il  pontefice  prigioniero.  In  vigore  del 
trattato  di  Vienna  4815,  le  furono  tolte  le  tre  chiese  suffraganee  a  sinistra 
del  Po  :  Adria,  Verona  e  Mantova  ;  e  quanto  a  Gomacchio,  non  se  ne  parlò 
nel  trattato,  perchè,  essendameramente  politico,  non  si  curava  della  con^ 
dizione  spirituale  di  una  chiesa,  che  quanto  al  temporale  veniva  restituita 
al  pontefice.  Col  fatto  essa  ritornò  sotto  la  metropolitica  giurisdizione  di 
Ravenna  ;  checché  in  contrario  ne  abbia  un  tempo  opinato  V  odierno  ve- 
scovo di  quella  diocesi  (I).  Ferrara,  benché  spogliata  delle  sue  suffraganee, 
ritenne  e  ritiene  tuttora  il  titolo  di  chiesa  metropolitana.  Fu  in  quell'anno 
medesimo  che  il  pontefice  Pio  VII,  con  apposito  breve  del  di  42  agosto, 
confermò  ai  canonici  il  privilegio  di  adoperare  il  fiocco  violaceo  sul  cap- 
pello, e  concesse  loro  T  abito  violaceo  ad  instar  Capituli  et  Cananicarum 
majoris  Ecclesiae  Ravennalensis, 

Col  ripristinameuto  degli  ordini  religiosi,  ne  vide  anche  Ferrara  ritor- 
nare a  poco  a  poco  nel  suo  grembo  alcune  famiglie,  le  quali  anche  oggidì 
vi  soggiornano.  Per  non  parlarne  disgiuntamente  nei  varii  tempi  della  loro 
ristorazione,  le  nominerò  qui  tutte  unite.  I  primi  a  rivestire  V  abito  della 
loro  osservanza  furono  i  cappuccini,  nclFanno  4816;  Tanno  dopo,  le 
cappuccine,  i  gesuiti,  le  orsoline;  nel  1 818,  i  francescani  minori  osser- 
vanti, e  nel!  821  i  carmelitani  e  le  carmelitane  scalzi.  Mori  intanto  a'  44 
di  agosto  del  4  822  T  arcivescovo  Paolo-Patrizio  Fava,  ed  a  lui  venne 
dietro,  dopo  una  vacanza  di  nove  mesi,  il  cardinale  Cabio  II  Odescalchi, 
romano,  che  nel  di  5  luglio  4826  rinunziò  X  arcivescovato,  e  passò  a 
Roma,  d' onde  poscia,  deposta  anche  la  sacra  porpora,  si  trasferi  a  Ve- 
rona a  morire  tra  i  gesuiti.  Egli,  nei  quattro  anni  poco  più  del  suo  pasto- 
rale governo  di  quesf  archidiocesi,  vi  ripristinò,  nel  4825,  le  monache  ago- 
stiniane dell'  adorazione  perpetua  ;  nel  4  824,  diede  alle  suddette  carmelita- 
ne scalze,  eh*  erano  ritornate  nel  4821  coir  abito  e  colla  regola  di  terzia- 
rie, r  abito  e  la  regola  del  primitivo  loro  istituto  di  santa  Teresa  ;  e  simil  ^ 

(i)  Vedjisi  quanto  ho  dello  su  Ule  propotito  parlando  della  chiesa  di  Coroacchio  nrl 
fol.  Il,  alla  pag.  G20. 
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mente  nel  medesimo  anno  ripristinò  le  benedettine,  le  Clarisse,  e  i  |Midri 
della  missione. 

Nel  giorno  stesso,  in  cui  il  cardinale  Odescalchi  rinunziava  questa  cat- 
tedra arcivescovile,  il  pontefice  Leone  XII  vi  sostituiva  il  romano  Filippo  IH 
Filonardi,  già  arcivescovo  di  Atene  ;  e  questi  nel  À  828  ripristinava  in  Fer- 
rara gli  eremiti  agostiniani  scalzi,  e  nel  4  850  le  monache  francescane  ter- 
ziarie. Lui  morto  addi  5  maggio  À  854,  venne  a  possedere  la  santa  sede  fer- 
rarese, trasferitovi  dal  titolo  arcivescovile  di  Berito,  nel  di  25  giugno  del- 
l'anno  stesso,  Tassisinate  Gabriele  Della  Genga,  che  nel  giorno  5  febbraio 
del  4856  fu  decorato  della  porpora  cardinalizia,  e  nel  gennaio  del  4845 
rinunziò  T  arcivescovato.  Egli  restituì  alla  città  i  frati  domenicani.  Final 
mente,  addi  50  dello  stesso  mese,  fu  eletto  al  governo  di  questa  santa  chie- 
sa il  cremonese  Ignazio-Gioyartci  Cadolini,  che  tre  giorni  prima  era  ^tato 
fatto  cardinale  del  titolo  di  santa  Susanna.  Egli,  che  tuttora  sapientemente 
dirige  il  gregge  affidatogli,  ristabili  nelP  antica  loro  abitazione  i  padri  mini- 
stri degf  infermi  a' 21  giugno  4844,  ed  in  qucst'  anno  slesso  riapri  un  al- 
tro convento  di  monache  carmelitane  scalze. 

A  quanto  fin  qui  ho  narrato  della  storia  ecclesiastica  di  Ferrara  mi 
resta  da  aggiungere  alcune  poche  notizie  sql  capitolo  della  metropolitana, 
sul  seminario  e  sulle  chiese  e  confraternite  della  citta:  in  poche  parole, 
sullo  stato  presente  delF  archidiocesi. 

Delle  insegne  corali,  che  vestono  i  canonici,  ho  dello  all'epoca,  in  cui 
furono  loro  concesse  :  ebbero,  cioè,  la  cappa  magna,  nel  4  60 1 ,  con  breve  di 
Clemente  Vili  sotto  il  di  45  ottobre:  sino  dai  giorni  del  ponlefice  Paolo  III, 
nel  4S48,  avevano  ottenuto  il  titolo  di  monsignori,  (4).  Con  rescritto  del  5 
giugno  4738  fu  loro  concesso  il  privilegio  di  unire  insieme  colle  altre  ore 
canoniche  la  recita  del  mattutino,  delle  lodi  e  della  prima,  per  evitare 
r  incomodo  di  recarsi  alla  sacra  uffiziatura  in  sul  levare  del  sole,  come 
facevano  per  lo  addietro.  Quanto  al  numero,  il  capitolo  è  composto  di 
sedici  canonici,  tre  dei  quali  ne  sono  le  dignità  ;  V  arciprelc  n'  è  la  prima, 
il  pre^'osto  n'  è  la  seconda,  il  tesoriere  la  terza  ;  sette  sono  i  canonici  del- 
r  ordine  presbiterale,  compresi  il  teologo  e  il  penitenziere;  tre  lo  sono  del- 
l'ordine  de*  diaconi  ed  altrettanti  dell'ordine  dei  suddiaconi.  La  parroc- 
chialità della  metropolitana  è  nel  capitolo,  il  quale  viene  rappresentato  da 

(i)  Scalabrìni,  Memor.  istor.  delle  Chiese  di  Ferrara^  pag.  88. 
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due  cappelluQi  curati.  Oltre  ai  canonici,  assistono  all^uffiziatura  anche  sette 
mansionarìi  :  ewi  un  collegio  di  beneficiati,  e  n'  è  composto  di  ventisette; 
il  primo  di  essi  ha  il  titolo  di  priore. 

Il  seminario  ebbe  principio  nel  giorno  22  luglio  4584:  lo  apri  nel 
locale  di  santa  Giustina  il  vescovo  Paolo  Leoni.  Per  renderlo  più  com- 
modo ed  ampio,  il  cardinale  Tommaso  Ruffo,  mentr'  era  ancora  vescovo 
di  Ferrara,  lo  trasferi,  nel  4724,  neir  antico  palazzo  Costabili.  In  seguito 
l'arcivescovo  Marcello  Crescenzi  nel  4755  lo  ingrandi  aggiungendovi  il 
contiguo  palazzo  de'  Libanori  anticamente,  poscia  de'  Guastavillani.  Sop- 
prèsso nel  di  27  novembre  4798,  fu  riaperto  all' incominciare  del  susse- 
guente anno  scolastico.  L*  arcivescovo  Gabriele  Dalla  Genga  vi  fece  un 
totale  ristauro  e  lo  ridusse  atto  stato  decoroso  in  cui  si  vede  oggidì.  Ne 
fu  assai  benemèrito  il  canonico  Antonio  Marescotti  massime  nell'  arric^ 
chirne  di  utili  opere  la  bella  biblioteca,  che  vi  è  annessa. 

La  intiera  diocesi  è  composta  di  novanta  parrocchie,  delle  quali  nove 
in  città,  ottantuna  al  di  fuori.  Quelle  della  città  sono:  4,  la  metropolitana; 
2,  ^n  Michele,  col  titolo  di  priorale  ;  5,  san  Benedetto  ;  4,  santa  Francesca 
romana  ;  5,  san  Gregorio;  6,  santa  Maria  in  Vado;  7,  san  Matteo;  8,  san 
Paolo;  9,  santo  Stefano.  Due  sole  hanno  il  fonte  battesimale,  la  metropo- 
litana e  santa  Maria  in  Vado. 


CHIESE,    MONASTERI    E    CONFRATERNITE 


Delle  tante  chiese  e  monasteri,  eh'  esistevano  anticamente  in  Ferrara, 
ho  parlato  di  quando  in  quando,  nel  progresso  di  questo  articolo,  secondo 
che  mi  si  presentava  occasione  di  farlo  :  ma  non  di  tutte  ho  parlato.  Di 
quelle,  che  presentemente  sussistono,  dei  monasteri  e  conventi,  delle 
confraternite  farò  qui  menzione,  benché  brevissima,  per  darne  una  qualche 
idea.  Le  nominerò,  com*  è  il  mio  solito,  con  progressione  alfabetica  ;  nulla 
dicendo  della  metropolitana,  intitolata  a'  santi  Giorgio  e  Maurelio,  perchè 
di  essa  ho  parlato  abbastanza,  e  più  volte. 

I.  SanfAgnese:  era  anticamente  soggetta  ai  monaci  della  Pomposa; 
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poi  fu  priorato  della  casa  d' Este,  sino  alla  soppressione  nel  4804  ;  quindi 
paiTocchia  sino  al  4800,  ora  serve  alla  congregazione  degli  artieri  e  degli 
scolari  delle  scuole  private  elementari. 

2.  Sant'Agnese,  ora  s.  Luigi,  oratorio  delF  università  :  nel  XII  secolo 
serviva  all'ospitale  dei  poveri  della  parrocchia  di  sant'Agnese:  questi 
nd  4408  r  abbandonarono  per  trasferirsi  oì  nuovo  ospitale  di  sant'  Anna. 
Presiedeva  a  queir  ospitale  una  confatcmila,  la  quale  nel  4558,  ad  istanza 
del  dùca  Ercole  II,  ottenne,  che  vi  fossero  raccolte  ventisei  fanciulle 
povere,  orfane  di  ambi  i  genitori,  e  cosi  diventò  conservatorio.  Net  4804 
fu  chiuso,  e  le  fanciulle  furono  unite  al  maggiore  conservatorio  di  s.  Gu- 
glielmo. Nell'invasione  francese,  la  chiesa  servi  per  varii  anni  ad  uso  di 
scuola  speciale  degF ingegneri:  nel  4824  fu  restituita  al  culto  divino  ed  as- 
segnata per  la  congregazione  degli  studenti  dell*  università,  sotto  il  titolo 
di  s.  Luigi  Gonzaga. 

5.  Sant'Andrea:  era  parrocdiia  diretta  dagli  eremiti  agostiniani.  Que- 
sti vi  entrarono  nel  secolo  XIII:  la  chiesa  fu  consecrata  dal  papa  Euge^ 
nìo  IV:  cessò  d' essere  parrocchia  nel  4800.  I  frati  furono  soppressi  dcI- 
r  anno  1707:  vi  ritornarono  l' anno  dopo:  furono  nuovamente  soppressi 
nel  4801  :  del  grandioso  convento  non  rimane  ora  che  V  area. 

4.  Sant'Antonio  abate,  delle  monache  benedettine:  il  terreno,  che  oggidì 
e  occupato  da  questa  chiesa  e  dal  monastero,  era  un'isola  di  proprietà  dei 
vescovi  di  Ferrara.  Ter  un  tenue  canone  fu  da  questi  assegnato  antica- 
mente ad  alcuni  eremiti,  che  vivevano  sotto  la  regola  di  sant'  Agostino. 
Nel  4257,  come  ho  narrato  altrove  (I),  passò  alle  benedettine  piantatevi 
dalla  beala  Beatrice  II  d' Este.  Consecrò  la  chiesa  nel  1 4 1 5  il  vescovo  Pie- 
tro Boiardi  :  ne  fu  soppresso  il  monastero  nel  4798  ;  T  anno  dopo  fu  ria- 
pei'to,  e  nel  tSOI  richiuso  ;  vi  poterono  però  dimorare  alcune  monache, 
ma  non  coir  abito  dell'  ordine  loro.  A  queste  se  ne  aggiunsero  delle  altre 
dei  soppressi  monasteri  :  in  fine  rivestirono  V  abito  e  professarono  di  bel 
nuovo  il  primitivo  istituto  nel  1824. 

5.  Sant'Antonio  abate,  detto  sanC Antonio  vecchio:  appartiene  alla  con- 
Craternita  di  s.  Nicola. 

e.  Sant'Apollonia:  fu  eretta  nel  1662  dui  frati  francescani  terziarii, 
che  vi  avevano  un  convento,  ora  distrutto:  benché  soppiessi  nel  1797,  la 

(1)  NclU  nag.  yi  e  *c^. 
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chiesa  rimase  aperta:  vi  s'istitui  nel  4856  una  confraternita  sotto  l'invo- 
ca^iione  di  santa  Filomena. 

7.  Santa  Barbara,  chiesa  e  conservatorio  di  zitelle  :  fu  eretta  nel  4572 
dairarciduebessa  Barbara  d'Austria,  moglie  del  duca  di  Ferrara  Alfonso  H  ; 
fd  ampliata  in  seguito  e  consecrata  nel  4644.  Sotto  il  governo  italico  era 
siato  trasmutato  il  conservatorio  in  casa  di  correzione  per  le  donne  civili. 

8.  San  Benedetto:  è  parrocchia.  Fu  da  principio  insigne  abazia  e  mo* 
nastero  di  cassinesi:  Todicrna  chiesa  e  il  convento,  cangiato  ora  in  caser- 
ma militare,  furono  eretti  nel  4  555,  quando  vennero  ad  abitarvi  i  monaci 
pomposiani.  Questi  nel  4  797  dovettero  dar  luogo  ai  feriti,  che  vi  si  trasporr 
lavano  dalF  assedio  di  Mantova,  ed  andare  nella  canonica  di  s.  Giambat- 
tista, cui  avevano  abbandonato  i  canonici  regolari  passali  a  soggiornare  a 
santa  Maria  in  Vado.  Vi  rientrarono  i  monaci  nel  4799,  e  vi  ripartirono 
nel  4801  ;  la  chiesa  e  il  mpnastero  furono  cangiati  per  la  seconda  volta 
in  caserma.  Nel  4  806,  la  chiesa  fu  dichiarata  parrocchia,  ma  per  li  gravis- 
simi guasti  che  aveva  sofferti  ebbe  d'uopo  di  lunghi  e  dispendiosi  ristauri  ; 
perciò  non  potè  essere  riaperta  che  nel  48M,  nò  il  parroco  yi  entrò  che 
due  anni  dopo.  Le  furono. aggregate  altresì  le  due  soppresse  parrocchie  di 
santa  Maria  nuova  e  di  s.  Nicolò.  Nel  maggio  del  4855  fu  eretta  qui  la 
confraternita  intitolata  a  s.  Francesco  di  Paola. 

9.  San  Carlo  :  cliiesa  delF  arcispedale  di  sant'  Anna. 

4  0.  Casa  de'  Signori  della  missione,  ossia  de'  preti  secolari  di  s.  Vin- 
cenzo de'  Paoli 

4 1 .  Santa  Caterina  de'  Vegri  :  cliiesa  recentissima,  non  del  tutto  compita, 
fobbrìcata  nel  luogo  stesso,  ov'ebbe  i  natali  la  santa,  di  cui  porta  il  nome. 

4  2.  Santa  Chiara  :  chiesa  e  convento  delle  cappuccine  :  se  ne  conosce 
r  erezione  nel  4642:  vi  rimasero,  nella  generale  soppressione  del  4810,  le 
suore  secolarizzate,  e  rivestirono  il  loro  abito  nel  4817. 

4  5.  Corpus  Domini  :  chiesa  e  monastero  di  francescane  Clarisse.  Da 
prima  vi  abitavano  alcune  pie  donne,  sotto  la  regola  di  sani'  Agostino  :  ma 
Bel  4450  abbracciarono  l'istituto  di  santa  Chiara.  Visse  tra  queste  per 
qualche  tempo  la  celebre  siirìla  Caterina  de'  Vegri.  Nel  4  663  un  fiero  in- 
cendio ridusse  in  cenere  la  chiesa,  che  fu  nello  scorso  secolo  rifabbricata 
e  abbellita.  Soppresse  le  monache  nel  4798,  rivestirono  t  abito  nel  4799: 
lo  deposero,  senza  lasciare  il  convento,  nel  1801  :  vi  furono  ripristinate 
nel  i824. 


/   o/  // 


no  FERRARA 

44.  Santi  Cosimo  e  Damiano:  oratorio  de' farmacisti,  incomincialo 
nel  4710,  e  terminato  nel  1758  ;  chiuso  nel  4798,  e  riaperto  a  sacro  culto 
nel  4810. 

45.  Santi  Crespino  e  Crespiniano  :  oratorio  stabilito  nel  4784  per  la 
gioventù  studiosa  sotto  l' invocazione  della  Beata  Vergine  Madre  della  Mi- 
sericordia e  assunta  al  cielo.  Qui  nei  tempi  addieti*o  si  teneva  ogni  sab- 
ba to  un  sermone  per  la  conversione  degli  ebrei. 

46.  San  Cristoforo  della  Certosa:  magnifico  tempio,  il  cui  monastero 
fu  abitalo  dai  religiosi  certosini,  introdottivi  dal  duca  Sorso  nelf  anno  1460. 
Deir antica  chiesa  non  rimase  più  vestigio  alcuno:  T odierna  fu  incomin- 
ciata nel  1 498,  né  fu  condotta  a  compimento  prima  del  4  S55.  Diciassette 
anni  dopo  fu  danneggiata  da  un  forte  tremuoto  ;  e  allora  incominciò  ad 
essere  ristorata  sulla  forma  e  colla  magnificenxa,  in  cui  presentemente  si 
ammira.  I  certosini  furono  soppressi  nel  4801,  e  il  loro  monastero  fu  ri- 
dotto a  caserma  per  la  cavalleria,  e  poi  nel  4812  diventò  cimitero  co- 
munale: la  chiesa  fu  riaperta  nel  4802,  ed  è  uffiziata  dairarciconfrat^mita 
della  morte. 

47.  San  Cristoforo:  chiesa,  che  nel  1589  fu  eretta  per  F  annesso  ospitale 
degli  esposti,  e  nel  4  570  fu  ridotta  allo  stato  odierno  per  la  generosità 
della  sunnominata  arciduchessa  Barbara:  ora  appartiene  al  conservatorio 
delle  zitelle  esposte. 

48.  Sacro  Cuore;  già  santa  Monica:  chiesa  e  convento  di  carmelitane 
scalzt3  di  s.  Giovanili  della  Croce.  Da  principio,  allorchù  fu  eretta  nel  4  526, 
fu  slabllita  ad  uso  delle  domenicane  di  stretta  osserAanza.  Ma,  soppresse 
queste  nel  1798,  la  chiesa  e  il  convento  andarono  demaniali.  Li  comperò 
suor  Maria  Polzati  dell'  ordine  delle  servite  del  soppresso  convento  di  Ca- 
bianca,  e  vi  si  ricoverò  colle  sue  compagne  di  religione  :  in  testamento  poi 
dlcliiarò  che  il  locale  dovesse  rimanere  per  V  avvenire  ad  uso  delle  sue 
consorelle,  e  in  seguito  ne  fosse  erede  fiduciario  Y  arcivescovo  prò  tem- 
pore, per  disporne  a  favore  di  qualche  religioso  istituto.  In  vigore  di  que- 
sta disposizione,  il  presente  cardinale  arcivescovo  vi  stabili  le  carmelitane 
suddette,  e  dedicò  la  chiesa,  che  prima  era  intitolata  a  santa  Monica,  al 
sacro  Cuore  di  Gesù. 

49.  San  Domenico:  sino  dal  4255  avevano  asilo  in  Ferrara  i frati  del- 
l'ordine  de  predicatori,  i  quali  nel  4740  incominciarono  la  fabbrica  del- 
l'odierna  loro  chiesa.  Furono  essi  nel  1798  soppressi,  nel  4  799  rimessi. 
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enei  4801  nuovamente  soppressi:  il  convealo  sino  d'allora  diventò  ca- 
serma, come  tuttora  lo  è.  I  domenicani  ricuperarono  nel  4855  la  chiesa, 
ed  ebbero  per  loro  abitazione  quella  parie  di  locale  che  serviva  antica- 
mente alla  residenza  del  santo  Uffizio. 

20.  Santa  Elisabetta:  delle  terziarie  francescane,  introdotte  nel  4390, 
soppresse  nel  4798,  ristabilite  net  4822. 

24.  Santa  Francesca  Romana:  parrocchia.  Fu  un  tempo  abazia  di  Oli- 
vetani, a  cui  apparteneva  reiezione  del  parroco.  Prima  che  a  santa  Fran- 
cesca, cioè  prima  dell'  anno  1 622,  la  chiesa  era  intitolata  a  san  Giorgio. 
Anche  questi  monaci  furono  soppressi  nel  4797,  ristabiliti  nel  4799,  seco- 
larizzati nuovamente  nel  4801.  La  cliiesa  restò  parrocchia,  a  cui  nelF  an- 
no 4806  fu  unita  anche  V  altra  di  s.  Pietro,  che  rimaneva  soppressa. 

22.  San  Francesco:  F  odierna  chiesa  è  la  terza  che  vi  abbiano  fabbri- 
caio  i  minori  conventuali.  Era  stata  eretta  la  prima,  qui  similmente,  nel 
tredicesimo  secolo;  la  seconda,  anch'essa  qui,  nel  secolo  decimoquarto; 
questa  terza  aveva  avuto  principio  liei  4 4 94:  ha  di  particolare  quell'eco 
famoso,  di  cui  molti  matematici  hanno  parlato,  e  eh'  è  uno  dei  più  rinomati 
d' Italia.  I  (rati  furono  espulsi  nel  4798,  e  la  chiesa  allora  restò  chiusa  una 
seUimana:  ma  vi  rientrarono  fanno  dipoi.  Soppressi  nuovamente  nel  4804, 
ne  fu  anche  distrutto  per  la  maggior  parte  il  convento. 

23.  San  Gerolamo  :  chiesa  e  convento  dei  carmelitani  scalzi.  I  gesuati, 
quivi  introdotti  nel  1 658,  per  decreto  di  Clemente  X,  cedettero  il  luogo  ai 
carmelitani,  i  quali  vi  rimasero  sino  alle  generali  vicende  degli  ordini  re- 
ligiosi: successivamente  soppressi,  ristabiliti  e  soppressi,  poscia  nel  4821 
ritornativi.  Qui  riposano  le  venerabili  spoglie  del  beato  vescovo  Giovanni 
da  Tossignano,  di  cui  alla  sua  volta  ho  parlato  (4). 

24.  Gesù:  chiesa  e  collegio  dei  gesuiti,  i  quali  vi  si  piantarono  sino 
dal  1 575.  Dopo  la  loro  perpetua  soppressione  per  la  bolla  di  Clemente  XIV, 
vi  soHentrarono  i  somaschi,  colFobbligo  di  assumere  F  insegnamento  della 
gioventù.  Nella  rivoluzione  francese  furono  espulsi  anche  questi:  la  chiesa 
beasi  restò  aperta,  ma  F  abitazione  fu  ridotta  a  varii  usi.  Alla  fine  ritor- 
narono nel  4847  i  gesuiti,  e  vi  continuano  a  dimorare. 

25.  San  Giambattista  :  giù  badia  de  canonici  regolari  lateranesi  che 
abitarono  il  contiguo  monastero.  La  chiesa  era  stata  fabbricata  nel  4508, 
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e  sessanta  e  più  anni  dopo  era  stata  rislaurata  dai  danni  sofferti  per  lo 
tremuoto  del  4570.  I  monaci  vi  furono  espulsi  nel  4796:  i  forastieri  do- 
vettero partire,  gli  altri  entrarono  a  far  parte  della  congregazione  di  santa 
Maria  in  Vado.  Qui  allora  vi  sottentrarono  i  benedettini:  ma  non  vi  stet- 
tero che  due  anni,  benché  Tanno  dopo  vi  ritornassero  per  altri  due  anni. 
Vennero  invece  di  loro  poco  dopo  i  somaschi,  i  quali  similmente  vi  furono 
espulsi  neNSIO.  I  catecumeni  entrarono  nei  4821  a  possedere  una  parte 
della  canonica:  questi  nel  4B26  lasciarono  il  luogo  ai  cavalieri  dell* ordine 
gerosolimitano  ;  e  passati  questi  neir  anno  4  855  a  fare  la  loro  residenza 
in  Roma,  la  chiesa  e  la  canonica  fiu*ono  donate  aile  orfanelle,  che  tuttora 
vi  si  tro\'ano. 

2G.  San  Giuliano:  anticamente  parrocchia,  di  cui  si  trovano  notizie 
ncIT  anno  4278. 

27.  San  Giuseppe  :  chiesa  e  convento  degli  eremitani  scalzi  delF  ordine 
di  sanf  Agostino.  Vi  vennero  nel  4  626,  e  trentatrè  anni  dipoi  posero  I* 
prima  pietra  della  odierna  chiesa,  che  fu  consecrata  nel  4  67 1 .  La  Ich*o  sop- 
pressione totale  fu  nel  1810:  la  chiesa  fu  lasciata  aperta,  e  vi  rimasto  per 
r  uffiziatura  alcuni  dei  religiosi  stessi  secolarizzati:  in  seguito  questi  si  die- 
dero premura  pel  loro  ristabilimento;  e  vi  riuscirono  nel  4828.  ^ 

28.  Santa  Giustina:  era  anticamente  parrocchia:  nel  4584  diventò  se- 
minario, e  prosegui  ad  esserio  sino  al  4720:  vi  furono  sostituite  neiranno 
seguente  le  zitelle  civili,  alle  quali  anche  oggidì  appartiene. 

29.  San  Gregorio:  parrocchia.  È  una  delle  più  antiche  chiese  della 
città,  perchè  se  ne  trovano  memorie  sino  dal  secolo  decimo.  Si  sa  da  varii 
documenti  che  il  suo  campanile  fu  eretto  nel  4092.  La  chiesa  per  alb'o 
non  fu  ridotta  a  compimento  sennonché  nel  1446  :  ampliata  e  riroodernaia 
nello  scorso  secolo,  fu  consecrata  nel  di  45  aprile  4788. 

50,  Santa  Lucia  vergine  e  martire,  detta  Santa  Lucia  vecchia:  erale 
unito  anticamente  un  convento  dì  monache  sino  dal  secolo  decimo  quarto  : 
le  sue  rendite  nei  4  590  furono  incorporate  con  quelle  del  seminario,  che 
n'  è  anche  oggidì  il  proprietario.  Vi  stettero  per  qualche  tempo  i  cappin> 
cini  ;  poscia  vi  si  fermò  alquanto  la  confraternita  delle  stimmate  :  fa  chiusa 
nel  4  797,  e  dopo  diciannove  anni  riaperta. 

HM.  Santa  Margherita  da  Cortona,  detta  Chiesa  del  soccorso  :  era  prima 
uffiziata,  sotto  T  invocazione  di  Maria  Vergine  assunta,  da  suore  terziarie 
agosUniane  della  beata  Chiara  di  Montefalco,  introdottevi  nell'anno  4741  : 
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queste,  treniasette  anni  dopo  furono  abolite,  e  loro  soHentararono,  sino 
al  ISaS^'le  donne  del  Soccorsa.  Stettero  qui  alcuni  anni  i  trotatelif,  e  final* 
mente  nel  4818  ritornarono  nel  primiero  locale  le  donne  del  Soccorao,  e 
la  chiesa  fa  riaperta  a  pubblico  culto. 

32.  Santa  Maria  addolorata,  delta  del  Suffragio:  è  un  oratorio  eretto 
da  prima  nel  4623;  rifabbricato  nel  47SO;  soppresso  nel  4804,  ma  poco 
dopo  riaperto. 

55.  Santa  Maria  addolorata,  delta  de'  Servi:  chiesa  con  annesso  con- 
Tento,  abitato  già  dai  servi  di  Maria,  i  quali  passarono  qui  al  t^mpo  della 
demolizione  del  primo  loro  convento,  che  ho  nominato  altrove  (4),  ed  era 
dov'  è  la  spianata  del  castello.  Di  questa  incominciò  la  fabbrica  nel  4635, 
e  quando  nel  4797  furono  soppressi  i  frati  seniti,  la  chiesa  e  il  convento, 
cangiati  ad  usi  profani,  caddero  in  grave  deperimento.  Ma  ristaurati  po- 
scia e  questo  e  quella,  accolsero  a  dimorarvi  le  suore  del  collegio  di  santa 
Orsola,  le  quali  non  lo  lasciarono  più,  né  mai  deposero  il  loro  abito.  £«- 
stevano  queste  suore  sino  dalf  anno  4  584  nel  piccolo  ritiro,  che  aveva  la 
sua  chiesa  intitolata  a  sant'  Orsola,  nella  strada  di  Spazzaruseo  :  tengono 
esse  un  collegio  od  educandato  e  una  scuola  esterna  per  le  fanciulle,  della 
cui  religiosa  e  civile  educazione  pazientemente  si  occupano, 

54.  Santa  Maria  annunziata,  detta  della  morie:  era  questa  chiesa  un 
oratorio  dell' arciconfralernita  della  morte  ed  aveva  uno  spedale  pei  pelle- 
grini, ed  avevano  avuto  esistenza  nel  secolo  decimoquarlo:  crebbero  in  se- 
guito, e  la  chiesa  diventò  della  forma,  in  cui  vedesi  presentemente,  nel- 
Tanno  46^2.  Ai  giorni  delF usurpazione  francese  l'ospitale  e  la  chiesa  ri- 
masero chiusi  ;  ma  rìcomposle  le  cose  poUtiche  dell'  Italia,  \  arciconfrater- 
Bita  ricuperò  il  suo  locale  ;  e  quando  nel  4  854  essa  passò  ad  uffiziare  la 
chiesa  del  cimitero,  ne  fece  regolare  cessione  agli  amministratori  del  con- 
8er\'atorio  di  sant'  Apollinare,  sicché  nel  4  856  vi  furono  traslocate  le  zi- 
telle oppartenenti  a  queir  istituto. 

55.  Santa  Maria  annunziata,  detta  del  buon  amore  :  oratorio  della  con^ 
fraternità  di  questa  titolo,  fabbricato  nel  4570  e  consecrato  dodici  anni 
dopo  :  nello  sconvolgimento  delle  invasioni  francesi  ne  fu  serrata  la  chiesa  e 
soppressa  la  compagnia:  la  chiesa  poi  fu  riaperta,  e  la  compagnia  ne  ripi- 
gliò r  ufBziatura  nel  4818. 

(I)  Nella  ps^.  III. 
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56.  Santa  Maria  delle  Grazie,  detta  di  Morlara:  fu  eretta  la  chiesa  col- 
r  annesso  monastero  nel  4499  per  le  canonichesse  lateranesi  agostiniane: 
prese  il  soprannome  di  Mortara,  perchè  dalla  fortezza  piemontese  di  quel 
nome  vennero  le  due  prime  fondatrici  di  questa  casa.  Vi  stettero  le  cana* 
nichesse  sino  al  4798;  vi  ritornarono  nel  4799;  vi  furono  espulse  per 
sempre  nel  4804.  Andarono  venduti  il  monastero  e  la  chiesa:  nel  4852  vi 
ebbero  caserma  i  militari:  ne  redense  il  luogo  nel  4836  il  municipio^  e  nel 
4845  ne  riaperse  la  chiesa  e  vi  fece  trasferire  Y  arciconfraternila  del  Ri- 
scatto, che  prima  utfiziava  nella  chiesa  soppressa  di  s.  Leonardo,  poscia  in 
quella  di  s.  Michele,  ultimamente  in  s.  Giambattista. 

57.  Santa  Maria  della  Concezione:  oratorio  fabbricato  nel  4795,  dive- 
nuto in  seguito  proprietà  del  conte  don  Cesare  Ferretti,  il  quale  v' istituì 
un  beneficio  ecclesiastico. 

58.  Santa  Maria  della  Consolazione  :  dall'  essere  un  piccolo  oratorio 
sino  dal  duodecimo  secolo,  crebbe  questa  chiesa,  nel  4501,  sino  air  odierna 
grandezza.  Vi  entrarono  allora  i  frati  serviti,  e  vi  stettero  sino  al  4781  ; 
quindi  passò  a  formare  un  reclusorio  per  T  educazione  degli  esposti,  ac- 
ciocché  vi  stessero  dai  sette  ai  diciotto  anni.  Sotto  il  governo  italico  servi 
questo  locale  a  ritiro  per  le  partorienti  e  a  casa  di  correzione  per  le  fem- 
mine; ma,  cessato  quello,  vi  ritornarono  i  bastardi.  Finalmente  nel  4845 
diventò  reclusorio  per  le  penitenti  sotto  la  direzione  delle  suore  della  CarilA. 

59.  Santa  Maria  della  Natività,  detta  della  rosa  :  era  anticamente  della 
Commenda  di  Malia,  e  soprannominavasi  del  Guasaturo,  Coir  annesso  con- 
vento fu  consegnata,  nei  4449,  ai  frati  eremitani  del  beato  Pietro  da  Pisa, 
che  prima  stavano  in  santa  Maria  della  misericordia,  nel  borgo  di  s.  Gior- 
gio: questi  nel  secolo  decimosetlimo  la  ristaurarono,  ed  ampliarono  il  con- 
vento :  ma  nel  4804  essi  fui'ono  soppressi,  e  il  convento  fu  demaniato;  la 
chiesa,  per  altro,  restò  sempre  aperta  a  pubblico  cullo.  Oggidi  in  una  parte 
del  convento  il  governo  papaie  tiene  T  amministrazione  dei  sali  e  tabacchi; 
r  altra  fu  comperata  nel  1858  dalla  marchesa  Ginevra  Canonici  per  pian- 
tarvi un  collegio  sotto  T  invocazione  delF  Immacolata  vergine  Maria.  Sus- 
siste in  questa  chiesa  la  confraternita  di  s.  Giambattista. 

40.  Santa  Maria  della  Neve,  detta  Santa  Maria  nuova  :  gli  storici  la 
mostrano  parrocchia,  esistente  sino  dal  secolo  duodecimo.  Nell'anno  4709 
le  fu  aggregata  Y  altra  soppressa  di  s.  Biagio:  cessò  di  essere  parrocchia 
nel  4845,  ed  ora  serve  di  succursale  a  quella  di  s.  Benedetto. 
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41.  Sonta  Maria  della  Pietà,  detta  dei  teatini  :  essa  fu  cominciata  nel- 
r  anno  4629,  e  rimose  coropiula  nel  465S:  vi  stettero  quei  cherici  rego- 
lari sino  ai  4798,  a  cui  neir  ultimo  anno  erano  stati  uniti  i  padri  ministri 
degi'infei*ini.  Nel  4799  i  teatini  rivestirono  I  abito,  ma  lo  dovettero  deporre^ 
nel  4801,  né  più  vi  ritornarono.  La  chiesa  restò  sempre  uffiziata,  e  lo  ò 
presentemente,  dalla  confraternita  di  s.  Carlo  :  il  convento  fu  trasmutato 
in  usi  profani. 

42.  Santa  Maria  della  Presentazione  :  oratorio  appartenente  alla  lami* 
glia  Riminaldi:  vi  si  venera  un'antichissima  immagine  della  Vergine^ 
dipinta  sul  muro. 

43.  Santa  Moria  della  Visitazione,  detla  la  Madonnina  :  ripete  la  sua 
orìgine  nel  4554  per  le  pie  offerte  dei  fedeli.  Vi  vennero  nel  4645  ad  ahir 
tare  il  locale  annesso  i  padri  ministri  degl*  infermi,  i  quali  soffrirono  le 
dure  vicende  di  tutti  gli  altri  ordini  regolari:  non  però  avanti  il  4840.  La 
chiesa  aveva  servito  ad  uso  di  parrocchia  dair  anno  4785  sino  al  4806: 
dopo  la  soppressione  di  quei  religiosi  continuò  ad  essere  uffiziata  :  nel  4844 
ne  ripigliarono  il  possesso  i  padri  dello  stesso  ordine. 

44.  Santa  Maria  e  santi  Filippo  Neri  e  Francesco  di  Sales:  oratorio 
della  famiglia  Tassoni  eretto  nel  4720.  r 

45.  Santa  Maria  in  Vado  :  V  ho  nominata  più  volte  per  la  sua  cele- 
brità: è  antichissima  parrocchia  con  battislerio:  la  dirigevano  da  princi- 
pio i  canonici  portuensi,  che  ne  abitavano  il  cospicuo  monastero,  poscia 
sino  al  4797  i  canonici  dì  s.  Salvatore  della  congregazione  renana:  partiti 
questi  nel  detto  anno,  vi  sottcntrarono  i  canonici  lateranesi  di  s.  Giambat- 
tista, che  vi  rimasero  sino  air  universale  soppressione.  La  chiesa,  sino  dal- 
r  anno  della  sua  consecrazione,  che  fu  il  4548  è  intitolata  alla  beata  Ver- 
dine sotto  il  titolo  deir  Annunziata  :  era  già  cclebratissima  ed  in  grande 
venerazione  per  lo  miracolo  avvenutovi  nel  4174  del  sangue  schizzato 
dall'Ostia  consecrata,  come  alla  sua  volta  narrai  (!). 

46.  San  Martino:  chiesa  dell' arciconfraternita  del  santissimo  Sacra- 
mento: anticamente  fu  parrocdiia  di  giurisdizione  dei  monaci  di  santa 
Maria  in  Aula  Regia  di  Comacchio,  poi  nel  secolo  decimoquarto  diventò 
soggetla  alla  badia  di  s.  Bartolomeo  fuor  delie  mura  :  cessò  di  essere  par- 
rocchia nel  1656. 

(i)  Nella  pag.  05  e  seg. 
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47.  San  Matteo:  parrocchia  istituita  nel  4757  colle  rendite  delle  aop- 
presse chiese,  parrocchioU  anch*  esse,  di  s.  Salvatore  e  di  santa  Maria 
delie  Bocche. 

49.  San  Maurelio:  chiesa  dei  cappuccini,  fondata  nel  4642  dal  mar* 
chese  Enzo  Bentivoglio,  e  consecraia  nel  4622.  Erano  stati  jn(red(4ti  quo* 
sti  religiosi  in  Ferrara  nel  4S57,  ed  ayerano  avuto  par.  loro  prima  abitai 
zione  un  romitaggio  in  un'  isola  del  Po  di  Volano,  nel  borgo  di  s.  Giorgio: 
tredici  anni  dipoi  erano  entrati  in  città,  ed  aTc\*ano  abitato  per  qualche 
tempo  r  abbandonato  monastero  di  santa  Lucia  vecchia:  nel  4565  s'erano 
ricoverali  nel  convento  de*  santi  Pietro  e  Paolo,  oggi  de'  mendicanti:  po- 
scia erano  passati  in  un  oltro  convento  fatto  erigere  colla  sua  chiesa  da 
don  Francesco  d' Este  nel  borgo  di  santa  Lucia,  rimpetto  all'  odierna  porta 
di  s.  Paolo,  sotto  r  invocazione  di  s.  Maurdio.  Pemolito  il  convento  per 
formarvi  la  fortefia,  erano  ritornati  a'  santi  Pietro  e  Paolo,  finché  fu  reso 
abitabile  l' attuale  di  s.  Manrelio,  ove  rimasero  tranquilli  dall'  anno  4642 
sino  air  epoca  dell  81 0.  Sei  anni  dopo  vi  furono  ripristinati,  e  ritornarono 
ad  abitarlo. 

49.  San  Maureiio,  detto  chiesa  nuova:  sino  dal  secolo  decimoquinto  era 
la  cappella  ducale  :  fu  per  qualche  tempo  ufflziata  dalla  confraternita  deHo 
Spirito  Santo.  Cessato  il  dominio  degli  estensi,  diventò  successivamente 
fenile,  osteria  e  teatro  :  se  la  comperò  il  municipio  nel  4  695,  e  la  ripristinò 
a  proprio  uso:  rimase  chiusa  nelle  vicende  politiche  dal  4798  sino  al  4862  : 
anche  oggidì  ò  la  chiesa  municipale. 

50.  San  Michele  :  parrocchia  col  titolo  di  priorato.  Hf  questo  titolo, 
perchè  nel  secolo  de<;imo  serviva  al  monastero  dei  cisterciesi:  nel  4594 
diventò  di  giuspatronato  della  casa  Canani,  da  cui  poscia  passò  il  diritto 
di  nomina  nella  famiglia  Derni,  che  lo  possedè  tuttora.  Qui  uffizia  la  con- 
fraternita della  santìssima  Annunziata. 

51.  San  Paolo:  parrocchia.  Nel  1295  fu  concesso  il  luogo  ai  frati  car* 
melitani,  i  quali  rizzarono  dipoi  il  sontuoso  tempio  ed  il  contiguo  con- 
vento: il  terremoto  del  4570  aveva  guastato  la  chiesa  assai  gravemente; 

!,  fu  perciò  ristorata  e  ridotta  allo  stato  odierno:  dopo  la  soppressione  degli 

I  ordini  regolari,  essa  rimase  aperta,  ma  il  convento  passò  al  governo,  ed 

;'  attualmente  serve  ad  uso  di  carceri.  A  questa  parrocchia  nel  1806  fu  ag*  Ij 

';  giunta  quella  di  s.  Giacomo:  qui  fu  eretta  la  confraternita  della  beata  Ver-    * 

Jl  ginc  del  carmino.  j 
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52.  SaDPietro:  oratmio  del  seminario. 

53.  Santi  Pietro  e  Paolo  :  chiesa  delle  mendicanti,  che  abitano  nel  con- 
tiguo convento. 

54.  La  Sacra  Famiglia  :  oratorio  delle  scuole  pie,  fatto  erigere  per  uso 
dei  fratelli  dell'  istituto  del  canonico  Sale  di  Rhetms:  vi  vennero  chiamati 
«lalla  Francia  nel  474t. 

55.  Santi  Simone  e  Giuda:  oratorio  dell' arciconfraternita  de' sacchi. 
Sino  dal  secolo  decimoterzo  era  parrocchia,  poscia  diventò  tìtolo  canoni- 
cale: fu  chiusa  nel  4801,  e  ne  fu  soppressa  la  congregazione.  Rivisse  que- 
sta neN  8 15,  e  ne  fu  riaperta  la  chiesa. 

56.  Lo  Spirito  Santo  :  chiesa  e  convento  de'  frati  francescani  minori 
osservanti.  Qui  era  prima  la  chiesa  di  s.  Gerolamo,  la  quale  nel  4516  fu 
consonata  ai  francescani.  L' odierna,  maestosa  e  magnifica,  fu  incomin- 
ciata in  sul  principio  del  secolo  decimosettimo,  e  fu  compiuta  e  consecrata 
nel  4656.  I  frati  francescani  abitavano  di  già  in  Ferrara  nel  4407  un 
grandibso  convento,  intitolato  similmente  allo  Spirito  Santo,  ed  era  nel 
luogo  dov'  è  oggidì  il  cosi  detto  Montagnone:  fu  atterrato  nel  4512  per  le 
fortificazioni  militari,  ed  allora  i  frati  meominciarono  a  fabbricarsi  T  odier- 
no. Soffrirono  molte  vicende  ai  tempi  della  rivoluzione  francese:  in  fine  vi 
furono  soppressi  come  tutti  gli  altri  frati,  nel  4840,  e  il  loro  convento  servi 
talvolta  aduso  di  ospitale  militare,  e  talvolta  ad  uso  di  caserma.  Nel  4848 
vi  rientrarono  i  legittimi  proprietarii. 

57.  Santo  Stefano  :  parrocchia  antichissima  di  giuspatronato  dei  capi- 
tolo, che  ne  conservò  il  possesso  sino  al  secolo  decimosettimo  :  gli  storici 
se  ne  ricordano  nel  decimo  secolo,  ma  non  se  ne  hanno  documenti  più 
antichi  del  duodecimo  :  nelF  anno  4  657,  vi  furono  introdotti  i  preti  delF  o- 

ij  ratorio  di  s.  Filippo  Neri,  che  ne  assunsero  anche  la  cura  delle  anime.  Fu 
consecrata  nel  4824:  e  nove  anni  dopo  vi  furono  introdotte  le  suore 
della  Carità,  passate  presentemente  a  s.  Gregorio.  Qui  uffizia  anche  la  con- 
fraternita del  santissimo  Sacramento. 

58.  Le  sacre  Stimmate  di  s.  Francesco  :  oratorio  dell'  arciconfratemita 
di  questo  titolo,  condotto  a  termine  nel  1621. 

59.  Santa  Teresa  :  chiesa  e  convento  delle  carmelitane  scalze.  Era  qui 
un  ritiro  di  suore  carmelitane  terziarie,  aperto  nel  t741  :  T  odierna  chiesa 
non  fu  aperta  che  nel  4788;  dopo  le  varie  vicende,  che  soffersero  le  reli- 
giose per  le  soppressioni  generali  degli  ordini  regolari,  vi  furono  ristabilite 

f'oi.  ir.  28 
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nel  i  824  come  terziarie,  ma  tre  anoi  dopo  cessarono  di  esserio,  e  profes^ 
sarono  la  regola  delie  carmelitane  scalze  di  santa  Teresa. 

60.  San  Vito:  chiesa  e  convento  intitolato  al  sacro  Cuore,  delle  mona- 
che agostiniane  adoratrici  perpetue  del  sacro  Cuore  di  Gesù.  Qui  erano 
Tenute  dopo  il  4234  le  suore  agostiniane,  che  vent'  anni  avanti  stavano  nel 
borgo  inferiore,  presso  il  Po.  Nel  4798  soppresse,  nel  4799  ristabilite,  e 
pel  4804  nuovamente  secolarizzate,  ottennero  di  rimanervi  come  in  un 
ritiro  o  reclusorio  :  alla  fine  rivestirono  nel  4  825  il  loro  abito  e  ripiglia- 
rono il  loro  claustrale  istituto.  In  seguito  abbracciarono  anche  T  istituto 
della  perpetua  adorazione  del  sacro  Cuore  di  Gesù  dinanzi  al  divino  cibo- 
rio alternativamente  di  e  notte. 

Queste  delle  tante  chiese,  ch'esistevano  una  volta  in  Ferrara,  sono 
quelle  che  vi  rimasero.  Cento  e  venti,  senza  la  metropolitana,  ne  numera 
lo  Scalabrini  nel  suo  nuovo  libro  intitolato  Memorie  Moriche  della  chiesa 
di  Ferrara,  stampato  nel  1775;  sicché  la  notabile  loro  diminuzione  è  avve- 
nuta dòpo  queir  anno.  Voglio  portarne  almeno  i  nomi,  coli'  ordine  stesso 
che  il  suddetto  scrittore  ce  le  descrive,  acciocché  se  ne  abbia  una  qualche 
idea  ;  chi  ne  volesse  sapere  di  più,  troverà  in  esso  da  soddisfare  il  proprio 
genio,  si  nella  parte  storica  come  nell'artistica  delle  medesime.  Eccole,  colle 
intitolazioni,  che  loro  diede  egli  stesso  : 

4 .  Sant'  Agata,  priorato,  già  parrocchia,  ora  cappella  ne'  santi  Pietro  e 
Paolo  de'  mendicanti. 

2.  Sant'  Agnese,  priorato  e  parrocchia. 

5.  Sant'  Agnese,  conservatorio  di  orfanelle. 

4.  Sant'  Alessio,  diaconia  canonicale,  uffiziata  dall'  arte  dei  fornari. 

5.  Sant'  Andrea,  parrocchia  e  convento  degli  agostiniani  di  Lombardia 

6.  Sant'  Agostino,  monache  del  suo  ordine. 

7.  Sant'  Anna,  ospitai  grande. 

8.  Sant'  Antonio  abate,  monache  benedettine. 

9.  Sant'  Antonio  abate,  detto  sant'  Antonio  vecchio,  confraternita. 

40.  Sant'Apollinare,  giù  parrocchia,  ora  priorato  e  conservatorio  di 
zitelle. 

4  4 .  Sant'  Apollonia,  ù'ati  del  terz'  ordine. 

42.  Santa  Barbara,  conservatorio  di  zitelle. 

4S.  San  Bartolomeo,  detto  s.  Bartolo,  fuori  delle  mura,  badia  di  monaci 
cisterciesi. 


j 
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44.  San  Benedetto,  badia  de'  monaci  eassinesì  pomposiani. 

45.  San  Bernardino,  monache  Clarisse. 

46.  San  Biagio,  già  parrocchia,  oggidì  cappella  annessa  alla  parrocchia 
di  santa  Maria  nuova,  con  confraternita. 

47.  Casa  de'  Signori  della  missione. 

48.  San  Carlo,  confraternita.. 

49.  Santa  Caterina  martire,  monache  domenicane. 

20.  Santa  Caterina  da  Siena,  monache  domenicane. 

21 .  Santa  Chiara  delle  cappuccine. 

22.  San  Clemente,  priorato  e  parrocchia. 
25.  Corpus  Domini,  monache  Clarisse. 

24.  Santi  Cosmo  e  Damiano,  oratorio  de  speziali. 

25.  San  Crispino,  oratorio  delF  arte  de'  calegari. 

26.  San  Cristoforo,  monastero  de'  certosini. 

27.  San  Cristoforo,  spedale  degli  esposti. 

28.  Capitello  nella  via  dCi  Belvedere. 

29.  Santa  Croce,  oratorio  della  santa  inquisizione. 

50.  Santa  Croce,  dove  gli  eremiti  scalzi. 
Si.  Santa  Croce,  de  frati  minimi. 

52.  San  Domenico,  tempio  dell'  ordine  de  predicatori  della  congrega- 
zione di  santa  Sabina. 

53.  San  Filippo  Neri,  oratorio  de'  preti  della  sua  congregazione. 

54.  San  Francesce,  basilica  dell'  ordine  de'  minori  conventuali. 

55.  Santa  Francesca  Romana,  parrocchia  e  badia  dell'  ordine  benedet- 
tino olivetano. 

56.  San  Gabriele,  monache  carmelitane. 

57.  Gesù,  chiesa  e  collegio. 

58.  San  Giacomo,  parrocchia. 
59*  San  Gregorio,  parrocchia. 

40.  San  Guglielmo,  monache  dell'  ordine  di  santa  Chiara. 

44.  San  Giorgio,  extra  muros,  basilica,  abazia  de' monaci  benedettini 
di  monte  Oliveto. 

42.  San  Giambattista,  abazia  di  canonici  regolari  lateranesi.  « 

45.  San  Giambattista,  oratorio  e  confraternita. 

44.  San  Giovanni  Evangelista,  parrocchia,  detto  Quacchio. 

45.  S.  Gerolamo,  chiesa  de'  frati  carmelitani  scalzi; 
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46.  San  Giuliano,  oratorio  e  priorato. 

47.  San  Giuseppe,  chiesa  e  convento  dei  frati  agostiniam  scalzi. 

48.  Santa  Giustina,  già  parrocchia,  conservatorio  di  donzelle. 

49.  San  Leonardo,  priorato  e  confraternita  dei  riscatto. 

50.  Santa  Libera,  oratorio  delf  arte  dei* muratori. 

51 .  San  Lodovico,  oratorio  e  confraternita. 

52.  San  Luca,  già  oratorio  del  collegio  de'  maestri  in  medicina. 
55.  San  Luca  in  borgo,  parrocchia. 

54.  Santa  Lucia,  monache  agostiniane. 

55.  Santa  Lucia  vecchia,  già  monastero. 

56.  Santa  Maria  della  pietà,  chiesa  e  casa  de'  cherici  regolari  teatini. 

57.  Santa  Maria  della  natività,  oratorio  di  confraternita  ài  teatini. 

58.  Santa  Maria  della  purificazione,  oratorio  della  penitenza  al  Gesù. 

59.  Santa  Maria  della  purificazione,  ospitale  detto  dei  Battuti  bianchì. 

60.  Santa  Maria  Annunziata,  con  ospitale  da  pellegrini,  la  confraternita 
della  morte. 

61.  Santa  Maria  di  pietà,  oratorio  del  monte  nuovo. 

62.  Santa  Maria  della  visitazione^  alle  canonichesse  lateranesi  di  Mortara. 

63.  Santa  Maria  immacolatamente  concetta,  detta  di  Ga'  bianca,  mona- 
che dell'  ordine  de'  ser^i. 

64.  Santa  Maria  della  purificazione,  confraternita  detta  di  santa  Maria 
bianca,  con  ospitale  di  orfanelli. 

65.  Santa  Maria  degli  Angeli,  ossia  Y  assunta,  convento  delf  ordine  dei 
predicatòri. 

66.  Santa  Maria  detta  della  rosa,  convento  degli  eremitani  di  san 
Gerolamo. 

67.  Santa  Maria  addolorata,  detta  del  suffragio,  confraternita. 

68.  Santa  Maria  de'  servi,  convento  di  quest'  ordine. 

69.  Santa  Maria  della  Rosa,  oratorio  e  conservatorio  di  zitelle. 

70.  Santa  Maria  la  purificazione,  detta  santa  Maria  delle  Bocche,  già 
pannocchia,  ora  confraternita  di  s.  Giobbe. 

74 .  Santa  Maria  nuova,  ossia  della  neve,  parrocchia. 

72.  Santa  Maria  Annunziata,  detta  di  Beliemme,  parrocchia  nei  borgo 
superiore  di  Mizzana. 

73.  Santa  Maria,  oratorio  pubblico  nel  palazzo  Riminaldi. 

74.  Santa  Maria  della  Salute,  al  noviziato  de' minori  conventuali. 
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75.  Santa  Maria  della  Consolazione,  dell'  ordine  dà  seni. 

76.  Santa  Maria,  oratorio  dirimpetto  alla  chiesa  del  Corpus  Domini. 

77.  Santa  Maria  in  Vado,  parrocchia  con  fonte  battesimale,  badia  di 
anonici  regolari  di  s.  Salvatore. 

78.  Santa  Maria  del  timone,  oratorio  in  borgo. 

79.  Santa  Maria  e  santi  Filippo  Neri  e  Francesco  di  Sales,  oratorio 
pubblico  nel  palazzo  Tassoni  alla  Ghiaja. 

80.  Santa  Maria  Assunta,  oratorio  nel  palazzo  Guarini,  ora  Gualanguo, 
:he  non  gode  immunità,  benché  pubblico. 

84 .  Santa  Maria  Assunta,  oratorio  nelle  Cbiovare,  con  case  di  maestre 
ì  suore  delta  beata  Chiara  di  Montefalco  agostiniane. 

82.  Santa  Maria  del  Rosario,  oratorio  nella  strada  del  Moraro,  di  casa 
k>nacossi,  già  primo  ricetto  degli  eremiti,  poi  dei  Sacchi. 

85.  Santa  Maria  la  Natività,  oratorio  della  confraternita  dei  Buon  Amore. 

84.  Santa  Maria  la  Natività,  oratorio  nel  borgo  di  s.  Giorgio. 

85.  Santa  Maria  di  misericordia,  nello  stesso  borgo. 

86.  Santa  Maria  immacolatamente  concetta,  detta  della  Scala. 

87.  Santa  Maria  della  visitazione,  alla  porta  di  sotto  del  Pubblico,  casa 
le'  preti  ministri  degF  infermi. 

88.  Monte  di  pietà  vecchio,  ora  oratorio  di  sant'  Aniano  de'  lavoranti 
calzolai. 

89.  Monte  di  pietà  di  s.  Giambattista  delle  farine. 

90.  San  Matteo  apostolo,  parrocchia. 

91.  San  Matteo  di  Mizzana,  parrocchia  in  borgo. 

92.  San  Michele,  priorato  e  parrocchia. 

93.  Santa  Monica,  delle  suore  domenicane. 

94.  San  Martino,  già  parrocchia,  ora  oratorio  e  confraternita. 

95.  San  Maurelio,  chiesa  e  convento  de'  cappuccini. 

96.  San  Maurelio,  detto  la  chiesa  nuova  della  cappella  ducale. 

97.  San  Maurelio,  ospitale  in  borgo. 

98.  Santa  Margherita,  oratorio  ed  ospitale  per  le  povere  mendicanti. 

99.  Sant'  Orsola,  collegio  di  vergini  ritirate. 

400.  San  Paolo,  parrocchia  e  convento  de'  carmelitani  della  congrega- 
zione di  Mantova. 

404.  San  Pietro,  parrocchia. 

402.  Santi  Pietro  e  Paolo,  ospitale  de'  poveri  mendicanti  d' ambi  i  sessi. 
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405.  Pentimento,  già  oratorio  in  borgo. 

404.  San  Romano  martire,  priorato  e  parrocchia. 
|05.  San  Rocco,  monache  domenicane. 

406.  San  Salvatore,  già  parrocchia,  ora  ricetto  delie  donne  del  Soc- 
corso, penitenti  e  partorienti. 

40T.  San  Sebastiano,  oratorio. 

4  08.  San  Silvestro,  abazia  di  monache  benedettine  cassinesi. 

409.  Santi  Simone  e  Giuda,  titolo  canonicale  presbiterale,  offiziato  dalia 
compagnia  de'  Sacconi. 

410.  Santo  Spirito,  chiesa  e  convento  de'  frati  minori  osservanti. 

444.  Spirito  Santo,  oratorio  e  conCraternita,  già  monastero. 
442.  Santo  Stefano,  parrocchia  e  casa  de' preti  di  s.  Filippo  Neri. 

445.  Stimmate  di  s.  Francesco,  oratorio  delia  confraternita  di  questo 
titolo. 

444.  Scuole  pie  de'  francesi  per  gf  ignorantelli. 

445.  San  Tommaso,  parrocchia. 

446.  Santissima  Trinità,  conmicnda  della  religione  di  s.  Giovanni  Ge- 
rosolimitano di  Malta,  e  conCraternita. 

447.  Tutti  li  Santi,  parrocchia. 

448.  Santa  Teresa,  oratorio  e  rìtiro  delle  oblate  teresìne. 

449.  San  Vitale,  già  parrocchia,  oggidi  deif  arte  de'  nunci. 
4  20.  San  Vito,  chiesa  e  monastero  di  agostiniane. 

Con  questo  elenco  sott'  occhio  si  possono  conoscere  le  molte  varietà 
avvenute  nella  sola  città  di  Ferrara,  e  supplire  cosi  alle  notizie  di  ecclesia- 
stica storia  che,  per  la  strettezza  del  mio  lavoro,  non  posso  dare  con  circo* 
stanziata  estensione.  Aggiungerò  poche  cose  anche  deHe  arcicontratemite 
e  delle  confraternite  di  questa  città  :  sono  sei  je  prime,  undici  le  seconde. 
Le  ho  nominate  bensì  qua  e  là  disperse;  è  d'  uopo,  che^ora  di  tutte  unite 
ne  parli.  E  prima  dirò  delle  arciconfraternite: 

4 .  Del  sacro  Cuore  di  Gesù,  detta  dei  Sacchi,  nel!'  oratorio  de'  santi 
Simone  e  Giuda  :  i  confratelli  che  la  compongono  vestono  di  canepaccio  ; 
ebbero  anche  il  nome  di  disciplinati. 

2.  Della  buona  morte,  in  s.  Cristoforo  della  Certosa  :  a  questa  sono  unite 
le  due  congregazioni  di  conforteria  ai  giustiziati  e  di  carità  ai  carcerati. 

5.  Del  riscatto,  ed  ha  per  suo  scopo  la  liberazione  degli  schiavi  cri- 
stiani: i  confratelli  di  essa  ufGziano  nella  chiesa  di  s.  Maria  delle  grazie, 
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ossia  di  Mortara;  vestono  cappa  bianca  cU  lana  con  la  croce  di  Malta  in 
sul  petto.  j 

4.  Del  santissimo  Sacramento:  è  nella  chiesa  di  s.  Martino:  il  suo  abi- 
to è  una  cappa  o  sacco  di  lana  bianca  con  cingolo  rosso  e  collo  stemma 
della  pietà. 

5.  Delle  sacre  Stimmate,  nella  chiesa  dello  stesso  titolo.  I  confratelli 
vestono  sacco  di  lana  bigia,  col  volto  coperto,  con  corona  in  mano,  coi 
piedi  ignudi,  e  muniti  soltanto  di  solette  larghe  di  cuojo. 

6.  Del  suflragìo,  neir  oratorio  di  santa  Maria  addolorata.  Le  insegne 
che  indossano  i  confratelli  sono:  sacco  di  lana  morella,  colla  faccia  co- 
perta e  co'  piedi  nudi  in  sandali  aperti,  e  l' effigie  di  Maria,  con  in  grembo 
il  Redentore  morto,  deUneata  sul  petto. 

Le  confraternite  sono:  4,  della  santissima  Annunziata,  ed  uffizia  in 
s.  Michele  ;  2,  della  santissima  Annunziata  del  buon  amore,  che  ha  la  sua 
chiesa  titolare  ;  5,  di  s.  Carlo,  nella  chiesa  di  santa  Marìa  della  pietà  ; 
4,  della  beata  Vergine  del  Carmine,  in  s.  Paolo;  5,  di  santa  Filomena,  in 
sant*  Apollonia  ;  6,  di  s.  Francesco  di  Paola,  ed  è  stabilita  in  s.  Benedetto  ; 
7,  di  s.  Giambattista,  nella  chiesa  della  Natività,  detta  della  Rosa  ;  8,  di  san 
Nicola  da  Tolentino,  in  sani'  Antonio  vecchio;  9,  del  preziosissimo  Sangue, 
in  santa  Maria  in  Vado;  40,  del  santissimo  Rosario,  in  s.  Domenico; 
4 1 ,  del  santìssimo  Sacramento,  nella  chiesa  parrocchiale  di  santo  Stefano. 

Ed,  oltre  a  tutte  queste  pie  unioni,  esistono  in  Ferrai*a  parecchi  orfano- 
trofii,  conservatori],  luoghi  pii,  ospitali  ed  altre  opere  di  pubblica  benefi- 
cenza. Né  della  chiesa  ferrarese  dirò  di  vantaggio.  Ne  chiuderò  la  narra- 
zione colla  serie  dei  vescovi,  che,  prima  in  Voghenza,  poscia  in  s.  Giorgio 
traspadano,  e  finalmente  neir  odierna  Ferrara,  ne  tennero  la  spirituale 
1  giurisdizione. 
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SERIE  DEI  VESCOVI 

Di   VOGHEKZA. 

I.      ] 

[ieiranno 

554. 

Giulio. 

II. 

564. 

San  Leone  I. 

HI. 

579. 

Costanzo. 

IV. 

590. 

Agatone. 

V. 

454. 

Virginio. 

VI. 

442. 

Marcellino. 

VII. 

462. 

Giovanni  I. 

VUI. 

494. 

Marcello  I. 

IX. 

* 

360. 

Vittore. 

X. 

608. 

Martino  I. 

XI. 

644. 

San  Leone  II. 

XII. 

657. 

Marino. 

ns. 
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,  0S8U  III  Feeeaeà  TECcau. 

'  XIII. 

Neil*  anno 

674. 

Andrea  I. 

XIV. 

680. 

Giustino. 

XV.     • 

682. 

Oldrado. 

XVI. 

686. 

San  Maurelio. 

XVil. 

772. 

Giovanni  II. 

xvin. 

846. 

Andrea  II. 

XIX. 

858. 

Costantino. 

XX. 

869. 

Viatore. 

XXI. 

954. 

Martino  II. 

xxn. 

970. 

Leone  III. 

XXIH. 

998. 

Gregorio. 

xxiv. 

4040. 

lagone,  od  Ugone,  od  Ugo. 

XXV. 

4054. 

Rolando  I. 

XXVI. 

4052. 

Ambrogio. 

XXVII. 

4040. 

Rolando  II. 

XXVIII. 

4064. 

Giorgio. 
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4068.  SamueU,  icismatico^  intruio. 
XXEL    Nell'anno    4069.  Graziano  o  Grazioso  GabrielU. 

XXX.  4084.  Mauricino. 

4086.   Guido,  scifmaticoj  Mruio. 

XXXI.  4404.  Landolfo. 

m  s.  Gioaaio  cisfioano,  ossu  rell'  odibruà  ftESDERZA  DI  Fbuàea. 
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XXXn.    NeU'anno 

4459. 

Grifone  cardinale. 

xxxin. 

4158. 

Amato. 

XXXIV. 

4475. 

Presbiterino. 

XXXV. 

4485. 

Teobaldo. 

XXXVI. 

4486. 

Stefano. 

XXXVII. 

4490. 

Uguccione  od  Ugo. 

XXXVIIl. 

4244. 

Rolando  III. 

XXXIX. 

4256. 

Gravendino. 

XL. 

4259. 

Filippo  I  Fontana. 

XI.I. 

4252. 

Giovanni  III  Querìni. 

XLII. 

4257. 

Beato  Alberto  Pandoni. 

XLIII. 

4274. 

Guglielmo. 

4281. 

Àntetmo,  intruso. 

XLIV. 

4290. 

Federigo  de'  conti  di  s.  Martino. 

XLV. 

4505. 

Ottobuono  del  Garretto. 

XLVI. 

4504. 

Fr.  Guido  I  da  Capello. 

XLVII. 

4552. 

Guido  II  de  Baisio. 

XI.VIII. 

4549. 

Filippo  II  d'Antella. 

XLIX. 

4556. 

Bernardo. 

L. 

4577 

Aldovrandino. 

LI. 

4582. 

Guido  III  de  Baisio. 

LII. 

4584. 

Tommaso  I  Marcapesci. 

LUI. 

4595. 

Nicolò  de'  Roberti. 

LIV. 

4400. 

Pietro  Bojardi. 

LV. 

1454. 

Beato  Giovanni  IV  Torrelli. 

LVI. 

4446. 

Francesco  I  del  Legname. 

LVII. 

4460. 

Lorenzo  I  Roverella. 

Lvni. 

4474. 

Barlolommeo  della  Rovere. 
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LIX.      NeHanoo      4494. 

LX. 

456S. 

LXI. 

4S78. 

LUI. 

4590. 

LXIII. 

1644. 

LXIV. 

4628. 

LXV. 

4638. 

LXVI. 

4655. 

LXVII. 

4662. 

Lxvm. 

4696. 

LXIX. 

4696. 

LXX. 

4697. 

LXXI. 

4698. 

Lxxn. 

4704. 

LXXilI. 

4747. 

Giovanni  IV  card.  Borgia. 
Alfonso  Rossetti. 
Paolo  Leoni. 
Giovanni  V  Fontana. 
Giambattista  card.  Leni. 
Lorenzo  li  card.  Magalotti. 
Francesco  Maria  card.  Machia^ 
Carlo  I  card.  Pio. 
Giovanni  Stefano  card.  Bonghi. 
Marcello  II  card.  Durazze. 
Domenico  card.  Tarugi. 
Baldassare  card.  Cencio. 
Fabrizio  card.  Paolucci. 
Taddeo  card.  Dal  Verme. 
Tommaso  II  card.  Ruffo. 
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LXXIY.   Neiraaao 

4758. 

LXXV. 

4740. 

LXXVI. 

4743. 

LXXVII. 

4746. 

LXXVIII. 

4775. 

LXXIX. 

4777. 

LXXX. 

4807. 

LXXXI. 

4823 

LXXXII. 

4826. 

LXXXIII. 

4834. 

LXXXIV. 

4843. 

Rainiero  card,  d' Elci- 

Fr.  Bonaventura  Barberini. 

Gerolamo  Crìspi. 

Marcello  III  card.  Crescenzi. 

Bernardino  card.  Giraud. 

Alessandro  card.  Maltei 

Paolo-Patrizio  Fava. 

Carlo  II  card.  Odeschalchi. 

Filippo  III  Filonardi. 

Gabriele  card.  Dalla  Genga. 

Ignazio-Giovanni  card.  Cadolin 
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STATI  PONTIFIZn. 
CHIESE 

ARCIVESCOVILI  E  VESCOVILI 

IMMEDIATAMENTE  SOGGETTE  ALLA  SANTA  SEDE. 


INTRODUZIONE 


.^e<^ 


ImTnediatamente  soggette  alla  Santa  Sede  diconsi  quelle 
chiese,  le  quali  né  sono  metropolitane,  né  sono  saiTraganee  ; 
ma  conoscono  la  loro  prima  e  immediata  dipendenza  dalla 
Chiesa  di  Roma.  Hanno  perciò  un  grado  di  onore  sopra  le 
saffiraganee,  sono  inferiori  nelF  onore  alle  metropolitane.  Di 
questa  qualità  negli  stati  pontifizii  ve  ne  sono  parecchie,  di 
cui  ora  mi  accingo  a  parlare  :  ebbero  sempre  ed  hanno  questa 
prerogativa  sino  al  giorno  d' oggi.  Due  di  esse,  in  tempi  non 
da  noi  si  rimoti,  acquistarono,  a  cagione  della  loro  cospicuità 
ed  antichità  rimpetto  alle  altre,  di  essere  decorate  del  titolo 
di  chiese  arcivescovili  e  di  avere  i  loro  pastori  ornati  delle 
insegne  a  siffatto  titolo  corrispondenti;  non  però  sono  né 
ponno  essere  nominate  metropolitane,  benché  abusivamente 
e  dal  volgo  ignaro  si  vogliano  così  denominare:  le  bolle  pon- 
tificie, con  che  vennero  innalzate  a  questo  titolo  di  semplice 
onore,  le  dicono  espressamente  arcivescovili  tantum.  Tali 
sono  le  due  chiese  di  Camerino  e  di  Spoleto:  perciò  di  que- 
ste premetterò  a  tutte  le  altre  la  storia. 

£  poiché  in  cinque  grandi  provincie  o  territorii  che  vo- 
gliansi  dire  sono  divisi  tutti  gli  stati  pontifizii  ;  perciò,  a  dare 
un  qualche  ordine  alla  narrazione  di  queste  chiese,  ne  tesserò 
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la  serie,  secondo  che  sono  nelf  una  o  nell'  altra  di  esse.  Gli 
stati  pontificii  infatti  comprendono  la  Campagna,  il  Patrimo- 
nio di  s.  Pietro,  1*  Umbria,  il  ducalo  di  Urbino  e  la  Marca. 
Io  adunque,  finito  che  avrò  il  racconto  della  chiesa  arcive- 
scovile di  Spoleto,  e  delle  chiese  soppresse,  che  stavano  nel- 
r  odierno  recinto  della  sua  diocesi,  tratterò  delle  chiese  del- 
l' Umbria  per  non  allontanarmi  di  troppo  dalla  regione  in  cui 
si  trova  Spoleto,  eh' è  appunto  nell'  Umbria,  poi  dirò  dell'  u- 
nica  del  ducato  di  Urbino,  quindi  di  quelle  del  Patrimonio 
di  s.  Pietro,  poscia  di  quelle  della  Campagna,  e  finalmente  di 
quelle  delle  Marche.  L' Umbria  ne  ha  dodici:  Foligno,  Peru- 
gia, Assisi,  Rieti,  Terni,  Amelia,  Città  di  Castello,  Città  della 
Pieve,  Narni,  Nocera,  Norcia  e  Todi.  Neil'  antico  ducato  di 
Urbino  non  rimane  che  Gubbio,  giacché  le  altre  formano 
parte  della  provincia  metropolitana  di  Urbino,  e  di  queste  ho 
parlato  nel  terzo  volume.  Dodici  ne  ha  il  Patrimonio:  Vìtec- 
bo,  Toscanella,.  Orvieto,  Sutrì,  Nepi,  Montefiascone,  Corneto, 
Orte,  Gallese,  Civita-Castellana,  Bagnorea  ed  Acquapendente. 
Se  ne  contano  undici  nella  Campagna:  Alatri,  Anagni,  Fe- 
rentino, Terracina,  Piperno,  Sezze,  Pontecorvo,  Segni,  Ve- 
roli,  Poggio  Mirteto,  Tivoli.  Dodici  ne  ha  la  Marca:  Ascoli, 
Fabriano,  Matetica,  Cingoli,  Jesi,  Osimo,  Loreto,  Recanati, 
Ancona,  Umana,  Fano  e  Treja  in  amministrazione  perpetua 
dell'  arcivescovo  camertino. 

Questa  è  la  materia,  di  cui  mi  resta  a  trattare  per  con- 
durre al  suo  termine  la  narrazione  delle  Chiese  degli  stati 
pontifizii. 


CAMERINO 


Una  sede  arcivescovile  di  non  antica  islituz!one  ci  si  presenta  ora, 
secondo  V  ordine  dei  tempi,  dopo  le  cospicue  sedi  arcivescovili  e  metro- 
politane di  questi  stati  pontifizii,  delle  quali  fln  qui  ho  narrato  la  storia. 
Essa  non  è  metropolitana,  perchè  non  ha  sotto  la  sua  giurisdizione,  ned 
ebbe  mai,  veruna  chiesa  suCTraganea  (i)  :  essa  ù  soltanto  arcivescovile,  per- 
chè di  questo  onore  volle  favorirla  il  papa  rio  VI  nelf  anno  4787,  quasi 
in  compenso  delle  quattro  città  a  lei  tolte  per  farne  chiese  vescovili,  cioè 
Tolentino,  san  Severino,  Fabriano  e  Matelrca  :  essa  è  Camerii^o,  città  anti- 
chissima e  rinomata  sino  dai  secoli  romani,  delta  dai  latini  Camers  e  Ca- 
merwum.  É  posta  sui  cooQni  delf  Umbria,  in  luogo  ben  munito,  sul  fianco 
degli  Apenninì.  Sino  dalf  anno  ^^i  U  di  Roma,  ossia  506  avanti  Cristo, 
erdno  i  camertini  legati  in  alleanza  coi  romani  :  ce  Io  fa  sapere  Tito  Li- 
vio (2),  ove  dice  :  «  Camertes,  cum  acquo  focdcrc  cum  romanis  cssent, 
M  cohortem  armatam  scxcentorum  honiinum  miserunt.  »  Appartenne  Ca- 
merino, dopo  le  irruzioni  dei  barbari,  al  ducalo  di  Spoleto;  e  quando  Car- 
lo magno  divise  l' Italia  in  marchesati,  ducati  e  contee,  essa  diventò  mar- 
chesato, sottoposta  per  altro  ai  duchi  e  marchesi  di  Spoleto.  Terminata 
nella  contessa  Matilde  la  serie  di  questi,  che  s'intilolìirono  negli  ultimi 
tempi  duchi  e  marchesi  di  Spoleto  e  di  Cctmertno,  si  eresse  in  repubblica  ; 
ed  alla  fine  si  assoggettò  da  per  se,  nel  I5'<5,  alla  totale  e  pacifica  giurisdi- 


(i)  ridisi  la  «parciaii'i  prr  ri)ptrnpi>liii«tia  Iì'oId  il  ponletìre  tirlb  b  'Ila  ili  erezione  a  sif- 

i  camerliiii,  i  qn.ili  nelle  imilolazioni  ilei  *li*-  falla  tlignilà  :  e  come  (lolcva  iiililolare  nielro- 

creli  delU  curia,  «lelP  arcivescovo,  «lei  c^leii-  politaiia  quella  chiesa  die  non  ha  suaraga- 

Jario,  e  molto  più  nel  cuniune  liiig'jag($io,  nei?  Se  ne  vedrà  a  suo  lenipu  la  bulla. 
cosi  se  la  n  Muiuano.  ^oii  le  d^  pciò  ({uesio  (2)  Lib.  a8,  cap.  /|3. 


232  CAMERINO 


zione  del  pontificio  governo,  reggendo  la  Chiesa  uniTersale  il  papa  Paolo  HI. 
Delle  antiche  iscrizioni  romane,  che  tuttora  si  conoscono  e  che  ci  mostrano 
la  rimota  esistenza  e  la  gentile  nobiltà  di  Camerino,  non  parlo:  si  ponno 
vedere  presso  il  Turchi,  il  quale  eruditamente  scrisse  delle  sacre  cose  di 
questa  sua  patria  (I),  e  presso  altri  ancora. 

Non  v'ha  dubbio,  che  sino  dai  primi  secoli  cristiani  il  territorio  e  la 
città  di  Camerino  non  ricevessero  la  fede  cristiana;  non  se  ne  hanno  per 
altro  sicuri  monumenti  prima  della  metà  del  terzo  secolo,  e  pare  la  pre- 
dicasse il  prete  s.  Porfirio,  maestro  di  s.  Venanzio,  con  cui  sostenne  qui 
valorosamente  il  martirio,  ai  tempi  dell'imperatore  Decio,  essendo  Antioco 
prefetto  della  città.  Né  prima  di  quest'epoca  si  può  fissate  resistenza  ddla 
cattedra  episcopale,  cui  primo  di  ogni  altro  possedè  san  Leonzio,  circa  Tan- 
no 250.  In  ciò  mi  sembra  poter  seguire  con  sicurezza  Y  opinione  del  aon- 
nominato  Ottavio  Turchi,  il  quale  bastantemente  ne  mostrò  inesatte  ed 
inammissibili  le  varie  altre,  che  con  evidente  anacronismo  lo  stdiiliscono 
consecrato  nel  255  dal  papa  s.  Cornelio,  morto  nel  settembre  dei  252. 
Quanto  ampia  fosse  a  questi  giorni  la  diocesi  di  Camerino,  Io  possiamo 
conoscere  dalla  stessa  odierna  sua  diminuzione:  perciocché  di  qua  furono 
formate  le  quattro  sunnominate  diocesi  di  Tolentino,  di  s.  Severino,  di 
Fabriano  e  di  Matetica,  delle  quali,  benché  le  due  prime  siano  state  in  an- 
tico decorate  per  qualche  tempo  delF  odierno  grado  di  chiese  vescovili,  lo 
furono  per  altro  non  cosi  a  lungo;  od  ahneno  non  se  ne  conosce  una  lunga 
durata.  Non  posso  per  altro  occultare  che  V  opinione  del  Turchi  intomo 
air  ordinazione  di  s.  Leonzio  fatta  dal  pontefice  s.  Cornelio  mi  sembra  ap- 
poggiata a  cosi  deboli  ragioni  da  non  poterne  fare  verun  conto,  anzi  da 
poterla  rigettare  con  tutta  facilità.  Egli  nega  che  questo  santo  vescovo  sia 
stato  consecrato  dal  papa  s.  Cornelio,  perché,  infierendo  a  quei  giorni  la 
persecuzione  di  Valeriano  contro  gli  adoratori  della  croce,  il  suddetto  pon- 
tefice menava  la  sua  vita  occultamente  nei  sotterranei  e  nelle  catacombe, 
ed  ivi  decapitato  consumò  col  martirio  il  suo  pontificato.  Ma  chi  dice  al 
Turchi  che  questo  papa,  tuttoché  occulto  e  in  angustie  continue  per  lo 
furore  della  persecuzione,  non  abbia  mai  consecrato  vescovi  per  veruna 
chiesa  ?  È  vero  bensì  quanto  egli  poscia  soggiunge,  per  siffatte  sciagure,  che 


*  (i)  Octa\fii  Turchi^  patricii  cameriis^  De  ecctesiae  cameri/iens:s  ponitficìbus  ti» 
bn  f^I,  Uuinap  i;6a. 
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desobyaop  r  Italia  tutta,  essere  state  molte  sedi  lungamente  senza  pastore: 
ma  ciò  non  prota  che  dovesse  esserlo  stata  anche  la  camertina,  perchè  io 
pure  gii  posso  opporre  non  essere  ciò  a\Tenulo  in  molte  altre,  eh'  ebbero 
una  continua  successione  di  vescovi,  ad  onta  eziandio  delle  imperversanti 
persecuzioni.  TaliTurono,  per  esempio,  le  chiese  di  Ravenna,  di  Bene- 
vento, di  Milano,  di  Verona,  di  Padova,  di  Vicenza  e  molte  altre,  che  tac- 
cio per  brevità.  E  perchè  no  Camerino  ?  mentr'  egli  stesso  acconsente 
che  il  vescovato  di  s.  Leonzio  abbia  incominciato  intorno  l' anno  230. 
Convengo  andi'io,  essere  senza  verun  fondamento  la  serie  di  que'  quindici 
vescovi  che  il  Giacobilli  fa  succedere  immediatamente  al  prefato  Leonzio  ; 
ma  non  per  questo  io  azzarderei  riputare  favolosa  tutta  la  sua  narrazio- 
ne: almeno  come  dubbii  gli  ammetterei;  tanto  più,  che  nella  storia  sacra 
etmertina  si  trova  un  vuoto  di  due  buoni  secoli.  Come  dubbii  adunque  io 
nomino  dopo  Leonzio  i  vescovi  Euprepio,  che  n'  era  stato  V  arcidiacono, 
AiUimo^  Sisto,  Patemiano^  Pastore^  Gerolamo,  Evesiro^  ElearanOy  Leone, 
Costantino,  Miniato,  Eleario,  Donatello,  Agario  e  Melrope. 

Ma,  lasciando  da  porte  siffatte  dubbiezze,  nelle  quali  non  si  può  cam- 
minare che  a  tentone,  e  prendendo  forse  degli  abbagli,  a  tenore  del  con- 
cetto in  cui  si  abbia  uno  storico  a  preferenza  di  un  altro  ;  veniamo  al 
certo,  od  almeno  al  probabile.  Un  vescovo,  di  cui,  dopo  Leonzio,  si  abbia 
certezza,  è  Gerouzio,  che  nel  465  era  presente  al  concilio  romano  del  papa 
Ilario;  e  poscia  non  se  ne  conosce  verun  altro  sino  al  501,  nel  qual  anno, 
eoDie  pure  nel  504,  inte^^'eniva  ai  sinodi  del  papa  Simmaco  il  vescovo 
BoBviGio  di  Camerino.  Sennonché,  ammesso  questo  Bonifacio,  ci  è  forza 
escludere  T  altro  vescovo  di  Camerino,  per  nome  Probo,  cui  nella  eolle- 
Eione  de*  concilii  del  Labbé  vediamo  annoverato  egualmente  ;  sicché  due 
vescovi  di  questa  chiesa  in  due  stessi  concilii  ci  si  presenterebbero.  Lo 
stesso  Labbé,  ponendo  mente  a  tale  sconvenienza,  neir  indice  topografico 
del  settimo  tomo,  alla  parola  Camerino,  aggiunse  in  margine  un'  annota- 
zione, relativa  a  Probo  e  disse:  «  Hic  alterius  sedis  episcopus  fuit:  conciliis 
•  enim  sub  Symmaco  anno  501  et  504  iuterfuil  cum  Probo  Bonifacius 
»  supra  relatus  canierinensis  episcopus  »  E  Camillo  Lilii  (1)  opina,  que- 
j)  sto  Probo  essere  stalo  vescovo  in  Sicilia,  e  Bonifacio  essere  stalo  l'imme- 
diato successore  di  Geronzio.  Nel  Mansi  trovasi  la  slessa  cosa  ;  ma  si  nel- 

(i)  Slot  in  di  (^rfiiieiitiu,  pari,  i,  lib.  lu,  [»a^'.  «ju. 
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Tuno  e  si  neir  altro  collettore  il  Bonifacio  è  sempre  qualificato  vescovo  di 
Camerino,  mentre  il  Probo,  cbe  inlervenae  a  tutti  i  sinodi  dello  stesso  papa, 
è  qualificato  ora  Camarinensie,  ora  CarmejanensU,  ora  CamanioUmie.  Per 
le  quali  ragioni  io  credo  di  dover  dare  la  preferenza  a  Bonifacio,  |inzichè 
a  Probo. 

Grave  questione  insorge  qui  tra  gli  scrittori  delle  cose  di  Camerioo 
circa  r  esistenza  di  un  altro  vescovo,  che  alcuni  collocano  nel  catalogo 
dei  sacri  pastori  di  questa  chiesa,  mentre  altri  lo  escludono  :  esso  è  e.  Vit- 
torino, ch'io  pure,  esaminata  la  controversia,  e  pesatene  le  ragioni  d'ambe 
le  parti,  reputo  doversi  escludere,  perchè  non  fu  mai  vescovo  di  qualsiasi 
chiesa,  ma  sibbene  eremita.  Esaminò  diligentemente  la  cosa  il  giudizioso 
Turchi,  ed  egli  pure  lo  escluse,  dimostrandone  insussistente  la  contraria 
opinione  (I).  Si  sa  per  altro  dal  Lilii  che  i  camertini,  sino  da  rimotissima 
età,  ne  avevano  trasferito  il  sacro  corpo  nella  loro  patria,  e  di  esso  uè  av^ 
vano  arricchito  la  cattedrale  (2). 

Dopo  il  vescovo  Bonifacio,  di  cui  si  ha  sicura  notizia  nell'  anno  504» 
troviamo  un  vacuo  nella  storia  di  questa  chiesa  sino  al  649  :  ed  in  questo 
anno  gli  atti  del  concilio  lateranese,  celebrato  in  Roma  da  Martino  I  con- 
tro i  monotelili,  ci  mostrano  vescovo  di  Camerino  un  Glorioso,  il  quale 
sottoscrisse  cosi:  Ego  Gloriostis  episcopus  sanate  Camerine  Ecclesie.  A 
questo  Glorioso  soggiunse  V  Ughelli  nel  suo  catalogo  il  vescovo  Projetto, 
e  lo  disse  iiiartire  nel  6()0,  ex  anliquis  camerinensis  ecclesiae  documentis. 
i>Ia  ;  oltreché  la  chiesa  eamerinese  non  ha  verun  documento,  su  cui  ap- 
poggiare quest'  asserzione  dell'  Ughelli,  né  in  Italia  sotto  il  pacifico  regno 
di  Ariperto  erano  tampoco  perseguitali  i  cristiani  ;  il  Lilii,  nel  confutarne 
lo  sbaglio,  dimostra,  questo  Projetto  essere  stato  martire  nel  Belgio,  non 
già  in  Camerino,  né  in  verun  altro  luogo  d'Italia.  Escluso  pertanto  il 
supposto  Projetto,  ci  viene  naturalmente  nella  serie  il  vescovo  Felice, 
che  nel  680  sottoscrisse  al  concilio  di  Costantinopoli,  sesto  ecumenico,  e 
sottoscrisse  cosi:  Felix  exiguus  episcopus  sanate  Camerine  Ecclesie  in  hanc 
suggestionem,  quam  prò  Apostolica  nostra  fide  unanimiter  construximus 
similiter  subscripsi. 


(i)    De    episcopi s    Canierinensibus ,         tjustfue    supposilo    episcopaiu    Cameri- 
cap.   Ili,   ove  traila  c/e  sancto    ^ictorino         nensi. 

(a)  Lil.,  luug.  cit.,,  |icig.  9G. 
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Incominciò  sulla  meUì  del  ségiionfe  secolo  oliavo  ad  infenorarsi  la 
devozione  Aeì  camerìini  verso  il  martire  s.  Venanzio,  a  cui  sino  dal  terzo 
secolo  il  vescovo  s.  Leonzio  aveva  dato  onorevole  sepoltura.  Alla  quale 
devozione  diede  motivo  il  singolare  patrocinio  del  glorioso  santo  nel  di- 
fendere e  liberare  la  patria,  stretta  dalle  armi  di  Astolfo  re  de'  longobardi. 
Imperciocché  il  fiero  principe,  in  onta  del  giuramento  pronunziato  poco 
pròna  a  Pipino,  volle  ripigliare  il  dominio  delle  molte  citta  di  questa  parte 
d' Italia,  da  lui  restituite  alla  Chiesa,  tra  le  quali  anche  di  Camerino. 

Correva  allora  Tanno  754  o  forse  il  755.  Le  truppe  longobarde  adun- 
que la  cinsero  di  assedio,  e  ne  minacciavano  giù  l'estremo  eccidio  ;  quando 
il  vescovo  SoLORB  (I),  che  si  crede  possedesse  in  questo  tempo  la  santa 
cattedra  camertina,  esortando  il  suo  gregge  a  porre  ogni  fiducia  nel  santo 
martire,  andò  all'ara  in  cui  riposa  il  venerabile  corpo  di  lui,  offri  all'Altis- 
simo r  incruento  sacrificio,  poi  alla  testa  del  popolo  usci  colle  armi  alla 
mano  fuori  della  città,  assali  i  longobardi,  li  pose  in  fuga,  li  vinse,  e  vitto- 
rioso ritornò  dal  campo  all'  altare  di  s.  Venanzio,  intuonando  inni  di  rin- 
graziamento e  di  lode  al  grande  Iddio  degli  eserciti  ed  al  benefico  martire, 
che  aveva  colla  sua  intercessione  ridonato  alla  supplichevole  patria  la  li-^ 
berla.. Racconta  il  Lilii  (2)  che  a  difesa  di  Camerino  si  mostrasse  il  santo 
martire  in  abito  di  guerriero,  eoe  uno  stendardo  in  mano  e  da  innume- 
revoli schiere  attorniato,  percorrendo  intorno  intorno  le  mura,  e  spar- 
gendo la  desolazione  e  il  terrore  nelle  soldatesche  nemiche,  e  che  allora  il 
pc^lo  camertino  ad  una  voce  lo  proci&masse  protettore  e  difensore  della 
patria.  Ma  sebbene  il  nominato  storico  attribuisca  un  tale  apparimento  ai 
tempi  di  Teoderico,  vuole  più  ragionevolmente  il  Turchi  fissarlo  alla  cir- 
costanza, di  cui  ho  parlato  ;  ed  aggiunge,  che  forse  in  questa  medesima 
oc<^8ione  il  tempio  a  lui  intitolato  incominciasse  ad  ufficiarsi  da  un  col- 
legio canonicale,  e  di  qua  traesse  orìgine  l' antichissima  ed  insigne  colle- 
giata che  tuttora  sussiste  (5),  e  alla  sua  volta  descriverò. 

Uno  sconvolgimento  di  ordine  trovasi  nelf  Ughelli  circa  i  vescovi,  che 
vennero  dietro  a  Solone  sulla  santa  cattedra  camerinese.  EgH  vi  colloca 
saiUo  Ànsovino,  e  lo  dice  confessore  dell'imperatore  Lodovico  I,  e  fatto 


(v)  Dateli  nnlpnlici  e  più  aniirhi  mnnn- 
mcnli  di  quetla  chieM  appai  ixce  nomarsi 
So/oiie,  e  non  (^ik  Salnir^  come  nominullo 
r  UgheHi. 


(a)  Pari,  i,  lib.  ni,  num.  ▼,  pag.  76. 
(3)  l'iirchi,  pitp.  Ga  e  93. 
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vescovo  neir  816;  poi  Frantello  o  Frantello,  nelF  844,  e  lo  dice  intene- 
nulo  air  incoronazione  dell' imperatore  Lotario,  figlio  di  Lodovico;  poi 
mette  Celso,  neìV  887,  che  sottoscriveva  al  diploma  di  Teodosio  vescovo 
di  Fermo  in  favore  del  monastero  di  santa  Croce.  La  serie  invece  deve 
essere  regolata  cosi  :  dopo  il  vuoto  di  quasi  un  secolo,  trovasi  al  governo  di 
questa  chiesa  nelF  844  il  sunnominato  Frantello  o  Frontbllo,  il  cui  vero 
nome,  secondo  i  sacri  dittici  camertini,  è  Fratello  :  nelF  anno  seguente 
venne  a  possederne  la  santa  cattedra  Ansoyino,  decorato  delf  onore  degli 
altari;  poi  Anselmo,  che  viveva  neir86l;  finalmente  Celso  nelFSST.^Di 
ciascheduno  darò  qualche  notizia.  É  vero  che  Frontello  si  trovava  pre- 
sente air  incoronazione  delf  imperatore  Lotario,  e  perciò  V  anno  segnategli 
gli  conviene;  perciocché  in  queir  anno  egli  si  trovava  presente  al  eoncilio 
romano  radunato  dal  papa  Sergio  II.  Ma  non  è  vero  che  Ansovino  fosse 
il  direttore  della  coscienza  di  Lodo\1co  I  ;  lo  fu  bensi  di  Lodovico  U,  figlio 
di  Lotario.  Lodovico  I  non  venne  mai  in  Italia  ;  Lodovico  1!  vi  venne  net- 
r844,  e  fu  coronato  imperatore  neir85l,  ed  ebbe,  per  quanto  narra  il 
monaco  Egino  (I),  suo  confessore  questo  santo  vescovo:  dunque  Fratello 
va  premesso  ad  Ansovino.  D'  altronde,  si  sa  dagli  atti  della  vita  di  kn, 
avere  governato  diciotto  anni,  air  incirca,  la  chiesa  affidatagli,  ed  esser 
morto  ai  45  di  marzo  deir86l  :  dunque  il  principio  del  suo  episcopato 
deesi  fissare  nelF  anno  845,  e  forse  nel  declinare  del  precedente.  Ne  parla  il 
Baronio  neHe  sue  note  al  martirologio  sotto  il  di  9  marzo  :  la  chiesa,  di 
cui  fu  pastore,  ne  celebra  la  festa  ai  t5  dello  stesso  mese,  e  lo  ha  tra  i  suoi 
particolari  protettori.  Convien  dire,  che  dopo  la  morte  di  lui  il  clero  e  il 
popolo  camertino  senza  verun  indugio  n'  eleggesse  subito  il  successore,  per- 
chè nello  stesso  anno  86 1 ,  addi  A  8  novembre,  trovasi  sottoscritto  al  con- 
cilio del  papa  Nicolò  I  contro  Y  arcivescovo  di  Ravenna  (2)  Anselmo^  ve- 
scovo di  Camerino,  ignoto  all'  Ughelli.  Né  finalmente  io  son  d'avviso  di 
escludere  dal  catalogo  dei  sacri  pastori  di  questa  chiesa  quel  Celso  che 
sottoscrisse  al  suindicato  diploma  di  Teodosio  vescovo  di  Fermo,  per  ciò 
soltanto  che  il  diploma  apparisce  falso  per  gli  anacronismi  che  vi  contiene: 
cosi  argomentano  il  Turchi,  il  Coleti  ed  altri.  Io  invece,  per  la  stessa  ra- 
gione che  più  volte  addussi,  convinto  della  falsità  di  quel  diploma,  ammetto 


(i)PreuoiBollanclisli,  tom.iidlmarzo,  (a)  Se  ne  Teda  il  nome  follo  gli  AUi 

•otto  il  dì  1 3,  alla  pag.Sai  delPcdii.  veneta.  eh'  io  pabblicai  nel  lem.  ii,  alla  p«g.  88. 
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resistenza  e  di  Celso  e  di  tutti  gli  altri  vescovi  che  vi  si  vedono  sotto- 
scritti ;  perchè  la  buona  logica  mi  persuade  che,  per  dare  apparenza  di 
verità  ad  una  carta  apocrifa,  era  necessario  nominarvi  persone  veramente 
esistenti  in  quel  tempo;  nò  finora  trovai  da  dover  escludale  uno  di  quei 
vescovi,  per  esserne  posseduta  da  un  altro  la  chiesa,  di  cui  li  è  indicato 
come  reale  pastore. 

Regolata  cosi  la  serie  dei  vescovi  camertini,  abbiamo  documento  non 
dubbio  per  asserire  V  esistenza  del  vescovo  Eidone  verso  la  metà  del  de- 
cimo secolo.  Una  carta,  che  citai  parlando  della  chiesa  di  s.  Severino  (4), 
ci  fa  sapere  la  fondazione  da  lui  fatta  di  un  tempio  nel  castello  intitolato 
a  quel  santo  vescovo,  alla  quale  concorsero  col  loro  assenso  anche  i  ca* 
Donici  camertini  ;  ed  è  questa  la  prima  notizia  certa,  che  si  abbia  dei  capi* 
lolo  della  cattedrale.  Disse  il  Muratori  (2),  esistere  questa  carta  nell'archi- 
vio della  chiesa  di  santa  Severina  nel  regno  di  Napoli  ;  ma  la  somiglianza 
del  nome  lo  fece  cadere  in  errore^  Essa  esiste  nelF  archivio  vescovile  di 
8.  Severino,  e  merita  di  essere  pubblicata,  per  purgarla  dagli  sbagli  che  vi 
introdusse  T  Ughelli  :  la  pubblicò  anche  il  Turchi,  ma  fu  inesatto  nel  mw 
mero  delF  Indizione,  ponendovi  là  III,  anziché  la  II,  la  quale  veranoente 
corrisponde  air  anno  944,  in  cui  fu  scritta.  Eccola  : 

«  IN  NOMINE  SàNCTE  ET  INDIVIDYE  TRINITÀTIS.  Anno  ab  incar- 
m  natione  domini  nostri  jesu  christi  nongentesimo  et  quadregesimo  quarto, 
»  regnante  domno  ugoni  nonodecimo  anno  et  filio  ejus  lothariu  quinto-- 
9  decimo  excellentissimis  regibus  ten:porìbus  buberti  filii  ejus  inclito  mar* 

•  ditoni  adque  piissimo  duci  anno  secundo  per  indicione  secunda  civitate 
9  Camerina.  Ego  eudo  divina  favente  gratia  et  mercede  domnorum  regum 
9  seniorum  meorum  (5)  Camerine  sedis  humilis  episcopus  in  honore  beate 

•  marie  virginìs  et  omnium  celestium  agroinum  in  castello  qui  dicitur  ad 
»  sanetum  severinum  super  flumen  potentie  et  super  saxu  ipsius  fluminis 
9  prope  via  puppKea  (4)  cepi  a  fundamenlo  edificare  ecclesiam  prò  redem- 

•  tione  animarum  dominorum  regum  seniorum  meorum  et  prò  assolu- 

•  tione  anime  mee  et  prò  fidelibus  eorum  per  quorum  inter^entum  merui 
9  impetrare  episcopatum  et  benedictione.  Itcirco  miserìcordiam  dei  ad 


(i)  Paf .  733  del  lotn.  in.  (3)  L*  Ughelli  fi  aggiunte  sanctorum, 

(2)  Annal.  d*  llal.,  ao.  944*  (4)  I'*  Ughelli  ha  fololo  correggere: 

prope  sfiam  pubUcam, 


238  e  A  11  E  R  I  If  0 


memoriam  reTolvendo  et  die  judicii  reeogitando  ut  pius  abc  propitius 
dns  iioster  Jesus  cbrìslus  per  merita  et  subfragia  beate  marie  virginis  et 
beatorumelectorum  omnium  nos  inilla  die  (ì)  tremenda  absòlvatabomnl 
yinculo  nostrorum  delìctorum  et  Titam  eternara  nobis  largire  dignetitr 
ut  cum  es  (2)  in  perpetuum  regnemus  et  ejus  nomen  gloriosum  laude- 
mus  et  glorificemus  per  cuncta  seculorum  secula  amen.  Placuit  mibi 
atque  convenit  inter  nos  et  consacerdotes  nostros  oardinales  presbite- 
ros  seu  venerabiles  laìcos  ut  in  ipsius  jamdicte  ecclesie  dedissemus  et 
concederemur  aliquid  de  rebus  ecclesie  nostre  ipsum  beneficìum  qui 
tenet  sinteran...  (5)  presbiter  q.  petri  in  gastalda  sub  tepidano  (4)  ad  ro- 
cabulum  folenglanu  et  in  pereto  (S)  et  in  gabiano  et  Ipsa  terra  et  Tinea 
juxta  ipsu  fiume  de  potentia  et  ipsu  campu  et  ipse  rote  (6)  juxta  ipsu 
castellu  qui  fui  de  dote  sancti  maroti  et  aliu  campu  de  rotondo  et  ipsa 
colònia  de  casale  qui  fui  ioh.  calvi  et  gabiani  cum  casis  terris  vineis 
cannetis  olivctis  pratis  pascuis  pomis  arboribus  fnictiferis  vel  infructi- 
feris  culto  Tel  inculto  omnia  et  in  omnibus  quantum  ad  ipsum  beneficium 
et  ad  ipsa  campora  et  ad  ipsa  colonia  pertìnet  vel  subjacent  quod  sunt 
ipse  SScte  res  inter  terra  et  vinea  modiorum  duocentum  et  si  amplius 
de  ipse  jam  diete  rebus  de  ipso  beneficio  invenire  potueritis  (7)  omnia  et 
omnibus  prò  animarum  dominorum  regum  seniorum  meorum  et  prò 
anima  redemtionis  mee,  et  prò  fidelibus  eorum  per  quorum  interventum 
memi  impetrare  episcopatum  et  benedictionem  lit  et  ipsi  possideant  re- 
gnum  celorum  habeant  ipsa  ecclesia  cum  sacerdotibus  suis  cum  omnia 
super  se  habentes  tantum  ad  abcndum  tenendum  meliorandum  et  sic 
repromitto  ego  supra  scriptus  (8)  eudo  episcopus  cum  voluntate  et  con- 
sensu  suprascripti  Sacerdotes  (9)  nostros  Cardinales  prcsbìteros  seu  ve- 
nerabiles laicos  et  obligo  me  et  posterisque  successoribus  meis  quod  si 
ipsa  res  de  ipsa  ecclesia  tollere  aut  contemdere  aut  minuare  presumse- 
rimus  ad  ipsi  Sacerdotes  alia  tanta  et  tale  terra  et  Vinea  in  ipse  loca 


(i)  L'Ughelli  lewe:  nos  ìlla  die.  (5)   Prrsso  I'  U^helli  :   ad  focahulum 

(2)  1/  Uphelli  corrcMc:  et  cum  eo.  Folìgnanum  et  in  pareto. 

(3)  1/  U^helli  Tolle  correggere*,  e  Irsge:  (fi)  1/  Cghelii  leste:  et  ipsae  rosae, 
qui  bene  Siceramis.  Forse  «lirera  Sinte-                 (y)\Jj^he\\i:  invenire  potueris. 
raniis.                                                                         (8)  NelP  U^lielli  inaucanu  le  «Joe  pa- 

(4)  Qui   l«n«  rUghelli:   Ingastalda  ro\e:  sapra  scriptus, 
Sepiempedaneo.  (9)  L' Cphelli  lesse:  de  sacerdotes. 
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•  restaurare  promitto  ego  vel  posterisque  (4  )  successoribus  meis  set  pre- 

•  sens  donatio  adque  traditio  ista  omni  quoque  tempore  firma  et  stabilis 
»  permaneat  iuconvulsa  (2)  cdtoi  stipulalione  subnexa  ....  que ....  eartula  ex 
»  jussione  domai  Eudoni  Episcopi  ego  petrus  presbiler  et  notarius  scripsi. 

•  «i4  EgoEudo  divina  (avente  gratia  mercede  et  domnorum  regum 
»  Seniorum  meorum  Hugoni  atque  Lotbario  dicteCamerine(3) 
»  sedis  bumilis  episcopus  et  servus  ser\'orum  dei  Jn  bac  car- 
I  tuia  a  nobis  facta  manu  mea  scripsi. 

i^i  Ego  adelardus  (4)  arcbidiaconus  in  bac  eartula  consensi  manu 
<•  mea  scripsi. 

^  Ego  Sico  arcbipresbiter  in  bac  eartula  consensi  manu  mea 

•  scripsi. 
{{!  Ego  Stepanus  presbiter  et  primic.  in  bac  eartula  consensi 

«  manu  mea  scripsi 
^  Ego  Liuprandus  (5)  presbiter  in  bac  eartula  consensi  et  manu 

•  mea  scripsi. 
}£(  Ego  taudelapus  (6)  presbiter  in  bac  eartula  consensi  manu 

9  mea  scripsi 

}£(  Ego  leopardus  presbiter  in  bac  eartula  consensi  manu  mea 
»  scripsi 

jJh  Ego  Ursus  presbiler  in  bac (7) 

^  Ego  lupo  presbiler  in  bac  eartula  consensi  m.  mea  scripsi. 
i^c  Ego  lldebrandus  rogatus  ad  suprascrìpli  m.  mea  scripsi. 
){(  Ego  elpericu  eseavinu  (8)  rogatus  ad  suprascripti  m.  mea 
»  scripsi. 

^  Ego  grimaldu  rogatus  ad  suprascripti  m.  mea  scripsi. 
)^  Ego  grimperlus  rogatus  ad  S.  script,  m.  mea  scripsi.  » 
M' ila  giovato  portare  intiera  questa  carta,  perebè  di  qua  conosciamo 
varie  interessanti  partieolaritù  della  santa  ebiesa  camertina.  E  prima  di 
tutto  ci  si  mostrano  indicati  i  canonici  col  titolo  di  cardinali;  se  ne  vedono 


<i)  L'  Cghelli  :  \*el presbrferis. 

(a)  Presw  V  ll^fhelli:  inconclusa  cutn 

siipulatione  subscriptionis  quae  ro 

chariula  ex  jussione  Domini  Ludovici 
episcopi  ego  Petrus  presbjrter  et  r^oia- 
rius  subscripsi. 

(3)  Ughclli  :  S.  Ctimerinae. 


(4)  Ughelli  :  Admeraldus. 

(5)  L^  Ughclli  lesse:  Luitprandus. 
(G)  Ughelli  :  Beudelapus. 

(;)  Non  y'ì  si  può  leggere  di  più.  Ma 
r  U^belli  ne  supplì  il  vuoto  aggiuogepUo  la 
solila  formula  dei  precedenti. 

<8)  Ughelli  :  Escavinus. 


2b0  G  AH  ERI  fio 


le  dignità  di  arcidiacono,  di  arciprete  e  di  primicerio;  il  Torchi  vorrebbe 
anche  conchiuderne  il  numero  di  otto,  perchè  otto  ne  vede  qui  sottoscritti. 
Ha  chi  dice  a  lui  che  tutti  i  canonici  deltn  cattedrate  camertina  fossero 
presenti  alla  erezione  del  diploma  ?  Vi  si  sottoscrissero  quelli  soltanto  ehe 
vi  si  trovarono  presenti  ;  siccome  in  altra  carta  del  4422  non  vi  si  trovano 
le  dignità  di  arciprete  e  di  primicerio,  ma  quella  soltanto  di  arcidiacono;  e 
in  un*  altra  del  4254  non  se  ne  vedono  sottoscritti  che  sette,  compresovi 
r  arcidiacono  ;  e  nel  4256  ve  ne  sono  otto,  e  dopo  Y  arcidiacono  è  sotto- 
scritto il  priore,  cui  dice  egli  sostituito  alla  dignità  primiceriale.  Conver- 
rebbe pria  dimostrare  che  a  tutte  queste  sottoscrizioni  vi  si  trovassero 
ogni  volta  tutti  gì*  individui  componenti  il  capitolo  e  tutte  le  relative  di- 
gnità di  esso. 

Dai  due  concilii  romaui  dell*  anno  965  e  del  968  ci  è  fatto  conoscere 
il  nome  del  vescovo  Pietro,  il  quale  fu  successore  del  sunnominato  £u- 
dotte,  ed  a  cui  il  monaco  Egino  attribuì  gli  atti  della  vita  del  suo  prede- 
cessore s.  Ansovino.  La  macchia  di  simonia  contaminò  a  questi  tempi  anr 
die  la  santa  sede  camerinese  nella  elezione  del  successore  di  Pietro,  che  fu 
quel  Romualdo,  di  cui  si  ha  memoria  nelF  anno  995,  nella  canonizzazione 
di  s.  Uldarico.  Volle  taluno  che  di  questo  vescovo  parlasse  s.  Pier  Damia- 
no quando  nel  cap.  XXIX  del  libro  Gralissimus  cosi  esprimevasi  :  •  No- 
»  stra  quippe  aetate  beati  viri,  videlicet  Rondaldus  camarinensis,  Amicus 
»  ramibonensis,  Guido  pomposianus,  Firmanus  firmensis,  et  quamplures 
9  alii  sanetae  conversationis  studio  floruerunt,  super  quorum  videlicet  ve- 
•  neranda  cadavei*a  ex  sacerdotalis  auctoritate  concilii  sacra  altaria  sunt 
n  erecta,  ubi  nimirum  divina  mysteria  miraculis  exigentibus  offeruntur.  » 
Dalle  quali  parole  vogliono  conchiudcre  che  il  vescovo  Romualdo;  ivi 
per  isbagUo  nominato  Kondaldo  e,  secondo  altre  lezioni^  Rodaldo  ;  fosse, 
benché  simoniaco,  venerato  per  santo.  Altri  invece,  trovando  Romualdo 
ne!  995  aHa  canonizzazione  di  s.  Uldarico,  e  vedendolo  nominalo  contem- 
poraneo al  Damiano,  cioè  in  sulla  mela  dell'  undecimo  secolo  ;  uè  potendo 
negare,  d'altronde,  resistenza  del  vescovo  Azone,  intervenuto  al  concilio  ro- 
mano del  \  620  ;  conckiusero,  due  Romualdi  avere  posseduto  la  santa  cat- 
tedra camertina  ;  uno  prima  e  uno  dopo  il  sunnominato  Azone.  Ma,  esami- 
nata nella  sua  fonte  la  controversia,  io  trovo  doversi  concbiudere,  un  solo 
essere  stalo  il  Romualdo  vescovo  di  Camerino,  ed  avere  parlato  il  Damiano, 
nelle  surriferite  parole,  non  già  di  un  vescovo,  ma  di  un  sacerdole  conse- 
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crato  da  un  vescovo  simoniaco.  Se  ne  legga  il  perìodo  precedente,  e  si  con-* 
fronti  col  susseguente,  e  la  cosa  clsi  mostrerà  chiarìssima.  Parla  il  Damiano 
in  quel  capitolo  XXIX  del  suo  libro  GratUsimus  intomo  ad  alcuni  santi 
«omini,  die,  sebbene  consecrati  da  vescovi  simoniaci,  erano  divenuti 
eeldkrì  per  miracoli,  e  dice:  t  Illud  quoque,  quod  crebrìus  iterari  multis 
9  reforentibus  audio,  tacite  praetereundum  non  duco.  Quid  enim  quod 
»  nonnullos  vaoierabiles  viros,  quos  constat  proculdubio  a  sìmoniacis  ad 

•  aacerdotium  provectos  et  usque  ad  obitum  novimus  offerendis  indesi- 
»  nent^  sacriflciis  institisse,  et  nunc  perspicue  videmus  insignibus  mira- 

•  culonun  virtutibus  coruscare?  Nostra  quìppe  aetate  beati  viri,  videUcet 
9  Rondaldus  camarinensis,  «  e  qui  seguono  le  parole  portate  da  me  poco 
diansi.  Ora,  da  tutto  il  contesto  non  si  vede  chiaramente  che  il  santo  dot- 
tore parla  qui  di  un  Rondaldo  o  Romualdo,  consecrato  sacerdote  da  un 
vescovo  che  aveva  conseguito  la  pastoral  tiara  per  via  simoniaca?  E  chi 
poteva  essere  il  vescovo  che,  sebbene  simoniaco,  aveva  consecrato  un 
MandaUo  o  Romualdo^  il  cui  corpo  ai  tempi  del  Damiano  (  nostra  quippe 
Beiate )  giaceva  sepolto  sotto  un  altare,  ed  era  celebre  per  miracoli?  chi 
questo  vescovo,  tranne  il  sunnominato  Romualdo?  e  chi  il  santo  operatore 
di  miracoli,  fuorché  il  grande  patriarca  Romualdo  fondatore  dell*  ordine 
camaldolese,  vissuto  per  lo  più  in  diocesi  di  Camerino,  morto  neir  an- 
no 4027  mentr'era  vescovo  di  Camerino  il  suddetto  Romualdo,  sepolto 
nella  Valle  di  Castello,  che  allora  apparteneva  alla  diocesi  di  Camerino,  e 
per  r  operazione  di  prodìgii  glorioso  dall'  ara,  in  cui  fu  collocato?  Questo 
mio  pensamento  s' accorda  assai  bene  coli*  opinione  dei  cronisti  camaldo- 
lesi, di  cui  giovami  recar  le  parole  (i),  scritte  al  proposito  delle  surriferite 
di  B.  Pier  Damiano  :  «  Si  quis  autem  velit  suspicari  praelaudatum  testimo- 
9  nium  Damiani  inlelligere  de  Romualdo  Camaldulensium  institulore, 
9  ipsum  ita  explicare  poterit,  ideo  scilicct  appellatum  fuisse  Romualdum 
9  abbatem  camerinensem,  quìa  in  Camerini  dioecesi  abbatiam  condidit  et 

•  rexit  Valle-Castrensem,  in  qua  etiam  seputcro  fuit  donatus,  altari  deco- 

•  ratus  et  mii*aculis  illustratus  ;  eodem  nimirum  modo,  quo  Guidonem  ab 

•  abbatiae  pomposianae  regimine  pomposianum  appellai,  licet  origine  sua 
«  esset  ravennas  et  sicut  ccteri,  quos  Damkinus  nominai,  sunt  omnes  mo- 

•  nachi  ;  ita  et  sub  Romualdi  nomine  non  opiscopum  sed  monaohum  el 


!i  (i)  Anna!.    Camalcl.,  lib.  \\.  loiu.  ii.  mini,  xwiii.  p.jj».  3(>. 
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n  abbatem  designari.  Quibus  admissis,  Itcentia  apostolica  erigeddi  altare 
»  super  venerandura  Romualdì  corpus  roborata  fuisset  auctoritate  etiam 
•  sacerdòtalis  concilit,  ut  colligitur  ex  supralaudato  Damiani  testimonio.  » 
Ma  poiché  m'  è  venuta  qui  occasione  di  parlare  di  s.  Romualdo,  non 
sarà  fuor  di  proposito  che  le  più  interessanti  sue  azioni  io  commemori  in 
questa  diocesi  operate.  Ho  fatto  un  cenno  di  lui  quando  parlai  di  Ravenna 
sua  patria,  dove,  nel  monastero  di  s.  Apollinare  in  Classe,  aveva  indossato 
le  divise  claustrali  (I).  IVfa  la  diocesi  camertina  vanta  il  più  glorioso  e  lun- 
go soggiorno  di  lui  tra  gli  ampii  confini  della  giurisdizione  eh'  essa  a  quei 
di  possedeva.  Nella  Valle  di  Castello  sunnominata  piantò  Romualdo  uno 
dei  più  cospicui  monasteri  delF  ordine  suo.  Dai  conti  della  provincia  di 
Camerino  ottenne  licenza  di  piantarlo  c';'ca  V  anno  4006,  e  dopo  di  averlo 
più  colle  virtù  e  coir  esempio,  che  non  colla  materiale  costruzione,  innal- 
zato, diessi  a  percorrere  altre  valli  ed  altre  selve  di  questi  dintorni,  e  tntte 
le  popolò  di  fervorosi  cenobiti  imitatori  delle  sue  virtù  e  seguaci  de'  suoi 
insegnamenti.  Dei  miracoli  da  lui  operati  per  esortare,  per  correggere,  per 
allettare  le  varie  famiglie  del  suo  novello  istituto,  parlano  a  cento  bocche 
gli  elementi  insensibili  di  queste  regioni,  i  quali  mostraronsi  ad  ogni  suo 
cenno  obbedientiss'uni.  Parti  di  qua  Romualdo  per  trasferirsi  in  Toscana, 
al  romitaggio  dei  Camaldoli,  dove  fondò  n  primario  suo  monastero,  e  donde 
prese  il  nome  lo  stesso  istiUUo  di  lui  ;  ma  non  tardò  a  ritornare  nel  suo 
primiero  soggiorno  della  Valle  di  Castello,  benché  alla  sua  partenza  aves- 
sero dato  occasione  T  astio  e  la  perversità  de'  suoi  monaci,  che  mal  ne 
solTerivano  i  rimbrotti,  mal  ne  accoglievano  le  santissime  ammonizioni, 
lo  stesso  silenzio  suo  era  una  scuola  continua  di  virtù:  imperciocché  il  suo 
fervore  era  incomprensibile;  non  aveva  limiti  il  suo  zelo  per  l'osservanza 
della  divina  legge  e  per  la  monastica  disciplina  ;  la  penitenza  era  incredibile, 
ingegnosissimo  dimostrandosi  ad  ogni  sorta  di  mortificazione:  il  suo  letto 
era  composto  di  fascetti  di  sarmenti,  il  suo  guanciale  era  un  pezzo  di  legno, 
e  soltanto  allorché  fu  molto  inoltrato  nella  vecchiezza  prese  una  stuoja  ed 
un  capezzale  di  paglia.  Vent  anni  prima  di  morire  Iddio  gliene  aveva  rive- 
iato  il  di  e  r  ora:  e  quando  se  ne  avvicinò  il  momento,  andò  egli  a  ritirarsi 
in  una  strettissima  celia  contigua  al  suo  romitaggio,  ove  ricevette  i  sacra- 
menti. E  benché  si  sentisse,  più  che  per  Tetà  decrepita,  aggravato  dal  morbo 


(«)  Tom.  Il,  p3g.  loo.  "'.7^ 
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estremo,  non  per  questo  interruppe  T  esercizio  delle  sue  rigide  penitenze, 
ordinò  ai  monaci  che  gli  stavano  intomo,  di  ritirarsi  e  lasciarlo  solo,  e 
di  ritornar  poi  alF  indomani  di  buonissim'  ora  per  recitare  il  mattutino. 
Ha  essi,  \edendo  che  il  santo  stava  già  sulle  ultinie,  uscirono  bensì  dalla 
cella;  senza  per  altro  allontanarvisi.  Dopo  qualche  tempo,  stando  attentis- 
simi, e  non  udendo  più  né  rumore  ne  movimento,  rientrarono  nella  cella, 
e  lo  trovarono  giacer  supino,  che  già  aveva  esalato  lo  spirito.  Era  il  di  49 
giugno  deir  anno  4027:  colla  sua  età  ne  passava  i  settanta.  Divulgatasi  la 
lama  della  sua  morte,  accorse  da  ogni  luogo  della  marca  di  Ancona  innu- 
merevole moltitudine  ad  onorarne  i  funerali.  Fu  sepolto  con  molta  solen- 
nità nella  chiesa  del  suo  monastero  :  ne  divenne  illustre  il  sepolcro  per  le 
molte  maraviglie  operatevi,  e,  quindici  anni  dipoi,  la  santa  Sedepermise 
ai  monaci  di  erigere  un  altare  in  suo  onore.  In  capo  a  quarantaquattro 
anni,  se  ne  visitarono  le  sacre  spoglie  alla  presenza  di  Agapito  Rustico, 
commissario  apostolico,  e  di  Mariotto  generale  dei  camaldolesi,  e  il  sacro 
corpo  fu  trovato  sano  ed  intatto.  Finalmente  nel  di  7  febbraio  dell' an- 
no 4484,  per  ordine  del  pontefice  Clemente  Vili,  che  ne  fissò  a  questo 
giorno  4' anniversaria  solennità,  fu  trasferito  il  sacro  corpo  a  Fabriano, 
luogo  allora  della  diocesi  di  Camerino,  ed  ivi  onorevolmente  collocato 
nella  chiesa  di  san  Biagio. 

Due  anni  dopo  la  morte  del  santo  abbate  Romualdo,  troviamo  sosti- 
tuito sulla  sede  camertina,  successore  del  vescovo  Romualdo,  queir  Azone 
che  bo  nominato  di  sopra,  il  quale  nel  decembre  del  4029  sottoscriveva  al 
sinodo  romano.  Dal  trovarne  sottoscritto  in  altri  luoghi  il  nome  non  più 
Azzane^  ma  Aitone,  stimò  taluno  che  questo  fosse  successore  di  quello,  sic- 
ché divisero  in  due  ciò  eh'  è  da  dirsi  di  un  solo.  Io  Io  reputo  un  solo,  nor 
minato  talvolta  Azone  e  talora  Attone:  e  non  vedo  poi  tanta  difficoltà  a 
protrarne  il  vescovato  ad  uno  spazio  di  ventidue  o  ventitré  anm',  giacché 
r  ultima  memoria,  che  se  ne  trova  é  del  di  29  aprite  4050,  negli  atti  del 
concilio  romano  di  Leone  IX.  Anzi  non  vedo  nessuna  difficoltà  a  poterlo 
dire  vissuto  anche  sino  all'  anno,  in  cui  per  la  prima  volta  se  ne  trova  no- 
minato il  successore;  cioè  sino  all'anno  4059:  avrebbe  durato  il  suo  pa- 
storale governo  circa  un  trentennio. 

Kel  qual  anno  ci  si  mostra  vescovo  di  Camerino,  intervenuto  al  con- 
cilio romano  del  papa  Mcolò  II,  queir  Ugo  che  nominai  parlando  delta 
diocesi  di  s.  Severino,  nel  cui  castello  rizzò  dalle  fondamenta  il  tempio  in- 
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litolato  al  medesimo  santo  (4).  Ugo  si  die'  più  tardi  al  partito  dell'impe- 
ratore Arrigo  lY,  sicché  dal  pontefice  Gregorio  VII  fu  scomunicato  insieme 
col  vescovo  di  Fermo  e  di  Bologna  ed  altri  (2),  e  coi  monaci  di  s.  Urbano^ 
divenuti  tutti  scismatici.  Fu  scomunicato  nell'  anno  4079,  ma  nel  seguente 
ricuperò  la  gra2ia  della  santa  Sede:  almeno  lo  si  può  argomentare  dal  naa 
trovarne  più  il  nome  tra  i  vescovi  seguaci  di  Arrigo,  nuovamente  ccdpiti 
dal  pontefice  di  scomunica.  Viveva  Ugo  anche  nel  4094;  ce  ne  assicura 
una  carta  di  cessione  da  lui  fatta  a  favore  del  monastero  di  s.  Mariano, 
nella  valle  Fabiana,  ora  diocesi  di  San  Severino.  Quanto  più  oltre  pt*olun- 
gasse  i  suoi  giorni  quest'  Ugo,  noi  saprei  dire  :  soltanto  nel  4  4  05  gli  si  tro- 
va succeduto  Lorenzo,  che  r  Ughelli  ignorò.  Ne  danno  sicura  notiiia  due 
diplomi  ;  uno  dell'  iìidicato  anno,  Y  altro  del  4  4  4  9  ;  quello  a  £avore  del  mo^ 
nastero  di  s.  Michele  di  Domora,  questo  a  favore  del  marchese  Wamerio 
e  della  contessa  Altruda  ;  il  primo  è  portato  nelle  aggiunte  al  Lilii,  il  secon- 
do fu  pubblicato  dal  Muratori,  nel  tomo  primo  delle  Antichità  estensi  e  nel 
primo  tomo  delle  Antichità  del  medio  evo.  Anche  il  successore  di  Lorenzo, 
che  fu  il  vescovo  Terravondo,  6  ommesso  dalF  Ughelli:  ma  due  carte  del 
4422,  una  a  favore  del  suddetto  monastero  di  s.  Michele  dì  Domora,  nella 
vai  Oraziana,  e  T  altra  a  favore  del  monastero  di  s.  Mariano,  nel  territorio 
sanseverinate,  ce  lo  manifestano  ;  è  pubblicata  la  prima  nel  libro  XVIII  de^ 
gli  annali  de'  benedettini,  sotto  T  anno  4  446,  al  numero  CXVI;  la  seconda 
è  portata  dal  Turchi  nella  sua  Appendice  de'  documenti,  nella  pag.  XXVI. 

Qui  va  collocato  un  terzo  vescovo  ignoto  all'  Ughelli,  Ugo  li,  il  quale 
nella  suindicata  carta  pel  monastero  di  s.  Mariano  è  sottoscritto  in  qua- 
lità di  vescovo  eletto  dopo  il  nome  di  Ferramondo,  e  dopo  quelli  del  no- 
taio e  dei  testimonii,  e  avanti  quelli  dell'  arciprete  e  del  primicerio.  Ciò  fa 
conghietturare  che  il  vescovo  Ferramondo,  forse  assai  vecchio,  si  fosse 
già  preparato  il  successore.  Non  si  sa  per  altro  in  qual  anno  precisamente 
gli  succedesse.  Bensì  si  sa  che  questo  Ugo  nel  4455  era  tuttavia  al  go- 
verno di  questa  chiesa,  e  ce  ne  assicura  una  pergamena,  con  cui  nelP  ot- 
tobre del  detto  anno  un  Gualderio  donava  alcune  tene  alla  chiesa  di  san- 
ta Maria,  ossia  alla  cattedrale  di  Camerino. 

L' Ughelli,  sotto  Tonno  4  4  46,  pone  vescovo  di  questa  sarita  «ede  un  ano- 


(i)  Tom.  Ili,  pag.  733.  tenza  pMrlanilo  della  chiesa  Oi  BoIo«;na,  urlla 

(2)  Ho  portalo  le  parole  di  quella  len-        |iag.  4B7  del  ni  voltmie. 
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nimo,  e  lo  dice  intervenuto  al  concilio  di  Foligno  :  questo  anonimo  è  Todino 
Q  TgoUDco,  il  quale  fu  appunto  al  suindicato  concilio,  ed  è  inoltre  indicato 
col  800  proprio  nome  in  varie  carte  dell'anno  4452,  delFanno  4466» 
dell'  anno  4492  e  dell'  anno  4245.  Nelle  due  prime  è  nominato  come  yU 
venta;  nelle  altre  due  è  ricordato  come  bouf  memorie  Todinue  Kameri* 
neBiii  episcofui  (1)  :  sicché  dall'  anno  4446  sino  al  4466  non  v'ha  dubbio 
della  esistenza  di  lui  su  questa  cattedra  episcopale.  E  forse  visse  anche  più 
oltre,  imperciocché  soltanto  nel  4474  s'incomincia  a  trovare  il  nome  del 
vescovo  AcGSTTABUE,  chc  ne  fu  il  successore:  la  caria,  che  ce  lo  addita,  ò 
una  sua  donazione  in  favore  del  sunnominato  monastero  di  s.  Michele 
arcangelo  di  Domora,  fatta  cum  consensu  archidiaconiyjnimicerii  et  omnium 
emumieorum^  qui  nmt  preordinati  in  ecclesia  sancie  Marie^  ec.  Ho  voluto  . 
portare  queste  parole  del  diploma,  per  confermare  viq[>più  quanto  dissi 
altrove,  circa  il  numero  dei  canonici  e  delle  dignità  del  capitolo  camertino, 
contro  r  opinione  del  Turchi:  ecco  anche  nel  4474  l'arcidiacono  e  il  pri* 
mieerio,  mentre  sotto  il  vescovo  Fcrramondo,  nella  caria  citata  dei  4422, 
vi  m  trovano  l' arciprete  e  il  primicerio.  Sottoscrivevano  o  vi  erano  nomi- 
eati  quelli  che  vi  si  trovavano  presenti  :  la  cosa  è  ben  naturale,  né  puossi 
da  ciò  ragionevolmente  conchiudere  il  nmnero  preciso  ed  assoluto  dei  ca- 
nonici o  delle  dignità  del  capitolo. 

Giacché  ho  nominalo  più  volte  il  monastero  di  s.  Michele  in  Domora, 
non  Sarà  fuor  di  proposito  che  ne  dia  qualche  notizia.  Esisteva  esso  in 
orrida  e  dirupata  cavità  dei  monti,  sopra  scogli,  che  ne  rendevano  difficile 
r  accesso  e  solitario  il  soggiorao  :  e  perché  pianura  non  v'  era  da  poterne 
distendere  il  chiostro,  s'internavano  le  abitazioni  dei  monaci  nel  più  cupo 
della  spelonca.  Era  abitato  da  benedettini  della  primiera  osservanza,  e  tut- 
tora se  ne  scorgono  gl'indizii  delle  celle  incavate  nel  sosso.  Pare  che  in 
seguito;  ma  non  si  sa  in  qual  tempo;  a  questo  monastero  sia  soltentralo 
r  altro  di  s.  Eustachio,  o  forse  V  identico  monastero  era  intitolato  anche 
al  detto  santo  :  certo  è  che  nei  documenti  antichi  si  trovano  indicate  di 
appartenenza  del  monastero  di  s.  Eustachio  le  sloFse  chiese  e  possessioni 
che  nelle  carie  più  antiche  si  vedono  donate  a  questo  di  s.  Michele  arcan- 
gelo. Anche  del  monastero  di  s.  Eustachio  non  esistono  oggidì  che  alcuni 
diroccati  rimasugli  :  il  sito  appartiene  alla  diocesi  di  San  Severino. 

(i)  Si  consonino  gli  Annal.   de'  Beucdel.,  loro,  ti,  pag.  38i,  e  il  Turchi,  nel!' Append. 
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Assisteva  il  vescovo  Accettabile  nel  4179  al  concilio  terzo  lateranesè; 
radunato  dal  pontefice  Alessandro  IH,  e  ne  sottoscriveva  gli  atti.  Ami  di 
Ini  si  hanno  traccie  anche  nelF  anno  4486  in  un' emfiteusi  da  lui  firmata 
dì  alcuni  beni  spettanti  alla  sua  mensa  vescovile,  nel  castello  di  Colle  dì 
Lucio  e  di  Balvignano,  che  ora  appartiene  similmente  al  vescovato  di  San 
Sevmno.  Quanto  più  oltre  vivesse  Accettalnle  sulla  santa  sede  camertina, 
non  saprei  dirlo:  soltanto  neN492  si  trova  la  prima  notizia  del  suo  suc- 
cessore Atto  od  Azzo  II.  Era  insorta  a  quei  giorni  gravissima  controver- 
sia tra  questo  vescovo  e  i  consoli  e  il  comune  di  Fabriano  circa  il  diritto 
di  eleggere  il  priore  e  i  canonici  della  tollegiata  di  s.  Venanzio,  primario 
tempio  di  quel  castello,  che  allora  formava  parte  della  diocesi  di  Camerino, 
La  cosa  fu  messa  in  mano  di  giudici  arbitri  ;  e  questi  giudicarono  a  favore 
dei  fabrianesi,  perciocché  il  vescovo  Tedino  ne  aveva  loro  trasfuso  il  giuspa* 
tronato.  Tuttociò  apparisce  dalle  parole  della  sentenza  (t),  in  cui  precisa- 
mente si  dice  :  «  Nos  quidem  in  Dei  nonìine  Corradus  et  Matheus  electi 
»  arbitri  de  controversiis  que  vertebantur  intef  Actonem  venerabilem 
»  Eamarìnensem  Epum  ex  una  parte,  et  consules  Fabriani,  Crzonem  vide- 
»  licet  et  Florentinum  et  bonos  homines  de  Fabriano  ex  altera,  tali  a  par- 

•  te  utraque  facta  promissione  ut  starent  arbitrio  nostro  sub  pena  C.  lib. 
»  visis  hinc  inde  rationibus  earum  et  diligen(er  examinatis,  quia  probatum 

•  futt  nobis  per  idoneos  testes,  quod  B.  memorie  Todinus  Kamerìnen.  epi- 
»  scopus  patronatum  canonice  S.  Vcnantii  in  castro  Fabriani  site  bonis 
»  Hominibus  de  Fabriano  concossit,  ideoque  nos  eos  patronos  pronun- 
»  ciamus  a  bene  facicn.,  et  conccdimus  e'sdem  patronis,  ut  eanonicis  eli- 
■  gant  priorem,  Epo  autem  conrirmationcm  rcservamus.  Proptei'ca  quia 
»  per  testes  idoneos  nobis  fuit  probatum  quod  Epus  Todinus  convenit  cum 
»  FabriancDsibus  quod  prefata  canonica~'debebat  permanere  et  stare  et 
M  quantum  ad  Epum  et  quantum  ad  Coramunitatem  Fabriani  ad  eam  con- 
»  suetudinem  ad  quam  stabat  canonica  S.  Severini,  etc.  etc.  » 

Un'  altra  controversia  ebbe,  tre  anni  dopo,  lo  stesso  Atto  col  priore  dei 
camaldolesi  coir  abate  e  i  monaci  di  sant'  Elena  per  V  elezione,  ta  confer- 
mazione e  la  benedizione  dell'  abate  di  quel  monastero.  Esisteva  esso  sulla 
sponda  del  fiume  Aesio  non  lungi  dalla  SeiTa  di  s.  Quirico  :  n'  era  stalo 
fondatore  s.  Komualdo  (2)  :  stava  tra  i  confini  della  diocesi  camertìna, 

(i)  È  porlala  dal  Turclii,  neir  AppeniJice  solto  il  nuin.  sx. 
(2)  l^>  si  ra«:coglie  da  s.  Pier  n.imiaiio. 
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perdo  il  vescovo  ne  pretendeva  la  giurisdizione.  La  cfMMroversia  terminò 
a  favore  di  esso,  L' atto,  che  ne  determina  a  lui  il  diritto  è  il  seguente  (4)  : 
In  nomine  Domi.  Anno  Doni  M.  C.  nonaginta  V.  Indict.  XIUI  et  die 
mensis  juUi  et  pp.  Celestino  in  Apostolica  sede  sedente  Regnante  Rigo 
Imperatore.  Breve  recordaUonis  qualiter  compositum  est  inter  Donnum 
Epum  Acton^n  Camerinensium  et  Donnum  Martìnum  priorem  Gamal- 
dolensium  una  cum  Nicolao  Abbe  sante  helena  ejusque  fratribus  de 
querimonia  inter  eos  vertente  super  monasterio  Sancte  heìme  videlicet 
quod  abbas  eiigatur  de  Conventu  S.  belene  de  Conventu  Camaldolen- 
Slum  confirmandus.  Benedicendus  Camei*in.  Episcopo  presentetur  et  pro- 
mittat  ei  obedientiam  et  reverentiam  sicut  alii  abbates  Camcrinen.  Ec- 
clesie slnc  sacramento,  et  si  acciderit  quod  prior  ....  removere  abba- 
tem  litteris  vel  nuncio  denuntiet  Epo.  Epus  tamcn  non  contradicat  ;  ita 
quod  ille  qui  movetur  prius  satisfaciat  Epo  si  in  aliquo  teneretur,  quod 
si  non  faciet  successor  ejus  eodem  modo  teneatur  et  ea  promittat  sicut 
predecessor.  Interea  Spi  omnia  observet  sicut  generalia  decreta  preci- 

piunt.  et  si  crediderit  injuste  se  interdictos  obser donec  prior 

vel  abbas  rcpresentet  se  Epo  ostendat  et  iegamine  se  injuste  fieri  inter- 
dictos ad sicut  alia  Monasteria  prò  modo  facuitatum.  Admoni- 

tiones,  salutationes,  correctìones  ab  Epo  recipiat.  hospitalitates  prò  Epo 
recipiat.  Et  ego  predictus  atto  Camerincn.  Epus  de  consensu  Raini  ar- 
chidiaconi  et  Rainaldi  Canonici  et  Morici  queto  et  renuntio  omnem  li- 
tem  et  querimonia  quam  faciebant  vobis  Camalduienses  de  Monasterio 
S.  helene.  Ilee  onmia  promìssa  sunt  ab  utraque  parte  prò  se  suisque 
successoribus  sub  pena  C.  marearum  puri  argenti  et  pena  soluta  pre- 
dieta  firmiter  teneantur.  Hoc  tolum  actum  est  concordante  Dono  jorda- 
no  humanensi  Epìscopo,  quia  ad  causam  prediclam  a  Dono  Apostolico 
fuerat  delegalus  et  ejus  auctoritatc  quod  factum  est  in  Ecclesia  sancte 
helene  in  prescntia  Ugolini  Filippi  de  Rceanato  asscssoris  predicti  Epi. 
Abbatis  Sassonis  Vallefocinc.  Abbatis  Ubaldi  de  Rolis.  Nicolay  Epi.  Donni 
Mauri  prioris.de  Eremita.  Donni  Vitalis  prioris  de  Serre.  Donni  Pauli 
prioris  aquc  de  perellis.  Donni  Magalott.  Donni  Deus  te  salvet  de  Reca- 
nato; et  aliorum  plurium  rogatorum  teslium.  Ego  Ugoiinus  Notarius  de 
Casavolla  manu  mea  scripsi.  » 


(i)  Tuivhi,  urli'  Afpnxl.  sotto  il  ruim.  xxi 
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Del  vescovo  Atto  81  hanno  anche  altre  memorie;  nel  4197  assisteva 
àHa  conseorézione  della  chiesa  di  santa  Croce  di  Fonte  Avellana  ;  nel  4215 
cmnponevasi  amichevolmente  col  priore  e  coi  canonici  del  castello  di  san 
(beverino  circa  àknme  differenze  insorte  scambievolmente;  nel 4248  ap» 
provava  refezione  dell'  ospitale  pei  lebbrosi  e  della  chiesetta  intitolata  ai 
Santi  Antonio  e  Bartolomeo,  nel  luogo  detto  Buraeo,  tra  Cingoli  e  Apiro; 
concedeva  terre,  possessioni,  chiese  e  decime  al  pievano  di  BovelKano  ; 
tranquillò  discordie  farà  il  comune  di  s.  Severino  e  i  padroni  del  caatel  di 
Toscana,  detto  volgarmente  la  ntuckia,  cui  per  dilatare  i  pr<^rii  confini 
avevano  offeso  i  sanseverinati;  nel  4225  diede,  addi  40  luglio,  un  diploma 
a  favore  delle  monache  di  s.  Francesco  presso  le  mura  di  s.  Severino  ;  e 
questo  fìi  r  ultimo  anno  della  sua  vita.  Dev'  essere  morto  prima  del  dicem- 
bre, perché  in  questo  mese  si  trovano  di  già  monumenti  del  suo  succes- 
sore RmiLDo.  Il  monumento,  che  di  lui  si  trova,  è  un  diploma  a  favore 
delle  suddette  monache,  ed  offre  una  conferma  di  quanto  a  loro  favore 
aveva  stabilito  il  suo  predecessore. 

Ma  ritornando  a  dure  per  un  momento  dei  diplomi  e  dei  documenti, 
che  ci  offrono  la  memoria  del  vescovo  Atto,  non  sarà  fuor  di  proposito 
ch'io  rechi  quello,  con  cui  concede  a  Vascolo  pievano  di  Bovelliano  le 
suindicate  giurisdizioni:  appartiene  più  strettamente  d'ogni  altro  alla  chie- 
sa camertìna,  perchè  ne  enumera  varie  parrocchie  e  ne  stabilisce  notabili 
discipline.  Io  V  ho  tratto  dal  Turchi  (4). 

IN  NOMINE  SiNCTAE  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS 

Anno  Dni  millesimo  ducenlesimo  octavo  decimo^  Indiclione  sexla, 
tempore  Honorii  PP, 

a  Cum  a  nobis  petitur  quod  justum  est  et  honestum,  tam  vigor  acqui- 
li tatis,  q.  ordo  exigit  rationis,  ut  id  per  sollicìtudinem  nostri  officii  ad 
»  debitum  perducas  effectum.  Diiecte  in  Domino  frater  Vascule  Plebane 
•  Plebisboveiiani  vestris  justis  postulationibus  nostrum  gratum  ìmpertien- 
»  tes  affectum.  Nos  Atto  Camerinensis  Ecclesiae  Minister  licet  indignus 
»  dictam  Plebem,  possessiones  omnes,  res  et  personas,  Ecclesiasticas  et 

(i)  Ncir  Appcml.  sollo  il  num.  xxx. 
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Terrimcnta  ejusdem  Plebis  per  Nos  nostrosque  suceeseores  sob  nostra 
recìpimus  protectione  et  ea  omnia,  quae  dieta  Plebs  juste  possidet,  habet 
rt  tenet,  et  in  antea  acquirere  poterit  dictae  Ecclesiae  Plebisboveliani 
quaè  in  honorem  sanctae  Mariae  est  constracta  et  tiU  praefato  Pleba- 
no,  tuisque  successorìbus  catholicis  et  oonfiratribus  tam  praesentibus 
quam  futuris,  anctoritate  Episcopali,  qua  fungimur,  damns,  oonoedimus, 
et  perpetualiter  firmamus  et  praesentis  scripti  priTìIegio  communimus; 
videlicet  possessiones  omnes  Terras,  vineas,  Molendina,  Silvas,  homines 
com  eorum  Terrimentis  et  servitiis,  quae  fiieere  consueverunt,  aquas  et 
cursus  aquarum,  rotas,  prata,  pascua  et  eulta  omnia  et  inculta  infra  istos 
Synaitas;  videtur  a  Ponte  Alvemi  et  tendit  per  viam,  quae  vadit  ad  Ri-  * 
Tum  Fulignani  et  respicit  ad  summitatem  Collis  S.  Martini  et  mergit  in- 
ferius  in  pelosis  per  eumdem  rivum  et  tendit  superius  ad  sihram  quae 
est  Filionira  quondam  Misticonis  et  mergit  in  Molendinum  quod  fuit 
quinta  Vailis  et  vadit  ad  flumen  Capacquae  et  tendit  ad  locum  ubi  fuit 
Ecclesia  S.  Valentini  et  descendit  in  locum,  ubi  dicitur  guttur  fornads 
rt  vadit  per  flumen  fornacis  et  exit  in  pontem,  qui  est  prima  synaita  et 
istos  homines  et  mansos  terrimenta  omnia  eorum  cum  omnibus  servi- 
tiis  et  usantiis,  videtur  mansum,  qucm  tenent  Filli  Petricanis,  mansum, 
quem  teuent  Filli  Misticonis,  mansum,  quem  tenent  Filli  Io:  Martini, 
mansum,  quem  tenuerant  Gelleum,  mansum,  quem  tenuerant  Fattelle- 
cti,  mansum,  qucm  tenent  Bononisii,  mansum,  quem  tenet  Gilias  de 
Dalgranano,  mansum  exmatiatum  quem  teuuit  Alberus  Carelli,  mansum 
qucm  IcQuit  Albericus  de  Gozo,  mansum  quem  lenet  Rainadina  Alber- 
tuccì,  mansum,  quem  tenet  Damianus,  mansum  quem  tenet  Petrus  Cas- 
sine, mansum  quem  tenet  Albcrtonus  Petriberti,  mansum  quem  tenuit 
Petrus  quondam  Aponis,  quem  modo  tenet  Berardus  Berdonis  et  quan- 
do alii,  mansum  qucm  tenuit  Petrus  Berti,  mansum  quem  tenet  Floren- 
tinus  de  Frontillo,  mansum  quem  tenent  in  Villa  Lutari  nepotes  Actonis 
Joannìs  mansum  Jo  :  Anali,  q.  nunc  tenet  Ugolinus  Guarnerii  in  Petri 
guano  ad  dictam  Plebcm  pertinentem. 

•  Insuper  Ecclesias  quae  inferius  Icguntur  cum  decimis,  obblationibus 
mortuorum,  et  vivorum  proventibus  et  obsequiis  quae  nuper  et  olim 
ipsa  Plebs  et  Plebani  de  Ecclesiis  et  Clericis  et  tandem  Ecclesiarum  con- 
sue^'enmt  habere  tam  in  fcstis  diebus,  quam  in  alìis,  quarum  Ecclesia- 
rum  nomina  haec  sunt  vìdelicet. 
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9  Ecclesiam  S.  Venantii  et  Silvestri  de  Gagliole. 

»  Ecclesiam  S.  Andreae  de  Lucciano. 

»  Eccjesiam  S.  Savini  de  Sternaechio. 

»  Eccleaiam  S.  Nicolai  de  Ficoro 

»  Ecclesiam  SS.  Jo  :  et  Jacobi  de  Jove 

»  Ecclesiam  S.  Marinae  de  Paratino. 

»  Ecclesiam  S.  Petri  Pompejani. 

»  Ecclesiam  S.  Pauli  de  Boccetta. 

•  Ecclesiam  S.  Martini  de  Quartignano. 

»  Ecclesiam  S.  Salvatoris  in  pepe  Àntici. 

»  Ecclesiam  S.  Marinae  de  Valliano. 

j»  Ecclesiam  S.  Nicolai  de  PiccoUina. 

»  Ecclesiam  S.  Nicolai  de  Cornacnna. 

»  Ecclesiam  S.  Johannis  de  Satriano. 

»  Ecclesiam  S.  Gelsi  de  Arciano. 

»  Ecclesiam  S.  Marci  de  Alfio 

»  Ecclesiam  S.  Angeli  de  Lutaro. 

»  Ecclesiam  S.  Mariae  de  Nemo. 

»  Ecclesiam  S.  Gregorii  de  Vico. 

9  Ecclesiam  S.  Nicolai  de  Collarco 

»  Ecclesiam  S.  Crucis  de  Petrignano. 

»  Ecclesiam  S.  Hilarii  de  Campobonomo 

»>  Ecclesiam  S.  Firmani 

»  Ecclesiam  S.  Jo:  de  Carratio 

»  Ecclesiam  S.  Venantii  de  Cese 

»  Ecclesiam  S.  Petri  de  Frontillo 

»  Ecclesiam  S.  Johannis  de  Rocca. 

»  Monasterium  S.  Flaviani  de  Arcemaja. 

»  Ecclesiam  S.  Andreae.     \ 

»  Ecclesiam  S.  Nicolai  et    ?  de  Insula. 

»  Ecclesiam  S.  Joannis.  ' 
•  Haec  omnia  sicut  notata  sunt  per  singula  vocabula  et  alibi  ubi- 
»  cumque  sunt  et  inveniri  poterint  infra  illos  fines  scilicet  fossatum, 
•  quod  est  inter  ecclesiam  s.  Joannis  de  Insula  et  Castrum  Corvenani 
»  descendendo  in  flumine  Clenti  et  ascendendo  ad  summitalem  mentis 
»  S.  Savini  et  descendit  in  Rivum  et  a  Rivo  superius  usque  ad  summi- 
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talem  scorìeeaturi  porgendo  ad  viam  Campibonomi  prope  Ecclesìam 
S;  Benedicti  et  ascendit  ad  summitalem  Montìs  Arenae  et  descendit 
ad  Ecclesiam  S.  Crucis  de  Cupi  et  tendit  super  Lutarium  ad  mon- 
tem  acutum  usque  ad  furcam  Bazani  et  tendit  ad  snnunitatem  Col- 
lis perduti  et  mergit  in  Crucem  de  Collealto  per  Tiara,  quae  venit  in 
Rivum,  qui  vadit  per  pedem  Castri  Antici  et  Tadìt  ad  Yillam  brondi  et 
tendit  per  trivium  Areae  Ecclesiae  Antici  et  eiit  in  flumen,  quod  venit  a 
fonte  S.  Gregorii  et  vadit  superius  per  flumen,  quod  venit  per  Vallem 
s.  Angeli  prope  plebem  Taurìnam  usque  in  pede  Prefoliì  et  ascendit  per 
aummitatem  raontis  Actuni  et  mergit  in  silvam  Perette  per  Saxum  Val- 
lianum  ab  tsto  saxo  inferius  usque  in  flumen  Querauitum^  et  in  prima 
synaita. 

»  Item  tibi  dicto  Plebano^  tuisque  successoribos  dtetae  plebis  perpetua^ 
liter  coneedimus  et  eonfirmamus,  ut  omnies  Clerici  per  privilegium  dictae 
Plebis  constituti  cum  crticibus  et  populis  eis  subjectìs  veniant  in  rere- 
rentiam  ad  dietam  plebem  in  honorem  Dei  et  Bmae  Yirginis  Mariae  an- 
nuatìm^secunda  Feria  Resurrectionis  Domini,  prout  unquam  olim  me*" 
lius  et  solemnius  ire  consueverunt,  missam  audituri,  et  nullus  Clerico- 
rum  dicti  privilegii  de  eaetero  audeat  nec  praesumat  eodem  die  alibi  per 
dictum  privilegium  Missam  cantare.  Cum  igitur  praedictis  omnibus  Ca- 
merinensi  Ecclesiae  recupcrondis  et  reacquirendis,  tam  per  Nos,  quam 
per  nostros  Amicos,  subditos,  et  fideles  die  noctuque  perpessi  fuerimus 
multos  labores  et  sudores,  atque  immcnsas  expcnsas  fecerimus,  in  quo 
ut  haec  majus  robur  obtineant  firmitatis  jussimus  santae  nostrae  Sigillo 
Eceleisìac  munivimus  roborari  promitlendo  per  nos  nostrosque  successo- 
res  banc  praenominatam  dationem  et  conccssionem  et  conflrmationem 
in  perpetuum  firmam  et  ratam  habere  et  volunius  ut  in  nullo  tempore 
hoc  privilegium  relractetur  salva  consuetudine  jure  et  reverenda  Came- 
rini Episcopi,  quod  et  quam  babet  et  debet  habere. 

»  Datura  in  palatio  nostri  Episcopatus  quarto  idus  Augusti,  presenti- 
bus  bis  testibus,  scilicet  DUo  Paganello  Yicedomino,  Domino  Maltbeo 
Priore  S.  Venantii,  Dno  Morico  Canonico  s.  Yenautii,  Accone  Cameri- 
nensis  Ecclesiae,  Malthaeo  Ecclesiae  S«  Yenantii  Canonico,  et  Rainaldone. 

»  Ego  Garsidonius  ex  auctoritate  Comiounis  Cameiini  Notarius  ut 
supra  leguntur  jussu  et  mandato  dicli  D.  Acti  Camerini  Episcopi  scripsi 
et  in  publicam  formara  redegi. 
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»  Ego  A.  Camerìih  Episcopus  propria  manu  subscripa. 

•  Ego  Rainaldus  ejusdem  Ecdesìae  Archidiacoaus  propria  mano 
»  subdcrìpsi. 

»  Ego  Admolsus  Canonicus  et  Diaconus  indigaus  propria  maBo 
»  subscripsL 

»  Ego  Severinus  Plebanus  S.  Zencmis  Canonicus  Camerini  et  Prior 
»  S.  Severini  feci  me  subscribere. 

»  Ego  Jacobus  Camerini  Canonicus  propria  manu  subscripaL 

»  Ego  Perbonus  Plebanus  scripsi. 

»  Ego  Ofi*edulius  Camerini  canonicus  propria  manu  subscripsL 

»  Ego  Tebaldus  Presbiter  Canonicus  mea  manu  subscripsi. 

»  Ego  Paganellus  Canonicus  feci  me  subscribere.  » 
E  riassumendo  la  narrazione  di  quanto  avveniva  ai  tempi  del  vescovo 
Rinaldo,  noterò  da  prima  che  V  Ughelli  ne  ignorò  1*  esistenza,  di  cui  per 
altro  ci  assicura  il  sunnominato  diploma  a  fevore  delle  monache  dì  s.  Fran-f 
Cesco  presso  le  mura  di  S.  Severino.  Tra  gli  avvenimenti,  che  in  seguito 
hanno  messo  sossopra  la  diocesi  camertina,  devo  ricordare  la  sanguinosa 
irruzione  degli  abitanti  di  Apiro  sopra  il  monastero  e  i  monaci  del  castello 
di  Sant'  Urbano,  i  quali  avevano  ricusato  di  c^Uegarsi  seco  loro  in  amistà  i 
gli  Apirani  misero  a  ferro  e  a  fuoco  il  cenobio,  e  fecero  orrendo  macello 
dei  cenobiti  e  de  loro  domestici.  Ne  portarono  i  religiosi  superstiti  giunta 
querela  al  pontefice,  il  quale  deputò  il  vescovo  Rinaldo  a  prendere  esatta 
informazione  del  fatto,  ed  a  fiaccare  V  orgoglio  di  quegli  audaci  con  qual 
meglio  avesse  creduto  gravissima  punizione.  Rinaldo  gli  scomunicò  e  diede 
licenza  al  podestà  di  San  Severino  di  andare  colla  sua  gente  ad  assalire  il 
castello  di  Apiro  a  saccheggiarlo,  a  smantellarlo.  1/  atto  delia  scomunica, 
il  quale,  per  attestazione  del  Turchi,  si  conservava  neir  archivio  del  comune 
di  Apiro,  è  di  questo  tenore: 

«  In  Dei  nomine  Amen.  Anno  Dni  MCCXXYU.  Die  XI  exeunle 

■  Octobris  Regnante  D.  Friderico  Imperatore XV. 

f  Domus  Rainaldus,  Dei  gratia  Camerinensis  Epus  communitatem  Tiri 

»  et  omnes  homines  ipsius  castri  excommunicalos publiee  ronde- 

»  mnavit  et  ipsos  omnes  de  Castro  Piri  denuntiavit  excomunicatos.  Ideo 

n  quiainterfecerunt S.  Urbani Monasterium  S.  Urbani  hostiliter, 

n  hostiliter  equitaverunt,  et  ipsam  ^cclesiam  depredaverunt,  et  buxerunt,  de- 
li vastavemnt moverunt  ;  et  de  mandato  Domini  PP.  subposuit 
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»  excomuiiicationis  et  interdìcti.  Et  dedit  liberam  licentiam  et  plenam  po- 
»  testalem  Dno  Simoni  Ba*ardo  Potcstati  S.  Severini  reeìpienti  nomine 
»  Comunis  jam  dicti  et  omnibus  homtnibus  S.  S.  offendendi  et  delapidandì 
9  Communitatem  Pìri  et  omnes  et  singulos  homines  castri  Piri  et  aufe- 
»  rendi,  eapiendi  et^exportandi^de  rebus  ipsorura  et  ad  restilutionem  ipsa- 
»  rum  non  teneantur.  Actum  in  castro  S.  Sererìni  in  palatio  canonicoraifi^ 
»  in  presentia  Dni  Ofiì*edutii  arebidiaconì  Camerini  et  Dni  Rainofìi  de 
9  Pota,  Dni  Rainaldi  Lottiani,  Dni  Simonis  de  Alifurno,  D.  Benevento  Al- 
•  drevandi,  Dno  Alberici  Blasii  et  aliorum  piurium. 

»  Ego  Bentivollius  Not.  bis  rebus  interfui  et  ut  te 

»  dicti  Epìscopi  et  publicavi  omnia  supradicla.  • 
DeHe  altre  violenze,  cbe  quelli  del  castello  di  Apiro  esercitarono  contro 
I  i  eonfinanti  di  Casavola,  né  della  distruzione  del  castello  stesso  di  Apiro 
I  riparata  dai  sanseverìnati,  a  me  non  appartiene  il  narrare.  E  quanto  alla 
chiesa  eamertina,  pare  cbe  non  avesse  lungamente  a  suo  pastore  il  sunno- 
mìnato  Rinaldo,  percioccbè  di  lui  non  si  trovano  memorie  più  tarde  del 
surriferito  documento  di  scomunica.  Cbi  la  reggesse  dipoi,  se  un  Pietro  ad  un 
Fitippo^  emmi  d' uc^o  qui  esaminare  diligentemente  ;  il  Turcbi  vi  stabilisce 
Pietro,  cbe  TUghelli,  sulF  appoggio  di  una  lettera  del  pontefice  Urbano,  la 
quale  dicesi  apocrifa,  collocò  invece  neN259:  F  Ugfaelli,  ignorando  il  vesco- 
vo Filippo,  fece  venir  dietro  a  Rinaldo  nel  \2A2  un  Regino,  cbe  non  ba  mai 
esistito;  il  Coleti  continuator  delF Vghelli,  dopo  Rinaldo,  nel  >I228,  ba  collo- 
cato Filippo,  cui,  sulla  testimonianza  del  Lili,  disse  duca  di  Savoia.  A  cbi  di 
questi  si  dovrà  prestar  fede?  quale  di  loro  scegliere  a  guida?  Col  solito  mio 
sistema  di  esaminare  simili  difficollù,  stabilisco  da  prima',  cbe  la  lettera  pon- 
tificia, tuttocbè  apocrifa,  potrebbe  meritare  una  fede  storica  quanto  ai  nomi 
delle  persone  nominatevi  ;  circostanza  necessaria  per  guadagnarsi  un'  ap- 
parmza  di  verità,  una  vcrìsimiglianza  ;  qualora  per  altro  non  mi  si  aflac- 
ciassero  argomenti  positivi  e  incontrastabili  che  mi  persuadessero  a  riget- 
tarla. Si  reebi  adunque  la  lettera,  e  forse,  ragionandovi  sopra,  qualcbe  con- 
seguenza si  potrà  dedurre,  qualcbe  notizia  ottenere.  Essa  da  prima  fu  pub- 
blicata da  Marino  Ebulo,  poi  dalF  Ugbelli,  infine  ancbe  dal  Turcbi  ;  uè  of- 
fre ni  vero  le  solite  formole  delle  lettere  pontificie,  manca  di  data  e  di  qua- 
lunque nota  cronologica. 
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«  Olim  cum  bon.  mem.  P.  Camcrinensem  episcopum  ad  Ecclesiae 
»  Firmanae  regimea  trasferremus  provisionem  Camerìnensis  Ecclesiae 
»  reservasse  nobis  et  vobis  inhibuìsse  dieimus,  ne  ad  providendura 
»  eidem  Ecclesiae  de  aliquo  per  electionem  aut  alio  modo  tentaretis.  Cum- 
»  que  dieta  Cainerinensis  Ecclesia  praetextu  inhibitionis  bujusmodi  per 
»  annum  et  amplius  jam  vacavit  et  vacatio  diuturna  ejusdem  in  spiritua- 
»  libus  et  temporalibus  plurimum  sit  damnosa,  nos  vestris  devotis  predbus 
»  annuentes  praesentium  Vobis  auctoritate  concedirous,  ut,  Tocatis  illis, 
»  qui  Yocem  in  electione  habere  noscunlur  et  volunt  et  possunt  comode 
»  interesse,  vobis  de  persona  idonea  et  Ecclesiae  Romanae  devota,  per 
»  Ecclesia  vestra  possit,  Deo  propitio,  salubriter  gubemari  per  electionem 
»  seu  postulatibnem  canonicam  consulatis.  » 

Sulla  qual  lettera  è  necessario  primieramente  avvertire  cbe  il  nome 
del  pontefice  Urbano  fu  immaginato  dall'  Ughelli,  ed  arbitrariamente  pre- 
messole, a  fine  di  poter  collocare  il  suo  Pietro  nel  tempo  che  più  face%'agli 
comodo  :  Io  dimostrò  con  tutta  chiarezza  il  Garampi.  Notisi  inoltre,  sulla 
testimonianza  dello  stesso  Garampi,  la  surriferita  lettera,  senza  nome  e 
senza  data,  essere  la  CCCXXXVI  della  disordinata  collezione  delF  Ebulo, 
la  quale  incomincia  col  pontificato  di  papa  Innocenzo  IV  e  finisce  col  pon- 
tificato di  Bonifacio  Vili  nel  \  505,  ed  offre  dei  frammenti  di  lettere,  e  for- 
mole  pontificie  per  Io  più  anonime.  La  storia  della  chiesa  fermana  deve 
inoltre  concorrere  a  somministrarci  dei  lumi  per  iscoprire  la  verità  :  per- 
chè il  preteso  vescovo  Pietro  vi  si  dice  trasferito,  da  un  anno  e  più,  dalla 
camertina  cattedra  a  quella  di  Fermo.  Un'  altra  ossenazione  mi  viene  op- 
portuna :  nella  recala  lettera  il  nome  del  Pietro,  supposto  vescmo  di  Came- 
rino, non  apparisce  intiero  ;  non  xi  si  vede  che  Y  iniziale  P,  Da  ciò  mi  na- 
cque il  sospetto  che  lo  si  dovesse  leggere  invece  Philipptim.  Ma,  confron- 
tando i  monumenti  fermani,  tra  il  principio  del  pontificato  d' Innocenzo  IV 
e  il  termine  del  pontificoto  di  Bonifacio  Vili,  cioè  tra  il  4245  e  il  4505^ 
non  vedesi  sulla  santa  sede  fermana  vcrun  vescovo  Pietro  ;  vi  si  trova  un 
solo  Filippo,  dair  anno  f272  ul  4501.  Poteva  questo  Filippo  avere  posse- 
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duto  la  cattedra  camertina  prima  che  la  ferroana?  Avrebbe  potuto;  tanto 
più  che  dopo  Rinaldo  ci  si  presenta  sino  dal  4250  un  Filippo.  Ma  stando 
alla  recata  lettera,  dove  aflérmasi,  che,  per  traslazione  di  lui  alla  chiesa  di^ 
Fermo,  era  vacante  da  tm  anno  e  pie  la  santa  cattedra  camertina,  convor- 
rd)be  dirlo  rimasto  su  questa  sino  al  4270  o  al  4274  a  un  bel  circa.  Nèj 
ciò  puossi  ammettere,  perchè  il  FiUppo,  che  nel  4250  incomincia  a  farcisi 
conoscere  fuor  di  ogni  dubbio  su  questa  sedei,  ebbe  successore,  nel  4246, 
un  GioTAHKi,  a  cui,  cinque  anni  dopo,  venne  dietro  un  Guglielmo,  e  dopo 
altri  otto  anni  un  Gcn>o,  il  quale  passò  col  suo  pastorale  governo  il  4275, 
e  fors' anche  toccò  il  4276.  Dove  dunque  collocare  il  Filippo  o  il  Ketro 
immaginato  dal  bugiardo  frammento  di  quella  lettera,  ed  accettato  dalF  U- 
iMU  e  dal  Turchi?  Nel  tempo  fissatogli  dall' Ugheili,  la  chiesa  di  Camerino 
aveva  il  suo  vescovo  :  air  epoca  stabilitagli  dal  Turchi  non  si  può  far  succe- 
dere una  traslazione  di  lui  alla  chiesa  di  Fermo,  come  notano  le  parole  della 
ietterà:  ecchè  pertanto  conehiudere?  Non  potersi  in  veruna  guisa  ammet- 
tere quel  vescovo  Pietro  ;  non  ora,  non  prima,  non  dopo.  Perciò  anche 
daOa  serie  dei  vescovi  fermani  V  ho  escluso  (1). 

Dopo  questa  lunga,  ma  necessaria,  digressione,  si  riassuma  a  narrare 
dove  s' è  lasciato  interrotto  il  racconto.  Quel  Filippo,  che  il  Lili  e  Lucenzio 
erroneamente  dissero  di  Savoja,  ci  si  presenta  nel  4250  ai  40  di  dicembre 
colla  qùaUficazione  di  vescovo  elelto.  Lo  vediamo  in  una  carta  delF  archi- 
vio di  Fabriano,  la  quale  contiene  un  atto  di  nomina  por  la  pie^e  di  san 
Giovanni  di  Atteja:  la  caria  è  di  questo  tenore: 

«  In  nomine  Domini  Amen  Ab  ejus  Inearnatione  sunt  MCCXXX.  tem- 
»  poribus  Domini  Gregorii  IX.  pape.  Indici.  III.  die  X.  mensis  decembris 
»  iiitrantis.  Hoc  quidem  tempore  cum  nos  Philippus  Camerinensis  Electus 
»  ex  injuneto  nobis  officio  teneamur  ad  provisionem  et  refòrmationem 
«  Ecclesiai*um  nostre  dieccsis  intendere,  ac  super  hìs  esse  solliciti  et  at- 
»  tenti,  que  ad  earum  utiiitatem  noverimus  perticere,  intendenles  Piebem 
•  S.  Johannis  de  Attejo  diu  fuisse  Pastoris  solatio  destitutam,  Domnum 
»  Nicolaum,  qui  non  minus  prodesse  quam  preesse  studebit.  Domino  con- 
a  cedente  ipsi  Plebi  providimus  in  Plebanum,  dantes  eidem  plenam  et 
»  liberam  potesiatem  omnia  facendi,  que  Plebanus  facere  potest,  etc.  Et 
»  ^o  Angelerius  Imperialis  aule  Not.,  etc.  » 


(i)  VeJ.  nella  Chiesa  di  Fermo,  alla  pag.  Gì 5  del  in  Tolume. 
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la  tutu  gli  altri  documenti  Filippo  ci  si  niostra  quind'iDoansi  non  più 
eoHa  qualifiea«one  di  eletto,  ma  col  titolo  assolutamente  di  vescovo.  Ho 
notato  cbe  il  Lili  e  Lucemio  lo  dissero  a  twto  della  CnmigHa  de*  duchi  di 
Savoja:  il  Filippo,  che  visse  in  questo  medesimo  secolo^  e  eb*  era  savoiar- 
;  do,  fu  prima  vescovo  di  Valensa,  e  poi  per  vent'  anni  fu  vescovo  di  Lione^ 
ed  ebbe  il  titolo  di  eletto  dall'  anno  4244  sino  al  4246. 

Da  un  decreto  di  lui  vennero  determinate,  nel  4255,  le  deoime,  che  le 
ventidue  chiese,  appartenenti  alla  pieve  di  sant'  Anatolia,  dovevano  pagare 
annualmente  alla  sua  mensa  vescovile  :  il  quale  decreto  è  concepito  nei 
termini  seguenti  (I)  : 

•  In  Dei  nomine  amen  anno  Dni  Millo  CGXXXIII  die  secundo  Septemb. 
»  ìnlrante  tpre  Oregorii  pp.  ettara  Federici  IVomanorum  Imperatoria  Ind. 
»  Sesta.  Dnus  Pbylippus  Camerin.  Epus  benignitute  namque  motus  et 
»  volens  ad  verum  Datium  de  Decimis  pervenire  com  òmnibus  Ecclesiis 
»  et  Glericis  per  privilegìum  Sce  Anatholie  constitutus  promixit  per  se 
»  suosque  Successores,  prò  suo  Epatu  et  prò  dieta  Plebe  Dopno  Actoiii 
»  Piconi  Sindico  omnium  Ecclesiarum  dcum  privilegtum  constitutaruoi 
»  et  clericorum  recipt  noe  dictarum  Ecclesiasticarum  et  Clericorum  di- 
»  ctorum,  esse  contentus  in  LXXX.  coppis  frumenti  et  C.  annone  ad  oq^ 

•  pam  consuetam  prò  redditibus  decimarum,  quas  diete  Ecclesie  sive  Gto- 
»  rici  tenebantur  dare  dicto  Epo  et  diete  Plebi,  et  dictus  Dnus  Pbylippus 
»  Epus  promisit  prò  se  suosque  successores  dicto  Sindico  recipienti  noie 
»  dictarum  Ecclesiarum  et  Clericorum  plus  non  petere  vel  exigere  prò  reddi- 
»  tib.  decimarum  ipse  vel  ejus  nuctii,  sed  in  dieta  summa  esse  contentus, 
»  nec  aliquid  aliud  occasione  decimarum  vel  hospitiorum  petere  nisi  di- 

•  ctam  quantitatem  frumenti  et  annone  ;  quam  quantitatem  frumenti  et 

•  annone  deus  Dopnus  Acto  Sindicus  noie  dictarum  Ecclearum  et  Cleri- 
»  corum  promixit  Dqo  Phylippo  Cam.  Epo  recipienti  prò  se  et  dieta  plebe 
9  dare  annuatim,  ita  quod  Eccle  que  sunt  constitute  citra  flumen  ginn 
»  versus  Ploracum  dent  apud  Mathelicam  quocumque  loco  Dnus  Epus  vel 
>  eJMs  nuctius  recipere  voluerit,  alia  Eccle  dent  apud  Plebem  Sce  Anath. 
»  de  qua  quantitate  et  frumenti  jam  deus  Pbylippus  Epus  Cam.  et  Dopnus 
»  Acto  Sindicus  Supradictus  dederunt  liberam  potestatem  Dopno  Matheo 
n  de  divisione  fatienda  inter  Ecclesias  de  dicto  privil^io,  et  iliam  sortem 


(i)  TurcUi,  urli'  AppeuJ.  lutlo  il  num.  iixvii. 
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•  quam  Dopous  Maiheus  imponeret  cuilibet  Ecclesie  de  d.  privilegio  divi- 

•  dendo  dcam  quantitatem  in  Ecclesias  dieti  privilegii  promixìt  Dopnus 

•  Aclo  Sindicus  noie  dcanim  Ecclesiarum  et  Clericorum  dare  Dno  Phy* 

•  lippo  Cam.  Epo  recep.  prò  se  et  dieta  plebe  et  Dnus  Pbyiippus  Cam.  Epus 

•  prò  se  sùosqoe^  saccessores  et  prò  dieta  Plebe  promixit  Dopno  Actoni 

•  Sindìco  supradicto  recip.  noie  dcai'um  Ecclesiarum  illa  sorte  esse  con- 

•  tentus  quam  Dopnus  Matheus  imponeret  cuilibet  Ecclesie  dicti  privi- 

•  legii  faciendo  <^ivisionem  d.  suprad.  quantitate  frumenti  et  annone,  et 
»  non  amplius  pelere  prò  redditìbus  decimarum  vel  hospitiorum  ipse  vel 

•  ejus  numptii  alieni  de  Ecclesiis  dicti  privilegii  nisi  iliam  quantitatem  tan- 

•  tum  quam  Dopnus  Matheus  diceret,  vel  imponeret,  quam  quantitatem  et 

•  quam  summam  annone  et  frumenti  Dopnus  Maiheus  inter  Ecclias  dicti 

•  privilegii  ita  divisit  ac  distribuii  ut  Eccita  Sce  Marie  de  Golia  det  VII. 

•  cappBS  frumenti  et  Vili,  coppas  annone.  Sanctus  Sebastianus  det  VI.  copp. 
f  from  et  VII.  annone.  Sanctus  Petrus  Casal fussculi  det  UH.  copp.  frum. 

•  et  VI.  annone.  Sctus  Venentius  de  Valle  det  II.  copp.  frum  et  III.  annon. 

•  ScMS  Cancordius,  det  III.  copp.  bum  et  V.  annon.  Scus  Angelus  de  Val- 

•  le  det  UH.  copp.  frum  et  III.  annon.  Scus  Vilus  det  II.  copp.  frum  et  III. 

•  annon.  Scus  Salvatoris  de-  Vivano  det  IL  copp.  frum  et  II.  annon.  Scus  Ann 
à  gdus  de  Cantarano  det  III.  copp.  frum  et  III.  annon.  Sancta  Maria  Vab^ 
B  tiami  det  VI.  copp.  frum  et  VII.  annone  ;  apud  Matbelicam  Scus  Tkeof-- 
n  fanns  det  V.  frum  et  VI.  annon.  Scus  Stefanus  det  VI.  cop.  frum  et  VII. 

•  annon.  Sca  Maria  de  Palliano  det  IIII.  copp.  frum  et  V.  annon.  Scus  An- 
»  ffelus  de  Palliano  del  II  cop.  frum  ci  IH  annon.  Scus  Justinus  det  V.  cop, 
»  frum  et  VI.  annon.  Scus  Donalus  det  II.  copp.  frum  et  IH.  annon.  Scus 
»  Andreas  de  Lavenano  det  II.  copp.  frum  et  IH.  annon.  Scus  Andreas  de 
»  Vasaria  det  II.  et  dimidiam  fruir.cnli  et  III.  annon.  Scus  Johannes  del  II. 
»  et  dimid.  copp.  frum  et  III.  annone.  Scus  Maìiinus  Serre  det  II.  frum 
»  et  HI.  annon.  Sca  Maria  de  Casale  det  llll.  cop.  frum  et  V.  annon.  Scus 
»  Salvatoris  de  Valle  Acuiani  del  UH.  frum  et  V.  copp.  annon.  apud  Plcbem 

•  Scc  Anatb.  Hec  omu'a  quc  superius  et  inferius  leguntur  Donus  Philip- 
»  pus  Cam.  Epus  prò  se  suosques  suecessoros  Dopno  Acloni  Sindico  su- 

•  prad.  recipienti  noie  diclarum  Ecclcarum  promixit  attendere  et  obscr- 
»  vare  et  non  contravenire  eie.  sub  pena  X.  librar.  Raven.  et  Anc.  quam 

•  promixit  eie.  eie.  eie.  ole.  Aduni  in  Mallielica  in  domo  Dopni  Matliei 

•  Murata.  Presenlibus  Dopno  Polro  Bonelli,  Adone  Veneree  Noi.  et  Do- 
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0  pno  Adjuto  Albriripe  testes  voc  et  rogatis  quando  predicU,  S.  Donus 
9  Phylippus  Epus  et  Dopaus  Acto  Sindicus  supradicta  rogaveruat  scribi 

•  et  eodem  aaao  et  Consule  rengnante  et  anno  secondo  die  X.  Febr.  ex- 
»  cept.  ante  Domum  muratam  dei  dopni  Mathei.  Pntibos  Dopno  Minitò, 
»  Dopno  Petro  Albertutij  a  Domo  Martini  Barbari]  et  Petro  de  Sco  An- 
»  gelo,  et  dopno  Bentevolio  Jaconello,  Dopnus  Matheus  fecit  suprad.  divi- 
»  sionem  de  suprad.  quantitate  frumenti  et  annone  inter  Ecclias  suprad. 
»  et  tunc  currebat  Y.  Indictio. 

»  Ego  Petrus  Aplice  Sedis  Not.  oibus  suprad.  interfui  rog.  a 
«  predictis  sictit  dictum  est  scripsi  et  pubi.  » 

V  erezione  della  chiesa  e  del  convento  delle  suore  di  santa  Maria  Mad- 
dalena di  Matetica  appartiene  a  questo  tempo  :  vi  cooperò  il  vescovo  Fi- 
lippo col  concedere  indulgenze  a  chi  vi  si  fosse  prestato  colle  iimosine: 
n'esiste  relativa  carta  sotto  la  data  di  Matetica  addi  4 Caprile  4235.  Me 
fu  minore  l'impegno  dello  zelante  pastore  perchè  le  monache  benedettine 
della  sua  diocesi  si  uniformassero  alla  regola  di  santa  Chiara,  come  vi  si 
erano  uniformate  quelle  del  monastero  di  s.  Salvatore,  presso  le  mura  di 
s.  Severino, 

Le  guerriere  imprese  dell'imperatore  Federigo  II  ave^^ano  di  recente 
apportato  gravissimi  guasti  alle  più  fiorite  e  belle  contrade  della  nostra 
Italia  ;  né  da  siffatti  guasti  era  andata  immune  la  diocesi  dì  Camerino.  A 
ferro  e  a  fuoco  avevano  messo  quelle  indomite  soldatesche,  tra  gli  altri,  il 
monastero  di  s.  Mariano  dalla  Val-fabiana  nel  territorio  sanseverinate  ;  ma 
il  provvido  véscovo,  per  sollevare  la  miseria  di  quei  desolati  monaci,  as- 
segnò a  loro  sostentamento  il  frutto  di  alcune  chiese,  a  tenore  del  diploma 
seguente,  il  quale  appartiene  all'  archivio  di  San  Severino. 

IN  NOMINE  DOMINI  AMEN, 

Ab  ejus  incamatione  sunt  Anni  MCCXXXXI.  Temporibus 
D.  Gregorii  IX.  PP.  Indielione  XIV.  Vili.  kal.  Maji. 

«  Tenerabilis  Pater  Du  Philippus  Dei  gralia  Camerinensis  Epus  consi- 

•  dei'ans  et  vidcns  impossibilitatem  et  defectum  monasterii  sancti  Mariani 
»  et  mense  ipsius  sue  Diecesis,  maxime  quia  tempore  persecutionis  Ini- 
»  peratoris  Friderici  extitit  combustum,  et  ea  occasione  et  guerrarum 
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discrimina  propter  situm  loci  distantis  ab  omni  babitatione  hominum 
didum  Monasterium  est  in  ruina  positum  et  in  casu  defectivo  consti- 
tutnm:  Ideo  ad  ipsius  Monasterii  et  mense  ejusdem  subslenfationem  et 
supplementnm  diclus  Dn  Epus  de  consensu  et  volunlate  Canonicorum 
Ecclesiae  Cathedraiis  in  ipsa  Ecclesia  residentium.  Scilicet  Domini  Uffre- 
iMii  «rehidiacòni,  Dai  Jacobi,  Dni  Lamberti,  Dni  Ugolini,  Dni  Mìmaldi, 
Dni  Angclerii.  JEt  ipsis  praesenlibus,  volentibus  et  consentientibus  no- 
mine dicli  Epatus,  sive  Ecclesiae  Cathedralis  Camerinensis,  dedit  et  con- 
cessit  pure  et  libere  in  perpetuum  dicto  Monasterio  recipienti  et  slipu 
lanti  omnia  jura  ad  Epatus  et  Ecclesiam  ipsam  Camerinen.  pertinentia 
in  Ecciesiis  seu  cappellis  Castri  et  Villarum  Carpignani  ;  scilicet  Sanctae 
Marìae,  Sancti  Claudii,  S.  Jobannis,  Sanctì  Angeli,  nec  non  in  Ecclesia 
seu  cappella  S.  Gregorii  de  IMassinano  sita  in  districtu  Gutmurani,  et 
Sancti  Angeli  de  Truscho  et  in  parrocbianis  ipsarnm  Ecclesiarum;  Vi- 
ddicet  tertiam  partem  decimarum  et  quartam  partem  mortuariorum 
ipsarum  et  etiam  sinodationem,  dationes,  coUectas  et  electiones  Clerico- 
mm,  institutioncs  et  destitutiones  et  omnia  et  singula  ad  Episcopatum 
et  Ecclesiam  Camerinen.  in  dictis  Cappellis  et  juribus  ipsarum  et  aliis 
parrocbianis  praefati  Monnslarii  ubieumque  sunt,  et  ad  ipsum  Monaste- 
rium speciant  et  pertinent,  provenientia  et  expectantia'  do  consuetudine 
et  de  Jure  ;  et  ipsum  Dopnum  Sevcrinum  prò  dicto  Monasterio  de  pre- 
dictis  per  anulum  manuaiiter  investivit.  Conslituens  ipsum  prò  dicto 
Monasterio  procuratorem  in  rem  suom  atque  rebus.  Ita  quod  possit  et 
valeat  deinceps  per  se  et  alios  petere  et  esìgere  et  omnia  et  singula  fa- 
cere  et  exercere  in  praedictis  et  de  praedictis  et  quolibet  praedictorum, 
quemadmodum  ipscmet  Dnus  Epus  vel  aliquis  prò  dieta  Ecclesia  Catbe- 
drali  Camerinen.  facere  et  exercere  potest  et  debet.  Conlirmando  ex- 
pressim  dicto  Monasterio  quidquid  apparet  fore  actenus  factum  p^ 
ipsum  et  predecessores  suos  dicto  Monasterio  de  concessione  jurium 
predìctorum  et  omnem  defectum  si  quis  est  in  allera  concessione  predi- 
ctonim  jurium  facta  ipsi  Monasterio.  Idem  Dnus  Epus  de  consensu  et 
voluntate  dictorum  Canonicorum  nome  suo  et  diete  Eccle  Catbedralis 
supplere  voluit  et  statuit  tenore  bujus  inslrumenti.  Reser^ato  sibi  ipse 
Dnus  Epus  Tisitationem,  correctionem  et  ordinationem  Clericorum  ipsa- 
rum et  consecratione  altarium  dictarum  Ecclesiarum.  Ratum  et  gi'atum 
habere  et  tenere  pronrittens  per  se  suosque  impoeterum  successores 
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0  omDia  et  singiria  supradicta,  nec  aliquatenus  contraire  sub  pena  inde- 
n  pnìtatis  dicti  Monasterii  ae  ypoteca  et  oblìgatione  bonorum  Epatus  et 
»  Ecclesìae  Cathedralis  Comerinensis.  In  quibus  omnibus  et  singulis  su^ 
•  pradictis  idem  DnusEpus  et  dicti  Canonici  renuntiaverunt  exceptionem 
»  doli  mali  conditioni  sine  causa  et  omnibus  aliis  exceptionibus,  auxiliis, 
»  et  favoribus  els  competentibus  et  competituris  tam  ex  jure  canonico 
»  qùam  civili.  Hoc  actum  est  Camerini  in  Palatio  Dni  Ept  coram  Dopno 
»  Benvenuto  Priore  Belieczonis  Benvenuto  Canusiolo  de  Tuderte,  Magro 
n  Bentevolio  Not.  de  Sanctoseverino.  Jacobutio  Dni  Blazii  Dopno  Juliano 

t'de Dopno  Ventura  de  Stacto  Dno  PayancIIo  accepti  Johannutio 

»  Archidiacono  rogatis  testibus. 

»  Et  ego  AngiBlderius  imperialis  auct.  Not.  predicta  scripsi  et  man- 
»  dato  supradicti  Epi  publicavi  rogatus.  » 
Con  maggiore  solennità,  e  sulla  forma  e  colle  frasi  delle  bolle  pontifi- 
cie, il  vescovo  Filippo  confermò  neir  anno  seguente  tutti  i  concessi  privi- 
legii  ai  suddetti  monaci  di  s.  Mariano;  e  giacché  ho  portato  la  prima  carta, 
piacemi  portare  anche  questo  diploma,  che,  per  le  formole  usate,  offre  un 
che  di  singolarità  a  preferenza  degli  altri  di  simil  genere. 

FILIPPVS  DEI  ORATIA  CAMERINENSIS  ÈPVS 

LICEt    IMMERITVS. 
VlRIS  RELIGIOSIS  Vi  CdRISTO  SIRI  DILECTIS  ABBATI  ET  CONTE^TTYl  MoNASTERII 

S.  Mariani  Cammerinensis  Diocaesis  salvtem  in  Domino. 

«  Juslis  pelentium  dcsideriis  di^num  est  nos  praebere  consensum,  et 
»  vota  que  a  rationis  tramite  non  discordant  effectu  prosequente  compiere. 
»  Ea  propler  dilecli  in  Christo  juslis  postulationibus  grato  oecurrente  ad- 
»  sensu,  quamvis  a  noslris  praedessoribus  et  a  nobis  per  privilegia  et  pu- 
lì blica  instrumenta  qiiaedam  jura  Episcopalia  memoratum  monasteri um 
»  oblineat  in  Ecclesiis  villarum  Caslri  Carplngirani  et  in  Cappella  ipsius 
n  Castris  et  in  quibusdam  aliis  Ecclesiis  adhuc  tamen  privilegia  exprcssa 
»  et  instrumenta  predicta  petitis  majori  et  digniori  firmitate  vallari.  Ideo- 
»  que  prò  nobis  et  prò  nostris  successoribus,  vobis  et  vestris  successori- 
»  bus  prò  vestro  monaslerio  recipientibus,  nomine  Camerinensis  Ecele- 
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6iae  et  ipsìus  Episcopatus,  damus  concedimus  et  in  perpotuum  confir- 
mamus  omnia  jura  Episcopalia,  quac  Camerinensìs  Ecclesia  babet  in 
tribus  Cappellis  villarum  Castri  Carpingirani  et  in  Cappella  ipsius  Ca- 
stri,]^videlicet^Decimas,  Primilias,  Parrochianos,  Morluarios,  Synodati- 
cos,  Denarios,  Collectas,  Exacliones,  Prociu*ationos,  Visitationes,  Eie- 
cliones,  Confinnationes,  Instiiuliones  et  Dcstitulioncs  Clericorum  ipsa- 
nim  quatuor  Ecclesiarum  bacc  et  omnia  alia  jura,  que  spectant  de 
praedictis  Cappellis  ad  Camerinensem  Ecclesiam  et  ipsius  Episcopatum 
damus  monasterio  memorato  quae  jura  de  voluntafe  nostrum  Praede- 
cessorum  et  nostra  Plebcs  Ariae  babuit  usque  modo,  que  jura  onmia 

nunc trhaimus  memòratae  plebi  Arìae  et  sibi  auferimus,  et  >psam 

damus  et  concedimus  prò  salute  anime  nostre  Monasterio  antedicto  im- 
perpetuum  pieno  jure.  Adltientes  insuper  de  gr^lia  speciali,  quod  diamus 
vobis  et  conGrmamus  pieno  jure  monasterio  antedicto  Juspatronatus, 
quem  vestro  Monasterio  Dominus  Promptaguerra  et  Mater  sua  Domina 
Clarmondina  prò  anima  eorum  et  ejus  uxor  Domina  Blaneandina  con- 
cesserunt.  Et  omnes  possessiones  quondam  filiorum  Ofiredi  positas  ad 

Casale in  locis,  videlicet  Yallem  Casalis,  Campum  de  trivio 

Casale  ubi  dicitur  campum  della  Noce,  ot  campum  ibi  simrliler  cum  Sil- 
va roltfs  confirmamus,  simili  ter  vobis  confirmamus  et  damus 

Juspatronatus  Cappellae  S.  Martini  et  campum  ibi  S.  Martini  cum  rota 

et  cum  molend ibi,  et  campum  ibi  attumboni  et  campum  de  li 

tumpagani  totum  usque  in  Flumine  Piastra,  et  campum  de  Bafloranle 
totum  usque  in  Flumine  Piastre  et  campum  de  Lupodii  ubi  dicitur  li 
Colli  cum  Silva  et  sodo  foto  et  totam  silvam  de  valle  Casalis  et  totam 
silvam  de  infantulinis  et  silvam  de  regimcnto  et  totum  mansum  de  li- 

zamp ,  et  totum  mansum,  quod  habent  filii  Vai- 

nutii  et  totum  Collem  Campetranum  de  via  in  viam  et  de  rivo  in  riyum 
et  ipsam  Cappellam  vobis  damus  pieno  jure,  cum  omnibus  sm's  juribus 
et  pertinentiis  et  redditibus  cum  Campanis,  Collis,  Muris,  Libris,  Para- 
mentis  et  cum  Parrocchianis  sibi  pertinentibiis  confirmamus  vobis,  im- 
perpetuum  atque  damus  et  concedimus  pieno  jure.  Ideo  vobis  confirma- 
mus quia  vos  omnia  emistis  a  quibusdam  Nobilibus  supradictis  sicut 
nobis  plenarie  constitit  evidenter.  Consentientes  nihilominus  omnibus 
vestris  aliis  privilegiis  et  instrumentis  publicis  a  nostris  Predecessoribus 
et  a  nobis  factis  Monasterio  antedicto,  que  omnia  confirmamus  et  pre- 
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«  mli  patrocinio  roboramus.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc 
»  paginam  nostre  ìstitutiettis,  4itiottÌ8»  concessionis  et  confirmationis  ali- 
li quo  modo  infringere,  vel  ei  ausu  temerario  eonthire.  Si  qiiis  autem  hoc 
»  attemptare  presumpserit  indignationem  omm'potentis  Dei,  Beate Ifarie 
»  semper  Virginis  et  Sanclorum  Apostolorum  Petri  et  Pauli,  Venantii, 
»  Yictorini  et  Ansuini  et  nostram  se  noverit  incursurum.  Ad  hujus  rei 
»  fidem  et  certitudinem  pTeniorem  hanc  paginam  nostre  concessionis  et 
»  confirmationis  nostri  sigilli  iecimus  munimine  roborari.  =  Datum  Gam- 
»  merini  in  Palati  Dni  Epi  Tertio  decimo  nonas  Aprilis  Indictione  Quin^ 
»  tadecima.  »       ' 

Convien  dire  che  i  vescovi  camertini  di  questo  tempo  avessero  adot- 
tato r  uso  dì  spedire  le  loro  bolle  e  i  loro  diplomi  alla  foggia  dei  romani 
pontefici  ;  giacché  ne  trovo  altri  tre  del  vescovo  Guglielmo,  secondo  suc- 
cessore di  Filippo,  il  quale  adopera  le  medesime  formole,  aggiungendo  per 
altro  ai  nomi  de'  santi,  il  cui  sdegno  è  minacciato  ai  violatori  o  disprez- 
za tori  della  bolla,  quelli  altresì  de' santi  martiri  Anastasio,  Porfirio  e  loro 
compagni,  e  di  s.  Leonzio.  E  sulla  stessa  maniera  ne  trovo  anche  del  ve- 
scovo Guido,  che  fu  dipoi,  e  di  Rambotto  e  di  altri. 

La  chiesa  di  Camerino  aveva  suo  pastore  frnche  nell'anno  4246  il  sun- 
nominato Filippo;  ce  ne  assicura  un  documento  dell' archivio  di  Fabriano, 
scritto  ad  honorem  omnipotentis  Dei  nec  non  in  dni  PMlippi  Camerinensis 
Episcopi^  e  colla  data  di  Fabriano  Anno  Domini  MCCXLVI,  die  X.  martii.  La 
quale  testimonianza  vale  palesemente  ad  escludere  dalla  serie  dei  vescovi 
camertini  quel  Regino  che  vedesi  sottoscritto  al  diploma  di  protezione, 
con  cui  r  imperatore  Federigo  11  onorò  la  città  di  Camerino  nel  4242. 
Lesse  V  Ughelli  Reginus  Camerinensis  Episcopus  :  il  Lili  invece  lesse  Carne- 
racensis:  il  Turchi  assicura  (I)  che  nell'autografo,  conservalo  nel  civico 
archivio  di  Camerino,  sta  scritto  Reginus  Episcopus  Taurinensis, 

V  anno  suindicato  del  documento  fabrianese  pare  che  fosse  Y  ultimo  della 
vita  di  Filippo:  a  lui  dovea  succedere  fuor  di  dùbbio  un  Giotaniii,  delh 
cui  esistenza  ci  dà  sicura  notizia  una  carta  dell'  archivio  di  s.  Severino. 
Prima  del  Turchi  nessuno  lo  nominò.  La  carta,  di  cui  parlo,  contiene  va- 
rie deposizioni  giurate  di  alcuni  testimonii  a  favore  del  monastero  di  san 
Mariano,  contro  il  pievano  e  il  clero  della  pieve  dì  Acia,  e  mostra  la 

(i)  De  Episc.  Camerinen.^  pag.  ao6. 
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sua  data  nel  4285  alia  presenza  del  Ticario  generale  della  Marca  di  Anco- 
IM  :  ivi  si  legge  :  Item  quod  venerabilis  Pater  et  Dominue  Joanmee  de  Crvr 
deto  fnit  olim  Camerinensis  ejriecojnujam  nifrf  XL.amii  et  plue;  et  hoc  eet 
fmòUea  vox  et  fama.  Certe  quod  futi  Episcopus  CamerineneU  jaim  ewnt  IL. 
ami  et  non  plus.  Questo  numero  di  quaranta  e  non  pié^  tornando  indietro 
dalla  data  del  documento,  ci  darebbe  Tanno  4245  ;  ma  siccome  trattavasi 
di  una  deposizione  orale,  cosi  lo  si  dee  calcolare  a  un  bel  circa,  e  cm^e 
un  numero  rotondo.  Nel  marzo  del  4246  viveva  ancora  Filippo:  nell'anno 
stesso  gli  si  potrebbe  calcolare  succeduto  Giovanni  ;  né  di  gran  differenza 
sarebbe  un  triennio,  al  paragone  dei  quarant'  anni  e  non  piii,  testificati  da 
quella  deposizione.  Altro  indizio  del  suo  vescovato  non  si  conosce.  Sotto 
di  lui  certamente,  perchè,  nel  4247,  il  pontefice  Innocenzo  lY  limitò  a  do- 
dici i  canonici  della  cattedrale  camerinese,  e  concesse  facoltà  al  vescovo 
di  poter  conferire  gli  altri  ordini  a  chi  ne  avesse  ricevuto  i  primi  dal  som- 
mo pontefice:  lo  che,  senza  particolare  licenza,  non  potea  farsi.  Eccone  la 
relativa  lettera  apostolica. 


EPO  ET  CAPITVLO   CAMERINEN. 


«  Tunc  temporis  quo  eramus  in  minori  officio  constituti  et  in  Marchia 
»  Anconitana  Rectoris  officium  agebamus  duodenarium  Canonicorum  et 
»  praebendarum  in  Ecclesia  vestra  dicimur  statuisse.  Quia  vero  quot  pre- 

•  sbyteri  et  diaconi  esse  debcant  in  eadem  Ecclesia  in  statuto  hujusmodi 

•  non  habentur,  propter  quod  Ecclesia  ipsa  saepe  gravem  defeclum  patitur 

•  in  Divini^  cum  ibi  per  Sacerdotes  Diaconos  conducatis  servialur.  Nos 
»  volentes  honori  et  utilitati  ejusdem  Ecclesiae  de  circumspectione  Sedis 

•  apostolicac  providere,  praesentium  auctoritate  staluirous  quod  in  Eccle- 
»  sia  perpetuo  de  Canonicis  memoratis  sint  quatuor  Sacerdotes  et  qua- 

•  tuor  Diaconi,  quorum  quilibet  unam  de  praebendis  obtineat  supradictis. 
9  Ceterum  tu  irater  Epe  illos  ex  eisdem  Canonicis  qui  a  nobis  in  Subdia- 

•  conos  sunt  promoti,  tibi,  hoc  non  obstante,  Uceat  statutis  temporibus 

•  ad  superiores  ordines  promovere.  Nulli  ergo  omnino  hominum  etc.=: 
»  Dalum  Perusiae  Idus  Decembris  anno  IX.  » 

Si  trova  il  successore  di  Giovanni  ormai  al  possesso  della  santa  catte- 
dra camertina,  nell'anno  42S2;  esso  è  Guglielmo,  che  vi  era  stato  promos- 
so due  anni  avanti.  Ce  ne  assicura  un*  altra  carta  dell' archivio  di  s.  Se- 
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verino,  la  quale  contiene  un  diploma  dì  esso  Guglielmo  a  favore  dei  monaci 
di  s.  Mariano,  ed  a  confermazione  dei  privilegii  e  diritti,  concessi  loro  dai 
vescovi  precedenti.  Le  sue  note  cronologiche  sono:  Datum  Camerini itono 
exmnte  Martio  Ponlificatus  Domini  Innoeentii  Papae  Quarti  anno  decima, 
Episcopalm  nostri  dnno  secundó^  et  XI  Indictionis.  Correva  dunque  T  an-^ 
no  4252,  sicché  Gugliekno  erp  stato  eletto  vescovo  di  Camerino  nel  4250. 
Dunque  non  haWi  luogo,  in  cui  collocare  neppur  quel  Cetesio  che  T  Ughel- 
li,  dopo  il  suo  Regino,  inserì,  sotto  V  anno  4252. 

Avvenne  per  autorità  di  questo  vescovo  Guglielmo,  nel  sussuguente 
anno,  la  traslazione  del  fonte  battesimale  dalla  pieve  di  Attidate  alla  colle* 
giàta  di  s.  Venanzio  di  Fabriano.  Dal  relativo  diploma,  che  qui  soggiungo, 
se  ne  conoscerà  il  motivo,  se  ne  vedranno  le  forme  e  le  condizioni. 

OYILLS  DEI  ET  APLICA  GRAHà  CAMERINEN.  EPVS. 

DiLECTis  III  Xpto  sibi  Dopno  Johi  DB  Padua  Priori  S.  Yenantu  de  Fabmìjio 

TOTIQUE  EJUSDEM  ECCLESIAE  CAPITILO  SALCTEM  IN  DNO. 

«  In  regimine  positi  Dei  et  ApUca  gra  Ecclésiae  Camerinen.  levando 

»  diligentius  oculos  etc. Inde  est,  quod  nobis  sunt  conquesti  suis 

»  lìtteris  rationabiliter  Potestas  et  Populus  Fabriani,  quod  lune  quia  Ple- 
»  bcs  Aitigli  tribus  fere  miliariis  distet  a  Fabriano ^  a  qua  recipiunt  Ba- 
li |[>tismi  necessarium  Sacramentum,  propter  absentiam  in  ipsa  Plebe  pluri- 
»  mam  Sacerdotis  propter  ipsius  Plebis  penuriam,  tuni  propter  temporum 
»  malitiam  ex  ventis  validis,  pluviis,  nivibus,  grandinibus,  et  interdum 
«  gucrris,  nonnulli  ante  dicti  Sacraménti  perceptionem  infantes,  enomiiter 
n  extinguatur.  Quare  nobis  humiliter  supplicarunt  ut  in  hoc  defectu  stude- 
»  remus  salubriter  providere.  Nos  vero  habito  Consilio  Archidiaconi  et  ca- 
li pituli  Camerinen;  dictam  plebem  Aitigli  cum  eorum  consensu  et  volun- 

»  tate,  nec  non  et  Dopni  Nicolai  Plebani  diete  plebis  Alligii  etc 

n  Cum  vestri  Prioratus  Ècel  jam  memorata  duximus  unieudam  coro  omni- 
»  bus  juribus  et  rationibus  ipsius  Plebis,  concessis  per  nos  dictae  vestrae 
»  Ecclesiac  Baplismatis  collitione  et  omnium  aliorum  spirituuiium,  nec 
»  non  temporalium  provisi^ne,  usu  et  recuperalione  si  sunt  ab  aUqua  vcl 

»  aliquibus  personis  indebite  occupala  vel  alienata  eie 

»  ex  eo  quod  in  Plebe  dictae  Ecclésiae  veslri  Prix)raius  per  nos  unita  nos 
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»  reducentes  ex  nunc  secundum  tenorem  ìpsius  prìTìlegii  Ecclesiam  dictae 

•  Plebis  Attigii  in  Capellam  vestri  prioratus  Ecclesiae  nos  et  nostri  suo- 
li eessores  nullatenus  instituemus  plebanum  aliquo  tempore.  Capellae  et 

•  Capeliani  dictae  Plebis  nec  non  Paroochiani  eorum  sic  teneantur.  Eccle- 
»  siae  Testrì  prioratus  vobis  et  vestris  successoribus  sicut  tenebantur  dictae 

•  Plebi  et  Pld)ano  dictae  Plebis  in  Sacramentis  Ecclesiae  ac  aliis  omnibus, 
9  quibus  CapeUanis^  canonice  praèsentaiis  possil  vester  Priormunns  con/ir- 

•  maiionis  conferrcj  visitare  eos  et  corrigere  per  se  vel  per  alium  de  vestro 

•  Capitulo  tam  in  spiritnalibns  quam  in  temporalibus  ipsarum  Ecclesiarum 
9  male  dispositis  vel  neglectis  et  non  aliter.  Reservatis  nihilominus  Dopno 
>  Nicolao  nunc  Plebano  dictae  Plebis  omnibus  juribus  pertinentibus  ei  ra- 
»  tione  dictae  Plebis,  donec  ad\ixerit.  Eo  vero  cedente  vel  decedente,  omnia 
i  praedicta  ratione  dictae  unionis  memoratae  Plebis  per  nos  factae  cum 

•  Ecclesiam  vestri  Prioratus  vobis  et  vestris  Successoribus  perpetuo  ma- 
i  neat  illibata.  Ita  tamen  quod  tlcclesiae  vestrae  utilitate  prefata  et  ut 

■  per  boc  popoli  Fabrianen.  parcatur  laboribus  Baptisma  et  jus  otnne  Ba- 
9  ptismalis  Ecclesiae  adEeclesiam  vestram  ex  nunc  duonmustotaliter  trans- 
»  ferendum.  Apprchendendi  et  retinendi  liberam  possessionem  rerum  et  ju- 

•  riumadeamspeetantium  vobis  et  vestris  successoribus  facultate concessa. 
9  Et  ut  possessio  hujusmodi  apud  ipsos  Priorem,  Canonicos  et  Ecclesiam 
9  Prioratus  Fabriani  incussa  firmitale  permancat,  volumus  et  raandamus, 

•  ut  Plebanvs  ipse  Priori  et  Canonicis  et  Ecclesiae  memoralis  det  et  solvat 
9  prò  plebe  et  rebus  ejns  XÌL  denarios  Rav.  et  Anc.  annuatim  in  festo 
9  S.  Venantiipro  annva  pensione,  Quae  omnia  supradicla  per  nos  nostros- 
9  que  Sucecssores  et  vos  vestrosque  Sucocssores  volumus  perpetuo  invio- 
9  labiliter  ù-sservari.  Nulli  ergo  omnino  Ilominum  lieeat  hanc  praesentem 

■  paginam  noslrae  unionis,  concessionis  et  subjeclionis  infringere  vel  ei 

■  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autcm  hoc  aptenlare  praesunserit  indi- 
9  gnationem  Omnipotontis  Dei,  BBcalorumque  Apostolorum Tetri  etPauli 
»  et  SS.  Marlyrum  Vcnanlii,  Anaslasii,  PorfSrii  et  Sociorum  eorum  et  Bea- 
»  torum  Confessorum  Leonlii  et  Ansovini  Pontllìcum  et  Victorini  et  So- 
»  ciorum  ipsoruni  et  nostram  se  noverit  incursuruni.  Et  ad  hujiis  rei  fidem 
9  et  certitudinem  pleniorem  hanc  paginam  nostrac  unionis,  subjectionis, 
9  et  concessionis,  nostri  sigilli  raunimine  jussimus  roborari.  Dat.  Cameri- 
»  ni  VI.  die  exeunle  Seplembri,  Pontificatus  D.  ìnnocentii  Papae  Quarti 
9  anno  XI,  Episcopalus  nostri  unno  tertio. 
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»  $  Nos  Guills.  Dei  et  aplica  gra  Camennea.  Epus  praedictam 
»  fecimus  unioaem  et  ipsam  Sigilli  nostri  muniaiiiie  juasi- 

•  mus  roborari. 

»  ^  Ego  OlfrcduUus  Gamerìnen.  Archidiaconus  praedictae  unioni 
»  consensi,  et  omnia  supradicta  approbans  manu  propria 
»  subscripsi. 

•  Ego  Jacobus  Camerlnen.  Canonicus  praedictae  unioni  con- 

»  sensi  et  ea  propria  manu  8ul)scripsi. 

•  Ego  Johannes  Camerìn.  Canonicus  praedictae  unioni  con- 

j  sensi  et  omnia  suprad.  approbans  manu  propria  subscripsi. 
»  Ego  Ramboctus  Camerin.  Canonicus  praedictae  unioni  con- 

•  sensi  et  manu  propria  subscripsi. 

t  Ego  Lambertus  Camerin.  Canonicus  praedictae  unioni  con- 

•  sensi  et  manu  propria  subscripsi. 

»  Ego  Ofredutius  Camerin.  Canonicus  praedictae  unioni  con- 

•  sensi  et  manu  propria  subscripsi. 

•  Ego  Corradus  Camerin.  Canonicus  praedictae  unioni  con- 

»  sensi  et  manu  propria  subscripsi. 
•  ^  Ego  Dopnus  Scagnus  Camerin.  Canonicus  praedictae  unioni 

•  consensi  et  manu  propria  subscripsi. 

»  Loco  i{(  Sigilli  D.  Episcopi.  • 
Era  gravata  mollo  da  debiti  la  mensa  vescovile  di  Camerino:  al  che 
pose  rimedio  il  vescovo  Guglielmo  vendendo  ai  sanscverinati,  pel  prezzo 
di  seicento  lire  di  moneta  di  Ravenna  e  di  Ancona,  il  castello  di  Alforno, 
che  apparteneva  alla  sua  temporale  giurisdizione:  ciò  nel  1257. 

Avvenne,  intorno  al  medesimo  tempo,  che  alcune  pie  donne  fondassero 
un  monastero  poco  lungi  dal  castello  di  San  Severino,  e  che  Guglielmo 
vi  condiscendesse  di  buon  grado,  anzi  assegnasse  loro  la  regola  di  santo 
Agostino.  Spiacque  tal  cosa  alle  suore  del  convento  di  s.  Salvatore,  già  da 
me  ricordato  ;  e  temendo  grave  donno  per  sé,  ricorsero  al  pontefice  Ales- 
sandro IV,  e  vi  trovarono  protezione.  Proibì  il  papa  che  si  continuasse  la 
erezione  del  monastero,  ed  intimò  a  Guglielmo  di  sciogliere,  nel  periodo 
di  otto  giorni,  sotto  pena  di  scomunica,  quella  nuova  comunità.  Mori  infrat 
lauto  Alessandro  IV,  ed  il  pontefice  Urbano  IV,  che  gli  venne  dietro,  ne 
pensò  altrimcnte.  Condiscese  alla  erezione  del  monastero,  vi  lasciò  le  mo- 
nache, confermò  loro  il  possesso  d^i  beni  e  dei  diritti  per  V  approvazione 
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del  vescovo  comiegiiiU.  Vi  rimasero  tranquille  sino  al  4441,  nel  qual  anno 
non  VI  essendo  rimasta  che  la  superiora  con  due  sole  monache,  ed  essendo 
ridotto  il  convento  a  molla  rovina,  lo  4ibbandonarono  tutte  e  tre,  eritira- 
ronsi  a  vivere  in  una  casa  di  loro  appartenenza  :  una  poco  dopo  vi  fece 
ritomo:  in  fine  Eugenio  IV  ne  decretò  formalmente  la  soppressione,  e  con- 
cesse il  locale  ai  frati  minori  osser^^anti,  che  vi  entrarono  a  possederlo 
neir  anno  1448.  Poscia  vi  sottenlrarono,  non  si  sa  precisamente  quando, 
i  minori  riformati,  i  quali  nel  4500  ^i  soggiornavano  (t). 

Le  fazioni  accanite  de'  guelfi  e  de'  ghibellini  facevano,  siccome  in  altre 
città  deir  Italia,  cosi  anche  in  Camerino,  orrendi  guasti,  e  menavano  stragi 
sanguinose  e  funeste.  Nel  1258  sperimentò  anch'  essa  gli  effetti  lagrimevoli 
di  queir  insano  furore.  Due  delle  primarie  famiglie,  Braschi  e  Monaldi, 
1  n'  erano  alia  testa,  e  perciò  odiavansi  a  vicenda  :  Reniero  de'  Brasohi  era 
I  il  capo  ào  ghibellini,  Crescenzo  Monaldi  Io  era  de'  guelfi  :  Camerino  tena- 
cemente era  guelfa.  L' odio  e  V  accanimento  passò  tant'  oltre,  che  Reniero 
non  ebbe  riguardo  a  macchinare  T  estremo  eccidio  della  patria.  Trasse 
profitto  dair  alleanza  che  avevano  stretto  col  re  Manfredi  quelli  di  Fermo 
e  quelli  di  San  Severino;  sicché,  mentre  le  armi  del  re  di  Sicilia,  vittoriose 
giù  in  tutto  il  Piceno,  stringevano  d' assedio  Camerino,  ottenne  di  farsi 
eleggere  dalla  città  ambasciatore  al  campo  di  Manfredi  per  trattar  della 
pace.  Ma  invece  che  della  pace,  trattò  di  un  esecrabile  tradimento:  patteg- 
giò con  lui,  finse  lettere  del  re  a  Percivallo  condottiero  delle  truppe  avver- 
sàrie, eh'  era  stazionato  in  San  Severino  :  ritornò  all'  assediata  patria,  lesse 
pubblicamente  le  bugiarde  lettere,  che  gliene  ordinarono  la  liberazione,  e 
volle  che,  nel  suo  portarle  al  ghibellino  capitano,  lo  accompagnassero  pom- 
posamente undici  dei  primarii  cittadini.  Gli  scelse  egli  stesso,  e  scelse  di 
quelli  che  più  ferocemente  egli  odiava.  Andò  bentosto  a  presentarsi  con 
loro  a  Percivallo.  Costui  li  trattò  fieramente;  li  trattenne  seco  in  ostaggio, 
finché  Reniero  avesse  riportato  dalla  citta  l' approvazione  dei  patti  duris- 
simi, che  loro  imponeva  per  liberarla  :  tal  n'  era  la  scambievole  intelligenza. 
Giunta  la  notte  del  ì2  agosto  1259,  il  traditore  mantenne  la  sua  promessa: 
apri  al  nemico  la  porta  orientale,  oggidì  porta  Giulia,  della  città.  Vi  entrò 
furibonda  la  soldatesca  licenziosa  e  sfrenata,  e,  schiamazzando  e  rubando 
e  uccidendo  e  ad  ogni  più  sozza  libidine  abbandonandosi,  sparse  per  ogni 

(i)  Turchi,  Camerinum  Saerum^  p«|!.  air. 
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angolo  della  tradita  Camerino  lo  spavento,  la  desolazione,  V  orrore.  Sd- 
Uinto  air  apparire  della  luce  del  giorno  cessaripflo  i  soldati  dall'  imperver- 
sare ;  ma  non  cessaronp  per  (inco  gli  uiii,  la  disperazione,  le  strida  dei  su- 
persUti  camertini;  nò  cessò  la  perfidia  del  vìlissimo  traditore.  Fece  pro- 
mulgare dagli  aggressori  la  voce,  che  dopo  tre  giorni  Camerino  sarebbe 
smantellata.  Fuggirono  dove  meglio  poterono  gV  infelici  abitatori,  e  la  cittù 
fu  ridotta  ad  un  ammasso  spaventevole  di  rovine. 

Fu  detto,  e  ne  segui  T  errore  anche  V  Ughelli,  che  il  vescovo  Gugliel- 
mo fuggisse  nel  castello  di  Sefro,  sotto  la  giurisdizione  di  quei  di  Pe- 
rugia; ed  ivi  per  lo  sommo  suo  dolore  poco  dopo  morisse.  Ma  non  è  vero. 
Egli  andò  a  Roma,  per  supplicare  il  papa  a  dar  provvedimento  come  avesse 
meglio  potuto,  a  fine  di  riparare  a  tanta  sciagura  dei  camertini;  e  poscia 
fu  trasferito  al  vescovato  di  Nepi:  una  lettera  infatti  del  pontefice  Alessan- 
dro IV,  che  ha  la  data  di  Anagni  a' 27  gennaro  4260,  e  eh'  è  diretta  a 
Rambotto,  canonico  di  Camerino,  e  delegato  di  Foligno,  circa  una  lite  in- 
sorta tra  i  monaci  di  sanf  Angelo  infra  Ostia  e  i.  capitolo  di  s.  Venanzio  di 
Fabriano,  fa  conoscere  essersi  giù  ingominciata  quella  controversia  poco 
prima  coram  venerabili  fralre  nostro  Nepesino  tunc  Camerinensi  episcopo 
anctoritate  ordinaria,  ec.  E  nella  sentenza  altresì,  che  pronunziò  Rambotto 
su  questa  lite  medesima,  è  detto  :  Yisis  etiam  actis  aciitatis  coram  ven.  Po- 
tre  Domino  Guillelmo  olim  Camerinensi  Episcopo  et  nunc  Nepesino, 

La  sovversione  della  città  aveva  costretto  gli  sciagurati  camertini  a  vi- 
vere qua  e  lii  raminghi  su  por  le  pendici  e  tra  le  rupi  dei  monti  di  quei 
dintorni,  privi  di  tetto,  di  sostanze,  di  sostegno,  di  guida:  il  loro  prezioso 
tesoro,  che  guardavano  come  la  loro  cosa  più  caro,  le  spoglie,  io  dico,  del 
santo  martire  Venanzio  erano  stale  involate:  il  loro  pastore  Gcido,  surro- 
gato al  trasferito  Guglielmo,  viveva  rimpiattato  nel  monastero  di  Fonte 
Avellana,  aspettando  dalla  Provvidenza  il  momento  di  mostrarsi  in  pubblico, 
e  di  far  rifiorire  la  desolata  sua  chiesa.  E  n'  ebbe  il  conforto:  imperciocché 
nel  1262,  attruppatisi  i  profughi  camertini  guidati  da  Gentile  Varano,  s'im- 
padronirono dei  castelli  del  traditore,  e  in  seguito,  prendendo  fiato,  si  accin- 
sero a  rifabbricare  a  poco  a  poco  le  demolite  abitazioni,  ed  a  piantare  le 
fondamenta  di  una  nuova  chiesa  cattedrale;  e  nel  4268  poterono  anche 
ricuperare  le  sacre  reliquie  del  loro  martire  protettore.  Dell'  avvenimento 
atroce,  per  opera  del  perfido  traditore,  e  della  magnanima  prodezza  del 
valoroso  liberatore  fu  scolpita  memoria  sulla  parete  della  cattedrale,  che 
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vi  si  erigeva;  1*  iscrizione  peri  col  cadere  della  medesima  catledrale;  cin- 
que e  più  secoli  dipoi,  allorché  orribile  teiremoto  rovesciò  quasi  tutta 
la  città:  vi  si  leggeva:  ^ 

EVERSA  VRBE  CAMERINI  PER  PRINCIVALLEM  AV 
RIAM  DVCEM  EXERCITVS  FEDERIC.  II.  IMF.  AC 
MANFREDI  EIVS  FILII  SICILIAE  REGIS,  PRODENTE 
AC  PRODITIONIS  AVCTORE  RAINERIO  FILIO  D.  VGOLI 
NI  VIRO  IN  VRBE  TVNC  PRLMARIO  CIVES  AVFV 
GIENTES  ILLORVM  SAEVITIAM  KAL.  AVG.  ANN.  M. 
CCLVIII.  QVAE  FVIT  EXECRABILIS  ET  CALVMNIOSA 
EVERSIONIS  DIES  OMNIBVS  BONIS  SPOLIATl  RECES8ERVNT 
QVOS  VAGOS  AC  DISPERSOS  GENTILIS  DE  VRBANO 
VIR  NOBILIS  AC  STRENVVS  REDVXIT  AC  CIVITA 
TEM   RESTA VRAVIT 

La  magnificenza,  con  che  Gentile  Varano  si  die'  all'  innalzamento  del- 
la chiesa  cattedrale,  meritò  di  essere  celebrata  anche  con  un'  altra  iscri- 
zione scolpitagli  sul  marmo  e  collocata  nella  sala  del  palazzo  ducale  a 
perpetua  ricordanza  della  posterità.  Non  è  fuor  di  proposilo  che  io  la 
trascriva  : 

SAXO   DONATO    AB   ALEXANDRO   IV   PONTIFICE   D.  GEN 
TILI   VARRANO    QVI   VRBEM    INSTAVRAVIT   MCCLV 

Gentilis  primys  domints  et  reconditor  Vrbis  Camerini 

CiTHEDRALIS    ECCLESIAE    INSTATRATOR  ;    In    ItALIA    CaPITANETS 

Alex.  IV  et  Odoardi  Regis  Anguae,  a  qyo  Pontifice 

OBTWviT  S.  Genesivm,  Tolentinvm,  Monticvl?m, 

Amandtiam,  Sarnantv,  Monteh  S.  Martini, 

Belfortem  et  Gvaldym  in  Vmbria,  Vescvm, 

MoNTEM  S.  Cerrettm  Spoìetini  Dvcatvs.  a  Martino 

IV.  Pont.  Max.  Comes  in  Campania  constitytvs  fyit 
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La  chiesa  del  celebre  moDastero,  piantalo,  come  a  suo  luogo  narrai, 
dal  patriarca  dei  canialdolesi  s.  Romualdo,  fu  itt  questo  tempo  radicalmente 
ristaurata  nelF  anno  4262:  e  dall'  iscrizione,  posta  sul  frontespisio  della 
grande  Tolta  deUa  cappella  maggiore,  ci  è  tramandato  il  nome  del  vescovo 
Guido,  che  reggeva  allora  la  santa  chiesa  camertina.  L' iscrizione  ci  è  con- 
servata dagli  annalisti  camaldolesi  (Ij,  ed  è  la  seguente: 

Uff  .  NOMINE  .  DOMINI  .  NOSTKI  .  IHBST  .  CHEISTI  .  BEATBQTB  .  VIlGINfS 

MABIE  .  ET  .  BEATI  .  BOMYALDI 

SOPHIE     NTMEN  .  PRESENTI  .  LOCO  .  COLENDYM 

P0STEEI8  .IL ERAM  .  MIRA  .  BIS  .  MAJOR  A  .  SEOTANTTR 

DIRYTTM  .  OPVS  .  BESTATBAT  .  6RATIA  .  CHEISTI 
DBCOBE  .  PRESTANTI  .  QYOD      NON.  SINE  .  MAGNO  lABORR 
TEMPORE  .  CONFICITVR  .  TRBANI  .  PRESYLIS  .  QYABTI 
6YID0NIS  .  EPISCOPI  .  ABBATIS  .  DONNI  .  MARINI 
ANNO  .  MILENO  .  DYCENTENO  .  BISQYE  .  TRICENO 
JYNCTIS  .  HIS  .  DYOBYS  .  INDICTIONE  .  QYINTA 
DYGITYR  .  AD  .  METAS  .  MANIBYS  .  MAGISTRI  TEBAtm 

Deo  .  GRATiAS  .  Amen. 

Ho  voluto  portare  anche  questa  iscrizione  per  abbattere  intieramente 
la  narrazione  deirUghelU,  che  dal  4259  sino  al  4264  pose  vescovo  di 
Camerino  queir  immaginario  Pietro,  di  cui  ho  parlato  più  indietro  (2).  E 
meglio  ancora  la  si  smentisce  dalle  note  cronologiche  di  due  diplomi  dello 
stesso  vescovo  .Guido,  a  favore  dei  monaci  di  s.  Marino:  ciascuno  dei  quali 
dice  :  Datum  apud  Sanctam  Crucem  fontis  Avellane^  Pontifi^aius  D.  Alexandri 
PP.  Quarti  ann,  VII,  Episcopatu»  nostri  anno  secundo,  Millesimo  ducentesi- 
mo  sexagesimo  primo,  Kal,  Àprilis  Quarte  Indiclionis.  Se  T  anno  4261  era 
Tanno  II  del  vescovato  di  Guido,  dunque  era  stato  promosso  a  questa  di- 
gnità nel  4259:  dunque  il  Pietro  immaginato  dall'  UghdU  non  può  avervi 
luogo.  Di  Guido  non  ebbe  notizia  il  buon  Ughelli  senonchè  nel  4267;  e 
l'ebbe  per  avere  trovato  nel  Wadingo  (5)  che  in  queir  anno  appunto  con- 
cedeva licenza  ai  francescani  di  rifabbricare  la  loro  chiesa. 


(i)  Tom.  ▼,  pag.  63.  (3)  Wading.,  AnnaL  Min.,  lom.  lusotlo 

(a)  Nella  pag.  253.  Tanno  12S9. 
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Neil*  anno  dopo  fu  condotta  a  termine  la  nuoTa  cattedrale,  sulla  cui 
ilMciata  se  ne  leggeva  memoria.  La  relativa  iscrizione  eh'  è  portata  dal- 
l'Ughelli,  ha  bisogna  d'essere  corretta  da  qualche  inesattezza  di  lui:  essa 
era  cosi  : 

ANNO  DNI^MCCLXVIII.  INDICTIONE  XI. 

TEMPORE JONI  CLEMENTIS  PAPAE  QVARTI 

ET  TEMPORE  DNI  GVIDONIS   CAMERINENSIS  EPISCOPI 

ET  TEMPORE  DNI  RAMBOTTI  ARCHIDIACONI 

CAMERINI  ET  TEMPORE  DNI  ANDREE  PARENTU 

POTESTATIS  CAMERINI 

I  mònaci  della  congr^azione  di  s.  Silvestro  diedero  occasione  in  que* 
sto  anno  medesimo  ad  una  grave  discordia  per  oggetto  di  giurisdizione. 
Volevano  essi,  in  vigore  dei  proprii  privilegii,  castigare  uno  del  loro  isti- 
tuto, ma  Guido  vi  si  opponeva:  e  con  tan  o  calore  insistè  nella  sua  oppo- 
sizione, che  intimò  loro  di  dovergli  giurare  obbedienza,  ossequio  e  fedeltà  ; 
gì' interdisse  dall'  ascoltare  le  confessioni,  dal  predicare,  dal  seppellire  i 
morti,  senza  licenza  dei  parrochi  ;  vietò  che  nei  di  festivi  assistesse  nella 
loro  chiesa  ai  divini  uffizii  chicchessia,  tranne  i  loro  domestici.  L' atto  di 
questa  intimazione  ha  la  data  di  Camerino  die  XV  infrante  Martio  MCCLXIX. 
Vacante  Romana  sede.  Era  in  quel  tempo  il  terzo  abate  generale  di  quella 
congregazione  il  beato  Bartolo,  il  quale  unitamente  ai  suoi  monaci  appellò 
da  questa  sentenza,  ed  ottenne  che  a  suo  favore  venisse  giudicala  la  hte  (i). 

Errò,  secondo  il  suo  solito,  TUghelli  segnando  la  morte  di  Guido 
sotto  Tanno  4288.  Più  avanti  del  1275  non  si  conosce  veruna  memo- 
ria di  lui  ;  r  ultima  fu  appunto  in  quest'  anno,  ed  è  una  licenza  al 
priore  e  al  capilolo  di  s.  Venanzio  di  Fabriano  per  fabbricare  tra  i  recinti 
di  quel  castello  una  chiesa  sinejtiris  praejudicio  alieni.  Quando  precisa- 
mente morisse,  non  lo  si  sa:  bensi  nel  1278  s'incomincia  a  trovare  colla 
qualificazione  di  vescovo  eletto  il  successore  di  lui  che  fu  Raxbotto  Vico- 
manni,  già  arcidiacono  di  questa  cattedrale  ;  e  colla  medesima  qualifica- 
zione si  continua  a  trovarlo  anche  nel  1281.  Diedero  motivo  a  cosi  lungo 
lasso  di  tempo,  prima  che  reiezione  di  lui  ottenesse  la  pontificia  conferma, 

(i)  Ved.  il  Turchi,  Camerin.  Sacr.s  pag.  aao. 
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le  questioni  insorte  tra  il  capitolo  della  cattedrale  e  ì  canonici  della  colle- 
giata di  s.  Venanzio,  ì  quali  pretendevano  di  aver  diritto  alla  elezione. 
Tutto  ciò  chiaramente  apparisce  dalla  bolla  di  Onorio  IV,  spedita  appunto 
VI  Kal.  Junii,  nelF  anno  primo  del  pontificato  di  lui,  come  dice  lo  stesso 
Ughelli  ;  ma  non  perciò  nell'anno  4288;  il  buon  uomo  aveva  detto  morto 
il  vescovo  Guido  nel  4288  ;  non  poteva  dunque  mostrarne  confermato  dal 
papa  il  successore  nell'anno  4285,  eh' è  appunto  l'anno  I  del  pontificato 
di  queir  Onorio:  vi  voleva  un  anacronismo  per  coprire  il  precedente  suo 
sbaglio.  Non  fece  poi  attenzione  che  sei  giorni  avanti  le  calende  di  giugno 
del  4288  il  papa  Onorio  IV  era  morto  da  più  di  un  anno,  ed  aveva  anche 
avuto  da  tre  mesi  circa  il  successore  in  Nicolò  IV.  Ma  leggasi  per  migliore 
sicurezza  la  lettera  pontificia,  che  ce  ne  racconta  tutta  la  storia. 

VEN.  FRATRI  R.  CAMERIN.  EPISCOPO 

«  Dudum  Camerinen.  Ecclesia  per  obitum  60.  mem.  Guidonis  Came- 
»  rinen.  Epi  pastoris  solatio  destttuta  dilecti  filli  capitulum  ejusdem  Eccle- 
»  siae  die  ad  eligendum  prefixa  vocatis  omnibus  qui  voluerunt  debuerunt 
»  et  potuerunt  comode  interesse  prò  futuri  subtitutione  pastoris  pront 
»  moris  est  convenientes  in  unum  post  habitum  super  hoc  diligentem  tra- 
B  ctatum  in  Jacobum  et  Odoncm  canonicos  ipsius  Ecclcstae  corapromit- 
»  tere  concorditer  curaverunt  ;  promittcntes  illum  recipere  in  Epum  quem 
n  ipsi  ducerent  eligendum.  lidem  vero  Canonici  hujusmodi  compromisso 
•  recepto,  pensatis  meritis  personarum  que  tanto  coogrucrent  oneri  et 
»  honori  in  personom  tuam  sue  consideratiouis  oculos  direxerunt  et  tan- 
»  dem  prcdictus  Jacobus  suo  et  dicti  Odonis  nomine  de  ipsius  mandato 
»  Te  tunc  archidiaconum  ejusdem  Ecclesiae  in  Epum  Camerinen.  elegit. 
B  Postmodum  quidem  dilecti  filii  Thcodinus,  Tufanus,  Berardus,  Paulus 
»  et  Jacobus  canonici  Ecclesiae  S.  Venantii  Camerinen.  asscrenles  capitu- 
B  lum  ejusdem  Ecclesiae  S.  Venantii  vocem  prò  tertia  parte  in  electione 
i  Camerinen.  Iiabere  et  quod  in  electione  hujusmodi  de  te  celebrata  dicti 
n  capitulum  fuerant  hac  vice  contenti  suo  et  ejusdem  Ecclesiae  S.  Venantii 
»  nomine  a  processu  hujusmodi  tue  electionis  ad  sedem  apostolicam  ap- 
n  pellarunt.  Cumque  postea  coram  dilecto  filio  nostro  A.  titul.  S.  Praxe- 
B  dis  presbytero  Cardinali  quem  fel.  ree.  Gregorius  Papa  X.  predecessor 
»  nosler  dcderat  in  hujusmodi  appollationis  et  negotii  principalis  causis 
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partibus  Audìtorem,  dicti  Canonici  se  reduci  in  possessionem  Tel  quasi 
juris  leligendi  Camerinen.  Epum  et  liujusmodi  electionem  cassari,  dictiqué 
Gapitufaim  Camerìnen.  eamdem  electionem  confirmarì  ac  eisdem  cano^ 
nicis  super  hoc  silentium  perpetuum  imponi  et  deciamari  nihiiominus 
eosdem  Capitulum  et  Ecclesiam  S.  Yenantii  jus  in  electione  Gamerinen. 
Epi  non  habere  instantius  postulassent,  tandem  postquam  fuerat  super 
boc  in  hujusmodi  causa  conclusum  tu  jus  si  quod  tibi  in  electione  hu- 
jusmodi  de  te  celebrata  competebat,  sponte  ac  libere  in  nostris  maiubus 
redgnasti.  Nositaque  hujusmodi  resignatione  reo^pta  de  salubri provisìone 
ipsius  Ecclesiae  soUidte  cogitantes  ac  demum  considerantes  attente  quod 
tu  cujus  merita  probitatis  nobis  longe  et  familiaris  experientia  reddit  nota 
eidem  Camerinen.  Eeclesiae  prò  eo  specialiter  satàges  tuas  vigillas  et  spi^ 
ritualiter  et  temporaliter  reddere  fructuosas  quod  ipsius  ubera  te  velut 
pecuiiarem  filium  diutius  lactaverunt,  te  de  Fratrum  nostorum  Consilio 
ipsi  Camerinen.  Ecclesiae  in  Epum  preficimus  et  Pastorem:  Tibique  p^ 
Yen.  Fr.  nostrum  I.  Peneetrin.  Epum  fecimus  munus  consecrationis  kon- 
pendi,  firma  spe,  fiduciaque  retenta,  quod  eadem  Camerinen.  Ecclesia 
sub  tuo  regimine  Auctore  Domino  felicia  suscipiat  incrementa.  Fratemi- 
tatem  itaque  tuam  monemus  et  hortamur  attenUus  per  Apostolica  tibi 
scripta  mandantes  quatenus  circa  officii  tui  debitum  sic  utiliter  vigiles  et 
laudabiliter  attentus  existas  sicque  studeas  salutis  Terbo  et  salutarìs  ope- 
rationis  exemplo  eidem  Camerinen.  Ecclesiae  preesse  pariter  et  prodes- 
se, quod  ipsa  tue  virtutis  studio  devotione  populi  fulgeat  et  donis  letetur 
^iritualibus  et  commodis  temporalibus  augeatur,  Tu  quoque  gregem  tibi 
creditum  gratie  divine  adjutus  suffragio  aptum  reddens  alimoniis  sempi- 
temis  celestium  honorum  proinde  fieri  particeps  merearis  Nosque  sollir 
citudinem  tuam  dignis  in  Domino  laudibus  commendemus.  Ceterum  cum 
ex  hoc  non  intendamus  juri  quod  Camerinen.  Ecclesiae  et  capitulo  S.  Ye- 
nantii prefatis  in  electione  Camerinen.  Epi  compelit  aliquod  prejudi- 
cium  generari  de  dictorum  Fralrum  Consilio  sic  ex  certa  scientia  provi- 
demus,  donec  inter  prefata  capitula  super  jure  possessionis  ci  proprie- 
tatis  fuerii  sine  debito  diffinitum  in  electione  Camerinen.  Epi  que  prò 
tempore  oecurrerit  celebranda  prò  tertia  parte  vocum  ad  hujusmodi  ele- 
ctionem celebrandam  prcmissum  Capitulum  S.  Yenantii  cessante  con- 
tradictione  qualibet  admittantur  eosque  prefati  Capitulum  Camerinen. 
admittere  teneantur.  Non  iutendentes  per  hoc  alicui  parlium  super  jure 

rei  ir,  35 
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»  possessioois  aut  proprietatis  aliquod  praejudicium  geoerarì.  Deeernentes 
»  irritum  et  inane  quicquid  contra  liujusmodi  provisionem  noalram  per 
»  quemcumque  contigerit  attemptari.  Datum  Romae  apud  s.PetmiH  Vi  kal. 
»  junìi,  Anno  primo.  » 

Del  diritto,  che  i  canonici  della  collegiata  di  s.  Yenaoxio  pretendevano 
avere  sulla  elezione  del  vescovo  di  Camerino,  si  trovano  andie  altre  testi- 
monianze. Fra  queste  il  Turchi  H)  ne  cita  una  del  4461,  quando  il  capi- 
tolo di  essa  presentò  e  nominò  il  successore  del  vescovo  Malatesta,  cernie 
alla  sua  volta  dirò.  Intanto  la  pontificia  determinazione  sedò  le  discordie 
del  clero,  e  T  eletto  Rambotto  fu  ricevuto  da  tutti  per  legittimo  vescovo  e 
spirituale  pastoi*e.  Ma  non  cosi  facilmente  ebbero  fine  le  discordie  civili 
per  le  rivoltose  fazioni  dei  ghibellini,  che  dai  circonvicini  castelli  molesta- 
vano continuamente  i  camertini  per  attirarli  alle  loro  bandiere.  Per  qual- 
che tempo  resistettero  fedeli  al  papa;  ma  quando  Berardo  de* Varani, 
figlio  del  loro  Uberatoi^e  Gentile,  strinse  alleanza  coi  perugini,  anche  il  po- 
polo camerinese,  nel  4289,  lasciò  il  partito  guelfo,  ed  abbracciò  il  ghibel- 
lino. La  città  perciò  fu  sottoposta  all'interdetto:  né  vi  fu  liberata  che  nel 
seguente  anno,  dopo  di  essere  ritornata  air  obbedienza  del  papa:  n*  eU)e 
luogo  la  cercmonia  ai  46  di  maggio  nella  cattedrale. 

Era  in  Camerino  una  collegiata  sotto  il  titolo  di  s.  Sebastiano,  ed  uffi- 
ziavanla  alcuni  canonici  ed  un  priore.  Questa  con  bugiarde  relazioni  ave- 
vano ottenuto  a  loro  favore  i  frati  domenicani,  e  il  pontefice  ne  aveva  in- 
caricato della  consegna  il  vescovo  Rambotto.  Ma  tostochè  i  canonici  fe  - 
cero  conoscere  al  papa  la  verità  della  cosa,  il  papa  ne  ritirò  l' ordine  dato, 
incaricando  anzi  il  vescovo  stesso  a  dargli  esatta  e  formale  informazione 
di  tutta  la  controversia  :  gU  scrisse  perciò  la  lettera,  che  qui  soggiungo  : 

HONORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

Yen.  F&at&i  Episcopo  Camerinen. 

«  Accedens  ad  Apostolicam  Sedem  dileclus  filius  Benevenulus  Ecclcsiae 

»  s.  Sebastiani  Camcrinen.  Canonicus  ex  parte  dileclorum  filiorum 

»  Prioris  et  Canonicorum  ipsius  Ecclcsiae  proposuit  coram  nobis  quod 

(i)  Luag.  cil.,  |)iig.  228,  in  aonot. 
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»  pridem  ex  parte  dilectonim  fiUonim Prioris  et  Fralrnin  Ordinis 

9  Predicalorum  de  GameiiBo  tninus  veracìter  nobìs  suggesto  quod  dornus 
»  ipsorum  crat  ia  loco  adeo  arto  constnicta  quod  eam  rninime  poterant 
»  ampliare,  quodque  dieta  Ecclesia  qulnque  dumtoxat  Parrocchianos  habe- 

•  bai  licet  illa  prout  idem  procuralor  asserii  majorem  illorum  lìumerum 
»  habere  noscatur,  suppresso  eliam  quod  Eccla  eadcm  Collegiato  existit 
»  utpote  que  ad  preseod  priore  non  computato  predicto  per  quinque  gu- 

•  bematur  canonicoa  et  a  tempore  cujus  non  extat  memoria  extitit  guber- 
»  nata  et  quod  ipsi  Ecclesiae  quoddam  habetur  Jlospitare  contìguum  et  an-^ 
»  nexum  quod  prefati  Prior  et  Canònici  per  custodem  proprìum  guber- 

•  nantes  infirmos  et  pauperes  in  ilio  rec;ipiunt  et  juxta  suarum  exigentiam 
»  fiicultatum  necessitatibus  subveniunt  eorurodem  Nos  libi  rogatorias  et 
»  exhortatorias  duximus  litteras  dirigendos,  ut  eisdem  Priori  et  fratribus 
»  Ecclesiam  concederes  supradictani  ac  de  Clericis  et  possessionibus  ejus- 
»  dera  Ecclesiae  dìsponere  et  ordinare  curares  prout  videres  meiius  expe- 

•  dire.  Cum  ìgitur  ex  hoc  sicut  asseritur  non  solum  Prior  et  Canonici 
9  memorati  sed  etiam  Clerus  tuae  Civitatis  graviter  perturbentur,  Nos  ad 

•  aingnlorum  pacem  et  quietem  paterno  studio  intendentes,fraternitatì  tuae 
ji  per  apostolica  scripta  raandamus  quatenus  super  premissis  que  tunm 
9  notitiam  latere  non  credirous  significes  nobis  per  tuas  litteras  barum  se- 
9  riem  continentes  fideliter  veritatem,  ut  tua  informatione  recepta  salu- 
9  brius  et  consultius  in  hac  parte  procedere  raleamus.  Volumus  autem 
9  quod  ad  executionem  predictaruni  litterarum  nostrarum  interim  aliqua- 
9  tenus  non  procedas.  Dat.  Tibur.  Kal.  Octobris  anno  secundo.  » 

Molti  altri  documenti  dell'  archivio  camerinese  ci  mostrano  continuata 
r  esistenza  del  vescovo  Rambotto  al  governo  di  questa  chiesa  sino  al  mag- 
gio deir  anno  \  505  :  non  perciò  puossi  dire  eh'  egli  in  queir  anno  anche 
sia  moi^.  Del  suo  successore  Andrei  non  si  trovano  indizii  che  precedano 
il  di  28  marzo  1 508.  Ilo  voluto  notare  tal  cosa  per  correggere  lo  sbaglio 
deir  Ughelli,  che  non  assegna  limite  alla  vita  di  Rambotto,  e  che  dice  vis- 
suto Andrea  sino  air  anno  1500. 

Ma,  prima  di  parlare  dei  tempi  di  Andrea,  altre  cose  mi  restano  da 
dire  della  santa  chiesa  camertina,  avvenute  sotto  il  pastorale  governo  di 
Rambotto.  Infatti  i  tumulti  delle  fazioni  guelfa  e  ghibellina  non  cessavano 
di  tenere  inquieta  la  diocesi  e  di  suscitare,  massime  contro  il  clero,  penose 
molestie.  La  città  principalmente  ne  fu  il  teatro:  fu  inondata  di  sangue: 
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vinsero  alla  fine  i  guelfi  e  ne  scacciarono  i  feroci  awersarii.  Nel  furore 
delle  animosità  scambievoli,  per  cui  a  vicenda  si  succedevano  nd  potere  i 
capi  or  dell'  uno  or  dell'  altro  partito,  era  stato  gravemente  offeso  e  car- 
cerato il  vescovo,  e  con  lui  molti  del  clero  ;  erano  stati  depredati  gli  eccle- 
siastici beni  ;  n'erano  stati  scacciati  quelli  che  ne  avevano  prima  la  legittima 
giurisdizione;  ogni  cosa,  in  somma,  era  stata  messa  a  soqquadro.  Perdo  il 
pontefice  Benedetto  XI,  appena  sollevato  alla  suprema  dignità  della  santa 
Chiesa,  si  die'  cura  di  rimediare  a  tanti  disordini  della  desolata  diocesi 
camertina.  Incaricò,  con  apposita  bolla  del  di  40  gennaro  4504,  il  vescovo 
di  Osimo,  acciocché  se  ne  prendesse  interessamento^  e  rivocasse  tutte  le 
alienazioni,  i  doni,  gli  obblighi,  le  rass^ne  de'  benefizii,  le  collazioni  dei 
medesimi  e  ogni  altra  cosa  indebitamente  operata  in  onta  dell'episcopale 
giurisdizione  dai  tumultuanti  oppressori  del  vescovo  e  del  clero  cameri- 
nese.  Questa  misura,  presa  dal  papa,  di  affidarne  l'incarico  al  vescovo  di 
Osimo,  fa  supporre  necessariamente  che  Rambotlo  o  fosse  lungi  dalla  sua 
sede,  o  fosse  tuttora  sotto  la  prigionia  de'  ghibellini.  À  migliore  attesta- 
zione del  fatto,  piacemi  portare  la  bolla  stessa  di  Benedetto,  la  quale  non 
fu  mai  inserita  né  nel  bollano  grande,  né  in  verun'  altra  raccolta  di  let- 
tm*e  pontificie.  La  pubblicò  il  solo  Turchi  (1  ),  tratta  dall'  archivio  camerìnese. 

BENEDICTVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

veh.  fratri  episcopo  AyxiiiAiifo. 

«  Ex  insinuatone  Yen.  Fratris  nostri  Rambotti  Episcopi  Camerinen. 
»  nupcr  accepimus,  quod  olira  Potestas  Capltaneus  et  nonnulli  cives  Ca- 
»  merinen.  Divina  reverentia  retrojecta  in  eumdem  Episcopum  cui  saltem 
»  ob  pontificalis  honorifieentiam  dignitatls  fuerat  deferendum  et  quosdam 
»  de  Clero  Civitatis  et  Diocesis  Camerinen.  ausu  sacrilego  irruentes^llos 
»  non  sine  magne  temeritatis  audacia  capere  et  sub  custodia  ponere  pre- 
k  sumpseruDt  ac  tam  Episcopus  quam  predici  de  clero  dum  sub  eadem  cu- 
»  stodia  tenerentur  plures  donationes  alienationes  obligationes  de  bonis 
•  suis  tam  Ecclesiasticis  quam  aliis  pluribus  personis  fecerunt  non  nulU 
»  .etiam  de  Clero  predictis  eorum  resignaverunt  beneficia  Ecclesiastica  sic 

(i  )  Camerinum  Sacrum,  nelP  Appendice,  tot  lo  il  num.  lux. 
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»  detoìti  que  aliìs  tempore  detentionìs  hujus  sunt  collata  et  ad  eorum  ali 
•  qua  non  nulli  recepii  et  in  aliquibus  instituti.  Nos  igitur  attendenles  quod 
»  ea  quae  per  Episcopum  et  alìos  de  Clero  predietos  vel  oontra  eos  sic  de- 
»  tentos  taliter  agebantur  cum  in  sua  non  exìsterent  potestéte  cavere  de- 
»  beni  robore  finnitatìs  ìpsius  Epìscopi  supplicationìbus  inclinati  Fraterni - 
9  tati  tue  per  apostolica  scripta  mandamus  quatenus  donationes,  alienatio- 
9  nes,  et  obiigationes,  resignationes,  collationes,  receptiones  et  institutiones 
9  bujusmodi  et  quocumque  tempore  diete  detentionis  in  Episcopo  et  alio- 
»  rum  de  Clero  predictorum  prejudicium  repereris  temere  attemptata  in 
9  stalum  debitum  legitime  revocare  procures.  Nqn  obstante  si  aliquibus 
9  ab  eadem  sit  Sede  indultum  quod  interdici,  suspendi  vel  exerceri  non 
9  possint  per  literas  apostolicas  non  facientes  plenam  et  expressam  ac  de 
9-  verbo  ad  verbum  de  indulto  bujusmodi  mentionem.  Contrariis  etc.  Datum 
9  Lateran.  IV  idus  Januar.  anno  primo.  » 

E  per  la  stessa  ragione,  oltreché  al  vescovo  di  Osimo,  anche  al  rettore 
della  marca  di  Ancona  Rambaldo  da  Treviso  aveva  fatto  il  pontefice  simili 
raccomandazioni  :  ma  i  torbidi  non  cosi  presto  finirono,  né  cosi  presto  fu 
ricondotta  la  calma  nella  sconvolta  citta.  In  questo  frattempo,  e  precisa- 
mente nel  4289,  era  venuto  da  Assisi  a  Camerino  il  celebre  fancescano 
fra  Giovanni  da  Patina,  della  cui  santità  diedero  prodigiosa  testimonianza 
ì  fanciulli,  gridando  nel  memento  del  suo  arrivo,  tuttoché  secretissimo  : 
Venite,  correte  al  sani*  nomo,  eh'  è  giunto  a  $.  Francesco,  Ivi  infatti  erasi 
recato  ad  abitare:  molti,  maravigliati  delle  voci  de'  fanciulli,  vi  accorsero 
per  vederlo;  molti  se  ne  beffarono;  tutti  alquanto  dopo  ne  rimasero  con- 
vinti per  le  copiose  meraviglie  che  vi  si  operavano.  Morto,  ne  fu  deposto 
il  sacro  corpo  nella  stessa  chiesa  di  s.  Francesco,  ed  é  tenuto  in  somma 
venerazione. 

Ho  detto  die  Rambotto,  quando  fu  fatto  vescovo  di  questa  chiesa,  n'  era 
r  arcidiacono  ;  ma  egli  inoltre  fu  anche  frate  francescano,  e  ne  fece  la  so- 
lenne professione.  Io  son  d'avviso  che  ciò  avvenisse  quando  il  suddetto 
santo  francescano  edificava  colle  sue  virtù  e  co'  suoi  meriti  tutta  la  città 
di  Camerino:  ma,  in  qualunque  tempo  ciò  avvenisse,  è  certo,  per  altro,  che 
egli  ne  aveva  fatta  la  professione.  È  certo,  e  lo  si  raccoglie  da  una  lettera 
del  papa  Nicolò  IV,  colla  quale  gli  fu  concesso  di  disporre  delle  sue  cose 
con  testamento,  purché  le  sue  disposizioni  non  cadessero  sopra  beni  di 
altare,  o  degli  altari  delle  chiese  a  lui  affidate,  oppure  appartenenti  air  or- 


27« 


e  A  H  B  E  I  II  0 


dine  de*  frati  minori,  qùem  fuisti  profesnu:  ha  questa  lettera  la  data  di 
Roma  apud  S.  Mariam  Majorem,  Kai.  Decembris^  neir  anno  li  del  pontifi- 
cato di  Nicolò,  ossia  nei  4289. 

Neil'  anno  susseguente  si  celebrò  con  pomposa  magnificenxa  la  conse^ 
cranone  della  chiesa  delle  monache  di  s.  Salvatore,  fuor  delle  mura  di  san 
Severino:  era  la  terza  domenica  del  mese  di  maggio:  vi  assistevano  e  con- 
cedevano le  consuete  indulgenze  otto  arcivescovi  e  ventitré  vescovi,  i  cui 
nomi,  coir  ordine  stesso  onde  sono  sottoscrìtti  nella  carta  di  quelle  indul- 
genze oppoitunamente  mi  giova  trascrivere,  perchè  ci  servono  di  confronto 
per  le  serie  delle  rispettive  chiese,  a  cui  appartengono,  Son  essi  : 

Theocristui  Arckiep.  Andrcpolensii. 

Joannicius  Arckiep.  Morckieims. 

Petrus  Arckiep.  Arborenris. 

Joannes  Arckiep.  Nicaiensis. 

Matkeus  Arckiep.  Cretensis. 

PkiUpptu  Arckiep.  Salemitanns. 

TMddeus  Arckiep.  Barackensis, 

Gerardui  Arckiep.  MagwUinve. 

Maurui  Epiecapus  Ameliensie. 

Rommui  iEp.  Croensie.  (  forse  Crojensis.  ) 

Valdebrunus  Ep.  Avellanensis, 

Peronus  Ep.  Larinensis, 

Bonifaciui  Ep.  Pareniinus. 

MarcelUniis  Ep.  Turtibalensis, 

Bartkolomeus  Ep.  Gajetanus. 

Lituardue  Episcopus  Nepesinm, 

Enricus  Ep.  Tudertinus. 

Pkilippus  Ep.  Pesulanus. 

Guitlelmus  Ep.  Calliensis. 

Joannes  Ep.  Aesinus, 

Petrus  Ep,  Salmaciensis. 

Barbanlius  (1)  Ep.  Titmriinus. 

Gkerardus  Ep.  Anagninus. 

Tkeobaldus  Ep.  Cannensis. 


(i)  La  carta  è  molto  lacera,  e  tì  ti  potrebbe  fors*  ancbe  leggere  Sabarttius. 
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Egidius  Ep.  Vrbinas. 

Franciscus  Ep,  FanenHf. 

Fr.  Lambertus  Ep.  Viglimsis. 

Aymericus  Ep.  Colimbriensis. 

Pelrui  Ep.  TrasonensU. 

Monaldus  Ep.  Àuximanus. 

Fr.  Benvenuiiis  Ep.  Eugubinus. 

Federicus  Ep.  Ferrarìensis. 

Elesterius  Ep.  Verulanus. 

Fr.  Simeon  Ep.  AssiHnus. 
£  per  la  stessa  ragione,  che  ci  possano  giovare  le  sottoscrizioni  per  Io 
confronto  delle  serie  particolari  delle  varie  chiese,  trovo  opportuno  il  sog- 
giunger qui  anche  i  nomi  di  quelli  che  nel  4291  furono  presenti  e  conces- 
sero i'  indulgenza  nella  solennità  della  consecrazìone  dell'  altra  chiesa,  in 
onore  dis.  Barlolommeo,  fuori  delle  mura  del  castello  della  Serra  di  s.  Qui- 
rico,  appartenente  alla  congregazione  de'  monaci  silvestrini.  La  carta  ori- 
ginale si  conserva  nelF  archivio  dì  Fabriano  :  le  sottoscrizioni  sono  : 

Nicolaus  Praeposilus  Senogaltieims. 

Ventura  et  Bruno  canonici  et  Yicariigeneralea  cum  loto  capitulo. 

Franciscus  Ep.  Fanensis. 

Accursius  Ep.  Pisauremis. 

Fr.  Benvenutus  Ep.  Eugubinus. 

Henricus  Ep.  Brixiensis  (I). 

Guitletmus  Ep.  Calliensis. 

Fr.  Maurus  Ep.  Amelinus, 

Gkcrardus  Ep.  Scardonensis. 

Ugo  Ep.  Caesaraugustanus. 

Bulgarus  Ep.  Perusinus. 

Berardus  Ep.  Fulginas. 

Fr.  Simon  Ep.  Assisinas. 

Johanncfi  Ep.  Nucerinus. 

Jacobus  Ep.  Forosempronienm. 


(  i)  Deesi  leggere  cerlamenle  Brixinen-  Berardo  ;  bensì  la  chiesa  di  Bressanone  ave- 
iix,  anxichè  Brixiensis^  perchè  la  sede  di  Ta  un  Enrico^  il  quale  nel  i3gi  troTavasi  in 
Brescia  ebbe  suo  vescovo  d«l  2275  al  i3o8  un        Roma.  {  Germ.  Sàcr.^  torà.  11,  pag.  ^aS.  ) 
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Egiéius  Ep.  Vrbinas. 

Monaldus  Ep.  Auximanus. 
Con  maggiore  solennità  e  pompa,  che  non  nelle  precedenti,  celebrò 
Rambotto,  nel  4304,  addi  4  giugno,  un'  altra  consecrazione  :  essa  fu  della 
chiesa  di  s.  Maria  del  mercato,  che  ora  è  intitolata  a  s.  Domenico,  nel  ca- 
stello di  san  Severino.  Y*  intervennero,  oltre  al  patriarca  di  Grado,  settan- 
totto vescovi,  i  quali  sono  sottoscritti  nella  bolla  delle  indulgenze,  che  vi 
concedettero,  coir  ordine  seguente: 

Fr.  Egidius  Patriarcha  Gradensis. 

Fr.  Panius  Ep.  MelfictenHs. 

Petrus  RubenHs. 

Leonini  Vigliensis. 

Robertus  S.  Angeli  de  Lombardis. 

Rogerius  Esculanus. 

Bartholomaeus  VuUeraniensié, . 

Fr-  Daniel  Raudamensis. 

Stepkanus  Lavellensis. 

Saracenus  Melpkiensis 

Guido  Necaatrensis. 

Bartholomaeus  Teramulanus 

Placidus  Andriensis. 

Leo  Ostiensis, 

Rogerius  Aquilanus. 

Rambertus  Castellanus, 

Benedidus  Dragonensis, 

Paschalis  Larinensis. 

Bartholomaeus  Aquilensis. 

Jacobus  Faventinus, 

Fredericus  Valvensis, 

Guillelmus  Bojanensis. 

Sinibaldus  Guardiensis. 

BonuS'Joannes  Esculanus, 

Rainaldus  Aprutinus, 

Petrus  Theatinus, 

Joawnes  Crutatensis. 

Odonus  Archiep.  Tranensis 


A  if  if  0     1291  S81 

Andreas  Sorien^is. 
Johannes  Caliensis. 
Johannes  Soranus. 
Petrus  Calvensis. 
Mathias  Cajetantis. 
Lannus  Nolanus. 
Petrus  Pisaurensis. 
Thomas  Acerranus. 
Nicolaus  Thennensis, 
Laurentius  Aquinensis. 
Rainerius  Velletrensis. 
Ugo  Catanensis. 
Franciscus  Avellinus. 
Guillebnus  Luniensis. 
Stephanus  Nucerinus, 
Johannes  Fundanus. 
Riccardus  Tricaricensis. 
Petrus  Avessanus. 
Willelmus  Florentinus 
Johannes  Bitectensis. 
Fr.  Johannes  Juvenariensis. 
Nicolaus  Cannensis. 
Aymidius  Salpensis. 
Jacobus  Thelesanus, 
Petrus  Cajacensis. 
Jacobus  Archiep.  NeapolUanus, 
Radulphus  Equensis. 
Guillelmus  Poliensis. 
Fr.  Petrus  Trojanus. 
Joannes  Puteolanus. 
Ambrosius  Beneventanus. 
Wulfangius  Bethlemitanus. 
Joannes  Caprulanus, 
Rodulphus  Foroliviensis. 
La  caria  di  questa  indulgenza,  sottoscriUa  da  tutti  i  vescovi  prefati,  ò 
neir  archivio  de' domenicani  in  Sanseverino.  Corretto  pertanto  coll'auto- 
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rità  di  tutti  questi  documenti  lo  sbaglio  dell*  fJghelli,  clie  ùon  solo  accorciò 
la  vita  di  Rambotto,  ma  quella  altresì  del  suo  successóre;  veBgo  a  dire  ilei 
vescovo  Andrea,  che  gli  venne  dietro  non  prima  deiranno  4505:  in  que- 
sto anno,  infatti,  addi  8  di  maggio,  Rambotto  vendeva  ai  frati  minori  fran- 
cescani una  casa  situata  nel  castello  di  s.  Genesio,  con  un  {piazzale  dinanzi 
alla  stessa  e  due  campane  (4).  Andrea  dunque  non^ poteva  essere  Cameri" 
norum  Ponti f ex  usque  ad  armum  \  500,  come  scrisse  f  Ughetli ,  ma  doveva 
incominciare  ad  esserlo  dopo  il  4505.  Forse  vi  fu  efelto  nel  4506,  forse 
nel  4507;  certo  è  che  soltanto  nel  4508  se  ne  trovano  sicuri  monumenti. 
Dair  archivio  di  Fabriano  raccogliesi  infatti  che  Giovanni  vescovo  di  No- 
cera,  vicario  generale  Yen.  Patris  D.  JMree  Camerinensis  Episcopi  sub 
anno  MCCCVIH.  indici.  VI.  tempore  Domini  Clementis  Pape  V.  die  XXYIII 
mensis  martii,  Gualdi  in  domo  episcopaiu^  Nucerini^  pronunziava  una  sen- 
tenza in  favore  del  priore  e  dei  canonici  di  s.  Venanìsio  di  quel  castello. 
Per  poco  tempo  la  chiesa  camertina  fu  governata  dal  pi'efato  Andrea  :  ai 
2  di  maggio  del  4540  essa  era  vedova  di  pastore.  K.0  si  raccoglie  da  un 
diploma  del  cardinale  Arnaldo  diacono  del  titolò  di' santa  Maria  in  por- 
tico, legato  apostolico,  per  cui  è  concessa  facoltà  all'  abate  e  ai  monaci  di 
santa  Maria  delF  Appennino  di  abbandonare  una  chiesa,  che  possedevano  in 
luogo  deserto,  e  perciò  inopportuno  alla  cura  delle  anime,  nel  distretto  di 
Fabriano,  intitolata  a  s.  Cristoforo;  e  di  fabbricarne  un'altra  in  luogo  più 
comodo,  e  di  porne  la  prima  pietra,  benedetta  da  qual  si  fosse  vescovo  cat- 
tolico, esistente  nel  giro  di  questa  legazione,  cum  Camerinensis  Ecclesia, 
sub  cujus  Diecesi  diclus  locus  coìhslitii  vacci  ad  praesens. 

La  quale  vacanza,  nel  di  22  dello  stesso  maggio,  era  di  già  cessata  : 
sotto  quel  giorno,  infatti,  il  pontefice  Clemente  V  promoveva  alla  dignità  di 
arcidiacono  della  santa  chiesa  camertina  un  Vitale,  eh'  era  vicario  nella 
Marca  di  Ancona,  perchè  Tarcidiaconato  n'era  rimasto  vacante  per  la  ele- 
zione di  Berardo  Varano  al  vescovato  di  questa  chiesa  medesima.  La  sua 
elezione  adunque  avvenne  tra  il  giorno  2  e  il  22  dello  slesso  mese.  E  vi 
durò  al  governo  circa  diciotto  anni.  Di  questo  Berardo  non  fece  parola 
rUghelli:  lo  ignorò  anche  il  suo  continuatore  e  correttore  Coleti.  L'ultima 
notizia,  che  di  lui  si  abbia,  è  il  diploma  di  unione  de' due  nionasteri  di  san- 


(i)  L^ado  di  qùe>la  veiiJiU  è  puLiblìca|.o  presso  i| 'burchi,  nelP  Appendice,  soUo   ti 
a\ini.  Lxx. 
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ta  Maria  della  Val  di  focina  e  di  S.  Mariano  della  Val-fabiana,  il  quale  ha 
la  data  de'  13  marzo  dell'anno  4337,  ed  è  conservato  nelF  archivio  di  san 
Severino.  Lo  pubblicò  il  Turchi  (4). 

Dalle  lettere  apostoliche  di' Giovanni  XXII,  le  quali  hanno  la  data  de' 20 
giugno  del  duodecimo  anno  di  quel  pontefice,  e  perciò  dell'  pnno  4328,  si 
viene  a  conoscere  reiezione  del  vescovo  Francesco  I\Aqnaldo  a  questa  santa 
catledi*a,  resa  vacante  per  la  morte  di  Berardo.  Era  R^ancesco  canonico  del- 
la cattedrale  e  delia  collegiata  di  s.  Venanzio.  Durò  lungo  tempo  al  governo 
di  questa  chiosa;  ma  si  macchiò  colla  troppa  condiscendenza  verso  gli  eretici 
fraticelli,  ai  quali  concesse  T  abito  ed  approvò  la  regola.  Fu  perciò  sottoposto 
dal  popa  Benedetto  XH  alle  censure  canoniche,  e  ne  ottenne  poscia  V  asso- 
luzione dal  rettore  del  ducato  di  Spoleto,  che  ne  aveva  ricevuto  dal  papa  la 
facoltà.  L' ultimo  documento,  che  s'abbia  dell' esistenza  di  Francesco  è  una 
.  sua  carta  a  favore  de'  monaci  di  s.  Vittore  della  Chiusa,  sotto  la  data  de' 4 
luglio  del  1 353.  E  qui  deve  essere  escluso  quel  Benedetto,  che  l' Ugelli  disse 
nel  i  353  succeduto  a  Francesco  :  il  successore  di  Francesco,  fu  senza  dub- 
bio, nel  i356,  Giojoso  de'  Chiavelli,  da  Fabriano,  che  prima  di  essere  ve- 
scovo era  stato  canonico,  e  poscia  priore  della  collegiata  della  sua  patria. 
Questi  neli*  ottobre  del  4559  trattò  della  permuta  del  suo  vescovato  con 
quello  di  Atri  e  Penne,  cui  possedeva  il  frate  domenicano  Maeco  Andri- 
ghelU,  fiorentino:  l'affare  fu  trattato  nel  4359,  ma  non  ebbe  effetto  che 
neir  anno  seguente.  Giova  portarne  il  relativo  documento,  comunicato  dal 
Garampi  al  Turchi,  il  quale  anche  lo  pubblicò  (2).  Esso  è  il  seguente: 

IN  DEI  NOMINE  AilEN.  AMEN. 

Anno  NativitatU  Domini  milleximo  tricentesimo  qninqnagmmo  nono, 
mense  Ovtuber^  die  vicesimo  sexto  merisis  ejusdem,  duodecimae  Indiclionis^ 
tempore  Sanctissimi  in  Xpto  Patris  et  Dni  Nostn  Dni  Innocentii  Divina  prò- 
videntia  Sacrosanctae  Romanae  oc  Iniversalis  Matrix  Ecclesiae  Summi  Pon- 
tificis  Papae  Sexti,  Pontifuìalus  ipsius  anno  septimo. 

«Per  praesens  publicum  Instrumentum  cunctis  paleat  evidenter,  quod 
»  Reverendus  in  Xpto  Pater  et  Dominus  Dnus  Giojosus  Dei  et  Apostolicae 

{t)  Ndr  Append.,  sotto  il  nain.  lxxxii. 
(a)  NelP  Appeod.,  toUo  il  num.  lzxxvii. 
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Sedia  gratis  Episcopus  Camerln.  ia  mei  Notarii  et  Testium  infrascrìpto- 
min  praesentia  cqnstitutus  ex  certis  et  ratioaabilibus  de  causìs  et  prò 
salute  aaimae  ipsius  motus,  ut  dixit  et  legitima  consideratione,  quod  ad 
meiius  prò  Romana  Ecclesia  redundabat,  facit  et  deliberato  animo  cpn- 
stituit  et  ordìnavit  suos  vere  legitimos  Procuratores  et  Nuncios  speeia- 
les  et  quocumque  modo  meiius  de  jure  dici  potest  Venerabiles  et  sapien- 
tes  Tiros  DominuiJ  Jacobum  de  Lanfredinis  de  Florentia  canonicnm 
Pennen.  et  Adrien.  Dnum  Johannem  de  Puppbio  canonicùm  Bononien. 
Petrum  Giocti  de  Perutiis  d^s  Florentia  et  Magistrum  Napolionem  de  Pon- 
tarolio  de  Forlivio  absentes  tamquam  praesentes  et  quemlibet  eorum  in 
solidum,  ita  quod  non  sit  melior  conditio  occupantis,  sed  quod  unus  in- 
ceperit  alter  prosequi  valeat  et  finire  ad  praesentandum  se  ipsos  in  ro- 
manam  <;uriam  Avenione  et  ubi  romanus  pontifex  et  romana  curia  resi- 
derent,  permutandum  et  ex  causa  legìtimae  permutationis  resignandum 
liberam  Ecclesiam  et  epìscopatum  suum  Gamerinen.  in  manibus  Dni  No- 
stri Papae  et  Sacri  Gollegii  Dnorum  Gardinalium  et  eorum  auctoritate 
faciendum,  ad  Ecclesiam  et  Episcopatum  Pennen.*  et  Adrien.  cura  Reve- 
rendo in  Xpto  Patre  et  Dno  D;io  Fratre  Marcho  eadem  gratia  Pennen. 
et  Adrien.  Episcopo  et  ad  supplicandum  bumiliter  et  devote  Dno  Nostro 
Papae  eidem  et  Dnis  Gardmalibus  ut  praefatum  Dnum  Giojosum  Epi- 
scopum  Gamerin.  a  vinculo  quo  astrictus  existit  eidem  Gamerinen.  Ec- 
clesiae  absoivat  ex  causa  permutationis  praedictae  et  eum  transferat  ad 
Ecclesiam  et  Episcopatum' Pennensem  et  Adrien.  et  simili  modo  eumdem 
Dnum  Frem  Marcbum  Pennen.  et  Adrien.  Epum  absoivat  a  vinculo  quo 
adstrictus  existit  eidem  Ecclesiae  Pennen.  et  Adrien.  et  eum  transferat 
ad  Ecclesiam  et  episcopatum  Gamerinen.  et  eum  eidem  Gamerin.  Eccle- 
siae praeficiat  in  episcopum  et  pastorem  ;  et  ad  juraudum  in  animam 
ipsius  constituentis,  quod  nullum  in  praemissis  intercesserit  vitium  Sy- 
moniae  vel  alterius  illioilae  conveationis,  promissionis,  pollicilationls  et 
ad  prestandum  in  praemissis,  ut  requiritur  et  debetur,  et  prout  expe- 
dicns  fuerit  fldelitatis  debitum  juramentum  et  cujuslibet  alterius  generis 
»  juramenti  praestandum.  Et  ad  promittendum  et  obligandum  nomine 
»  ipsius  constituentis  solemniter  et  legitime  prout  fuerit  expediens  in  prae- 
»  missis,  se  soluturum,  seu  solvere  debitum  secundum  suum  comniune 
»  scr\itiura  Camerae  Apostolicae  et  dicto  Sacro  Gollegio  Dnorum  Gardi- 
»  nalium  et  famlliae  et  Officialibus  Dni  Nostri  Papae  et  Dnorum  Gardina- 
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lium  praedictorum  infra  terminum  per  BomaBam  curiam  praefigeÀdum. 
Et  ad  omnia  alia  et  singuia  faciendum  in  praemissis  et  prò  praemissis 
et  dependentibus  ex  eisdem,  quae  quaelibet  veri  legitimi  procuratores  et 
nuncii  speciales  et  quae  ipsemet  constituens  faceret  et  facere  posset,  si 
personaliter  praesens  esset,  etiamsi  mandatum  exigant  speciale,  etsi  ma- 
jora  essent  quam  in  praesenti  mandato  continentur  et  ad  substituen- 
dum  unum  vel  plures  procuratores  loco  ipdorum  vel  alterius  eorumdem 
quotiens  eis  cuilìbet  eorum  videbitur  expedire  dans  et  concedens  praedi- 
ctis  suis  procuratoribus  et  substituendis  ab  eis  vel  a  quoltbet  ipsorum  in 
praemissis  et  circa  praemissa  et  quolibet  praemissorum  speciale  manda- 
tum et  plenam,  specialem  et  liberam  et  generalem  potestatem.  Promi- 
ctens  se  ratum,  gratum,  et  firmum  habiturum  quicquid  per  ipsos  procu- 
ratores sive  alterum  ipsorum  et  substituendos  ab  eis  vel  a  quolibet  eorum 
factum  fuerit,  sive  gestum  in  praemissis  et  quolibet  praemissorum  sub 
ypotheca  et  obligatione  bonorum  omnium  dicti  sui  Episeopatus  et  ipsius 
episcopi  constitUentis  quorumcumque.  Et  volens  idem  Dnus  Giojosus 
Episcopus  supradictus  constituens  dictos  suos  procuratores  et  quemli- 
bet  ipsorum  et  substituendos  ab  eis  vel  ab  eo  ab  omni  satisdationis  one- 
re relevare  ipsemet  constituens  fidcjussit  prò  eis  et  quolibet  ipsorum  et 
substitucndo  vel*  substituendis  ab  eis  vel  ab  eo  sub  ypotheca  et  obliga- 
tione praedictis  mihi  Notarlo  infrascrìpto  ut  personae  publicae  solemni- 
ter  et  legitime  stipulanti  nomine  dictorum  procuratorum  et  cujuslibet 
ipsorum  et  subslituendi  vel  substituendorum  ab  eis  vel  ab  altero  ipso- 
rum et  quorum  seu  cnjus  interesse  poterit  in  futurum,  cum  omnibus  et 
singulis  clausulis  oportunls.  Actum  in  civitalc  Camerin.  in  domibus  Epi- 
scopalibus  praedieti  episeopatus  Camerin.  in  camera  ipsius  Dni  Episcopi 
Camerin.  praesentibus  Dopno  Coasulo  Cicchi  de  Tollentino,  Petrono  Pi- 
stacchi de  Bain  de  Aquila  et  Johanne  Marini  de  Assisio  testibus  ad  prae- 
missa vocatis  specialiter  et  rogatis. 

t  Et  ego  Petrus  Thomas  de  Podio  de  Aquila  publicus  Apostolica  au- 
ctoritate  Notarius  quia  in  praemissis  omnibus  et  singulis  dum  sic  ut 
praemittitur  fierent,  una  cum  praenomlnatis  testibus  praesens  rogatus  in- 
terfui,  ideo  scripsi,  publicavi  praedicta  et  in  hanc  publicam  formam  re- 
degi,  meoque  consueto  signo  proprio  signavi  in  testimonium  omnium 
praemissorum  anno,  mense,  die,  loco,  Indictione,  Pontificatu  pi'aedictis.  » 

In  vigore  di  questa  permuta  il  frate  Marco  venne  al  governo  di  questa 
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chiesa»  e  governolla  da  tredici  i|i  quattordici  anni  :  ai  20  del  febbraio  4374 
egli  era  molato  di  giù,  ed  aveva  di  già  avuto  il  successore  in  quello  stésso 
Gioioso,  con  cui  aveva  fatto  il  cambio  quattordici  anni  avanti.  Gìojoso 
adunque  fu  antecessore  e  successore  di  Marco:  né  due  già  furono  i  Gio^ 
josi,  come  taluno  opinò:  al  quale  proposito  scrisse  erudita  dissertazione 
apologetica  il  canonico  di  Fabriano  Angelo  Agostino  Buxzi  (4). 

Al  vescovato  di  Marca  appartengono  la  solenne  apertura  della  chiesa 
di  s.  Francesco  nel  castello  di  s.  Severino  e  T  introduzione  dei  frati  .minori 
osservanti  nella  diocesi  camerinese;  di  lui  poco  di  più  si  conosce  Ni  di 
molto  allungossi  la  seconda  reggenza  di  Giojoso  su  questa  santa  cattedra: 
di  lui  non  si  hanno  memorie,  che  oltrepassino  il1575:  Tanno  preciso  del  • 
la  sua  morte  ci  è  ignoto:  cèrtamente  la  chiesa  n'  era  vacante  nelTanno  pri- 
mo del  pontifle^to  di  Urbano  VI,  cioè  nel  4578,  e  vi  veniva  eletto  in  sua 
vece  il  fabrianese  Beicbdetto,  nipote  del  defunto  Gioioso,  ed  era  stato  an- 
ch' egli  canonico  della*  collegiata  di  s.  Venanzio  di  Fabriano.  Fiori  Bene- 
detto su  questa  cattedra  sino  all'anno  4589;  ce  ne  ofTre  sicura  notizia  una 
carta  del  monastero  di  Santa  Maria  ne' campi,  presso  Foligno;  la  qua! 
carta  è  una  licenza  da  lui  concessa,  a' 26  di  aprile  del  suindicato  anno, 
a  favore  de  monaci  della  congregazione  del  Corpus  Dominiy  perchè. fab- 
bricassero in  Camerino  una  chiesa  sotto  il  titolo  del  Corpus  Domini  e 
de'  santi  Caterina  e  Onofrio.  Ciò  basta  per  escludere  affatto  dalia  serie  dei 
vescovi  di  questa  chiesa  quel  Giovanniy  delia  cui  esistenza  sospettò  il  Tur- 
chi, e  che  r  Ughelli  assolutamente  inserì.  Ignorò  il  Turchi  colesta  carta,  e 
perciò  scrisse,  ¥  ultima  notizia,  che  s'  abbia  del  vescovo  Benedetto,  appar- 
tenere air  anno  4587:  T  Ughelli  confuse  tutta  la  serie  da  Francesco  Mo- 
naldo in  poi.  Egli  dopo  Francesco  collocò,  nel  1555,  anziché  Giojoso  per 
la  prima  volta,  un  vescovo  Benedetto  ;  a  questo  fece  venir  dietro  fra  Marco  ; 
a  fra' Marco  il  prefoto  Giojoso,  ch'egli  dice  Giocoso;  a  Giocoso,  nel  4572, 
un  Gregorio  ;  a  Gregorio,  nel  1 500,  il  suindicato  Giovanni,  ed  a  Giovanni 
soggiunge  Benedetto^  cui  dice  morto  nel  4594.  Ecco  la  sconvolta  serie,  che 
egli  ci  offre,  la  quale  deve  essere  regolata  nella  maniera  che  ho  disposto 
testé.  Aggiungerò,  il  diligentissimo  Garampi  avere  scoperto,  che  nei  registri 
della  camera  apostolica,  il  Giovanni  in  discorso  non  è  indicato  Camerinen^ 
siSy  ma  CcmiMnsis  episcopus^  ed  -è  perciò  della  Pomerania,  non  dell'  Italia. 

(i)  Fu  pubblicata  dal  Turchi  nelK  appendice  del  tuo  Camerinum  Sacrutn, 
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A  Benedetto  venne  dietro  il  vescovo  Nvzio  o  Nuccio,  de'  Salimbenì,  da 
Camerino,  eletto  a  succedergli  nel!'  anno  4590;  V  ultima  notìzia  di  lui  ce  la 
dà  il  sullodato  Garampi  sotto  V  anno  4406.  Opinò  il  Gentili  nella  sua  disp- 
sertazìone  sull'antichità  di  iSettempeda,  che  nel  4596,  e  perciò  ai  giorni  del 
vescovo  Niizio,  il  castello  di  san  Severino  passasse  sotto  la  giurisdizione  del 
vescovo  di  Osimo.  La  sua  opinione  è  appoggiata  al  trovare  in  due  bolle  di 
Bonifazio  IX,  che  la  chiesa  di  santa  Maria  del  mercato,  appartenente  ai 
domenicani  di  quel  castello  ;  a  favore  della  quale  sono  esse  spedite,  addi  45 
maggio  dell'  anno  suddetto  ;  la  si  trova  qualificata  :  domus  fratmm  ordimt 
praedictUorum  de  sam^io  Severino  Auximanae  dioecetis  (4).  Ma;  oltrecchò 
neH'  archìvio  eamerinese,  nò  nelF  osimate,  né  in  quello  di  s.  Sei'crino  non 
esiste  verun  documento,  che  assicuri  questa  traslazione  ;  V  archivio  anzi  di 
Camerino  ci  ofb'e  una  prova  positiva  in  contrario,  ed  è  un  atto  di  giufisdi- 
I  ztone  del  vescovo  Nuzio,  il  quale,  nelFanno  4598,  nel  di  20  novembre,  sta- 
biliva suo  vicario,  nella  terra  e  nel  distretto  di  s.  Severino,  un  Domenico, 
priore  di  quella  collegiata  :  lo  che  dimostra  evidentemente,  non  al  vescovato 
di  Osimo,  ma  a 'quello  di  Camerino  aver  sempre  spedato,  siccome  avanti,  il 
castello  ;  e  X  indicazione  delle  due  bolle  Auximanae  dfoecesis^non  potersi  cre- 
dere, se  non  uno  sbaglio  di  chi  le  scrisse,  il  quale  per  avventura  ignorò,  quel 
castello  essere  nella  diocesi  eamerinese,  e  lo  credette  invece  nella  osimana. 

Successore  di  Nuzio,  nel  4.{07,  fu  Giovanni  II,  il  quale  governò  questa 
chiesa  sino  al  1 452.  Publ)licò  T  Ugliclli  un  diploma  di  questo  vescovo  per 
la  divisione  di  quattro  parti  di  tutti  i  castelli  e  i  possedimenti,  che  il  conci- 
lio di  Costanza  aveva  confei-mat*  ai  Varani  signori  di  Camerino  ;  ma  non 
devo  tacere,  che  il  buon  uomo  si  fidò  troppo  di  chi  glielo  trascrisse,  e  che  per- 
ciò lo  diede  in  luce  alterato  e  notabilmente  mutilato.  Lo  pubblicò  anche  il 
Turchi,  ed  è  nelf  Appendice  del  suo  Camerìnvm  Sacmm,  sotto  il  num.  CIV: 
chi  ne  volesse  fare  il  confi'onto,  avrebbe  tutto  F  agio  e  la  soddisfazione  di 
persuadersene.  Io  mi  astengo  dal  portarlo  a  cagione  della  soverchia  sua 
prolissità  :  ne  farebbe  allo  scopo  di  questa  mia  opera.  Dirò  soltanto,  the 
questa  divisiono  fu  in  seguito  della  concordia  stabilita  tra  i  signori  di  quella 
famiglia  nelf  anno  1429  addi  9  gennaio. 

DalFanno  4  552  al  4457  governò  la  chiesa  camertina  il  vescovo  Par- 
DoLFo  d*  Almiano  :  ma  ne  fu  pieno  di  amarezze  e  di  agitazioni  il  governo. 


(i)  Butlar.  OrJ.  praedìc.^  voi.  ii,  pig.  35f). 
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Imperciocché,  sebbene  pacifica  fosse  stala  nel  4  429  la  divisione  dei  rispet- 
tivi possedimenti  nella  famiglia  dei  Varani,  non  ne  fu  pacifica  V  armonia 
tra  di  loro  dopoché  ne  diventarono  padroni.  Le  risse,  le  discordie,  le  ini- 
micizie, i  tradimenti  scambievoli  furono  i  frutti  della  loro  pacifica  s^ara- 
zione,  sicché  i  quattro  fratelli,  Giovanni,  Pier-fientile,  Gentile-Pandolfo  e 
Berardo,  scambief\'olmente  per  cupidigia  di  dominar  solo,  s' insidiavano 
r  un  r  altro  la  vita.  E  tanf  oltre  andarono  le  discordie,  che  gli  stessi  ca- 
mertini  li  presero  in  odio  e  in  più  maniere  ne  tentarono  la  perdita.  Alla 
fine  Giovanni  fu  trucidato  nella  stanza  di  suo  fratello  Berardo;  Pier-Gen- 
tile, sorpreso  a  fi*ode  da  un  Giovanni  de'  Vitellesclii,  fu  condotto  a  Reca- 
naU,  e  là  fuor  delle  mura  decapitato  ;  Berardo  fini  i  suoi  giorni  per  mano 
di  quelli  e  Tolentino  ;  contro  Gentile-PandoUb  mossero  i  eamerinesi,.  e 
progettarono  di  menar  orrido  scempio  su  tutti  i  figli  e  nipoti  e  discend^iti 
dei  Varani.  La  strage  fu  sanguinosissima  :  due  soli  bambini,  non  ancor  di 
due  anni,  vi  furono  sottratti  ;  Rodolfo  e  Giulio  Cesare,  figli  il  primo  di  Pier- 
Gentile,  r  altro  di  Giovanni,  ai  quali  dieci  anni  dipoi  concesse  il  pontefice 
Nicolò  V  il  potere  di  vicarii  sulla  città  e  sul  ducato.  E  qui  nuove  insidie, 
nuovi  tumulti:  unaTotte,  attruppaUsi  parecchi  del  popolo,  che  abborrivaoo 
il  governo  dei  nobili,  e  in  ispecialìtà  dei  Varani,  fecero  grave  sommossa  e 
sparsero  molto  sangue.  Molti  anche  di  essi  perii*ono,  altri  furono  catturati^ 
altri  messi  in  fuga,  due  pubblicamente  sentenziati.  E  cosi  i  principi  camer- 
tini  ricuperarono  la  pace  e  la  civile  tranquillità.  Ciò  avveniva  tra  T  anno 
4454  e  il  4  445. 

Intanto  il  vescovo  Pandolfo,  non  trovando  sito  della  sua  diocesi  ove  ri- 
manere in  calma  e  sicuro,  cercò  asilo  in  Firenze  presso  il  pontefice  Eugenio 
IV.  Potè  non  di  meno  ritornare  in  Camerino,  poco  dopo  V  uccisione  dei 
quattro  fratelli  :  ivi  mori  nel  4  457,  e  fu  sepolto  nella  cattedrale.  Per  uno  scon- 
volgimento si  fiero  io  son  d'  avviso  che.  il  pontefice  non  provvedesse  im- 
mediatamente la  chiesa  camertina  del  suo  ordinario  pastore.  La  diede  in- 
vece in  commenda  al  fiorentino  Alberto  degli  Alberti^  canonico  di  quella 
metropolitana  e  protonotario  apostolico,  più  tardi  insignito  anche  della 
porpora  cardinalizia.  Ch'  egli  fosse  commendatario  soltanto,  non  già  ve- 
scovo di  Camerino,  ci  danno  chiarissima  prova  due  carte  dell'  archivio  di 
Fabriano:  appartiene  la  prima  all'  anno  4459,  e  ci  mostra  il  nome  del  suo 
vicario  generale  :  Venerabilis  vir  Dopnus  Antonius  de  Melia  Vie.  generalis 
Rmi  D.  D,  Alberti  de  Albertis  de  Florentia  electi  episcopi  Camerinen.  ete  : 
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r  altra,  che  parla  di  Alberto  già  morto,  e  eh'  è  la  copia  di  una  sua  lettera, 
scritta  da  Roma  al  capitolo  collegiale  di  Fabriano,  sotto  il  di  4  5  luglio  \  445, 
incomincia  cosi:  Eaec  est  copia,  exemplum,  9ive  transumptum  quarumdam 
littefarum  ex  parte  bo  :  me  :Rmi  D.  Alberti  de  Albertis  de  Flore%tia  Ut.  S.  Eu^ 
riachU  oUm  Diac.  cardinaUs  Episcopatus  Camerinensis  ex  concessione  Sèdie 
Apostolicae  perpetui  Commendatarii^  ete.  Ed  era  questo  T  ultimo  anno  della 
sua  Tita:  anzi  alla  data  surriferita  non  sopravvisse  che  diciassette  giorni. 
Uorl[neI  monastero  di  Grotta  Ferrata  ai  5  di  agosto  del  4445. 

Dopo  la  morte  dell'  amministratore  commendatario  fu  provveduta  la 
chiesa  camertina  del  vescovo:  il  romano  Battista  Enrici  le  fu  eletto  ai  40 
del  settembre  susseguente,  ma  non  durò  il  suo  governo  che  tre  anni  e 
mezzo  all'  incirca.  Gli  si  trova  infatti  sostituito  nel  di  26  marzo  4449  il 
toscano  Malatesta  Catani,  nato  nel  Borgo-San-Sepolcro:  di  lui  si  hanno 
memorie  per  un  decennio,  e  non  più.  Quindi  un  amministratore  perpetuo 
Alessandro  Otiva^  da  Sassoferrato,  le  destinò  il  pontefice  Pio  n,  dopo  un 
biennio  di  vacanza  :  dalle  carte  dell'  archivio  di  questa  chiesa  rilevasi,  la 
sua  carica  di  amministratore  avere  incominciato  col  di  44  novembre  4464  ; 
ne  oltrepassò  il  4465:  in  quest'  anno  mori.  Vescovo  di  Camerino  fta  eletto 
allora  il  romano  Agapito  Rustici,  addi  22  agosto  del  detto  anno.  Ma  lo  fu 
per  poco:  nel  di  8  ottobre  dell'  anno  seguente  rinunziò  la  sua  sede  libera- 
mente. Ebbe  successore  Andrea  li  Verolì,  ignorato  dall'  Ughelli;  la  cui  vita 
va  estesa  sino  alla  metà,  circa,  dell'  anno  4478.  Gravi  ^erele  e  lunghe  dis- 
cordie presero  radice  nella  sua  diocesi,  per  la  indiscretezza  con  cui  esigeva 
dal  suo  clero  tributi  e  pensioni  maggiori  di  quelle  che  gli  spettavano.  Giun- 
sero questi  lamenti  sino  al  pontefice  Paolo  II,  il  quale,  nel  4468,  delegò  il 
vescovo  di  Recana^,  e  l' abbate  di  s.  Vittore  di  Cingoli,  perchè  esaminas- 
sero la  cosa,  e  ne  prendessero  informazione,  e  quindi  si  adoperassero  per 
ricondurvi  la  calma.  La  lettera  pontificia,  che  affida  ai  suindicati  cotesto 
incarico,  è  la  seguente  (4): 


(i)  TroTasi  pubblicala  unicamente  dal  Tiirt:hì,  neir  Ap(>cnd.  lolto  il  nnm.  cvii. 
roi.  ir.  3; 
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PAVLVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

TSRERABILI  FRATEI  EPISCOPO  ReCAHATENSI   ET  DILECTO  FILIO    AliATl  UtoASTBin 
SaXCTI    VlCTOaiS    de    CiMGVLO    AcXIIIIAN.    DIECESIS     9AÌ1}TE1I   MT    APOSTOUCIK 

BEREDICTIONEV. 

«  Exhibita  siquìdem  nobis  nuper  prò  parte  dilcclorum  filiorum  Cleri 

•  civitatis  et  diecesis  CamerìDen.  petitio  coDlìnebat,  quod  lioet  ipsi  fhictus, 
»  census,  redditus,  jura,  et  emolumenta  per  eos  et  corum  praedecesaores 
»  Venerabili  Fratri  nostro  Andree  suiaque  predecessoribus  Cpiscopis  Ca- 
0  merinen.  prò  tempore  exislentibus  ratione  beneGciorum  Ecclesiastico- 

•  rum  quae  in  cisdom  civitate  et  dieecsi  obtinent,  dari  et  solvi  solita  etiam. 
»  a  tanto  tempore  cujus  eontraril  memoria  non  existit,  eidem  Andree  Epi- 
»  scopo  dare  et  solvere  sint  parati,  tamen  idem  Andreas  Episcopus  hiis 
»  non  contentus  ab  eis  majores  census  et  redditus  ratione  dictorum  bene- 

»  ficiorum  extorquere minus  juste,  ipsosque  super  hiis  inde- 

»  bite  molestare,  presumpsit  bactenus  et  presumit  in  eorundem  Cleri  pre> 

•  judicium  non  modicum  et  ^avamen.  Quare  prò  parte  ipsorum  Cleri  no- 
n  bis  fuit  humiliter  supplicatum,  ut  omnes  et  singiUas  causas,  quas  Ipri 
»  contra  dictum  Andréam  Episcopum  premissorum  occasione  movere  in- 
I»  tendunt  aliquibus  probis  virìs  in  partibus  iilis  àudiendas  et  fine  debito 
»  ordinandas  coinmittere  ac  alias  eis  in  prcmissis  opportune  providere  de 
»  benignitate  apostolica  dignaremur.  Nos  itaque  bujusmodi  supplicationi 

•  bus  inclinati  discretioni  vostre  per  apostolica  scripta  mandamus  quate- 
n  nus  vos  vel  alter  vestrum  vocatis  dicto  Andrea  Episcopo  et  aliis  qui  fue- 
■  rint  evocandi  auditis  bine  inde  propositis,  quod  justum  fuerit  appellatione 
»  remota  decernatis,  facientes,  quod  decrcveritis  ab  Episcopo  auctoritate 
»  nostra,  ab  aliis  vero  prefatis  per  ceasuram  ccclesiasticam  firmiler  obser- 
»  vari.  Testes  autom,  qui  fuerint  nominati,  si  se  gratia,  odio  vel  timore 
»  sublraxerint  censura  simili  appellatione  cessante  conipcllalis  vcritati  te- 
»  sUmonium  perhibcrc.  Non  obstantibus  felicis  recordalionis  Bonifacii  Vili, 
»  predecessoris  nostri  quibus  cavetur  ne  quis  extra  suam  civilatcm  vel  die- 
n  cesim  nisi  in  certis  exceptis  casibus  et  in  illis  ultra  unam  dictam  a  fine 
»  suae  diecesis  ad  judicium  evocelur.  Scu  ne  Judices  a  Sede  Apostolica 
n  deputati  extra  Civitatein  et  dieceslm  in  quibus  deputati  fuerint  contra 
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t  qooscutnqae  procedere  aut  alii  rei  aliis  vices  suas  conmiittere  praesu- 
■  maiìt  dummodo  aliquis  auctoritate  presenthim  ultra  duas  dietas  a  fine 
n  suae  diecesis  non  trahatur  et  aliis  Apostolicis  constitutionìbus  contrarìis 

•  quibusciunque.  Aut  sì  dicto  Andrec  Episcopo  vel  quibusvis  aliis  comma- 

•  niler  vd  diyisim  ab  eadera  sit  sede  indultum  quod  interdici,  suspendl  vel 

•  excomniunicari  aut  extra  vel  ultra  certa  loca  ad  judicium  evocar!  non 
9  possint  per  literas  apostolicas  non  facientes  piena  et  expressa  ac  de  verbo 
i  ad  verbum  de  indulto  hujusmodi  mensione.  Datum  Romae  apud  Sanctum 
i  Marcum  anno  incarnationis  Domlnice  millesimo  quadringentesimo  sexa- 

•  gesimo  octavo  Nonis  Maji  Pontificatus  nostri  anno  quarto.  » 

Vuole  il  Lucenzio,  e,  dietro  lui,  anche  il  Turchi,  che  il  vescovo  Andrea 
fosse  entrato  al  governo  della  santa  chiesa  camertina  dietro  rinunzia,  come 
ho  detto  anch'  io,  del  suo  antecessore  Agapito  ;  ma  col  diritto  di  regresso. 
E  dicono,  infatti,  che,  dopo  la  morte  di  Andrea,  vi  ritornasse  Aganito  :  lo 
dicono,  ma  senza  addurre  veruna  prova.  Io  leggo  invece  nel  manoscritto 
inedito  del  Coleti,  che  si  conserva  nella  biblioteca  marciana  di  Venezia  (4), 
doversi  rigettare  questa  opinione,  come  assolutamente  feilsa.  Eccone  le  pa- 
role: t  Quae  de  dimissione,  deque  regressu  scribunt  Ughellus  et  Luéentius 
»  falsa  sunt,  etenim  extincto  Andrea  an.  MCDLXXVIII,  Gamerinensis  Eccle- 
»  sia  commendata  fuit  Raphaeli  Riario  eodem  anno,  quo  cedente,  data  est 
•  Silvestro  die  XVII  Septembris  ex  lib.  Oblig.  C.  A.  LXXXin,  pag.  BS, 
»  et  65.  »  Perciò,  parlando  di  Agapito,  lo  dissi  aver  rinunziato  la  sua  sede 
Uberamente. 

Dopo  la  morte  adunque  del  vescovo  Andrea,  venne  a  Camerino  in  qua- 
lità di  anuninistratore  Rafaele  Riario,  nel  giorno  \7  luglio  4478,  e  vi  si 
fermava  quattordici  mesi.  Addi  47  settembre  del  1 470,  dall' amministra- 
zione passava  la  chiesa  camertina  sotto  T  ordinario  governo  del  vescovo 
SiLTESTEo  Dal  Labbro,  da  Rieti,  il  quale  possedevala  sino  al  4482.  A' suoi 
giorni  avvenne  la  solennissima  traslazione  del  corpo  di  s.  Romualdo  dal 
monastero  della  Valle  di  Castello  al  magnifico  monumento,  in  cui  giace 
presentemente,  in  Fabriano:  ma  di  ciò  mi  riservo  a  parlare  quando  nar- 
rerò di  quella  chiesa,  eretta,  due  secoli  e  mezzo  dopo  questo  avvenimento, 
al  gi*ado  di  vescovile. 

Fabrizio  Varano  fu  successore  di  Silvestro  sulla  santa  cattedra  came- 

(i)  Codic.  Chv  della  Class,  ix,  nella  in  pari,  del  lotti,  i. 
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rinese.  Per  correggere  uno  sbaglio  dell' Ughelli,  noterò  qui  die  Fabrado 
non  era  figlio  di  Ercole  Varano  e  fratello  di  Pier-Gentile;  era  fratello  di 
questo  bensì,  ma  ambidue  erano  figli  di  Rodolfo  :  i  Varani  possedevano  tutr 
tayia  il  principato  di  Camerino.  Visse  il  vescovo  Fabrizio  sino  al  dt  7  mar- 
co dell'anno  4508:  mori  in  Fabriano,  donde  ne  fu  trasferito  il  cadavaro 
alla  cattedrale  di  Cammno  :  era  scolpito  nella  sua  tomba  brevanente  J' elo- 
gio in  questa  epigrafe  : 

FABRICIVS  VARANVS  EPISCOPVS  CAMERINI 

FRATER  PERGENTILIS  VIR  IN  SACRIS  LITERIS  MAXI 

ME  ERVDITVS,  PHILOSOPHUE  ET  LEGVM  SCIENTIA 

POLLENS,  QVI  ECCLESIAM  CAMERINENSEM 

OPTIME  GVBERNAVIT.  OBIIT  AN.  MDVin. 

L' ughelli  in  questa  epigrafe  lesse  Y  anno  MDVI,  anziché  il  suindicato. 
La  vedovanza  della  chiesa  camertina  noa  durò  lungo  tempo.  Nel  medesi- 
mo anno  le  fu  dato  a  pastore  Francesco  n  della  Rovere,  da  Savona  ;  ma 
non  r  ebbe  che  per  un  anno,  e  senza  che  mai  vi  si  recasse  personalmente. 
Nel  di  27  giugno  4509  n'  era  promosso  il  romano  Autoh-Jacopo  Buongio- 
vanni,  che  governolia  ventisei  anni,  e  poi  ne  fece  spontanea  rinunzia.  Egli 
era  da  Recanati.  L' avvenimento  meritevole  di  memoria,  e  che  appartiene 
ai  giorni  del  governo  di  questo  vescovo,  è  Y  istituzione  dell'  ordine  de'  cap- 
puccini, a  poca  distanza  dalla  città,  per  opera  di  frate  Matteo  da  Bassio. 
Vigorosamente  represse  il  vescovo  tutte  le  contrarietà  e  le  persecuzioni  che 
la  calunnia  e  Y  invidia  mossero  contro  il  buon  ser^'0  di  Dio;  egli  anzi  fu 
incaricato  dal  pontefice  Clemente  VII  per  approvare  la  nuova  riforma,  che 
il  frate  Matteo  voleva  introdurre  nella  regola  di  s.  Francesco.  Ne  fu  effica- 
cissima protettrice  la  duchessa  Caterina,  moglie  del  duca  Giammaria,  la 
quale  accolse  Matteo  e  i  suoi  compagni  da  prima  nel  suo  palazzo  ducale, 
poscia  assegnò  loro  un  luogo,  fuori  della  città,  detto  Colmenzoni,  a  due  mi- 
glia di  distanza,  e  finalmente  fissò  loro  a  perenne  stazione,  nel  4525,  Y  altro 
luogo  nominato  Rena  Cavala^  ove  tuttavia  vi  soggiornano. 

Rinunziata  eh'  ebbe  Anton-Jacopo  la  mitra  camerincse  nelKanno  4555, 
sottentrò  nel  di  27  luglio  a  governarne  la  diocesi,  in  qualità  di  ammini- 
stratore, il  cardinale  Domenico  de'  Cìipi,  detto  il  cardinale  di  Trani;  ma 
dopo  un  anno  e  mezzo  all' incirca  vi  rinunziò  con  diritto  di  regresso.  Al 
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vescovato  allora  di  questa  chiesa,  ai  5  di  marzo  del  4557,  fii  i»t>0K>S8O 
Beeaedo  II  Buongìovaaloi,  nipote  del  suo  predecessore  Anton-Jaeq[K>.  Asr 
sistette  al  concilio  di  Trento,  e  dopo  il  suo  ritomo  da  qpel  venerando 
congresso,  si  die'  ogni  premura  per  regolare  la  propria  diocesi  sulle  forme 
stabilite  dal  medesimo.  Ristaurò  in  gran  parte  la  cattedrale,  che  ne  aveva 
somma  necessità  ;  eresse  a  sue  spese  un  magniàco  palajuo  per  uso  muni- 
cipale, e  donollo  quindi  ai  comune  ^  prodigò  di  sussidii  nel!'  estrema  care^ 
stia  che  desolava  Camerino  e  il  territorio;  si  rese  in  somma  a  tutti  carisi* 
Simo  per  le  £ue  innumerevoli  beneficenze.  Riconoscente  il  comune  alla 
generosità  del  suo  vescovo,  decretò  di  tramandarne  ai  posteri  la  memoria 
col  pome  r  effigie,  e  sotto  di  essa  onorevole  iscrizione,  scolpita  sul  marmo, 
nella  sala  del  palazzo  stesso  da  lui  donato.  L'iscrizione  che  portò  TUghelli 
è  tutt'  altra  da  quella  che  veramente  gli  fu  collocata:  essa  è  cosi: 

D,  0.  M. 

Berardo  .  Borojanhi  .  Patricio  .  Romano.  Camer  .  Episc  . 
ob  .  palagiym  .  hoc  .  a  .  se  .  aycttm  .  et  .  eioriuttm  .  pvb  . 

REGIM  .  CESSYM  .  ALTERTM  .  EPISCOPALE  .  MAGNIFICEUTIVS 

AEDIFICAT  .  CATHED  .  ECCL   .  FORNICEM  .  MSTRTGTV1|  .  MILLE 

AVREOS  .  PRO  .  SVBLEVAN  .  EGEUIS  .  AB  ,  CBIISVM  .  PERPETYTM 

ASSIGNATOS  .  PIAM  .  ANUOHAM  .  ADV^RSYS  .  INOPiAE  .  PRES 

SYRAS  .  QNGENTIS  .  FRYMENTI   .  SARCINIS  .  LIBERALITER 

ERECTAM 

PARENTI  .  MYNIFICENTISSIMO  .  INNYMERIS  .  BEIfEFICnS  .  OPT. 

MERITO  S.  P.  Q.    CAM.  MEMORIAM   .  CORDE  .  MELIYS  .  IMPRESSAM 

PARIETE  .  EXPRIMENDAM  .  DECREHT  . 

Due  fatti,  appartenenti  alla  storia  della  chiesa  camertina,  ai  giorni  del 
vescovo  Berardo  diedero  occasione  ad  aumentare  il  fervore  e  la  devozio- 
ne dei  fedeli  verso  il  martire  loro  compatriota  e  protettore  s.  Venanzio. 
Primo,  nel  4S58,  ne  fu  il  ritrovamento  del  sacro  suo  corpo,  e  conseguen- 
temente la  solenne  e  legale  ricognizione  che  ne  fece  il  prelato  ;  il  secondo 
fu,  che,  tre  anni  dopo,  il  sasso,  da  cui,  per  le  preghiere  di  s.  Venanzio  vi- 
vente, aveva  scaturito  larga  fonte  di  acque^  e  su  cui  genuflesso  aveva  la- 
sciato il  segno  delle  ginocchia  e  alcuni  brani  della  sua  pelle  stillante  tutta  • 
via  rubicondo  sangue;  nel  di  28  marzo  4564,  stillò  per  tutto  il  giorno 
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IDOH'  flcqpm  prodigioeaineiite:  M  cbe  si  fece  il  formale  processo  a  IsMf  | 
tnonisfiiM  e  ad  autenticità  del  marariglioso  arteindeiito. 

La  morte  del  vescovo  Berardo  è  segflfaita  sotto  fl  di  42'settenri>re  4974. 
À  lui  venne  dietro,  net  t7  settembre  del  medesimo  anno,  il  bolognese  Aì^ 
FONSo-OiAiniiiu  Binarìni,  trasferitovi  dal  vescovato  A  Rieti.  A  tenore  delle 
-prescrizioni  del  sacro  concilio  di  Trento,  fece  la  visita  pastorale  d^  sua 
diocesi,  ed  assistette  alla  solenne  ricognizione  del  corpo  di  s.  Severino,  il 
^uale  nel  medesimo  anno  appunto  era  stato  trovato  là  nel  castello  che  ne 
porta  il  nome,  e  che  non  era  stato  tolto  per  anco  dalla  vescovile  gimisdi^ 
zione  della  sua  chiesa.  Le  fu  tolto  di  poi  sotto  il  vescovo  suo  successore, 
GsioLiriio  VnALB  do*  Buoi,  eletto  nel  di  6  maggio  1580;  dieci  giorni  dopo 
la  morte  di  lui.  Alfonso  el^  sepoltura  nella  sua  cattedrale,  e  il  suo  sepcri^ 
ero  fu  ornato  ddla  seguente  i^rizioné  : 

REVEREND.  AtPHONSVS  BINANINVS 

EPISCOPVS   CAMERTINVS 

VlXrr  VT  MORITVRVS.  MORTVVS 

EST  VT  VICTVRVS 

Qvrò  MlGiS  OPTAUDVII,   QVAM  TEBBIS  LIHQYEBB  nOMElf  ? 

Post  obitym  et  vitam  vivebe  cvm  Svpebis. 

Né  solamente  del  castello  di  s.  Severino  eretto  in  città  vescovile,  ma 
anche  di  quello  di  Tolentino  e  dei  loro  territorii  fu  spogliata  la  diocesi  di 
Camerino  nell'anno  4586  :  ebbe  si  un  qualche  compenso,  ma  di  poca  con- 
siderazione, in  confronto  di  ciò  che  perdeva. 

Tre  volte  Gerolamo  convocò  il  sinodo  diocesano,  e  nel  4  588,  addi  4  6 
ottobre,  consecrò  solennemente  la  chiesa  cattedrale,  intitolata  come  T an- 
tica alla  santa  Vergine  Annunziata.  Giova  recare,  giacché  ho  potuto  averlo, 
Tistromento  autentico  di  questa  solennità. 

IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  JESV  CHRISTI. 

«  In  veteri  olim  testamento  divino  precepto  Tempia,  mensas,  Aitarla, 
»  necnon  aunea  Vasa  et  utensilia  ad  divinum  cultum  explend.  non  coluta 
•  precibus  consecrata,  verum  etiam  sanéti  olei  unctione  delibuta  fuisse  le- 
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gimus.  Ita  enim  precipiente  Duo  Moysen,  Salomon,  Maehabeos  et  afios 
fecisse  scimus  ;  Et  quod  Nobis  imìtandum  magis  est  a  Christo  Dno  Eut 
cenìa,  seu  Consecrationìs  testom  Jionoratum  fuisae  constai.  Quo4  ^  in 
veteri  lege,  quae  ut  ioquit  Apostolus^  umbra  tantum  erat  futuronim  bor 
norum  in  Tempiis  Deò  consecrandis  tanta  Cura  adhibebatur.  Quìa  Qon 
Tìdit  longe  ornatiora  esse  debere  Cbristiam^rum  tempia  quibù»  gratia  et 
veritas  per  iésum  Gbristum  apertissime  manifestata  est?  Idcurco  cum 
conseeratìone  Diabolus  ejusque  potestas  ab  Ecdesiis  abigatur  quemad- 
dum  refert  divus  Gregorius  in  Dialogis,  cum  ad  Ecclesias  confugientea 
juxta  Sacrorum  Canonum  dispositionem  luti  sint;  Ideonamque  Joab  ad 
Tabcrnaculum  porrelisse  et  Ailaris  cornua  apprehendisse  ceii§endu8  est; 
cum  Christianorum  orationes  in  Ecciesiis  Deo  eonsecratis  {jpicilius  eiau;<- 
diantur  et  fidelium  animarum  dispensatio  insinueturi  cum  d^que  Sa- 
cramenta Eeck^iastica  ibi  convenientius  mimstrenlur,  et  laude»  Deo 
persoivantur;  Sìlvester  Felix  et  aliì  Romani  Pontifices  ad  Tempia  quamr 
maxima  Oeri  potest,  interiori  cordis  munditia  et  puritate,  atque  exterìorì 
devotionis  et  pietatis  specie  consccranda  sepius  sunt  adbortati.  Bujusmodi 
adhortationem  libenter  amplexus  Admodum  Illustris  et  Reverendisaimus 
D.  Hieronymusde  BobusBononiensis,Dciet  Aposlòlicae  Sedis  gratia  Epus 
Camerinen.,  ut  Ecclesiae  suae  Càthedrel's,  cui  odo  ab  bine  annis  pree^t, 
licet  satis  antiquae  praestantiae  et  majestati  consuleret,  cum  nullum  prìo- 
rìs  consecrationìs  monumenlum  inveniri  potuerit,  quamvis  jam  inde  a. 
pluribus  annis  satis  indagatum  fuisset;  Cleri  et  Populi  Camerinen.  con- 
secrationem  hujusmodi  Ecclesiae  Cathedralis  efflagilati,  rationabilibus 
votis  annuens;  Clero  ejusdem  Eeciesiae  Cbatbedralis  et  Collegialae  Ec- 
clesiae S.  Vcnantii  Camerinen.,  Mag'stratu  quoque  feculari  et  mira  po- 
puli Camerinen.  multiludine  comitalus  bodicrna  die  XVI  Oclobris  Anno 
Dui  MDLXXXVni  sedente  Sixto  quinto  Pont.  Max.  Indumentis  pontifi- 
calibus  indulus;  In  bonorem  Dei  immortars  ac  De'q)arae  Virginis,  cui 
Ecclesia  olim  erat  dedicata,  et  cujus  Annunciationis  Cestum  quotannis 
solemniter  in  ea  celebrari  consuevit,  obsenatis  ad  unguem  oibus  so- 
lemnitatibus  Romano  Pontificali  preptis  et  quibus  melius,  validius,  et  e£- 
flcacius  potuit  et  debuit  ;  praefalam  Ecciesiam  Catbedralem  Camerinen. 
consecrandam  et  dedicandam  duxit  et  revera  consecravit  et  dedicavit 
una  cum  Altare  majori  prope  cborum  canonicorum  existen.  De  quibus 
oibus  ego  Joannes  Sanctes  Zamponus  publicus  Notus  Camers  et  Guriae 
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»  Epatus  Gamerinen.  Cancell.  rog.  publiciim  Inshnimeiitum  faéete^  iUad 
»  coiifeci. 

»  Actum  in  Cìvitate  Gameriiii  in  predicta  Ecclesia  Gathedrali  S.  Ma- 
I»  rìae  Annilnciàtae  posita  in  dieta  Civitate  juxta  Plateam  Gois,  vias  pu- 
»  biicas,  Palatium  Episcopale,  iEdes  Ganonicorum  praedlctae  Ecclesiae  ei  alia 

•  ejus  notissìmia  latera,  Anno  Dni  Nostri  Jesu  Giuristi  millesimo  quingen- 
»  tèsimo  octuagesimo  octavO)  Inditione  prima,  Poqtificatus  SSmi  in  Ghri- 

•  sto  Patris  et  Dni  nostri  Dni  Sixti  Divina  Providentia  PP.  V.  praedictì, 
»  anno  quarto,  die  visro  Dominico  XVI.  mensis  Octobris  Pntibus  R.  D. 
»  Pyrrho  Ritio  Trebiate  canonico  ejusdem  Ecclesiae  Gamerinen.  et  Dino 
»  Friderico  Gallo  Gamerte  Gappellano  et  Vice  Gurato  ejusdem  Ecclesiae 
»  testibus  ad  baec  vocatis,  babitis  et  rogatis. 

•  Et  ego  Joannes  Sanctes  Zamponus  Gamers  publicus.  Imperiali  apcto- 
»  ritate  Notus  Guriae  Epatus  Gamerini  ptis  oibus  et  sìnguiis  dum  sic  ut 

•  praemittitur  agerentur  et  fierent  interfui;  eaque  rogatus  scribere  scripsi 
»  et  publicavi,  meoque  solito  signo  signavi  etc.  » 

Un  monastero  di  benedettine,  intitolato  a  Santa  Maria  della  paòe,  nel 
casteUo  di  Montecchio,  ebbe  nel  4594,  dopo  la  vescovile,  anche  la  pontificia 
approvazione:  era  dall' aiino  4512  che  se  ne 'andava  proponendo  e  pro- 
gettando la  fondazione,  né  mai  quel  comune  vi  si  determinava  a  stabiHme 
il  luogo  opportuno.  Ve  li  fece  determinare  adunque,  neir  indicato  anno,  il 
vescovo  Gerolamo.  Più  cospicua  e  memoranda  fu  la  fondazione  dell'insi- 
gne collegiata  nella  chiesa  di  s.  Martino  del  castello  di  Galderola,  promossa 
e  condotta  a  termine  dalla  profusissima  liberalità  del  cardinale  Martino 
Pallotta,  che  voleva  cosi  decorare  la  propria  patria  ;  néir  anno  4589.  Egli 
infatti  ne  rizzò  dalle  fondamenta  a  sue  spese  il  magnifico  tempio  parroc- 
chiale ;  quindi  lo  dotò  riccamente,  e  vi  fondò  una  prepositura  per  un  pre- 
vosto, che  ne  fosse  la  prima  ed  unica  dignità,  e  sei  prebende  per  altret- 
tanti canonici  ;  e  inoltre  sei  benefizii  semplici  perpetui  per  quattro  benefi- 
ciati corali  nell'uffizio  di  diaconi  e  di  suddiaconi,  e  per  due  cherici  accoliti, 
acciocché  il  divino  culto  si  perpetuasse  decorosamente  in  questa  sua  nuo- 
va collegiata.  Approvò  il  pontefice  Sisto  V  tutte  le  disposizioni  del  bene- 
merito cardinale  con  apposita  bolla  dc'28  luglio  4590,  stabili  che  il  diritto 
dì  presentare  e  di  nominare  tutti  questi  canonici  e  beneficiati  appartenesse 
al  cardinale  fondatore,  finché  fosse  vissuto  ;  lui  morto,  fosse  trasfuso  nei 
primogeniti  della  famiglia  Pallotta,  finché  ve  ne  fossero.  La  quale  prcsen- 
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tazione  dei  canonici  e  dei  beneficiati  ordinò  il  papa,  che  si  facesse  dal  gius- 
patrono  al  vescovo  di  Camerino,  se  si  trattasse  del  prevosto,  ed  al  prevo- 
sto del  capitolo  collegiale,  ove  occorresse  farla  degli  altri  canonici  e  dei 
beneficiati.  La  collegiata  nelle  invasioni  francesi  fu  soppressa:  nel  ristabili- 
mento delle. cose  risorse,  e  tuttavia  esiste. 

Né  contento  di  tante  beneficenze,  il  cardinale  suddetto  piantò  in  Cal- 
atola anche  un  seminario  per  V  educazione  di  sei  cherici,  di  proprietà 
questo  pure  e  di  giuspatronato  della  famiglia  Pallotta. 

Sino  dai  tempi  del  vescovo  Berardo  era  insorta  una  lite  tra  il  vescovo 
stesso  e  il  capitolo  della  cattedrale,  circa  il  diritto  di  presentare  e  dì  no- 
minare per  alcune  chiese  parrocchiali,  situate  tra  il  fiume  Clento  e  il  Po- 
tenza :  la  lite  s' era  amichevolmente  composta  allora  tra  le  due  parti,  colla 
mediazione  del  cardinale  di  Trani  e  colla  conferma  del  papa  Giulio  III, 
sotto  il  di  primo  aprile  dell'  anno  ^554,  autenticata  con  apposita  bolla  del 
giorno  9  febbraio  i  592,  dal  pontefice  Clemente  Vili.  Contro  questa  con 
cordia  si  alzò  di  bel  nuovo  il  vescovo  Gerolamo:  ne  mandò  anzi  le  sue 
querele  a  Roma,  in  fine  vi  si  recò  di  persona,  ove  anche  mori  b  26  di 
gennaro  del  4596.  La  lite  fu  di  nuovo  giudicata,  dopo  la  morte  di  Gero- 
lamo, e  dopo  sostituitogli  di  già  il  romano  Gentile  Dolfino,  di  cui  più 
avanti  dirò.  Esaminarono  la  controversia  tre  cardinali  appositamente  de- 
putati, e  fu  decisa  in  fine  dal  pontefice  Clemente  Vili  con  bolla  de' 26  aprile 
delfanno  seguente,  la  quale  incomincia  Cunctarum  Orbis  ecclesiarum,  ed  è 
portata  dal  Turchi  (I)  :  nel  bollano  romano  essa  manca,  benché  vi  si  trovi 
la  precedente  del  9  febbraio  sopraccitata,  la  quale  anche  si  cita  in  questa 
seconda  :  prout  in  nostrìs  super  his  sub  daium  quinto  idus  Februarii,  Ponti- 
ficatus  nostri  anno  primo  confectis  literis,  ex  eo  quod  lilerae  ipsìus  Jnlii 
praedecessoriSy  ejus  superveniente  obitu,  desuper  confectae  non  fueranty 
continetur.  Io  mi  astengo  dal  portarla  per  non  formare  di  questa  mia  opera 
un  secondo  bollario  in  supplemento  alle  mancanze  di  quello  :  mi  basta  avere 
indicato  dove  trovarla.  Con  questa  bolla  decretò  adunque  Clemente  Vili 
che  la  presentazione  dei^ candidati  per  le  parrocchie  della  diocesi  camer- 
tina  comprese  tra  i  due  fiumi  sunnominati,  debbasi  stabilire  cosi:  (porterò 
le  parole  stesse  della  bolla  )  :  •  Ex  nunc  deinceps  perpetuis  futuris  tempori- 
»  bus  omnium  et  quorumcumque  tam  antiquorum  quam  aliorum  quatuor 

(i)  Neil*  ÀppcnJ.  sullo  il  Muni.  cxiii. 

roi  ir.  38 
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»  recéntiorum  per  piae  mem.  Paulom  Papam  III  etiam  praedecedsor^Oi 
»  nostrum  creatorum  Caoonìeatuuin  et  praebendarum  dictae  Ecclesiae 
»  (  inter  quos  novos  et  antiquos  nulla  deìnceps  differentia  existat  )  ac  etiam 
»  eorum,  qui  forsan  obtinentibus  et  prò  tempore  obtindmntiir  a  Lectore 
0  Sacrae  Scripturae  ac  Poenitentiarii  officìum  exwceùte,  cujus  Lectoris 
n  Sacrae  Scripturae  ac  Poenitentiarii  eiecUo  iù  qHttuor  mensibus  infra 
»  dicendis  semper  Episcopi,  collatio  vero  illius,  in  cujus  tomo  Canonica- 
•  tus  et  Praebenda  vacaverit,  erit;  Nec  non  simplicium  BeneGciorum  Ee« 
n  clesiasticorum  ac  Cappellaniarum  in  dieta  Cathedrali  consistefitium,  tam 
»  quae  iiberae  dispositionis  qùam  quae  de  Jurepatronatu  laicorum  esse 
»  noscuntur,  cum  per  decessum  et  aliis  quibusvis  modis,  praeterquam  ex 
»  causa  rcsignatìonis,  prò  tempore  vacaverint,  Collatio,  Provisio,  Instilutio 
»  et  quaevis  alia  dispositio  in  Junii  et  Septembris  quidem  ad  Gentilem 
j>  Episcopum  et  Successores  suos  dictae  Ecclesiae  praesides  prò  tempore 
»  existentes  :  in  Martii  et  Decembris  vero  cujuscumque  anni  mensibus  ad 
»  archidiacdnum,  capitulum  et  canonicos  praedictos  libere,  cessatitibus  ta- 
■  men  affectionibus  Apostolicis  spectet  etpertineat;  quo  vero  ad  parochia- 
(I  les  Ecclcsias  intra  dieta  flumina,  ut  praefertur  consistere  et  ad  praesen* 
»  tationem  arcidiaconi,  capituli  et  canonicorum  juxta  priorem  concor- 
»  diam  spectantes,  quod  servata  forma  Concursus,  praevio  edicto  super 
»  examine  corara  episcopo  seu  ejus  vicario  in  X  decreti  Concilii  Tridentini 
»  formam  faeiendo^  electio  unius  ex  approbatis  in  dicto  concursu  ab  exa- 
»  minatorìbus  synodalibus  ad  archidiaconum,  capitulum  et  canonicos  in 
u  omnibus  diclìs  quatuor  mensibus  spectet,  Institutio  vero  ad  ipsum  Epi- 

»  seopum.  >» 

Gentile  adunque,  come  io  diceva,  era  il  successore  del  vescovo  Gero- 
lamo: a'  48  dicembre  del  1596  vi  fu  eletto.  Subito  nel  susseguente  anno 
agli  i  I  di  agosto  celebrò  il  suo  primo  sinodo  diocesano,  e  neir  anno  mede- 
simo piantò  il  seminario  dei  cherici.  Nel  novembre  dell'  anno  dopo  con- 
vocò un  secondo  sinodo  ;  mori  air  impensata  in  età  di  quarantadue  anni, 
mentre  attendeva  alla  legazione  del  Piceno,  addi  4  marzo  1601,  in  Mace- 
rata. Fu  di  là  trasferito  ad  aver  sepoltura  nella*sua  cattedrale:  la  pietra, 
che  ne  copriva  il  cadavero,  offriva  scolpite  le  seguenti  parole  : 
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NVLLVM  .  CDRPVS  .  MORS  .  HABET 

FESTINANT  .  JVVENES 

DECREPITI  .  CVNCTANTVR 

NEMO  .  NON  .  MORITVR 

ossi  .  GENTILIS  .  EPISCOPI  .  BIC  .  ITDICITII  .  BIPEGTAMT 

E  ndla  parete  ve  n'era  un'altra  alquanto  dissimile  da  quella  che  pubbli- 
cò r  Ughelli:  oggidì  né  Tuna  né  l'altra  sussiste,  siccome  non  più  sussiste  la 
cattedrale  in  cui  stavano.  Tuttavia  il  Turchi  ce  le  ha  conservate,  e  io,  come 
ho  dato  la  prima,  cosi  voglio  dare  anche  l' altra  per  correggere4a  ughelliana. 

D.  0.  M. 

GENTILI  DELPHINO  PATRICIO  ROMANO 

VTRIYSQVE  SIGNATVRAE  REFERENDARIO 

EPISCOPO  CAMERTINO  PICENI  PROLEGATO 

QVI  DVM  IN  SACRIS  CVRANDIS 

ET  IN  ADMINISTRANDA  PROVINCIA 

GVM  LAVDE  LABORARET 

INVIDA  MORTE  EXTINCTVS  EST 

ANNO  AETATIS  SVAE  XLII. 

SALVTIS  MDCI 

FLAMINIVS  DELPHINVS 

FRATRI  BENEMERENTI  P. 

Di  poca  durata  fu  il  pastorale  governo  anche  del  successore  di  Gentile: 
Innocenzo  Dal  Bufalo,  sostituitogli  addi  -14  maggio  4601,  ne  rinunziò  il 
peso  in  capo  a  quattro  anni  poco  più,  adduccndo  il  pretesto  del  clima  non 
adatto  alla  sua  complessione.  Ed  anche  in  questo  corto  spazio  di  tempo 
era  stata  assai  breve  la  dimora  sua  in  Camerino:  di  politici  afliari  occupa- 
vasi  or  qua  or  là,  secondo  che  ai  papi  ne  faceva  comodo.  Perciò  da  Clemen- 
te VIII  era  stato  mandato  nunzio  al  re  dì  Francia,  ed  in  quella  circostanza 
aveva  indossato  la  sacra  porpora  cardinalizia. 

Dopo  la  sua  rinunzia  sottentrò  a  possedere  la  santa  cattedra  camertina, 
addi  20  febbraio  4606,  Giovanni  III  Severini,  da  Matetica,  il  qtiale  sedici 
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iinni  dopo  fu  sollevato  alla  sede  arcivescovile  di  Siponto.  Egli  nel  4622  ap- 
provò la  fondazione,  fatta  nel  castello,  di  Apirò,  di  nn  collegio  di  dodici 
preti,  presieduti  dal  pievano,  i  quali  in  seguito  presero  il  nome  di  canonici, 
e  il  pievano  assunse  quello  di  arciprete:  cosi  ebbe  principio  Y  insigne  col- 
legiata, che  crebbe  poscia  in  magnificenza  e  in  ricchezze,  che  cessò  nelleni- 
po  della  generale  soppressione,  che  più  tardi  risorse  e  che  tuttora  sussiste. 

Trasferito  all'  arcivescovato  di  Siponto  il  vescovo  Giovanni  III,  venne  a 
governare  questa  chiesa,  ai  7  di  marzo  del  \  622,  il  cardinale  Cesare  Gerar- 
di,  del  titolo  di  s.  Pietro  in  montoria;  ma  in  capo  a  un  anno  e  mézzo,  poco 
più,  mori  :  volle  essere  sepolto  in  Roma  nella  chiesa  di  s.  Francesco,  pres- 
so la  riva  del  Tevere.  Poco  prima  della  sua  morte  ebbe  ordine  dal  papa  di 
sopprimere  il  summentovato  collegio  de'  preti,  e  di  togliere  ad  essi  V  abu- 
sivo titolo  di  canonici.  Ciò  spinse  quelli  del  castello  ad  impegnarsi  con  tutte 
le  loro  forze  per  fondare  canonicamente  una  collegiata  :  e  vi  riuscirono 
nel  \  633.  Era  intanto  sottentrato  a  governare  la  chiesa  camertina  il  roma- 
no Giambattista  Altieri,  nel  di  26  febbraio  4624,  e  tre  anni  dopo  ne  aveva 
fatto  rinunzia  :  e  da  lui  n'  era  passato  il  governo  a  suo  fratello  Emilio,  che 
ne  assunse  il  carico  ai  20  di  aprile  dell'  anno  4627.  Dovrei  qui  dire  delb 
collegiata  di  Montecchio,  ossia  dell'  antica  Treja:  ma  per  ora  me  ne  aste^^ 
go,  perchè  mi  verrù  occasione  di  parlarne  allorché  narrerò  di  quella  chiesa, 
sollevata  nel  1817  al  grado  di  chiesa  vescovile,  e  sottoposta  all'amministra- 
zione perpetua  dell'  arcivescovo  di  Camerino. 

Convocò  Emilio  noi  1630  il  sinodo  dia(jesano,  e  tre  anni  dopo  cooperò 
efficacemente  allo  stabilimento  della  nuova  collegiata  di  Apiro,  la  quale  di- 
ventò di  un  arciprete  e  dì  dodici  canonici,  siccome  pochi  anni  prima  aveva 
incominciato.  Ne  fu  larghissimo  benefattore  Gian-Giacomo  Baldini,  che  la 
provvide  in  tutto  e  per  tutto:  e  nella  vigilia  di  s.  Urbano,  eh'  è  il  protettore 
di  quel  castello,  cioè  ai  24  di  maggio,  dell'  anno  \  655  ebbe  la  consolazione 
(M  vedere  i  nuovi  canonici  col  loro  arciprete  messi  al  possesso  delle  istituite 
prebende.  La  bolla  pontificia,  che  ne  assicura  e  ne  perpetua  la  fondazione 
è  data  in  Roma  apud  s,  Pelrum^  anno  Dominicae  IncamatiofUs  MDCXXXIII^ 
pridie  non,  Jan.  V  anno  decimo  del  pontificato  di  Urbano  Vili.  Manca  nel 
bollarlo  anche  questa. 

Dopo  trentanove  anni,  che  il  vescovo  Emilio  Altieri  possede^^  questa 
sedè,  nel  A  666  la  rinunziò.  Intanto  suo  fratello  Giambattista,  eh'  eragli 
stato  predecessore,  aveva  ottenuto  sino  dal  *645  il  cappello  cardinalizio; 
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1*  ebbe  anch'  egli,  tre  anni  dopo  la  sua  rinunzia,  e  dopo  altri  cinque  mesi 
naontò  sulla  cattedra  di  s.  Pietro  col  nome  di  Clemente  X.  Qui  intanto  era 
stuto  posto^  neir  anno  stesso  della  sua  rinunzia,  addi  7  giugno,  e  ne  aveva 
fatto  solenne  ingresso,  quattordici  giorni  dopo,  il  cardinale  Jacopo  Frao- 
8onJ,  genovese.  Egli  celebrò  due  volte  il  sinodo  diocesano  nel  4675  e 
nel  4688:  visitò  diligentissimamente  tutta  la  diocesi,  e  ne  descrisse  gli  atti 
in  un  apposito  volume,  che  si  conserva  nella  cancelleria  :  introdusse  in  Ca- 
merino i  cherici  regolari  somaschi:  ristaurò  il  seminario  e  il  pdazzo  ve- 
scovile. Nel  giorno  \  0  novembre  4  687,  per  ottare  al  vescovato  di  Frascati, 
dovette  rinunziare  a  questa  chiesa  ;  ne  tenne  tuttavolta  V  amministrazione 
sino  al  di  28  settembre  4695,  e  rinunziolla  intieramente  per  salire  al  ve- 
scovato di  Porto.  Sopravvisse  altri  quattro  anni,  circa. 

Vescovo  di  Camerino  diventò,  ai  25  di  novembre  del  detto  anno  A  695, 
Frangesco  III  Giusti,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Nepi  e  Sutri.  Intraprese 
egli  subito  la  visita  pastorale  della  sua  nuova  diocesi  :  giunto  al  castello  di 
Apiro,  ne  consecrò  solennemente  la  collegiata:  era  il  di  SO  novembre 
del  A  695,  e  se  ne  serba  memoria  nella  relativa  iscrizione  scolpita  sul  mar- 
mo neir  interno  del  tempio  stesso.  Mori  nel  castello  di  Matelica,  presso  i 
filippini,  addi  6  aprile  4702.  Venne  alla  chiesa  di  Camerino,  a  consolarne 
la  vedovanza,  il  nobile  pesarese  BEBNA£Diifo  BeUucci,  trasferitovi  dal  vesco- 
vato del  Montefeltro  ai  25  di  settembre  dell'  anno  stesso.  V  ignoranza  di 
un  vicario  generale  fece  nascere,  intorno  a  questo  tempo,  grave  sconcerto 
per  la  venerazione  prestata  al  francescano  s.  Liberato,  nel  convento  che 
ne  porta  il  nome,  e  eh'  è  nel  territorio  di  s.  Genesio,  di  questa  diocesi.  Si 
immaginò  che  fosse  questo  quel  Liberato  maceratese  che  nel  4507  era 
morto  in  Toscana  nel  castello  dì  sant'  Angelo  della  Vena,  e  che  s' era  ado- 
perato per  la  riforma  dell'  ordine  de'  frati  minori  ;  scrisse  quindi  alla  sacra 
Congregazione  de'  Riti  perchè  ne  fosse  soppresso  il  culto,  perciò  principal- 
mente perchè  il  Liberato  maceratese  aveva  intrapreso  quella  riforma  in 
onta  alle  proibizioni  de'  suoi  superiori,  ed  era  stato  perciò  dichiarato  apo^ 
stata  dal  pontefice  Bonifacio  Vili.  Appoggiò  la  sua  narrazione  alla  testimo- 
nianza del  Wadingo.  Attesta,  per  altro,  il  Wadingo  (4)  che  tutta  la  perse- 
cuzione mossa  contro  il  frale  Liberato,  e  tutti  i  tormenti  che  gli  fece  sof- 
frire la  sacra  inquisizione  furono  ingiusti  e  prodotti  da  livore  e  da  rabbia 


(i)  Annal.  Min.,  tom.  ti,  pag.  91. 
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de'  Buoi  aTYersarii.  Checché  ne  fosse,  la  Congregazione  dei  riti  interdisse 
e  vietò  qualunque  culto  al  santo  Liberato  del  castello  di  s.  Geneslo.  An- 
gustiati i  francescani  di  quel  convento  per  si  inopportuna  sentenza,  assun- 
sero a  difendm^e  il  loro  santo  titolare  e  il  culto  ad  esso  prestato,  ed  essere 
ben  altro  il  Liberato  maceratese  dal  santo  Liberato,  a  cui  era  intitolato  il 
loro  convento. 

Quello  era  da  Macerata,  questo  dai  castello  di  Loro  nella  diocesi  di  Fer- 
mo; quello  era  morto  nel  15Ò7,  nel  castello  di  sanf  Angelo  delia  Vena,  in 
Toscana,  ed  era  stato  sepolto  colà  ;  questo  era  morto  nel  Piceno,  ed  aveva 
avuto  sepoltura  a  SofBano,  d'onde  quattro  anni  dopo  era  stato  trasf(^ito  nel 
territorio  di  s.  Genesio,  nel  convento  chea  lui  intitolarono  i  suoi  refigiosi. 
Tutto  ciò  si  raccoglie  similmente  dal  Wadingo,  il  quale,  parlando- dei  santi 
che  dal  convento  di  Soffiano  trasferirono  seco  quei  frati,  quando  per  Y  in- 
salubrità deir  aria  lasciarono  la  prima  stazione,  e  si  trasferirono  presso 
s.  Oenesio,  ne  loda  la  santità  e  la  nobiltà,  a  Cum  eisdem,  egli  dice  (4), 
»  jacet  fir.  Liberatus  vir  saoctissimus  et  nobilissimus:  comes  fuit  lod,  qui 
i  nunc  S.  Liberatus  dicitur  ob  comitis  sancii  reverentiam  et  honorem,  t 
Egli  era  della  principesca  fomigTia  de*  Brunforti,  e  dalla  famiglia  di  Ini  fii 
eretto  il  nuovo  convento,  a  cui,  come  ho  detto,  si  trasferirono  n^  4S74 
quei  religiosi.  Per  esaminare  diligentemente  siffatta  controversia,  il  vesco- 
vo Bernardino  si  recò  sul  luogo,  ac<»ompagnato  dal  medesimo  suo  vicario 
generale  e  da  altre  dotte  persone  ;  esaminò  gli  atti,  visitò  il  sacro  corpo, 
diede  le  sue  informazioni  a  Roma,  e  il  santo  frate,  che  da  immemorabile 
tempo  era  onorato,  ricuperò  nel  Ì7i0  F  interrotta  venerazione. 

Giacché  parlo  di  santi  francescani,  ricorderò  qui  anche  il  beato  Rize- 
rio,  o,  come  altri  vogliono,  Richerio,  o  Rugerio,  discepolo  di  san  France- 
sco, nominato  anche  da  sanf  Antonino  (2),  che  lo  dice  tam  moribus  quam 
genere  nobilem.  Ne  riposa  il  corpo  a  Muccia  nel  tempio  di  s.  Jacopo,  alle 
falde  del  monte;  ne  fece  solenne  ricognizione  il  suddetto  vescovo,  nel  tem- 
po ai^unto  in  cui  si  agitava  la  causa  sul  culto  di  s.  Liberato  :  precisamente 
nei  4708;  per  la  quale  circostanza  fu  posta  in  quel  medesimo  tempio  la 
iscrizione,  cui  credo  opportuno  trascrivere,  perchè  ci  narra  alcune  cose 
relative  alla  vita  e  ai  culto  di  esso  beato.  Essa  è  cosi  : 


(i)  Sullo  V  anno  i234i  nam.  ix. 

(2)  Pari.  Ili  hist.,  loro,  ixiv,  cap.  il,  §.  ni. 
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D.  0.  M. 
VIATOR  HAEC  QVAE  MIRACVLIS  IKNVMERIS  PRAE- 
SERTIM  ERGA  FEBRICITANTES  IN  DIES  CORVSGAN- 
TIA  CVLTV  IMMEMORABILI  AG  FREQVENTISSIMO 
POPVLORVM  CONCVRSV  VENERARI  CONSPICIS  MO- 
NYMENTA,  COMTEGVNT  CORPORA  BEATI  RIZERII 
A  MVTIA  DISGIPVLI  S.  P.  FRAMCISCI  ET  MARCHIAE 
ANCONITANAE  PROVINCIALIS,  DE  QVO  IN  MARTI- 
ROLOGIO P.  ARTVRI AGITVR  VII.  FEBRYARII,  ET  AL- 
TERIVS  FRATRIS  MINORIS  BEATI  EJ VSDEM  SOGII GY- 
JVS  NOMEN  IGNOTYM  SGRIPTVM  EST  IN  LIBRO  YI- 
TAE.  niC  PRIMYM  GONDITA  YII.  FEBR.  MGCXXXYI. 
MOX  XXII.  JVLII  MDGLXIII.  A  R.  P.  D.  EPISGOPO  TAD- 
DEO ALTINO  PRO  R.  P.  D.  DE  ALTERUS  POSTEA  CLE- 
MENTE X.  ABSENTE  REPERTA.  DEMYM  II.  SEPTEM- 
BRIS  ]\IDCGYIII.  A  R.  P.  D.  BERNARDINO  BELLYCGIO 
EPISCOPO  GAMERINEN.  RECOGNITA  ET  DIE  lY.  OC- 
TOBRIS  DICTI  ANNI  AB  EO  AYTHENTIGE  COLLO- 
CATA niC  EJVSDEM  JYSSY  HONORIFICENTIYS  REPO- 
SITA  FVERE  PROYT  IN  ACTIS  CANCELLARIAE  EPI- 
SCOPALIS  PLENIVS  CONTINETYR. 


Visse  il  vescovo  Bernardino  al  governo  di  questa  chiesa  sino  al  giorno 
5  febbraio  'ITI 9;  questo  fu  i'  ultimo  della  sua  vita,  ma  il  suo  nome  e  la 
ja  memoria  rimasero  in  benedizione  tra  i  camertini.  Pio,  affabile,  giusto, 
I  lo  specchio  del  vero  pastore,  venerato  perciò  anche  dopo  la  morte  con 
ubblica  fama  di  sanlilà.  Tre  mesi  dopo,  prese  per  procura  il  possesso 
ella  chiesa  camertina  il  sostituitogli  vescovo  Cosmo  Torelli  da  Forlì,  il 
aalc,  nel  giorno  12  luglio  seguente,  venne  a  farvi  il  solenne  ingresso, 
'  anno  dopo  la  celebrazione  del  concilio  romano  il  papa  Benedetto  Xllf, 
cui  anch'  egli  intei-venne,  celebrò  il  sinodo  diocesano  nel  castello  di  Moih 
tcchio,  cioè  nel  1726,  per  terminare  alcune  differenze  che  tenevano  in 
iscordìa  i  canonici  della  cattedrale  con  quelli  della  collegiata  dì  s.  Ve- 
anzid.  Neil'  occasione  della  visita  pastorale  eh'  egli  fece  per  tutta'  la  dio- 
ìsi,  consecrò  varie  chiese,  che  non  lo  erano  state  per  anco. 
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Fu  sotto  il  governo  di  questo  Cosimo  che  il  castello  di  Fabriano  fu 
eretto  in  città,  e  la  sua  chiesa  collegiata  di  s.' Venanzio  fu  innalzata  al  gra- 
do di  cattedrale,  unita  per  altro  aeque  et  principaliter  con  Camerino  ;  e  si, 
che  il  vescovo  camerinese  lo  fosse  dell'  una  e  dell'  altra.  Di  ciò  fece  parola 
il  pontefice  Benedetto  XIII  nel  concistoro  del  di  4  novembre  4728,  e  nel 
di  45  dello  stesso  mese  ne  spedi  le  bolle.  Qui  mi  basta  avere  accennata 
questa  erezione:  più  estesamente  ne  parlerò  alla  sua  volta  quando  dovrò 
narrare  di  Fabriano,  chiesa  vescovile,  staccata  dalla  camertina  nell'aih 
no  1787  dal  pontefice  Pio  VI,  per  far  cessare  le  discordie  che  di  continuo 
turbano  la  pace  dell'  una  e  dell'  altra.  Là  porterò  il  decreto  concistoriale  e 
la  bolla  di  Benedetto  XIII  per  la  erezione,  la  quale  manca  affatto  nel  bol- 
lano romano,  e  la  bolla  di  Pio  VI  per  la  separazione  sunnominata.  Né  gii 
tardarono  molto  a  suscitarsi  discordie  per  siffatto  onore  impartito  a  quella 
collegiata  :  lo  stesso  clero  di  Camerino  vi  si  levò  contro,  ed  alle  lagnanze 
di  lui  quelle  si  unirono  anche  dell'altra  collegiata  di  Fabriano,  intitolata  a 
s.  Nicola  :  le  lagnanze  andarono  a  Roma,  ed  il  pontefice  Clemente  XII,  a' 4  8 
di  marzo  dell'  anno  A  732,  sentenziò  a  favore  della  erezione  fatta  dal  suo 
predecessore^'ue  decretò  la  esatta  osseryanza,  ed  impose  al  vescovo,  cb^ 
a  norma  delle  prescrizioni  del  sacro  concilio  di  Trento,  debba  fare  la  sua 
residenza  or  nell'  una  or  nell'  altra  delle  due  chiese  affidategli. 

Cosimo  Torelli  adunque,  sessagesimo  secondo  vescovo  di  Camerino, 
diventò  nel  1728  anche  il  primo  vescovo  di  Fabriano,  e  continuò  ad  es- 
serio, in  mezzo  alle  discordie  suscitate  dall'  invìdia  del  capitolo  collegiale 
di  s.  Nicola  e  da  quello  della  cattedrale  di  Camerino  sino  all'anno  4736, 
nel  quale,  ai  27  di  agosto,  mori.  Non  rimase  vacante  la  sede  che  un  solo 
mese:  addi  26  settembre  veniva  eletto  a  possederla  il  nobile  parmegiano, 
de' marchesi  di  s.  Secondo,  Ippolito  Rossi,  dichiarato  vescovo  di  Camerino 
e  Fabriano.  Resse  con  somma  prudenza  ambe  le  chiese  ;  ne  fece  tre  volte 
la  visita  pastorale;  celebrò  in  Camerino  il  sinodo  diocesano;  amato  e  desi- 
derato da  tutti  ;  cangiò,  per  ordine  del  pontefice  Benedetto  XIV,  la  mitra  di 
Camerino  e  Fabriano  in  quella  di  Sinigaglia.  Ciò  avvenne  a'  17  aprile 
del  4746.  E  nel  medesimo  giorno  dal  vescovato  di  Nepi  e  Sutri  venne 
trasferito  al  governo  delle  chiese  camertina  e  fabrianese  il  nobile  osimano 
Francesco  IV  Vivani,  che  venne  a  pigliarne  il  possesso  un  mese  dopo  ;  nella 
vigilia  appunto  della  solennità  del  primario  protettore  della  città  e  diocesi 
di  Camerino.  Un  dono  del  valore  di  tremifa  scudi  egli  offri  alla  sua  catte- 
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drale,  regalandole  il  simolacro  d'argento  di  s.  Venanzio,  dell'altezza  di 
otto  palmi  romani.  Perlustrò  colla  sacra  visita  pastorale  tutta  la  diocesi^  e 
nel  1748  celebrò  il  sinodo.  Si  die'  somma  cura  di  scandagliare  e  conoscere 
la  verilk  ìlei  fatto,  circa  il  sanguigno  umore,  che  scorre  dal  corpo  della 
beata  Mattia,  monaca  benedettina,  che  riposa  ed  è  in  sonuna  venerazione 
nella  città  di  Matelica.  Ma  di  Matelica  non  vo'  parlare  presentemente,  per* 
che  dovrò  parlarne  quando  narrerò  di  essa  sola,  eretta  in  chiesa  vescovile 
ed  unita  a  quella  di  Fabriano  nel  4785.  La  quale  erezione  ed  unione  av- 
venne sotto  il  vescovo  Luigi  Amicif  successore  di  Francesco  IV.  Moriva 
infatti  Francesco  nel  4768,  dopo  ventidue  anni  di  governo  sapientissimo 
delle  due  chiese  affidategli  ;  e  nel  di  20  luglio  veniva  scelto  a  succedergli  in 
ambedue  il  sunnominato  Luigi,  patrizio  camertino.  Per  metter  fine  alle 
gelosie  e  alle  discordie,  che  tenevano  sempre  agitati  scambievolmente  i  ca-^ 
merinesi  e  i  fabrianesi,  il  pontefice  Pio  VI  separò  da  Camerino  la  chiesa  di 
Fabriano,  restituì  a  quella  di  Matelica  Y  antica  dignità  vescovile  che  posse- 
deva, uni  questa  a  quella,  e  finalmente,  per  compensare  la  chiesa  camer- 
tina  della  perdita,  che  vi  faceva,  la  innalzò  al  grado  di  chiesa  arcivescovile 
di  onore  ;  non  per  altro  al  grado  di  metropolitana,  perchè  la  sua  posizione 
nel  circuito  delle  cento  miglia  da  Roma  non  permetteva  che  le  fossero  as-» 
segnate  diocesi  suffraganee  :  tal  è  T  antichissima  ecclesiastica  disciplina  per 
onore  della  prima  sede  delia  cristianità.  La  bolla,  con  cui  Piò  VI  conferiva 
un  tanto  onore  alla  chiesa  di  Camerino,  è  la  seguente. 

PIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

JLB    PEBPETVAM   BEI    MEMOBIAM. 

«  Quemadmodum  Apostolica  Romana  Sedes  in  Ecclesiae  unrversalisr 

•  ritmine  nil  habuit  antiquius,  quam  Ecclesiasticae  Hierarchiae  decori  et 
»  ornamento  prospicere,  quod  ut  facilius  assequeretur,  eorum  qui  in  par^ 

•  tem  Apostolicae  sollicitudinis  vocati  sunt,  sedes  ad  varios  per  orbem  ca- 
»  tholicum  gradus  sustollere  consuevìt  ;  ita  et  Nos  ad  supremam  pontifi- 

•  ciam  dignitatem  Divina  bonitate  evecti  aUquam  ex  iis  Sedibus,cujus  prae- 
»  Clara,  quae  extant,  monumenta  atque  ìmmortalia  in  Ecclesiaipuniver^ 
»  sam  promerita  recensuimus  sublimiori  tituli  incremento  dec(H*are  et  pe« 
»  culiaria  illi  insignia  elargiri  in  Domino  arbitramur.  Canierioensis  quiden> 

roL  ir.  39 
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»  Umbriae  ialer  Picenique  confioia  sita  antiquissima  civitas  non  modo  ob 

•  ugrorum  foecunditateoi,  rerumque  omnium  copiam,  ac  oppidonun  illi 

•  adjacontìum  fi-equentiam,  sed  etiam  ob  inclytam  suormn  gloriam  civium 

•  quos  omnium  vii'tutum  genere  praestantes  singulis  aetatibus  edidìt  cele- 
»  benìma  seinper  babita  fuit.  Vcrum  illius  gloria  quammaxime  adaucta  est 

•  ex  co,  quod  ab  anno  saiutis  CCXLVIH  ad  eam  per  s.  Porpbyrium  Evan- 
»  gelii  luce  delata  subinde  Leontius  primus  Episcopus  in  erudelissima  De- 

•  cii  Impcratoris  pcrsecutione,  qua  durante  S.  Veuantius  adhuc  adolescens 
»  subiit  mariyrlmu,  Christifideles  conGrmavit  et  Civcs  qui  clbuicae  su- 
»  pcrstitionis  erroribus  tencbantur,  ad  Christianam  Religionem  perduxit, 
»  multisque  in  illius  Ecclesiae  regimine  laboribus  et  aerumnis  usque  ad 
»  exlremum  vitac  spirilum  perlatis,  postremo  in  Domino  quievit.  Ab  eo 
»  tempore  conslituta  in  ea  civitatc  Episcopalis  Sedis  jugiter  viguit  Aposto^ 
»  lieae  Sedi  immediate  subjecta,  quam  saeri  Praesules  cum  generis  nobili- 
»  t«ile,  tum  doctrinam  et  morum  eximia  probitale  praestantes  integre  san- 
»  cteque  non  solum  adminislrarunt  sed  etiam  mirum  in  modum  illustra- 
li runt.  Illorum  vero  sex  inter  S.  R.  E.  cardinaics  cooptati  fuere.  Ac  prae- 
»  cipuc  Ecclesia  illa  fel.  ree.  Clcmenlem  Papam  Decimum  Pracdecessorcm 
n  npslrum,  ante  sui  ad  supremi  Pontificatus  assumptionem,  in  Episcopum 
»  liabuisse  omni  aevo  gloriari  dèbet.  Adco  tamen  Camerincnsis  Episcopi 
»  dioecesis  longe  latequc  diffusa  erat  ac  tot  civitates  et  oppida  complccte- 
»  batur,  ut  ex  ca  Tolentini,  Sancti  Severini,  et  Mathelicae  ac  Fabriani 
»  Episcopalus  variis  inde  temporibus  Apostolica  authoritate  instituti  fue- 
M  rint.  Verura  praeter  pracmissas  separa tiones  ea  quae  Camcrinensi  Epi- 
M  fM'opo  adhuc  regenda  supcrest  Dioecesis  ampia  satis  et  celebribus  oppidis, 
»  Um'I'ìs,  pagisque,  ac  locis  est  referta.  Uuic  autem  Civitatis  splendori  et 
u  porvetustae  Sedis  Episcopalis  Dignitati  accedit  etiam  ad  divini  cullus  de- 
»  rorvm  mngis  magisque  augendum  cathedralis  Ecclesia  eieganler  illa  qui- 
V  iji'iii  et  maguifice  extructa,  quae,  in  honorem  B.  Mariae  VirgtnLs  Deo 
••  tìUuìin  |)lurium  beatorum  Coelltuum  scnat  reliquias,  praesertim  vero 
•  riM'pora  sanctoiiim  Ansovini  episcopi  et  Yiclorini  eremitae.  In  ea  duae 
«I  dlHmtates  ac  octodecim  canonici  rochetto  et  oblongis  cappis,  magnis 
«  ttniit^npatis,  ex  similis  recordatlonis  Urbani  Vili,  praedecessoris  pai'iter 
«  iiuMiri,  privilegio  utentos  sacra  pcrsolvunt.  Nec  ad  Cleri  ornamentum 

«  A^uiil  pn*Hbytcri  et  clerici  doctrinae  etiam  laude  et  morum  integritate   i 
-  ^Hi««luiit<*N.  li  plerumque  ex  episcopali  seminario  prodcunl,  ubi  dum  ad 
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omnes  bonas  artes  et  scìentias  ac  pielatem  ecclesiasticamque  dìsciplinam 
ioformantur,  ut  eos  decet,  qui  in  sortem  Domini  TQcati  sunt,  Ecclesiae 
pariter  deserviunt  ac  solemnibus  in  functionibus  cum  sptendidìori  divino 
cultu  populique  admiratione  et  spirituali  solatio  sedulam  operam  navant. 
In  ipsa  praeterea  Civita  te  insignis  extat  Collegiata  Eceìesia,  ubi  corpus 
8.  Venantii  martyris  asservatum  pie  colitur,  variisque  Apostolicis,  ut  ac- 
cepimus  privilegìis  locupletata.  Quare  tot  tantisque  titulis  ac  praerogati-' 
vis  cumulatam  Ecclesiam  cujus  regimini  Ven.  Frater  noster  Aloysius 
Amici  pari  prudentia  et  zelo  jamdiu  laudabiliter  praeest,  inspectis  etiam 
praecipuis  illius  meritis,  cum  dìgnam  esse  omnino  rcputaverirous,  ut  tan- 
dem ad  Accbiepiscopalis  gradum  et  honorem  eveheremus,  cum  Venera- 
bilibus  Fratribus  nostris  S.  R.  E.  cardinalibua  in  Consistono  nostro  se^ 
crelo  liodie  habito  de  hac  re  verba  fecimus  auditoque  ab  ìpsis  unanimi 
eorum  Consilio,  motu  propterea  proprio  et  ex  certa  scientia  deque  Apo- 
stolicae  potestatis  plenitudine  Ecclesiam  Camerinensem  ad  tandem  et 
gloriam  Omnipotentis  Dei  et  Beatissimae  Virginia  Mariae  ac  sanctorum 
Apostolorum  Petri  et  Pauli,  necnon  Fidei  Catholicae  exaltationem,  to- 
tiusque  militantis  Ecclesiae  decus  in  Ecclesiam  Archiepiscopalem  tan 
tum  (I)  6t  sedem  iHam  usque  n)odo  episcopalem  in  Archiepiscopalem 
Praesulis  Archiepiscopi  sedem  prò  uno  Archiepiscopo,  qui  palli!  et  crucis 
usum  aliorum  more  Archiepiscoporum  habeat,  cum  aliis  prìvilegiis,  ho 
noribus  et  praerogativis  similìbus  Archiepiscopis  debitis  et  concessis, 
quibus  prò  tempore  existcns  illius  Ecclesiae  Archiepiscopus  uti,  firui, 
potiri  et  gaudere  libere  et  licite  possit  et  valeat  ac  etiam  debeat,  Aposto- 
lica nostra  authoritate  ipsarum  tenore  praesentium  perpetuo  mgimus  et 
instituimus  ac  nomine,  titulo  et  honore  Archiepiscopali  decoramus.  Nec 
non  dictum  Aloysium  usque  modo  Episcopum  et  prò  tempore  existentem 
Ecclesiae  Camerinensis  praesulem  in  Archiepiseopum  declaramus;  Ita 
quod  dictus  Aloysius  absque  alia  de  ejus  Camerinensis  Ecclesiae  de  novo 
facienda  provisione  et  praéfectione  in  Archiepiseopum  Cammnensem 
praefectum  esse  intelligatur.  Praeterea  eidem  Aloysio  Archiepiscopo  ejus- 
quesuccessoribus,  ut  ipse  et illorum  singuli  omnia  et  singula  quaecum- 
que,  quae  ad  similes  Archiepiscbpos  in  eorum  civitatibus  et  dioecesibus, 


(i)  Sì  noti  questi  espressione  Archiepiscopalem  iantum^  a  dtsingaiino  di  chi  abasi va- 
meote  intitola  la  chiesa  di  Camerino  chiesa  metropolitana. 
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V  et  ad  Archìepiscop&le  muDus  de  jure  Tel  congaetudine  ant  alias  quoquo 
n  modo  spectare  et  pertinere  solent  et  debent,  gerere,  facere  eiercereqiie 

•  libere  et  licite  possit  et  possint,  plenam  et  omnimodam  authoritatem 
9  earumdem  tenore  praesentium  coocedimus  et  indulgemus.  Praesentes 
»  autem  litteras  et  in  eis  contenta  quaecumque  nullo  unquam  teàipore 
»  etiam  ex  eo,  quod  causae,  propter  quas  baec  omnia  gesta  fnere,  examì- 
»  natae,  verificatae  et  approbatae  et  quicumque  in  eis  inta^eese  habentes 
»  ad  id  vocati  non  fuerint,  ncc  praemissis  consenserint,  siTe  alias  ex  qui- 
»  buscumque  causis  jurìdicìs  et  legttimis  de  sorreptionis  vel  obr^tionis 

•  aut  nnllitalis  vitio,  seu  intentionis  nostrae,  vel  qiibpiam  alio  defectU  no- 
»  tari,  impugnarla  retractari,  in  jus  vel  controversiam  revocar!,  ad  termi- 

•  nos  juris  reduci  vel  adversusillas  quodcumque  juris  vel  facti  aut  gratiae 

V  remedittm,  etiam  aperìtionis  oris  impetrari  posse,  nec  sub  quibusiis  si* 
»  milium  vel  dissimìlium  gratiarum  revocationibus  suspensionibus,  limita* 
»  tionibus  aut  aliis  contrariìs  dispositionibus.per  nós  seu  romanos  pontili- 
»  ces  sncceasores  nostros  sub  quibusvis  verborum  expressionibus  et  for- 

•  mis,  etiam  motu,  scientia  et  potestatis  plenitudine  simìlibus  prò  tempore 
n  jhciendis  comprèhendi,  sed  tamquam  prò  divini  cultus  et  ecclesiastici 
»  lordinis  decore  et  augmeeto  conce^sas  scmper  ab  ìllis  excipi,  suosque 
»  plenarios  et  inlegros  effectus  sortiri  debere,  sicque  per  quoscumque  j»- 
»  dices  ordinarios  et  delegatos  etiam  causarum  palatii  Apostolici  auditores 
0  ac  praefatac  S.  R.  E  cardinales  eliam  de  Intere  legatos  et  vice  legatos, 
»  sublata  eis  et  eorum  cuilibet  quavìs  aliler  judicandi  et  inlerpretandi  fa- 
»  cullate  et  auctorilale,  judicari  et  dcfiniri  debere,  et  si  secus  super  bis  a 

•  quoquam  quavis  aiithorltale  scienter  vel  ignoranter  contigerit  attentarì, 
»  irriium  prorsus  et  inane  decerniinus.  Non  obstantibus,  quatenus  opus 
»  sii,  nostra  et  cancellariae  Aposfolicae  rcgula  de  jure  quaesito  non  tol- 
9  lendo,  nee  non  quorumcumque  romanorum  ponliGcuro  praedecessorum 
»  nostrorum  super  authoritate  et  usu  palili  editls,  aliisque  constilutionìbus 

•  et  ordinationibus  apostoUcis,  ejusdemque  Ecclcsiae  Camerinensis  etiam 
»  jùramento,  confirmatione  apostolica,  vel  quavis  firmitate  alia  roboratis 
»  statutis  et  consuetudinibus,  privilegiis  quoque,  indultis  et  littms  Apo- 
»  stolicis  eidem  Ecclcsiae  Camerinensi  ìlliusque  praesulibus,  nec  non  dile^ 
0  ctis  filiis  illius  Ecclesiae  Capitulo  et  Canonicis  aliisque  personis  etiam 
»  speciali  mentione  dignjs  sub  quibuscumque  tenoribus  et  formis  et  cum 
»  quibusvis  derogatoriarum  derogatoriis  aliisque  efBcacioribus  et  insolitis 
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»  clausulis,  nec  non  irrìtantibus  et  aliis  decretis  etiam  motu  pari  et  consi** 
m  storialiter,  aut  alias  quoiDodoIibet  etiam  pluries  coDcessis,  approbatis  et 
»  ionoTatis.  Quibus  omnibus  et  singulis,  etiamsi  prò  illoram  sufficienti  de«- 

■  rogatione  de  illis  eorumque  totis  ténoribus  specialis,  specifica,  expressa 

■  et  individua  mentio,  seu  quaevis  alif  expressio  habenda  foret,  tenores 

•  hujusmodì,  ac  si  verbo  ad  verbum,  nihil  penitus  omisso  et  forma  in  iiiis 

•  tradita  observata,  praesentibus  inserti  forent,  prò  sufficienter  expretsis 
»  et  insertis  habentes;  illis  alias  in  suo  robore  permansuris,  hac  vice  dum- 

•  taxat  latissime  et  pienissime  ac  specialiter  et  expresse  motu  pari  dero- 
»  gamus  contrariis  quibuscumque.  Per  praesentes  aulcm  non  intendimus 

•  juribus  dictae  collegiatae  Ecclesiae  s.  Venantii  in  aliquo,  prò  ut  de  jure, 
I  praejudicium  inferre.  Volumus  praeterea,  quod  earumdem  praesentium 

•  trasumptis,  etiam  impressis,  caracthere  notarli  publici  subscriptis  et  si- 
»  gillo  alicujus  personae  in  dignitate  Ecclesiastica  constUutae  'muHitis, 
M  eadem  prorsus  fides  in  judicio  et  extra  illud  adbibcatur,  quae  iisdem 
»  praesentibus  adhiberetur  siexbibitae  forent  vel  ostensae.  Nulli  ergo  ornili- 
»  no  hominUm  liceat  paginam  hanc  nostrae  ^ectionis,  institutionis,  de 

•  corationis,  declarationis,  concessionis,  indulti,  decreli,  derogatibnis  et  vo- 
»  luntatis  infringere  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc 

•  attentare  praesumpserit,  indigDationem  Omnipotentis  Dei  ac  beatonim 
»  Petri  et  Pauli  apostolorum  ejus  se  noverit  inciu*surum. 

n  Datum  Ròmae  apud  S.  Pctrum,  anno  Incarnationis  Dominicae  mil- 
»  lesimo  septingenteslmo  octogesimo  septimo,  sextodeeimo  kal.  januarii, 
»  Pontificatus  nostri  anno  tertiodecimo. 

Visse  ancora  al  governo  di  questa  chiesa,  insignito  del  grado  di  arci- 
vescovo, il  benemerito  Luigi  Amici  per  altri  nove  anni  air  incirca:  egli, 
principiò  colla  sua  vita  il  giugno  del  4796,  ne  lo  fini.  Pochissimi  giorni 
stette  vacante  la  santa  sede  camertina  :  ai  27  dello  slesso  mese  il  ponte- 
fice Pio  VI  la  provvedeva  di  pastore  nella  persona  di  Angelico  Benincas^ 
nato  a  Sassoli,  nella  diocesi  di  Reggio.  Oltre  alle  comuni  vicende  dell'in- 
vasione francese;  per  cui  tutte  le  collegiale  della  diocesi  dì  Camerino  fu- 
rono soppresse,  tutti  gli  ordini  claustrali  espulsi  dalle  loro  case,  tutti  i  beni 
ecclesiastici  e  le  sacre  suppellettili,  siccome  aUrove,  passati  al  fisco  ;  desolò 
tutta  la  città  un  orrìbile  terremoto,  nel  4799,  per  guisa  che  non  era  più  in 
Camerino  una  casa,  un  palazzo,  una  chiesa,  che  non  ne  avesse  soffialo 
gravissimo  danno.  La  cafltedrale  crollò  intieramente,  e  seppellì  sotto  ie  sue 
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rovine  quanto  v'era  di  più  prezioso  di  monumenti  sacri,  di  storiche  iscrì- 
zioni,  di  pregievoli  oggetti  d' arte  e  di  antichità.  L' arcivescovo  Angelico  si 
die'  tutta  la  premura  ad  intraprendere  la  radicale  erezione  di  una  nuova, 
grandiosa,  magnifica:  ma  tanto  era  l'ammasso  delle  rovine,  che,  per  salvai 
re  qualche  cosa,  fu  necessario  il  lavoro  di  alcuni  anni.  Finalmente  nel  4805 
ne  pose  solennemente  la  prhna  pietra  :  cooperò  molto  all'  avanzamento  del 
maestoso  edifizio  il  generosissimo  pontefice  Pio  VII.  Ma  non  ebbe  i'arcive' 
scovo  Benincasa  la  consolazione  di  vederlo  compiuto:  era  questa  riserbata 
al  suo  successore  Nicola  de' conti  Mattei,  di  Pergola,  eletto  nel  4847,  dopo 
due  anni  di  sede  vacante:  Angelico  era  morto  nel  4815.  Sotto  il  Mattei  fa 
compiuta  la  cattedrale:  egli  medesimo  consecrolla  ncll'  anno  4855  intito^ 
lata,  come  l'antica,  alla  Santissima  Vergine  Annunziata.  La  vastità' e  la 
forma  di  essa  la  rende  veramente  una  .delle  migliori  cattedrali  moderne 
degU  stdti  pontifizii.  M^ita  di  esseme  visitato  il  sotterraneo,  ossia  la  con- 
fessione, dove  riposano  i  tre  corpi  di  sanf  Ansovino  vescovo,  di  s.  Yìtta- 
rino  eremita,  fratello  di  s.  Severino  vescovo  di  Settempeda,  e  di  s.  Vincen- 
zo martire.  Provvidamente  i  canonici  raccolsero  qui  tutti  gli  avanzi  più 
preziosi  d'iscrizioni,  di  &*egi,  di  statue,  di  mosaici,  che  poterono  dissotter 
rare  dalle  rovine  del  crollato  duomo,  ed  a  ricordanza  vi  fecero  dipingere 
la  seguente  iscrizione: 

VETERIS  .  TEMPLI  .  SCVLPTA  .  MARMORA 

QVAE  .  EX  .  TANTIS  .  RVINIS  .  SVPERERANT 

NE  .  ANTIQVAE  .  MVNIFICENTIAK  .  MEMORIA 

PENITVS  .  ABOLESCAT 

COLLEGIVM  .  CANONICORVM 

HIC  .  APIARI .  AG  .  SERVARI  .  SVA  .  IMPENSA  .  CVRAVIT 

AN.  MDCCCXXXim. 

Fu  per  decreto  del  pontefice  Pio  VII,  che,  l' anno  avanti  l' elezione  del- 
l' arcivescovo  Mattei,  la  collegiata  di  Treja,  ossia  Montecchio,  fu  innalzata 
all'  onore  di  chiesa  cattedrale  vescovile  ;  ma  fu  posta  sotto  T  amministra- 
zione perpetua  del  camerinet:d  arcivescovo  ;  sicché  d' ora  innanzi  al  suo 
titolo  naturale  aggiunse  anche  quello  di  Amministratore  perpetuo  della  ekie$a 
peicovile  di  Treja.  Della  quale  erezione  qui  non  dico  di  più,  perchè  ne  do- 
vrò parlare  separatamente  quando  narrerò  di  essa  chiesa.  L' arcivescovo 
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Mattei  non  fini  la  sua  vita  in  Camerino:  Bel  di  27  gennaro  4842  fu 
trasferito  al  vescovato  di  Montefiascone.  E  dal  vescovato  di  Bagnorea 
veniva  promòsso  nel  medesimo  giorno  alla  camerinese  cattedra  Gaetano 
BalufB,  di  Ancona;  ma,  essendo  allora  in  America,  resse  la  chiesa  di 
Camerino^  in  qualità  di  vicario  apostolico,  Litterio  Turchi^  che  n'era 
allora  canonico,  e  che  ora  è  vescovo  di  Norcia.  L'  arcivescovo  Baluffi, 
nel  4845  ai  22  di  aprile,  fu  traslato  air  arcivescovato  di  Pirgi  in  pariti  ; 
e  nel  medesimo  giorno  il  vescovo  di  Forlì  Stanislao  Vincenzo. Tomba,  bar- 
nabita bolognese,  venne  sostituito  arcivescovo  di  Camerino,  e  lo  è-  tuttora. 

Narrati  fin  qui  gli  avvenimenti  della  santa  chiesa  camertina,  mi  rimane 
a  dire  qualche  altra  cosa  circa  lo  stato  attuale  della  città  e  della  diocesi.  E 
per  incominciare  dalla,  cattedrale,  essa  è  uffiziata  da  diciotto  canonici,  pre- 
ceduti dalle  due  dignità  di  arcidiacono  e  di  proposto.  Anticamente  erano 
venti,  ma  due  canonicati  furono  soppressi  quando  crollò  il  duomo,  per  coo- 
perare col  frutto  di  essi  alla  rifabbrica  del  medesimo,  e  per  riassestare  gli 
interessi  capitolari,  ridotti  a  grave  disordine.  Uno  dei  canonici  è  sempre 
r  arcivescovo  prò  tempore,  ed  ha  voce  attiva  in  capitolo,  ma  deve  prender 
posto  dopo  r  arcidiacono  :  non  è  obbligato  al  coro,  e  perciò  non  ne  perce- 
pisce le  distribuzioni:  bensì  percepisce  i  redditi  della  sua  prebenda  cano- 
nicale. Per  concessione  del  papa  Leone  XII,  i  canonici  e  le  dignità  hanno 
le  insegne  di  proluti  domeslici:  vestono  perciò  tonaca  violacea.  L'abito 
eorale  è  la  cappa  magna,  alla  foggia  di  quellli  delle  primarie  basiliche  di 
Roma.  Uffiziano  la  cattedrale  anche  dicci  niansionarii  fissi  e  quattro  onora- 
rii  ;  essi  indossano  la  cappa  bigia  sopra  il  rocchetto,  il  quale  non  ha  maniche. 
La  cattedrale  è  parrocchia,  e  la  parrocchialità  è  nel  capitolo,  il  quale  eleg- 
ge un  vicario  curato  amovibile  ad  ogni  suo  volere:  ha  T  unico  batlisterio, 
contrastatole  non  poco  in  sulla  metà  del  secolo  scorso,  ma  sostenuto  e  de- 
cretato dal  pontefice  Benedetto  XIV:  del  che  esiste  memoria  in  una  breve 
iscrizione  nella  sacrestia  dei  canonici.  Per  alcune  parrocchie  di  questa  dio- 
cesi e  per  alcune  anche  dell'  archidioeesi  metropolitana  di  Fei*mo  il  capi- 
tolo ha  il  diritto  d' istituzione  canonica  in  alcuni  mesi  delF  anno;  ma  quan- 
do non  sia  vacante  la  sede. 

Oltre  alla  cattedrale,  sono  in  Camerino  altre  chiese  ragguardevoli.  Pri- 
ma di  tutte  nominerò  la  collegiata  di  s.  Venanzio,  ove  riposa  il  corpo  del 
glorioso  martire,  protettore  principale  della  città  e  della  diocc».  É  parroc- 
chiale uffiziata  da  dodici  canonici,  tino  de'  quaU  n*  è  la  prima  ed  unica  di- 
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gnità  col  titolo  di  priore:  vestono  rocchetto  e  mozzetta  Tìolacea,  tranne  il 
priore,  che  ha  i  distintivi  di  prelato  domestico  :  la  parrocchialità,  come  nella 
cattedrale,  é  nel  capitolo,  il  qualesi  fa  rappresentare  da  un  vicario  curato. 
Oggidì  la  chiesa  si  sta  rifabbricando,  e  intanto  i  canonici  u£Qziano  provvi- 
soriamente neir  antica  chiesa  ducale,  oggidì  della  città,  intitolata  alla  san* 
tissima  Annunziata. 

Uà'  altra  parrocchiale,  uffiziata  da  dodici  cappellani  corali,  amovibili. ad 
arbitrio  dei  giuspatroni,  e  presieduti  da  un  priore,  è  la  chiesa  di  Sant^ 
Maria  in  via  :  indossano  questi  cappellani  il  rocchetto  e  la  mozzetta  celeste. 
Nominerò  da  ultimo  le  chiese  di  s.  Filippo,  di  s.  Francesco  degli  osservanti, 
di  s.  Michele  arcangelo  de' conventuali,  di  s.  Carlo  oggidì  de  gesuiti,  dì  santo 
Agostino  degli  agostiniani^  Hanno  convento  in  città  le  monache  benedet- 
tine, le  domenicane,  le  ciuinelitane  :  neir  estensione  della  diocesi  Irovansi 
anche  altre  famiglie  claustrali  deH'  uno  e  dell'  altro  sesso,  qua  e  là  nei  ca- 
stelli e  nelle  terre  di  cui  è  formata.  Il  seminario  è  abbastanza  vasto:  è  ca- 
pace di  un  centinajo  di  cherici:  ripete  la  sua  origine  sino  dai  tempi  del 
eonciUo  di  Trento. 

La  diocesi  è  una  delle  grandi  di  questi  siati:  conta  nella  sua  totalità 
cento  settanta  sei  parrocchie.  Sono  ragguardevoli  le  cinque  collegiate  in 
8.  Genesio,  in  Calderola,  in  sant'  Anatolia,  in  Sarnano  ed  in  Apiro.  Né  al- 
tro mi  rimane  a  d're  della  chiesa  di  Camerino  :  passerò  dunque  a  dare  la 
serie  de'  suoi  vescovi  e  degli  arcivescovi  che  sino  al  giorno  d' oggi  la  go- 
vernarono. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


I. 

Neil'  anno 

250. 

San  Leonz 

II. 

Euprepio. 

III. 

Antimo. 

IV. 

Sùto. 

V. 

Patemiano 

VI. 

Pastore. 

VII. 

Gerolamo. 

vai. 

Evestro. 

IX. 

Elearano. 

X. 

Leone. 

dubbii. 
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XI. 

Co$tanU%o.  \ 

XII. 

Miniato.      ì 

XIII. 
XIV. 

t 

Eleario.       1 
Vonatello.    )  **"•»*»"• 

XV. 

XVI. 

XVII.     Neil'  anno 

465. 

Agario. 
Metrape.       ^ 
Oeroozio. 

XVIII. 

504. 

Bonifazio. 

XIX. 

649. 

Glorioso 

XX. 

680 

Felice. 

XXI. 

754. 

Solone. 

XXII. 

844. 

Fratello. 

XXIII. 

845. 

Sant*  Ansovino. 

XXIV. 

861. 

Anselmo. 

XXV. 

887. 

Celso. 

XXVI. 

944. 

Eudone. 

XXVII. 

965. 

Pietro. 

XXVIII. 

995. 

Romualdo. 

XXIX. 

1029. 

Azzo  od  Atto  1. 

XXX. 
XXXI. 

4059. 
1105. 

Ugo  I. 

Lorenzo. 

« 

XXXII. 

1122. 

Terramondo. 

XXXIII. 

1135. 

Ugo  If. 

XXXIV. 

1146. 

Todino  0  Teodiuo. 

XXXV. 

1171. 

Accettabile. 

XXXVI. 

1102. 

Azzo  od  Atto  II. 

XXXVII. 

1224. 

Rinaldo. 

XXXVIll 
XXXIX., 

1230. 
1246. 

Filippo. 
Giovanni  I. 

XL. 
XLI. 

1250. 
1259. 

Guglielmo. 
Guido. 

XLII 

1278. 

Rambotto  Viconiauni. 

XLIII. 

1307. 

Andrea  I. 

XLIV. 

1310. 

Berardo  I  Varano. 

XLV. 

1328. 

Francesco  Monaldo. 

XLVI. 

1356. 

Giojoso  de*  Chiavelli 

l'ol.  IF. 


4» 
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XI.VII. 

NelFanno    4560. 

Fr.  Marco  Andrìg^elli. 

XLVIII. 

4574. 

Giojoso,  per  la  seconda  voUa. 

XLIX. 

4578. 

Benedetto. 

L. 

4407. 

Giovanni  II. 

LI. 

4452. 

Pandolfo  d' Almiano. 

LII. 

4445. 

Battista  Enfici. 

LUI. 

4449. 

Malatesta  Cetani. 

LIV. 

4465. 

Agapito  Rustici. 

LV. 

4464. 

Andrea  II  Veroli. 

LVI. 

4479. 

Silvestro  Dal  Labbro. 

LVII. 

4482. 

Fabrizio  Varano. 

LVIII. 

4508. 

Francesco  II  Della  Rovere. 

LIX. 

4509. 

Anton-Jacopo  Buongiovanni. 

LX. 

4557. 

Berardo  II  Buongiovanni. 

LXI. 

4574. 

Alfonso-Maria  Binarini. 

LXIL 

4580. 

Gerolamo- Vitale  De'  Buoi. 

LXllL 

4596. 

Gentile  Dolfino. 

LXIV. 

4604. 

Innocenzo  card.  Dal  Bufalo. 

LXV. 

4606. 

Giovanni  III  Severini. 

LXVI. 

4622. 

Cesare  card-  Gerardi. 

LXVII. 

4624. 

Giambattista  Altieri. 

LXVIII. 

4627. 

Emilio  Altieri. 

LXIX. 

4666. 

Jacopo  card.  Fransoni. 

LXX. 

4695. 

Francesco  III  Giusli. 

LXXI. 

4702. 

Bernardino  Bellucci. 

LXXII. 

4719. 

Cosimo  Torelli. 

Vescovi  di  Camerino  e  Fabsiaho. 

Neil' anso   4728. 

Lo  stesso  Cosimo  Toiclli. 

LXXIIi. 

4736. 

Ippolito  Rossi. 

LXX.IV. 

4746. 

Francesco  IV  Vivani. 

LXXV. 

4768. 

Luigi  Amico. 
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Serie  degli  iRciTEScoyi. 

Neir  anno  4785.   Lo  slesso  Luigi  Amici. 

LXXVI.  4796.   Angelico  Benincasa. 

LXXVII.  4817.   Nicola  Mattei. 

LXXVIII.  4842.   Gaetano  Baluffi. 

LXXIX.  4845.   Slanislao-Yincenzo  Tomba. 


TREJA 


Alla  narrazione  della  chiesa  arcivescovile  di  Camerino  emmi  d' uopo 
soggiungere  immediatamente  la  storia  di  quella  di  Treja,  perchè  da  pochi 
anni  in  qua  congiunta  alla  camertina,  come  ho  narrato,  in  amministra- 
zione perpetua.  Brevissima  n'  è  la  storia,  a  cui  alcune  notizie  del  prisco 
suo  essere  civile  premetterò.  Fu  Treja  antichissima  città  picena,  colonia 
da  prima,  poi  municipio  romano  :  molti  avanzi  d' iscrizioni  ce  ne  attestano 
r  antichità  eguaknente  che  la  nobiltà.  Delle  molte  che  si  scavarono  e  n 
scavano  di  sovente  nessuna  riferirò:  bensì  porterò  quella  eh' è  in  Osi- 
mo,  sotto  il  piedistallo  della  statua  eretta  colà  a  Marco  Oppio  Capitone. 
Essa  dice: 

M.  OPPIO  CAPITONI 

Q.   TAMVDIO    Q.    F.   T.   N. 

T.   PR.   N.   VEL.   ANINIO.   SEVERO 

EQVO   PVB.    JVDICI   SELECTO 

EX   V.   DECVR.   TRIB.   LEO.    VIII 

AVO.   PRAEF.   FABR.   PATRONO 

COL.  AVXfM.    ET    COL.    AESIS 

ET   MVNIC.  NVMANAT 

ORDO   ET   PLEBS   TREIENS. 

PATRONO   MVNICIPI 

CVRATORl  DATO   AB 

LMP.   ANTONINO   AVO. 

L.    D.   D.   D. 
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La  quale  iscrizione  cosi  lesse  il  Golucci  (I)  :  Marco  Oppio  Capitimi  = 
Quinto  Tamudio  Quinti  Fioli  Tili  Nepoti  =  Titi  Pronepoti  Velina  Aninio  Se- 
vero =  equo  publico  ludici  selecto  =  ex  quinta  Decuria  Trihmo  LegimUe 
octavae  =  Àugustae  Praefecto  Fabrorum  Patrono  =  Coloniae  Auximatis  et 
Coloniae  Aesinae  =i  et  Municipii  Numanaiii  =  Ordo  et  Plebe  Trefensie  =± 
Patrono  Municipii  7=  Curatori  dato  ab  =  Imperatore  Antonino  Augueto  r=: 
locus  datus  decreto  Decurionum.  I  decurioni  adunque  e  la  plebe  di  Treja 
avevano  rizzato  quel  marmo  al  protettore  e  curatore  della  loro  città^destn 
natole  dalf  imperatore  Antonino  Pio.  Altre  ne  potrei  recare  di  simìi  genere 
e  sacre  e  sepolcrali,  in  attestazione,  come  diceva,  dell'  antichità  e  deUa 
nobiltà  di  Treja  :  ma  per  amore  di  brevità  me  ne  astengo. 

Bensì  ne  ricorderò  la  decadenza  ai  tempi  del  feroce  Alarico»  qoipdo 
baldanzoso  ed  audace,  neir  anno  404  si  avviava  alla  conquista  dilUMiiav: 
mettendo  a  ferro  e  a  fuoco,  a  ruba  e  a  sacco,  tutte  le  città^  che  nel  aoo 
cammino  incontrava.  Ed  incontrò  anche  Treja,  e  Treja  ancor  fii  distrutta,. 
Opina  il  Golucci  sonnominato,  che  da  Treja  arsa  e  distrutta  incominciassei 
a  rinascer  Monlecchio  ;  detto  da  principio  Moniicuhm  ed  anche  Montédum. 
Né  delle  civili  vicende  di  questa  risorta  città  è  qui  mio  Bcofo  parlare:  i 
Cònsoli  dap(»*ima  la  governarono,  poi  a  loro  furono  sostituiti  i  podestà: 
ricusò  obbedienza  agli  Estensi,  fu  dev.ota  airimp^ntore:  fece  le^  con 
altri  popoli,  sostenne  assedi!,  militò  per  la  Chiesa  contro  l'esercito  di  Fede- 
rigo; fu  residenza  del  rettore  della  Marca;  ebbe  i  proprii  statuti;  rimase 
suddita  ai  papi. 

Non  v'  ha  dubbio,  che  Y  antica  Treja  non  professasse  di  già  la  cristiana 
religione,  abbracciala  certamente  colle  altre  città  del  Piceno.  Dopo  il  suo 
eccidio,  sorse  una  Pieve  nel  luogo  dove  la  città  esisteva  ;  e  la  chiesa  in  se- 
guito passò  ai  francescani  rifoimati.  Pare  che  fosse  intitolata  alla  beata 
vergine  Maria  ;  anzi  dalle  parole  del  Turchi  (2)  pare,  che  Treja  avesse  an- 
che cattedra  vescovile.  Die'  egli  infatti  :  «  Templum  illud,  quod  hodie  firatres 
»  Reformati  possident,  Trejensera  Ecclesiam  Cathcdralem  Virgini  sacram 
»  fuisse  fama  est.  »  Ned  è  improbabile ,  benché  il  Golucci  non  vi  si  sotto- 
scriva, perciò  soltanto  «  che  a  noi  non  resta  alcuna  memoria  nemmen  di 


(t)  Giuseppe  Col  lucci,  Treja  amica  eiilà  picena^  oggi  Montecchioy  illustrata.  Ma- 
cerata 1 780,  pag.  3o. 

(a)  Camerinum  Sacrum  p«g.  Ifi, 
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»  un  vescovo  Trejese  »  (4).  Ma  di  quante  chiese,  benché  non  sappiasi  il 
nome  nemtnen  i'  tin  vescovo^,  si  ha  per  altro  certezza  eh'  erano  vescovili! 
Checché  ne  fosse  della  città  distrutta,  é  certo,  che  nella  nuova  pieve  uiiGzia- 
vano  dei  canonici,  i  quali  si  trasferirono,  verso  la  fine  del  secolo  XY,  al- 
r  altra  chiesa,  che  intitolarono  a  s.  Giovanni  Battista.  £  certamente 
nel  4484,  il  papa  Innocenzo  Vili  dirigeva  una  lettera  dilecto  /ilio  Per- 
irò de  Pancoctis  canonico  Eccksiae  plebis  noncupaiae  S.  Mariae  de  Monn 
ticulo  (2). 

Trasferiti  alle  nuova  collegiata  di  s.  Giambattista,  i  canonici  sino  al- 
l'anno  4651  rimasero  sette  soli.  Fu  in  questo  tempo,  che  il  capitolo  e  il 
comune  di  Monteccbio  fecero  istanza  al  vescovo  di  Camerino,  Emilio  Altieri, 
perchè  ne  accrescesse  il  numero  :  e  ne  aggiunse  altri  cinque,  unendo  alhi 
collegiata  la  chiesa  di  s.  Martino  e  Y  altra  di  santo  Stefano,  cho  oggidì  più 
non  esiste.  Con  tanta  condiscendenza  favori  il  vescovo  Emilio  le  istanze 
dei  montecchiani,  che  nel  numero  de'  canonici  di  questa  collegiata,  diven- 
tati dodici,  volle  che  uno  fosse  il  teologo,  un  altro  il  penitenziere,  e  che  il 
pievano  cangiasse  il  suo  titolo  in  quello  di  arciprete. 

Ho  detto,  narrando  della  chiesa  di  Camerino,  che  il  vescovo  Cosimo 
Torelli,  neir  anno  4720  tenue  il  sinodo  diocesano  in  questa  collegiata:  Io 
tenne  nei  di  2,  5,  4  giugno,  ed  in  memoria  di  ciò  V  arciprete  e  i  canonici 
fecero  porre  in  una  colonna  della  loro  chiesa  la  seguente  iscrizione: 

D.   0.   M. 

COSMO   TORELLI   EPISCOPO   MERITISS. 

OB   DIOECES.    SINOD. 

IN    IIAC    INSIGNI    COLLEG. 

TRIO.   ANTE   NON.    JVN.    CELEBR. 

A.   MDCCXXVL 

ARCHP.    ET   CAN.    M.    PP. 

L' antica  pieve,  ossia  la  collegiata  di  s.  Maria,  restava  fuori  delle  mura 
della  città  ;  ma  quando  i  canonici  passarono  alf  allra  di  s.  Giambattista, 
perchè  quella  non  rimanesse  abbandonala,  né  potendo  custodirvi  la  vene- 
ratissima  inmiagine  del  Crocefisso  ;  conservata,  a  quanto  opinano  gli  eruditi 

(i)  Colucci,  Iiiog   ni.  pag,  186.  (2)  Prfiso  il  Colucci  lung.  eli.  pag.  igS. 


S20  T  a  E  j  A 

indagatori  delle  trejesi  antichità,  sino  dai  tempi  che  precedevano  la  diétni- 
zione  della  città;  venne  affidata  nel  4549  quella  chiesa  ai  padri  di  s.  Gero- 
lamo  di  Fiesole,  i  quali  vi  furono  appositamente  invitati.  Restò  neHe  toro 
mani  il  sacro  deposito  sino  al  tempo,  in  cui  Clemente  IX  soppresse  ed  aboU 
la  loro  congregazione,  cioè  sino  al  4668;  ed  invece  di  loro sottentrarono, 
tre  anni  dopo,  i  francescani  riformati. 

Anche  altri  conventi  e  monasteri  esistevano  in  Montecchio  negli  anticU 
tempi.  Sino  dall'  anno  4292  si  ha  memoria  di  un  monastero  di  monache 
camaldolesi  di  s.  Romualdo  e  di  sant'  Agata,  alle  quali  appartiene  un  ìstru- 
mento  pubblico,  che  si  conserva  nelF  archivio  secreto  della  città,  e  si  trova 
anche  presso  gli  annalisti  camaldolesi  (1  ),  e  dice  :  Anno  Domini  M.CC.LXXXXII. 
indictione  F.  apostolica  sede  vacante j  die  XIII  aprilis  dompna  iltuminata 
Abbatissa  monasterii  et  conventus  sancii  Romualdi  et  sanctae  Agatae  4e  Mow 
ticulo  cum  consensu  et  voluntate  sororum  Panlae,  Margaritae,  Agatae^  Suf- 
sawnae,  PMlippae^  Scholasticae,  Ceciliae,  Catharinae^  Thomassinae^  Jnsii^ 
nae  etc.  Bondiem  Perroni  cappellùnum  dictae  ecclesiae  salati  Romualdi  Sinr 
dicum  constituunt  sui  monasterii  ad  permutando  tte.  Questo  monastero 
nel  4457  aveva  bisogno  di  ristauri,  ma  essendo  sprovvedute  le  monache 
dei  mezzi  occorrenti  ricorsero  al  comune,  benché  con  poco  o  nessun  ef- 
fetto ;  anzi  nel  4  465  ne  fecero  al  comune  novelle  istanze  e  sembra  che 
queste  pure  si  facessero  indarno,  perchè  alla  fine  il  papa  Clemente  VII  con 
un  breve  de'  24  maggio  4552,  uni  il  monastero  alla  mensa  vescovile  di  Ca- 
merino, e  per  istanza  del  vescovo,  eh'  era  Anton-Jacopo  Buongiovanni,  ne 
fu  demolita  la  chiesa,  e  col  ricavato  di  essa  ne  fu  rizzata  un'  altra  intito- 
lata a'  santi  Jacopo  e  Romualdo.  Qui  fu  trasferita,  nel  di  5  giugno  4605, 
la  parrocchia  e  la  cura  delle  anime,  eh'  era  prima  nella  chiesa  di  s.  Egidio 
fuor  delle  mura  di  Montecchio. 

Nei  documenti  dell'  archivio  secreto  di  Montecchio  trovansi  ricordati 
alcimi  poveri  religiosi  eremiti,  detti  di  Valceresa,  che  vivevano  di  accatto. 
Questi  furono  i  Clareni,  cosi  nominati,  perchè  il  primo  loro  convento,  pian- 
tato da  frate  Angelo  da  Cia^oli,  fu  sul  monte  Clareno.  Erano  un  ramo 
dell'  ordine  francescano,  ma,  per  un  indulto  di  Celestino  V,  vivevano  meno 
strettamente.  Né  si  può  dire,  che  fossero  un  ordine,  né  una  riforma  ;  erano 
una  congregazione,  che  dipendeva  dai  rispettivi  ordinari],  ma  non  mai  da 

(i)  Tom.  T,  «olio  r  anno  su<J«lello,  pap.  h)8. 
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alcuo  superiore  generale  (4)  :  li  soppresse  Leone  X  e  gli  uni  ai  minori  os- 
serranti.  Tra  questi  era  quel  fra  Liberato,  che  nominai  nella  chiesa  di  Ca- 
merino (2),  e  che  il  vicario  generale  alternò  con  s.  Liberato  francescano, 
del  castello  di  s.  Genesio.  Uno  di  questi  frati  fu  anche  il  beato  Pietro  da 
Montecchio,  di  cui  cosi  parlano  le  croniche  dei  minori  (5)  :  «  Questo  servo 
»  di  Dio  fra  Pietro  fu  veduto  levato  in  aria  fino  ai  piedi  di  un  crocefisso; 
»'ch'  è  alto  da  terra  dieci  braccia,  posto  nella  chiesa  antica  della  città  di 
»  Ancona.  Aveva  questo  santo  padre  singoiar  devozione  air  Archangelo 

»  s.  Michele,  serratosi  V  ultimo  giorno  del  digiuno  in  chiesa  ad  orare 

»  Questo  Servo  del  Signore,  stando  nei  convento  di  Forano  conira  Corrado, 
ji  fecero  fra  loro  questo  concerto  di  rivelarsi  Tun  T  altro  ogni  consolazione 
»  spirituale,  che  per  misericordia  di  Dio  sentissero,  e  cosi  fecero.  Venuto  il 
n  termine  di  finire  i  suoi  giorni,  passò  di  questa  vita  al  Signore  carico  di 
»  opere  perfette.  Mori  in  Sirolo,  luogo  del  contado  di  Ancona  ai  4  9  di  Feb- 
»  braio  del  4304  e'I  suo  venerabil  corpo  ò  tenuto  in  somma  venerazione.  » 
Sino  dair  anno  4300  era  stata  eretta  in  Montecchio  una  chiesa,  col 
contiguo  convento  in  onore  di  s.  Francesco  d'  Assisi  :  V  abitarono  i  frati 
conventuali,  i  quali  due  volte,  nel  1442. e  nel  4306,  vi  tennero  il  loro  ca- 
pitolo provinciale.  Del  che  conserva  memoria  T  iscrizione  fattavi  scolpire 
dal  provinciale  frate  Ilario  Altobello,  trejese,  nel  4606,  la  quale  è  cosi: 

D.   0.   M.  _ 

SERAPH.  P.  S.  FRANCS.  DECVS  ITALIAE  IVIC. 
JESV  XPl  DEI  HEROS  ORITVR  A.  D.  MCLXXX 
FVISD.  ORD.  M.CCXXIII.  IH.  K.  DEC.  RAPITVR 
A  DEO  MCCXXVI.  NON.  OCT.  DEDICATVR 
EI  HOC   TEMPLVM   MCCC.    VI.    KAL.   NOV.    BISQ. 

nONO 
RATVR  COMITIIS  PROVLIB.  MCCCC.XLII.  VI.  !D. 
MAJI.  ET  MDXCVl.  KAL.  MAH.  AT  SECVNDO  PRE 
SENTE  R.  P.  M.  PHILIP.  GESVAL.  GNAL.  FLICITER 
CELEBR.  FVEJLE  F.  HILARIVS  ALTOBEL  TREJEN  DOC. 
THEOL.  PROALIS  ORIEN.  SCVLP,  CVRA  AN.  MDCVI. 


(i)  Colutri,  luog.  cil.  pag.  ao2. 
(3)  Nella  |*a^.  3t>!. 


(3)  Lib.  V,  cap.  3o  della  part.  ii  ;  presso 
il  Colucci  pag.  2o3. 


roi.  ir. 
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Anche  gli  Agostiniani  ebbero  in  questo  castello  un  convento,  cui  dic^ 
il  Colucci,  essere  di  antichissima  origine.  Narrasi,  che  per  qualche  tanpo 
vi  abbia  dimorato  s.  Nicola  da  Tolentino,  ed  abbia  qui  risuscitato  un  UKur* 
to  (4).  I  cappuccini  ottennero  essi  pure  di  piantarne  uno  delF  ordine  loro: 
se  ne  trova  memoria  negli  annali  Mss.  della  loro  congregazione,  esistenti 
neir  archivio  del  convento  di  Macerata,  alla  pag.  454,  e  si  viene  a  sapere 
averne  avuto  luogo  Y  erezione  neir  anno  4575.  Eccone  la  narrazione  di  là 
trascritta  :  «  Sparsa  la  voce  per  la  provincia  della  Marca,  che  in  breve  do- 
li vevasi  celebrare  il  capitolo  generale  in  Ancona  da'  Cappuccini,  la  Terra 
»  dì  Montecchio  alli  24  di  marzo  di  quesf  anno  (4575)  congregato  il  con- 
»  siglio  fece  decreto  di  scrivere  al  nostro  P.  Generale  per  ottenere  che  si 
»  fabbricasse  un  monastero  nel  suo  territorio  Diocesi  di  Camerino,  il  quale 
»  essendo  loro  benignamente  concesso  subito  dopo  il  capitolo  diedero  prin- 
•  cipio  alla  fabbrica  sopra  un  coliicello  lontano  dal  capo  della  Terra  mille 
«  passi  di  persona  andante,  in  luogo  aperto  verso  a  mezzogiorno  in  istrada 
»  pubblica  per  andare  a  Monte  Milone  ed  eresse  la  chiesa  sotto  il  titolo  ed 
»  invocazione  di  s.  Savino  vescovo,  alla  quale  aggiunsero  T  edifizio  di  un 
9  monastero  secondo  la  povera  forma  cappuccina  con  4  9  celle  e  due  infer- 
9  merie,  dove  per  ordinario  sogliono  stanziare  42  Frati  tra  Sacerdoti  e 
9  Laici,  il  dominio  della  qual  fabbrica  con  suo  orto  e  selva  è  della  Sede 
»  Apostolica.  » 

Dove  i  cappuccini  piantarono  questa  loro  chiesa  e  convento,  era 
stata  in  tempi  più  rimoti  una  chiesa  parroccliiale  e  prepositura  le,  intitolala 
al  suddetto  santo  vescovo  e  martire,  la  quale  aveva  appartenuto  ai  bene- 
dettini del  monastero  di  Rambona  ;  da  questa  aveva  preso  nome  anche  il 
colle,  che  dicesi  perciò  di  s.  Savino.  L'  antica  prepositura  era  stala  trasfe- 
rita in  Montecchio,  circa  Y  anno  t2l8,  nella  chiesa  di  s.  Michele:  ciò,  per- 
chè il  colle  di  s.  Savino,  su  cui  sorgevano  molte  case,  era  stato  devastato 
dalle  genti  spedite  da  Manfredi  in  soccorso  di  Corrado  carcerato  in  Mon- 
tecchio. Un'iscrizione  scolpita  in  pietra,  eh' è  nella  chiesa  di  s.  Micliele, ce 
ne  segna  con  sicurezza  il  traslocaroento  :  essa  dice  : 


(i)  P.  Crespi,  Maraiùgììe  di  s.  Nicola^  mirae.  12,  pag.  iG. 


ANNO 


1816 
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ANNO   DNI  MCC-XVni   RIENSE 

MARTII   INDICTIONE    VI   INPIO    QVl 

DEM   JACENTE    SINE    IMPERATORE 

DNO   HONORIO    R.    P.    SVO    TPR 

DONN.    TRAROCT.    P.  POSITVS 

SCI    SAVINJ    CONSTITVTVS 

DE    CASTRO    SCI   SEVERINI   H 

OPVS    FECIT    FIERI    PERACTA 

A   TPR   DONNI   RAINALDI    FILIVS 

BONICOMITIS    ABAS    R AMBONE 

CONFIRMAVIT    MAGIST.    ALBI 

CVS    MVRAVIT    ET    COMPOSVIT 


I  due  moDasterì,  della  pace  Y  uno  e  di  s.  Chiara  Y  allro,  quello  dì  bene- 
dettine, questo  di  francescane,  ebbero  origine  il  primo  nel  4542,  il  secondo 
nel  1607.  Quest'ultimo  fu  ampliato  ventanni  dopo,  colf  aggiungervi  il 
convento  di  s.  Matteo,  che  abitavano  i  frati  crociferi,  e  la  chiesa  col  con- 
vento, eh'  era  stato  dei  seniti.  Vi  cooperò  il  vescovo  di  Camerino  Emilio 
Altieri  ;  tanto  più  che  ambidue  quegli  ordini  religiosi  avevano  cessato  di 
abitarvi.  Le  rendile  dei  crociferi  le  aveva  aggregate  egli  medesimo  al  semi- 
nario di  Camerino,  per  mantenervi  con  esse  dei  cherici  di  Montecchio. 
Lo  stesso  vescovo  Emilio  piantò  in  questo  castello  una  casa  di  filippini, 
e  quando  fu  poi  sollevato  alla  dignità  di  pontefice,  sotto  il  nome  di  Cle- 
mente X,  ne  confermò  solennemente  la  fondazione  con  una  bolla  de'  20 
maggio  4671. 

Tal  fu  lo  slato  di  Treja,  ossia  di  Montecchio,  terra  o  castello  della  dio- 
cesi di  Camerino,  sino  all'  anno  4846;  finché  cioè  il  pontefice  Pio  VII,  per 
acconsentire  alle  ripetute  istanze  dei  trejesi,  già  innalzati  dal  predecessore 
Pio  VI  air  onore  della  cittadinanza,  la  decorò  del  grado  di  città  vescovile. 
Ma  non  per  questo  le  diede  il  proprio  vescovo.  Nella  sua  bolla,  le  cui  note 
cronologiche  sono  :  Dalum  Romae  apud  sanctum  Pelrum,  anno  Incamationis 
Donrinicae  millesimo  octingentesimo  sextodecimOy  sexto  idus  Februarii^  pon- 
iificatus  nostri  anno  decimoseptimo^  stabili,  che  rimanesse  in  amministra- 
zione perpetua  deir  arcivescovo  di  Camerino,  coli*  obbligo  ai  trejesi  di  con- 
tribuire a  questo  un'  annua  pensione,  e  coir/)bbligo  a  questo  di  soggior- 
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Dare  tra  i  trejesi  alcuni  mesi  deir  anno.  Cosi  la  diocesi  arcivescovile  di 
Camerino,  dal  cui  seno  venivano  strappate  le  poche  parrocchie,  che  for- 
marono questa  nuova  diocesi,  rimase  compensata  col  diritto  trasfuso  nei 
suoi  arcivescovi  di  essere,  se  non  come  ordinarli  pastori,  akneno  come  am- 
ministratori, i  presidi  e  i  reggenti  di  questa  porzione  dello  smembrato 
lor  gregge. 

Dalla  medesima  bolla  raccolgonsi  le  altre  determinazioni,  che  formano 
lo  stato  odierno  della  diocesi  trejese  e  che  formano  il  soggetto  della  pre- 
sente mia  brevissima  narrazione  su  tal  proposito.  La  collegiata  infatti 
diventò  cattedrale,  intitolata  alla  santissima  Annunziata:  è  parrocchia 
e  ne  ha  la  cura  T  arciprete,  prima  ed  unica  dignità  del  capitolo,  a  cui  è 
dato  in  assistenza  un  curato.  Comprende  questa  parrocchia  gran  parte 
della  città  e  della  campagna. 

Quindici  canonici,  compreso  T  arciprete,  compongono  il  capitolo,  che 
la  ufflziano,  e  quattro  mansionarii  corali  sonovi  in  assistenza  di  quelli.  In-    ! 
dossano  i  canonici  la  cappa  con  pelo  di  armellìno  V  inverno,  con  seta 
di  color  rosso  T  estate;  i  mansionarii  relativamente  la  indossano  di  colore 
inferiore. 

In  città,  oltre  alla  parrocchia  della  cattedrale,  è  un'  altra  cura,  formata 
di  due  antiche  cure  unite  insieme;  della  prepositurale  cioè  di  s.  Michele 
arcangelo  e  della  priorale  de'  santi  Jacopo  ed  Egidio.  Cinque  sono  le  par- 
rocchie fuori  della  città,  sicché  in  tutto  la  diocesi  ne  conta  sette.  Queste 
parrocchie  rurali  sono  : 

4.  La  pievania  del  castello  di  s.  Lorenzo,  retta  da  un  pievano,  eh' è 
assistito  da  un  cappellano  perpetuo  a  spese  della  parrocchia. 

2.  Santi  Angelo  e  Carlo,  a  cui  sono  soggette  le  due  cappellnnie  filiali 
di  s.  Maria  e  di  s.  Pietro. 

5.  Santa  Maria  di  Paterno,  che  ha  sotto  di  sé  la  chiesa  filiale  di  santa 
Colomba. 

4.  Santi  Patrizio  e  Vito,  a  cui  è  annessa  la  chiesa  filiale  di  s.  Maria  in 
Val-campana. 

5.  Sant'  Ubaldo  al  Passo  di  Treja. 
Altre  nove  chiesette  di  privata  proprietà  sono  nel  territorio  trejese,  cui 

è  inutile  il  noverare.  Ed  ecco  il  poco,  che  potei  narrare  di  questa  piccola 
e  recente  diocesi.  De'  suoi  pastori  ordinarli  non  esiste  serie,  perchè,  come 
ho  detto,  nacque  sotto  amn)inistrazione,  e  sotto  amministrazione  continuò 
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essere  sino  al  di  d*  oggi.  Invece  adunque  di  soggiungere  i  nomi  dei  re- 
m,  che  non  ebbe,  soggiungerò  quelli  degli  anuninistratori  perpetui,  che 
governarono,  i  quali  alla  fin  fine  non  sono  altro  che  gli  ultimi  arcive- 
m  della  chiesa  camertina. 

SERIE  DEGLI  AMAIINISTRATORI  PERPETUI 

I.  Neiranno      iS\7.  Nicola  Mattei. 

II.  4842.   Gaetano  BalufiS. 

III.  1845    Stanislao  Vincenzo  Tomba. 


SPOLETO 


A, 


Lntichissiiua  città  dell'  Umbria  è  certamente  Spoleto,  sulla  cui  origine 
ed  etimologia  varie  sono  le  opinioni  degli  eruditi.  Esisteva  già,  ed  era 
illustre  sino  dall'anno  542  di  Roma,  ossia  244  avanti  Gesù  Cristo.  La  sua 
fedeltà  verso  la  capitale  dell' impero  spiccò  luminosamente  nella  guerra 
cartaginese  ;  né  valsero  la  potenza  e  il  valore  di  Annibale  a  superarla  : 
Tito  Livio  ci  fa  sapere,  che  gli  spoletini  ne  misero  in  fuga  le  formidabili 
armate.  Perciò  Lucio  Floro  nominò  Spoleto  come  uno  de'  più  ragguar- 
devoli municipii  romani.  La  distrussero  i  goti  :  Nersete  l' eunuco,  generale 
dell'imperatore  Giustiniano,  rifabbricolla.  {longobardi  n'eressero  in  du- 
cato il  territorio  circostante,  ed  essa  stabilirono  capitale.  Carlo  magno 
donò  al  papa  la  città  ed  il  ducato.  «  Abbiamo  da  Anastasio,  dice  il  Mura- 
»  tori  ne'  suoi  Annali  d' Italia,  sotto  i'  anno  774,  che  prima  ancora  del- 
»  r  andata  di  Desiderio  a  difendere  le  frontiere  del  regno  alle  Chiuse  delle 
I»  Alpi,  alcune  persone  di  Spoleti  e  Rieti  andarono  a  suggettarsi  a  papa 
»  Adriano  :  in  segno  di  che  si  fecero  tosare  alla  maniera  de'  romani.  Ma 
»  da  che  fu  posto  in  fuga  T  esercito  longobardo  alle  suddette  Chiuse  e  le 
V  milizie  di  Spoleti  tornarono  a  casa,  l' università  di  quel  ducato  ricorse 
•  a  Roma,  pregando  il  papa  di  prenderli  al  servigio  di  san  Pietro  e  di  farli 
0  tosare  olla  romiina.  Ebbe  esecuzione  In  loro  domanda,  ed  avendo  essi 
»  eletto  per  loro  duca  Ildebrando  signor  nobilissimo,  venne  questi  con- 
«  fermato  dal  papa.  •> 

Giunse  il  governo  dei  duchi  sino  a  tutto  il  secolo  decimoquarto  :  Cessato 
il  governo  di  essi,  i  quali  vi  comandavano  in  nome  della  santa  Sede,  vi  si 
fec^  questa  rappresentare  da  un  prelato,  come  anche  al  di  d' oggi.  Porta 
il  titolo  di  Delegato. 
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Ma,  più  che  delle  politiche,  emml  d*  uopo  occuparmi  delle  ecderiasUdie 
cose.  Né  saprei  certamente  prestar  fede  con  tanta  facilità  alla  narrazionei 
che  ci  offrono  gli  atti  di  sin  Brizio,  cui  gli  ^tetani  onorano  per  primo 
loro  pastore,  anzi  per  loro  apostolo.  Sia  pur,  eh'  egli  le  sia  stato  dato  da 
8.  Pietro  medesimo  nelF  anno  SO  ;  sia  pur,  eh'  esso  principe  degli  apostoli 
lo  abbia  colle  proprie  mani  consecrato.  Ma  come  potrannosi  mai  ammet- 
tere le  incongruenze  e  gli  anacronismi,  che  ad  ogni  passo  riscontransi  in 
quegli  atti?  Anche  i  bollandisti  li  confessarono  apocrifi  (4).  £  come  infatti 
si  potrà  mai  passare  per  buono  allo  scrittore  di  essi,  che  Brizio,  ordinato 
da  s.  Pietro,  andasse  a  Roma  sotto  il  papa  Urbano,  che  visse  nel  secolo 
terzo?  che  soffrisse  il  martirio  con  Carpoforo  ed  Abondio  sotto  Diocle- 
ziano e  Massimiano  nel  secolo  quarto  ?  che  sostenesse  nuovi  tormenti 
quindici  anni  dipoi,  sotto  V  apostata  Giuliano  ?  che  s.  Pietro  lo  stabilisse 
arcivescovo  di  Spoleto  e  metropolitano  ;  mentre  né  di  arcivescovo  né  di 
metropolitano  conoscevansi  a  que'  lempi,  non  che  la  giurisdizione,  neppu- 
re il  nome  ;  e  mentre  in  tempi  alquanto  più  tardi,  cioè  sino  alla  metà  del 
secolo  decimò,  non  erano  conosciuti  in  Italia  altri  arcivescovi  né  me- 
tropoliti tranne  il  romano,  il  ravennate,  il  milanese,  V  aquilejese  ?  Tutt'  al 
più  potrebb* essere,  ch'egli  consecrasse  primo  vescovo  di  Perugia  £rcola- 
no  I,  cui  confondendolo  con  Ercolano  II,  posero  taluni  nel  secolo  sesto; 
mentre  i  sacri  dittici  perugini  ce  lo  mostrano  consecrato  nel  57  e  vissuto 
per  quarant'  anni  al  governo  di  quella  chiesa,  come  alla  sua  volta  dirò. 

£  che  potrò  dire  della  predicazione  di  s.  Paolo  apostolo  in  Spoleto  e 
ne'  suoi  dintorni?  Io  non  ho  argomenti  certi  su  cui  asserirla  :  non  ne  ho 
di  cootrarii  per  cui  negarla.  Alcuni  scrittori  spolelani  la  sostengono,  altri 
la  dicono  una  favola.  Cosi  anche  in  proposito  di  s.  Brizio  pensò  taluno, 
che  lo  si  debba  dire  un  vescovo  regionario,  anziché  di  una  sede  fissa, 
adattabile  a  molte  nei  paesi  da  lui  convertiti;  nel  modo  stesso  che  san- 
to Apollinare  fu  T  apostolo  delF  Emilia,  ed  alcune  chiese  di  quella  provincia 
se  lo  mettono  alla  lesta  di  tutti  gli  altri  vescovi,  che  le  governarono  in  se- 
guito. Se  ciò  fosse  anche  di  san  Brizio,  io  non  avrei  difficoltà  veruna  a 
dirlo  bensì  vescovo  regionario,  quanto  alle  altre  chiese  da  lui  convertite  in 
questi  dintorni,  ma  in  ispecialità  lo  dii*ei  vescovo  di  Spoleto,  siccome  ap- 
punto sant'Apollinare  lo  fu  di  Ravenna.  E  maggioriamolo  ad  ammetterlo 

(i)  Tura.  I  Sanct.  mens.  Juliì^  p.ip.  4  e  seg. 
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per  primo  pastore  ddla  chiesa  spoletana  mi  porge  la  costante  ed  antichis 
sima  tradizione  della  medesima,  che  per  tale  da  immemorabile  tempo  lo 
riconosce  e  V  onora.  Tuttavolta  noterò,  che  anche  la  chiesa  di  Foligno 
Tonora  per  suo,  e  ne  pone  T  esistenza  neir  anno  70,  e  lo  ammette  succes- 
sore del  suo  s.  Crìspolito:  ne  parlerò  in  narrando  di  essa.  Ma  ammessa 
pur  r  esistenza  di  san  Brizio  su  questa  cattedra,  mi  è  forza  di  ammettere, 
per  le  stesse  ragioni  quella  altresì  di  suo  fratello  santo  Giotanni,  stabilitovi 
da  lui  medesimo,  allorché  si  trasferì  a  fissare  la  sua  residenza  a  Martu  - 
la  (I)  o  Martana,  città  distrutta  dclK  Umbria,  conosciuta  anche  sotto  il 
nome  di  Santa  Maria  de  Pantano.  Essa  ebbe  in  verità  i  suoi  vescovi  per 
qualche  tempo,  e  perciò  ne  darò  alla  sua  volta  la  storia.  £  quanto  a  Gio- 
vanni, dicono  gli  spoletani,  eh'  egli  morisse  martirizzato  ;  ma  non  se  ne  sa 
nulla  di  certo.  Quello  eh'  è  certo  si  èy  che  nei  tempi  delle  pagane  persecu- 
zioni fu  bagnato  il  suolo  spolctano  di  molto  sangue  di  sacrificati  adoratori 
del  crocefisso.  Al  quale  proposito  giovami  poriare  le  parole  stesse,  con 
che,  in  una  sua  Oraziane  accademicOy  detta  per  solenne  distribuzione  di 
premj  e  accademia  poetica  deW  arcivescovile  seminario  spoletino  (2),  il  car- 
dinale Ignazio  Giovanni  Cadolini,  allora  arcivescovo  di  Spoletr,  a' 4  7  set- 
tembre 1856,  le  glorie  esaltava  della  sua  chiesa.  «  Qui,  egli  dice  (5),  non 

•  appena  nella  città  Reina  dell'  Orbe  Universo  sfolgorò  la  Evangelica  luce, 
»  del  carnale  e  dissennato  mondo  rinnovellatrice  divina,  una  Chiesa  surse 
»  per  frequenza  di  fedeli,  per  invitta  costanza,  per  innumerevole  copia  di 
9  Santi  Pontefici  e  di  Cristiani  Eroi  splendeutissima.  Quivi  un  Apostolato 

•  non  interrotto,  che  per  lunga  età  largamente  distesesi  in  guisa,  che  ad 
»  ogni  altra  chiesa  di  coteste  provincie  per  ampiezza  sovrastava,  cui  pure 
»  sembrò  la  metropolitana  giurisdizione  congiungersi,  della  quale  è  senza 
»  meno  ulterior  probabile  argomento  la  civile  metropoli  spoletina.  Quivi, 
»  seconda  Roma,  viddersi  a  mille  e  mille  cader  le  vittime  di  empio  pagano 
»  furore,  e  il  Ponte  sanguinario  imporporato  dai  trucidati  fedeli,  sacro  e 
»  venerando  addiveniva  mentre  pietose  Priscille  le  preziose  spoglie  racco 

n  glievano  degl'invitti  estinti  Campioni  e  in  varie  Cripte  o  Arenarie  loca- 

•  vanle.  Quivi  del  sangue  de'  Martiri,  che  sempre  mai  semenza  eletta  si  fu 


(0   Perciò  nel   Marlìrologio   romano,  (a)  SUrapata  a  Spoletta  coi  lipi  Sassoni, 

sotto  il  ffì  9  luglio,  è  Dolalo  vescofo  di  nel  r836. 

Mortala.  (3)  Nella  pag.  i8. 

Voi.  ir.  ^3 
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»  di  Religioìie,  la  mistica  Vigna  rigogliosa  crescea  e  grandeggiava  del  Nar- 
»  zareno.  » 

E  in  verità  fu  durissima  la  persecuzione,  che  nell'anno  95  dell'era  cri- 
stiana suscitò  contro  i  cristiani  di  Spoleto  l'imperatore  Domiziano.  Qm 
ebb'essa  principio,  al  riferire  del  Campello  (I),  colla  morte  dell' istesso* 
vescovo  Giovanni.  Dopo  di  lui  furono  sacrificati  i  fratelli  suoi,  Carpoforo 
sacerdote  e  Abondio  diacono,  dei  quali  raccolse  e  divotamente  seppellì  gli 
avanzi  gloriosi  una  pia  cristiana  presso  a  Foligno.  Di  molti  altri  cristiani, 
sacrificati  nel  tempo  medesimo  fuori  di  Spoleto,  raccolse  le  spoglie  trionfar 
trici  la  di  vota  donna  Sincleta.  E  in  seguito  a  centinaja  a  migliaja  piega- 
rono il  collo  sotto  la  scure  del  carnefice  i  fervorosi  cristiani,  e  incominciò 
da  questo  tempo  a  diventar  celebre  il  sunnominato  ponte  sanguinario^  an- 
che oggidì  venerato,  fuori  della  porta,  che  guarda  vei*so  Foligno,  e  che 
dicesi  di  s.  Gregorio.  Sacrificavansi  gli  Eroi  della  fede  nell'  anfiteatro,  a  cui 
stava  di  pochi  passi  discosto  il  torrente,  che  solea  servire  di  tomba  agf  in- 
sanguinati cadaveri  di  quanti  vi  aveva  il  pagano  furore  a  dura  morte  con- 
dotti :  dal  sovrastante  ponte,  che  perciò  appunto  ottenne  il  nome  di  san- 
guinariOy  venivano  essi  precipitati.  Le  arene,  inzuppate  del  sangue  dei 
martiri,  ed  ivi  per  lo  scorrere  del  torrente  ammucchiate,  rendevano  sem- 
pre più  venerando  ai  cristiani  quel  luogo:  e  fu  là  d' appresso,  che  la  pia 
vedova  Abbondanza,  formò  un  sacro  e  prezioso  cimitero  ;  e  fu  su  di  ^e- 
sto,  che  la  vergine  similmente  nominata  Abbondanza,  fabbricò  nel  nono 
secolo  un  tempio  intitolato  al  martire  spoletino  Gregorio,  le  cui  ceneri 
erano  in  quel  medesimo  cimitero  associate  alle  altre  di  tanti  mille  colà 
sepolti.  Il  qual  tempio,  nel  4079  fu  ristorato  e  ampliato,  e  nel  4  146  fu  da 
sei  vescovi  solennemente  consecrato.  Rendono  ancor  più  venerando  quel 
sacro  luogo  le  parole  che  si  leggono  scolpite  sul  frontespizio  dell'  atrio,  che 
lo  precede  : 

VIRGO  CONDIDIT  X  MILLIA  MARTYRVM  CONSECRARVNT 

Né  materialmente  intender  si  deve  il  numero  de'  dieci  mila  martiri  colà 
segnato:  forse  furono  anche  di  più.  Là  deesi  intendere,  esservene  sotter- 

(i)  Bcrnanlino  Jci  couli  di  Campello,  Histork  di  SpoUti,  167»,  Spoleli  per  Gio:  Dome- 
yico  Rìcci;  pag.  1 13. 
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rate  delle  miglìaja.  E  vi  saranno  fuor  di  dubbio;  perciocché  le  fierissiroe 
persecuzioni  ne  moltipiicavano  il  numero,  di  mano  in  mano  che  dai  primi 
idolatri  imperatori  ingagliardivano  progredendo  sotto  i  lor  successori  ;  e 
la  cospicuità  medesima  di  Spoleto  e  la  sua  vicinanza  colla  metropoli  del- 
l'impero rendevano,  più  che  nelle  altre  cittù  dei  suoi  dintorni,  violentissi- 
me in  questa  le  cristiane  carneficine. 

Nei  giorni  di  si  dure  persecuzioni  eresse  Brizio,  e  Giovanni  di  poi  con- 
secrò,  in  forma  di  piccolo  oratòrio,  un  tempio  in  onore  del  prìncipe  degli 
apostoli  :  Giovanni  nel  conseci*arlo  lo  intitolò  a  s.  Pietro  in  vincnlis^  per- 
ciocché il  di  lui  (rateilo  e  predecessore  brizio,  secondochè  portano  le  ec- 
clesìastjelic  tradizioni  spoletane,  era  stato  liberato  poco  dianzi  dal  carcere, 
per  virtù  e  protezione  di  s.  Pietro,  alla  foggia  stessa,  che  lui  dalle  pri- 
gioni di  Gerusalemme  aveva  tratto  Y  angelo  liberatore.  Quest'oratorio  po- 
sto fuor  delle  mura  ser^l  sin  d'allora  ad  uso  di  chiesa  cattedrale  degli 
spoletani  pastori,  finché  poi,  cessate  le  persecuzioni,  fu  ingrandito  il  tem- 
pio e  alla  moderna  forma  ridotto.  Né  prima  della  generale  pace  donata 
aHa  Chiesa  dalfuiposo  decreto  dell'imperatore  Costantino  vidersi  rove- 
sciati in  Spoleto  gl'immondi  altari  delle  pagane  divinità  le  quali  in  huott 
numero  vi  avevano  culto.  Non  sarù  fuor  di  proposito,  che  delle  primarie 
io  dica  alcune  parole. 

Un  tempio  sacro  ad  Apollo  attesitano  varii  argomenti  sorgesse  dov'è 
presentemente  la  Rocca,  ed  a  quel  nume  apparteneva  probabilmente  anche 
il  circostante  bosco  (Ivctis  sacer),  eh' è  detto  oggidì  Monte  luco.  Dì  una 
basilica,  rizzata  col  proprio  denaro  da  Vohisio,  fa  sicurissima  fede  la  pie- 
tra, dissotterrata  non  é  guari  da  antichi  ruderi  presso  la  casa  Luparinì,  e 
portante  in  ottime  forme  Y  iscrizione  : 

SEX  .  VOLVSIVS  .  SEX  .  FIL     HOR 

MELtOV  .  II .  VIR  .  Q  .  Q  .  AVOVR  .  PATRON 

MVNICIPI  .  OB  .  HONOREM  .  HII  .  VIRATVS 

SEX  .  VOLVSI  .  NONIANI  .  FILI  .  SVI  .  BASILICAM 

SOLO  .  PVBLICO  .  A  .  FVNDAMENT 

PECVNIA  .  SVA  .  FECIT 

Marte  aveva  il  suo  tempio  :  sorgeva  dov'  è  ora  la  chiesa  di  s.  Ansano. 
Ampie  vestigie  se  ne  vedono  anche  oggidì  nei  sotterranei  dell*  annessa  casa 
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dei  padri  Kguorini.  Fu  questo  tempio  nell'  antichità  celebratissimo  ;  percioo- 
eiìò  qui  sappiamo  da  Plinio  (\),  avere  Ottavio  Cesare  Augusto,  primo pa^e^ 
statis  suae  (ft>,  inaugurato  la  sua  principesca  carriera  col  sacrifizio  di  sei 
vittime  :  e  narra  lo  slesso  autore,  che  trovate  essendosi  di  queste  vittime 
le  viscere  raddoppiate,  vennegli  vaticinato,  che  dentro  1*  anno  raddoppie- 
rebbe  anch'  egli  il  suo  impero. 

Due  templi  aveva  il  sommo  Giove:  di  essi  uno  era  a  sant'  Andrea, 
r  altro  dove  sorse  poscia  la  chiesa,  ora  distrutta,  di  s.  Donato.  Del  culto 
prestalo  a  questo  padre  dei  numi  pagani  fanno  fede  alcune  pietre  tuttora 
esistenti.  Una  dice: 

I.  0.   M. 

C.   FVLLONIVS 

SERBANDVS 

D.   D. 

Dal  (rammento  di  una  seconda,  eh'  è  nel  palazzo  pubblico,  non  altro  si 
può  raccorre  che  il  seguente  indizio  : 

lOVI  .  0.   M. 

FORTVNAEQ 

MAEL 

della  quale  il  Campello,  nelle  sue  Bistorie  di  Spoleii,  e  il  Leoncilli,  nella  sua 
Serie  dei  Vescovi,  vollero  dare  la  continuazione  cosi  ; 


lOVI  .  AVG. 

ET  .  DIS  .  DEABVS 

QVAE  .COMMVN 

IBVS  .  M.  GELLlViS 

e  poi,  come  a  seconda  parte^  aggiunta  probabilmente  dai  più  tardi  ristora- 
tori del  tempio,  aggiungono  Con  alquanto  d' intervallo  : 


(i)Plin.  lib.  XI,  cap.  3;. 
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STEPHANVS  .  IVN 

CVM  .  STEPHANO  .  TAIRE 

DOMV  .  TETTILLIANA  .  EX 

DIRVTION.  RESTII,  DEDICAVERONTQVE 

Tre  altre  divinità,  venerate  in  Spoleto,  Giano,  Marte  e  Portunno,  ci 
manifesta  V  altra  lapide,  su  cui  si  legge: 

lANO  .  PORTVNO  .  ATQVE  .  MARTI 

C.  VIBONIVS  .  A.  APRVNINO 

F.  DEDERONT  .  PROBAVERONQ 

Di  Giano  e  di  Marte  non  occorre  parlare,  perchè  a  tutti  ne  sono  ben 
note  le  attribuzioni,  secondo  la  idolatrica  teologia.  Di  Portunno  cosi  scrisse 
il  sullodato  cardinale  Cadolini  nella  sua  orazione  accademica  sopraccitata  : 
«  Il  terzo  vorrebbesi  dal  Venuti  (  Osservazioni  sul  Fiume  Clitunno  pag.  44 . 
»  Roma  )  cbe  derivasse  dagli  Umbri,  nel  che  siegue  le  traccie  deir  enidi- 
»  tissimo  Dempstero  Elrur.  regai,  e  del  Cori  Museo  Etrusco.  Avea  gli  è 
»  vero,  Portunno  in  Roma  due  Templi,  e  alcuni  con  Nettuno  il  confonde^ 
n  vano,  ma  sappiamo  che  appo  gli  Etrusci  era  egli  subbjetto  di  venerazione 
n  potissima  (  Dempster.  Iconol.  di  Noel.  )  e  che  probabilmente  da  essi  e 
»  dagli  Umbri,  la  lingua  dei  quali  quasi  non  differiva  da  quella  degli  Etru- 
»  sci  (  Dempster.  Maffei  Ital.  Primit.  )  ne  trassero  i  Romani  il  culto,  sicco* 
»  me  avvisò  il  chiarissimo  Visconti,  che  dal  Phanes  de'  Greci  giù  preso 
»  avessero  Janus.  Lo  che  non  per  altro  avvertesi  se  non  per  essere  stato 
»  Portunno  un  Iddìo  patrio  non  dissomigliantemente  dal  Clitunno.  »  E  Cli- 
tunno appunto  era  un'  altra  delle  divinità,  che  aveva  delubro,  e  culto  in 
Spoleto:  ed  era  un  fiume  celebratissimo  dell' tJmbria.  Anzi  anche  Giove  Cli- 
tunno trovasi  dagli  antichi  commemorato  (4).  Plinio  ci  tramandò  (2)  bel- 
lissima ed  elegante  descrizione  del  fiume  dio,  e  nominò  priscum  et  reU- 
tfiosum  il  tempio,  ove  se  ne  adorava  la  divinità  :  questo  fu  più  tardi  can- 
giato a  culto  cristiano. 

« 

(f)  Vfd.  la  cil.  Oraz.  Accademica  del  Cadolini,  pag.  ni. 
(a)  Plin.  lib.  Tilt,  epist.  8. 
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Anche  la  Concordia  aveva  il  suo  tempio:  ce  ne  assicura  ii  firammenlo 
di  una  pietra,  conservata  nel  palazio  odierno  della  città:  non  vi  si  leggéno 
che  le  sole  lettere: 


ON.. 

CORDIAE 

Bastano  per  altro  avvalorate  dai  molti  ruderi,  trovati  a  ^iecol. tratto, 
dalla  porta  di  s.  Gregorio,  e  dalle  testimonianze  delle  patrie  cronache,  a 
darci  indizio  non  dubbio  deir  edstenza  di  esso.  £d  esisteva,  per  quanto 
.  pare,  dove  fu  poscia  inaugurato  il  tempio  al  martire  s.  Concordio,  le  cui 
ossa,  quasi  a  pegno  di  verace  concordia  della  travagliata  cristianità,  furono 
in  esso  depositate.  Terme  e  sepolcreti  ed  altri  simili  monumenti  di  pagana 
superstizione  nobilitavano  anticamente  Spoleto  idolatra  ;  ma  di  tuttociò  non 
restano  oggidì  che  macerie. 

In  mezzo  a  tanta  magnificenza  di  culto,  che  gli  stupidi  numi  riscuote- 
vano dagli  spoletani,  non  è  maraviglia,  che  il  furore  della  persecuzione  in- 
fierifise  con  tutto  il  suo  vigore  sopra  i  magnanimi  adoratori  del  Crocefisso, 
e  che  per  più  secoli  sanguinosa  perseverasse.  Cinque  mila  e  più  martìri. vi 
numero  il  Jacobilli  nella  sua  diligente  opera  sopra  i  santi  deir  Umbria,  ùUre 
a  tutti  quelli  che  stanno  nei  cimiterii  di  sanf  Àl)bondanza  e  di  santa  Sin- 
cleta.  Tuttavolta  in  mezzo  a  tante  persecuzioni  il  numero  dei  fedeli  sempre 
più  si  moltiplicava  ;  e  nuovi  luoghi  di  orazione  o  chiesette  sorgevano  qua 
e  là  nel  territorio  spoletano  a  dar  ricetto  ai  fer^^orosi  perseguitati. 

E  qui  denso  velo  ci  nasconde  per  alcun  tempo  i  nomi,  non  che  le  azioni, 
dei  sacri  pastori,  che  dopo  Giovanni  governarono  la  santa  chiesa  spole- 
tana.  Nei  dittici  di  lei  trovo  inseriti  dalf  anno  458  al  205  un  smUo  Antimo, 
e  dal  204  al  229  un  s.  FeticianOy  cui  qualificano  vescovo  di  Foligno.  Io  non 
saprei  come  ammettere  questi  due  nomi  nel  catalogo  degli  spoletani  pasto 
ri:  il  primo  era  vescovo  di  Terni,  e  governò,  dicono,  anche  la  chiesa  di 
Spoleto;  a  Terni  invece  si  tien  per  fermo  che  nelK  anno  476  assumesse  il 
governo  di  quella  e  dopo  tredici  anni  passasse  a  questa  :  ed  è  scritto  per^ 
ciò  sulla  parete  del  duomo  di  Terni,  nelF  elenco  dei  santi  che  nobilitarono 
quella  chiesa  :  —  4  76.  S,  Ànthimus  per  annos  XIII  post  quos  Epus  spoletanns. 
=  Come  dunque  dal  458  al  203  fu  egli  vescovo  di  Spoleto?  Più  probabile 
panni,  che  nel  furore  delle  persecuzioni  la  vicinanza  delle  due  città  lo  por- 
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tasse  ad  esercitare  le  pastorali  funzioni  anche  sui  cristiani  di  Spoleto^  npn 
per  anco  provveduti  del  conforto  di  un  toro  proprio  pastore.  Tuttavoita 
non  devo  tacere,  che.il  cardinale  Brancadoro,  arcivescovo  di  Ferino^  net 
suoi  commenti  agli  atti  del  martirio  di  s.  Sabino,  pubblicati  ia  Fatto 
nel  ^818,  alla  pag.  48,  decide  a  favore  di  Spoleto  e  nega  ad  Assisi  T  appar- 
tenenza di  questo  sacro  pastore.  Né  di  s.  Fehciano  saprei  stabilire  altrir 
mente;  eh*  egli  cioè,  o  dalla  parte  del  territorio  spoleteno,  die  sta^vtt'so 
Foligno,  o  dopo  la  morte  di  s.  Antimo  prestasse  a  questa  chiesa  gli  spiri- 
tuali sussidi!,  ch'essa  priva  di  vescovo  proprio,  non  poteva  avere  d'altron- 
de. E  tanto  più  mi  persuade,  eh'  egli  non  fosse  vescovo  di  Spoleto,  e  non 
lo  sia  stato  mai,  la  qualificazione  apposta  dagli  spoletani  medesimi  al  no- 
me di  lui,  dicendolo  wscovo  di  Foligno  :  e  di  Fotigno  infetti  era  vescovo 
sino  dair  anno  1 97. 

Beasi  nell'  anno  250,  poco  più,  poco  meno,  assunse  to  spirituale  go- 
verno delia  chiesa  spoletana  il  vescovo  san  Satuehino,  che  mori  martire 
quarant*  anni  dopo,  a  un  bel  circa.  E  qui  altri  due  vescovi,  che  alcuni  am- 
misero in  questa  serie,  mi  è  forza  di  escludere:  Santo  Savino,  o  SaHno, 
vescovo  di  Assisi,  martirizzato  a  Spoleto,  e  Giovanni  cui  disse  il  Campélli 
uno  dei  padri  del  favoloso  concilio  di  Sinuessa  (1).  L' essere  stato  marti- 
rizzato s.  Savino  a  Spoleto  non  prova  ch'egli  ne  fosse  anche  vescovo: 
quanti  vescovi  non  sostennero  il  martirio  fuor  della  propria  diocesi?  non 
perciò  dir  si  possono  vescovi  del  luogo  in  cui  lo  sostennero.  E  se  la  favofai 
del  concilio  di  Sinuessa  mi  dà  diritto  ad  escludere  il  vescovo  Giovanni,  che 
secondo  il  sunnominato  storico  sarebbe  vissuto  al  governo  di  questa  dnesa 
sino  air  anno  507  ;  mi  persuade  vieppiù  ad  escluderlo  il  trovare  nei  dittici 
spoletani  dal  504  al  5 1 0  il  nome  non  già  di  lui,  ma  di  un  secondo  san 
Brizio,  cui  per  altro  negli  slessi  dittici  è  qualificato  vescovo  di  Martula.  Ma 
neppur  questo  io  posso  ammettere,  perchè  s'egli  era  vescovo  di  Martula, 
ossia  di  Mariana,  come  io  era  nel  tenipo  medesimo  ancor  di  Spoleto?  se 
pur  non  debbasi  crederlo  confuso  dagli  scrittori  col  primo  s.  Brizio,  che 
dalla  chiesa  di  Spoleto  era  passato  a  dimorare  in  quella  di  Martula.  È  |»t>- 
babile  invece,  che  nella  mancanza  di  pastore,  cotesto  Brizio,  se  pur  eai- 
sleva,  abbia  retto  il  gregge  spoletano  finché  nel  520  gli  veniva  eletto  a  pa- 
store il  sAM  .Marziale,  che  otto  anni  di  poi  assistette  al  conciUo  romano 

(t)  DelU  iiifus»isieiita  <li  questo  concilio  ho  parlalo  abbastanza  nel  (om.  t,  pag.  87. 


SS6  S  P  0  L  B  T  O 


del  papa  8.  Silvestro,  Dopo  di  lui  venne  Cbcuiaro  :  infatti,  nei  frammenti  di 
santo  flario  di  Pmtiers,  esiste  una  lettera  del  papa  Lrl)erio  scrìtta  a  questo 
ivesogvo  di  Spoleto  per  esortarlo  a  non  lasciarsi  sedurre  dalla  caduta  di 
Vincenzo  di  Capua  :  «  Nolo  te,  gli  dice,  factum  Vincentii  ab  intentu  boni 
»  op^ris  revocet)  Frater  carissime  »  (1).  Se  poco  dopo  la  caduta  del  ve^ 
scovo  capuano  cosi  il  pontefice  esortava  Ceciliano  ;  dunque  nel  $55  questi 
p&  possedeva  la  santa  cattedra  spoletana,  e,  secondo  le  memorie  delia  sua 
ckiesa,  ne  «\'eva  assunto  il  governo  sino  dal  55 1 . 

Né  qui  eertamente  crederei  doversi  collocare  il  vescovo  santo  ÀmaHOy  cbe 
nei  dittici  di  questa  chiesa  vedesi  sostituito  a  Ceciliano  :  un  secolo  dopo  fgU 
^sse,  come  alla  sua  volta  dimostrerò.  Là  pertanto,  e  non  qqi,  devesi  coHo- 
carlo.  A  GecHiano  invece  va  sostituito  santo  Agiiilleo,  od  AcnaLE  secondo 
altri.  Egli  è  quel  vescovo,  che  nello  scisma  delF  antipapa  Eulalio,  dopo  la  con- 
«ecrasione  del  legittimo  pontefice  s.  Bonifasio  I,  fu  incaricato  dall'  imperatore 
Onorio  di  celebrare  in  Roma  i  sacri  misteri  nel  giorno  solenne  della  Pasqua 
^  41 8,  a  fine  d*  impedire  i  tumulti,  che  dal  partito  scisnuitico  minacciavano 
si.  La  narrazione  di  questo  fatto  io  T  ho  inserita  nella  mia  storia  della  chie- 
sa di  Roma  (2).  Achille  per  altro  era  vescovo  di  Spoleto  sino  dalFanno  402. 
In  questa  medesima  circostanza  fu  intimato  da  tenersi  a  Spoleto,  pel  di  15 
giugno  4i9,  un  concilio  di  vescovi,  in  cui  giudicare  della  legittimità  del 
pontefice  eletto,  e  della  destituzione  delF  intruso  perturbatore:  ma  non  in 
Spoleto,  come  disse  T  Ughellì,  bensì  in  Ravenna  ebbe  luogo  il  concilio. 

Tra  i  tanti  martiri,  che  imporporarono  del  loro  sangue  la  santa  chiesa 
spoletana,  fu  anche  un  santo  Vitale,  cui  taluno  confuse  coir  altro  di  Ra- 
venna, ivi  martirizzato  e  sepolto  (5).  Le  venerande  spoglie  di  lui  furono 
trovate  ai  tempi  del  vescovo  santo  Speo  o  Speranza,  il  quale  non  sotto 
V  imperatore  Arcadio,  eh'  era  morto  nel  408,  ma  sotto  Onorio  governava 
la  santa  chiesa  spoletana,  e  la  governò  per  ben  trentadue  anni.  Tributò 
Speo  gli  onori  dovuti  a  quelle  spoglie  trionfatrici,  le  collocò  in  arca  mar- 
morea al  Terzo  delia  Pieve,  vi  rizzò  divoto  altare.  Ne  fu  trovata  T  iscri- 
zione undici  secoli  dipoi,  allorché  il  vescovo  Sanvitale  ne  fece  solenne  rico- 
noscimento :  essa  diceva  : 


(i)  Sancì.   Eiilar.    Piclav.    fragro,    ti,  (3)  Vfd.  nella  chiesa  di  Ravenna,  voi.  ii, 

pag.  676  del  lom.  11;  ediz.  %erou.  del  1730.         pag.  19. 
(a)  Vol/i,  pag.  53. 
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SPES  EPISCOPVS  DEI  SERVVS  SANCTO  VITALI  MAR 
A  SE  PRIMVM  INVENTO  ALTARIS^ HONOREM  FECIT 

0 

Né  questa  fu  la  sola  teslimonìanza  della  pietà  del  vescovo  Speo:  molte 
chiese  sorsero  a'  giorni  suoi,  molte  furono  rìstaurate  e  a  miglior  forma  ri- 
dotte ;  molti  depositi  di  martiri  ottennero  venerazione  ed  onore,  molti  ne 
ornò  di  eleganti  versi  e  di  (icorose  iscrizioni.  Egli  pure  n'  ebbe  una  ono- 
revole, scolpita  sulla  tomba  marmorea,  che  ne  accolse  il  sacro  corpo,  nella 
chiesa  dei  santi  XII  apostoli,  presso  a  Spoleto;  vi  si  leggeva: 

DEPOSITIO  SANCTAE  MEMORIAE  VENERABILIS  SPEI 
EPISCOPI  QVI  VIXIT  IN  SACERDOTIO   ANNIS  XXXII 

Qui  dev'  essere  collocato  il  vescovo  sant'  Amasio,  che  altrove  ho  esclu- 
so: qui  convincerò  di  errore  i  dittici  spoletani,  che  tra  il  382  e  il  595  io 
collocarono.  Ne  giaceva  sepolto  il  cadavéro  in  un'  arca  di  marmo  nelF  an- 
tichissima cattedrale  di  s.  Pietro,  fuor  delle  mura;  e  sul  coperchio  vi  ave- 
vano scolpito  r  iscrizione,  che  ci  dà  sicurezza  del  tempo,  in  cui  egli  era 
vissuto.  Eccola  : 

DP  .  SCI  .  AMASI  .  EP.  CONS.  PRO 

BINI  .  V.  C.  SVB  .  D.  X.  KAL. 

AVO.  QVI  .  VlXir  .  ANNIS  .  LXXXV 

EX  .  QVIB.  EP.  ANNIS  .  XIII.  MENS.  II. 

Amasio  adunque  era  stato  posto  in  quel  monumento  ai  25  di  luglio 
deir  anno  del  consolato  di  Probino:  aveva  vissuto  ottantacinque  anni;  ne 
aveva  passato  tredici  e  due  mesi  nel  ministero  episcopale.  Il  consolato  di 
Probino,  giusta  i  più  esatti  calcoli,  avveniva  nelF  anno  480:  dunque  Ama- 
sio ài  25  del  luglio  di  queir  anno  moriva,  ed  era  stato  fatto  vescovo  già  da 
tredici  anni  e  due  mesi,  ossia,  sino  dal  maggio  del  476.  Il  computo  è 
chiaro,  ed  abbastanza  giova  a  correggere  lo  sbagUo  dei  dittici  spoletani. 
Opportunamente  perciò  nel  490,  piuUostochè  nel  452,  ci  si  presenta  il  luo- 
go, in  cui  dev'  essere  collocato  il  vescovo  san  Melezio,  escluso  affatto  quel- 
r  Epifanio,  che  V  Ughelli  tra  questo  e  T  antecessore  inserì.  Lo  inseri  come 
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iDlenenuto  ai  concilio  romano  deli'  anno  487  :  ma  come  poteva  egli  in 
quel!'  aimo  essere  vescovo  di  Spoleto,  mentre  dal  476  al  489  lo  era  il  sun- 
nominato sani'  Amasio?  Epifanio  fu  vescovo  di  Spello:  alla  sua  volta  lo 
ricorderò.  % 

Succedeva  a  Melezio,  nell'  anno  499,  il  suo  urcidiaeonio  sin  GiovANin  II; 
k>  si  trova  iptervenulo  a  tutti  i  sinodi  del  papa  Sinmiaco:  rimase  vittima 
del  furore  bellicoso  delle  soldatesche  di  Totila,  intorno  T  anno  547.  Ne  fa 
trovato,  qualche  tempo  dipoi,  il  sacro  corpo,  e  fu  sepolto  da  prima  neir  an* 
fica  chiesa  intitolata  a  sant'  Eufemia,  oggidì  a  santa  Lucia,  ed  è  la  chiesa 
deir  arcivescovato  ;  poscia  fu  trasferito  alla  cattedrale  di  alloi*a,  a  s.  Pietro 
fuor  delle  mura,  ove  tuttora  sotto  V  aitar  maggiore  riposa  in  un  col  suc- 
cessore, che,  dopo  LoRc:!Czo  venutogli  dietro  immediatamente,  aveva  nome 
Pietro.  ^ 

Né  prima  di  passar  olire  col  mio  racconto  io  posso  astenermi  dal  com- 
memorare la  desolazione,  a  cui  le  armi  dei  goti  ridussero  questa  soggio- 
gata città.  Mi  sia  lecito  il  dirla,  benché  prolissamente,  colle  parole  medesi- 
me del  Campelli  (I).  «  Correa  già  l' anno  di  Ghristo  346,  undecimo  della 
A  guerra  de  Gothi  e  alla  nostra  città  per  sempre  lamentabile;  E  Totila 
•  disposto  di  tentar  pur  una  volta  la  fortuna  di  racquistnria,  benché  con 
9  maggior  desiderio  che  speranza,  se  le  andava  tuttavia  approssimando, 
»  offerendosi  alla  opportunità,  che,  o  per  forza  o  per  frode  avessero  po- 
»  tulo  aprirgli  la  strada  di  rientrarvi.  Ma  in  una  città  non  mai  per  T  ad- 
ii dietro  espugnata  per  pura  violenza  di  assalto  et  air  bora  sopra  la  solita 
n  fortezza  del  sito  e  del  forte  cinto  di  grosse  et  impenetrabili  mura  e  di 
0  spesse  torri,  munita  di  gagliardo  presidio,  riconosceva  ben  egli  la  diffi- 
»  colta  e'  haverebbe  incontrala  nel  por  mano  alla  forza  non  potendo  fare 
»  alcun  fondamento  o  disegno  nelle  volontà  dei  cittadini,  i  quaK  anunoniti 
»  dalle  crudeltà  usate  da  Totila  contro  gli  altri  popoli,  che  spontaneamente 
t  s  erano  tolti  da  Gothi,  e  resi,  commessi  havean  fatto,  all'Imperio,  era  da 
»  creder,  che  ii*-  quanto  a  loro  fossero  per  fare  ogni  ostinata  e  possibii  rl- 
»  sistenza,  si  come  quelli,  che,  disperando  il  perdono,  ogn'  altra  salute  era 
»  foi-za,  che  disperassero.  Vedeva  dunque  Y  accorto  l'è  la  difficoltà  del- 
»  r  irapressr,  e  rodevasi  di  sdegno  che  una  città  chiave  e  capò  dell'  Umbria, 
»  e  tanto  difficile  a  ricuperarsi  fosse  caduta  si  facilmente  in  poter  del  ne- 

(«)  Lib.  IX,  pag.  286  c$cg. 
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raico  ;  et  accFCscevagli  il  disidorio,  ma  insieme  la  disperazione  di  ria- 
cquistarla, r  inespiignabil  rocca  maravigliosa  di  sito  e  di  edificio,  che 
sopraslando,  come  anco  di  presente  si  vede,  alta  soggetta  città,  cosi  la 
guarda,  che,  come  rende  difficile  il  prenderla,  cosi  rende  quasi  impossi- 
bile il  teneila  a  chi  della  stessa  rocca  non  è  padrone.  Sorge  Spoleti  su  '1 
rilevato  dosso  di  un'  erto  colle,  che  dalla  parte  di  settentrione,  di  po- 
nente, e  di  mezzo  giorno  va  sormontando  a  poco  a  poco  verso  levante 
fin  tanto  che  con  gli  stessi  edifici  della  citta  viene  a  terminar  nelF  acuta 
cima  di  un  monte  spiccata  d*  ogn^  intorno,  eziandio  dalla  banda,  eh'  a  i 
medesimi  edifici  è  rivolta.  E  benché  da  questa  stessa  parte,  girando  air 
quanto  per  la  scoscesa  faida,  resti  aperto  dall'  estremo  della  città  al  sonix^ 
mo  giogo  del  monte  ampia  strada,  da  tutti  però  gli  altri  lati,  et  in  parti- 
colare da  queHi,  eh*  alla  citlà  volgono  le  spalle,  il  monte  è  cosi  alto  e 
precipitoso  et  in  molte  parli  cinto  di  rupi  e  balze  tanto  difficili,  ch'essen- 
do molto  mar  agevole  il  salirvi  a  chi  vi  andasse  senza  alcun  impedi- 
mento o  contrasto,  sarebbe  del  tutto  impossibile  il  superarlo  con  qua- 
lunque leggiera  contesa.  Sopra  la  piana  cima  di  questo  monte  si  trovav^t 
in  quel  tempo  la  rocca,  di  cui  parliamo,  e  che  vi  soleva  essere  anche  ij^ 
tempi  più  antichi,  la  quale  eminente  per  T  altezza  del  sito  e  delle  aue 
torri,  pai-ea  che  con  quelle  le  spatiose  campagne  delle  soggette  regioni 
superbamente  minacciasse.  Et  era  si  forte,  massimamente  in  quella  sta 
gione,  quando  ancora  Y  humana  temerità  non  aveva  appreso  di  compe- 
ter co  I  cielo  nel  fulminar  gì'  edifici,  che  sarebbe  stata  vana  presuntione 
il  creder  di  poter  espugnarla  se  non  per  tradimento  o  per  fame.  Onde 
veggendo  Totila,  che  sotto  una  citlà  difesa  da  cosi  forte  castello  pei*de- 
rebbe  il  tempo  e  forse  anche  T  esercito,  tentando  la  forza,  incominciò  ad 
introdur  trattati  co  1  prefetto  dell'  armi  della  città  e  ddla  rocca  medesi- 
ma Herodiano,  il  quale  per  essere  huomo  non  men  greco  di  fede  che  di 
origine,  pareva  a  Totila,  che  potess'  essere  isti  umento  molto  Inabile  per 
una  tradigione.  Né  s' ingannò,  perchè  .Herodiano,  non  costretto  ^la  al- 
cuna necessità,  ma  indotto  dalla  innata  peiiidia,  presi  pochi  giorni  d' in- 
dugio, pattuì  co  1  nimico  di  rendergli  la  città  e  '1  castello,  se  dentro  il 
tei*mine  di  que'  giorni  non  gli  veniva  soccorso.  Et  era  forse  costui  uno 
di  quelli  che  infelloniti  da  i  ritardati  stipendi  et  esclusi  dalla  partieipa- 
tione  delle  rapine,  si  sarebbono  per  onta  dati  in  preda  del  fuoco,  non 
che  di  Totila.  Io  non  penso,  che  la  scelerata  capitolatione  fosse  nascosta 
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a  i  cittadini,  perchè,  essendo  certo  per  una  banda,  eiie  ToUla  ardeva 
contro  di  loro  di  grandissimo  sdegno  e  non  sapendosi  per  l' altrfi,  che 
nell'  entrar  eh'  ei  fé'  nella  città,  come  soggiungeremo,  vi  fesse  di  quelli  al- 
cuna notabile  uccisione,  come  altrove  havea  fatto,  è  parimente  certo,  che 
a  i  medesimi  non  restasse  celata  la  prossima  resa,  e  che  non  essendo  in 
lor  mano  il  vietarla,  mentre  poteva  Herodiano  introdur  per  la  porta  del 
soc^rso  senza  divieto  tutto  V  esercito  gotho  nella  rocca,  e  quindi  in- 
nondar la  città,  procurassero  in  gran  parte  lo  scampo  in  que'  giorni,  die 
durava  Y  indugio  con  prender  la  fuga  ne'  prossimi  monti,  che,  mediante 
una  strettissima  valle,  sorgono  altissimi  e  vestiti  di  spessa  boscaglia  die- 
tro alla  rocca  et  alla  città,  senza  che  tal  rifugio  potesse  da  Totila  venire 
impedito.  Passati  i  giorni  convenuti,  e  si  come  non  si  aspettava,  cosi  non 
essendo  comparso  alcun  soccorso,  aperte  Herodiano  le  porte,  introdusse 
i  gothi  nella  città  e  nella  rocca  ;  e  consegnato  il  tutto  in  poter  di  TotìIa, 
acciò  r  iniquo  tradimento  non  potesse  velarsi  sotto  alcun  titolo  men  ver- 
gognoso, se  non  di  necessità,  almeno  di  codardia,  se  ne  passò  con  tutte 
le  genti  del  suo  comando  air  esercito  gothìco.  In  tal  maniera  fuor  d' ogni 
sua  speranza  s' impadronì  Totila  di  Spoleti.  E  quantunque  V  esservi  rien- 
trato senza  contrasto  e  senza  perdita  ne  pur  di  un  soldato  havesse  potato 
mitigar  la  ferocità  di  ogn'  altro  vincitore,  egli  però  non  diede  luogo  nel 
barbaro  petto  ad  alcun  senso  men  che  spietato  ;  Ma  riputando  la  città 
ribelle  e  nemica  de'  gothi,  senza  considerar  le  ragioni,  che  Y  havevano 
indotta  ad  abandonar  la  lor  parte,  versò  amaramente  sopra  di  quella 
tutto  lo  sdegno,  che  lungo  tempo  tenca  rinchiuso  neir  animo.  E  non  po- 
tendo incrudelir  ne'  principali,  che,  come  dicemmo,  gli  erano  con  la  fuga 
usciti  di  mano,  e  riputanto  per  a^'ventura  il  volgo,  che  nella  città  era 
restalo,  bassa  materia  delle  sue  vendette,  rivolse  tutta  la  rabbia  contro 
le  mura  e  gì'  edificii.  Cominciò  la  ruina  coi  palazzo  di  Theodorico  e  con 
r  altre  fabbriche,  con  le  quali  haveva  il  medesimo  principe  ornata  già  la 
città,  si  come  quelle,  che  pareano  al  sentimento  di  Totila  rimproverar 
maggiormente  l' ingratitudine  de'  cittadini  verso  i  benefici  conferiti  loro 
dalla  gotica  natione  :  indi  rivolto  il  furore  contro  il  resto  de  gF  edifici,  e 
più  contro  i  grandi  e  più  splendidi,  si  mandò  a  ferro  et  a  fuoco  quanto 
di  buono  e  di  magnifico  avea  potuto  in  molti  secoli  erger  per  ornamento 
e  commodo  publico  e  privato  la  splendidezza  de  gì'  avi  fra  le  grandezze 
e  r  opulenze  della  passata  fortuna.  Cadeva  Y  antica  città  sotto  Y  empio 
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»  ferro  di  barbare  genti  e  senz'  alcun  riguardo  abbattute  risonavano  da 
9  per  tutto  r  ampie  mine  de  i  palagi  e  delle  isole  intiere,  de  gF  arebi,  dei 
v  portici,  delle  therme  e  delle  altre  opere  più  riguardevoli  e  sontuose,  cbe 
9  fatte  ne'  felici  tempi  della  romana  grandezza  harìan  potuto  far  lungo  con- 
V  trasto  alla  violenza  di  molte  età,  se  la  rabbia  de'  gothi  non  bavesse  invi- 

•  diala  a  gF  antichi  la  gloria,  et  alle  posterità  la  vaghezza  delle  pregiate  &b- 

•  briche,  della  cui  forma  e  magnificenza  le  piccole  reliquie,  cbe  a  nostri 
9  giorni  sono  restate,  fanno  a  gl'occhi,  che  non  senza  molto  cordoglio  le  ri- 
9  mirano,  non  piccola  fede.  Il  vólgo  sbigottito;  bora  affisso  in  un  tristo  et 
9  attonito  silentio,  bora  con  lamentevoli  ululati  piangeva  il  pubblico  danno 
9  dell'  afflitta  patria  e  la  depredatione  e  ruina  delle  proprie  sostanze,  et  era 
9  pieno  ogni  cosa  di  fremito,  di  minacce,  di  spavento  e  di  lutto  fin  tanto 
»  che  nella  desolata  città  altra  cosa  non  restò,  fuor  che  mestissima  soli- 
li Indine.  » 

•Fa  osservare  per  altro  lo  stesso  storico,  che  il  barbaro  invasore,  ben- 
ché ariano  di  professione,  ebbe  non  di  meno  riguardo  ai  sacri  tempi:  ìion 
l'ebbe  a  chi  professava  il  cattolico  culto.  E  prhno  d'ogni  altro  a  rimaner 
vittima  deir  ariana  empietà  fu,  come  dissi,  il  santo  pastore  Giovanni,  cui  le 
soldatesche  crudeli  ;  inteso  il  supplicio  di  s.  Ercolano  vescovo  di  Pei*ugfa,  e 
di  altri  vescovi  ancora,  per  ordine  del  loro  duce;  coM' intendimento  di  fare 
a  lui  cosa  grata,  lo  tolsero  di  vita.  Ugual  sorte  trovò  in  Spoleto  il  vescovo 
di  Procolo  di  Temi,  il  quale,  benché  non  fosse  qui  privato  di  vita,  vi  fu 
bensì  catturato,  e  di  qua  fu  trasferito  a  Bologna,  per  sostenervi  V  estremo 
supplizio  (I). 

Vedova  allor  di  pastore  la  chiesa  spoletana  ebbe,  in  capo  a  quattro  o 
cinque  anni,  invece  del  martirizzato  Giovanni,  il  siro  Lorenzo;  uno  di  quei 
trecento  che,  al  narrare  di  antico  storico,  andarono  a  Roma,  nei  giorni 
dell' imperatore  Giustiniano.  Con  lui  era  venuto  a  Spoleto  anche  il  rinomato 
Isacco  eremita,  della  cui  santità  sino  al  di  d'oggi  va  gloriosa  e  onorata 
questa  chiesa.  Di  lui  parlò  s.  Gregorio  nel  terzo  libro  de' suoi  dialoghi  (2) 
e  ne  decrisse  le  virlò,  i  miracoli,  la  rinomanza.  Non  fini  il  vescovo  Loren- 
zo la  vita  sua  sulla  santa  cattedra  spoletana,  perché,  dopo  undici  anni  di 
pastorale  governo,  si  ritirò  neir  eremo  di  Farfa  a  chiudere  in  pace  i  suoi 

(  I  )    Yed.    nella    chiesa    di    Bologna,        quanto  di  lui  aTTenne  in  quella  città,  non 
▼ol.   Ili,  p»g.  4^4  ^  *^i'  ^^^  ^^   narralo        che  il  cullo  i?i  preslatogti. 

(a)  Nel  cap.  xiv. 
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fiorili.  Ivi  mori  ai  5  di  f<d>braio  del  576»  e  di  lA  ne  furoBO  trarférile  te 
sacre  spoglie  a  riposare  nella  sua  cattedrale.  E  intanto,  àao  dall^  anno  565, 
aragli  sotteotrato  al  gOTemo  il  santo  vescovo  Pormo,  al  cai  tempo  aweane 
io  Spoleto  la  repentina  cecità  di  un  vescovo  ariano,  narrata  da  s.  Gregei 
rio  nel  capo  XXIX  del  terzo  libro  dei  dialoghi.  Costui  voleva  colla  fona, 
giaechè  non  aveva  pototo  riuscirvi  colle  preghiere,  impadronirsi  della 
chiesa  intitolata  a  s.  Paolo,  per  esercitarvi  lo  scismatico  ed  erroneo  suo 
culto.  Era  il  tempio  ben  chiuso,  le  porte  n'  erano  assicurate  con  ferrei  cate- 
nacci, le  lampade  smorsate,  il  sagrestano  rimpiattato  nel  più  secreto  luogo 
del  santuario.  Si  presenta  Tarlano  vescovo  in  suU'  albeggiare  del  di,  accomr 
pagnato  da  numeroso  stuolo  de'  suoi,  per  atterrare  le  chiuse  porte  :  ma  le 
porte  tutto  a  un  tratto^spalancansi,  un  fulgidissimo  lume  scende  dall'alto,  in- 
gombra il  santuario,  riaccende  le  spente  lampade  nel  momento  che  q^egne 
air  audace  prelato  la  preziosa  luce  degli  occhi.  «  Miro  enim  modo  rea  ge- 

•  sta  est,  cosi  condiiude  la  sua  narrazione  il  grande  Gregorio:  Miro  enim 
»  modo  res  gesta  est,  ut  quia  ejusilem  Ariani  causa  lampades  in  ecclesia 

•  beati  Pauli  (iierant  extinctae,  uno  eodemque  tempore  et  ipse  lumen  per- 
«  deret  et  in  ecclesiam  lumen  rediret.  »  Secondo  il  Baronio  appartiene 
questo  avvenimento  air  anno  57S.  Quanto  più  olire  vivesse  il  santo  ve- 
scovo Pietro  non  si  sa.  Secondo  il  Campeili  e  secondo  i  dittici  della  chiesa 
spoletana  dovrebbesi  incominciare  il  governo  del  successore  di  lui,  che  fu 
Ceisanto,  nelFanno  595;  ma  le  lettere  di  s.  Gregorio  papa,  dirette  a  questo, 
ci  assicurano  doverlosi  computare  incominciato  intorno  il  500.  Quattro 
infatti  ne  scrisse  a  lui  il  santo  pontefice.  La  prima,  eh'  è  la  LXIV  del  terzo 
libro,  ed  appartiene  air  anno  505,  ci  fa  sapere,  avere  a  lui  raccomandato, 
due  anni  avanti,  la  visita  della  chiesa  di  Bevagna  ;  chiesa  oggidì  soppressa 
ed  appartenente  al  circondario  della  spoletana  ;  averlo  incaricato  a  sce- 
gliere per  qdella  un  pastore,  che  sia  degno  d'esserne  posto  al  governo; 
in  frattanto  affidare  a  lui  Y  amministrazione  deir  episcopale  ministero  su 
di  essa.  Appartiene  la  seconda  alFanno  598,  ed  è  la  XV  del  nono  libro: 
con  essa  lo  incarica  Gregorio  di  collocare  onorevolmente  le  reliquie  dei 
santi  martiri  Ermete,  Giacinto  e  Massimo  e  di  consecrare  a  loro  un  san- 
tuario o  cappella  nella  città  di  Rieti,  nella  basilica  della  Beata  Vergine  Ma- 
ria. Un'altra  neir  anno  stesso  scrìsse  a'  Crisanto,  per  distorlo  dalla  troppa 
facilità  di  ammettere  ai  sacri  ministerì  i  monaci  fuggiti  od  espulsi  dai  pro- 
pri! superiori,  essa  strettamente  appartiene  alla  disciplina  ecclesiastica 
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di  Spoleto,  perciò  stimo  conveniente  il  portarla:  è  nd  suiiidìcato  libro 
la  XXXVli. 

GREGORIVS  CHRYSANTO  EPISCOPO  SPOLETANO 

«  Cum  8it  proprìum  discipllnae  ab  illicitis  probìbere  et  excessua  cnl^a 

•  salubriter  resecare,  studiose  ^us  serranda  censura  est.  Nam  si  negli* 
»  gìtur,  cuncta  in  confusionem  dereniunt,  dum  alter  destmit  quldquid  ea 
»  cuslodiendo  alter  aedificat.  Valentinus  itaque  presbyter  questus  est  no- 
»  bis,  quia  si  monaehus  monasterii  ipsius  erigente  culpa  fuerit  commu- 

•  nione  privatus  ad  loca  vestra  se  conferat  et  communioneni  sine  aliqua 
»  reservalione  percipiat.  Quod  si  ita  se  res  babet,  quoniam  non  sdium  re- 
»  gularis  orde  dissolvìtur,  sed  eliam  perditionis  ex  boe  materia  ministra- 
»»  tur,  presbyleris,  qui  sub  vobis  sunt,  dfstricte  ac  sollicitius  interdicere  vos 

•  nccesse  est,  ut  hoc  facerc  de  caelero  non  praesumant.  Sed  si  forte  in- 
9  jusle  se  excommunicatum  quis  queritur,  Fraternitas  vestra  subtili  inda- 

•  gatione  cognoscat:  et  ita  causam  cognita  veritate,  ut  nec  injustitia  diu 
n  in  insontis  afflictionem  praevaleat,  nec  disciplinae  vigor  aut  frangi  aut 
A  indiscreta  valeat  praesumptione  dissolvi.  Quia  vero  pariter  suprascri- 
»  ptus  presbyter  nobis  questus  est,  Diaconem  quemdam  duo  juris  sui  sub 
»  bac  conditionc  manumisisse  mancipia,  ut  monachi  fieri  et  in  eodem  mo^ 

•  nasterio  debuissent,  ut  ipse  fuerat,  permanere:  adjicientem  ut  si  quis 

•  rontra  facere  presumsisset,  jugo  iterum  servilutis  per  omnia  subderetur; 

•  atque  unum  ex  e's  hanc  omnino  conditionem  despexisse  et  monasterium 
»  temerario  ausu  deseruisse,  atque  se  inter  clericos  sociasse  :  Fraternitas 
M  vestra  et  hoc  subtili  indagatione  discutiat  et  sì  ita  repererit,  sic  sacerdo- 
ti tali  se  zelo  hac  in  re  decenter  exhibeat,  ut  nec  illi  monasterium  dese- 

•  rendi  faeultas  sit  et  manumittentis  voluntas  nihilominus  conservata,  ali- 
»  qua  preleriri  exousatione  non  valeat.  » 

La  quarta  lettera  di  Gregorio  al  vescovo  Crisanto  ;  ed  è  la  XXXVI  del 
libro  decimo  terzo,  ed  appartiene  air  anno  603;  ha  relazione  al  clero  <M 
Norcia  ed  allo  scandalo  di  alcuni  dì  quei  preti,  i  quali  seco  tenevano  ad 
abitare  sospette  donne:  quando  narrerò  di  quella  chiesa;  che  fu  diocesi 
anticamente,  poi  appartenne  alla  spoletana  giurisdizione  ed  ora  foriMa  di 
bel  nuovo  diocesi  da  sé  ;  parlerò  anche  di  questo  fatto. 

E  qui  mi  è  d' uopo  notare,  come  nei  sacri  dittici  di  questa  chiesa  tro- 
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visi  accresciuta  e  sconvolta  la  serie  dei  pastori,  che  la  governarono,  dopo 
il  suUodato  Grisanto,  nel  lungo  corso  di  quasi  quattro  secoli.  Io. la. darò 
quale  di  colà  Y  ho  trascritta  ;  poi  mostrerò  come  probabihnente  e  con 
saggia  critica  sia  necessario  correggerla.  Ivi  adunque,  dopo  il  vescovo 
Grisanto,  che  si  pretende  vissuto  sino  air  anno  613,  vengono  dietro:  dal- 
l'alino  644  al  777,  Diodato,  e  dopo  un  triennio  di  vacanza,  dal  680  al  700, 
Felice:  poi  è  un  largo  vuoto,  giacché  non  vedesi  annoverato  che 
neir  anno  745,  Monaldo,  e  quindi 
nel  747,  Leodcgario, 
774,  Diodato, 
844.  Siguardo, 
840.  Luitardo, 

85 1 .  Pietro,  sino  all'  880  ;  poscia 
in  anno  ignoto,  un  anonimo, 
neir  886.  Amarico, 
946.  Alberto, 

964 .  Romano, 

965.  Berengario, 
997.  Lupo. 

Ed  ecco  invece  le  osservazioni  e  le  correzioni,  che  intorno  a  questa  serie 
m'induce  a  fare  lo  studio  mio.  Diodato  Io  escludo,  perchè  lo  stesso  egli  è 
con  quello,  che  cento  anno  dipoi  resse  questa  chiesa  :  e  alla  sua  volta  lo 
dimostrerò.  Qui  piuttosto  va  collocato  il  vescovo  Andrea,  che  nella  serie 
spolelana  non  trovasi,  ma  che  intorno  a  questa  età  ne  possedeva  la  santa 
cattedra.  Di  lui  ci  rende  testimonianza  il  Marchiò,  alla  pag.  250  del  suo 
Forestiere  informato  di  Lucca:  e  ci  fa  sapere,  ch'esso  era  lucchese  di  pa- 
tria, e  che  per  la  sua  profonda  eloquenza  era  soprannominato  Crisostomo. 
Bensì  il  vescovo  Felice  opporlunainente  è  collocato  nelF  anno  680  ;  ed  è 
appunto  questo  l' anno,  in  cui  assisteva  al  concilio  tenuto  dal  papa  Aga- 
tone e  ne  scriveva  le  lettere  in  nome  di  lui.  Un  vacuo  ci  si  presenta  ades- 
co di  alcuni  anni  ;  perchè,  volendo  anche  seguire  la  serie  spolctana,  sino 
al  745  non  si  ha  memoria  di  verun  vescovo,  lo  ne  accetto  due  da  quella 
serie  :  Moi^aldo,  ch'è  segnato  sotto  Tanno  appunto  745,  e  LEooEGiaio,  che 
gli  si  dice  successore  quattro  anni  dipoi  :  gli  accetto,  perchè  non  ho  argp- 
mento  veruno  da  doverli  escludere,  benché  non  ne  abbia  nemmeno  per 
doverli  ammettere.  Tuttavolta  un  qualche  peso  io  vo'  dare  alla  tradizione 
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di  questa  chiosa,  die  non  gli  avrà  certamente  inseriti  a  capriccio  nei  sa- 
cri suoi  dittici.  Neppure  T  Ughelli  gli  annoverò. 

Qui  poi  viene  V  unico  Diodato,  il  cui  nome  si  trova  in  fronte  di  una 
sentenza  d' Ildebrando  duca  di  Spoleto,  a  favore  di  Probato  abate  di  Farfa, 
contro  Sinualdo  vescovo  di  Rieti:  la  qual  sentenza,  che  ha  la  data  del  di- 
cembre 777  io  trascriverò  narrando  di  quella  chiesa.  Anche  nell'anno  781, 
nel  mese  di  luglio,  lo  si  trova  sottoscritto  ad  un  altra  sentenza  dello  stesso 
duca  Ildebrando,  a  favore  similmente  del  monastero  di  Farfa,  contro  un 
Paolo  (I).  Ed  in  quest'  anno  medesimo  si  sa,  avere  Diodato  accolto  in  Spo- 
leto il  re  Carlo  magno.  Adelmo,  che  non  trovo  nella  serie  spoletana,  debbo 
soggiungere  succeduto  a  Diodato.  Se  ne  ha  sicura  notizia  neir  anno  804 
da  un  placito  del  eonte  palatino  Bebroardo,  a  favore  delF  abate  Mauroaldo 
di  santa  Maria  della  Sabina,  contro  un  prete  Luitprando  :  il  qual  placito  è 
portato  dal  Galletti  nel  suo  discorso  suir  antica  città  di  Gabio,  alla  pag.  60, 
ed  offre  la  data  dell'  agosto  delF  anno  suindicato.  Incomincia  cosi  :  «  Dum 
«  in  Dei  nomine  conjunxisset  Pipinus  magnus  rex  cancello  in  finibus  spo- 
»  letanis  et  resedissem  ego  Bebroardus  comes  palatiì  in  judicio  residenli- 
»  bus  ibi  Adelmo  episcopo,  qui  nobiscum  aderat,  eie.  » 

Aggiunto  ed  inserito  qui  il  vescovo  Adelmo,  sta  bene  collocato  neir844 
il  vescovo  SiGUALDo.  Dair archivio  di  Farfa  viensi  a  conoscere  una  lite,  che 
vigeva  tra  questo  vescovo  ed  lugoaldo  abaie  di  queir  insigne  monastero. 
Esiste  infatti  colà  (2)  un  placito  tenuto  perciò  da  Ettore  vescovo,  Anse- 
giso  abate  e  Geraldo  conte,  messi  imperiali  nel  ducato  spoletano.  La  con- 
troversia tra  Ingoaldo  e  Signaldo  era  nata  per  la  chiesa  di  s.  Marco  evan- 
gelista, posta  tra  le  mura  di  Spoleto,  e  per  la  chiesa  del  Salvatore  col 
suo  annesso  spedale.  Su  quanto  poi  narra  di  lui  T  Ughelli,  avere  cioè  otte- 
nuto in  commenda  dall'imperatore  Lotario  l'abazia  di  s.  Pietro  di  Fioren- 
tino neir  Umbria,  averne  scacciato  i  monaci,  esserne  stato  punito  severa- 
mente dal  cielo,  una  sol  cosa  dirò  ;  ed  è,  che  negli  annali  de'  benedettini, 
non  solo  non  si  fa  menzione  di  questo  fatto,  ma  nemmeno  si  nomina  la  sup- 
posta abazia.  Bensì  Y  abazia  Etternacese  presso  Treviri  ottenne  Sigualdo 
e  sino  air  anno  827  la  possedè.  Secondo  il  Campelli,  la  sua  morte  avven- 
ne neir  844:  ma  secondo  i  dittici  spolelani  eragli  successore,  quattro  anni 


(i)  Rcg.  F*arf.  iiiim.  oxi.ix;  Mabill.  anual.  Beneil.  ami.  781,  num.  xviii. 
(a)  Reg.  Farf.  nuin.  aG5. 
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avanti,  il  vescovo  Luitaroo.  Egli  infatti  assisto  al  ritrovamento  del  corpo 
di  sanf  Anastasio  vescovo  di  Terni;  il  quale  ritrova^mento  avvenne  ai 
giorni  deir imperatore  Lotario,  e  probabilmente  nell'anno  859:  qui  per- 
tanto Io  si  dee  collocare.  In  quegli  atti  è  nominato  Liutardo  (I).  Né  seguir. 
posso  r  opinione  dell'  Ugfaelli  circa  il  Pieteo  II,  che  gli  fu  successore,  cui^ 
non  giù  neir  840,  com'  egli  disse,  ne  nelF  851,  come  negli  spoletani  dittici 
è  notato,  ma  ncir  Sii  evidentemente  ci  mostrano  esistito  le  storiche  testi- 
monianze. In  quesf  anno  infatti  narra  il  Mabillon,  essersi  Pietro  presentato 
all'imperatore  Lotario  perchè  il  monastero  di  Farfa,  raccomandatogli  poco 
dianzi  da  lui,  risorgesse  al  primitivo  lustro  e  decoro.  Al  che  di  buon  grado 
acconsenti  il  sovrano,  approvandone  V  abate  Ilderico,  eletto  da  qud  mo- 
naci. Le  note  cronologiche  del  relativo  diploma  (2)  sono:  Ad,  Aquisfrani 
Palalio  Pregio  dal.  VII  Kal.  Junii  anno  Imperli  Domini  Lolharii  piissimi  iti- 
gusU  in  Italia  XXIII  et  in  Francia  IV.  Indici.  VII.  Di  questo  Pietro  si  tro- 
vano memorie  anche  nella  Cronaca  di  Farfa  sotto  T  anno  849  ;  neir  852 
fu  al  concilio  romano  di  Leone  IV,  e  vi  fu  come  uno  dei  quattro  messii 
dell'imperatore;  e  neir86l  assistette  all'altro  concilio  di  Nicolò  contro  Gio- 
vanni l'arcivescovo  di  Ravenna  (3).  Di  lui  la  serie  spoletana  potrasse  la 
vita  sino  all'  anno  880  ;  ma  la  protrasse  di  troppo.  Neil'  877,  quell'  anoni- 
mo, che  la  serie  stessa  e  1'  Cghelli  gli  fanno  succedere,  sottoscriveva  ad 
una  lettera  del  papa  Giovanni  Vili  a  favore  del  vescovo  eduese,  e  vi  si 
sottoscriveva  col  nome  di  Felice.  Dopo  di  lui,  nell'  886  od  887  sta  bene 
collocato  il  vescovo  Akarico,  il  cui  nome  si  legge  sottoscritto  alla  carta  di 
donazione,  già  più  volte  commemorata,  di  Teodosio  (non  Teodorico,  come 
scrisse  1'  Uglielli  )  vescovo  di  Fermo,  a  favore  del  monastero  di  s.  Ci-oce. 
Deir  Alberto  nominato  nei  dittici  spoletani  sotto  Tanno  916  non  ho  altro 
indizio  che  i  dittici  stessi:  1'  Cghelli  non  lo  conobbe:  io  non  ho  argomenti 
da  escluderlo. 

Ad  Alberto  venne  dietro  Romano,  circa  il  961  :  e  due  anni  dopo  for- 
mava parte  del  conciliabolo  tenuto  in  Roma  contro  il  legittimo  pontefice. 
E  poiché  la  stessa  cosa  si  afferma  dall'  Ughelli  anche  di  Berengario^  cui  egli 
e  la  spoletana  serie  fanno  succedere  a  Romano;  perciò  crcd'io,  doversi, 


(i)  Bollaiid.  toni,  ni  di  Agoslo  sollo  il  (3)  Se  oc  Teda  il  nome  Petrus  Spoli- 

di  xf  II,  pag.  459  dcll'cdii.  di  Àiiluerp.  i^S;.        tinus  tra  le  suUoscrizioni,  alia  pag.  88  del 
(a)  Mabill.  lib.  xxxiit,  num.  111.  voi.  n. 
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senza  tema  di  errore,  escludere  questo  secondo,  mentre  consla  evidente- 
mente, doversi  asserire  di  Romano  ciò  che  di  lui  spensieratamente,  si  dice. 
E  tanto  più  con  sicurezza  ci  è  forza  di  escluderlo,  in  quantochè  nelF  an- 
no 967  interveniva  al  concilio  di  Ravenna,  tenuto  dal  papa  Giovanni  XIII, 
il  vescovo  Lupo,  cui  la  serie  spoletana  collocò  sotto  V  anno  997. 

Regolata  cosi  la  serie  suddetta,  fermiamoci  a  dire  alcun  che  degli  av- 
venimenti sacri  di  questo  tempo.  Pare,  dalla  forma  della  loro  architettura, 
che  al  settimo  o  all'ottavo  secolo  possano  appartenere  le  due  chiese  di  san 
Giuliano  e  di  santa  Lucia  :  la  prima  sul  colle  che  sovrasta  alla  basilica  al- 
lora cattedrale,  ora  collegiata,  di  s.  Pietro  fuor  delle  mura;  l'altra  nell'in- 
terno della  città,  anzi  nel  recinto  dell'  odierno  episcopio,  dedicata  prima, 
siccome  altrove  notai,  a  sant'  Eufemia.  Questa  dair  imperatore  Arrigo  fu 
donata  col  monastero  contiguo  ai  vescovi  spoletani,  mentre  ne  reggeva  la 
chiesa  Eeiberto  o  piuttosto  Adelberto,  carissimo  air  imperatore  suddetto. 
Del  qual  vescovo  è  falso  quanto  disse  V  Ughelli,  essersi  cioè  sottoscritto  al 
concilio  romano  del  ^  0 1 5  col  titolo  di  arcivescovo  ;  ed  è  fuor  di  proposito 
il  dubbio,  che  sulla  realtà  del  suo  pastorale  governo  di  questa  chiesa  mosse 
il  cardinale  Cadolini  neir  accademico  discorso,  da  me  altre  volte  citato.  È 
falso  quanto  disse  Y  Ughelli,  perchè  nel  Mansi,  nel  Labbè  e  in  ogni  altra 
collezione  de'concilii  se  ne  può  vedere  il  nome  sottoscritto  cosi:  Ego  Àdet- 
òerUis  episcopus  Spolalanus^  né  verun  Eriberto  vi  si  trovava  al  concilio, 
tranne  V  arcivescovo  di  Milano,  che  subito  dopo  il  papa  si  sottoscrisse.  È 
fuor  di  proposito  il  dubbio  del  Cadolini,  benché  appoggiato  al  sentimento 
si  del  SeraOni,  nelle  annotazioni  alla  sej-ìe  dei  vescovi  Spoletini  scritte  dal 
Leoncini,  e  si  del  Campelli  nel  lib.  XXIH  §.  54  delle  Hìstorie  manoscritte 
di  Spoleti:  die' egli,  che  questi  due  storici  «  avvisano  e  con  assai  di  fon- 
»  damento,  essersi  inopportunamente  nella  serie  de*  spoletini  %'escovi  an- 

■  noverato  Heriberto,  il  quale  era  appunto  in  allora  arcivescovo  di  Colo- 

■  nia.  »  Come  potrà  egli  smentirmi  la  sottoscrizione  del  vescovo  di  Spo- 
leto al  sunnominato  concilio  ?  se  pur  non  vogliasi  dire,  eh'  Eriberto  fosse 
r  arcivescovo  di  Colonia  e  che  Àdielberlo  fosse  il  vescovo  di  Spoleto.  Chec- 
ché di  tal  cosa  ne  sia,  certo  è  che  la  santa  sede  spoletana  nel  40t5  aveva 
il  suo  vescovo  ;  e  da  una  scrittura  delineata  in  carattei*e  gotico  sulle  pareti 
della  cancelleria  appare,  l'imperatore  Arrigo,  ad  istanza  del  suo  dilettissi- 
mo arcivescovo  Heriberto,  che  sarà  pur  stato  V  arcivescovo  di  Colonia, 
avere  donato  al  conte  Acodo  il  monistero  di  sant'Eufemia  posto  nella  città 
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di  Spoleto.  Offre  questa  scrittura  la  data  di  Magdeburgo  olii  40  delle  caUnie 
di  Marzo  dell'anno  1046,  E  quel  monistero,  poco  dipoi,  quando  la  cattedra-, 
le  chiesa  fu  trasferita  neir  interno  della  cittù,  ed  ivi  poco  discosta,  come  sta 
al  giorno  d*  oggi,  diventò  V  abitazione  del  vescovo  e  la  chiesa  restò  a  ser- 
vizio deir  episcopio  medesimo.  Foss'  egli  dunque  Eribei*to  o  fòsse  Adel- 
berto,  certo  è,  che  a  questi  giorni  per  opera  di  lui  cominciò  la  fàbbrica 
della  nuova  cattedrale  intitolata  a  s.  Primiano:  pare,  che  il  luogo  fosse 
da  prima  sacro  alla  santissima  vergine  Maria,  come  si  vedrà  dal  diploma 
od  istrumento  di  erezione  in  cattedrale  e  di  dotazione,  che  alla  sua  volta 
porterò. 

Al  vescovo  Adelberto  io  trovo  succeduto  un  Berardo,  ignorato  dal- 
r  Ughelli  egualmente  che  dal  catalogo  della  chiesa  spoletana.  Egli  viveva 
su  questa  sede  nelFanno  4028:  sene  trova  memoria  nella  cronaca  Ca- 
sauriense  (I),  nel  quarto  libro,  al  numero  XIX,  dove  parlasi  dell'abate 
Guido.  Ivi  è  narrato,  che  per  tenere  un  placito  a  favore  di  quel  monaste- 
ro, stavano  moltissime  persone  radunate  alla  presenza  del  duca  Ugooe  e 
dei  vescovi  di  Sinigaglia  e  di  Nocera,  nec  non  Berardi  spoUlùU  episcopi  e 
di  altri  ancora.  Giovanì^i  II  eragli  successore,  e  viveva  nel  4032.  Enrico,  il 
quale  gli  venne  dietro,  sottoscriveva  ai  45  di  aprile  dell'anno  4049  la  bolla 
di  papa  Leone  IX  a  favore  del  primato  di  Treviri,  nel  sinodo  laleranese. 

L' erezione  della  chiesa  cattedrale  incominciata  dal  vescovo  Adelberto 
era  progredita  felicemente,  e  si  che  il  successore  di  Enrico,  il  quale  fu  An- 
OREA  II,  potò  celebrarne  la  solenne  inaugurazione.  Egli  vi  trasferì  dall  anti- 
ca basilica  di  s.  Pietro  fuor  delle  mura  il  capitolo  de'  canonici  :  vi  piantò 
il  trono  vescovile,  come  in  sua  chiesa  primaria  ;  non  lo  tolse  però  da  san 
Pietro,  in  memoria  dell'  antica  giurisdlzone  ;  ivi  piantò  anzi  un  collegio  di 
canonici  sicché  le  sacre  ufiiziature  vi  continuassero  e  la  chiesa  prendesse 
il  titolo  di  collegiata.  Dotò  riccamente  la  nuova  cattedrale  e  varie  chiese  e 
fondi  assegnò  al  capitolo  per  lo  mantenimento  decoroso  degl  individui  che 
lo  componevano.  Neir archivio  capitolare  se  ne  conserva  Tatto  autentico  il 
quale  è  del  tenore  seguente  : 

«  Cum  rerum  mundanarum  in  dispositione  legis  fautores  minime  au- 
»  deant  vel  debeant  aliud,  nisi  hoc,  quod  jure  didicerant  memoriae  litera- 
»  rum  commendare,  quanto  magia  divinae  legis  cultores  beneiicia,  quae 

(i)  Ber.  lUlic.  toni,  it,  part.  ii,  pjig,  S^fì. 
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sacrìs  altaribus  oflerre  satagunt  in  sacrìsf  institutis  eonim  roborare 
atque  munire  debent,  ut  nemo  s.  Matris  Ecclesiae  persecutorum  ea  su<^ 
pradicta  beneficia  possit  dissipare  atque  minuere;  cujus  de  causa  ego  A; 
S.  Spoletinae  sedis  provisor  indignus  admodum  rogatus  ab  universo 
clero  et  populo  ejusdem  sedis  ut  per  institutionem  nonnae  cànonìcomm 
eam  sublimassem;  Quorum  justae  petitioni  dare  assensum  negare  no- 
lens,sed  potius  bonae  voluntatis  affectum  praebens  dignum  du:si  omnibus 
fidelibus  Christi  notificare  qualiter  et  quibus  impensis  benefidìs  praefa^ 
tam  ecclesiaro  statutis  sanctorum  Patrum  commendarì.  Veruntamen  ob 
honorem  sanctae  et  intemeratae  Virginis  Mariae  atque  omnium  saneto- 
rum  et  ob  remedium  omnium  parentum  nostrorum,  nec  non  omnium 
fideiium  christianorum,  eorum  omnium,  quorum  corpora  infra  caeme- 
lerium  praefatae  ecclesiae  s.  Mariae  requiescunt,  vel  deinccps  in  eadem 
humata  fuerint,  atque  ob  remedium  anime  D.  N.  imperatoris  Henrici 
felicis  memoriae  et  prò  incolumi  tate  filii  sui  Henrici,  et  omnium  succes- 
sorum  ejus  de  facultatibus  ejusdom  episcopatus  illic  eo  semper  militan- 
tibus  canonicis,  atque  sub  constitutione  divinae  regulae  vitam  degenti- 
bus  perpelualitcr  quamdam  partem  concedimus  et  singula  quaeque  di- 
stinclis  nominibus  praenominamus,  videlicet  terram,  quae  juxta  eccie^- 
jsiam  adjaeet  cum  domibus,  latera  vero  ejusdem  terrae  haec  sunt,  pri- 
mam  latus  ecclesiae,  secundam  latus  descendeus  ab  ostio  ecclesiae,  per 
gradum  in  viam,  quae  infra  se  continet  terram  et  domum  et  bortum 
presbyteri  Pelri  ejusdem  ecclesiae  famuli,  et  domum  Ioannis  similitep, 
atque  in  tribunam  s.  Primiani,  simililer  concedimus  et  codfirmamus 
praeJictae  canonicae  plebem  Taurinensem  et  plebem  Verudanam  et 
plebem  s.  Ioannis  in  Campo  cum  decimis  et  offersionibus  seu  oblationi- 
bus  %ÌYorum  et  mortuorum;  similiter  concedimus  omnem  decimalo- 
nem,  quam  dare  debent  homines  liabitatores  de  Fracta,  quae  nominatur 
Albertissea,  vel  si  aliud  nomen  praedicta  Fracta  babebit  ;  simililer  cedi" 
mus  omnem  decimationcm,  quam  dare  debent  bomines  circa  ecclesiam 
D.  Mariae  in  Campo  atque  ad  aquam  Marabbiae  ;  et  insuper  concedimus 
de  plebe  s.  Gregorii  de  tertia  parte  duas  portiones  cum  ecclesia,  cum 
decimis  et  oblationibus  vivòrum  et  mortuorum.  Insuper  concedimus  ter- 
rae tertiam  partem  filiorum  Caeciliae,  quae  durans  cantheruit  cum  vi 
neis  et  suìs  pertinentiis,  infra  pertinentias  pld)em  s.  Savini,  infra  pertir 
nentiam  cum  snis  pertinentiis  de  praedicta  plebe,  concedimus-  tantam 
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»  terràm  ut  fiant  cum  ista  mediorum  XXX  et  duonim  raodiorum  de  Tinea 
»  juxta  Tisinum.  Insuper  concedimus  et  per  hujus  paginam  decreti  confir* 
»  mamus  in  hanc  canonicam  a  nobis  institutam,  idest  ipsam  terram  et  vi* 
t  neam  in  platea  montis  s.  Eliae  supra  nostrani  episcopatum,  quae  est 
»  posita  a  lateribus  ejns,  a  primo  latere  versus  murum  ipsius  ecelesiae 

•  s.  Mariae,  ab  alio  murus  civitatis  a  capite  ecelesiae,  s.  Eliae  ab  alio  la* 
t  tere  revertente  de  ipso  monte,  sicut  descendit  in  Casalinum,  quem  Adél* 
»  bertus  modo  tenent  et  Ioannes  prebyter,  et  venit  in  ipsum  murum  de  ec- 

•  desia  dom.  episcopi,  in  qua  est  primum  latus  cum  ecclesia  s.  Angeli. 
»  Insuper  concedimus  ten*am,  quam  clerici  ejusdem  ecelesiae  tenent,  ubi- 
li cumque  inventa  vel  inquisita  fuerint,  cum  tribus  partibus  decimae  totius 
i  civitatis  et  tribus  partibus  offersionum  ecelesiae  s.  Mariae,  quartam  par- 
li tem  vero  decimae  et  candelarum  et  denariorum  offersionem  mihi  et 
t  successoribus  meis  reservo  de  medietate  decimae,  quae  infra  ecelesiae 

•  venit  et  medietatem  offersionum  de  terra  et  vinea,  de  quibus  clerici,  qui 
»  nunc  atque  partem  habuerant,  qui  in  canonicam  non  inlrant,  illis  reser- 

•  vamus  in  vita  illorùm;  post  decessum  eorum  in  eamdem  deveniant  ca- 
»  nonicam  ;  oblationes  vero  vivorum  et  mortuorum,  quas  vobis  canonicis 
»  singulat^,  venerìt,  integram  conflrmamus,  et  omnia  dona  et  beneficia, 
»  sicuti  superius  scripsimus  et  cum  omnibus  infra  se  vel  supra  se  haben- 

•  tibus  per  hanc  deci*eti  paginam  concedimus  et  confirmamus  praetaxatae 
»  canonicae  et  tibi  presbylero  Petro,  cui  prioralura  damus  cum  ceteris 
»  fratribus  spiritalibus,  qui  in  canonica  congregati  eruiit  usque  in  eccle- 

•  Siam  ad  babendam,  tenendam,  fructatidam  et  prò  animabus  fratrum  in- 
»  certe,  spiritualiter  ac  canonice  congregandam  et  reeonciliandam  ut  ta- 
»  men  non  deveniant  ad  offensas;  ut  nos  nostrique  successores  prò  ani- 
»  mabus,  quibus  curam  impendere  debemus,  ut  nullus  hanc  canonicam 
»  dissolvat,  sed  ab  omnibus  in  perpetuum  observetur.  Authoritatem  vero 

•  eligendi  priorem  de  eadem  congregatione,  mortuo  priore  et  non  aliunde, 
»  tamen  absque  praemio  concedimus  canonicis:  si  quis  vero,  aut  ego  vel 
»  successores  nostri,  quod  absit,  temerarius  hoc,  quod  per  decreti  hujos 
»  paginam  confirmavimus,  dissolvere  vel  infringere  tentaverit,  in  primis 
»  eonfodiatur  gladio  omnipotentis  Dei  et  s.  Mariae  omnìumque  sanctorum. 
»  Insuper  componat  in  palatio  imperatoris  auri  obrizi  libras  XXX,  et  post 
»  solutam  poenam  hoc  decretum  stabile  et  indissolubile  in  ecclesia  perma- 
»  neat,  et  prò  cautela  futuri  temporis  et  prò  revivenda  memoria. 
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»  Joannes  judcx  civilatis  Spolelinae  scripsi  anno  ab  IncaniatioDe  Do- 
»  miai  MLXVII  et  regnante  Ilenrico  rege  anno  ejus  XI  et  dìes  mense  Ja- 
»  nuario,  quod  est  XIV  kal.  februariì,  Indict.  V. 

»  Kgo  Andreas  Spoletinus  humilis  episcopus  hoc  decreium  fieri 
»  rogavi  et  manu  mea  subscripsi.  Hujus  autem  institutioDÌ$ 
»  regimen  mihi  in  vita  mea  reservo. 
»  Ego  Albertus  Archidiaconus  hoc  decretum  consensi. 
»  Ego  Adam  Archipresb^ter  hoc  decreium  consensi. 
»  Ego  Acto  presbytcr  et  primicerius  hoc  decreium  consensi. 
1»  Ego  Franco  levita  et  primus  defensor  consensi, 
a  Ego  Petrus  prcsbyler  et  cardìnalis  consensi. 
»  Ego  Albertus  presbyter  et  cardìnalis  et  cuslos  ecclesiae  consensi. 
»  Ego  Adam  sanctae  Spoletanae  ecclesiae  diaconus  consensi. 
»  Ego  Berardus  presbyter  et  cardìnalis  consensi.  » 
Poi  seguono  i  nomi  e  le  sottoscrizioni  di  molti  lestimonii,  e  finahnenle 
r  attestazione  e  il  segno  del  notaro. 

Per  dare  a  questo  suo  decreto  maggiore  autorità  e  stabilità,  lo  stesso 
vescovo  Andrea  diresse  le  sue  preghiere  al  papa  Alessandro  II  e  ne  otten- 
ne, due  anni  dopo,  la  solenne  conferma  colla  seguente  bolla,  che  si  conser- 
va neir  archivio  capitolare  :  manca  nel  bollano,  è  portata  dall*  Ughelli. 

ALEXANDER  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

PeTEO    VEiX.    PRAEPOSITO    CANOIflCAE    S.    MaRIAE    IN    MaTEICE   ECCLESIA 
SpOLETANI    EpISCOPATTS,    STiSQTE    STCCESSOEIBTS    IN    PERPETTTM. 

«  Quoniam  divinae  miserationis  elementia  nos  in  specula  universalis 
»  administrationis  constiluit  ex  eonsideratione  nostri  officii  cogimur  uni- 
n  versis  ecclesiis  providere.  Ideoque  tum  rogationc  episcopi  tui  Andreae, 
n  tum  tuis  devotis  precibus,  amande  fili,  flexi,  le  tuosque  fratres  ac  prae- 
»  fataùi  canonicam  cum  omnibus  sibi  legaliter  pertinentibus  sub  munimi- 
»  ne  ac  tutela  apostoiicae  defensionis  suscipimus,  et  confinDamus  praefatae 
»  canonìcac  quidquid  nunc  juste  habet  et  quidquid  praedictus  Andreas 
n  episcopus  ejusdem  ecclesiae  eidem  cauoniqae  tradidit  alque  concessiti 
»  videlicet  plebem  s.  Ioannis  in  campo  et  decimam  s.  Mariae  in  campo, 
»  cum  decima  Azzaninae  Fractae  ac  plebe  s.  Gregorii  in  Nido  et  curtim 
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»  s.  Angeli  in  capite  cuih  omnibus  infra  se  habentibus  et  plebem  de  Ve- 
»  relano,  et  plebem  de  Turino,  et  plebem  de  Bernano,  et  pleliem  de  Lede- 
»  rano,  et  tres  partes  totius  civitatis,  decimae  videlieet  spoletinae  cum  tri- 
t  bus  partibus  obiationum  vivorum  ac  mortuorum  et  terram  totam  perti- 
t  nentem  praefatae  canonicae  et  quidquid  praedicta  canonica  deìnceps  ju- 
t  ste  acquisitura  et  tam  largitione  [uraedicli  episcopi  Andi*ede  sive  omnium 
»  successoram  ejus,  quam  oblatione  quorumcumque  fidelium  in  plebibus 
»  et  cappellis,  decimis  et  pertinentiis  terrjs  et  vineis,  seu  cujuslibet  generis 
»  possessionibus,  salva  in  omnibus  revercntia  proprii  episcopi.  Concedi- 
t  mus  itaque  tibi  Petro  praeposito  et  omnibus  ejusdem  canonicae  fratri- 
»  bus,  vcslrisque  omnibus  successoribus  bacc  omnia  quae  supra  scripta 
»  sunt.  Statuentes  ut  nullus  archicpiscopus,  cpiscopus,  rex,  dux,  marchio, 
»  Comes,  seu  aliqua  eccies!asticarum  vel  saecularium  magna  parvaque  per- 
»  sona  vos  inquietare  et  jam  dictam  canonicam  de  omnibus  supra  memo- 
»  ratis  rebus  divestire  vel  quid  ab  ejus  jure  in  aliud  transferre  praesumat; 
»  servato  in  omnibus  jure  S.  R.  E.  et  privilegio.  Qnisquia  autem  tem^a- 
»  rio  ausu,  quod  absit,  hujus  nostrae  sanctionis  privilegium  contraierlt  et 
»  illud  in  totum  partemve  infregerit  nisi  admonitus  digna  satisfactìone, 
»  quod  contra  nostra  apostolica  statuta  deliquerat,  emendaverit,  sciat  se 
9  apostolicae  excommunicationis  ac  anathematis  vinculo  graviter  innoda- 
»  tum,  ac  per  hoc  cum  diabolo  et  angelis  ejus  atrocibus  pocnis  miserabi- 
»  litcr  deputatum.  At  vero,  qui  pio  intuitu  custos  et  observato  hujus  no- 
li strae  stalutionis  extiterit,  Apostolicae  bcnedictionis  abundantia  repleatun 

»  Datum  Narnlensi  urbe  XVIt  kal.  februarii  per  manus  Petri  clerici 
•  fuDgentis  vices  Leles  S.  R.  E.  subdiaconi  ac  bibliothecarii,  anno  ab  In- 
»  carnatione  Domini  MLXIX,  pontifica tus  vero  D.  Alexandri  papae  se- 
»  cundi  Vili,  Indictione  VII. 

E  giacché  ho  parlato  della  fondazione  di  questa  nuova  cattedrale  e  di 
quanto  ne  ha  riguardo  alf  uffiziatura,  non  sarà  fuor  di  proposilo,  per 
non  essere  costretto  a  ripigliarne  altrove  il  racconto,  che  io  dica  qui 
alcuna  cosa  anche  della  sua  forma  e  dei  materiali  suoi  pregi,  quale  fu  un 
tempo  e  qual  è  al  giorno  d' oggi.  La  facciata  odierna  è  T antica:  essa  va 
adoma  di  uno  stupendo  grandioso  mosaico,  rappresentante  il  Salvatore,  la 
Vergine,  l'evangelista  s.  Giovanni:  T  iscrizione,  che  vi  sta  sotto,  ci  tra- 
mandò il  nome  dell'  artefice:  essa  colle  rozze  frasi  del  secolo  .decimoterzo 
dice  cosi  : 
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HAEC  EST  PICTVRA  QVAM  FECIT  SAX  PLACITVRA 
DOCTOR  SOLSTERNVS  HAC  SVMMVS  IN  ARTE  MODERNVS    . 
ANNiS  INVENTIS  CYM  SEPTEM  MILLE  DVCENTIS 
OPERARII  PALMERI9  D,  SASO  TRANSERIG9  ENRICI 
DVf E  SALVE  PINCRINA. 

A  quest'  antica  facciata  fu  aggiunto  in  tempo  posteriore  un  bellissimo 
atrio  di  architettura  del  Bramante,  celebrato  assai  dal  Pungileoni  nella  vita 
di  lui.  L' interno  della  basilica  fu  rinnovato  nel  principio  del  secolo  deci^^ 
mosettimo  con  architettura  del  Remino,  a  spese  del  vescovo  sÌM)letano  car«* 
dinaie  Barberini,  che  fu  poi  papa  Urbano  Vili.  Dell'  antico  tempio  non  ri* 
mase  in  piedi  che  la  sola  tribuna  di  s.  Primiano,  celebratissima  per  gli  stu- 
pendi a  freschi  che  V  adomano  ;  sono  questi  il  capolavoro  di  F.  Filippo 
Lippi,  di  cui  parlando  il  Vasari  scriveva  «  essere  egli  stato  tale,  che  nei 
»  tempi  suoi  ninno  lo  trapassò  e  ne'  nostri  pochi.  Michel'  Angelo  V  ha  non 
9  pur  celebrato  sempre,  ma  imitato  in  molte  cose.  »  Né  fla  fuori  di  pro- 
posito, che  di  questo  insigne  lavoro,  il  quale  occupa  tutta  V  ampiezza  del 
volto  della  tribuna,  io  porga  una  qualche  idea.  Campeggia  nella  sommità 
deir  abside,  in  mezzo  a  un  disco  fiammeggiante  di  luce,  la  Vergine  santis^ 
sima  salita  al  cielo,  che  genuflessa  ai  piedi  del  suo  Creatore  ne  riceve  au- 
rea corona.  Genuflessi  sulla  prima  linea  dell'  abside,  in  atto  di  profonda 
adorazione,  stanno  i  patriarchi,  i  profeti,  le  sante  donne  dell'  antico  patto; 
al  di  sopra  brillano  festive  le  angeliche  gerarchie,  e  a  tutti  sovrasta,  assiso 
in  regal  soglio,  1'  Onnipotente  nella  sua  più  alta  e  tremenda  maestù:  a  va- 
rie distanze  qua  e  lù-si  vedono  i  varii  misteri  dell'  incarnazione  del  Verbo: 
il  gran  quadro  del  mezzo  rappresenta  il  transito  della  Vergine,  nella  cui 
invenzione  e  condotta  spicca  maravigliosamente  il  genio  e  Y  arte  del  valen- 
tissimo dipintore.  Tutto  il  grandioso  lavoro  del  Lippi  è  compendiato  con 
leggiadria  poetica  nel  seguente  distico  del  PoKziano  : 

Concipit  hic  Virgo;  parit  hic;  hiejusta  paraniur; 
Ilic  volai  ad  superos  ;  hic  dindema  capii. 

Un  vescovo  anonimo,  indicato  coli'  iniziale  N. ,  si  trova  nella  serie  spo- 
lelana  sotto  F  anno  1076;  ed  egualmente  ce  Y  offre  l' Ughelli,  aggiungendo,  jj 

roi.  ir.  \^ 
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eh'  era  questi  di  nazione  tedesco,  intruso  sulla  santa  cattedra  di  Spoleto 
dall'  imperatore  Arrigo  III,  e  perciò  deposto  e  scomunicato  dal  poatefiee 
s.  Gregorio  VII.  Ma  scegli  era  intruso,  perchè  inserirlo  nel  catalogo  dei  lat- 
timi pastori  ?  Ed  era  intruso  realmente.  Infatti  nella  lettera  del  aumomt- 
nato  pontefice,  scritta  nel  detto  anno  air  imperatore  (4),  deplorando  i  tanti 
disordini,  introdotti  nella  Chiesa  per  lo  scisma  di  Cadoiào,  e  qnareiaiidosi 
seco  lui  delle  usurpazioni  e  delie  intrusioni  d' illegittimi  pastori  sulle  catte- 
dre vescovili,  cosi  distintamente  si  lagna  per  la  chiesa  di  Fermo  e  pi^  que- 
sta di  Spoleto:  «  Et  nunc  quidem  ut  vulnus  vulneri  infligeres  contra  sta- 

•  tuta  Apostólicae  Sedis  tradidisti  Firmanam  et  Spoletanam  Ecolesiam  (  si 
»  tamen  ab  hominibus  tradi  Ecclesia  aut  donari  potest  )  quibusdam  perso- 

•  nis  nobis  etiara  ignotis,  quibus  non  licet,  nisi  probatis  et  antea  bene  co- 

•  guitis  regulariter  manum  imponere.  »  Ho  portato  queste  medesinie  pa- 
role anche  nella  chiesa  di  Fermo  quando  parlai  delf  intruso  usurpatore 
Gualfarango  (2). 

Bensi  nell'anno  1080  ci  si  mostra  legittimo  pastore  di  questo  gregge 
un  Rodolfo,  che  V  Ughelli  e  la  serie  spoletana  ignorarono,  ma  che  si  sa  aver 
cousecrato,  nel  di  28  gennaro  del  suindicato  anno,  ti*e  altari  nella  chiesa 
di  s.  PoDziano,  fabbricata  pochi  anni  avanti  dalla  badessa  Gerlenda.  Io  tro- 
vai memoria  di  questo  Rodolfo  in  un'  annotazione,  in  calce  di  un  mano- 
scritto della  sacra  Bibbia  del  secolo  undecimo,  il  quale  esiste  nel  eolebra- 
tissimo  archivio  del  castello  di  s.  Daniele,  nel  Friuli:  essa  è  in  due  volumi, 
in  foglio  massimo;  ed  è  il  cod.  num.  XI.  L'annotazione  sta  nel  volume 
secondo,  prima  degli  Atti  apostolici.  Questa  testimonianza  esclude  dal- 
l'anno suddetto  il  vescovo  Saloiio:«e,  che  più  esattamente  va  collocato 
sotto  il  \  102,  nel  qual  anno  si  sa,  essere  inteiTenuto  al  concilio  romano 
di  Pasquale  II. 

Molte  chiese  furono  abbellite  e  dotate  da  Enrico  II  Gualfredi  successore 
di  Salomone  intorno  il  1114.  Ventun  anno  dipoi  si  trova  il  nome  di  Ma- 
ifUALDo,  il  quale  noi  1 1  ;(>  nel  mese  di  maggio  assistette,  col  suo  arcidia- 
cono, con  nove  abati  e  con  dieci  priori,  alla  consecrazioae  della  chiesa  di 
s.  Felioiano,  celebrata  in  Foligno  dal  cardinale  GiuUo  di  s.  Marcello  ;  e  nel 
di  1 6  agosto,  assistito  da  Benedetto  vescovo  di  Foligno,  da  Odone  vescovo 


(i)  £  portata  Jal  Baroiiio  negli  Annali,  sotto  Tanno  io;6. 
(a)  Ved.  nella  chiesa  «Ji  F«rajo,  voi.  ni,  pag.  5j)6. 
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di  Rieti  e  da  tre  altri  vescovi  dell'  Umbria  consecrù  in  Spoleto  la  chiesa  dei 
saBtì  martiri  Gregorio  e  Barattile. 

Era  vescovo  di  questa  chiesa,  e  lo  era  già  da  cinque  anni,  Lotario, 
quando  nel  di  28  luglio  del  4 1 55  il  feroce  sveva,  inferocito  contro  il  pon- 
tefice Adriano  IV,  benché  delF  imperiale  diadema  gli  avesse  cinto  la  fronte, 
reduce  da  Roma  piombò  su  Spoleto  e  a  miseranda  rovina  ogni  angolo  ne 
ridusse.  In  pena  della  sua  fedeltà  al  pontefice  sovrano  e  della  sua  resistenza 
alle  formidabili  soldatesche  imperiali,  %  enne,  dopo  fiero  assalto  ed  aspra  ten- 
zone, presa,  incendiata  e  quasi  al  suolo  uguagliata.  La  lettera,  che  lo  stesso 
Federigo  Barbarossa,  dopo  il  funesto  eccidio,  scrisse  ad  Ottone  vescovo  di 
Frisinga,  è  portata  in  più  luoghi  :  tra  gli  altri  negli  annali  del  Baronio  sotto 
Tanno  indicato.  Ecco  le  parole,  che  ne  hanno  relazione.  «  Inde  venimus 
»  Spoletum,  et  quia  rcbellls  erat  et  comitem  Guidonem  Guerram  et  ceteros 
»  nuncios  nostros  in  capti  vitate  tenebant,  assaltum  ad  ci\itatem  fecimus. 
»  Mii*abile  et  inscrutabile  judicium  Dei.  A  terlia  usque  ad  nonam,  munitis- 
•  simam  civitatem,  quae  pene  cenlum  turres  liabebat,  vi  cepimus,  igne  vi- 
li delicet  et  gladio,  et  infinitis  spoliis  acceptis,  pluribus  igne  consumptis, 
n  funditus  eam  destruximus.  » 

Del  qua!  fatto  cosi  scrivea  il  Muratori  (4):  «  Giunto  (  T  imperatore  )  a 
»  Spoleti,  né  potendo  ottener  vettovaglia  né  contribuzione  da  quel  popolo, 
»  che  aveva  anche  ritenuto  prigione  il  conte  Guido  Guerra,  il  più  ricco 
»  fra  i  baroni  della  Toscana,  già  inviato  da  esso  augusto  al  re  di  Sicilia, 
»  senza  volerlo  ritenere,  mosse  V  oste  contro  di  loro.  Uscirono  baldanzosi 
»  gli  spoletini  ed  attaccarono  la  zuffa  ;  ma  furono  ben  respinti  ed  incalzati, 
»  che  con  esso  loro  alle  spalle  entrarono  nella  città  anche  i  tedeschi  vitto- 
»  riosi.  Andò  la  sconsigliata  città  a  sacco,  e  poi  ne  fu  fatto  un  miserabii 
»  falò:  castigo  barbarico  e  sempre  detestabile  di  que  tempi.  »  In  memoria 
del  terribile  avvenimento  fecero  scolpire  gli  spolelani  su  di  una  pietra  la 
seguente  leggenda,  la  quale  tuttora  vedesi  a  pie  delle  scale  del  palazzo 
pubblico. 


(i)  Anna),  d*  llal.  «nn.  1 155. 
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HOC   EST   SPOLETVM 

CENSV  POPVLOQVE   REPLETVM 

QVOD   DEBELLAVIT 

FEDERICVS   ET   IGNE   CREMAVIT 

SI   QVAERIS    QVANDO 

POST   PARTVM   VIRGINIS   ANNO 

MILL.   C.   L.   V. 
TRES   NOVIES   SOLES   JVLIVS 
TVNC   MENSIS   HABEBAT 

Ma  dopo  tanto  guasto  recato  dal  Barbarossa  alla  città  di  Spoleto,  volle 
poscia  egli  stesso  rendersela  amica  e  trattare  di  pace.  Perciò  le  fece  il  do- 
no, neir  anno  4  485,  della  preziosa  imagine  di  Maria  santissima,  di  forma 
greca,  la  quale  si  venera  sino  al  presente  con  somma  devozione  nella  chiesa 
cattedrale.  Essa  con  greco  vocabolo  si  nomina  la  santissima  Icone;  e  poi- 
ché alla  Vergine  Assunta  è  intitolata  oggidì  la  cattedrale  medesima,  perciò 
se  ne  alterna  sovente  anche  il  titolo  con  quello  della  sacra  effigie  e  la  si 
dice  comunemente  dedicata  appunto  alla  santìssima  Icone.  Gli  storici  di 
Spoleto  attestano  con  uniforme  consenso  la  derivazione  di  questa  imagine 
dair  imperatore  Federigo  I,  come  pegno  di  pace  :  anzi  il  Leoncilli,  nella  sua 
serie  dei  vescovi  Spoiclanì,  afferma,  clie  i  suoi  maggiori  avevano  visto  coi 
proprii  occhi  il  rogito  di  siffatta  donazione,  al  giorno  d' oggi  perduto.  Si 
tiene  per  fenmo,  essere  stata  giù  venerala  cotesla  immagine  in  Costantino- 
poli nel  primario  tempio,  ed  è  opinione  che  ne  sia  stalo  dipintore  s.  Luca. 
Antichissima  ella  è  certamente,  e  ne  fa  prova  V  atteggiamento  stesso,  in  cui 
mostrasi  ;  giacche,  come  avverte  il  Lanzi,  nella  sua  Storia  pittorica^  «  nei 
»  primi  secoli  delia  Chiesa  non  si  figurava  la  Madre  Divina  col  santo  Barn- 
»  bino  in  braccio,  ma  con  le  mani  distese  in  atto  di  orare.  «  Né  solamente 
in  alto  di  orare,  ma  con  accanto  inoltre  la  sua  prece  al  divino  figliuolo, 
scritta  a  forma  di  dialogo,  in  lingua  greca,  ci  si  mostra  la  spoletana  vene- 
ratissima  Icone.  Essa  infatti,  oltre  alle  solite  sigle  MP  OT/ olire  le  seguenti 
parole  : 


ANNO     1155-1185  357 


TI  MHP 
AITEIS 
THN  BPO 
TXIN  sn 
THPIAN 
nAPOPFH 
SAN  ME 
STMHA 
0HSON 
TIEMOTAA 
AOTK  Eni 
STPE  <M)T 
SIN  KAI  SII 
SON  XAPIN 
EIPHNH 
TPAREISItl 
AIA 

le  quali  esprimono  il  dialogo  Ira  Gesù  Cristo  e  la  divina  madre  in  questo 
modo:  Che  chiedi,  o  ììadre?  —  La  salute  dei  mortali.  —  Mi  provocano. 
—  Compatiscili,  figlio  mio.  —  Ma  non  si  convertono.  —  Colla  grazia  tua 
serbali  alla  pace,  convertili  all'  amore. 

Prima  per  altro,  che  a  queste  paciGche  determinazioni  venisse  il  placato 
imperatore,  egli  aveva  intruso  sulla  sede  spoletana,  nell'anno  -1173,  uno 
scismatico  vescovo,  suo  partigiano,  che  aveva  nome  Yileehirio  o  Yitectino, 
tedesco  di  nazione.  L'  Ughelli  e  la  serie  di  Spoleto  lo  ammettono,  e  ne  se- 
gnano la  durala  dall' indicalo  anno  4173  sino  al  'I-I78.  Cerio  ìy,  che  in 
quest'  anno  il  pontefice  Alessandro  IH,  dopo  la  sua  riconciliazione  effet- 
tuala in  Venezia,  depose  l' intruso,  lo  scacciò  dalla  sede  usurpata  e  vi  so- 
stituì canonicamenlc  Tkansabico,  cui  i  dittici  spoletani  notarono  nel  1182. 
Lo  che  erroneamente;  imperciocché  questo  vescovo,  nel  4479,  era  pre- 
sente al  concilio  ecumenico  lateranese  III,  sotto  il  sunnominato  pon- 
tefice. Non  è  nolo  precisamente  il  tempo  della  morte  di  lui  :  ma  pare  po- 
tersi dire  con  sicurezza,  che  nei  giorni  del  suo  pastorale  governo  avve- 
nisse anche  la  riconciliazione  di  Federigo  Barbarossa  colla  città  di  Spoleto, 
la  ricevesse  sotto  la  sua  protezione,  la  beneficasse  con  generosità  e  la  sun- 


358  SPOLETO 

nominata  immagine  deUa  Vergine  le  donasse.  Non  v*  ha  dubbio  perù,  cbe 
nel  4490  non  gli  fosse  anche  succeduto  nel  possesso  di  questa  santa  cat- 
tedra un  Matteo,  che  prima  era  il  priore  del  capitolo,  e  a  cui,  mentr*era 
priore,  diresse  il  papa  Urbano  III  onforevole  bolla  per  confermare  alla  chie- 
sa di  Spoleto  i  precedenti  possedimenti  e  i  privilegi  concessile  dall'  impe- 
ratore. Matteo  nel  novembre  di  detto  anno  confermava  al  monastero  di 
Sasso  vivo  il  possesso  della  chiesa  di  s.  Nicolò  di  Bevagna,  città  già  un  tem- 
po vescovile,  ma  assoggettata  sino  d' allora  alla  sua  giurisdizione.  Da  una 
lettera  del  ponteGce  Innocenzo  HI  al  capitolo  spoletano  ci  è  fatto  di  racco- 
gliere, che  neir  aprile  dell'  anno  4498  il  vescovo  Matteo  ne  aveva  per  morte 
lasciata  vacante  la  sede.  Tratta  questa  lettera  del  matrimonio  di  un  tale  con 
una  meretrice,  da  lui  usata  mentre  viveva  la  propria  moglie.  II  vedervi  figu- 
rare in  questa  cosa  il  capitolo,  anziché  il  vescovo,  a  cui  particolarmente  ne 
avrebbe  dovuto  appartenere  la  trattazione,  ci  lascia  luogo  a  conghietturare, 
con  assai  di  ragionevolezza,  che  la  sede  fosse  vacante.  La  qual  lettera,  poi- 
ché appartiene  ad  un  punto  di  ecclesiastica  disciplina  di  questa  diocesi, 
puossi  opportunamente  trascrivere  dalla  collezione  delle  decretali  del  suin- 
dicato pontefice  :  tanto  più  che  ci  fa  conoscere  nel  capitolo  slesso  Y  eserci- 
zio della  episcopale  giurisdizione  coir  infliggei*e  canoniche  pene. 

CAPITVLO    SPOLETANO 

«  Significastis  nobis  per  literas  vcstras  quod  cum  P.  ci  vis  spoletanus 
»  quamdam  mulierem  duxisset  legitime  in  uxorem,  ea  relieta  cuidam  me- 
»  rctrici  adhaesit;  et  cum  ab  ejus  contubernio  ad  thonim  non  posset  legi- 
n  timum  rcvocari,  vos  in  eum  excommunicationis  sentenliam  protulistis. 
»  Verum  cum  medio  tempore  uxor  ipsius  viam  fuisset  universae  carnis 
»  ingressa,  meretricem,  cui  adhaeserat,  desponsavit.  Propler  quod  a  nobis 
»  requirìtis,  quid  sit  vobis  in  hoc  articulo  faciendum.  Nos  igitur  inquìsitio 
»  ni  vestrae  secundum  formam  canonicam  respondenles,  discretioni  ve- 
li strae  per  apostolica  scripta  mandamus,  quatenus,  nisi  alter  eorum  in 
»  mortem  defunctae  uxoris  fuerit  machinatus,  vel  ea  vivente  fidcm  sibi 
9  dederint  de  matrimonio  contrahendo,  matrimonium  ilind  legitimum  ju- 
»  dicetis,  excommunicato  munus  absolutionis,  si  petierit,  juxta  formam  Ec- 
»  clesiae  impensuri.  Datum  Romae  apud  s.  Petrum  Vili  kalend.  Maji.  » 

Il  pontefice  Innocenzo  III  sali  alla  santa  cattedra  di  s.  Pietro  nel  gen- 
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naro  delF  anuo  1 198  ;  dunque  a  quest'  anno  almeno  si  deve  riferire  la  ci- 
tata lettera.  Dunque,  io  proseguo,  è  falso  quanto  afferma  V  Angeloni  nella 
storia  di  Terni  (\),  avere  nel  4497  il  vescovo  Benedetto,  successore  di 
Matteo,  consecrato  in  quella  città  un  altare  in  onore  di  sant'Agata:  nei 
4 198  n'  era  tuttora  vacante  la  sede,  o  tutt'  al  più  fu  provveduta  in  quel- 
r  aiiQo.  Certo  è  per  altro,  che  nel  susseguente  4499  il  suddetto  la  posse- 
deva di  già.  Tra  lui  infatti  e  il  priore  e  il  capitolo  della  collegiata  di  san 
Pietro  /uor  delle  mura  era  insorta  questione  per  preteso  diritto  sulla  pie- 
ve di  s.  Brizio  e  su  altre  chiese  della  diocesi  stessa  :  e  su  questa  contro- 
versia decretò  il  pontefice  stesso  di  dover  stare  alla  decisione  del  cardinale 
di  s.  Nicolò  in  carcere  Tulliano,  a  tale  oggetto  particolarmente  deputato. 
Lo  pontificia  lettera  è  la  seguente: 

PRIORI   ET   CLERICIS   SANCTI   PETRI 

EXTIA    POITAM    SpOLETI 

«  Ctìm  inter  venerabilcm  fratrem  nostrum  B.  Spolelanum  episcopum 
»  ex  una  parte  et  vos  ex  altera,  super  plebe  sancti  Brictii  cum  capellis  suis 
9  et  ecclesia  s.  Gregorii  in  Xenodochio,  quae  prò  parte  media  utrinque 
»  mutuo  pelebatur  et  capellis  sancti  Pauli  de  Azano  et  sancti  Angeli  deNaci, 

•  controvei*sia  verterelur,  eam  dilecto  filio  nostro  G.  sancti  Nicolai  in  car- 
»  cere  Tulliano  diacono  cardinali  commisimus  terminandam.  Ipse  vero, 
»  auditis  rationibus  partium  et  plenius  intellectis,  habito  Consilio  quonun- 

•  dam  de  fratribus  nostris  et  aHorum  prudentum  virorum,  prò  vobis  sen- 
»  teutiam  de  nostro  mandato  apud  sedem  apostolicam  promulgavit,  quem- 
»  admodum  in  suis  literis  plenius  eontinetur.  Kos  ergo  sententiam  ipsam, 
»  sicut  rationabiliter  lata  est,  ratam  habentes,  eam  auctoritate  apostolica 
»  confirmamus  eie.  Salvo  quatuor  solidorum  illius  monelae,  quae  tunc  in 

•  civitate  Spolclaua  curi*ebat  per  annos  singulos  Episcopo  memorato,  quod 

•  bonae  memoriae  M.  praedecessor  ejus  in  praedicta  plebe  sibi  noscitur 
•i  reservasse,  sicut  in  authentico  factae  vobis  donationis  ab  ipso  reperilur 
»  expressum.  NulK  ergo  etc.  Datum  Laterani  XVI  kal.  aprilis,  pontificatus 
»  nostri  anno  secundo.  » 

(I)  Nella  p««.  89. 
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Da  questa  lettera  si  raccoglie,  che  il  dono  della  nominata  pieve  di  saa 
Brizio  e  delle  altre  chiese  era  stato  iatto  dal  defunto  Matteo,  e  che  il  suor, 
cessore  Benedetto,  mal  comportando  forse  di  veder  tolto  alla  sua  mensa  il 
frutto  di  quelle,  ne  aveva  impugnata  la  donazione  e  ne  avea  tentato  il  ri- 
sarcimento. Né  questa  fu  la  sola  questione,  eh'  egli  ebbe  nella  sua  diocesi. 
Da  varie  altre  lettere  del  medesimo  pontefice  si  viene  a  conoscere,  aver 
l|ii  litigato  su  argomento  consimile  coir  abate  di  s.  Giuliano  e  col  priore  dì, 
s.  Gregorio  martire,  e  col  capitolo  di  s.  Lorenzo  della  città  di  Spello. 

Non  era  stata  consecrata  per  anco  la  chiesa  cattedrale  di  Spoleto,  benché 
sino  dai  giorni  del  vescovo  Andrea  II  se  ne  fosse  incominciala  Tuffiziatura. 
La  consecrò,  nel  primo  anno  del  suo  pontificato/  Innocenzo  III,  allorcbè, 
per  prendere  il  possesso  del  ducato  spoletano,  intraprese  il  viaggio  di  que- 
ste contrade.  Un  avvenimento  portentoso  avvenne  in  questa  circostanza. 
Spoleto  era  angustiata  da  siccità  straordinaria  ;  gli  assetati  cittadini  anda- 
vano scavando  qua  e  là  fuor  delle  mura  per  trovare,  se  fosse  stato  possi- 
bile, una  fonte  di  acque,  per  dissetare  le  persone  egualmente  che  le  bestie; 
tanto  più  che  per  la  venuta  del  papa  era  in  Spoleto  una  quantità  conside- 
revole di  cavalli.  Or  mentre  occupavansi  in  queste  indagini,  videro  sgor- 
gare da  una  rupe,  sottoposta  alle  mura  della  città,  una  larga  fonte  d' aequa, 
che  ne  somministrò  tanta  da  soddisfare  largamente  al  bisogno  che  li  pres- 
sava. Questa  fonte,  a  cagione  della  circostanza,  fu  detta,  fonte  Papale  (I). 

Sbagliano  dietro  V  Ughelli  i  sacri  dittici  spoletani,  ponendo  successore 
di  Benedetto,  nelF  anno  4250,  il  piacentino  Nicolò  Porta,  di  castello  Ar- 
quato.  Egli  era  vescovo  di  Spoleto  anche  nel  4228;  perché  nelF  ottobre  di 
esso  anno  sciolse  da  ogni  giurisdizione  vescovile  le  monache  Clarisse  di 
s.  Maria  Maddalena  presso  Norcia,  che  appartenevano  allora  alla  sua  dio- 
cesi: ed  alle  stesse  donò  tre  anni  dipoi,  nel  mese  di  marzo,  il  monastero  di 
s.  Maria  di  Valgloria  presso  Spello.  Non  durò  molto  il  pastorale  governo  di 
Nicolò:  nel  4256  lasciò  questa  sede  per  avere  il  titolo  di  pali*iarca  di  Co- 
stantinopoli. E  nel  momento  medesimo  vi  fu  promosso  in  sua  vece  Bakto- 
LOMEo  Accoramboni.  La  serie  spoletana  lo  colloca  sotto  V  anno  4240  :  V  U- 
ghelli  ne  fa  incominciare  T  episcopale  governo  nel  4250  ;  ma  V  una  e  Y  al- 
tro erroneamente.  La  bolla  di  Gregorio  IX,  che  incomincia  Religiosam  vi- 
tam^  e  che  parla  della  traslazione  di  Nicolò  al  patriarcato  costantinopoli- 


(i)  Baluz.  in  Gesl.  Iiiiiuc.  ni,  iiuin.  \. 
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taDo,  acecQDa  anche  la  promozione  dì  Bartolomeo  al  vescovato  di  Spoleto. 
E  inoltre,  nel  4244,  un'  altra  bolla  d' Innocenzo  IV,  emanata  ai  48  di  mag- 
gio, parla  di  una  donazione  fatta  da  esso  Bartolomeo  prid.  kal.  Sept.  del 
suindicato  anno  4236,  a  favore  delle  Clarisse  di  s.  Maria  di  Valgloria  pres- 
so Spello.  Alle  quali  monache,  anche  nel  4252,  donò  molti  beni  e  possedi- 
menti (  I  ).  Di  altre  beneficenze  colmò  inoltre  le  monache  dello  stesso  ordine  a 
8.  Maria  delle  case  e  i  francescani  di  s.  Andrea  di  Spello  ;  e  alle  eremite 
agostiniane  eresse  in  Spoleto  un  monastero,  che  dicesi  volgarmente  della 
stella.  Da  un  documento  delF  archivio  di  santa  Croce  di  sasso  vivo  racco- 
gliesi,  avere  Bartolomeo  posto  fine,  con  sentenza  del  di  7  gennaro  42SS,  ad 
una  lite  tra  la  sua  mensa  vescovile  e  il  monastero  di  s.  ApoHinare  di  Sam- 
bro,  circa  la  chiesa  e  la  parrocchia  e  i  beni  di  s.  Ansovino  di  Capro,  presso 
Bevagna  :  questi  furono  dichiarati  di  appartenenza  del  monastero,  coir  ob- 
bligo di  una  contribuzione  annua  al  vescovo  di  Spoleto. 

Apparteneva  in  questo  tempo  alla  diocesi  spoletana  anche  la  città  di 
Spello,  già  residenza  vescovile,  che  appartiene  oggidì  alla  diocesi  di  Foligno. 
Bartolomeo  nel  4  266,  addi  1 0  settembre,  vi  regolò  la  collegiata  di  s.  Lorenzo, 
stabilendovi  quattro  canonici  e  un  priore,  che  la  uffiziassero.  Né  di  questo 
vescovo  si  hanno  ulteriori  notìzie  ;  si  sa  che  moriva  nel  4274 .  E  nel  mede- 
simo anno  venivagli  sostituito  Tommaso  de  Angelis,  a  cui,  sette  anni  dopo, 
successe  Rolando  Taverna,  da  Parma.  Ebbe  questo  lunga  lite,  per  cui  dovette 
recarsi  a  Roma,  contro  il  suo  arcidiacono  circa  ibeni  della  mensa  vescovile; 
ma  non  ne  vide  la  fine,  perchè  mori  a  Perugia,  nel  4285,  ai  3  di  aprile.  Non 
so  donde  T  Ughelli  abbia  tratte  le  notizie,  che  ci  reca  di  questo  Rolando, 
dicendolo  morto  a  Parma,  nel  monastero  de'  certosini,  ordinando  nel  suo 
testamento  di  essere  sepolto  con  queir  abito,  cui  aveva  promesso  d*  indos- 
sare tosto  che  da  quella  malattia  fosse  guarito.  La  cronaca  ms.  di  Salim- 
bene  de  Adamis,  sotto  V  anno  4255,  lo  dice  morto,  come  ho  narrato,  in  Pe- 
rugia ;  dice  che  in  Orvieto  aveva  fatto  il  suo  testamento  neir  anno  4 282  : 
Indie,  X  die  Sabbati  XXI  mensis  februarii^  e  che  nel  giorno  2  aprile, 
giorno  che  precede  la  sua  morte,  vi  aveva  aggiunto  un  codicillo,  in 
cui  ordinava  di  essere  sepolto  nella  cattedrale  di  Spoleto,  dinanzi  all'  ai- 
tar maggiore. 

Sotto  il  vescovo  successore  di  lui,  frate  Paferone  de'  Paperoni,  dome 

(i)  Wading.  Anual  minor,  tom.  ii,  ano.  laSa. 
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DìcaDO  trasferito  dalla  catledra  dì  Foligno,  il  giorno  21  luglio  dell'anno 
stesso,  aTcnne  fierissima  lite  tra  i  francescani  e  i  benedettini  del  easlello  di 
Norcia:  quelli  s' erano  intrusi  nel  monastero  di  questi  con  gravissimo  scan- 
dalo generale  ;  in  ciò  anche  il  vescovo  di  Spoleto  aveva  avuto  parte  ;  alme^ 
no  i  francescani  ne  portavano  a  loro  giustificazione  il  consenso.  Noreìaj 
come  dissi  altre  volle,  apparteneva  allora  alla  diocesi  di  Spoleto:  il  papa 
Celestino  V,  per  porre  fine  a  questi  scandalosi  litigi,  cui  non  aveva  potuto 
tranquillare  il  suo  predecessore  Onorio  IV,  sottrasse  dalla  giurisdizione 
vescovile  quel  monastero,  ed  assoggettollo  immediatamente  alla  santa  Sede. 
La  bolla,  che  ne  ha  relazione,  porta  la  data  di  Aquila  15  di  settembre  4294 
ed  incomincia  Persona^  divinis  dicala^  obsequiis. 

Intanto  era  morto  già  da  quattro  anni  il  vescovo  fra  Paperone,  ed 
eragli  succeduto  il  francese  Geeardo,  già  vescovo  di  Anngni.  Sbaglia  poi 
r  Ughcili  fissandone  la  traslazione  a  questa  sede  nel  di  4  marzo  1291, 
mentre  consta,  eh'  egli,  ai  IO  di  giugno  dell'anno  avanti,  era  vescovo  di 
Spoleto  e  porgeva  solennemente  alle  monache  di  s.  Croce  del  castello  di 
Montefalco,  la  regola  di  s.  Agostino  (\).  Non  fini  Gerardo  i  suoi  giorni 
sulla  cattedra  spoletana:  di  qua  passò  al  vescovato  di  Atras  sua  patria,  e 
qui  venne  destinato  in  sua  vece,  addi  28  marzo  4296,  il  francescano  fiate 
Fraucesco.  Quattro  anni  dopo  ebbe  la  chiesa  spolelina  suo  vescovo  il  pra- 
tese domenicano  fbate  Nicolò  II  Albcrlini,  od  All)erli,  cui  altri  dissero  de 
Martini  (2)  :  era  procuratore  generale  dell'  ordine  suo  in  Roma.  Diventò 
cardinale  vescovo  di  Ostia  nelF  anno  1505,  e  fu  celebre  nella  storia  (5): 
non  lasciò  tosto  il  vescovato  di  Spoleto;  lo  tenne  due  anni  ancora.  Poi 
nel  4506  ebbe  successore  il  francese  arcidiacono  Giovanm  IV,  il  quak»,  non 
già  mori,  come  narra  1'  Uglielli,  prima  di  essere  consecrato,  ma  per  tre 
anni  governò  T  affidatagli  chiesa  ed  esercitò  le  funzioni  episcopali.  E  per 
dir  cosa  ignota  air  Ugheili  (4),  egualmente  che  ai  dittici  spoletani,  ricorderò, 

(i)    W'adiu^.    Aijnal.   minor,   toro,  in,  Tcscovi  di  Terni,  «lisse,  che  il  vescovo  Malleo, 

ann.     i3j8,     c    Torelli     Sccol.     Agoslin.  il  qnale  viveva  appunto  in  questi  giorni,  i/i- 

ann.  1 290.  terfuit,  una  cum  Joanne  episcopo  Spoleti- 

\2)   Fu   Alberti   per  parie  <Ii  padre,  fu  no  et  Bartholomaeo  Ftilignalensi primi 

Martini  per  parte  di  madre  ;  ma  col  tempo  la  lapidis  inj'ecfioni  Ecclesiae  s.  Nicolai  de 

famiglia  diventò  Alherlioi.  Spoleto  Ordinis  Eremitarum  s.  Augusti- 

(3)  Ved.  nelle  chiese  di  Ostia  e  Vcllelri,  ni.  Qui  poi, nei  vescovi  di  Spoleto,  non  ricor- 

vol.  I,  pag.  ^70  e  sejr,  dandosene  più,  disse,  che  Giovanni  obiit  an- 

(-1)  Si  noli,  che  r  Ugheili,  parhndo  dei  tequam  munus  consecrationis  acceperit. 
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aver  lui  assistilo  in  Terni,  insieme  col  vescovo  di  Foligno,  alF  imposizione 
della  prima  pietra  della  chiesa  di  s.  Nicolò  degli  agostiniani  dopo  l'an- 
no 4506;  esistere  lettera  di  Clemente  V,  scritta  ai  12  di  agosto  delP  an- 
no 4308,  e  diretta  a  lui  e  al  vescovo  di  Perugia;  ed  egualmente  a  lui,  come 
a  quello  di  Perugia,  il  pontefice  aggiunge  la  qunlificHzione  di  vescovo.  Dal 
che  ci  è  fatto  sapere,  avere  questo  Giovanni  oltrepassato  fuor  di  dubbio 
colla  sua  vita  l'indicato  giorno  42  agosto  4  308.  Bensì  del  vescovo,  che 
gli  venne  dietro,  probabilmente  nel  4500,  conv-en  dire,  che  abbia  difTerito 
di  mollo  la  sua  consecrazione,  perchè  da  un'  altra  lettera  di  Clemente  V, 
scritta  ai  4  di  aprile  del  1510,  per  la  convocazione  del  concilio  di  Vienna, 
vedesi  nominato  colla  qualificazione  di  eletto.  Il  vescovo  di  cui  parlo,  è 
Pietro  III  Trinci  ;  e  si  comincia  a  trovarne  n^emoria  nel  di  5  agosto  4300, 
quando  Berengario  da  sant'  Africano,  vicario  generale  Peiri  elecli  Spole-- 
iani,  concedeva  indulgenze  al  monlstero  de' santi  Jacopo  e  Margherita  pres- 
so Spello.  Ai  giorni  di  lui  fu  istituito  il  processo,  per  ordine  del  ponteflce 
Giovanni  XXII,  per  la  beatiricaz'one  della  venerabile  serva  di  Dio  Chiara 
di  Montefalco,  la  quale  pochi  anni  prima  era  morta. 

Ncir  anno  4520  rimase  vacante  la  sede  spoletana  per  la  morte  del  ve- 
scovo Pietro:  venne  a  possederla  in  sua  vece  il  fiorentino  francescano 
FRATE  Bartolomeo  de'  Bardi.  Nel  mentre  eh'  era  vescovo  di  Spoleto  fu  an- 
che governatore  di  Terni  e  rese  celebre  colà  il  suo  governo  per  le  molte 
opere  di  pubblica  utilità  stabilitevi.  Sotto  di  lui  e  per  sua  approvazione, 
nel  4255,  le  agostiniane  di  s.  Maria  del  Paradiso,  vicino  a  Spello,  passaro- 
no al  monastero  delle  benedettine  di  s.  Chiara  in  quella  città.  Di  lui  si  tro- 
vano memorie  autentiche  sino  al  di  4  luglio  1344  ;  sicché  devesi  tener  per 
falso  ciò  che  disse  1'  Alidosio,  essere  stato  vescovo  di  Spoleto  nel  4340  un 
Nicolò  Zerre  Peppoli,  bolognese. 

Qui  trovo  neir  Ughelli  una  mancanza,  nella  serie  spoletana  un'  inver- 
sione. Omise  r  Ughelli  il  vescovo  Pietro  IV,  il  quale,  benché  non  sia  mai 
stato  consecrato,  esercitò  sino  all'  anno  4550  \  episcopale  giurisdizione  col 
titolo  di  vescovo  eletto  ;  e  se  ne  ha  sicura  notizia  da  un  breve  di  Clemen- 
te VI  (I).  La  serie  spoletana  invece  fa  seguire  a  Bartolommeo  immediata- 
mente Gio?amni  nel  4349,  anziché  nel  4350:  e  poi  nel  4564  gli  colloca 
dietro  un  Kelro^  mentre  da  documenti  autentici  si  ha  notizia,  che  Gio- 
ii) Ved.  Colei!  ms.  inedil.  della  Marciana  pari.  V  del  i  lom. 
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Tanni  viveva  ed  era  vescovo  di  Spoleto  anebe  a'  21  di  marzo  dell'an- 
no 45&9.  Giovanni,  prima  di  venire  a  questa  sede,  aveva  posseduto  qudla 
di  Trento.  L'  oltimo  indizio,  che  si  abbia  delF  esistenza  di  lui,  è  la  sua 
medesima  sottoscrizione  a!  privilegio  delF  imperatore  Carlo  IV,  concesso  in 
Lucca  a  favore  della  basilica  di  s.  Paolo  di  Roma,  XII  kal  aprilis  am. 
MCCCLXIX  (4).  Tutta  volta  non  pare  cbe  questo  fosse  V  ultimo  anno  della 
sua  vita:  V  Ughelli  lo  dice  morto  nel  4574.  Certo  è  che  nel  4574  veniva 
promosso  a  questa  chiesa,  e  nel  medesimo  anno  veniva  anche  trasferito  4 
quella  di  Bologna  il  francese  Bernardo  ;  e  quindi  nelF  anno  seguente  era^ 
dato  a  successore  il  romano  Jacopo  Muto,  che  mori  in  Roma,  vicario  pon- 
tificio, addi  48  luglio  4574.  E  nel  medesimo  anno,  dopo  la  morte  di  lui,  di- 
ventò vescovo  di  Spoleto  il  francese  Gallaedo  de  Pallairaco  de  Bellovide. 

Mori  nel  4378  il  pontefice  Gregorio  XI,  e  poco  dopo  incominciò  il 
funestissimo  scisma,  che  lacerò  per  tanti  anni  la  sacra  veste  della  divina 
Sposa  del  Redentore.  La  chiesa  di  Spoleto  errò  col  suo  pastore  dietro  il 
partito  deir  antipapa  Clemente  VII:  ma  per  poco.  Imperciocché  nel  457d, 
Urbano  VI  le  mandò  amministratore  perpetuo  lo  spagnolo  Ferdinando^  pa- 
triarca di  Gerusalemme,  il  quale  ricondusse  gli  animi  alla  dovuta  obbe- 
dienza: egli  era  anche  vicario  pontificio  nel  ducato  di  Spoleto.  Sino  air  an- 
no 4500  tenne  Ferdinando  la  sua  amministrazione:  in  quest'anno  vi  fu 
eletto  vescovo  il  romano  Lorenzo  Corvino,  traslato  dalla  chiesa  di  Gubbio, 
e  morto  in  Roma  nel  4405  ai  45  di  ottobre.  Nel  tempo,  eh'  era  vescovo 
di  Spoleto  questo  Lorenzo,  venne  qui  il  papa  Bonifacio  IX,  ed  arricchì  di 
spirituali  tesori  la  veneranda  Icona,  dì  cui  altrove  ho  parlato.  Carlo,  abate 
di  s.  Giorgio  maggiore  presso  Venezia,  era  slato  scelto  dal  pontefice  a  suc- 
cedere a  Lorenzo  su  questa  santa  sede;  ma  egli  medesimo  se  ne  esentò. 
Perciò  vi  trasferi,  nel  febbraio  del  4  40S,  il  vescovo  di  Perugia  Agostino, 
che  vi  mori  nel  4440. 

Fu  successore  di  lui  Jacopo  Palladini,  da  Teramo,  trasferito  a  questa 
dalla  fiorentina  chiesa  per  volontà  di  Alessandro  V  confermata  dal  succes- 
sore pontefice  Giovanni  XXIII.  Ma  quando  Gregorio  XII  fu  deposto  nel 
concilio  di  Pisa,  sorse  anche  in  questa  chiesa  uno  scisma.  Gregorio,  vo- 
lendo tenere  tuttavia  la  pontificia  autorità,  depose  il  vescovo  Jacopo,  che 
gli  era  contrario,  ed  elesse  invece  di  lui  Nicolò  Vivarl.  Ambidue  comincia- 


(i)  Ved.  il  Bollar.  Cassìn.  loro,  ii,  pag.  281. 
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rono  allora  a  litigare  per  lo  possedimento  legittimo  della  sede  spoletana, 
ed  ambidue  si  appellarono  al  concilio  di  Costanza.  Ma  la  morte  di  Jacqpo 
accomodò  intanto  ogni  cosa  :  il  concilio  confermò  T  elezione  di  Nicolò  Vi- 
vari,  ed  egli,  nel  1447,  entrò  quindi  legittimamente  al  possesso  della  sua 
sede.  Ma  non  per  qoesto  vi  rimase  tranquillo.  Perchè  il  clero  spoletano, 
saputa  la  morte  del  vescovo  Jacopo,  tentò  di  far  rivivere  V  antico,  (»inai 
abolito,  diritto  di  eleggersi  il  proprio  vescovo;  ed  elesse  infatti  lo  spole- 
tano  Biondo  Conca.  Ma  il  popolo,  che  aveva  abbracciato  il  pai*tito  del 
papa,  si  levò  a  tumulto  contro  T  intruso,  lo  scacciò  dalla  sede,  e  lo 
costrinse  a  fuggire.  Fu  compensato  con  un  canonicato  nella  cattedra- 
le. Nicolò  neN4l9  fu  trasferito  al  vescovato  teatino:  e  qui  venne  il  ve- 
scovo di  Àtri  e  Penne,  Jacopo  del  Turco,  trasferitovi  nel  di  primo  feb- 
braio del  detto  anno,  ritenendo  in  amministrazione  perpetua  anche  la  pre- 
cedente sua  chiesa.  Questo  Jacopo,  nel  4424,  ritirossi  dalla  sua  sede,  e  un 
altro  Jacopo  de  Camplo,  vescovo  di  Aquino,  gli  fu  surrogato;  ma,  pas- 
sato il  de  Camplo  pochi  giorni  di  poi  alla  sede  di  Carpentrasso,  ne  rias- 
sunse il  governo  Jacopo  del  Turco.  E  vi  durò  per  altri  tre  anni,  dopo  i 
quali  mori. 

Prima  di  proseguire  dirò,  che  nella  serie  spoletana  i  due  vescovi,  che 
vissero  nel  tempo  dello  scisma,  egualmente  che  T  intruso  Biondo  Conca, 
trovansi  qualificati  assolutamente  intrusi,  e  coir  ordine  seguente: 

44t3.  Nicolò  de'  Vivimi^ 

441S.  Jacopo  de*  Paladini,  da  Teramo, 

44t6.  Biondo  Conca,  spoletano. 
Lotto,  detto  anche  Leto,  Sardi,  da  Pisa  diventò  vescovo  dì  Spoleto 
dopo  la  morte  di  Jacopo  del  Turco,  trasferitovi  dalla  sede  di  Valve;  e  vi 
mori  nel  4445:  è  detto  Leto  in  un  documento,  che  ha  relazione  alla  colle- 
giata di  santa  Maria  di  Spello,  fatto  nel  4433  addi  28  ottobre,  per  mano 
del  notaro  Andrea  Bernardi  di  Spello.  Morto  questo  vescovo,  nuovi  tu- 
multi rivissero  nella  chiesa  spoletana  per  la  elezione  del  successore.  I  ca- 
nonici e  il  clero,  ansiosi  di  ricuperare  il  perduto  diritto  di  eleggersi  il  ve- 
scovo, fecero  senz'  altro  le  loro  adunanze,  e  vi  elessero  Francesco  Lupi- 
Cini,  pratese,  cui  Eugenio  IV,  lostochè  il  seppe,  dichiarò  intruso,  ed  asso- 
lutamente depose  dalla  dignità  indebitamente  conferitagli  da  chi  non  ne 
aveva  diritto.  Né  cedette  il  pontefice  a  rimostranze  o  preghiere;  mandò 
anzi  nel  4446  a  governare  T  usurpata  chiesa,  il  patriarca  d'Alessandria 
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Marco  Conéulmer  in  qualità  di  perpetuo  amministratore.  La  quaie  ammi* 
Distrazione  lasciò  il  Condulmer  V  anno  dopo,  allochè  dal  vescovato  di  Car- 
pentrasso,  addi  50  maggio,  fu  trasferito  a  questa  santa  sede  il  romano  Sa- 
gace, che  vi  mori  nel  4448. 

Beraedo  Bruii,  nobile  di  Narni,  ne  fu  eletto  successore,  ai  15  di  no- 
vembre deir  anno  stesso  :  ma  benché  occupato  continuamente  in  af- 
fari importantissimi  per  la  corte  di  Roma,  amministrò  la  sua  chiesa  aino 
ai  4474:  nel  qual  anno  spontaneamente  la  rinunziò.  Nel  4460  era  stato 
fatto  cardinale  del  titolo  di  s.  Sabina,  ed  aveva  avuto  in  commenda  la  fa- 
mosa abazia  delle  Tre  Fontane.  E  nel  medesimo  anno  uni  al  capitolo  col- 
legiale di  s.  Lorenzo  di  Spello  le  chiese  di  s.  Vito  e  di  s.  Venanzio.  É  que- 
sto il  primo  cardinale,  che  abbia  tra'  suoi  pastori  la  cattedra  spoletana. 
Dopo  la  rinunzia  di  lui,  sottentrò  a  possederla  suo  nipote  Costantino  Eruli; 
già  vescovo  di  Todi,  qui  trasferito  nel  medesimo  anno  della  rinunzia  di 
suo  zio.  Governò  vent'  anni  questa  chiesa,  poi  ottenne  dal  pontefice  Ales- 
sando VI,  che  gli  fosse  dato  a  coadiutore,  colla  speranza  di  futura  suocesr 
sione,  suo  nipote  Francesco  Eruli.  L'ottenne  ai  40  di  luglio  del  4495;  ma 
visse  sino  al  4500;  sicchù  lo  spirituale  governo  di  Francesco,  come  ordir 
nario  pastore,  non  incominciò  che  in  quesf  anno. 

Narra  il  Wadingo,  sotto  V  anno  4404,  il  vescovo  Costantino  avere  so- 
stenuto gravissima  lite  contro  le  monache  della  beata  Chiara  di  Montefal- 
co,  ed  avere  altresì  sottoposto  quel  castello  all'interdetto  ecclesiastico.  Del 
successore  nipote  si  sa,  avere  assistito  dal  4512  al  1516  al  concilio  late- 
ranese;  ed  essersi  trovato  in  Roma  anche  nel  4535,  quando  di  colà  coope- 
rò alla  fondazione  di  alcune  prebende  nella  collegiata  di  s.  Maria  di  Spello. 
In  Spoleto  si  rese  benemerito  di  avere  accresciuto  le  rendite  della  mensa 
vescovile,  e  di  avere  eretto  nell'episcopio  un  decente  sacello,  giacche  trop- 
po riusciva  incommodo  il  valersi  della  contigua  chiesa  di  s.  Eufemia,  og- 
gidì s.  Lucia,  donata  anticamente,  in  un  col  suo  monastero,  siccome  altro- 
ve ho  narrato,  ai  vescovi  di  Spoleto,  per  uso  di  aljrtazione,  dal  santo  im- 
peratore Enrico.  (4) 

Rimasta  vacante  questa  sede  nel  4  540  per  la  morte  di  Francesco,  venne 
ad  esser  vescovo  in  patria  Fabio  Vigili,  che  prima  lo  era  in  Foligno:  ai  24 
di  settembre  4540  ne  avvenne  il  traslocamento.  Menlr'era  pontefice  Paolo 

(i)  Ved.  indieiro  nella  pag.  347. 
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III,  era  stato  destinato  a  successore  di  lui;  lui  ancora  vivente,  ma  di 
suo  assenso  ;  il  cardinale  Alessandro  Farnese,  nipote  del  papa.  Mori  Pao- 
lo III  prima  del  vescovo  Fabio;  sicché  alla  morte  di  questo  sedeva  sulla 
cattedra  di  s.  Pietro  il  pontefice  Giulio  III,  il  quale  non  volle  dare  al  Far- 
nese la  chiesa  spoletana,  e  la  diede  invece,  addi  26  marzo  4553,  al  cardi- 
nale perugino  Fulvio  Corneo.  Non  ebbe  coraggio  allora  il  Farnese  di  re- 
clamare; ed  a  chi?  Aspettò  la  morte  di  Giulio  III,  lasciò  passare  il  brevis- 
simo pontificato  di  Marcello  II,  che  durò  ventìdue  soli  giorni,  e  quindi 
portò  le  sue  querele  al  nuovo  successore  Paolo  IV,  per  ottenere,  in  onta 
dell'attuale  posseditore,  il  vescovato  spoletano.^Me  favori  le  istanze  il  pon- 
tefice; tolse  dalla  sede,  che  legitlimamente  possedeva,  il  Corneo,  e  neir  an- 
no 4555,  che  fu  lo  stesso  della  sua  esaltazione,  vi  pose  Alessandro  Farnese; 
non  già  come  ordinario  pastore,  ma  colla  qualità  di  amministratore.  Ne 
tenne  il  posto  sino  al  45G2,  poi  spontaneamente  se  ne  sciolse.  Fu  allora, 
che  il  pontefice  Pio  IV,  ai  4  6  dicembre,  promosse  a  questa  santa  sede  il 
romano  Filtio  K  Orsini,  il  quale,  dopo  averla  posseduta  intorno  a  diciotto 
anni,  fece  istanze  al  pontefice  Gregorio  Xlll  perchè  gli  concedesse  coa- 
diutore, colla  speranza  di  futura  successione,  un  euo  nipote  Pietro  Orsini. 
Questi,  sollentrato  allo  zio,  la  possedè  per  dieci  anni,  e  nel  4594  fu  trasfe- 
rito al  vescovato  di  Aversa. 

Mori  in  questo  medesimo  anno  in  Spoleto  la  pia  donna  Marta  Scelli,  a 
cui  la  santità  della  vita  aveva  procacciato  dal  volgo  stesso  il  titolo  di  Serva 
di  Dio,  e  di  cui  s.  Filippo  Neri  aveva  somma  slima  e  venerazione.  Da  ra- 
gazza aveva  preso  niarilo  Francesco  Angelo  Leti,  e  rimastane  vedova, 
s'era  data  ad  opere  di  cristiana  pietà  e  di  eminente  virtù. 

A  reggere  la  chiesa  spoletana,  dopo  la  traslazione  del  vescovo  Pietro 
Orsini,  venne  il  parmense  Paolo  de  conti  Sanvitali,  eletto  ai  26  di  aprile 
del  1 59 1 ,  e  morto  in  Roma  agli  1 1  di  maggio  del  4  600.  Ivi  fu  sepolto  nel- 
la chiesa  di  s.  Biagio  sulla  via  Giulia.  Possedè  poscia  questa  santa  cattedra 
il  cardinale  Alfonso  Visconti,  milanese,  già  vescovo  di  Cen'ia,  qui  trasfe- 
rito ai  10  di  settembre  del  4601.  Mori  a  Macerata  nel  4608  e  fu  portato 
a  sepoltura  nella  basilica  lauretana.  NelFanno  stesso,  a'47  di  ottobre,  vi 
sottentrò  il  fiorentino  cardinale  Maffeo  Barberini,  il  quale  vedendosi  con- 
tinuamente adoperato  dal  papa  per  affari  urgentissimi  della  santa  Sede,  e 
poco  vedendosi  rimanere  di  tempo  per  occuparsi  del  diletto  suo  gregge,  ne 
rinunziò  la  pastorale  reggenza  nel  4617.  Prima  di  venire  a  questa  chiesa 
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aveva  il  titolo  di  arcivescovo  di  Nazareth.  Tatiavolta,  benché  occupato  ini 
aShri  stranieri  alla  sua  diocesi,  potè  a  questa  riuscire  di  giovamento  e  di 
oAorie.  Vi  fece  infatti  la  visita  pastorale;  vi  celebrò  il  sinodo;  regolò  la  di- 
sciplina delle  claustrali;  condusse  a  termine  il  seminario  piantato  dal  sua 
predecessore  ;  ne  piantò  altri  due,  uno  in  Visio  ed  uno  in  Spello,  cbe  tut- 
tavia a  questa  diocesi  apparteneva.  E  dopo  di  avere  pensato  al  morale,  si 
die  premura  anche  del  materiale  :  massime  per  T  esteriore  decoro  della 
sua  cattedrale  e  p^  lo  rislauro  di  essa  dai  fondamenti.  Ài  che  potè  più 
splendidaniettte  provvedere  quando  ebbe  cinta  la  ponliGcia  tiara,  sotto  il 
nofiie  di  Urbano  VIU.  La  cattedrale  fu  allora  di  pianta,  neir  interno,  rifab- 
bricata ed  allo  stato  odierno  ridotta:  delf  antica  non  vi  lasciò  noli' esaere 
primitivo  che  la  sola  vasta  tribuna,  detta  di  s.  Primiano,  della  quale  altro- 
ho  narrato  (I).  Fece  allresi  al  capitolo  il  presente  onorevole  della  rosa  d^oro. 
Intanto,  sino  dai  giorni  della  rinunzia  di  lui,  era  stata  provveduta  la 
santa  cattedra  spoletana  colla  promozione  del  lucchese  Lorenzo  III  Ca- 
struccio.  Questi  kce  dipingere  nella  sala  del  palazzo  vescovile,  alla  m^o 
ebe  ne  potè  raccogliere  le  memorie,  la  serie  de'  suoi  predecessori  ;  piantò 
un  conservatorio  di  £sinciulle  povere  ;  accolse  i  gesuiti  ;  mori  nell*  aprile 
del  4635.  E  nelF  agosto  susseguente  venne  a  surrogarlo  il  cardinale  Ce- 
sare Facchinetti,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Sinigaglia.  Arrìcchi  di  pre- 
ziosi doni  la  cattedrale,  ne  perfezionò  la  fabbrica,  ne  celebrò  la  solenne 
consecrazione.  Anche  del  seminario  si  prese  cura  e  ne  aumentò  notabil- 
mente le  rendite.  Egli  alla  fine,  entrò  per  ottazione  nella  serie  dei  cardinali 
vescovi  suburbicarii,  e  nel  di  14  novembre  del  1672  diventò  vescovo  di 
Palestrinn,  donde  poscia  sali  al  titolo  di  Porto  e  in  fine  a  quello  di  Ostia. 
Non  saprei  dire  perchè;  forse  perchè  ne  ritenne  egli  T amministrazione, 
forse  perchè  rimase  essa  assolutamente  vacante  ;  non  gli  si  trova  il  sucxjes- 
sorc  su  questa  santa  sede,  che  nel  1 675  ;  anzi,  se  crediamo  alla  serie  spo  • 
Ictana,  nel  1685,  ma  io  lo  reputo  uno  sbaglio  del  dipintore.  Il  succedutogU. 
fu  LoDOTico  Sciamana,  nòbile  di  Terni,  che  aveva  già  sostenuto  molli 
mipieghi  ed  uftìzii  per  la  Chiesa  romana.  Vi  fu  promosso  ai  9  di  aprile,  e 
nel  1688  mori.  Opizojie  Pallavicini,  già  arcivescovo  di  Efeso  sino  dal  27 
febbraio  1668;  e  contava  alloVa  trentatrè  anni  di  età;  già  cardinale  sino 
dal  2  settembre  1686,  dopo  avere  sostenuto  difficili  ed  onorevoli  legazioni 


(t)  Mia  pag.  353. 
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presso  varie  corti,  fu  eletto  dai  pontefice  Alessandro  Vili,  ai  28  novembre 
del  4689,  per  succedere  sulla  cattedra  spoletana  al  defunto  Lodovico:  agli 
8  di  agosto  del  4694  passò  a  quella  di  Osimo.  Ed  a  questa  fu  trasferito 
dalla  ferrarese,  nel  di  27  agosto  delF  anno  stesso,  il  genovese  cardinale 
MiicELLo  Durazzo,  il  quale  poscia  nel  4  607  passò  al  vescovato  di  Faenza. 
E  nel  medeàmo  anno  del  traslocamento  di  lui  fu  provveduta  la  spoletana 
sede  eolla  elezione  del  forlivese  Pietro  VI  Oaddi,  il  quale  mori  nel  settem- 
bre del  4740.  Quindi  successivamente  entrarono  a  possederla,  agli  44  di 
maggio  deiranno  dopo,  il  nobile  nizzardo  Carlo  Giacinto  Laseari;  dal  4727 
al  4759,  il  sabino  Pietro  VII  Benedetti,  eh*  era  stato  coadiutore  del  suo 
predecessore;  dal  4739  al  4745,  lo  spoletano  Lodovico  U  Àncaja;  dal 
4745  al  4759,  V  altro  spoletano  Paolo  II  Bonavisa,  ch^era  già  vescovo  di 
Tej9i  in  partibus  :  dal  4759  al  4772,  T  osimano  Vikceiyzo  dall'Acqua.  Di 
questo  vescovo  rimasero  alcune  notizie  degne  di  memoria  :  egli  infatti  di-" 
Iato  la  fabbrica  del  seminario  ;  assoggettò  alla  spoletana  giurisdizione  Taba- 
zia  di  s.  Eutizio  nella  valle  di  Norcia  ;  celebrò  il  sinodo  diocesano;  del  suo 
governo  in  somma  ebbe  »  gloriarsi  Spoleto  :  V  ultimo  giorno  di  marzo  del- 
r  anno  che  ho  indicato,  fu  V  ultimo  della  sua  vita.  Ebbe  sepoltura  nella  sua 
cattedrale.  Due  intieri  mesi  Rimase  poscia  vacante  la  sede,  e  nel  primo  gior- 
no di  giugno  fu  eletto  a  possederla  il  nobile  cesenate  Francesco  II  Locatelli; 
il  cui -governo  fu  lunghissimo,  e  pieno  di  tutte  le  amarezze  e  di  tutte  le  con- 
solazioni, di  che  andò  feconda  questa  etù.  Egli  visse  sulla  cattedra  pastorale 
spoletana  dal  di  che  dissi,  sino  air  8  gennaio  4812.  Nella  prima  invasione 
francese  non  furono  per  verità  tanto  gravi  le  sciagure  della  diocesi,  tranne 
le  comuni.  Ritornato  il  sereno  suir  orizzonte  delF  Italia  ed  eletto  al  sommo 
pontificato  Pio  Vii,  gioi  doppiamente  Spoleto,  e  per  la  scelta  del  pastore  uni- 
versale del  gregge  cristiano,  e  perchè  da  questo  fu  innalzato  il  suo  alla  cos^ 
picua  dignità  della  porpora,  ai  47  gennaro  4805.  Ma  le  allegrezze  si  cangia- 
rono ben  presto  in  lutto  dolorosissimo,  allorché  tratto  in  prigionia  il  supre- 
mo pastore,  tutto  il  gregge  soffri  dispersione,  saccheggi,  violenze.  In  mezzo 
alla  burrasca  di  queste  dure  vicende  fidi  i  suoi  giorni  il  vescovo  Locatelli. 
Tre  anni  rimase  allora  vacante  la  santa  sede  spoletana  :  e  furono  tre 
anni  di  angustie  e  di  tribolazioni.  Appena  morto  il  vescovo,  il  capitolo  no- 
minò, com*è  di  dovere,  il  suo  vicario  capitolare;  questi  fu  il  canonico 
Sanzi.  Poco  dopo,  Y  imperatore  nominò  vescovo  di  Spoleto  Antonino  de 
Longo,  arciprete  di  Firenze,  il  quale  si  recò  alla  residenza  e  prese  alloggio 
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nel  palazzo  vescovile.  I  canonici,  per  la  maggior  parte  intanto  erano  stali 
deportati  air  esilio,  in  compagnia  di  molti  altri  del  clero,  si  per^ò  non 
avevano  voluto  giurare,  si  perchè  avevano  protestato  contro  questa  sacri- 
léga  intrusione.  Tre  soli  canonici  ebbero  la  viltà  di  cedere;  ed  ^lino,  con- 
tro tutte  le  ecclesiastiche  leggi,  nominarono  loro  vicario  capitolare  T  in- 
truso de  Longo.  Durò  questa  intrusione  sino  al  ristabilimento  generale 
vdellc  cose  :  egli  per  altro,  poco  prima  fuggi,  facendo  affiggere  per  totte  le 
cantonate  della  città  una  ritrattazione,  con  cui  chiedeva  scusa  al  pubblico 
dello  scandalo  dato  accetlando  la  nomina  di  un  vescovato^  che  sotto  qu€h 
lunque  pretesto  non  doveva  acceliare. 

Allora  fu  anche  provveduta  di  pastore  la  vedova  desolata  chiesa  :  n  fu 
eletto  il  perugino  Francesco  III  Canali;  il  quale  in  capo  a  sei  anni  pas- 
sò a  possedere  la  chiesa  di  Tivoli.  E  qui  nuova  epoca  incomincia  per  la 
chiesa  spoletana;  perchè  neir  anno  appunto,  in  cui  Francesco  fu  trasferito 
a  quel  vescovato,  il  pontefice  Pio  VII  innalzò  la  chiesa  spoletana  al  gradd 
onorevole  di  chiesa  arcivescovile.  A  eiò  egli  determinossi  per  compensarla 
del  danno,  che  soffriva  nella  ripristinatione  dell'  antica  diocesi  di  Norcia, 
per  cui  molte  delle  sue  parrocchie  le  venivano  tolte.  La  solenne  bolla,  che 
le  conferisce  tal  dignità  e  che  ne  assegna  tutti  i  limiti,  le  circostante,  le 
condizioni,  è  questa,  che  immediatamente  soggiungo. 

PIVS  EPISCOPVS  SEUVVS  SERVORVM  DEI 

AD    PERPETVAM    REI    MEMORIAM 

«  Perveluslam  Episcopalium  Civitatum  originem  oc  vulgatam  de  illa- 
»  rum  celebriiate  fainain,  ut  piurimum  fuisse  causas,  quibns  Romani  Pon- 
n  tificcs  Praedecessores  Nostri  civitates  hujusmodi  singularibus  privilegiis 
»  compertum  satis  et  pluribus  eorumdem  praedecessorum  testatum  habe- 
»  mus  Litteris.  Hoc  sane  Nos  quoque  more  utentes^  et  instituto  nec  minori, 
n  qua  ipsì  erunt  sollicitudinc  affecti  in  spiritualem  fidelium  utilitalem  jugi- 
»  ter  animum  intcndentes  et  religionis  incrementum  prò  nostri  apostola- 
»  tus  muncre  satagenles  promovere  nuper  per  nostras  litteras  apostolicas, 
»  sub  datum  Romae  Anno  Incarnationis  Dominicae  millesimo  octingente- 
»  Simo  vigesimo,  pelavo  idus  Januarii  expeditaB,  eam  Spoletanae  Dioecesis 
»  partem,  quae  fere  omnis  per  abrupta  montium  protrahitur,  et  in  qua  ct- 
»  vitas  Nursiae  existit,  a  Spoletana  Ecclesia  perpetuo  dismembrar!,  sejungi 
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et  separar],  et  in  ea  novum  episcopalum,  cujus  sedes  eadem  cmtas  Nur- 
sìae  foret  perpetuo  quoque  redint^ari,  sive  potius  erigi  re^ective  man^ 
davimus  eo  sane  provido  prudentique  Consilio,  ut  pastor  gregi  suo  pro- 
pior  et  (acilius  eum  pascei'e  et  illius  posset  neeessìtatibus  presto  esse 
conunodius/  Ardua  er.im  illa  montium  Apenninorum  loca  sununam  pa- 
storalibus  visitationibus  antigtitum  Spoletanorum,  zelo  licet  ac  virtute 
praestantium,  obiiciebant  difficultateoi,  ita  ut  illorum  incolae  confirma* 
tionis  sacramento  roborari,  paslorisque  sui  voce  recreari  raro  admodum 
possent.  Quamvis  autem  ad  hanc  disraetnbrationem  ac  Nursinae  sèdis 
Calhedralis  redintegrationem,  sive  novam  erectionem  ipsa  ferme  necessi- 
las  nos  compulerit,  nibilomìnus  prò  paterna  charitate  illa,  qua  Spoleta- 
nam  Ecclesiam  complecUmur,  eliam  atque  etiam  considerantes  qua  ra* 
tione  non  mediocrem  banc  ejus  territorii  dioecesani  imminutiooem  sar- 
ciré  et  de  apostolica  possemus  benignitate  compensare  hanc  in  cogita- 
tionem  eo  studiosiiis  incubuimus,  quo  pracclara  Spoletanae  Ecclesiàe  et 
civitatìs  merita  animo  nostro  sunt  observaia.  Cum  enim  Ecclesia  illa  re- 
motissima in  primis  praestet  antiquitate,  pluresque  episcopos  recenseat 
Sanctitate,  doctrina,  fideique  propagandae  studio  celebratissimos.  Ac 
permultis  sanctorum  reliquiis  in  primis  nobilis  sanguine  autem  marty- 
rum  purpurata  nobilior  religiosorum  virorum,  sacrarumque  virginum 
Deo  devotarum  monasleriis  clarescat,  cumque  juxta  praeclara,  quae  ex- 
tant  monumenta  quampluriraa  summorum  Pontificum  praedecessorum 
Nostrorum  insignibus  privilegiis  fuerit  (H'nata  et  muneribus  aucta,  prae- 
sertim  vero  fel.  ree.  Urbani  Papae  VIIF,  praedecessoris  nostri,  qui  Eccle- 
siam  illam  dum  praesul  regeret  jam  fatiscentem  in  ampliorem  elegantio- 
remque  formam  redegit,  pretiosisque  ornamentis  aureaque  rosa  donavit. 
Ad  haec  praeterea  accedat,  quod  Spoletana  civilas  pervetustae  origi- 
nis  gloria  et  rerum  praeclare  gestarum  fama  praefulgeat,  virosque  gene- 
ris nobilitate  et  ingeniorum  praestantia  clarissimos  ediderit  ac  difficilli- 
mis  Ecclestae  et  reipubblicae  temporibus  sedi  apostolicae  fidem  ;  et  devo- 
tionem  suam  loculenter  probaverit.  Hinc  nos  insignia  hujusmodi  Spole- 
tanae Ecclesiàe  ac  civitatis  merita  perennis  beneficentiae  monumento 
prosequi  volentes,  ac  difectorum  filiorum  cleri  etiam  populique  Spoletani 
precibus  et  votis,  praecipue  vero  diiecti  filli  Hannibalis  S.  R.  E.  presbi- 
teri cardinalis  della  Genga  nuncupati,  patritii  Spoletani,  nostri  in  Urbe 
ejusque  districtu  vicarii  in  spiritualibus  generalis  officiis  inclinati  audi- 
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9  taque  hac  super  re  venerabilium  fratrtiin  nostrorum  ejusdem  Sanetae 
»  Romanae  ecclesiae  CardiDalium  rebus  consistorialibus  praeposita  con- 
>  gregatione,  ad  relationeiD  dilecti  similiter  GIÙ  ejusdem  congregatìonis 

•  Secrelarii,  motu  proprio  et  ex  certa  scìenlia  deque  i^ostolicae  potestalis 

•  plenitudine  ad  majoi*ein  Dei  gloriam  Spoletanam  catbedralaoi  Eccleàam 
»  Beate  Mariae  Virginis  in  coelum  Àssumptae  sacram  ad  hononon  Un- 
»  tum  et  dignìtatcoì  sedis  Arehiepiseopalis,  ita  ut  Spoletanus  Antistes  prò 

•  tempore  existens  Archiepiscopus  nuncupetur  et  Fallii  a  nobis  per  ipsum 

•  de  more  postuiandi,  nec  non  Crucis  archiepiscopalis  antelationis  usu  non 

■  secus  ae  alU  Archiepiscopi  aliisque  omnibus  prerogativis  et  privil^is, 

•  quae  Archiepiscopis  titularibus  coropetunt,  fruì  et  gaudere  possit  et  de- 

■  beat  apostolica  auctoritate  perpetuo  erigimus,  extolUmus  et  eleramus. 
»  Ncque  hac  sola  honoris  accessione  praedictam  Spoletanam  Ecclesiam  in 
»  «nimo  habuimus  condecorare,  sed  Spoletanorum  etiam  Antistitum  et 

•  dilectorum  etiam  filiorum  Capituli  et  canonicoruni  Spoletanae  Ecdesiae 
»  bono  ac  utilitati  prospicere  intendentes  ad  eorum  reditus,  quos  (m^o  di- 
»  gnitate  praesertim  illius  Ecclesiae  exiguos  esse  novimus  convenienter 
»  augendos,  perpetuum  simplex,  et  personalem  residentiam  non  requirens 
»  beneficium  ecclesiasticum  in  parocbiali,  seu  alia  Ecclesia  infrascripti  mo- 
«  nasterii  abbatialibus  aedibus  proxima  in  platea  Fulginatensem,  quod  in- 

•  frascriptus  cardinalis  in  Commendam  ad  sui  Titam,  ex  concessione  et  dis- 
t  pensatione  apostolicis,  ut  accepimus,  in  praesens  obtinet  ac  cujus  fructus, 
D  redditus  et  proventus  sexaginta  scutorum  monetae  romanae  se.  co.  est 
»  vai.  an.,  ut  etiam  accepimus  non  excedunt,  ex  nunc  scilicel  prout  ex  tunc 
t  et  e  contra,  cum  primum  iliud  per  cessum  etiam  ex  causa  permutationis, 

•  vel  decessum  seu  privationem  aut  quamvis  alìam  dimissionem  vel  amis- 

•  sionem  seu  religionis  ingressum  et  professionis  in  ea  emissionem  dicti 

•  cardinalis,  aut  alias  quovis  modo  etiam  apud  sedem  apostolicam  praedi- 
9  ctam  etiam  in  aliquo  ex  mentibus  nobis  et  Romano  Pontifici  prò  tempo- 
»  re  existenti,  sedique  praefatae  per  quascumque  literas  et  conslitutiones 

•  apostolicas  aut  cancellariae  Apostolicae  regulas  editas  vel  edendos  aut 

•  alias  quomodolibet  reservatis  seu  ordinarìis  collatoribus  etiam  perconsti- 
B  tutiones  et  regulas  easdem  seu  iitteras  alternativarum,  aut  quae  vis  alia 
»  privilegia  et  indulta  hactenus  concessa  et  in  posterum  concedenda  com- 
9  peten.  vacare  contigerit,  illiusque  tifulum  collativum,  nomen,  denomi- 

•  nationem,  naturam  et  essentiam  beneficii  collativi,  ita  quod  illud  ex  nunc 
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•  deineeps  pa^petuis  fùlurìs  temporibus  collaliTum  esse  desinat  iet  de  ce- 

•  fero  uti  tale  in  titulum  coliatiTum  qudrvis  auctoritate  conferri  aut  impe- 

•  trari)  irei  alias  de  ilio  qiiovis  modo  disponi  contigerii  collationes,  proTì- 
»  sioneSfimpetrationes  aliaeque  dispositiones  de  ilio  prò  tempore  quomodo- 
»  libet  factae  nullae  et  invalidae,  nulliusque  roboris  vel  momenti  existant 
»  neminique  sufiragentur,  nec  jus  vel  coloratum  titulum  possidendi  tri- 
9  buant  apostolica  auctoritale  praefacta  perpetuo  supprimimus  et  extin- 
»  guimus.  lUisque  sic  suppressis  et  extinctis,  omnia  et  singula  illius  bdna^ 
»  jura,  res,  pròprietates,  fruelus,  redditus,  proTentus  praefatos  ac  jtidem 

•  universa  alia  bona  ac  reditus  ad  monasterium,  sive  abbatiam  sanctae 
»  Crucis  Saxivivi  nuncUpatam  ordinis  s.  Benedicti  Fulginatensìs  dioecesis 
»  per  dilectum  etiam  filium  Antonium  ejusdem  S.  R.  E.  diaconum  cardi- 
li naiem  ab  Auria  nuncupatum  in  commendam  ad  sui  vilam  ex  similibus 

•  concessione  et  dispensatione  in  praesens,  ut  etiam  accepimus,  obtentum 
9  l^itiufó  speclantia  et  pertinentia,  cujus  quidem  inonasierii  titulum  colla- 

•  tivum  et  illud  eommendandi  consuetudinem  tantum  ad  applicationis  et 
»  assignationum  per  Nos  ut  infra  faciendarum  jam  praenuntiatum  ette- 
»  ctum.  Nos  ex  tunc  et  ex  ea  die  cum  primum  scilicet  illud  quovis  modo 
»  ex  ejusdem  itidem  Antonil  eardinalis  persona  vacare  contigisset  in  litteris 

•  praefatis  auctoritate  nostra  perpetuo  supprimi  et  extingui  mandavimus 
»  ac  cujus  fruclus,  reditus,  et  proventus  in  libris  camerae  nostrae  aposio- 
9  licae  ad  florenos  ducentos  et  quinquaginta  taxati  reperiuntur,  licet  verus 
»  illius  valor  ad  ter  mille  seula  dictae  monetae  circiter  non  deductìs  one- 
9  ribus  annuatim  ascendere  noscatur.  Super  quibus  duae  pensiones  an- 

•  nuae  antiquae  insimul  summam  trecentorum  viginti  scutorum  dictae 
9  monetaè,  ut  accepimus,  non  excedentem  certis  personìs  ecclesiasticìs,  aut 

•  alias  pensionum  bujusmodi  ex  indulto  aposlolico  capacibus  illas  annua- 

•  tim  respective  percipientibus  apostolica  auctoritate  praefata^  ut  similiter 
9  accepimus,  respective  reservatae,  seu  in  eas  canonice  translatae  repe- 
9  riuntur  eidem  mensae  archiepiscopali  prò  sui  dote  et  prò  tempore  exi- 
9  stentis  archiepiscopi  praefati  congrua  substentatione,  qua  suam  aptìus 
»  dignitatem  tueri  valeat,  ea  tamen  adjecta  lege  quod  primo  futurus, 
9  omnesque  prò  tempore  existentes  Archiepiscopi  Spoletani  (  penes  quos 
9  semper  erit  eorumdem  honorum  omnium  ubique  locorum  existentium 
9  ad  monasterium  praefaetum  seu  abbatiam  praedictam  dictumque  benefi  • 

•  cium  spectantium  cura  ac  libera  administratio  ac  quibus  ne  bujusmodi 
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Celebris  moDasterii  sen  abbaliae  memoria  dilabatur  abbatis  perpetui 
conmiendatarìi  ejusdem  monasferii  seu  abbatiae  inditus  sit  aeque  einiol 
titulus  ac  déoominatio)  omnes  et  singuias  adimpleanl  obligationes  et 
cunclis  onerìbus  satisfaciant,  quae  hactenus  eidem  monasterio,  si^e  ab- 
batiae dietoque  beneficio  annexa  reperiuntur,  ita  quod  lieeat  primo  fi»- 
turo  et  prò  tempore  existentibus  archiepiscopis  praedictis  omnium  et^n- 
gulorum  bonorum,  rerum  proprietatum,  jurium  et  emolumentorum  prae»- 
fatorum  et  ex  illis  respective  ut  praefertur  obi^enientium,  fructuum,  red^ 
dituum  et  proventuum  bujusmodi  respective  veram,  réalem,  corporalem 
et  actualem  possessionem  libere  apprehendere  et  apprehensam  perpetuo 
retinere,  dictaque  bona  jura,  res,  próprietates  locare,  dislocare,  arren- 
dare  fructus,  redditus,  proventus  quoque  et  emolumenta  praefata  respe- 
ctive percipere,  exigere,  levare,  ac  supportatis  tam  superius  memomtis 
Jam  existentibus,  quam  aliis  infrascriptis  pensionum  praedicto  moiiaste- 
rio  seu  praefate  abbatiae  in  praesens  injungendorum  oneribus  in  eorum 
respective  usus  et  utilitatem  convertere  dioecesani  loci  vel  cuJusvìb  alte- 
Kus  licentia  desuper  minime  requisita  apostolica  auctorìtate  [»*aefata  in 
praedictum  iHorùm  respective  vacationis  eventum  et  non  alias,  nec  an- 
tèa  etiam  perpetuo  applicamus  et  appropriamus.  Et  insuper  Seminario 
puerorum  ecclesiastico  Nursino  ad  sacri  Concilii  Tridentini  praesori- 
ptum  quantocius  inibi  erigendo  ac  mensae  capitulari  dictae  Spoleta- 
nae  ecclesiae  de  alicujus  subventionis  auxiiio  providere  volentes,  Semi- 
nario praefato  videlicet  ex  nunc  prout  ex  tunc,  et  e  centra  postqUam 
tamen  praefotae  pen^iones  antiquae  cessaverint  et  prò  rata  illarum  re- 
spective cessationis  unam  usque  ad  summam  tei*centoriim  sculomm  mo- 
netae  praefatae,  de  qua  quidem  pensione  spocialis  in  pracfàtis  litteris 
apostolicis  habetur  mentio  ac  praefatae  mensae  capiiulan  alleram  respe- 
ctive pensiones  annuas  perpeluis  futuris  temporibus  duraluras,  ac  ab 
omnibus  et  qilibuscumque  oneribus  nunc  impositis  et  prò  tempore  quo- 
modotibet  im'pòndndis,  ac  alias  in  omnibus  et  per  omnia  et  omnino  quod 
omnia  liberas,  immunes  et  exemptas  sexcenforum  scutorum  monetae 
pi^aefatae  et  quoad  secundo  dictam  pensionem  hujusmodi  ex  nunc  prout 
ex  tunc,  et  e  centra  postqùam  scilicet  monasterium  praefatum  seu  abba- 
tiam  huJusnK)di  iliitis  commenda  praedicta  cessante  vacare  contigerit  ut 
praefertur,  et  noti  aliai)  super  omnibus  et  singulis  praédicti  monasterii,^ 
6ite  Abbatiae  praefatae  ut  praefertur  suppressi  et  extincti,  seu  suppressae 
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9  et  exUnctae  fructìbus,  reddilibus  et  prove&tibus  praedictis  Seminano  et 
»  meosae  capitulari  hujusoiodi  vel  ejus  seu  eorum  procuratoribus  legitimis 
il  prò  tempore  exìstentes  Praesules,  aiye  administrat^Mres  Spoietanae  Eode- 
»  siae  praefutae  annis  siogulis  in  terminis  inter  partes  statuendìs  praemìs* 
■9  8OS  tamen  eventus  minime  anteceden. ,  et  sic  successive  de  anno  in  an* 
«  num,  ac  termino  in  terminimi  vigore  taroen  eoiiundem  praesentium  et 
B  non  alias  integre  persoiven.  apostolica  auctoritate  praedicta  ipsarum  te^ 
n  nore  praesentium  reservamus,  constiluimus,  et  assignamus.  Decernentes 
«  prò  tempore  eiistentes  Praesules  seu  Administratores  praefatos  ad  inte* 
9  gram  solutionem  pensionum  per  praesentes  reservatarum  praefotarum 
»  Seminario  ac  mensae  capitulari  Spoletan.  praedictis,  ut  praefertur  fa«> 
n  cien.  juxta  reservationis,  constitutionis  et  assignationis  praefaitarum  te- 
»  norem  (ore  efficaciter  obligatos.  Ac  volentes  et  eadem  auctoritate  sta-- 
9  tuentes,  quod  ille  ex  prò  tempore  existentibus  Praesulibus  sive  Admàni* 
»  stratoribus  praefatis,  qui  in  dictis  terminis  vel  saltem  infra  trìginta  dies 
9  illorum  singulos  immediate  sequentes  pensiones  per  praesentes  reserva<- 

•  tas  praefatas  per  eum  Seminario  ac  mensae  praedictis  tunc  debitas  non 
»  persolverit  cum  effectu  lapsis  diebus  eisdem  Praesulibus  vJdelicet  ingres- 
*»  sus  Ecclesiae  iulerdictus  existat,  Administratores  vero  pradati  senten- 
»  tiam  exconmiunicationis  incurrant,  et  donec  Seminario  ac  mensae  prae* 

•  dictis  vel  eorum  procuratoribus  praefatis  de  pensionibus  per  praesentes 
«  reservatis  praedictis  tunc  debitis  integre  satisfactum  aut  alias  cum  eis 
»  vel  cum  procuratoribus  praefatis  super  boc  amicabililer  concordatum 
»  fucrit,  praeier  quam  in  mortis  arliculo  constitutus,  interdiclus  videli- 
«  cet  interdicti  relaxationero,  excommunicatus  vero  praefati  ab  hujusr 
»  modi  excommuuicalionis  sententia  absolutionis  bcneficium  nequeat 
»  obtinere  ;  si  vero  per  sex  raenses  dictos  triginta  dies  immediate  sequen**- 
»  tes,  interdictus  videlicet   sub  bujusmodi  inlerdicto  permanserit,  ex* 

•  communio^ lus  vero  praedicti  senlentiam  excommunicationis  hujus- 
»  modi,  animo  (  quod  absit  )  sustinuerit  indurato,  ex  tunc  effluxis  men* 
»  sibus  eisdem  a  regimine  et  administratione  Spoietanae  Ecclesiae  pracr 
»  dìctae  suspeiisus  existat  eo  ipso.  Ut  autem  aequa  inler  capitulares 
9  singulos  aliosque  eidem  Spoietanae  Ecclesiae  inservientes  infrascrì«- 
»  ptos  secundo  diclae  pensionis  ipsorum  mensae  capitulari  ut  praeferw 

•  tur  per  praesentes  reservatae  fiat  distributio  integralis  bujusmodi  pen** 
»  sionis  summa  in  viginti  et  unam  aequales  dividatur  portiones,  quarum 
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duae  priori)  aliae  diiae  archidiacono  aliae  quatucnrdecim  singulia  cano- 
nicia  dictae  Spoletanae  Ecdesiae  prò  aequali  rata,  ila  non  exceptia^  qui 
duoa  canonicatus  totidemque  praebendas,  quorum  utrique,  ut  aiooiliter 
accepimus,  de  jurepatronatus  laicorum  ex  fundatione  Tel  dotatione  esi- 
stunt  alter  nempe  et  altera  famillae  illorum  Bonavisa  et  Zacchaei,  alter 
vero  et  altera  societatis  me  confraternitatis  de  Consortio  nuncupatae.ìD 
eadem  Spoletana  Ecclesia  canonice  erecti  et  erectae  respective  obtinent, 
reliquae  vero  tres  sex  dericis,  sive  presbyteris  praebendatis  nuncupatis 
dictae  Spoletanae  Ecclesiae  addictis,  prò  dimidia  tantum  utriusque  por* 
tionis  parte,  unicuique  eorum  ab  eadem  mensa  capitulari  annuatim  perv- 
petuo  assignari,  tribuique  debeat.  Nos  enim  easdem  praesentes,  seonper 
et  perpetuo  validas  et  efficaces  esse  et  fore,  suosque  plenarios  et  inle- 
gros  effectus  sortiri  et  obtinere  ac  ab  omnibus  et  singulis  ad  quoa  noiiG 
spectat  et  pi*o  tempore  quomodolibet  spectablt  in  futurum  firmiter  et 
invtolabiliter  observari  debere  ac  nullo  unquam  tempore  ex  quoyis  ca- 
pite Tel  qualibet  causa  quantumvis  juridica,  pia,  privilegiata  ac  speciali 
nota  digna  etiam  ex  eo  quod  causae  propter  quas  eaedem  praesentes 
emanarunt  adductae,  verificatae  et  justificatae  non  fuerint  de  subreptio*- 
nis  vel  obreptionis  aut  nullitatis  vitio  seu  intentionis  nostrae  seu  quo- 
piam  alio  quantumvis  magno,  inexcogitato,  inexcogitabili  ac  specialem 
et  indlviduam  mentionem  et  expressionem  requirente  defectu,  seu  etiam 
ex  eo  quod  in  praemìssis  eorumque  aliquo  solemnitates  et  quaevis  alia 
servanda  et  adimplenda  servata  et  adimpleta  non  fuerint  aut  ex  quo- 
cumque  alio  capite  de  jure  vel  facto  seu  consuetudine  aliqua  resultante 
seu  etiam  enormis,  enormissimae,  totalisque  laesionìs  aut  quocumque 
alio  colore,  praetextu,  aliaque  ralione  vel  causa,  etiam  quantumvis  juri^ 
dica,  rationabili  etiam  tali  ;  quae  ad  effeelum  vaiiditatis  praemissorum 
necessario  exprimenda  foret,  aut  quod  de  voluntate  nostra  et  aliis  supe- 
rius  expressìs  nullibi  appareret,  seu  alias  probari  posset  notari,  impu- 
gnar!, invalidari,  retractari,  in  jus  vel  controversiam  vocari,  aut  ad  viam 
et  terminos  juris  reduci  vel  adversus  illas  restitutionis  in  integrum,  ape- 
ritionis  oris,  aut  aliud  quodcumque  gratiae  vel  justitiae  remedium  impe- 
trari,  seu  quomodolibet  etiam  motu,  scientia  et  potestatis  plenitudine  si- 
milibus  concesso  et  impetrato  quempiam  uti  seu  se  juvare  in  judicio  vel 
extra  illud  posse,  ncque  illas  sub  quibusvis  similium  vel  dissimilium  gra«-  j 
tiarum  revocatipnibus,  suspensionibus,  limitationibus,  derogationibus. 
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aiiisque  contrariìs  dispositionibus  per  quascumque  Utteras  et  constitu- 
tiones  apostolicas  aut  cancellariae  praedictae  regulas  gnandoctraique 
eliam  in  crastinum  Assumptionis  Dostrae  et  suceessorum  nostrorum  Ro^ 
manofam  Pontificum  ad  surnmi  Apostolatus  apicem  etiam  motu^  scien- 
tia,  et  potestatis  plenitudine  paribus  etiam  consistorìaliter  ex  quibiislibet 
caasis  et  sub  quibuscumque  rerborum  expressionibus,  tenoribus  et  for- 
mis  ac  cum  quibusvis  clausulis  et  decretis  etìams!  in  eisdem  praesenti- 
bus  earumque  toto  tenore  ac  data  specialis  specifica  et  expressa  mentio 
fiat  editas  et  in  posterum  edendas  comprebendi,  sed  semper  ab  illis  excipi 
et  quotiès  illae  emanabunt,  toties  in  prìstinum  et  validissimum  statnm 
restitutas,  repositas  et  plenarie  reintegratas  esse  et  fore,  sicque  et  non 
alias  per  quoscumque  judiceis  ordinarios  vel  delegatos  etiam  causarum 
Palatii  Apostolici  auditores  ac  S.  R.  E.  cardìnales  etiam  de  latere  lega- 
tos,  vice-legatos,  dictaeque  Sedis  nuncios  sublata  as  et  eorum  cuilibet 
quavis  aliter  judicandi  et  interpretandi  facultate  et  auctorìtate  judicari 
et  definiri  debere.  Et  quidquid  secus  super  bis  a  quaquam  quavis  aucto- 
rìtate scienler  vel  ignoranter  eontigerìt  attentar!  irritum  et  inane  decer- 
nimus.  Postremo  autem  desiderantes  ut  praemissa  omnia  super  praemis- 
sis  et  circa  ea  per  Nos,  ut  praefertur,  disposila  suum  rìte  sortiantur  ef- 
feclum,  motu  simili  praedictum  Hannibalem  cardinalem  in  exequutorem 
earumdem  praesentium  Apostolica  auctorìtate  praedicta  constituimus  et 
deputamus  ;  eique,  ut  ipse  prò  hujusmodi  exequutionis  effectu  quam- 
cumque  personam,  in  dignitate  tamen  ecclesiastica  constitutam,  subdele- 
gare. Et  tam  ipse,  quam  persona  sic  ab  eo  subdeleganda  praedicta  super 
quacumque  oppositione  in  actu  exequutionis  hujusmodi  quomodolibet 
oritura,  servatis  tamen  de  jure  servandis,  etiam  definitive  et  quacumque 
appellatone  remota  pronimciare  libere  et  licite  possint  et  valeant  et  qui- 
libet  eorum  i-espeetive  valeat,  omnimodam  facultatem  eoncedimus  et 
impertimur.  Non  obstantibus  nostris  et  Cancellarìae  praedictae  regulis 
de  appHcationibus  ad  partes,  committendis,  ac  de  exprìmendo  in  eis  vero 
annuo  beneficiorum  ecclesiasticorum  valore,  ac  Lateranensis  Concilii 
novissime  celebrati  applicationes  perpetuas  nonnisi  in  casibus  a  jure 
permissis  fieri  profaiben.,  aiiisque  etiam  in  Synodalibus,  provincialibus, 
generalibus^  univcrsalibusque  conciliis  editis  vel  edendis,  specialibus  vel 
generalibus  constitutionibus  et  ordinationibus  apostolicis,  dictaeque  Spo- 
letanae  Ecclesiae  etiam  juramento,  confirmatione  apostolica  vel  quavis 
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finnitale  alia  roboralis,  statutìs,  consuetudinibus,  privilegìis  quoque,  in- 
dultis,  et  lilterìs  apostolicis  quibusvis  superioribus  et  personis  io  geoore 
et  io  specie  ac  alias  in  contrarium  praemissorum  quomodoUbet  foraau 
coDcessis,  approbatis,  confiimatis  et  iunovatis,  quibus  omnibus  et  sin- 
gulis  etiamsi  prò  iliorum  sufficienti  derogatone  alias  de  illis  eorumque 
totis  tenoribus  specialis,  specifica,  expressa,  et  individua  non  autem  per 
ciausulas  generaies  idem  importantes  mentio  seu  quaevis  alia  etiam  ex- 
quisita  forma  ad  hoc  servanda  foret,  tenore  bujusmodi  ac  si  de  verbo 
ad  verbum,  nibii  penitus  omisso  et  forma  in  illis  tradita,  obser^'ala  etiam 
inserti  forent  eisdem  praesentibus  prò  piene  et  suffidenter  expressis  et 
insertis  habentes  illis  alias  in  suo  robore  permansuris  latissime  et  pie- 
nissime ad  praemissorum  validissimum  efiéctum  specialiter  et  expresse, 
necnon  opportune  et  valide  liac  vice  dumtaxat  motu  pari  derogamus 
caeterisque  contrariis  quibuscumque.  Volumus  autem  quod  fiructus,  red- 
ditus  et  proventus  Spoletanae  Ecclesiae  ratione  bujusmodi  applicationis 
in  summa  florenorum  ducentorum  quinquaginta  in  libris  camerae  Apo- 
stolicae  quoad  illarum  taxam  adaugeri  debeant.  Nulli  ergo  omnino  ho- 
minum  liceat  bas  paginas  nostrarmn  erectionis,  elevationis,  suppressio- 
nis,  extiactionis,  applicationis,  appropriationis,  reservationis,  constitutio- 
nis,  assignationis,  decreti,  voluntatis,  posterioris  decreti  depntationis  et 
derogationis  infringere,  vcl  ei  ausu  temerario  contrahire.  Si  quis  autem 
hoc  attentare  praesumpserit  indlgnationem  Omnipotentis  Dei  ac  beato- 
rum  Patri  et  Pauli  apostolorum  ejus  se  noverit  incursurum.  Datum 
Romae  apud  Sanctam  Mariam  Majorem  aono  locaroationis  Doniinicae 
millesimo  octingentesimo  vigesìmo,  XVHI  kalendas  Februurii,  Pontifica- 
»  tus  nostri  anno  vigesimo  primo.  • 

Primo  pastore  di  questa  nuova  sede  arcivescovile  fu  il  vescovo  di  Gub- 
bio Mario  Ancajani,  qui  trasferito  nel  \  82t  :  ma  non  godè  a  lungo  il  con- 
feritogli onore,  perchè  il  giorno  24  febbraio  del  ^827  era  r  ultimo  della 
sua  vita.  E  qui  nuovo  lustro  e  nuova  gloria  preparavasi  alla  chiesa  di 
Spoleto  ;  lustro  e  gloria,  per  le  belle  doti  del  pastore,  che  sussegui  T  Anca- 
jani,  n)a  più  assai  per  la  futura  esaltazione,  a  cui  queste  doti  medesime  lo 
avrebbero  alla  sua  volta  condotto.  Lo  possedè  per  poco,  egli  è  vero  ;  ma 
pur  lo  sperimentò  tra  i  suoi  confini,  quale  altra  diocesi  per  più  lungo  tem- 
po sperimentollo  di  poi,  e  quale  oggidì  lo  sperimenta  T intiera  cristianità, 
sull'augusta  cattedra  pontificale  di  Roma.  Con  giubilo  e  venerazione  per- 
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tanto  sì  proferisca  adesso  il  nome  del  prelato,  che  felicitò  questa  chiesa  dal 
di  27  maggio  t827  af  17  dicembre  4852:  GIOVANNI-MARIA  de' conti 
MASTAI-FERRETTI,  oggidì  Sommo  Pontefice  PIO  IX.  L'ordine  prefis- 
somi nella  narrazione  di  queste  storie  mi  portò  a  parlare  di  lui^  prima  che 
al  governo  di  questa,  al  governo  della  chiesa  imoiese,  a  cui  da  questa  egli 
passò.  E  ben  con  gioia  rammento  gli  augurii  fervidi  e  sincei*i,  che  in  quelle 
pagine  feci  pubblicamente  solenni  (4);  e  tanto  più  con  gioia  li  rammento, 
perchè  li  vedo  cosi  gloriosamente  avverati.  Ma  tacciano  ora  gli  affetti  ; 
parli  la  storia. 

In  mille  guise  mostrò  il  nuovo  arcivescovo  le  sue  paterne  sollecitudini 
sopra  il  gregge  affidatogli  :  ma  principalmente  con  instancabile  affetto  si 
adoperò  per  esso,  allorché  il  mal  talento  della  politica  liberta  sconvolgeva 
il  buon  ordine,  la  tranquillità,  la  carità.  Nel  1831  ;  benché  i  tumultuanti 
ribelli  delle  varie  provincie  pontificie,  tra  cui  non  pochi  spoletani,  lo  cer- 
cassero in  ostaggio,  come  in  ostaggio  similmente  cercavano  il  del^ato  e 
r inquisitore,'  egli,  allontanatosi  da  prima  intimorito,  ma  ritornato  ben 
presto  intrepido  e  coraggioso,  si  presentò  a  costoro,  radunati  nel  cor- 
tile del  suo  palazzo;  parlò  ad  essi  parole  di  pace;  gli  esortò  a  deporre  le 
anni  per  non  chiamare  su  di  sé  stessi  e  sulla  città  Y  estremo  eccidio  colla 
imminente  venuta  guerriera  delle  soldatesche  imperiali;  e  in  fine  colle  pa- 
role, colle  carezze,  colla  generosità  li  vinse,  li  disarmò;  e  tutti  quanti  era- 
no, ned  erano  meno  di  quattro  mila,  depositarono  le  loro  armi  nella  chie- 
sa stessa  dell'episcopio,  eh' è  quella  appunto  intitolala  a  s.  Lucia,  di  cui 
dissi  altre  fiate,  e  che  ha  appunto  il  suo  ingresso  nel  cortile  medesimo. 
Indarno  taluno  studierebbesi  oggidì  di  negar  questo  fatto,  o  almeno  di  mi- 
tigarlo: esso  è  ormai  cosi  solennemente  conosciuto,  che  non  v'ha  più 
luogo  a  negarlo. 

Trasferito  alla  sede  imoiese  il  benemerito  arcivescovo,  sottentrò  a  rim- 
piazzarlo il  vescovo  di  Foligno  GiovAififi-lGNAzio  Cadolini,  il  quale  dopo  sei 
anni  vi  rinunziò,  ed  ottenne  l' arcivescovato  in  pariibm  di  Edessa,  e  più 
tardi  sali  all'  arcivescovato  di  Ferrara,  ove  attualmente  si  trova,  insignito 
per  le  sue  virtù  e  pe'  suoi  meriti  della  porpora  cardinalizia.  Dopo  la  ri- 
nunzia di  lui,  addi  \  2  febbraio  \  858,  fu  promosso  a  questa  santa  sede  il 
iermano  Giovanni  de' conti  Sabbioni;  egli  n'è  P odierno  posseditore. 

(i)  Ve<l.  nel  \u\,  ii,  «Ila  pag.  287.  j 
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Alle  quali  cose  fin  qui  narrate,  poche  ancora  ine  ne  restano  da  aggina- 
gere  sullo  stato  odierno  delia  chiesa  spoletana.  Della  cattedrale  ho  parlato 
altre  volte  quanto  alla  sua  fondazione  e  alla  sua  struttura  (4):  mi  resta  a 
dire  del  capitolo,  che  f  uffizia,  e  della  sua  parrocchialità.  I  canonici,  che 
ne  formano  il  capitolo  sono  sedici,  comprese  le  due  dignità  di  priore  e  di 
arcidiacono:  le  due  dignità  vestono  V  abito  prelatizio,  come  prelati  domè- 
stici ;  i  canonici  la  cappa  magna  di  pelle  o  di  seta  alternativamente  e  nel- 
r  estate  la  cotta  sopra  il  rocchetto.  Sono  anche  sei  prebendati,  colla  cappa 
di  pelle  bigia  sopra  il  rocchetto  senza  nianiche,  e  nelf  estate  colla  sola  cot* 
ta.  La  cattedrale  è  parrocchia,  e  ne  ha  la  cura  delle  anime  il  priore  del 
capitolo:  i  prebendati  hanno  Tincumbenza  di  assisterlo. 

Non  è  la  sola  cattedrale,  che  abbia  il  battisterio:  lo  hanno  anche  la 
chiesa  collegiata  di  s.  Pietro  e  la  parrocchiale  di  s.  Filippo.  Si  quelkr  4dla 
cattedrale,  come  quello  di  s.  Pietro,  ambidue  sono  liberi  a  chiunque;  il 
terso  di  s.  Filippo,  che  fu  eretto  testé  per  licenza  del  papa  Leone  XII,  ser- 
ve soltanto  per  quella  parrocchia,  benché  possano  gli  abitanti  di  quella 
valersi  anche  degli  altri  due. 

Le  parrocchie  delia  città,  oltre  la  cattedrale,  sono  cinque,  compresavi 
per  r  onore  delF  antico  seggio  vescovile,  anche  s.  Pietro  fuori  delle  mura. 
San  Pietro  adunque,  dopo  la  catterale,  n'è  la  prima  ;  essa  é,  come  ho  detto 
e  come  tra  poco  dirò,  anche  collegiata  :  poi  vengono  le  altre  quattro  di 
s.  Gregorio  martire-;  di  s.  Filippo,  tenuta  dai  padri  di  s.  Filippo  Neri;  di 
s.  Ansano,  ch'é  affidata  ai  padri  dell'ordine  di  s.  Alfonso  Liguori;  di  san 
Domenico,  ove  sono  i  domenicani.  A  queste  aggiungerò  la  parrocchia  nei 
sobborghi  intitolata  al  santissimo  Crocefisso,  posseduta  dagli  agostiniani 
scalzi.  In  tutto  le  parrocchie  delia  diocesi,  comprese  anche  le  sunnominate, 
sono  cento  sessanta  sette. 

Otto  di  queste  sono  collegiate:  due  lo  sono  in  città,  calcolando  in  città 
anche  s.  Pietro:  le  altre  sono  al  di  fuori,  nelF estensione  della  diocesi.  San 
Pietro  è  la  primaria  delle  due  della  città,  ed  è  la  più  veneranda  per  là  cat- 
tedra pastorale,  che  vi  si  conservò  sempre,  anche  dopo  trasferita  la  resi- 
denza vescovile  al  luogo  odierno.  Essa  é  uffiziata  da  dieci  canonici  presie- 
duti da  un  priore,  i  quali  vestono  il  rocchetto  e  la  mozzetta  rossa,  ornata 
di  pelli  d'armellino,  per  concessione  del  papa  Benedetto  XIV  nel  \7U  :  ha 


(I)  Nella  pag.  35a. 
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inoltre  un  canonico  soprannumerario  e  tre  prebcsidati.  L' altra  collegiata 
delia  città,  ed  è  dentro  le  mura,  è  s.  Gregorio  martire,  uffiziata  da  undici 
canonici,  compreso  il  priore  e  T arciprete,  che  ne  sono  le  due  dignità:  ve^ 
stono  rocchetto  e  mozzetta  nera,  le  due  dignità  hanno  invece  la  mantelf- 
letta  nera.  Ambedue  queste  collegiate  hanno  il  titolo  di  abazìali,  e  i  cano- 
nici, che  le  compongono,  sono  detti  abati,  perciocché  furono  poeti  al  pos- 
sesso di  un*  antica  abazia  delia  diocesi  di  Narni,  nella  terra  di  s.  GemiDie, 
sotto  il  titolo  di  s.  Nicolò,  e  godono  in  comune  i  beni  della  medesima. 

Le  altre  collegiate  della  diocesi  sono  in  Trevi  e  in  Bevagna^  castelli 
ambidue,  eh*  erano  un  tempo  città  vescovili,  ed  ora  appartengono  a  questa 
giurisdizione  :  di  esse  parlerò  separatamente,  dopo  compiuto  il  racconto  dei- 
la  chiesa  spoletana,  come  anche  parlerò  dell*  altra  soppi*essa  cattedra  ve- 
scovile di  Mariana,  soggetta  oggidì  simihnente  ali*  arcivescovato  di  Spoleto. 
E  dopo  Trevi  e  Bevagna,  hanno  chiesa  collegiata  i  castelli  di  Monte&lco,  di 
Cesi,  di  Collestate  e  la  città  di  Lionessa  nel  regno  di  Napoli.  Sulla  quale 
collegiata  di  Lionessa  emmi  d*  uopo  notare,  che  tutta  la  città  è  divisa  in 
due  parti,  una  appartiene  air  arcivescovo  di  Spoleto,  1*  altra  al  vescovo  di 
Rieti  :  le  chiese  por  conseguenza,  che  sono  da  una  parte,  dipendono  dalla 
giurisdizione  di  questo;  le  chiese,  che  sono  dail*  altra,  dipendono  dalla  giu- 
risdizione di  quello.  La  collegiata,  eh*  è  intitolata  a  santa  Maria,  sta  nel 
mezzo:  perciò  su  di  essa  hanno  diritto  ambidue  i  prelati.  Ma  non  promi- 
scuamente né  solidariamenle  :  una  navata  laterale  è  dell*  uno,  una  navata 
è  dell*  altro  ;  quella  di  mezzo  ò  promiscua.  La  quale  promiscuità  riesce 
ben  dì  frequente  cagione  di  abusi  circa  la  dovuta  soggezione  ali*  autorità 
del  rispettivo  ordinario. 

Dirò  alcune  parole  anche  degli  ordini  religiosi,  che  dopo  la  generale 
soppressione  risorsero  in  Spoleto  e  nella  diocesi.  In  città  sono  i  domeni- 
cani, i  francescani  conventuali,  riformati  ed  osservanti,  gli  agostiniani  scal- 
zi e  i  calzati,  i  servi  di  Maria,  i  cappuccini,  i  ligorini,  i  filippini,  i  gesuiti,  i 
fratelli  delle  scuole  cristiane  :  sonovi  le  benedettine,  ed  hanno  più  mona- 
steri, le  francescane,  le  rocchetline,  le  monache  del  bambino  Gesù,  ed  han- 
no tre  oonservatorii  per  T  istruzione  pubblica,  e  per  lo  stesso  oggetto  han- 
no due  case  aperte  anche  le  cosi  dette  maestre  pie.  Nel  giro  p<H  della  dio- 
cesi esistono  molli  conventi  delle  r^ole  summentovate. 

Nella  diocesi  di  Spoleto  è  T  abazia  di  Ferentino,  appartenente  alla  giu- 
risdizione del  capitolo  di  s.  Giovanni  Laterano  di  Roma.  Tuttavoita  Farci- 
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^retcovo  di  Spoleto  ha  diritto  sulle  oì*diiiazìoiii  e  sulle  istituzioni  de'par- 
rochif  ed  ha  inoltre  il  diritto  di  iare  la  visita  pastorale  ;  con  questa  riser- 
ia per  altro,  che  ogni  arcivescovo  non  la  può  fare  più  di  una  voKa  in  tutto 
0  tempo  del  suo  pastorale  governo. 

Chiuderò  questa  narrazione  sulla  chiesa  spoletana  ricordando  il  fune- 
sto disastro,  che  nella  sera  48  marzo  del  corrente  anno  1846  copri  di  de- 
soiaziotie  T  intiera  città.  Una  corrente  di  fluido  elettrico  scoppiò  sul  cam- 
panile ddla  cattedrale^  ne  fece  crollare  un  angolo,  le  cui  pietre  caddero  sul 
coperto  del  ducxno  e  coir  enorme  lor  peso  ne  schiacciarono  una  cappella 
e  portarono  guasto  ad  un  lato  della  facciata  medesima.  Commossa  per 
tanta  sciagura  il  magnanimo  PIO  IX;  il  quale,  in  passando  di  qua  per  an- 
dare al  conclave,  che  doveva  salutarlo  Pontefice  sommo,  ne  avea  viste  co- 
gli oodù  proprii  le  rovine  ed  il  guasto;  donò  generosamente  del  suo  due 
mila  dnquecento  scudi  per  intraprenderne  il  ristauro.  Vi  si  accingeranno, 
dopo  festeggiata  la  solennità  della  Beata  Vergine  Assunta.  Né  di  più  mi 
resta  a  dh*  di  Spoleto:  i  pastori,  che  ne  possedettero  la  santa  cattedra, 
sono  qui  compendiati. 
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HIABTANA 


J.  re  città  sorgevano  anticamente  nel  giro  deli'  odierna  diocesi  di  Spo 
leto,  e  tutte  e  tre  godevano  delF  onore  della  cattedra  vescovile  ;  Mariana, 
Bovagna,  e  Trevi  ;  qualche  altra,  che  vi  apparteneva,  cessò  di  esserle  sog- 
getta per  le  nuove  conformazioni  delle  diocesi,  e  sotto  altro  vescovato 
passò.  Tal  fu  Spello,  eh'  è  di  ragione  adesso  del  vescovo  di  Foligno.  Per 
dire  di  quelle,  che  appartengono  alla  diocesi  spoletana  incomincierò  da 
Mariana. 

Fu  detta  anche  Maetila,  e  fu  il  luogo  ove  s.  Brizio  si  ritirò,  dopo  di 
avere  lasciato  a  suo  fratello  Giovanni  il  pastorale  governo  della  chiesa  di 
Spoleto  (^).  Si  nomina  altresì  Santa  Maria  de  Pantano:  i  latini  dicevanla 
Marta,  V  origine  sua  par  derivata  dal  culto,  che  vi  si  prestava  al  dio  Marte. 
L' aver  qui  fissato  il  suo  soggiorno  lo  spoletano  vescovo  s.  Brizio  assicurò 
gli  eruditi  dell'  esistenza  di  questa  sede,  piantata,  per  quanto  sembra,  dallo 
slesso  s.  Brizio.  Perciò  san  Brizio  n'  è  notalo  per  primo  vescovo.  Ma,  se- 
condo il  mio  modo  di  pensare,  egli  fu  vescovo  regionario:  lo  dissi  già  un 
altra  volta  (2).  E  se  pur  lo  si  voglia  ammellere  per  primo  vescovo  di  Mar- 
tana,  sarà  d'  uopo  fissare  qui  il  principio  del  suo  vescovato,  dopo  che  si  fu 
ritirato  da  quello  di  Spoleto,  cioè  intorno  Tanno  70.  A  questa  opinione  da- 
rebbe fondamento  anche  il  martirologio  romano,  che  sotto  il  di  9  luglio 
segna  s.  Brizio,  vescovo  di  Martula. 

Alcuni  martiri  nelle  persecuzioni  ottennero  qui  la  palma  del  trionfo, 
tra  cui  sono  da  nominarsi  i  santi  Fidenzio  e  Terenzio  da  Calcedonia.  (5) 
Ma  più  di  tutti  è  degno  di  memoria  il  vescovo  stesso  di  questa  città,  il 

(i)   Vi'(i.  ncll»  pag.  32r>  Ji  cjuesto  vo-  (3)   Ved.  il  Jacobilli^  f^ite  lìé^  Santi  e 

lume.  Beati  deir  Umbria^  FoVi^iio  iG56,  Ioni,  ii, 

(2)  Ivi  |»ag.  sud  il.  pa^r.  870. 
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quale  vìveva  intorno  air  anno  505,  ed  aveva  nome  Felice.  Dagli  antichi 
passionarli  di  varie  chiese  dell'  Umbria  ci  è  fatto  sapore,  che  il  presidente 
Tarquinio,  venuto  appena  al  governo  della  provincia,  lo  fece  diligentemente 
cercare,  e  trovatolo  gì'  intimò  di  sacrificare  ad  Ercole  e  ad  Apollo.  Ricusò 
il  santo  vescovo,  sicché  Tarquinio,  dopo  averlo  fatto  passare  per  lunga  serie 
di  patimenti,  lo  fece  decapitare  nella  piazza  stessa  della  città,  il  di  50  ottobre 
deiranno  506. Di  lui  cosi  è  scritto  in  un  antico  martirologio  degli  agostinia- 
ni del  castello  di  Giano  :  «  Prope  Janum  comitatus  Spoleti,  sancti  Felicis  epi- 
I»  scopi  et  martyris,  qui  cum  esset  episcopus  civitatis  M artanae,  jussu  Tar- 
B  quinii  praefecti,  prò  fide  Christi,  primum  ad  columnam  legatus  et  multis 
»  verberibus  afflictus,  exinde  in  chenam  miss^s  ferventi  oleo,  praeteréa  su- 
n  per  cratem  ferream  ardentibus  prunis  oósitus,  cum  nullo  tormentorum 
»  genere  posset  a  fide  divelli,  demum  c^ite  gladio  percussus  occubuit.  » 

Pensa  il  Jacobilli,  che  questo  santo  Felice  sia  stato  anche  vescovo  di 
Spello,  perciocché  anche  gli  spellani  lo  hanno  in  somma  venerazione.  Come 
poi  cessasse  la  cattedra  vescovile  di  Maiiana,  non  lo  si  sa  :  dopo  questo 
Felice  non  si  hanno  altri  indizii  della  sua  dignità  vescovile.  Oggidì  non 
esiste  più  veruna  traccia  neppure  della  città  :  vi  si  vede  soltanto  una  chie- 
setta, figliale  della  chiesa  ora  parrocchiale  di  Monte  Martano:  essa  appar- 
tiene al  capitolo  della  cattedrale  di  Spoleto,  il  quale  ogni  anno,  nel  giorno 
dei  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  vi  manda  alcuni  canonici  a  farvi  la  sacra 
uffiziatura. 
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iion  è  oggidì,  che  un  semplice  castello  della  diocesi  spoletana,  Tolgar- 
mente  nominato  Bbvàgna,  il  luogo,  dove  negli  antichi  tempi  sorgeva  una 
celebre  città,  che  tra  le  primarie  dell*  Umbria  si  annoverava,  e  Metanu  si 
nominava.  Una  prova  della  sua  antichità  la  ci  si  offre  nella  storia  stessa 
della  sua  caduta  sotto  il  potere  dei  romani;  perchè,  al  narrare  di  Tito 
Livio  {\)y  quando  il  console  Q.  Fabio  Massimo  Rulliano,  impegnato  nella 
guerra  contro  i  Sanniti,  nell'anno  445  dalla  fondazione  di  Roma,  ossia  508 
avanti  Cristo,  giunse  a  Bevagna,  la  trovò  già  preparata  a  difesa  ed  avente 
schierato  a  sé  d'intorno  T  esercito  degli  umbri.  Per  quelle  varietà,  che 
coli'  andare  dei  secoli  nascono  nei  nomi  delle  persone  e  dei  luoghi,  le  si 
cangiò  V  M  iniziale  in  jB,  e  quindi  invece  di  Mevania  la  si  disse  Bevania^  e 
poscia  più  comodamente  Bevagna,  Tuttavolta  non  è  questa  la  sola  muta- 
zione, che  fece  :  ne  raccolse  parecchie  Y  erudito  Fabio  Alberti  nelle  sue 
Notizie  antiche  ^e  moderne  riguardanti  questa  città  (2). 

Deir  ampiezza  sua,  delle  antiche  sue  fabbriche,  delle  mura,  delle  iscri- 
zioni, dei  mosaici,  delle  terme,  degli  acquedotti,  del  teatro,  che  Y  adorna- 
vano e  che  le  davano  il  pregio  di  ragguardevole  città,  non  parlo  :  chi  ne 
volesse  avere  notizia  consulti  il  sopracitato  scrittore.  Parlerò  bensì  del 
culto  pagano,  che  in  essa  vi  avevano  gli  stolti  dìì.  E  primo  di  tutti  nomi- 
nerò CUtunno,  perchè  appunto  sulle  rive  di  questo  fiume  essa  sorgeva,  ed 
ho  narrato  altrove,  essere  stato  uno  degli  dei  primarii  dell'  Umbria.  Qui 
poi,  che  il  fiume  dio  bagnava  la  città,  aveva  anche  il  più  cospicuo  suo  tem- 
pio: parlandone  Plinio  il  giovine  (\)  cosi  si  esprime,  dopo  di  avere  descritto 
il  corso  del  fiume:  «  Adjacet  templum  priscum  et  religiosum.  Stai  Clitumnus 


(i)  Histor.  Ronfi.,  lib.  ix,  cap.  47-  (3)  Epist.  viii,  lib.  8. 

(a)  Stamp.  in  Venezia  1791,  p<tg.  5. 
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■  ipse  amictus  oraatusque  praetexta.  Praesens  Numen,  atque  etiam  fati- 
B  dicum  indicant  sorles.  Sparsa  sunt  circa  sacella  complura,  totidemque 
»  Dei:  sua  cuique  veneratio,  etc.  »  I  Bevagnali  lo  DomiDavaoo  il  loro  dio  per 
eccellenza,  forse  perchè  nessun' altra  città  dell' Umbria  gli  sorgeva  cosi 
d' appresso.  Perciò  un  ministro  del  culto  prestatogli  in  questo  tempio  vedesi 
nominato  in  un  frammento  d' iscrizione,  che  qui  stava  : 

SACERDOS  DEI  NOSTRI 

Saturno  aveva  tempio  anch'  esso  in  Bevagna  :  ne  fa  testimonianza  una 
pietra,  in  cui  Aulo  Rutilio  è  qualificato  prefetto  dell'  erario  di  Saturno  e 
protettore  dett  ordine  di  Bevagna;  e  sappiamo  che  gli  antichi  tenevano  per 
maggior  sicurezza  i  loro  erarii  nei  templi  di  Saturno  (\). 

Cerere,  Flora,  ed  Igea  vi  si  adoravano  pure  ;  avevano  i  loro  templi,  ave- 
vano i  loro  sacerdoti.  Lascio  molte  altre  particolarità  di  Bevagna  pagana, 
perchè  di  Bevagna  cristiana  mi  è  forza  invece  narrare. 

Non  nego  la  probabilità,  che  i  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  in  passando 
per  la  via  Flaminia  da  Foligno  a  Roma,  vi  abbiano  predicato  la  fede  evan- 
gelica; tanto  più  che  trattavasi  di  città  ragguardevole  e  cospicua.  Tutta- 
volta  notizie  certe  di  essa  non  si  hanno,  che  dal  principio  del  quarto  secolo. 
Venerano  i  bevagnati  per  loro  apostolo  e  primo  pastore  il  martire  san  Vin- 
cenzo, il  quale  la  vescovile  cattedra  vi  piantò.  Lo  dicono  consecrato  da 
s.  Feliciano  vescovo  di  Foligno,  e  narrano,  che  dopo  di  avervi  stabilita  con 
inunense  fatiche  e  sudori  la  religione  cristiana,  mori  martire  nelFanno  505. 
Ned  era  stato  egli  il  primo  martire,  che  avesse  innaffiato  il  suolo  bevagnate 
del  proprio  sangue  :  il  suo  diacono  Benigno  avevalo  preceduto. 

Secondo  T  Ughelli,  dopo  s.  Vincenzo,  allorché  T  imperatore  Costantino  do- 
nò la  pace  alla  Chiesa,  entrò  a  possedere  la  santa  cattedra  di  Bevagna  il  ve- 
scovo Giustino,  consecrato  dal  papa  Silvestro  I.  Nò  dopo  di  lui  hannosi  me- 
morie di  altri  vescovi  di  questa  chiesa  sino  al  cadere  del, quinto  secolo;  al 
sinodo  romano  del  papa  Felice,  nelF  anno  487,  sottoscriveva  il  vescovo  di 
Bevagna  Innocenzo;  e  questo  medesimo  Innocenzo  sottoscrisse  anche  al  terzo 
sinodo  romano  del  papa  Simmaco.  Che  la  sede  bevanate  continuasse  anche 


(i)  Pem.  sat.  xi,  vers.  Sg;  Fest.  presso  il  Manuz.  de  Legth,  cap.  a;  Anrel.  Vili,  de  on'g, 
Gent,  Rom.^  cap.  3,  §.  6. 
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di  poi  ad  avere  il  suo  vescovo,  non  v*  ha  dubbio:  anzi,  nelf  anno  594  es- 
sendone vacante  per  la  morte  di  uno,  di  cui  s'ignora  il  nome,  ed  avendo 
il  clero  e  il  popolo  fatto  ricorso  al  sommo  pontefice  Gregorio  I,  per  aver- 
ne il  successore,  il  santo  rispose  loro  la  seguente  lettera: 

OREGORIVS 

CLERO,    ORDINI   ET    PLEBI   GONSISTE^TIBTS    MeYANIETISIS    Ef.CLESIAE 

«  Quoties  res  aliqua  pluribus  agenda  committitur,  dum  quisquis  dis- 
»  sentii  ab  altei*o,  dispendiis  potius  quam  ulilitatibus  adilus  reseratur. 

■  Quod  nos  providentes,  ne  hoc  veslrae  contingere  possit  Ecclesiae,  ejus 

■  curam  utilitatesque  Honorato  presbytero  ad  pracsens  committendas  ele- 
»  gimus:  quatenus  res  utilitatesque  Ecclesiae  per  eum  et  procurari  valeant 
B.  et  mpdis  omnibus  custodiri.  Ideoque  dilectionem  vestram  scriptis  prae- 

■  sentibus  adhortamur,  qtiatenus,  ut  vobis  possit  ordinari  sacerdos,  invi-* 
»  cem  vestrae  voluntatis  in  unius  digna  electione  concordel  assensus  nec 
R  amplius  Dei  ecclesiam  officio  patiamini  vacare  pontificis.  Quousque  vero 
•  Ecclesiae  ipsi  Sacerdos  fuerit  ordinandus,  omnem  supradicto  presbytero, 

■  sicut  diximus,  sollicitudinis  ejus  curam  commisimus.  Ita  ergo  se  vestra 
»  dilectio  in  bis  omnibus  exhibere  feslinet,  ut  amorem  vos  Ecclesiae  ha- 
»  bere,  pronao  devotio  mentis  ostendat.  d 

Questo  prete  Onorato  fu  dunque  stabilito  dal  papa  come  un  ^icario 
apostolico  od  amministratore  della  vedova  diocesi.  Ma  non  por  ciò  corri- 
sposero i  bevanati  alle  paterne  sollecitudini  di  lui.  Due  anni  dopo,  racco- 
mandò Gregorio  la  visita  della  diocesi  di  Bevagna  al  vescovo  di  Spoleto, 
che  aveva  nome  Crisanto  ;  e,  continuandone  sempre  la  vacanza,  nuove 
raccomandazioni  fece  al  medesimo  Crisanto,  perchè  usasse  diligenti  ricer- 
che per  trovare  un  soggetto  degno  del  pastorale  rainisloro  ;  perchè,  non 
trovandolo,  ordinasse  almeno  dei  sacerdoti  per  non  lasciare  i  bevanati 
senza  chi  amministrasse. loro  i  sacramenti  né  senza  la  necessaria  celebra- 
zione delle  messe  ;  e  perchè  finalmente  vi  si  recasse  egli  medesimo  a  con- 
ferire il  sacramento  della  cresima  ai  fanciulli.  La  lettera  pontificia,  che  ha 
relazione  a  questo  fatto,  è  la  seguente: 
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GREGOIUVS  CHRIS  ANTO  EPISCOPO  SPOLETANO. 

«  Anlc  hoc  bicoDium  Fralerniiati  tuae  Mevanìensis  Ecclesiae  visitatio- 
»  nis  deputaveramus  officium,  in  quo  more  scrinii  nostri  nihil  vos  de  pro- 
li vectionibus  iacere  voluimus  clerìcorum.  None  \ero  venientes  bue  prae-. 
»  sentiura  portitores  praedictae  Ecclesiae  clerici  dixerunt  sacerdotem  se 
»  neque  in  eadeni  Ecclesia  ncque  in  ejus  parochiis  habere.  Hortamur  igt- 
»  tur  firalernilatem  tuam,  ut  si  quidem  talem  potuerit  reperire  personam, 
»  quae  digna-ad  episcopolis  officii  apicem  valeat  promoTcri,  liuc  eam  cum 
»  solemnitate  decreti,  \cslrarumque  testimonio  litterarum  celcrius  diriga- 
»  tis.  Sin  vero  boc  nuAc  inveniri  non  potest,  cum  omni  studio  ac  viTaci* 
»  tale  personas  exquirite,  quae  illic  in  prcsbyterii  ordine  valeant  conse- 
»  erari.  Quarum  vitam  actusque  subtiliprius  inquisitione  discutite,  ut  in 
9  nullo  eis  vel  sacri  canones  vel  ecclesiasticae  regulae  valeant  obviare:  ut 
»  bac  provisione  populus  illic  degens  comrcunionem,qiia  seprivatosob 
I»  sacejrdotum  necessilatem  flebiliter  conquerunt,  recepisse  se  gaudeant,  el 
»  in  ecclesiis  illis  sacra  missarum  solemnia  dcesee  non  débeanl.  Sed  et 
»  prò  consignandis  infantibus  Fraternitas  tua  illuc  curet  accedere,  ut  nihil 
»  sit,  qiiod  pastoralis  sollicitudinis  neglecta  vos  cura  remordeat.  » 

Qua!  fosse  V  effetto  di  (ante  premure  non  saprei  dirlo.  Soltanto  nelF  an- 
no 049,  intenenulo  al  concìlio  lateranese  del  papa  Martino,  si  trova  un 
altro  vescovo  di  Bevagiia,  il  quale  aveva  nome  Marcuno  (I).  E  finalmente 
sotto  r  anno  8>U  se  ne  trova  un  altro,  che  si  nominava  Fabio:  secondo 
r  Ugbelli,  era  della  Simiglia  degli  Anellini  o  de'  Savelli.  Dopo  questo  non  si 
trova  il  nome  di  verun  altro.  Anzi  è  probabile,  che  con  questo  ne  finisse 
anche  la  dignità  episcopale;  pcrciocchù  non  andò  guari,  che  Bevagna  fosse 
disirutta  dalle  anni  dei  longobardi,  e  fesse  distrutta  cosi  da  non  potersi 
nemmeno  additare  il  luogo,  ove  sorgesse  V  antica  sua  cattedrale. 

La  qual  cattedrale  sembra  dovesse  essere  intitolata  al  suo  primo  santo 
vescovo  e  martire  Vincenzo;  tanto  più. che  al  risorgere  delle  abitazioni  in 
un  recinto  più  ristretto,  la  primaria  chiesa,  che  vi  eoslrussero  i  bevanati,  fu 
in  onore  del  medesimo  santo.  Essa  fu  anzi  per  qualche  tempo  altresì  colle- 
giata, uffiziata  da  canonici  e  da  un  priore,  ed  avente  il  fonte  battesimale: 

(I)  VfJ.  Mansi,  Conci l.  CoUect.y  lotn.  Xy  pog.  SCG. 
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ed  era  tale  anche  prima  della  metà  del  secolo  duodecimo.  Oggidì  non  è 
più  questa  la  collegiata  :  lo  è  la  diiesa  di  s.  Michele  arcangelo,  antichissima 
anch'  essa,  fondata  nel  4070  sopra  un  antichissimo  oratorio  o  confessione, 
dove  riposano  le  reliquie  di  moltissimi  martìri.  Diventò  collegiata  proba- 
bilmente in  tempi  posteriori:  colla  distruzione,  che  desolò  Bevagna  per  le 
armi  di  Federigo  II,  cessò  di  esserlo;  continuò  per  altro  ad  aver  sen^re 
un  priore,  a  godere  il  titolo  di  mab*ice,  ad  essere  privilegiata  del  fonte  bat- 
tesimale. Risorse  in  collegiata  nel  4648,  p«*  concessione  del  papa  Paolo  Y, 
ufOziata  dal  priore,  da  sei  canonici  e  da  tre  prebendati.  Crebbe  in  seguito, 
per  la  pietà  de  bevanati  e  per  nuove  fondazioni,  il  numero  dei  capitolari; 
talché  nel  4744,  allorché  Benedetto  XIV  concesse  loro  l'uso  del  rocchetto  e 
della  mozzetta  pavonazza,  e  diede  ai  prebendati  l' almuzia,  era  composta  la 
collegiata  delle  due  dignità  di  priore  e  di  proposto,  e  di  dodici  canonici,  ed 
aveva  quattro  prebendati  e  due  cappellani. 

Nella  iM^pressione  generale  delle  collegiate  e  di  tutte  le  comunità  reli- 
giose, al  tempo  della  francese  invasione,  fu  anch'  essa  soppressa  ;  ma  po- 
scia simihnente  risorse,  e  i  suoi  canonici  vestono  al  pari  di  quelli  della  cat- 
tedrale di  Spoleto,  della  cui  diocesi  forma  parte  Bevagna.  In  città  sono  tre 
parrocchie:  tutto  il  territorio  bevanate  ne  comprende  nove. 

Non  tacerò  il  nome  del  beato  Giacomo  da  Bevagna,  domenicano,  che 
illustrò  la  sua  patria  coli'  esercìzio  eroico  delle  cristiane  virtù,  e  che  la 
onora  oggidì  colla  gloria  delle  sue  sante  reliquie,  nella  chiesa  già  di  san 
Giorgio,  ora  al  nome  di  lui  intitolata. 

Molti  ordini  regolari  dell'uno  e  dell'  altro  sesso  hanno  chiesa  in  Beva- 
gna e  convento.  Finirò  col  dare  progressivamente  anche  la  serie  dei  pochi 
pastori,  che  la  governarono,  quando  era  decorata  dell'  onore  della  cattedra 
episcopale. 

SERIE  DEI  VESCOVI 


I.    Neil'  anno 

803. 

San  Vincenzo. 

11. 

515. 

Giustino. 

III. 

487. 

Innocenzo. 

IV. 

585. 

V»  oMMmo. 

V 

649. 

Marciano. 

VI. 

844. 

Fabio  Savelli. 

TREVI 


A. 


LQche  TiETi  era  città,  ed  aveva  una  volta  il  suo  vescovo:  gli  anticbi 
la  dicevano  Tretna:  Virgilio  la  disse  Mutusca  (4). 


Una  ingens  Amitema  cohors^  priidque  Quirites^ 
Ereti  manus  omniSj  oUviferaeque  Mutuscae. 

Sta  frammezzo  Spoleto  e  Foligno:  appartiene  per  altro  al  circondario 
di  quella.  Col  diffondersi  della  fede  cristiana  nelle  altre  città  dell'  Umbria, 
anche  Trevi  ne  V  abbracciò,  e  poiché  non  ultima  città  elF  era  di  queste 
contrade,  perciò  ebbe  anche  lo  spirituale  pastore  suo  proprio.  Pochissime 
notìzie  ci  rimasero  delle  sue  vicende  cristiane  :  tutt'  al  più  si  sanno  i  nomi 
dei  pochi  vescovi,  che  la  governarono  ;  né  d' altronde  si  sanno  se  non  dalle 
sottoscrizioni  loro  ai  concilii,  a  cui  assistevano. 

Del  primo  per  altro  si  hanno  indizli  d' altronde:  ^li  fu  sAiid'EìnLUifo,' 
che  sotto  gr  imperatori  Massimiano  e  Diocleziano  ottenne  la  corona  pur- 
purea di  martire.  I  passionarii  e  i  leggendarii  ci  raccontano,  eh'  egli  era 
armeno  e  che  aveva  colleghi  suoi  altri  ferventi  cristiani,  Ilariano,  Dionisio 
ed  Ermippo.  Giunto  appena  dalla  sua  patria,  erasi  esercitato  nelle  virtù 
eroiche  presso  i  fedeli  della  chiesa  di  Spoleto,  finché  quelli  di  Tre\i,  ammi- 
randone la  santità,  lo  elessero  loro  pastore,  e  lo  condussero  a  Roma  per- 
ché fosse  consecrato  vescovo  della  loro  città.  Dice  il  Jacobilli,  essere  ciò 
avvenuto  nell*  anno  208.  Dopo  qualche  tempo,  scoperto  dagl'  idolatri  fu 
catturato  e  sottoposto  alle  più  dure  prove,  e  ai  più  dolorosi  supplizii.  La 
costanza  di  lui  converti  un  buon  migliaja  d' infedeli,  che  simihnente  sosten- 
nero il  martirio.  Le  spoglie  trionfatrici  di  questi  gloriosi  atleti  rimasero 

(i)  ^iieid.  lib.  VII. 
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qualche  di  insepolte,  fuor  delle  mura  di  Trevi  :  ma  la  pia  matrona  Abbon- 
danza le  raccolse  alfine  e  se  le  portò  nel  suo  cimitero  a  Spoleto. 

Alla  fine  anche  il  santo  vescovo  consumò  gloriosamente  il  martirio, 
e  il  suo  venerabile  corpo  fu  raccolto  nascostamente  dai  cristiani  e  deposi- 
tato in  onorevole  sepoltura,  nel  luogo  delle  loro  preghiere.  Col  tempo  fu 
di  là  tolto,  e  altrove  trasferito,  senza  che  se  ne  avesse  più  ti'accia  veruna. 
Perciò  il  Jacobilli  (I),  che  scriveva  prima  della  metà  del  secolo  decimoset- 
timo, cosi  si  esprime  nella  vita  di  lui  :  «  In  progresso  di  tempo  il  sacro 
■  corpo  di  lui,  occultato  o  per  involarlo  dalle  rapine  dei  barbari  o  p^r  al- 
»  trò  giusto  giuditio  di  Dio,  è  rimasto  celato  in  modo,  ch,e  non  si  sa  preci- 
»  samente  il  luogo,  ove  si  riposi:  è  ben  vero,  che  si  trova  una  memoria  o 
»  traditione,  che  riposi  in  una  piccola  chiesa  situata  in  un  fosso  cupo  so- 
li pra  la  detta  Villa  di  Carpiano,  ove  negli  antichi  tempi  li  fedeli  andavano 
•  secretamente  a  fare  le  loro  sacre  funtioni.  »  Ma  la  memoria  o  traditione 
non  era  sincera;  perchè  nel  4660  lo  si  venne  invece  a  trovare  presso  la 
cattedrale  di  Spoleto  mentre  se  ne  faceva  ristauro.  Stava  chiuso  in  un'  ur- 
na di  marmo:  denteo  erano,  accanto  alle  ossa  di  lui,  due  scorpioni  di  fer- 
ro intrisi  di  sangue,  un'  ampolla  di  sangue  condensato,  ed  una  lauìina  di 
piombo,  su  cui  stavano  incise  le  parole: 

OSSA  S.  MILIANI  MARTIRIS. 

L'  urna,  con  una  porzione  delle  sacre  ossa,  fu  concessa  dui  vescovo  di 
Spoleto,  eh'  era  allora  il  cardinale  Cesare  Facchinetti,  alla  chiesa  collegiata 
di  Trevi,  la  quale  porta  il  titolo  di  esso  santo  ;  il  rimanente  fu  trattenuto 
nella  cattedrale  spoletana. 

Avvenne  il  martirio  di  questo  santo  vescovo  ai  28  di  gennaro,  e  perciò 
annualmente  se  ne  celebra  in  quel  di  la  festa.  Sino  da  rimotissimi  tempi  gli 
fu  rizzata  in  Trevi  una  chiesa,  che  fu  la  cattedrale,  finché  vi  durò  V  onore 
della  vescovile  residenza,  ed  ora  è  la  collegiata,  di  cui  sul  fine  parlerò. 

Succeduto  a  sani  Emiliano  si  trova,  sotto  F  anno  487,  il  vescovo  Co- 
sTAJiTLiro;  eh'  era  presente  al  sinodo  romano  del  papa  Felice  III.  Ed  al  si- 
uodo  similmente  romano  del  papa  Simmaco,  nelF  anno  499,  era  presente 
LoAEazo  vescovo  di  Trevi;  ma  agli  altri  susseguenti  del  501,  502, 505,  504, 

(i)  f^ite  dei  santi  e  beati  dclV  Umbria^  Foligno  iG/j;,  Ioni,  i,  paj,'.  i5o. 
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eravi  il  vescovo  Propinquo.  Poi  non  bassi  memoria  di  altri  sino  air  anno  745, 
in  cui  vedesi  un  Gaiso  intervenuto  al  concilio  romano  del  papa  Zaccaria.  A 
quello  del  papa  Stefano  IH  nel  T69  era  presente  Yalerimo  (4),  ignoto  alFU- 
ghelli  ;  a  quello  d' Eugenio  II  nell'  826  assisteva  Paolo  ;  a  quello  di  Leone  IV, 
neir  853,  sottoscriveva  Crescenzio.  Anche  dal  conciliabolo,  che  fu  raccolto 
in  Roma  nel  063  contro  il  papa  Giovanni  XII,  viensi  a  conoscere  l'esistenza 
di  un  vescovo  di  Trevi,  che  vi  stava  presente  ;  ma  il  nome  ci  rimase  oc- 
culto. Finalmente  T  ultimo,  di  cui  si  abbia  notizia,  è  nel  4  059  :  ma  non  si 

conosce  che  Y  im'ziale  J del  suo  nome.  Né  di  Trevi,  città  vescovile, 

mi  rimane  altro  da  dire. 

Cessata,  non  si  sa  quando  né  perchè,  la  cattedra  episcopale,  diventò 
collegiata  la  chiesa  antica  di  sanf  Emiliano,  e  Io  è  tuttora.  I  canonici,  che 
r  uffiziano,  indossano  le  medesime  insegne  di  quelli  della  cattedrale  spole- 
tana  :  il  circondario  di  Trevi  non  è  piccolo  ;  comprende  quindici  parroc- 
chie. Dei  pochi  vescovi  suoi  soggiungo  ora  i  nomi. 
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Nell'anno         298.   Sant'Emiliano. 


II. 

.{87. 

Costantino. 

III. 

499. 

Lorenzo. 

IV. 

501. 

Propinquo. 

V. 

743. 

Griso. 

VI. 

769. 

Valerimo. 

VII. 

826. 

Paolo. 

vili. 

853. 

Crescenzio. 

IX. 

963. 

Un  anonimo 

X. 

4059. 

J 

(i)  Presso  il  Cenni  Gaetano,  che  ne  trasse  memoria  da  un  antichissimo  codice  di  Verona. 
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Irli  scrittori  antichi  e  moderni  nominano  la  città  di  Foligno  come 
una  delle  ragguardevoli  dell'  Umbria.  Si  trovano  memorie  di  essa  più  di 
490  anni  avanti  Cristo  ed  era  chiamata  Fulginium:  fu  anche  detta  Fulgma^ 
e  presso  Giulio  Cesare  42  anni  avanti  Cristo  la  si  trova  nominata  Fulcinas. 
Sino  dair  anno  488  di  Roma,  la  città  di  ÌFoligno  cominciò  ad  àppartmiere 
al  governo  dei  consoli  romani  e  ad  essere  soggetta  a  quella  repubblica. 
Allora  fu  fotta  prefettura  de'  romani  ;  quattro  anni  dopo  diventò  municipio; 
e  dopo  altri  cento  settanta  sei  anni  fu  una  delle  quindici  città  dell'  Umbria, 
che  ottennero  l' onore  della  cittadinanza  romana  :  fii  aggregata  alla  tribù 
Cornelia.  NelF  anno  476  dell'  era  cristiana  cadde  in  potere  di  Odoacre  re 
degli  Eruli  ;  diciassette  anni  dipoi  diventò  dei  goti,  che  la  dominarono  si- 
no al  550  ;  poi  servi  ai  longobardi  e  formò  parte  del  ducato  di  Spoleto, 
sino  all'anno  4498.  In  questo  tempo  se  ne  impadroni  il  pontefice  Innocen- 
zo III  e  diventò  quindi  della  chiesa  romana.  Dal  4255  sino  al  4254  servi 
all'  imperatore  Federigo  II:  d' allora  in  poi  diventò  bersaglio  delle  violenze 
delle  fazioni,  or  de'  guelfi  ed  ora  de'  ghibellini.  Perciò  fu  dominata  per  qual- 
che tempo  dagli  Anastasii,  capì  di  questi  ;  per  qualche  tempo  dai  Trinci, 
capi  di  quelli.  Finahnenle  nel  4  459  ritornò  sotto  il  dominio  dei  papi,  e  con- 
tinuò, tranne  le  brevi  interruzioni  della  francese  usurpazione,  ad  esserlo 
sino  al  giorno  d' oggi. 

Abbracciò  Foligno,  sino  dai  primi  giorni  del  cristianesimo,  la  fede 
evangelica  :  anzi  è  costante  e  non  mai  interrotta,  antichissima  tradizione, 
avere  predicato  ne'  suoi  dintorni  la  religione  del  Crocefisso  il  santo  apostolo 
Paolo  ;  siccom'  è  pur  costante,  non  mai  inten*otta  ed  antichissima  tradi- 
zione, avere  pernottato  lo  stesso  apostolo,  e  con  lui  anche  s.  Pieti'o  nel 
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tìDaggio  di  Goscelfi,  in  una  casa,  che  tutf  ora  si  mostra  per  quella  stessa, 
presso  una  famiglia,  a  coi,  per  la  intercessione  dei  santi  qiostoli.  Iddio 
oontoesse  il  dono  di  guarire  altrui  dall*  infamità  della  sàalica.  Se  ne  sos- 
pendano per  ora  le  nuyrayiglte  ;  oomaM  ncmiinato  avessi  cosa  strana  o  su- 
perstiiiosa,  oppur  favoletta  da  narrare  alle  ddnniciuole  e  ai  fiinciulli:  a 
suo  tempo  ne  porterò  le  autentiche  prove,  nella  circostanza  dei  processi, 
che  so  tale  proposito  fecero  i  vescovi  diocesani,  per  porre  un  freno  all'  a- 
buso  che  ne  nasceva,  e  al  mercimonio  che  se  ne  faceva. 

Preparato  il  terreno  colla  irrigarione  evangelica  del  santo  apostolo  pre- 
dicatcHre,  fecile  riusci  al  vescovo  Ciispoldo  o  Ciispouto,  inviatovi  da  san 
Pietro  medesimo  neB*  anno  58,  il  coltivare  la  vigna  affidatagli,  e  V  otte- 
nerne copiosisttmè  firutta  di  sanCMà.  E  ^  dirò  di  lui,  ciò  che  dissi  di  san 
Brino  quanto  alla  cattedra  q^oletana:  io  p«rto  opinione,  eh'  egli  fosse  un 
vescovo  regionario,  a  cui  questo  giro  di  luoghi  sia  stalo  raeeomandato  dil 
principe  dagli  apostoli;  ed  ecco  giustificato  il  motivo,  per  cui  lo  Vuol  no 
la  eUesa  di  Nocera,  lo  vuol  «uo  quella  di  Dettone. 

E  dò,  che  dico  di  lui,  deesi  dire  anche  de-  sei  vescovi  che  gli  vennero 
dietro,  i  quali  nei  sacri  dittici  fulignati  si  trovano  institi,  benché  ad  altre 
chiese  abbiano  prestato  il  loro  pUstoral  ministero.  Gli  alti  stessi,  che  di  loro 
eonosconsi,  i  documenti,  che  se  ne  spacciano,  sono  evidentemente  fittini^ 
pieni  di-anacronismi,  lavorati  nei.  secoli  posteriori.  Cosi  il  buon  Uglielli  in- 
gannato dal  favoloso  Jacobilli  (1),  empi  la  storia  dei  vescovi  fulignati  di 
mille  e  mille  insussistenti  racconti,  e  si  che  la  poca  verità  ivi  narrata  è 
tahnente  frammista  di  favole  da  non  poterla  che  a  gran  fatica  trar  fuori. 
Io  tuttavolta,  per  non  contraddire  assolutamente  alla  serie  esibitaci  dai  sa- 
cri dittici  di  questa  chiesa,  accetterò  i  nomi  di  quei  vescovi,  sui  quali  non 
avrò  argomenti  in  contrario  ;  escluderò  affatto  quelli,  cui  la  buona  critica 
mi  mostrerà  non  ammissibili. 

É  tradizione,  che  Crispolito  rizzasse  un  tempio,  ossia  una  cappella  di  ora-» 
zione,  alla  Vergine  Maria,  fuori  della  poria  della  città,  come  solevano  in 
quei  primi  tempi  i  fedeli.  Questa  è  la  prima  chiesa,  che  sia  stata  eretta  nel- 
r  Umbria  in  onore  della  Santissima  Vergine:  continuò  sempre  ad  essere 
ristaurata  in  ogni  occorenza:  la  demoli  nel  4852  Y  orribile  terremoto,  che 

(i)  LodoTÌco  Jacobilli  dj  Foligno  tcrìtse  molle  operelle  salta  tóa  patria  soi  feaco?!,  tai 
Hmli^lie  y't  Borirono  :  ma  eoa  pocbifsima  critica. 
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tanti  daaoi  recò  a  Foligno,  ma  la  si  sta  presentemente  rìfiabbricando:  la  si 
nomina  comunemente  Santa  Maria  in  campii.  Anche  al  principe  degli  apo- 
stoli, testé  moi*tirizzato,  eresse  Grispolito  un  tempio,  cui  negli  ultimi  secoli, 
già  già  crollante  per  la  vecchiezza,  ristauràrono  i  fuUgnati  e  intitolarono  a 
s.  Carlo.  Ma  finalmente  la  celebrità  dei  miracoli  e  ia  frequenza  delle  con- 
versioni resero  odioso  il  santo  vescovo  agi'  idolatri;  sicché  catturato,  e  in 
varie  guise  tonnenlato,.fini  la  sua  vita  segato  per  mezzo,  addi  42  mag- 
gio dell'anno  95,  sotto T  impero  di  Massimiano.  E  qui  notisi  lo  sbaglio  gros- 
solano deir  Ughelli,  copiato  dal  Jacobilli,  avere  sostenuto  Criqpplito  il  mar- 
tirio neir  anno  83  sotto  T  imp^atore  Domiziano  1 1  ! 

Successore  di  lui  si  può  mettere  san  Brizio,  che  aveva  fondato  la  diiesa 
spoletana,  e  che,  di  là  partito,  ri  aveva  lasciato  vescovo  suo  fratello  Gio- 
vanni :  è  probabile,  che  per  alcuni  anni  si  fermasse  qui  prima  di  trasferirsi 
a  Martula,  come  ho  notato  nella  mia  narrazione  di  Spoleto.  Sempre  per 
altro  ripeterò  quanto  dissi  fin  da  principio,  doverlosi  riputare  un  vescovo 
regionario:  tuttavolla  lo  ammetto  anche  qui,  tanto  più  che  nella  serie  of- 
fertaci da  questi  dittici  lo  trovo  riegistrato  sotto  Y  anno  70,  che  sarebbe 
appunto  r  anno  medesimo  della  sua  partenza  da  Spoleto.  Ma  come  nel  70 
poteva  egli  venire  a  reggere  questa  chiesa,  se  tuttora  viveva  san  Grispolito, 
il  quale  sostenne  il  martirio  nel  95?  Ed  anche  Terni  lo  vuole  suo  sotto 
Tanno  97.  Ed  ceco  sempre  più  confermata  V opinione,  che  fossero  tutti 
vescovi  regionarii,  e  che  vi  venisse  uno  quando  V  altro  o  non  v'  era  o  ad 
altre  genti  evangelizzava.  Gosi  anche  s.  Antimo  vescovo  di  Terni,  in  que- 
sti frammezzi  di  tempo,  venne  talvolta  a  predicare  in  Foligno,  ed  ope- 
rò conversioni,  ed  esercitò  il  sacro  ministero.  Cosi  nelF  anno  474  si  sa, 
che  un  vescovo  governava  il  gregge  fulignate,  ma  se  ne  ignora  il  nome. 
Era  poi  egli  vescovo  di  Foligno  od  era  un  vescovo  regionario?  E  chi  lo  sa? 
Si  sa  unicamente  dagli  atti  di  san  Feliciano,  che  gli  fu  successore,  eh'  egli 
era  vir  snmmae  pietatis  ;  si  sa,  che  sotto  di  lui,  nel  di  29  gennaro  475,  fu 
martirizzato  presso  la  porta  romana,  nel  luogo,  che  dicesi  il  Trivio  di  Fo- 
Ugno^  il  vescovo  di  Perugia  san  Costanzo,  e  che  dal  beato  Leviano  fuli- 
gnate ne  furono  raccolte  le  sacre  spoglie  ed  onorevolmente  sepolte.  E  in 
seguito  fu  rizzato  uh  tempio  in  quel  luogo,  in  onore  del  santo  vescovo  pe- 
rugino. Anche  del  beato  Leviano  conserva  onorevole  memoria  la  chiesa  di 
Foligno. 

Intorno  a  questo  tempo,  ma  non  saprei  dire  se  nel  497,  come  notano  i 
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cataloga  della  duesa  ftaUgnate,  oppure  nel  203,  come  race<Hita  1*  Ugbelli, 
seguitaiido  il  Jacobilli,  fosse  aseonto  al  paslinrale  goyerao  di  questa  rhiBaa 
il  santo  ?eseovo,  ehe  i  fulignati  onorano  eome  loro  principale  protetbMne  e 
custode  SAX  Fsucuiio.  Pellegrinò  anch'eli  per  le  terre  circonvicine  predi-  ' 
cando  la  fede  evangdica  e  convertendo  al  Signore  i  popoli»  a  coi  si  recava. 
Yttobi,  che  a  Temi  eonssOTasse  il  vescovo  Valentino  per  quella  chiesa:  ma 
come  se  in  quei  dittid  lo  si  nota  sotto  X  anno  STO.  Forse  protrasse  FeD- 
dano  sino  a  qudBT  uno  la  vita  sua?  No  certamente:  perchè  si  sa  con  eer- 
teua^  avere  sostenuto  il  martirio  nel  di  24  gennaro  del  254,  In  meno  a 
tanti  anacronismi,  a  tante  dubbiene,  a  tante  tenebre,  rese  ancora  più  de»* 
se  dalle  ambiguftà  e  dagli  anacronismi,  non  dirò  che  le  nude  e  mere  aoti- 
sie  che  hannosi  con  sicuressa.  Feliciano  adunque,  dopo  avere  piantato  vi^ 
rii  templi  in  onore  del  srauno  Iddio,  dopo  di  avere  convertito,  mdtissuni 
infedeli  aUa  cogniiione  ddla  verità,  dopo  avere  intieramente  distrutto  ia 
Foligno  r  idolatria,  consecrò  una  chiesa  in  onore  di  s.  Giovanni  Battista^ 
e  pare  die  fosse  questa  la  sua  cattedrale.  Finalmente  nonagenario,  mentM 
si  recava  a  visitare  e  confortare  i  due  persiani  fratelli  Abdon  e  Sennen,  i 
quali  passavano  di  Foligno  per  essera  condotti  a  Roma  air  estrano  confliU 
to,  fa  preso  da  alcuni  idolatri;  fu  tormentato  coli'  eculeo,  eolle  sfenate, 
con  ferrei  pettini;  e  perseverando  costante  nella  fede,  fii  condannato  ad  es- 
sere strascinato  dinanzi  al  carro  dell'imperatore  Decio,  che  a  caso  trova- 
vasi  in  questa  città.  Strascinato  adunque  violentemente  a  correre  dinansi  al 
carro,  cadde  esanime  poco  fuori  di  Fuligno  ;  donde  i  cristiani  Io  trasferi- 
rono ad  onorevole  riposo  nella  stessa  l)asjlica  sunnominata  di  s.  Giovanni 
Battista.  D' allora  in  poi  se  lo  scelsero  a  primario  loro  protettore,  e  a  lui 
rizzarono  il  tempio,  eh' è  oggidì  la  cattedrole,  e  lo  rizzarono  sopra  un  cam- 
pieello,  eh'  era  di  sua  proprietà. 

Un  discepolo  di  lui,  del  quale  ignorasi  il  nome,  sottentrò  a  govemara 
il  gregge  fuligoàte.  NelF  anno  stesso  in  cui  ave\'a  sostennto  Feliciano  il 
martirio,  lo  sostennero  ai  4  di  maggio  altri  tre^  cittadini,  Eraclio,  Giusto  e 
Mauro,  ai  quali  anche  nel  luogo  del  loro  supplizio  fu  eretto  un  tempio  col 
nome  del  primo:  in  seguito  anche  vi  si  formò  un  borgo  o  castello,  che  si- 
milmente ne  portò  il  nome,  alia  distanza  di  un  miglio  circa  dalla  città.  Con 
volgare  corruzione  si  cangiò  più  tardi  il  nome  di  S<jm£  EracUo  in  quello 
di  RacAio.  Dopo  questo  anonimo,  un'  altro  Feliciano  ci  pi*esenteno  i  dittid 
fuKgnati  sotto  T  anno  296,  cui  la  troppa  credulità  dell'  Ughelli  e  del  Jaco- 
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billi,  disise  intervenuto  air  immaginario  concilio  di  Sinuessa.  Neil' infierire 
della  persecuzione,  ottennero  la  palma  gloriosa  del  martirio,  nel  foro  are- 
nario, a  due  miglia  da  Foligno,  i  due  iratelli  antiod^eni  Carpoforo  e  Abon- 
dto,  le  cui  sacre  spoglie,  divotamente  raccolte  dalla  pia  donna  Eustochia, 
furono  collocate  dentro  un  avello  di  marmo  e  rimpiattate  in  una  spelonca 
del  monte  detto  di  Sassovivo,  »  tre  miglia  di  distanza  da  Foligno:  ivi  in 
seguito  sorse  un  bel  tempio  e  un  ragguardevole  monastero,  di  cui  avrò 
più  volte  occasione  di  favellare. 

Viene  ora,  sotto  T  anno  550,  il  vescovo  Pàolo,  di  cui  similniente  non 
bassi  verun  positivo  e  certo  monumento,  tranne  la  testimonianza  dei  sacri 
dittici  fulignati.  £  soltanto  dopo  di  lui  si  cominciano  a  trovare  sicure  no-  ' 
tizie  dei  vescovi,  che  possedettero  questa  cattedra.  Urbano  infatti  neir  an- 
no 487  si  trovava  presente  al  concilio  romano  sotto  il  pontefice  Felice  III: 
deesi  dirlo  per  altro  assunto  al  pastorale  ministero  sino  dal  475,  perchè 
un  antico  manoscritto  ci  fa  sapere,  aver  lui  governato  dodici  anni  la  chie- 
sa fulignate  ed  essere  morto  nel  498:  dunque  nel  475  o  nel  476  n'era 
stato  eletto  vescovo.  Fortunato  trovasi  sottoscritto  ai  concili!  del  papa 
Simmaco  nel  4M,  500,  501,  &02,  305^  504. 

Qui  dìxe  vescovi  escludo,  cui  la  serie  di  Foligno,  il  Jaeol»Ui  e  T  H^éH  \ 
soggiungono  immediatamente  a  Fortunato;  s.  Vincenzo  è  funo,  Candido 
è  l'altro:  il  primo  appartiene  alla  chiesa  di  Bevagna,  il  secondo  a  quell«  di 
Bolsena.  Jacopo  adunque  mi  è  forza  di  porre  dopo  il  vescovo  Fortunato: 
il  qual  Jacopo,  secondo  le  memorie,  che  hannosi  in  questa  chiesa,  inco- 
minciò il  suo  pastorale  ministero  intorno  Tanno  602.  E  dopo  lui,  Floro 
gli  venne  dietro  nel  676,  e  fu  al  sesto  sinodo  costantinopolitano.  Poi  segue 
Eusebio,  eletto  nel  740,  ai  cui  giorni  infierivano  i  longobardi  sul  territo- 
rio deir  Umbria  e  da  per  tutto  recavano  il  guasto,  la  desolazione,  la  morte. 
Già  le  città  circostanti  a  Foligno  erano  state  messe  a  ferro  e  a  fuoco  ;  già 
le  vicine  pianure  e  le  ubertosissime  campagne  avevano  sperimentato  il  fu- 
rore di  una  soldatesca  indiscreta  ;  già  Foligno  stesso  vedeva  a  sé  d'intor- 
no folgoreggiare  le  armi  formidabili  dei  barbari  invasori.  Tuttavolta,  fosse 
particolare  predilezione  del  cielo,  fòsse  sazietà  di  stragi  e  di  saccheggi  per 
parte  dei  vincitori,  eglino  abbandonarono  tutto  a  un  tratto  Foligno,  senza 
averle  recato  altro  danno,  se  non  di  averne  offeso  alcun  poco  le  mura. 
Bensì  nel  seno  di  lei  vennero  a  cei-care  asilo  e  tetto  gli  sciagurati  abitatori 
di  Foro  Flaminio,  ossia  Forflamme,  città  intieramente  distrutta,  come  pure 
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gli  abitatori  dell-  altro  castello,  che  stava  a  mezzo  miglio  daHa  città/  nomi- 
nato  Campi,  di  cui  oggidì  non  vcdesi  alcun  vestigio,  tranne  T  antica  chie- 
setta di  santa  Maria  in  campis.  Per  l' eccidio  delle  altre  città,  e  per  V  af- 
fluenza avvenutane  di  profughi  abitatori  di  esse,  crebbe  Fuligno  e  dilatò  le 
sue  case.  Attribuirono  i  fulignati  una  tanta  preservazione  al  patrocinio 
particolare  di  s.  Peliciano  e  ne  moltiplicarono  perciò  la  divozione  ed  il 
culto.  Del  suo  vescovo  Eusebio  non  altro  si  sa,  tranne,  che  chiudeva  i  suoi 
giorni  circa  Tanno  7G0. 

Quindi  un  vuoto  si  presenta  ;  perchè  sino  alF  anno  830  non  si  tro- 
va il  nome  di  verun  altro  vescovo:  in  quest'adno  è  il  nome  di  Doiotbo, 
senza  che  se  ne  sappia  di  più.  NelF  850  il  vescovo  Domenico  era  presente 
al  concilio  di  Pavia,  e  lo  era  anche  nelF  855  a  quello  di  Roma,  radunato 
nei  di  8  dicembÉ*e  dal  pontefice  Leone  IV.  Omisero  qui  i  saeri  dittici  fuli- 
gnati egualmente  che  T  Ughelli  un  vescovo,  il  cui  nome  si  trova  sottoscrit- 
to agli  atti  del  concilio  del  papa  Nicolò  I  contro  Giovanni  arcivescovo  di 
Ravenna,  neiranno  861  :  egli  è  Asigiso:  e  dopo  di  lui  viene  neirSTO, 
quel  Onofrio,  che  eglino  annoverarono,  e  dissero  di  nobile  famigUa,  volgar- 
mente detta  dell'antico  Romano.  Reggeva  questa  chiesa  nel  967  il  vescovo 
Beheoetto,  il  cui  nome  vedesi  registrato  tra  i  padri,  che  intervennero  al 
concilio  di  Ravenna,  radunato  dal  papa  Giovanni  XUI;  ed  anche  nel  se- 
guiate anno  lo  si  trova  sottoscritto  alla  bolla  delFislesso  pontefice  per 
r  erezione  del  vescovato  di  Misna.  Dicesi,  che  questo  Benedetto  donas- 
se nel  970  a  Teodorico  vescovo  di  Metz  il  corpo  di  s.  Feliciano  :  ma 
deesi  intendere,  che  glie  ne  donasse  una  porzione,  e  ne  ritenesse  la  mag- 
gior parte  per  sé  e  per  la  sua  chiesa.  Pare,  ch'egli  continuasse  la  sua  vita 
per  molti  anni  ancora  ;  perchè  sino  al  995  non  gli  si  trova  il  successore. 
Esso  fu  Longino:  e  questo  pure  dev'essere  vissuto  lungamente,  perchè  sol- 
tanto nel  1029  ci  si  presenta  il  nome  del  vescovo  Berardo,  che  vennegH 
dietro  nel  sacro  ministero;  se  ne  ha  notizia  dagU  atti  del  sinodo  romano, 
tenuto  in  queir  anno.  Enrico  gli  fu  successore  nel  4  05 1  :  egli  era  di  Foli- 
gno, ed  era  canonico  regolare  agostiniano.  Fu  benefico  verso  il  clero  e 
particolarmente  verso  i  canonici  della  sua  cattedrale,  le  cui  donazioni  e 
privilegii  autenticò  due  secoli  dopo  il  pontefice  Innocenzo  III,  dicendo: 
«  Omnes  pensiones  el  bona,  quae  vobis  donavit  recolendae  memoriae  Hen- 
»  ricus  Fuliginensis  episcopus,  confirmamus.  »  Né  prima  né  dopo  di  que- 
sto Enrico  verun  altro  vescovo  di  sirail  nome  aveva  posseduto  la  santa 
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sede  fulignate.  Una  sentenza  dell  imperatore  Arrigo  II,  pronunziata  a  fo- 
vore  di  Bernardo  li  vescovo  di  Ascoli,  ci  fa  conoscere  resistenza  di  un  al- 
tro vescovo  di  Foligno  nelfanno  4047:  egli  è  Sigemanno.-  Tutti  questi  sacri 
pastori,  da  Benedetto  in  poi,  sono  stati  ignoti,  e  lo  sono  tuttora,  ai  dittici 
della  chiesa  fulignate.  :  il  Berardo  fu  ignoto  anche  all'  Ughelli. 

Dopo  di  essi  viene  queir  Azzo  degli  Azzi,  che  nella  serie  di  Foligno  si 
fa  succedere  inunediatamente  al  vescovo  Onofrio.  Ivi  lo  si  pone  sotto  Tan- 
no 4058  ;  ma  ne  possedeva  egli  la  santa  cattedra  anche  nel  4049,  perchè 
in  quest'  anno  egli  sottoscriveva  al  conciUo  romano  del  papa  Leone  IX.  E 
dieci  anni  dipoi,  era  presente  anche  air  ecumenico  sinodo  lateranese  sotto 
il  papa  Nicolò  II.  Continuò  Azzo  il  suo  pastorale  governo  su  questa  chiesa 
forse  per  altri  venti  anni  :  certamente  nel  4078  gli  si  vede  eletto  il  success 
sore.  Fu  questi  il  beato  Bonfilio  de'  Bonfiliì,  da  Osimo.  Egli  era  monaco 
benedettino  di  s.  Maria  di  Storaco,  vicino  al  monte  Filatrano  d' Osimo  ; 
poscia  era  divenuto  abate  di  una  chiesa  e  monastero  della  diocesi  di  Foli- 
gno, ma  spettante  a  quel  monastero  di  s.  Maria.  Della  sua  beneficenza 
verso  il  capitolo  della  cattedrale  è  magnifica  prova  il  decreto  o  istrumento 
di  donazione,  con  cui  dichiara  questa  sua  volontà  ;  ed  è  il  seguente  : 

/iV  NOMINE  SANCTAE  ET  INDIYIDVAE  TRINITATIS 

Anno  Dom.  Incarnai.  MLXXVIII.  IH  die  mensis  Novembris,  per  indici,  I, 
regnante  dom,  Henrico  RegCy  divina  lamen  palrante  clemenlia. . 

«  Ego  BonfiUus  Fuliginensis  Ecclesiae  Praesul,  prò  remedio  animae 
»  meae  successorumque  meorum  concedo,  atque  in  perpetuura  confirmo 

•  roedietatem  claustri  jam  dictae  Ecclesiae  cum  borto  et  extra  fossam 

•  ipsius  horti  parte  in  una  in  giro  et  medietate  decimationis  primitiarum 
»  offersionum,  devotionum,  aut  quidquid  ibidem  dederit  prò  vivis  et  mor- 
»  tuis  tibi  Teutto  ....  Priori  successoribusque  tuis  et  canonicis  ibi  in  domo 
t  canonicorum  simul  conversantibus  et  Deo  ibidem  servientibus,  qui  ibi 
t  constituti  sunt,  vel  forte  ante  bine  erunt,  omnia  enim  ut  dicium  est,  et 
■  quae  ad  altarium  uUUtalem  pertin^t,  exceptos  ipsos  denarios,  qui  prp 
»  incenso  ponuntur,  ac  omnibus  vero  sicut  jam  dictum  est,  medietatem 
»  vobis  concedo  in  perpetuum  et  omnia,  quae  in  dieta  domo  canonicorum 
»  dederit  prò  vivis  atque  mortuis,  tibi  dicto  Priori,  successoribusque  tuis 
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»  vel  eliam  canonicis  ibidem  deservientibus  in  perpeluum  coDcédo,  atqtie 
%  confirmo.  Concedo  ìnsiiper  vobis  viginti  modiolorum  terrae  in  designa- 
li tis  locis,  videlicet  in  Agello  el  in  Campo  sanctae  Mariae  et  in  Coiicolo, 
»  in  Campo  Oldodesco  et  juxta  Pontem  Cartonis  molendium  unum  aedifi- 
»  candum  cum  omnibus  suis  necessariis  et  alium  molendinum  in  Castro 
»  ejusdem  Ecclesiae,  cum  omnibus  utilitatibus  suis,  et  unum  casinum  ibi- 
»  dem  juxta  molendina,  ex  omni  parte  pedes  duodecim  et  quatuor  modio- 
»  la  terrae  infra  civitatem  in  duobus  locis  et  ipsum  casamentum,  quod 

•  tenet  lohannes  de  Acerrocha  el  frater  ejus  in  Caspello,  et  ipsum  olive- 

■  tum  de  Caspello,  et  de  ipsa  plebe  de  fileto  duas  partes  vobis  concedo 
»  cnm  omnibus  redditibus  suis  et  Ecclesiam  s.  Anthimi  de  Custino  cum 
»  omnibus  redditibus  suis  et  tenimentum  quod  tenuit  lohannes  Horma- 
»  ticus  et  Saxo  presbyter  tenuere  in  Folinia  et  in  aliis  vocabulis  et  quod 
»  Nero  reddidit  Petro  Priori  in  Campo  s.  Anthimi,  qui  et  mediolum  unum 
»  et  dimidium  eorum  tenuit  Telheo  filius  Francius  de  Seipe  atque  tenuit 

■  Gerardo  de  Xzo  in  Staria,  et  in  Campo  s.  Marini  mbdiola  XI,  et  in  Cam- 

•  pò  s.  Yalentini  modiola  tres  et  in  Casiolo  modiola  quinque,  in  Pertica 
»  longa  modiola  tres,  et  Samarraja  modiola  sex,  et  in  alio  Certiolo  mo- 
»  diola  duo  et  scptem  modiola,  quae  tenuit  Ioannes  presbyler  in  Dodisco, 

»  in  Cernano,  in  Rocennerio  ad  forca,  ad  Pegalonga  in  quart et  omnia, 

»  quae  superflua  sunt  in  precarlis,  quae  retinentur  praedicla  ac  praedicla 
V  Ecclesia  et  quae  recentius  tenuit,  et  Acharanus  per  quemcumque  modum 
»  de  pratariis  nostrae  Ecclesiae  homines  nobis  prò  anima  dedcrint  vel 
»  quidquid  modo  de  nostro  episcopio  rctinetis,  concedo  atque  in  perpe- 
»  tuum  confirmo  tibi  praedicto  Priori,  successoribusque  tuis,  non  tamen 
»  tenere  nolunt,  sed  ut  celeste  Deo  propitiante  cum  coépiscopis  meis  me- 
»  rear  concedere  patriam  et  desiderabilem  vocem  Domini  niercar  audire, 
I»  dicentis  :  Euge  serve  bone  et  fidelis  intra  in  gaudium  Domini  tui.  Igitur 
»  omnia,  quae  superius  leguntur,  sine  omni  contradictione  sempcr  tibi  sii- 
»  pradicto  Priori,  tuisque  successoribus  in  eodem  dominio  canonieorum 

•  esse  concedo  et  si  aut  ego  aut  successores  mei  hoc  quod  superius  legitur 

•  non  defenderimus,  infrìngere  vel  dirumpere,  quod  absit,  tentaverimus, 
»  obligo  me  et  successores  meos  componere  auri  optimi  lìbras  XX  tibi 
»  supradicto  Priori  vel  successoribus  tuis^  aut  in  ipsa  domo  canonieorum 
»  et  decretum  hoc  in  sua  maneat  firmitate.  Concedo  namque  tibi  supra- 
»  dicto  Priori  et  successoribus  tuis  Ecclesiae  s.  Abundii,  quia  jam 
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»  iotegram  illam  Petrus  Fior  acquìsierat  a  filiis  Adam  .et  a  suis  consortibus 
»  per  coDvenicntiae  chartulaiD  cum  terris  et  omnibus  reddìtìbus  suis.  Nam 
»  quicumque  hoc  quod  superius  legìtur  molestaverlt  et  magis  aut  parvis 
9  rebus  subtrahere  voluerit,  socium  illorum  esse  non  dubitet,  de  quìbus 

•  tota  Ecclesia  quotidie  deprecatur  dicens:  Deus  meus  pone  iUos  ut  rotamy 
»  et  sicut  stipulam  ante  faciem  venti^  et  sicut  ignis  qui  comburit  sytvam 
n  vetut  si  fiamma  incendat  monles,  ita  persequarìs  iUos  in  tempestate  ina, 

•  et  in  ira  tua  cifntra  BMleos  persequarìs  eos  in  tempestate  tua  et  in  ira 
9  tua  conturbabis  eos  Domine^  nisi  resipuerint  et  satisfociant  Ecclesiae  san- 

•  ctae,  cui  laeserunt. 

»  Ego  Bonfilius  Fulgincnsis  Ecclesiae  Praesul  hoc  decretum  a  me  fa^ 
»  ctum  subscribere  jussi. 

»  Ego  Guido  presbyter  et  Primicerius,  et  ego  Gislerus  presbyter,  et 

•  Joannes  presbyter,  et  Marco  presbyter,  et  Ugo  presbyter  et  Martinus  et 
»  Feuzo  presbyter  in  hunc  decretum  consensimus. 

»  Ego  Rapezo  Boninominis  filius  in  hunc  decretum  rogatus  testis  fui. 

»  Ego  Guido  Captes  filius  in  hoc  decretum  rogatus  testis  sum. 

•  Ego  Morrò  Marronis  filius  in  hoc  decretum  rogatus  testis  sum. 

»  Ego  Rodulfus  notarjus  scripsi  et  confirmavi,  i 

In  quesf  anno  medesimo  consecrò  il  vescovo  Bonfilio  il  maggior  aitar 
della  chiesa  di  santa  Maria  di  Roviglieto,  della  diocesi  sua  :  se  n'  ebbe  no- 
tizia dalla  pergamena  trovatavi  quando  si  demolì  in  questi  ultimi  tempi 
r  altare  medesimo.  Ivi  era  scritto  : 

Anno  ab  Incamatione  Dni  millesimo  septu.  oct.  cseciu  e  hoc 
Altare  in  honore  Beale  Marie  sep.  Virginis  p,  Indictione  pma  a  bo~ 
no/ilio  Fulìginensis  aeccle  Epe.  atq.  in  onore  sci  Johis  Apli  scorphi- 
lippi  et  lacobi  atq.  oni  scor. 

La  pictù  e  la  virtù  di  questo  santo  vescovo  è  assai  commendata  ;  mas- 
sime poi  la  sua  liberalità  verso  gì'  indigenti,  nulla  tenendo  per  sé  delle  ren- 
dite del  vescovato,  tutto  agli  altri  donando.  Della  quale  liberalità  è  prova 
luminosissima  il  diploma,  che  ho  recato,  a  favore  del  capitolo  della  sua 
cattedrale.  Appartiene  al  tempo  del  suo  pastorale  governo,  e  precisamente 
air  anno  4080,  la  fondazione  del  celebratissimo  monastero  di  Sassovivo, 
intitolato  alla  Santa  Croce  ed  a  Santa  Maria:  il  promotore  principale  di 
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qoesta  fondazione  fu  il  pio  monaco  benedettino  Mainardo,  aiutato  genero^ 
sflBiente  da  alcuni  sigùori  della  famiglia  de'  Gualtieri,  conti  del  castello  di 
Oppello  di  Foligno. 

Era  il  tempo  delle  crociate  per  la  terra  santa  :  e  preti  e  monaci  e  Te- 
scovi  e  cardinali  vi  si  arruolavano.  t*u  neir  anno  4094  che  vi  si  arruolò 
andie  il  vescovo  Bonfilio  con  alcuni  suoi  preti  e  oberici  e  secolari  di  Foli- 
gno ed  andò  sotto  Gc^edo  Buglioni  a  quella  impresa  gloriosa.  Colà  tutti 
i  suoi  compagni  morirono,  ed  egli,  rimasto  solo,  dimorò  iff  quelle  contrade 
pressoché  quindici  anni,  menando  vita  santissima  in  una  spelonca,  ove, 
morto  al  mondo,  stavasi  quasi  sepolto  vivo.  Ignorato  da  tutti,  lo  si  credè 
veramente  morto:  e  con  tanta  fei*mezza  lo  si  credè,  cbe  il  papa  dispose 
già  della  sede  di  Foligno  e  la  diede  a  un  altro  pastore.  Infatti  neir  anno  4  009 
la  diede  al  fulignate  àndiea,  cui  Bonfilio,  prima  di  partire  per  la  terra  santa, 
aveva  lasciato  suo  vicario.  Ma  ritornato  in  Italia,  dieci  anni  dopo  questa  pro- 
mozione, e  presentatosi  al  papa,  destò  la  maraviglia  in  tutti  e  la  venerazione. 
Voleva  il  papa  restituirlo  alla  sua  sede,  e  tra^rire  ad  un'  altra  il  già  esistente 
Andrea  :  ma  Bonfilio  non  volle.  Rinunziò  spontaneamente  la  sua  dignità  e 
passò  a  condur  vita  claustrale  nel  monastero  di  santa  Maria  di  Storaco,  o 
della  Fara,  in  diocesi  Osimo.  I  fulignati,  ansiosi  di  rivederlo  un' aitila  volta, 
nel  mentre  cbe  si  doveva  trasferire  alla  sua  solitudine,  andarono  ad  incon- 
trarlo, e  trionfalmente  lo  condussero  in  città.  Coa  affettuosi  abbraccia- 
menti vi  fu  accolto  dal  vescovo  suo  successore;  entrò  nella  cattedrale  a 
venerare  il  santo  protettore  e  martire  Feliciano  ;  montò  sul  pulpito  e  parlò 
al  popolo  esortazioni  di  vita  eterna.  Quindi  congedatosi  da  tutti,  mosse 
alla  volta  del  monastero,  ove,  tra  T  esercizio  di  eroiche  virtù  e  le  più  dure 
prove  di  crudeli  persecuzioni,  mossegli  dall'  invidia  e  dalla  malignità,  ter- 
minò in  pace  i  suoi  giorni  a' 27  settembre  delfanno  4H5.  Ivi  onorevol- 
mente fu  seppellito;  ma  col  tempo  se  ne  perde  la  memoria.  Nel  ^255  fu 
trovato  ;  ed  ivi  appunto  il  beato  Silvestro  Guzzolini,  fondatore  della  con- 
gregazione de'  monaci  silvestrinì,  eresse  una  magnifica  chiesa  e  mona- 
stero sotto  il  titolo  di  san  Bonfilio  e  ne  collocò  decorosamente  il  vene- 
rabile corpo. 

Le  giurisdizioni  intanto  e  i  privilegi  del  recente  monastero  di  Sasso- 
vivo  andavano  crescendo;  perciocché  anche  il  vescovo  Andrea,  nell'an- 
no 4420  donò  ad  Alberto,  che  n'era  V  abate,  la  chiesa  di  s.  Nicolò,  posta 
neirinterno  della  città  di  Foligno,  e  quella  di  s.  Nicolò  della  Vescia,  tre 
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miglia  fuori,  ove  similmente  fu  piantato  un  motta9tero  filiale.  Questo  di- 
ventò, in  eia  più  tarda,  un  priorato  secolare  col  nome  di  s.  Nicolò  di  Bd- 
fiore  ;  e  fu  celebre  per  Y  archivio  copioso,  che  vi  si  custodiva.  * 

Durò  intorno  a  ventiquattro  anni  il  vescovato  di  Andrea,  poi  nel  4423 
ebbe  successore  un  altro  fulignate,  che  aveva  nome  Muco.  Egli  fece  eri- 
gere la  facciata  della  cattedrale,  dalla  parte  della  piccola  piazza,  e  con  roz- 
ze frasi  ne  tramandò  ai  posteri  la  memoria,  facendovi  scolpire  sul  marmo 
i  s^uenti  versi  : 

Anno  milleno  centino  teinàdodeno 

Haec  domvs  alma  PATRIS  GYM  SANCTO.  rLTMUE  NAn 
Tempestatis  nimiae  cepit  aenoyaki 
Domino  facto  Callixto  Praesyls  Maigo 

EXTITIT   YIZ   MAGNYS    LoTHOSYS    ATTATICO   MaICYS, 

Qyos  Chbistys  salyet,  benedigat,  adivtst,  amen. 

Né  solamente  la  facciata^  ma  anche  una  buona  porzione  della  catte- 
drale medesima  ristaurò,  o  piuttosto  rìfiabbricò  il  vescovo  Marco:  non  per 
alti*o  ebbe  il  conforto  di  celebrarne  la  consecrazione.  Fu  questa  celebrata 
sotto  il  successore  di  lui,  Benedetto  II,  monaco  dell' Avellana,  innalzato 
aH'  onore  di  questa  santa  sede  nel  4438.  Appena  Baaedetto  diventò  vesco- 
vo, ottenne  dol  papa  Innocenzo  li  cospicui  onori  e  liberalissiitii  doni  a 
favore  della  sua  chiesa  ;  i  quali  tutti  sono  espressi  nella  pontificia  lettera, 
che  in  questa  circostanza  il  popa  gli  diede.  Essa  è  ieì  tenore  seguente  ;  e 
tanto  più  merita  d'essere  trascritta,  in  quanto  che  segna  i  confini  della 
diocesi  di  allora  ;  cioè,  prima  che  da  essa  si  smembrassero  alcune  parroc- 
chie e  terre,  per  darle  a  formare  la  diocesi  di  Nocera. 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORViM  DEI 

Venerabili  fratri  Benedicto  Episcopo  Fylginensi  ejysqye  sygcessoribys 
ganonice  sybstityemd1s  salytem  in  perpetyym. 

«  Incomprehensibilis  et  ineffabilis  divina  miseratio  potestatis  nos  hac 
n  providentiae  ratione  in  apostolicae  sedis  administratione  constituit,  ut 
B  paternam  universis  ecclesiis  solUcitudipem  gerere  studeamus.  t^roinde 
»  venerabilis  in  Christo  frater  Benedicte  Episcope  tuis  justis  postulationi- 
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»  bus  debita  benignitate  annuimus  et  Fulginensem  Ecelesiam,  cui  Dee  au- 
i^4hore  praeesse  dignoscerìs,  Apostolicae  sedis  privilegio  communimus, 
%tatueDtes,.ut  quascumque  possessiones,  quaecumque  bona  eadem  eccle- 
sia in  praesentiarum  juste  et  canonice  possidet  aut  in  futurum  rationa- 
bilibus  modis,  Deo'propitio,  poterit  adipisci,  firma  tibi  tuisque  successo* 
ribus  et  illibata  permaneant.  Sancimus  etiam,  ut  universi  fines  parochiae 
sive  a  tuis  successoribus  usque  hodie  sunt  possessi,  ita  omnino  integri 
tam  tibi  quam  tuis  successoribus  in  perpetuum  conserventur.  Primum 
quidem  latus  a  Tìmia  vadit  in  flumen  mortuum  ;  secundum  latus  a  flu- 
mine  moriuo  in  fontem  Palumbi  et  primum  s.  Stephani  ad  Crucem 
8.  Martini,  inde  ad  Gerretum  et  ad  Rlvulum  Fojani  usque  ad  Rivulum, 
qui  dicitur  Griscus.  Tertium  latus  ab  ipso  Grisco  pervenit  ad  Corniale 
de  Vaccagna  usque  ad  Clivium  Martis  et  inde  ad  collem  Jovis  et  descen- 
dit  per  directum  usque  ad  Crucem  sancti  Mauri.  A  quarto  latere  versus 
dona  juxta  Spellam  pervenit  in  supradictum  flumen  Timiam;  Confirma-, 
mus  insuper  vobis  et  vos  s.  Fulginensis  ecclesiae  et  plebem  s.  Joannis 
de  Foroflamini  cum  ecclesiis  suis,  plebem  s.  Feliciani  de  Bulino,  plebem 
de  s.  Maria  nova,  plebem  s.  Mariae  de  Fulginea  cum  ecclesiis  et  posses- 
sionibus  eorum,  plebem  s.  Valentini  et  plebem  de  Rovelleta  et  plebem 
s.  Mariae  de  scopulo,  plebem  s.  Mariae  de  fellonica  cum  possessionibus 
et  ecclesiis  eorum,  plebem  de  Cassignano,  plebem  de  Porcarella  et  ple- 
bem s.  Àndreae  de  Orbe  cum  ecclesiis  et  pertinenliis  earum.  Porro  ca- 
stellum  Landolinae  cum  sua  possessione  et  monaslcrium  s.  Petri  cum 
suis  possessionibus,  ecelesiam  quoque  s.  Mariae  de  Rignano  cum  omni- 
bus pertinentiis  suis,  in  tuo  tuorumque  successorum  dominatu  semper 
permanere  censemus.  Canonicam  vero  s.  Feliciani  cum  omnibus  perti- 
nenliis vel  ecclesiis  suis,  ita  sub  nostro  statuimus  jure  persistere,  ut 
nullus  ibi  praepositus,  nullus  canonicus  absque  asseusu  Episcopi  ordi- 
nelur.  Praebenda  etiam  de  canonica  episcopo  attribuatur,  quoties  in 
refectorio  cum  fratribus  reficere  nokierit.  Monastcrium  quoque  salvato- 

ris  et  ecelesiam  s et  ecelesiam  s.  Constantii  et  ecelesiam 

s.  Abundii  et  ecelesiam  s.  Ilereulii  et  omnes  ecclesias  civitatis  secun- 
dum sacrorum  canonum  sanctiones  in  vestra  statuimus  dispositione 
et  ordinatione  persistere.  Insuper  etiam  ecelesiam  s.  Christinae,  ec- 
elesiam s.  Petri  de  Rotundo  et  canonicam  s.  Paterniani  cum  omni- 
bus pertinenliis  earum,  monaslerium  s.  Stephani  et  monaslcrium  de 
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»  Salvino  et  s.  Mai*tini  de  Murro  et  s.  Angeli  de  Rosaja  cum  omni- 
»  bus  perliuentiìs  eorum,  canonicam  quoque  s.  Martini,  s.  Andreae  et 
9  s   Luclae  cum  omnibus  pertinentiis  et  ecclesiis  eorum,  omnesque  alias 

•  'ecclesias  Fulginensis  episcopatus  similiter  in  nostra  statuimus  dispositio- 
»  ne  et  ordinatione  persistere.  Sane  redditus  de  mercato,  de  portis,  de 

•  ponlibus,  de  stratis  civitatis  et  de  castro  episcopi,  \ideiicet  s.  Felicianì, 
»  tibi  tuisque  successoribus  in  perpetuum  confirmamus,  sicut  ex  antiquo 

•  jure  et  ex  regia  liberalilatis  munificentia  Fulginensis  hactenus  possidet 
»  Ecclesia.  Et  eampum,  qui  dicilur  s.  Mariae,  et  campum  de  Pissinale, 
■  campum  de  Uccellano,  campum  de  Vaccaria,  campum  s.  Abundii  de  Fi- 
»  lecto,  campum  Frigidi,  campum  de  Gualdo  et  totam  terram  Berardi  filii 
»  Riconis,  et  terram  totam,  quam  dedit  Acto  comes,  Luponis  filius,  eccle- 

•  siae  8.  Feliciani  et  totam  terram  quae  in  Spello  et  Colle.  Topini  quoque 
»  fluminis  alveum  juxta  civitatem  in  vcstra  jurisdlctione  servandam  per- 
»  petuo  conGrmamus  et  molendina  omnia,  quae  illìc  praesenti  tempore  jam 

•  constructa  sunt  aut  in  futurum  construi  contigerit,  et  quaeque  illic  aedi* 

•  ficia  construenlur,  nec  non  omnes  servi  et  ancillae  alque  liberi  ad  eccle- 
»  Siam  pertinentes  sub  vestra  semper  aut  successorum  possessione  perma- 
»  neant.  Decernimus  ergo  etc.  Si  quam  ergo  eie.  Cunctìs  autem  eie.  Amen. 

•  Ego  Innocentius  Catholicae  Ecelesiae  Episcopus. 

»  Gregorius  presb.  card.  tit.  ss.  Apostolorum  ss. 

»  Petrus  card,  prcsb.  tit.  s.  Susannae  ss. 

»  Petrus  card,  presb.  tit.  s.  Marcelli  ss. 

•  Gerardus  presb.  card.  tit.  s.  Crucis  in  Ilierus  ss. 

9  Ansclmus  presb.  card.  tit.  s.  Laurentii  in  Lucina  ss. 

»  Lucas  prcsb.  card.  tit.  ss.  Jo.  et  Pauli  ss. 

«  Gregorius  diac.  card.  s.  Sergii  ss. 

n  Guido  diac.  card.  s.  Adriani  ss. 

é  Oddo  diac.  card.  s.  Georgii  ad  velum  aureum  ss. 

»  Guido  diac.  card.  ss.  Cosmae  et  Damiani  ss. 
»  Dalum  Laterani,  per  manum  Aimerici  S.  R.  E.  diaconi  card,  et  can- 
»  cellarii  HI  Id.  Junii,  Indici.  I.  Incarnai.  Dominicae  anno  MCX^XVIII. 
»  Pontificatus  vero  D.  Innocentii  Papae  II  anno  Vili.  » 

In  questo  medesimo  anno  fu  piantato  il  monastero  di  s.  Stefano  di  Gal- 
lano, in  diocesi  di  Foligno,  il  quale  cencinquantanove  anni  dipoi  fu  con* 
giunto  a  qiiello  di  s.  Croce  di  Sassovivo.  Anche  in  Foligno  stesso  comin- 
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cìarono  ad  abitare  i  monaci  di  fonie  Avellana  :  il  vescovo  Benedetto,  eh* era 
di  quella  congregazione,  fu  condiscendente  verso  di  loro,  accogliendoli 
in  città  neir  anno  4448  e  donando  ad  essi  la  chiesa  di  s.  Claudio.  Solenni^ 
sima  oltre  modo  era  stata  celebrata,  due  anni  avanti,  la  consecrazione  della 
cattedrale,  intitolata  a  san  Feliciano.  La  consecrò  il  cardinale  Giulio  del 
titolo  di  s.  Marcello,  legato  apostolico  nelf  Italia,  nelF  occasione  che  cele- 
brò in  questa  città  un  concilio.  Al  quale  proposito  giova  notare,  che  il  con- 
ciUa.e  te  consecrazione  della  cattedrale  avvennero  bensì  nelF  anno  4446; 
ma  non  già  nel  diploma  della  consecrazione  dev'essere  notato  quest'annOi 
come  lo  notò  T  Dghelli,  portando  Tatto  .di  questa  medesima  consecrazione, 
che  io  pure  trascriverò.  Perchè,  calcolando  la  data  ab  Ineamatione  Domini^ 
V  anno  incomincia  ai  25  di  marzo  ;  ed  essendo  a\'venuta  quella  solennità 
ai  40  di  esso  mese,  ne  segue,  doversi  calcolare  V  anno  4446  mentre  v'  è 
scritto  il  444S:  altrimeute  se  si  dovesse  ammettere  notato  nel  diploma 
il  444G,  ne  seguirebbe,  essere  avvenuta  la  consecrazione  ai  40  del  mar- 
zo 4  447.  E  dietro  lo  sbaglio  delf  Uglielli  errò  anche  il  Mansi  nella  sua 
grande  raccolta  dei  concilii,  portando,  queir  atto,  tolto,  com'egli  stesso  con- 
fessa, dair  Ughelli  ( I  )  :  egli  pure  segnò  T  anno  4  4  46  e  non  il  4  4  45.  NelF  origi^ 
naie  autografo,  esistente  neir  archivio  della  chiesa  fulignate,  sì  legge  chiara- 
mente e  senza  veruna  ambiguità  T  anno  MCXLV  ab  Incamaiione  Domini. 

La  solennissima  ceremonia  era  decorata  dalla  presenza  di  ventidue  ve- 
scovi, oltre  al  diocesano,  da  novantadue  abati,  da  sessantaselte  priori  e  da 
moltissimi  arcipreti  e  prevosti  ed  arcidiaconi,  che  avevano  accompagnato 
i  rispettivi  loro  vescovi.  Giova  qui  trascrivere  adesso  V  atto  autentico  di 
questa  consecrazione,  quale  dolF  archivio  fulignate  lo  trassi. 

JVLIVS  MISERATIONE  DIVINA  TIT.  S.  MARCELLI 

TEN.    PRESBYTER    CARDINiLIS    VNIVERSIS    PRAESEMTES   LITTERAS  INSFECTTRIl, 
SALVTEM    IN    EO    QTI    EST    VERA     SALVS    ET    VIRTTS 

«  Et  si  sacrae  hujus  dedicationis  praecipue  mysterium  hoc  praeconio 
»  magnifico  extollatur,  ut  memoriale  suum  permaneat  in  saeculum  saeculi 
•  resonet  in  excelso.  Enim  vero  natura  humana  fluxibilis  sicut  liquor  et 

(i)  Tom.  XXI,  p»g.  G95. 
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»  liquibilìs  velut  umbra  rei-ura  lurbae  cleficiens,.quod  imoginativa  et  me 
»  morabilis  cellula  continet  IraDsmiUere,  ne  quid  ad  posteros  in  futnrum 
9  et  sic  perii  devotlo,  lollilur  praemium,  laus,  et cum  cantico  non 

•  concinitur  in  sacrato.  Itaque  ne  ministri  tanti  operis  et  imperitia  deno- 
»  tetur  et  loci  praepositus  de  negligentia  arguatur,  excogitatum  remedium 
»  et  salubre  adbil)eatur  in  quantum  humana  fragilllas  nosse  scivit,  ut  et 
»  morlis  praeveniatur  e\entus,  et  scindant  quod  memoriam  nubiiat  et  of- 
»  fuscat,  videlicet,  calamus  scribae  designet,  quod  scriptura  autbenlica  lu- 
»  cida  et  aperla  in  poslerum  repraesenlet.  Sane  cum  nos  in  partibus  Italiae 
n  legationis  officio  fungeremur,  quae  Dei  sunt  cogitantes  et  quae  recta  sunt 

•  inquircnles,  ut  fidelis  hic  officii  indagator,  atque  ut  moris  est,  auctoritate 
»  nobis  ab  Apostolica  sede  commissa,  divina  favente  gratia  in ibi- 

•  dem  quiesccntium  generale  concilium  in  Fulginalensi  Ecclesia  celebravi- 
»  mus.  Quo  fine  laudabililer  terminato,  ne  domus  Dei  congregatorum  in 
»  unum  in  ea  expers  muneris  \iderelur,  quam  eorum  praesentia  honora- 

•  vit  provida  una  cum  infrascriptis  Coepiscopis  atque  Praelatis  et  personis 
»  deliberatione  pensavimus  altaria  corporum  Beatorum  Fcliciani  martyris  ' 
»  atque  pontificis  et  Florentii  confessoris  et  beati  Joannis  Baptistae  VI  idus 
9  martii  consecrationis  munere  decorari  et  ut  tam  magnifici  operis  solem- 

•  nitas  pateat  in  aperto,  numerus  opificum  praelatorum,  nominaque  infe- 
»  rius  declarare.  Narniensis  videlicet  episcopus  cum  V  abbatibus  et  duo- 
fl  bus  prioribus,  Ameiiensis  cum  duobus  abbatibus  et  duobus  prìoribus, 
»  Spoletanus  cum  IX  abbatibus,  cum  archidiacono  et  X  prioribus,  Tuder- 
fl  tinus  cum  V  abbatibus  et  archidìaconis  et  Vili  prioribus,  Assisinensis 
»  cum  tribus  abbatibus  et  V  prioribus,  Perusinus  cum  arcidiacono  et  ar- 
»  cbipresbylero,  V  abbatibus  et  VII  prioribus,  Callensis  cum  uno  praepo- 
»  sito,  cum  duobus  abbatibus  et  tribus  prioribus,  Gubinus  cum  uno  praepo- 
»  silo  et  uno  archipresbylero  et  tribus  abbalibus  et  V  prioribus,  Urbinas 
»  cum  uno  praeposito,  duobus  archipresbyteris  et  duobus  abbatibus,  Mons- 
»  feretranus  cum  uno  praeposito  et  duobus  abbatibus,  Ariminensis  cum 
»  uno  archidiacono,  praeposito  et  tribus  abbatibus,  Pisaurensis  cum  uno 
»  praeposito  et  duobus  abbatibus,  Forosemproniensis  cum  uno  praeposito, 
»  archipresbylero  et  uno  abbate,  Senogalliensis  cum  uno  praeposito,  duo- 

•  bus  abbatibus,  tribus  archipresbyteris,  Anconitanus  cum  uno  archidia- 

•  cono,  duobus  praepositis,  tribus  abbatibus,  Humanensis  cum  archidia- 
»  cono,  arcliipresbytero,  duobus  abbatibus,  Firmanus  cum  archidiacono. 


11^12  P  O  L  I  G  If  O 

»  archipresbytero,  diacoDO,  primicerio,  msDsionario,  X  abbatìbus  et  VII 

•  prioribus,  Esculanus  eum  arebidiacono,  arcliipresbytero,  V  prioribus, 

•  IV  abbatibus,  Aesinus  cum  archidiacono,  archipresbytero,  tribus  priori- 
»  bus  et  V  abbatibus,  Àusimanus  cum  arcidiacono,  archipresbytero, 
»  V  praepositis,  VII  abbatibus,  Camerinensis  cum  archidiacono,  V  prioiì- 
»  bus,  VIII  abbatibus,  Nucerinus  cum  V  prioribus,  VII  abbatibus,  Fulgi- 

•  nensis  episcopus  Benedictus  cum  clero  et  populo  universo,  ad  cujus  diei 
»  festum  populorum  turbae  undique  concun^entes,  ne  recederent  sine  lae- 
9  titia  corporali  et  juvamine  animarum,  cumque  eUguntur  ad  onus,  repelli 
9  ne  debeant  a  mercede,  di^num  nobiscum  unanimiter  statuerunt  et  con- 
»  cilio  firmavimus  cum  omnibus  poenitentibus  ad  ipsius  dedicationis  an- 
9  niversarium  annuatim  venientibus  (ideliter  et  devote  et  buie  loco  manum 

•  porrigentibus  adjutricem  de  injuncta  eis  poenitentia  unius  anni  et  XL 

•  dierum  a  praefatorum  omnium  praelatorum  auctoritate  qua  fungimur 
■  Dei  omnipotentis,  Petri  et  Paul!,  et  Sedis  apostolicae  ac  eorum  remis- 
9  sionem  impendimus  omnium  peccatorum.  Ad  cujus  rei  memoriam,  et  ut 
9  praesens  scriptum  auctoritate  nostra  et  omnium  pracdictorum  robur 
9  accipiat  firmitatis,  sigilli  matricis  Ecclesiae  et  capituli  Fulginensis  jussi- 
9  mus  et  fecimus  munimine  roborari. 

9  Datum  Fulgineì,  anno  ab  Incarnatione  Domini  Jesu  Christi  MCXLV. 
I»  Eugenio  Papa  terlio  praesidente  ;  ejus  pontificatus  anno  primo. 
»  Ego  Rayneris  notarius  scripsi.  • 

Sotto  questo  medesimo  vescovo  Benedetto  fu  ristaurato  Y  aitar  mag- 
giore nella  chiesa  di  s.  Maria  di  Roviglieto,  eh'  era  stato  consecrato,  sic- 
come dissi,  dal  vescovo  Bonfilio.  Lo  consecrò  di  bel  nuovo  Benedetto, 
neN^4I,  e  vi  pose  uno  scritto  sulla  pergamena,  che  trovata  dipoi  ne  rese 
sicura  testimonianza  :  essa  diceva  cosi  : 

Ann.  ab  ic,  d,  n.  Y.  X,  M.  C.  xL,  I.  Tpe  dni  pp.  Innoc.  cseci^  e  koe 
alt.  p.  manu  Benedica  Fulginensis  Epi  in  Oct.  Assumpi.  Scae  M.  in 
honore  sce  Marie  et  seti  loLanne  bapiista.  Ioanne  Evangelista^  sce 
Andreas,  pkilippi  et  lacobi^  tymothei  et  siphoriani  et  oi  set. 

Al  vescovo  Benedetto  successe  nel  4455  il  nobile  fulignate  Anselmo 
degli  Atti,  eh'  era  arcidiacono  della  cattedrale:  di  lui  si  hanno  memorie  in 
più  consecrazioni  di  chiese,  a  cui  cui  fu  presente,  particolarmente  nella 
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diocesi  di  Rieti,  incominciando  dall'  anno  4456:  tra  queste  nel  44.70  n'  è 
ricordata  una  di  san  Pietro  nella  terra  di  Pretorio,  dalla  cui  relativa  iscri- 
zione, conservataci  dal  Muratori  (I),  ci  viene  mostrato  il  suo  nome.  Non 
sarù  fuor  di  proposito,  che  io  pure  la  rechi  :  essa  è  cosi. 

iìi  A.  D.  M.C.LXX.  INDICI,  li.  IN  SEDE  APOSTOLICA 
PAPA  ALEXANDRO  IH  RESIDENTE  MENSE  IVLII 
IN  FESTIVITATE  BEATI  JACOBI  APOST.  ET  BEA 
TI  CRISTOFORI  IIEC  ECCE.  BEATI  PETRI  APOST. 
CONSECRATA  EST  AB  EPISCOPO  REATINO  DO 
DONE  ET  FVLINGENSI  EPO  ANSELMO  ET  POR 
CONENSI  EPO  BERARDO  AD  HONOREM  BE 

ATI  PÉTRI  APOST.  S.  RELIQ.  SCOR RIE  VIC 

TORINI  BARBARE  ET  ALIORVM  SCORVM  PLV. 
RIMORVM  IN  DOMINO  AMEN  iìf  ET  FECE 
RVNT  ABSOLVTIONEM  ANNVATIM  IN  AN 
NOS  ET  XL  DIES. 

Nel  tempo  che  Ansolnìo  era  vescoTO  di  Foligno,  il  pontéfice  Alessan*- 
dro  in  gli  affiliò  il  governo  anche  della  diocesi  di  Nocera:  ciò  nel  4461 
addi  21  gennaio.  Nella  doppia  sua  qualità  di  tcscoto  d' ambe  le  chiese  gè 
nerosamente  arricchì  il  monastero  de'  foenedeltini  di  s.  Pietro  della  Lande^ 
lina,  concedendo  alF  abate  di  esso  e  confermando  varii  possedimenti  di  tara- 
re poste  in  ambe  le  diocesi  :  un'  antica  carta  delF  archivio  de!  monastero 
di  Sassovivo  ce  ne  rende  testimonianza  sotto  le  note  cronologiche  :  In  an- 
no ab  Incamatione  Domini  MCLXXIV.  Indici.  VII.  mense  Junii  XV.  tempo- 
ribns  PP.  Alexandri  et  Fnderici  dicti  Imperatoria.  Vi  è  sottoscritto  Anselmo 
in  questo  modo  :  Ego  Anselmus  Fulginensis  et  Nucerinae  Ecclesiae  Episco- 
pu9j  hoc  totum,  ut  supra  legitur,  confirmo  et  approbo.  Né  per  ciò  le  due 
diocesi  erano  unite  tra  loro,  come  suol  dirsi,  aeque  principaliter:  fu  una 
particolare  condiscendenza  del  pontefice  verso  Anselmo,  che  gliele  affi- 
dasse ambedue  :  imperciocché,  prima  ancora  eh'  egli  morisse,  riebbe  la 
chiesa  di  Nocera,  nell'anno  4  496,  il  proprio  pastore:  sicché  può  dirsi,  che 
Anselmo  lo  sia  stato  di  ambedue  pel  corso  di  trentacinquè  anni.  Né  già  lo 

(i)  Aniiq.  meli,  aevi,  lom.  ti,  pag.  5o5. 
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fa  di  Nooera  in  qualità  di  amministratore:  benat  di  ordinario  Tescoro:  oe^ 
ne  «aaicara  V  facriaone,  eh*  egli  fiBce  acolpire  aolla  bcciata  della  cattedrale 
di  Foligno,  aaoe  apese  condotta  a  terminei  dalla  parte  della  {Maua  mag- 
giore. Essa  dice: 

ANSELMYS  FVL6INENSIS  ET  NVCERINAE  ECCLESIAE  EPISCOPYS 
HOC  OPVS  FIERI  FECIT 

Lungjìissimo  fta  il(pmpo,  ch'egli  possedè  la  santa  cattedra  fullgnate; 
imperciocché  la  sna  moHe  è  a^;nata  sotto  il  di  20  agosto  dell*  aono  4204  : 
la  possedè  adunque  pel  corso  di  qpnarantasei  anni.  Dice  1*  Ugelli,  che  sino 
al  4 210. ne  rimaneva  vacante  la  sede:  ma  non  è  vero.  Del  vescovo  Egidio, 
che  gli  fu  successore,  si  hanno  memorie  anche  nel  4  208  :  imperciocché  a^ 
44  di  settembre  di  questo  anno  egli  veniva  eletto  dal  pontefice  Innocen- 
IO  m  ad  essere  giudice  compromissario,  insieme  con  Giovanni  de*  conti 
Toscolani,  vescovo  di  Perugia,  e  con  Guido  vescovo  di  Assisi,  in  una  lite 
insorta  tra  Teobaldo  abate  del  monastero  di  Sassovivo,  e  il  priore  e  le  mo- 
nache di  a.  Apollinare  di  Sambro,  della  diocesi  di  Assisi,  e  sentenziava  a 
bvore  dell' abate  (4). 

Fu  Egidio  particolar  protettore  dell*  ordine  francescano,  che  nasceva 
a* suoi  di:  egli  ansi  concesse  al  santo  patriarca  Francesco,  nel  4247,  di 
piantare  un  piccolo  convento  con  oratorio  vicino  alle  mura  della  città, 
contiguo  alla  parrocchiale  di  s.  Matteo.  Ivi  il  santo  fondatore  mandò  alcuni 
de*  suoi  discepoli,  anzi  vesti  di  sua  mano  il  beato  Ermano  da  Foligno,  di- 
venuto celebre  in  seguito  per  la  santità  e  pei  miracoli,  e  mortovi  nel  4256. 
Ivi  san  Francesco  vesti  anche  il  beato  Leonardo  da  Foligno,  il  quale  simil- 
mente nobilito  colle  eroiche  virtù  i  fasti  della  sua  patria.  Anche  alle  monache 
accordò  Egidio,  nel  4223,  luogo  da  erigere  uo  convento:  e  se  lo  eressero 
accanto  le  mura  della  città,  con  una  chiesa  intitolata  a  santa  Cateriua  vergi- 
ne e  martire,  da  cui  in  seguito  prese  il  nome  anche  il  convento;  mentre  in 
sul  principio  nominavasi  monastero  delle  vergini,  perchè  molle  vergini 
di  Foligno  vi  si  erano  radunate.  Santa  Chiara  medesima  vi  si  recò  e  inse- 
gnò hnt>  la  sua  forma  di  vivere  e  le  fece  vestire  alla  sua  foggia  :  e  fu  questo 

(i)  Are.  di  SafioTÌTo,  lib.  A,  pag.  aoQ,  presto  il  Colelì,  onta,  inedilo  della  Marciana. 
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in  FoligDo  il  primo  convento  di  monache,  le  quali  vivessero  con  legge  di 
dausura  (i). 

I  monaci  della  congregazione  Avellana,  ai  quali  il  vescovo  Benedetto 
aveva  concesso  in  Foligno  la  chiesa  e  il  monastero  di  s.  Claudio,  se  n-  era- 
no partiti  ed  avevano  abbandonato  quel  luogo  :  perciò  il  vescovo  Egidio  se 
ne  valse  a  raccogliere  alcune  pie  zittelle,  che  amavano  di  condurre  vita 
ritirata:  le  raccolse  nel  4229  e  diede  loro  la  regola  di  santa  Chiara,  detta 
allora  di  s.  Damiano,  perchè  nel  convento  intitolato  a  questo  santo,  presso 
Assisi,  dimorava  la  santa  fondatrice.  Le  monache  di  questo  convento  eb- 
bero varii  nomi:  in  sul  principio  si  chiamavano  di  s.  Maria  della  carità; 
poi  furono  dette  di  s.  Maria  vallis  gaudiiy  ultimamente  presero  il  nome  di 
monache  di  s.  Claudio. 

Anche  il  convento  dì  santa  EUsabetta,  detto  altresì  delle  suore  negre,  eb- 
be principio  sotto  il  vescovo  Egidio  nel  4250.  Giunse  infatti  in  queir  anno 
a  Foligno  una  pia  signora  tedesca,  che  aveva  nome  Elisabetta,  ed  aveva 
seco  altre  due  donne  parimente  tedesche  :  si  fermò  con  esse  a  Foligno  due 
mesi  circa,  in  una  casa  da  lei  comperata  poco  fuori  delle  mm-a.  Edificate 
dair  esempio  di  lei  e  delle  sue  compagne  alcune  fulignate  le  si  unirono,  e 
formarono  in  breve  tempo  una  famiglia  claustrale  ;  e  benché  la  loro  isti- 
gatrice  a  questa  pia  unione  fosse  partita,  elleno  perseverarono  in  società, 
crebbero  anzi  di  numero,  e  si  che  fu  necessario  ingrandirne  F abitazione:  il 
vescovo  allora  diede  ad  esse  T  abito  e  la  regola  di  sant'  Agostino.  Eressero 
anche  una  chiesa,  cui  vollero  intitolata,  in  memoria  della  loro  istitutrice, 
a  santa  Elisabetta,  celebrandone  la  festivilù  ai  2  di  luglio,  per  la  visita  della 
Vergine  alla  santa  madre  del  precursore.  Quel  monastero  per  alcuni  anni 
fu  detto  della  Tedescora  ;  poscia  si  nominò  delle  Suore  negre  per  lo  colore 
deir  abito,  che  le  monache  v'  indossavano. 

Due  Berardi  V  uno  dopo  Y  altro,  il  primo  nel  4232,  il  secondo  nel  4243, 
inseriscono  dopo  Egidio  i  sacri  dittici  fulignati:  ma  vanno  esclusi  ambidue; 
i  quali  alla  fin  fine  non  sarebbero  che  un  solo  di  questo  nome.  Lo  sbagUo 
di  quella  serie  nacque  dal  non  avere  badato,  che  V  unico  Berardo  di  questo 
tempo  non  solo  non  era  vescovo  ordinario  di  Foligno,  e  n'  era  soltanto  am- 
ministratore ;  ma  non  era  nemmeno  vescovo  consecrato.  EgU  era  F  arcidia- 
cono della  cattedrale,  cui  per  isbaglio  Matteo  Spinelli,  nelle  sue  effemeridi 


(i)  Jacubilli,  yita  dì  s.  Feliciano,  lib.  ii,  pag.  ii5. 
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napoletane,  aotto  T  anno  4255,  parlando  di  lui  quaad'  era  legato  del  papa 
Alessandro  IV  al  principe  Manfredi,  Io  disse  Atchiepiscopum  Fulginei^  in- 
tece  che  Àrchidiaeonum.  Da  questo  sbaglio  dello  Spinelli  derivò  uno  aba- 
flio  anche  del  Muratori,  il  quale  ben  sapendo  che  la  chiesa  di  Foligno  noa 
ern  ardTescovile,  disse  nelle  note,  doversi  piuttosto  credere  questo  Berardo 
arcivescovo  ài  Taranto. 

Comunque  ciò  sia,  è  certo  che  dalla  morte  del  vescovo  Egidio  sino  alla 
tieziope  dei  fiate  Paperone  de'Paperoni,  domenicano,  passò  un  gran  vuo- 
te: perchè  questo  non  lo  si  trova  promosso  alla  santa  sede  fulignate  che 
nel  42S4.  Pare,  che  la  cagione  di  cosi  lunga  vacanza  sia  stata  la  disobbe* 
dienza  dei  cittadini  alla  pontificia  sovranità,  e  V  adesione  invece  al  partito 
di  Manfredi;  e  pare  che  ne  fosse  istigatore  e  capo  lo  stesso  arcidiacono 
Berardo.  Sorsero  sotto  il  vescovo  Paperone  varii  conventi  e  chiese  nella 
città  e  fuori,  e  di  molti  doni  furono  arricchiti  i  monaci  di  Sassovivo.  Ac- 
colse infatti  gli  eremiti  agostiniani  nel  4265;  i  serviti  nel  4275,  i  suoi  do- 
menicani nel  4285;  e  fu  questo  T  ultimo  anno  del  suo  pastorale  governo 
«uUa  chiesa  fulignate;  imperciocché  di  qua  passò  al  vescovato  di  Spoleto. 

Ed  in  quest'anno  medesimo  gli  fu  surrogato  il  fulignate  Berardo  de' conti 
d*  Antignano,  il  quale  era  priore  del  capitolo  della  cattedrale.  Altri  due  con- 
venti di  monache  agostiniane  sorsero  nel  tempo  del  suo  vescovato.  Egli 
mori  a'  45  di  maggio  deir  anno  4206;  ma  la  sua  morte  fu  cagione  di  forti 
dissensioni  nel  clero  per  la  scelta  del  successore.  Per  tranquillare  le  cose,  i 
due  partili  discordi  elessero  un  giudice  arbitro,  il  quale  nominò  il  dotto  e 
pio  francescano  Jacopo  Atanasio  da  Foligno:  ma  la  somma  umiltà  di  lui  lo 
ridusse  a  rinunziare  V  onorevole  destinazione  e  ricusare  l' esibitagli  dignità. 
Perciò  fu  eletto  allora  Bartolomeo  Gaetani,  da  Anagni,  monaco  e  abate  del 
monastero  di  Subiaco:  fu  eletto  a'  28  di  ottobre  del  4206,  e  mori  nel  lu- 
glio del  4  50  5.  Incominciò  allora  una  vacanza  di  tre  anni  e  cinque  mesi, 
perciocché  il  fulignate  Ermanno  degli  Anastasii  eletto  canonicamente  dal 
clero,  subito  dopo  la  morte  di  Bartolomeo,  non  volle  mai  accettare  la  di- 
gnità, a  cui  veniva  promosso.  Accettò  bensì,  quando  vide  la  patria  proNTC- 
duta  di  vescovo,  la  mitra  pastorale  di  Pisloja.  E  fu  pmvveduta  Foligno 
nel  1507  colla  traslazione  del  vescovo  appunto  di  Plstoja  Bartolomeo  II 
Ouintoncini  de'  Sigisbondi,  pistojese.  Fece  solennemcnie  il  suo  ingresso  in 
Foligno  nel  primo  giorno  del  giugno  4508.  Due  illustri  vergini  volarono 
al  cielo,  lasciando  in  terra  soavissimo  odore  di  sanlilò,  ed  un  fervoroso 
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peDiteDte  le  seguitò;  tutti  e  tre  fulginati,  ornamento  e  decoro  della  loro 
patria  ;  nel  tempo  del  pastorale  governo  di  Bartolomeo  H.  La  beata  An- 
gela e  la  beata  Pasqualina,  ambedue  terziarie  francescane,  quella  ai  4  di 
gennaro  del  4509  e  questa  nel  4545  morivano;  e  a'  48  di  luglio  del  4525 
moriTB  il  beato  Pietro  Cresci,  nato  di  ricca  e  nobile  famiglia.  E  quanto  al 
vescovo  Bartolomeo,  non  già  agli  44,  come  notò  TUghelIi,  ma  ai  54  di 
luglio  del  4526  n'  è  segnata  la  morte  nella  storia  di  Foligno  del  Manni  (4), 
il  quale,  sotto  Y  anno  della  sua  venuta  a  questa  santa  sede  cosi  ne  parla: 
«  Die  prima  Junii  venit  Fulginium  Dominus  Bartholominus  de  Pistorio 
»  Episcopus  Fulginas  et  decéssit  anno  Domini  MCCCXXVI.  die  XXXI. 
»  mensis  JulH.  » 

Erano  in  questo  tempo  divenuti  padroni  di  Foligno  i  Trinci,  ì  quali  se- 
guivano il  partito  de'  guelfi,  e  vi  avevano  espulso  dal  supremo  comando 
gli  Anastasii,  che  sostenevano  i  ghibellini.  Dalla  famiglia  dei  dominatori 
della  città  fu  scello  il  vescovo,  che  ne  doveva  possedere  la  santa  cattedra. 
Egli  fu  Paolo  Trinci,  figliuolo  di  Nallo,  che  n'era  appunto  il  signore:  la 
sua  elezione  avvenne  il  giorno  dopo  la  morte  del  suo  predecessore.  Nel- 
r  anno  primo  del  suo  pastorale  governo  fu  istituito  un  monastero  di  suore 
agostiniane,  nel  luogo  della  compagnia  de'  Pugilli,  volgarmente  le  Peolle  di 
Foligno  ;  ivi  sorse  anche  uba  chiesa  in  onore  di  s.  Lucia  vergine  e  mar- 
tire, per  cui  poscia  il  monastero  prese  il  nome  di  questa  santa.  Quattro 
anni  dipoi,  Corradino  di  Rinalduccio  Trinci,  priore  della  collegiata  del  san- 
tissimo Salvatore  e  canonico  della  cattedrale,  istituì  nella  cattedrale  mede- 
sima, nella  cappella  del  beato  Pietro  Cresci,  la  compagnia  della  carità,  detta 
dei  preti.  Altri  quattro  anni  dopo,  fu  eretto  in  un'  asprissimo  monte  tra 
Foligno  e  Camerino,  il  convento  di  s.  Bartolomeo  Brugliano,  dove  con  al- 
cuni compagni  andò  a  ritirarsi  il  beato  Giovanni  della  Valle,  frate  france- 
scano, il  quale  vi  mori  nel  4551,  celebre  per  santità  e  per  miracoli. 

Anche  T  ospitale  degl'  infermi  della  fraterna  di  s.  Feliciano,  detta  del 
preti  della  disciplina,  fu  ingrandito  ai  tempi  del  vescovo  Paolo,  anzi  per 
opera  di  lui:  ciò  nel  4540.  Ed  otto  anni  dipoi  sorse  in  Foligno  un  altro 
monastero  di  suore  sotto  il  titolo  di  santa  Maria  dell'  annunziata  :  profes» 
savano  il  terz'  ordine  di  s.  Francesco.  Di  licenza  del  papa  Clemente  VI,  il 
vescovo  Paolo,  nel  4  545,  uni  al  monastero  di  Sassovivo  l' altro  di  sant'  An^ 

(i)  Muratori,  Rer.  lulic.  Script.  Tom.  i. 
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gelo  di  Limlsano  della  diocesi  di  Assisi.  E  nel  4355  concesse  agli  eremiti 
agostiDiani  la  parrocchia 'di  s.  Savino  in  Villa  di  Valle  (4).  Durò  Paolo  au  | 
questa  santa  sede  sino  alla  metà  dell'  anno  4365:  nel  giugno  mori.  Imme- 
diatamente gli  venne  dietro  Rinaldo  de'  Trinci,  {Priore  della  cattedrale,  ma 
non  visse  un'intiero  anno:  addi  25  gennaro  4564  eragli  dato  successore 
GioYAMfi  Angeletti  da  Foligno,  pievano  di  s.  Maria  di  Popula,  eh'  è  un  ca- 
stello di  questa  diocesi.  La  serie  fulignate  ci  mostra  continuata  la  vita  del- 
r  Angeletti  sino  all'  anno  4507,  e  non  ci  dù  notizia  di  un  secondo  Gioyairii 
del  castello  di  Popula  sunnominato,  il  quale  successe  al  precedente  Gio- 
vanni nell'anno  4584.  0  piuttosto,  se  vogllam  dire,  quella  serie  tace  del 
primo  Giovanni,  e  ci  mostra  il  secondo,  anticipato  di  venti  anni,  e  rimasto 
in  vita,  siccome  notai,  sino  al  4507.  Ma  in  realtà  furono  due.  Infatti,! 
documenti  dei  varii  archivii  ci  mostrano  esistente  tra  il  4564  e  il  4584  un 
vescovo  di  Foligno,  che  aveva  nome  Giovanni  e  nell'  anno  4  584  i  r^esti 
vaticani  dimostrano  confermato  dal  papa  Urbano  VI  un  vescovo  di  Foli- 
gno eletto  di  fresco,  il  quale  simihnente  aveva  nome  Giovanni.  Due  adun- 
que, e  non  un  solo,  furono  i  vescovi  di  questo  nome,  i  quali  successiva- 
mente r  un  dopo  l'altro  possedettero  la  santa  cattedra  fulignate.  L'olitale 
di  sant'  Agostino,  V  ordine  de'  zoccolanti  istituiti  dal  beato  Paolo  de'  Trinci, 
i  monaci  benedettini  cistcrciensi,  ebbero  principio  in  Foligno  circa  questo 
tempo,  sotto  V  uno  o  1'  altro  dei  due  sunnominati  Giovanni. 

L'  ultima  notizia  che  s'  abbia  di  Giovanni  II  è  quando  il  papa  Bonifa- 
cio IX  passò  di  Foligno  ed  andò  a  visrtare  Y  antichissima  chiesa  di  santa 
Maria  in  Campis  e  T  arricchì  di  copiose  indulgenze:  ciò  avveniva  nel  4392 
addi  43  ottobre.  Si  sa  peraltro,  che  la  sede  non  rimase  vacante  per  la  morte 
del  vescovo  se  non  nel  4307.  In  quest'  anno  appunto,  addi  5  dicembre,  vi 
veniva  promosso  un  altro  de'  Trinci,  figlio  di  Trincio  signore  di  Foligno. 
Egli  aveva  nome  Onofrio,  e  tra  i  vescovi  di  questa  chiesa  fu  il  secondo 
che  cosi  si  nominasse  :  era  priore  della  collegiata  di  san  Salvatore.  Un  nuo- 
vo chiostro  di  monache  ed  una  chiesa  fu  piantata  in  Foligno  a  questi  giorni 
presso  le  mura  antiche  della  città  :  ne  fu  benemerita  fondatrice  la  beata  An- 
gelina figliuola  di  Jacopo  della  Corbara,  conte  di  Monte  Giove,  di  Marciano 
e  di  altri  castelli  vicini  ad  Orvieto.  Ottenne  dal  vescovo  nel  4  404  il  luogo 
per  fabbricare  il  convento  e  la  chiesa,  e  vi  diede  l'intitolazione  a  sant'Anna. 


(i)  Torelli,  fecoH  Agosi.  ano.  suUJ. 
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Neir  anno  seguente  la  beata  Margherita  da  Foligno  ne  piantò  un  altro 
di  terziarie  francescane  a  sanf  Agnese,  il  quale  dal  nome  di  lei  fu  détto 
delle, Margor  itole. 

Rimasta  vedova  la  chiesa  fuKgnate  per  la  morte  del  vescovo  Onofrio,  av- 
ventura ai  2  di  aprile  del  \AM,  ii  pontéfice  Bonifacio  IX  le  diede  a  pastore 
invece  di  lui,  addi  \  6  novembre  (non  addi  \  7  ottobre,  come  scrisse  F  Ughelli) 
del  medesimo  anno  \  403,  il  domenicano  fbite  Federico  Frezzi,  uomo  di 
vaglia  e  di  molti  meriti.  Giova  a  questo  proposito  portare  la  bolla  pontifi- 
cia, diretta  al  popolo  della  città  e  della  diocesi  di  Foligno,  circa  X  elezione 
di  questo  insigne  prelato.  E  tanto  più  volentieri  la  porto,  perchè  manca  nel 
bollano,  e  non  la  trovai  pubblicata  che  dal  solo  abbate  camaldolese  don 
Pietro  Canneti  ndla  sua  Dissertazione  apologetica  sul  poema  di  quattro  Re- 
gni scritto  dallo  stesso  vescovo  Frezzi  (\).  V  originale  si  conserva  nelF ar- 
chivio di  Foligno. 

BONIFACIVS  EPISCOPVS  SERWS  SERVORVM  DEI 

^        DiLECTIS   FILIIS    POPTLO    CITITATI8   ET   DI0ECESI8   FVLGHIATENSIS 
SILTTEM    ET    APOSTOLICAX   BE!(EDICTIONESf. 

«  Divina  disponente  clementia,  cujus  inscrutabili  providentia  ordina- 
»  tionem  suscipiunt  universa,  in  Apostolicae  sedis  specula,  licet  immeriti, 
9  constituti  ad  universas  Orbis  Ecclesias  aciem  nostrae  considerationis 
»  extendimus  et  prò  earum  statu  salubriter  dirigendo  et  praesertim  illa- 
»  rum^  quae  sunt  Romanae  Ecclesiae  immediate  subjectae  apostolici  favoris 
»  auxilium  adhibemus.  Sed  de  illis  propensius  cogitare  nos  convenit, 
»  quas  propriis  carere  pastoribus  intuemur,  ut  eis  juxta  cor  nostrum 
^  pa^tores  praeficianlur  idonei,  qui  commissos  sibi  populos  per  suam 
»  cireumspectionem  providam  salubriter  dirigant  et  informent  ac  bona 
k  ecelesiarum  ipsarum  non  solum  gubemet  utiliter,  sed  etiam  multimodis 
»  efferantincrementis.  Dudum  siquidem  bonae  memoriaeHonufirio  episcopo 
■  Fulginate  regimini  Ecclesiae  Fulginatensis,  Romanae  Ecclesiae  subjectae, 
»  praesidente,  Nos  cupientes  ipsi  Fulginatensi  Ecclesiae  cum  vacaret,  per 

(0  Voi.  Il,  deir  ediz.  di  Foligno  1735,  pag.  a6. 
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»  Apo8loUeae.aedi8  providentiam  utilem  et  idoneam  praesìdierie  { 

•  provisionein  cjus  EccMae  ordinationi  et  di^oaitioiii  nostrae  ea  triea 

•  daxbnns  q[iecialiter  reservandam  ;  deoernentes  ex  tune  irrìtum  tt  inane, 
»  ai  gecQS  super  hia  por  quo^umqw  quavis  auctorilate  acienter  irei  igno- 
a  ranter  contigcrit  attentari  ;  Poabnodum  Tero  cum  dieta  Ecclesia  per  obi* 
»  tum  ipsiua  Honufrii  epiaeapìj  qui  extra  nunaoam  curiam  diem  eiaoait 
»  extreqoum,  vacaverit:  nos,  yacatiooe  liujusniodi  fide  dìgoia  rdationibyi 
M  intellecta  ad  provisionem  ipaiusEcclesiae  celo^in  et  Mcein,de  qua  nuDot 
9  praeter  noa  ea  vice  se  intromìttere  potueral»  sìyc  poterat,  reservatìone  et 

•  decreto  (d)sistentibu8  supradictis  ;  ne  ecclesia  ipsa  longae  vacatiooia  expo* 

•  neretur  incominodis,  paternis  et  soitcitis  studiis  intendentes,  post  delibe» 

•  ration^m,  quam  de  praeficiendo  eidem  Ecclesiae  personam  utilem  ac  etìam 
»  fiructuosam  cum  fratribus  noatrìs  habuimus  diligentem,  demum  ad  dìlo- 
»  ctum  filium  Federicum  de  Fulgineo  eiectum  Fulginatensem,  ordinia  fratmm 
i  praedicatorum  pofessorem  in  sacra  theolo^a  magistrum,  et  in  sacerdo- 

•  tio  constitutum»  cujus  de  reUgionis  xelo,  vitaemunditia,  bonestatemonun, 
i  qpirìtualium  proTidentia  et  temporalium  circurnspectione  aliisque  multi- 
i  (didum  virtutum  donis  apud  nos  fide  digna  testimonia  perhibentur,  dire- 
»  xìmus  ocùlos  nostrae  mentis,  quibus  omnibus  debita  meditatione  pen- 

•  satis,  de  persona  dicti  Federici  nobis  et  eisdem  fratribus  nostris  ob  dicto- 

■  rum  suorum  experientiam  meritorum  accepta,  eidem  Ecclesiae  de  dicto- 

■  rum  fratmm  nostrorum  Consilio,  auctoritate  apostolica  providimus, 
»  ipsumque  illì  praefecimus  in  episcopum  et  pastorem  ;  curam  et  admini- 

■  strationem  ipsius  ecclesiae  eidem  electo  in  temporalibus  et  spiritualibus 

•  plenarie  committendo.  Quo  circa  universitatem  vestram  rogamus,  mo- 

■  nemus,  et  hortamur  attente  per  apostolica  vobis  scripta  mandantes,  qua- 
»  tenus  eumdem  eiectum  tamquam  patrem  et  pastorem  animarum  vestra- 
i  rum  suscipientes,  et  debita  honorificentia  prosequentes,  ejus  mandatis  et 
»  monitis  salutaribus.humiliter  infendatis;  ita  quod  ipse  in  vobis  devotio- 
i  nis  filios  et  tq;  in  eo  per  consequens  patrem  invenisse  benevolum  in 
i  Domino  gaudeatis.  Datum  Romae  apud  s.  Petrum  XVI  kalend.  Decenir 
i  bris,  ponUficatus  nostri  anno  quinlodecimo.  » 

Intervenne  il  Frezzi  come  vescovo  e  teologo  al  concilio  di  Pisa  nel  -i  409 
e  poscia  a  quello  di  Costanza  nel  4446;  egli  vi  sottoscrisse  per  sé  e  per 
r  abate  di  Monte  Cassano,  per  Jacopo  vescovo  di  Spoleto,  pel  vescovo  di 
Nocera,  e  per  Y  abate  di  Sassovivo  di  Foligno.  E  mentre  tuttavia  si  trovava 
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in  Costanza,  terminò  la  sua  vita,  pochi  giorni  di  poi  (^).  Nel  dicembre  del* 
r  anno  stesso  il  pontefice  Martino  V  elesse  a  succedergli  il  ifranceseano 
FRAn  Nicolò  Nardi  de'  Fieragatti,  di  Bettona,  castello  ora  della  diocesi  di 
Assisi:  la  bolla  della  sua  elezione,  la  quale  incomincia  Aporiolatus  officium^ 
ed  ha  la  data  di  Costanza  XIII  kalend.  Januarii^  leggesi  presso  il  Wadingo 
nel  tomo  IX  degli  Annali  de^  Minori  alla  pag.  564.  Non  fece  il  suo  ingresso  in 
Foligno  che  nel  di  5  aprile  delFanno  4419.  Qui  la  serie  fuUgnate,  sotto 
r  anno  4448,  colloca  vescovo  di  questa  chiesa  Sigemanno  di  Sassonia.  Ma 
come  lo  poteva  essere,  se  alla  sede  era  già  statò  promosso  il  sunnominato 
fra  Nicolò,  il  quale,  come  dissi,  ne  prendeva  il  possesso  nel  4449?  Io  son 
d' avviso  piuttosto,  ch'esso  fosse  un  intruso,  partigiano  dell'antipapa  Bene<- 
detto  XIII.  Imperciocché  sino  al  4421  questa  santa  sede  si  trova  occupata 
dal  vescovo  Nicolò,  a  cui  nel!'  anno  medesimo  succedeva  canonicamente  il 
perugino  Gaspare,  abate  del  monastero  di  s.  Giovanni  nelF  eremo.  L' eie* 
zione  di  questo  appartiene  al  di  4  dicembre  del  detto  anno  :  ma  Gaspare, 
senz'  averne  per  anco  ricevuta  la  conseerazione,  rinunziò,  nel  4  425,  il  ve* 
scovato,  il  quale  nel  giorno  47  di  marzo  fu  conferito  al  fulìgnate  Jacopo  II 
Berti  degli  Elmi,  priore  da  prima  della  collegiata  di  s.  Maria  infra  portas^ 
e  poscia  della  cattedrale. 

Sotto  di  lui,  nel  4425,  il  monastero  di  s.  Lucia,  per  condiscendenza 
sua  e  di  Corrado  de'  Trinci  signore  di  Foligno,  fu  consegnato  a  cinque  no- 
bili e  pie  donne,  venute  qui  da  Sulmona  per  piantare  una  famiglia  clau* 
strale.  Le  monache  agostiniane,  che  lo  possedevano  prima,  lo  avevano  ab- 
bandonato ;  queste  vi  entrarono  a  professare  la  seconda  regola  di  santa 
Ckiara.  In  seguito  sali  questo  monastero  in  grande  rinomanza,  perchè  tra 
te  illustri  donzelle,  che  vennero  a  vestirvi  l' abito  claustrale,  si  numerano 
una  sorella  della  regina  d' Aragona  e  di  Napoli,  la  contessa  di  Vanafri  e  di 
Menfrìo,  la  Signora  di  Pesaro,  e  la  Signora  di  Camerino,  una  figlia  del  signo- 
re dì  Camerino,  ed  altre  nobiUssime  dame  :  qui  professarono  e  morirono 
in  odore  di  santità  la  beata  Teodora  da  Foligno  e  la  beata  Cecilia  Coppuli 
da  Perugia.  Essendo  partiti  dal  monatero  di  s.  Nicolò  i  monaci  oUvetani, 
il  vescovo  Jacopo  nel  1455,  ai  22  di  gennaro,  v'introdusse  i  padri  della 

(i)    Fontana,    nel    Teatr.    domenic.  getti  domenicani^  iom.u  pag.  ^oS;  e^ttUri 

pari.  I,  pag.  194  ;  Anibro|tio  Allaroura,  nflla  ancora,  contro  il  Jacobilli,  che  lo  disse  morto 

Bibliot.  domenic.  centur.  in,  ano.  \^\^\  in  Foligno  nel  dì  a  gennaro  i4(^* 
Cafalieri  Gio:  Mieli,  nella  Galleria  de''  sog' 


rifimna  di  santa  Maria  del  popolo  ddla  eoQsregaxione  perugina  deO*  ordi- 
ne di  aant*  Agostino.  In  qnesto  medesimo  anno  addi  4  4  iuglìo  mori,  cele- 
bre per  la  santità  e  por  miracoli,  la  beata  Angdina  Gorlmra,  cbe  bo  nomi- 
nato di  sópra,  e  fin  sqiolta  con  grande  solennità  nella  chiesa  di  s.  Frane»» 
seo,  dove  sta  eqposta  sopra  mi  altare  a  pubblica  veneraxione.  Due  anni 
dopo  mori  ancbe  il  vescovo. 

Yaeò  nove  mesi  bi  sede,  in  capo  ai  quali  fu  elètto  a  possederìa  cano- 
ideamente  il  monaco  di  Sassovfvo  GiisToroio  Corsini  Boscarì.  Cagioni  di 
si  lunga  vacanza  furono  le  discordie  insorte  per  la  elezione  del  successore 
di  Jacopo;  perciocché  un  MiMiéo,  figlio  di  Corrado  de* Trinci,  signore  di 
Fdigno,  ottenne  dal  padre  con  preghiere,  con  inganni,  e  persino  colla  ^o- 
taiza  di  essere  eletto  vescovo  della  patria:  era  allora  canonico  e  iniore 
ddla  cattedrale.  Ma  il  papa  Eugenio  IV  non  volle  mai  approvarne  la  bcA- 
ta,  che  conosceva  illegittima  e  irregobire:  elesse  anzi  e  consecrò  il  sunno- 
minato CristofiDTO.  E  poiché  il  potere  de*  Trìnci  unpediva  a  questo,  non 
che  di  esercitare  il  pastorala  ministero,  anche  di  entrare  al  possesso  del 
suo  vesèòvàto,  perciò  il  cardinale  Giovanni  Vitelleschi,  legato  pontifido, 
venne  sopra  Foligno  colle  armi,  tolse  la  città  ai  Trinci  e  n*  estinse  per 
sempre  il  nome  e  h  signoria.  Cosi  nel  settembre  del  1459  potè  il  vescovo 
Cristoforo  entrare  alla  sua  sede,  LMntniso  Rinaldo  foggi  a  Ferrara,  e  fini 
avvelenato  nel  1442.  Due  anni  dopo  mori  ancbe  Cristoforo  in  Roma,  addi 
21  di  agosto. 

Sotlentrò  a  possedere  la  santa  cattedra  fulignate,  nel  settembre  delFan- 
no  stesso,  il  cittadino  Artorio  Bolognini,  ch'era  vescovo  di  Nocera:  il 
suo  pastorale  governo  fini  colla  sua  morte  il  primo  giorno  dell'anno  1464. 
In  qualità  di  vicario  apostolico  resse  dipoi  questa  diocesi  il  canonico  deBa 
cattedrale Dario/om^o  Tonti,  destinato  a  questo  uffizio  con  lettera  aposto- 
lica del  di  14  gennaro  del  detto  anno.  La  reggenza  del  vicario  apostolico 
durò  cinque  mesi  e  mezzo:  quindi  fu  eletto  al  governo  pastorale  di  questa 
dìiesa  il  senese  bsàto  Axtoiuo  II,  Bettini,  dell*  ordine  de  gesuati  :  lo  consecrò 
in  Milano  1*  arcivescovo  àL  quella  metropolitana,  assistito  da  altri  vescovi, 
nel  di  28  giugno  del  medésimo  anno  1461.  Di  lui  scrisse  il  Jacobilli  (1)r 
«  Aumentò  il  culto  divino,  restaurò  le  chiese,  riformò  il  clero,  ridusse  a 
•  più  R^bita  vita  i  secohiri,  fece  lar  molte  paci,  terminò  molte  liti,  suf- 

(i)  Vita  di  t.  Feliciano,  lib.  n,  pag.  ifa. 
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»  fragò  largamente  i  poveri,  predicava  spesso,  si  disciplinava  due  volte  il 
»  giornoi  vegliando  gran  parte  della  notte  in  oratione.  Istituì  in  Fuligno 
»  nel  44G5  il  sacro  monte  di  Pietà  in  sollevamento  et  ajuto  dei  poveri.  » 
Compose  un  libro,  che  TUghelli  erroneamente  intitolò  de  Divina  praèsentia: 
il  titolo  del  libro  di  lui,  pubblicato  già  colle  stampe,  è  Liber  de  divina  Proemi 
dinatione  vitae  et  moriis  humanae  composilus  per  À,  de  Senii  Dei  gralia  epi» 
scopum  Fulginalensemj  et  de  pauperibus  Jesnatie  anno  Domini  MCCCCLXXI, 
Non  fini  il  beato  Antonio  la  sua  vita  su  questa  cattedra  vescovile:  ne  fece 
solenne  rinunzia  nelle  mani  del  pontefice,  Y  anno  4484,  e  si  ritirò  nella 
solitudine  del  professato  istituto,  ove  mori  in  capo  a  tre  anni»  celebrato 
per  le  virtù  e  decorato  del  titolo  di  beato. 

Sino  al  novembre  del  4486  non  gli  si  diede  successore.  Questi  fu  Fiah- 
GBsco  Rosa,  che  dal  giugno,  del  4474  sino  al  febbraio  dell'  anno  s^uente 
era  stato  civile  governatore  di  Foligno:  circa  tre  anni  dopo  di  avere  ottenu- 
to questa  mitra  vescovile,  fu  trasferito  alla  sede  di  Terracina,  sua  patria. 
Quindi  nel  4489  sottentrò  in  sua  vece  il  fulignate  fiate  Lvca  Borsianl, 
deir  ordine  de'  servi,  il  quale  nel  primo  anno  del  suo  vescovato  pose  la 
prima  pietra  del  tempio,  eretto  dalla  pietu  de'  suoi  concittadini  e  intitolato 
alla  santissima  Annunziata:  il  lavoro,  procede  con  tale  impegno,  che  nel 
4494,  ai  24  di  ottobre,  ne  potè  consecrare  T  aitar  maggiore. 

Era  quasi  mezzo  secolo,  che  le  monache  agostiniane  di  s.  Giovanni  Bat- 
tista avevano  abbandonato  il  loro  monastero  e  s'erano  unite  con  quelle 
di  santa  Maria  del  popolo:  acconsenti  il  vescovo,  che  quell'abitazione  si 
concedesse  ai  padri  gerolimiui  della  congregazione  del  beato  Pietro  da 
Pisa.  Nel  di  44  marzo  del  4494  entrarono  a  pigliarne  il  possesso.  Ebbe 
luogo  in  Foligno,  nove  anni  dopo,  il  capitolo  generale  dei  servi  nella  loro 
chiesa  di  s.  Jacopo  :  in  esso  fu  eletto  generale  dell'ordine  il  padre  Ciriaco, 
fratello  del  medesimo  vescovo.  Avvenne  in  questo  tempo  anche  la  unione 
dei  varii  ospedali  della  città,  i  quali  erano  sei;  e  furono  tutti  ridotti  al 
solo  di  santa  Maria  della  pietà  o  della  misericordia,  detto  volgarmente  di 
s.  Giovanni  di  Foligno.  Non  tacerò,  che  il  vescovo  Luca  fu  uno  dd  padri 
del  concilio  luteranese,  tenuto  dal  pontefice  Giulio  II  nel  45i2.  Di  altri 
undici  anni  protrass'egli  la  vita  sua;  ma  nell'anno  avanti  aveva  rinunziato 
la  cattedra  vescovile,  dopo  di  averla  posseduta  intorno  a  trentatrè  anni.  Un 
amministratore  venne  allora  a  reggere  la  diocesi,  il  cardinale  spagnuolo 
Bernardino  Carvqjal^  vescovo  di  Cartagine.  La  sua  amministrazione  non 
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durò  di  molto,  perchè  dopo  otto  mesi,  domandò  al  papa  Adriano  VI,  che 
Ti  aottentraase  in  qualità  di  ordinario  vescovo  un  suo  nipote  RoDEmice 
Carvajal,  già  patriarca  di  Gerusalemme:  la  sua  elezione  è  notata  nei  set'^ 
tembre  dell'anno  >I525.  Sette  anni  dopo  entrarono  i  cappuccini  al  pos- 
sesso  della  ehiesa  di  s.  Valentino  di  Colle,  già  priorato  chericale  e  gtuspa<* 
tronato  di  Sigismondo  de  Comitibus,  da  Foligno:  fu  questo  il  sesto  con- 
vento, che  ottenessero  eglino  in  Italia  dopo  la  loro  istituzione.  Durò  il 
governo  di  Roderico  sino  all'anno  >I559.  E  nel  medesimo  anno,  addi  9 
settembi*e,  fu  eletto  a  succedergli  lo  spoletano  Fabio  Vigili,  che  nelFanno  di- 
poi, a' 24  di  settembre,  passò  al  vescovato  della  sua  patria. 

In  capo  a  cinquantatrè  giorni  sottentrò  al  titolo  di  questa  santa  sede 
il  sabino  Blosio  o  piuttosto  Buggio  Palladio,  il  cui  nome  si  trova  colla 
qualificazione  di  eletto  in  varie  lettere  pontificie;  del  \9  ottobre  4S42,  del 
4S  novembre  >I544  e  del  ^549:  né  mai  ricevette  F  episcopale  consecra- 
zione.  Rinunziò'  anzi  il  suo  vescovato  nel  4547,  e  dopo  un  triennio  mori. 
Perciò  nel  4347  ai  24  di  gennaro  gli  si  trova  sostituito  su  questa  cattedra 
il  monaco  cassinese  Isidoio  Chiari,  il  quale,  quanto  oscuro  per  nascita, 
altrettanto  riusci  celebre  per  le  virtù  e  pei  talenti:  era  abate  di  santa  Ma- 
ria presso  a  Cesena,  e  come  tale  era  intervenuto  al  concilio  di  Trento. 
Assunto  al  governo  di  questa  diocesi,  adoperossi  instancabilmente  per 
modellarla  sulle  regole  prescritte  da  quel  concilio  ecumenico.  Quattro  vol- 
te perciò  tenne  il  sinodo  diocesano  :  diede  sapientissime  leggi  per  Y  osser- 
vanza dei  sacri  riti  e  della  ecclesiastica  disciplina  :  fu  sollecito  del  bene 
dei  poveri,  sino  ad  istruire  una  società  di  nobili,  che  loro  recasse  sovveni- 
mento.  Amato  e  venerato  da  tutti,  con  fama  di  santità,  chiuse  in  pace  i 
suoi  giorni  a'  4  8  di  marzo  del  A  555  ;  il  suo  corpo,  tenuto  sopra  terra  per 
ben  quarant'  ore,  onde  soddisfare  alla  curiosità  e  alF  affetto  del  popolo, 
anziché  corrompersi,  spirava  soave  odore.  Tutto  ciò  fu  tramandato  ai  po- 
steri da  un  iscrizione  scolpitagli  nella  cattedrale,  al  luogo  del  suo  sepolcro, 
su  di  un  pilastro  a  dritta  delF  altare  del  Santissimo.  La  trascri^,  per  darla 
corretta  dagli  sbagli,  che  v'  introdusse  V  Ughelli:  essa  è  cosi: 
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ISIDORVS  CLARIVS  BRIXDSNSIS  FVL6INEAE  JAM  OCTO 
ANN.  EPISCOPVS,  VITA  ET  MORIBVS  INTEGERRI- 
MVS,  EXEMPLO  ET  VERBO  ADMIRABILIS,  DOCTRINA 
CLARISSIMVS  CHRISTIANA,  GRAECAQVE,  HEBRAICA, 
LATINA,  MIRA  IN  PAVPERES  CHARITATE  IGNITVS, 
ANN.  SVAE  AETATIS  CIRCITER  LX .  AGENS  ACVTISSI- 
MA  CORREPTVS  FEBRE  PATIENTISSIME  PLACIDEQVE 
OBDORMIVIT  AC  XL.  POST  MORTEM  BORIS  OB 
ASSIDVAM  POPVLI  DEOSCVL ATIONEM ,  MAXIMIS  CYÌ/l 
LACHRYMIS  EJVSDEM  NON  FOETENS  CERTE,  PROH 
MIRViM,  SED  REDOLENS  HIG  SITVS  EST 

DIE  XVIII  MARTIII  M,  D.  L.  V. 

Morto  luì,  fu  eletto  a  succedergli  il  lucchese  Sebastiano  Portici,  cui  Giu- 
lio III  aveva  stabilito  di  eleggere  arcivescovo  di  Ragusa  :  il  pontefice  Pao- 
lo IV  lo  fece^' invece  vescovo  di  Foligno,  addi  8  luglio  del  4555.  Al  quale 
proposito  enunì  duopo  narrare,  sulla  testimonianza  degli  storici  della 
chiesa  di  Ragusa,  come  andasse  la  còsa  di  questo  supposto  arcivescovo 
Sebastiano.  Sino  dal  di  44  dicembre  4545  era  stato  promosso  alFarciv^ 
scovato  ragusino  il  cardinale  milanese  Gian-Angelo  de' Medici,  che  mai 
non  vi  si  trasferi,  governando  invece  quella  sua  chiesa  per  mezzo  di  vi- 
carii  (I).  Per  provvedere  e  rimediare  agi' inconvenienti,  che  nascevano 
dair  assenza  del  proprio  pastore,  il  papa  Giulio  III,  otto  anni  dipoi,  si  ado- 
però perchè  il  cardinale  de'  Medici  ne  facesse  la  rinunzia  e  vi  si  potesse 
quindi  sostituire  un  vescovo,  il  quale  personalmente  e  da  vicino  gover- 
nasse il  gregge  affidatogli.  E  allora  fu,  che  pose  gli  occhi  sul  Portici:  anzi 
nel  concistoro  del  primo  marzo  4  545,  ne  fece  nota  ai  eardinaU  la  presa  deter- 
minazione. Perciò  negli  atti  consistoriali  si  legge:  o  Prov.  Ecclesiae  Ragus. 
»  vacanti  per  cessionem  reverendissimi  Ioan.  Angeli  cardinalis  Medicis  in 
n  manibus  suae  Sactitatis  spontc  factam,  et  per  eamdem  admissam,  de 
n  persona  Sebastiani  Portici  clerici  lucensis  J.  U.  D.  ipsumque  illi  in  ar- 
n  chìepiscopum  praefecit  et  pastorem,  reservatis  eidem  Ioanni  Angelo  Cpu- 
•  ctifous  etc,  juribus,  obventionibus  et  emolumentis  mensae  archiepisco- 

(i)  Daniel  Farlali  Wyric.  Sacr,  loro,  vi,  pag.  288. 
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9  paiis  Ragusinae,  nec  non  collatione  beneficiorum  .....  de  ipsius  Sebastiani 
»  consensu,  nec  non  regressu  per  cessum  vel  decessum  dlcli  Sebastia 
•  ni  etc.  »  Ma  quelli  di  Ragusa  non  vollero  ricevere  il  nuovo  arcivescovo: 
anzi  se  n'  ebbero  molto  a  male,  che  senza  loro  saputa  si  fosse  fatta  la  sud- 
detta rinunzia  del  cardinale  e  la  successiva  elezione  del  Portici.  Né  il  papa 
né  quelli  vollero  cedere,  sicché  il  contrasto  durò  due  anni.  Intanto  a  Giu- 
lio IH  era  succeduto  il  papa  Marcello  II,  e  a  questo,  che  possedè  la  catte- 
dra di  san  PietrcT  per  ventidue  soli  giorni,  venne  dietro  Paolo  IV,  il  quale, 
per  non  far  onta  alla  città  di  Ragusa,  fedelissima  sempre  nella  devozione 
ai  romani  pontefici,  cangiò  la  destinazione  di  Sebastiano,  e  lo  fece  vescovo 
di  Foligno,  concedendogli  di  tenere  anche  il  nome  di  arcivescovo  di  Ra- 
gusa. Perciò  nella  serie  fnlignate,  e  sotto  il  ritratto  suo,  nella  sala  deir  epi- 
scopio, gli  si  vede  attribuito  anche  quel  titolo.  Nessuno  per  altro  degli 
scrittori  delle  cose  ecclesiasliche  di  Ragusa  Tha  mai  inserito  nel  catalogo 
di  quei  sacri  pastori  ;  (I  )  ma  subito  dopo  il  prefato  cardinale,  vi  soggiun- 
gono Lodovico  Beccatelli,  cliiesto  da  quel  popolo  e  dal  pontefice  confer- 
matogli nel  settembre  del  4555. 

Sebastiano,  vescovo  di  Foligno,  non  avendo  per  anco  compiuto  il  primo 
anno  del  suo  pastorale  governo,  nel  febbraio  del  4556,  terminò  la  sua 
vita.  Allora  il  già  arcivescovo  di  Ragusa,  cardinale  Gian-Angelo  de'  Medici 
fu  promosso  a  successore  di  Sebastiano  sulla  santa  sede  fulignate.  Egli  go^ 
vernò  questa  chiesa  per  mezzo  di  un  vicario,  a  cui  tra  le  altre  cose  aveva 
dato  ordine,  che  mensilmente  si  distribuissero  ai  poveri  le  rendite  del  suo 
vescovato.  Nell'anno  seguente,  ottenne  dal  papa  di  avere  ad  amministra- 
tore della  diocesi  un  suo  nipote  GiannaxMonio  Sorbelloni,  cui,  quando  egli 
fu  sollevato,  tre  anni  dopo,  alla  suprema  cattedra  della  Chiesa  universale, 
sotto  il  nome  di  Pio  IV,  consecrò  vescovo  successore  suo  su  questa 
sede.  Ma  lo  fu  per  pochi  giorni  :  imperciocché,  decoratolo  della  porpora 
cardinalizia,  lo  trasferi  al  vescovato  di  Novara.  Qui  invece,  nel  13  mar- 
zo 4560,  sottentrò  il  ligure  cardinale  francescano  fra  Clemente  Olerà,  di 
Oneglia,  uomo  dotto  e  pio  ;  visse  al  governo  di  questa  chiesa  sino  al  di  6 
gennaro  4568.  Mori  in  Roma  e  fu  sepolto  nella  chiesa  del  convento  del- 
l'ordine  suo  in  Ara  coeli. 

Dodici  giorni  dopo,  fu  pro^'veduta  di  pastore  la  vedova  chiesa:  il  fuh- 


(i)    VeJ.  il  Feriali,  liiog.  ci(.  pag.  23o. 
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gnate  Tommaso  Orfini,  dal  vescoTato  di  Strongoli  venoe  a  quello  della  sua 
patria.  Prima  era  stato  priore  di  questa  sua  cattedrale.  Si  distinse  per  la 
carità  e  per  T  apostolico  zelo  a  beo  regolare  la  sua  diocesi,  ad  estirpare 
ogni  abuso,  a  promuovere  il  decoro  del  sacro  culto  :  spessissimo  assisteva 
in  coro  alle  divine  uffiziature  insieme  co'  suoi  canonici.  La  sua  morte,  av- 
venuta ai  25  di  gennaro  deH376,  ne  lasciò  desolata  la  vedova  chiesa.  Ebbe 
sepoltura  nella  cattedrale,  ov'  egli  se  V  avea  preparata,  ed  ebbe  onorevole 
monumento  fregiato  del  suo  busto  marmoreo  ;  e  quella  e  questo  colia  re- 
lativa iscrizione.  La  sepolcrale  è  brevissima  e  dice  : 

D.  0,  M. 

THO.    ORPHINVS  HVIVS  BCCLESIAE  EPISCOPVS 

SEXAGINTA  ANNOS  NATVS  MQNVMENTVM 

HOC  VIVVS  EXTRVXIT  VT  VIVENDO 

VIVERET  M.  D.  L.  XXI. 

Le  geste  sue  e  le  sue  lodi,  particolarmente  del  tempo,  in  cui  fu  visita- 
tore apostolico  nel  regno  di  Napoli,  leggonsi  espresse  neir  altra  iscrizione,, 
che  sta  sotto  la  sunnominata  sua  effigie,  nel  lato  deir  epistola  delF  aitar 
maggiore  :  m' è  duopo  recarla,  per  darla  corretta  dagli  sbagli  dell*  Ughelli. 
Essa  è  la  seguente  : 

D.  0.  M. 

TnoMAE  Obphino  mtltiplici  discìplinartm  genere  praesertim 
Pont.  Caesar.  jvre  sacris  litteris  instryctissimo,  qyi  ih  bonos 
officio,  in  payperes  pecvnia  in  omnes  jvstitia  vsts  cvm  in 
HAc  Ecclesia  proximam  Pontificiae  dionitatem  obtineret,  a 
Pio   V.  Pont.  Max.   svb   ipsvm  pontificatvs   principivm  vt  de 

RESTITVENDA  YETERE  ECCLESIASTICA  DISCIPLINA  IN  CONSILITM  ADHI- 
BERETYR    ROMAM   YOCATYS,    DEINDE    FACTYS    EPISCOPYS    StRANGYLEN- 

SIS   ET   AD   perlystrandas    perpyrgandasq.    sedis   Apostolicae 

NOMINE    REGNI   NeAPOL.     EcCLESIAS    BIISSYS    MYLTOS    CaMPANIAE,    M. 

Graeciae,  et  Apyliae  popylos  ad  yerym  Dei  cvltym  symma 
lenitate  reyocayerit,  tandem  a  Pio  V,  ad  Eccl.  Fvlgin.  transt 

LATYS  AC  PATRIAE  CYPIENS  CYFIENTI  REDDITYS,  CYM  ANN.  Vili,  ITA 
HYIC  ECCLESIAE  PRAEFYISSET,  YT  ASSIDYE    PLYRIVIS    ET    DOCTRINA  EX 
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SXEMFLO    riOFHSSET,     ▲    DeO    AB    MELIORSM    TITIM    T0CATY8     BST 

Vllf.  KiL,  Febi.  MDLXXVI. 

JvSTINUlfYS  OlPHIIfT3  FRITRIS  F.  Pn  V.  A  SSGBETIOEI  CTBICYLO 
OPT.  PATIVI  MEXORUM  PROPAGARE  CTPIENS  HV  MONYIIEIITO,  QTOD  PA- 
TEYTS  IPSE  SIRI  TITENS  POSTERAI  ELOGIYM  HOC  UlSCRIBEIfDYlI  CY&AYIT. 

Nel  medesimo  anno,  addi  50  marzo,  fu  provveduta  di  pastore  la  santa 
chiesa  fulignate,  trasferendovi  da  queUa  di  San  Marco  di  Calabria  il  savo- 
nese Ippolito  Bosco.  I  carmelitani  ottennero  da  lui,  poco  dopo,  il  con- 
vento di  s.  Feliciano  Mormonzone,  un  miglio  fuori  della  città  :  la  chiesa 
della  Madonna  della  consolazione  sorse  nel  4584  per  le  premure  di  lui: 
altre  opere  di  pietà  e  di  ecclesiastica  disciplina  furono  per  opera  sua  isti- 
tuite. Ma  il  vescovato  di  lui  non  durò  a  lungo  :  nel  di  27  gennaro  del  4582 
egli  moriva  in  Roma.  Quatti*o  giorni  dopo,  era  eletto  a  succedergli  sulla 
sede  vescovile  della  sua  patria  il  fulignate  Teojlo  Boncompagni,  trasferi- 
tovi dalla  sede  di  Ripatransone.  In  capo  a  due  anni  mori;  fu  sepolto  in 
cattedrale.  Suo  successore  venne,  ai  9  di  aprile  del  4584,  il  bolognese 
conventuale  fra  Costantuio  Barzellini,  trasferito  dal  vescovato  di  Rieti; 
dopo  un^  anno,  otto  mesi  e  venti  giorni  mori;  fu  sepolto  anch'  egli  in  cat- 
tedrale. Quindi,  agli  8  di  gennaro  4586,  fu  destinato  a  pascere  il  fulignate 
gregge  Marc' A:«tonio  Bizzoni,  romano:  il  suo  vescovato  durò  sinoal  di  26 
aprile  4606.  La  sua  liberalità  verso  gl'indigenti  è  sommamente  encomiata: 
il  suo  zelo  apostolico  per  la  salute  delle  anime  non  conosceva  confini:  la 
sua  vigilanza  per  prevenire  gli  abusi  ed  impedire  i  disordini  era  instanca- 
bile. Al  quale  proposito  mi  cade  in  acconcio  il  parlare  della  benedizione, 
0  preghiera,  che  usano,  per  ottenere  la  liberazione  dalla  sciatica,  gl'indivi- 
dui della  famiglia  Cancelli,  nel  villaggio  di  simil  nome. 

Ho  detto,  nelle  prime  pagine  di  questo  articolo,  (ì)  essere  tradizione 
costante,  che  i  santi  apostoU  Pietro  e  Paolo,  alloggiati  in  casa  di  quella  fa- 
miglia, concedessero  questo  privilegio  a  tutti  gl'individui  di  essa,  e  sempre 
con  esito  felice.  Moltiplicatasi  in  seguito  la  famiglia,  moltissimi  erano  per 
conseguenza  i  privilegiati  ;  e  si  che  spesso  da  lontani  paesi  venivano  i  ma- 
lati e  non  di  rado  a  molte  miglia  di  distanza  erano  condotti  gli  stessi  dei 
CancelU  per  dare  ai  sofferenti  la  guarigione.  Né  da  venalità  o  da  altri 
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abusi  andava  immune  siffatto  avvenimento.  Entrò  in  sospetto  pertanto  il 
vescovo  Bizzoni,  che  qualche  cosa  o  formola  superstiziosa  vi  avesse  luogo, 
e  quindi  proibì  severissimamente,  che  da  qualsifosse  individuo  di  quella 
famiglia  si  esercitasse  mai  più  quel  taumaturgo  ministero.  Ma  avvenne, 
eh'  egli  pure  da  simile  incommodo  rimanesse  poco  dono  travagliato  :  né 
Talsero  a  risanarlo  i  rimedii  delF  arte  medica,  le  precauzioni,  le  cure.  Ta-r 
luno  gli  SUggeri  di  farsi  recitare  la  prece  da  un  qualche  individuo  della  fa- 
miglia Cancelli  :  ned  egli  vi  si  volea  persuadere.  Finalmente  insistendo  i 
suoi  nello  stimolarlo  a  provare  almeno,  per  potere  cosi  coir  esperienza 
sua  conoscerne  Y  utilità  o  la  fallacia,  vi  si  determinò  :  fece  chiamare  uno 
de'  Cancelli  :  lo  lasciò  proferire  la  brevissima  formola  Aa  loro  usata  ;  la 
quale  non  consiste  in  altro,  che  nel  pregare  Iddio  a  liberare  da  ógni  male 
il  sofferente  per  F intercessione  de* santi  apostoli  Pietro  e  Paolo;  e  sul- 
r  istante  si  senti  sollevato  dall' incommodo  suo  ;  sicché  quanto  dà  prima  era 
stato  avverso  a  quel  caritatevole  uffizio,  altrettanto  ne  diventò  in  appresso 
encomiatore,  e  ridonò  l'antica  licenza  a  quella  famiglia,  etutt'al  più  impo- 
se qualche  regola,  perchè  in  avvenire  non  si  trascorresse  agli  abusi.  Avrò 
occasione  più  oltre  dì  parlarne  di  J)el  nuovo,  quando  altri  vescovi  assog- 
gettarono a  saggie  discipline  questa  pia  opera,  per  toglierne  i  rinascenti  dis- 
ordini. Dirò  intanto  qui,  che  io,  non  di  troppo  facile  a  credere  simili  cose, 
ebbi  occasione  di  restarne  convinto  si  per  i  varii  documenti  e  processi  da 
me  stesso  esaminati  in  quella  curia  vescovile,  si,  e  molto  più,  per  la  testi- 
monianza di  chi  ne  aveva  sperimentato  gli  effetti  prontissimi  ed  instantanei. 
E  tra  questi  nominerò  il  sacerdote  Giuseppe  Santarelli,  canonico  della  col- 
legiata del  santissimo  Salvatore,  il  quale  addolorato  per  sciatica  fu  da  uno 
de'  Cancelli,  per  la  intercessione  dei  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo,  sull'istan- 
te medesimo  risanato.  Egli  medesimo,  che  mi  fu  cortese  di  varie  notizie 
relative  alla*  storia  di  questa  chiesa,  mi  fece  sapere,  che  la  stanza,  ove  la 
tradizione  assicura  avere  pernottato  i  santi  apostoli,  fu  ridotta  prima  ad 
oratorio,  poi  fu  compresa  in  una  chiesa,  eretta  in  sulla  metà  del  secolo 
passato.  Ma  di  ciò  pure  avrò  motivo  di  parlare  altra  volta. 

Morto  nel  1606,  come  ho  detto,  il  vescovo  Marc' Antonio  Bizzoni,  ven- 
ne eletto  a  surrogarlo,  a' 17  di  luglio  dell'  anno  stesso,  il  milanese  Francet 
SCO  Simonetta:  ma  nel  medesimo  tempo  veniva  anche  inviato  a  fungere 
l'uffizio  di  nunzio  apostolico  in  Polonia,  sicché  non  governò  che  da  lungi 
l'affidatagli  chiesa.  Ivi  anche  mori  nel  1612.  Ai  2  di  aprile  del  detto  anno, 
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sottentrava  a  possederne  la  santa  cattedra  Poerrio  Feliciano,  da  Gualdo. 
Nel  giugno  dell'anno  stesso,  egli  introdusse  in  Foligno  i  barnabiti,  i  quali 
rizzarono  una  chiesa  in  onore  di  s.  Carlo  Borromeo  ;  la  prima  che  gli  si  òri» 
gesse  neir  Umbria.  Istituì  nella  cattedrale  la  compagnia  della  beata  Vei^ine 
di  Loreto  ;  ne  dojlò  la  cappella  con  un  fondo  di  oltre  a  mille  scudi,  e  Ti 
stabili  una  mansionerìa  perpetua.  Costrinse  nel  >I649  a  clausura  perpetua 
tutti  i  monasteri  delle  monache,  ch'erano  in  Foligno;  e  tolse  cosi  rabi»oi| 
che  ogni  monastero  mandasse  fuori  alla  questua  due  monache  per  settimana: 
Sentendosi  Porfirio  stanco  di  troppo,  per  gli  anni  e  per  le  sostenute  b- 
tiche,  domandò  ed  ottenne  a' 40  di  maggio  del  4625  un  coadiutore,  colla 
speranza  di  futura  successione:  questi  fu  Ciistofoio  Gaetano,  da  Anagni, 
che  perciò  fu  consecrato  TescoTO  di  Laodicea  in  pariibus.  Continuò  Porfirio 
altri  undici  anni  e  più  nel  possesso  della  sua  cattedra  :  mori  ai  2  di  ott<d)re 
del  46S4.  Fu  sepolto  in  duomo:  la  pietra,  che  ne  chiudeva  la  inanime  qMH 
gUa,  ofinva  T  iscrizione 

D.  0.  M. 

HOC  TANDEM  TVMVLO 

PORPHYRIVS  ILLE  QVIESCIT 

evi  DVM  VITA  FVIT 

NON  FVIT  VLLA  QVIES 

Nella  rifabbrica  della  cattedrale,  questa  pietra  fu  trasferita  nel  chiostro 
canonicale. 

Cristoforo  adunque  sottentrò  immediatamente  nelf  ordinario  esercizio 
deirepiscopal  ministero,  che  sino  allora  aveva  sostenuto  in  qualità  di  coa- 
diutore. Otto  anni  dipoi,  agli  undici  di  ottobre  mori,  e  fu  sepolto  in  catte- 
drale. Suo  successore,  ai  23  di  febbraio  deir  anno  dopo  sottentrò  il  nobile 
ferrarese  Antonio  HI  Montecatini,  il  quale  si  distinse  per  la  sollecitudine  a 
mantenere  nella  sua  diocesi  V  ecclesiastica  disciplina  e  nel  moderare  i  co- 
stumi del  gregge  suo.  Si  diede  cura  dell* educazione  decelerici,  e  ne  fab- 
bricò quindi  il  seminario:  ingrandi  il  palazzo  vescovile:  arricchì  di  pre- 
ziose suppellettili  la  sua  cattedrale:  aumentò  i  redditi  del  vescovato:  soc- 
corse benefico  alle  necessità  dei  poveri  con  generosissima  liberalità.  Stan- 
co per  le  fatiche,  piucchè  gravato  dagli  anni,  mori  a' 7  gennaro  del  4668. 
Fu  sepolto  anch'  egli  nella  sua  cattedrale. 
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Dopo  una  vacanza  di  quasi  quindici  mesi  fu  eletto  vescovo  di  Foligno 
Marc' AffTONio  II  Vicentini,  nobile  da  Rieti,  il  quale  aveva  sostenuto  TufiBzio 
di  governatore  pontificio  nelle  primarie  città  dell'  Umbria,  della  Campagna, 
di  Viterbo  e  della  marca  d'Ancona.  Fatto  vescovo  di  questa  chiesa,  fu 
mandato  nunzio  apostolico  a  Napoli  ;  terminata  la  legazione,  nel  4684, 
rinunziò  alla  mitra  vescovile  ed  andò  a  finire  tranquillo  i  suoi  giorni  in 
patria,  ove  mori  nel  4692.  Intanto,  addi  24  aprile  del  4684,  era  stato  eletto 
suo  successore  Giambattista  Pallotta,  il  quale  nei  giorni  del  pastorale  mini- 
stero tenne  il  sinodo  diocesano.  Mori  a' 4  7  gennaro  del  4698.  Giruo  Troi- 
k),  nobile  maceratese,  gli  successe  addi  45  settembre  deiranno  stesso;  e 
ne  possedè  la  santa  cattedra  quasi  quattordici  anni:  nel  luglio  del  4742 
moriva.  Pochi  giorni  rimase  vedova  di  pastore  la  chiesa  fuUgnate:  nel  pri- 
mo di  dell'agosto  successivo  vi  veniva  promosso  Dondazzo-Alessio  Malvi- 
cini-Fontana,  nato  in  Motta  Riana  nella  diocesi  di  Piacenza.  Prese  anche 
egli  ad  esame  T  affare  della  guarigione  dalla  sciatica,  appartenente  alla  fami- 
glia de' Cancelli,  e  pronunziò  su  tale  proposito  nel  4745  alcune  regole  per 
togliere  e  prevenire  in  appresso  gl'inconvenienti,  che  vi  avvenivano.  Sotto 
il  suo  successore  Giosafatte  Battistelli  ;  surrogatogli  dopo  la  morie  di  lui, 
trasferito  dalla  chiesa  di  Ripatransone,  addi  44  maggio  4747;  fu  preso  di 
bel  nuovo  ad  esame  cotesto  affare,  e  nell'atto  della  visita  pastorale,  ch'egU 
fece  nel  474  8,  trovandosi  nel  villaggio  di  CanceUi,  emanò  il  seguente'edit- 
to,  ch'io  copiai  dagli  atti  della  cancelleria  vescovile: 

GIOSAFAT   BATTISTELLI  etc. 

«  Essendo  venuta  a  nostra  notizia  in  occasione  della  presente  nostra 
»  santa  visita,  che  le  famiglie  di  casa  Cancelli  di  questa  villa,  le  quaU  per 
»  r  alloggio  datovi,  secondo  V  antica  tradizione,  alU  santi  apostoli  Pietro  e 
»  Paolo,  e  per  la  grazia  indi  ricevutane  dai  loro  antenati  godono  il  pre- 
»  giabilissimo  privilegio  di  segnare  e  ad  intercessione  de' medesimi  santi 
»  apostoh  sanare  la  sciatica,  di  tal  privilegio  molto  si  abusano  e  lo  avvili- 

•  scono  sino  a  renderlo  quasi  venale,  come  pure  indecentemente  ritengo- 

•  no  la  stanza,  nella  quale,  secondo  la  tradizione  medesima  fu  dato  il  sud- 
n  detto  alloggio,  non  solo  servendosene  ad  usi  domestici,  ma  talvolta  anco 

•  profani  ;  quindi  è,  che  inerendo  all'  editto  del  nostro  riverito  predeces^ 
»  sore  monsignor  Malvicini,  emanato  fin  dagli  44  maggio  4745,  per  ov- 
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viarè  agriocoavenienti  accennati,  in  vigore  del  presente  ordiniamo  ed 
espressamente  comandiamo,  clie  ninno  di  dette  famiglie  ardisca  in  futu- 
ro, supplantando  T.altra,  esercitare  tal  ministero  di  segnare  la  sciaiica  in 
«questa  villa,  se  non  una  settimana  per  ciascuna  famiglia;  e  dovendosi 
andar  fuori  di  paese  a  segnarla  si  Caccia  una  volta  per  famiglia  per  tur- 
no, sotto  pena  a  quello  o  a  quelli  di  ciascuna  fanùglia,  che  contravver- 
ranno, non  solo  di  essere  inibita  per  sempre  tutta  detta  famiglia  di  eser- 
citare più  detto  uffizio,  ma  anche  di  dieci  scudi  per  ogni  volta,  da  appli- 
carsi air  oratorio  o  chiesuola  ivi  medesimamente  eretta  sotto  T  invoca- 
zione de' suddetti  santi  apostoli  o  ad  alti*o  uso  pio  a  nostro  arbitrio,  ed 
anche  alla  carcere  formale,  per  tempo  a  noi  arbitrario,  ed  altre  afflittive, 
con  facoltà  di  procedere  anche  per  inquisizione  e  con  la  deposizione  di 
un  solo  testimonio  ;  ordinando  sotto  pena  arbitraria,  che  tal  funzione  da 
ninno  si  eserciti  qui,  se  non  che  dentro  il  suddetto  oratorio  o  chiesuola. 
Rispetto  poi  alla  stanza,  nella  quale  la  tradizione  porta,  che  fossero  ri- 
cettati li  santi  apostoli,  ordiniamo,  che  quanto  prima,  chiusa  la  porta  più 
moderna,  sia  la  stanza  medesima  sbrigata  da  qualunque  instromento, 
viiso  o  stoviglio  di  casa,  e  resa  libera  dall'esercizio  di  qualunque  fao^ 
cenda  domestica,  e  nel  muro  si  dipinga  V  immagine  delli  santi  apostoli 
suddetti  ;  e  ciò  a  fine  non  solo  di  rendere  ai  medesimi  e  al  luogo,  per 
occasione  del  quale  proviene  privilegio  si  segnalato,  la  dovuta  ricono- 
scenza e  memoria  di  tanto  benefizio,  ma  anche  affinchè  gì  infermi  con- 
fluenti, che  per  lo  più  visitano  e  venerano  delta  stanza,  invece  di  perde- 
re, accrescano  vie  più  la  propria  devozione.  E  letto  che  sia  il  presente 
dal  parroco  del  luogo  nella  messa  parrocchiale  ed  affisso  alla  porta  del 
suddetto  oratorio,  vogliamo,  che  obblighi  tutti  di  dette  famiglie,  come  se 
fosse  stato  loro  personalmente  intimato.  Dato  nella  villa  di  Cancelli,  in 
atto  della  sacra  visita,  questo  di  43  giugno  1718.  » 
L' editto  ebbe  pienamente  il  suo  vigore  ;  imperciocché  non  solo  fu  sgom- 
brata la  stanza  di  qualunque  profano  oggetto,  e  tolta  agli  usi  domestici  ; 
ma  inoltre  si  pensò  a  costruirvi  una  chiesa  alquanto  più  grande  di  quel- 
la oratorio  0  chiesuola,  che  neir editto  è  nominata;  in  essa  fu  compresa, 
come  altrove  ho  narrato,  la  stanza  medesima  ;  ivi  ogni  anno  nel  di  della 
festa  de'  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo  accorrono  in  folla  dalle  città  e  dai 
villaggi  vicini,  egualmente  che  dai  rimoti,  divoti  veneratori,  ed  ivi,  sani  o 
infermi  che  siano,  vogliono  da  qualcheduno  delle  famiglie  Cancelli  ricevere 
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il  segno  ossia  la  preghiera  di  augurio,  per  essere  preservati,  mercè  dell' in- 
tercessioDe  dei  santi  apostoli,  da  quabìsia  male  od  infermità.  - 

Del  resto  il  vescovo  Battistelli  fu  assai  benemerito  del  prosperamento 
della  sua  cUesa,  per  le  saggie  discipline,  che  v'introdusse.  Stabili  infatti, 
che  ogni  quinquennio  si  tenessero  le  sacre  missioni,  e  per  tale  oggetto  de- 
stinò un  fondo  apposito;  accrebbe  il  patrimonio  del  conservatorio  degli 
orfani,  donandovi  un  migliaio  di  scudi;  piantò  nella  cattedrale  la  scuola 
della  dottrina  cristiana,  ed  aggregolla  air  arciconfratemita  romana.  Né  tra- 
scurò r  esteriore  decoro  della  primaria  sua  chiesa,  perchè  largamente  T  ar- 
ricchì di  presiose  suppellettili  e  di  eleganti  apparati.  E  a  procurar  tanti 
vantai  alla  diocesi  affidatagli  ebbe  agio  il  Battistelli  per  la  lunghezza  del 
tempo,  che  visse  a  presiederle:  toccò  colla  sua  vita  il  di  21  marzo  4755. . 

Dopo  tre  mesi  e  sei  giorni,  cioè  addi  27  giugno  del  detto  anno,  fu  prov- 
veduta di  pastore  la  vedova  chiesa.  Le  fu  trasferito  il  vescovo  di  Città 
della  Pieve,  Frìhgesco  III  Alberi(;i,nato  a  Nocera,  dove  nell'ottobre  deH  744 
mori.  Di  più  lunga  durata  fu  il  governo  del  suo  successore  MiBio-AnToifio 
Maffei,  promosso  a  questa  chiesa  dal  pontefice  Benedetto  XIV  addi  27  no- 
vembre del  detto  anno  4744,  e  vissutovi  sino  al  di  29  maggio  4777.  Era 
nato  nel  castello  di  Monte  Grimano,  nella  diocesi  del  Montefeltro:  ebbe  se- 
poltura nella  sua  cattedrale.  Egli,  prima  di  venire  al  governo  di  questa 
chiesa,  era  stelo  vicario  generale  del  cardinale  Bartolomeo  Massei  vescovo 
di  Ancona:  anzi  a  nome  di  lui  aveva  posto  la  prima  pietra  dei  grandiosi  la- 
vori sul  porto  di  quella  città:  ivi  leggesi  il  nome  di  lui  sulla  relativa  iscri- 
zione, la  quale  dice: 

CLEMENTIS  XII.  PONT.  MAX. 

Pbimi  Tanti  Opems  Doiica  In  Viwb  Ftndamenta  Jbcit 

MARIVS  MAFFEI 

CARDINALIS  MASSEI  VICARIVS   GENERALIS 

QviifTo  Kalendas  Septembiis 

ANNO   MDCCXXXIII. 

Vescovo  di  Foligno  il  Maffei  si  die  premura  di  ben  regolare  le  cose 
della  sua  diocesi,  e  prima  di  tutto  pensò  al  seminario  de'cherici;  ne  in- 
grandì il  locale,  ne  accrebbe  le  rendite.  Ottenne  anche  di  far  aggregare 
alla  diocesi  sua  la  città  di  Spello,  già  un  tempo  sedè  vescovile,  sulla  quale 
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sino  ad  ora  avevano  oaercitato  V  ordinaria  giuriadinone  i  vescovi  di  8f^ 
leto.  Acquistato  che  n'  ebi)e  io  spirituale  diritte,  fece  anoiie  «mine  i  ben 
atta  sua  mensa  vescovile. 

Rimasta  vacante  la  sede  per  la  morte  di  lui,  i  canonici,  due  gioniil  dopo, 
elessero  vicario  capitolare  il  loro  priwe  OiirssFf e  Slorotti,  il  fiale  nd 
giorno  48  luglio  deiranno  stesso,  ne  fu  promosso  «d  veeoovtfak  Postos  in 
viaggio  per  Roma  ad  ottenerne  la  conseorazione,  fu  colto  da  tepfWaa 
apopiesia,  a'48  di  ottobre,  e  dopo  due  giorni,  mori,  poco  lungi  dalia  <Htìk. 
Perciò  nell'anno  medesimo  fu  provveduta  di  bel  nuovo  di  pastora  la  smta 
cbiesa  ftilignate.  L' eletto  (a  il  ravennate  Oaitaro  de'  conti  OinnaM  ;  la  tua 
elezione  avvenne  ai  45  del  dicembre,  cangiando  in  qwata  il  titolo  di  ve- 
scovo di  Cidonia  tu  purtibw.  Fece  il  suo  solenne  ingrasso  in  FoligM>  nel 
successivo  marzo.  Visitò  la  sua  diocesi  nell'  anno  4779,  è  in  questa  òccà* 
sione  fece  il  soienae  riconoscimento  del  beato  Ventura  da  Spello  delT  or- 
dine de*  crociferi,  il  quale  riposa  in  quellfi  città  nelk  etiiesa  del  converto 
da  lui  stesso  fondato  :  lo  collocò  in  miglior  luogo  e  più  decènte. 

Dopo  otta  anni  di  pastorale  governo,  il  vescovo  Gaetano,  ripetutamente 
colpito  d' apoplesia,  mori  a*  28  di  naarzo  del  4785;  e  dopo  sei  soli  giorni  il 
ponl^ce  Pio  VI  gli  destinò  fl  successore  neHi  persma  di  Fawro  Trenta,' 
di  Ascoli,  patrizio  d^queUa  città  e  di  Foligno.  La  sua  elezione  fa  pijd>falieala 
nel  concistoro  secreto  del  di  26  settembre  susseguente,  e  neU'  4  4  di  otto- 
bre ricevette  V  episcopale  consecrazione  dal  cardinale  Zelanda  nella  chiesa 
di  s.  Maria  del  Monte  santo.  Intorno  ad  undici  anni  possedè  egli  questa 
cattedra;  mori  nel  marzo  del  4706.  Non  lardò  molto  il  pcmiafice  a  prov- 
vedere di  pastore  questa  vedova  chiesa,  perchè  le  vicende  luttuose  di  quel- 
la età  ne  mostravano  la  necessità.  Infatti  a'  28  di  giugno  dell'  anno  stesso, 
le  diede  il  verulano  Marc'  Antokio  III  Moscardini,  patrìzio  di  Veroli  e  di 
Foligno,  e  cavaliere  gerosolimitano.  Durissime  vicende  sostenne  questo 
prelato  nella  prima  e  nella  seconda  invasione  francese;  perchè  oltre  alla 
generale  soppressione  degli  ordini  religiosi  e  delle  collegiate,  che  apparte- 
nevano alla  sua  diocesi,  ed  oltre  al  depredamento  degli  ecclesiastici  beni, 
ebbe  T  amarezza  di  vedere  parecchi  del  capitolo  de'  suoi  canonici  seguire 
vilmente  l'impetuosa  corrente  della  rivoluzione  e  prestare  ali' usurpatore 
governo  il  sacrilego  giuramento.  Altri  invece  del  suo  clero,  i  quali  vi  si 
rifiutarono,  furono  tradotti  air  esilio.  Egli  per  altro,  per  quanto  potè, 
cercò  di  consertare  il  buon  ordine:  e  in  questo  fu  di  giovamento  alla  citià 
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•  ftttft  diocesi  in  messo  a  tante  angustie  durissime.  Ma  dopo  la  funesta  pro- 
oeUa  ebbe  ancbe  la  consolazione  di  vedere  suir orizzonte  d'Italia  rieompa* 
rire  U  sereno,  e  goderne  anche  per  qualche  anno  le  dolcezze:  viss'  egli  in* 
iatti  sino  al  giorno  A  9  agosto  del  4818. 

In  capo  a  quarant'  otto  giorni,  fu  provveduto  alla  vacanza  della  chiesa 
fuUgnate  coUa  elenone  del  romano  Stanislao  Lucchesi,  il  quale  morì  nella 
cittù  di  Spello  ai  a  di  novembre  del  4850.  Ai  giorni  di  lui,  la  chiesa  catte^ 
drale,  per  la  sonuna  vecchiezza,  era  ridotta  eadente  ed  aveva  bisogno  di  un 
assoluto  e  radicale  ristauro.  Perciò  nel  >I824  vi  si  diede  mano,  e  in  capo  a 
tre  anni  lo  si  condusse  al  compimento.  Fu  allora  ridotta  allo  stato,  in  cui 
vedesi  oggidì,  cangiata  intieramente  di  forma  architettonica  nel  suo  intemo: 
r  estèrno  è  rimasto  qual  era  da  prima.  Se  ne  fece  la  solenne  apertura 
nel  4827.  bi  questa  circostanza  fu  demolita  T  antichissima  basilica,  fabbri- 
cata su  di  un  campicello  di  propi*ietà  di  s.  Feliciano,  e  eh'  era  compresa  nella 
primitiva  fabbrica  della  cattedrale.  Fu  quasi  indispensabile  la  demolizione  di 
questo  venerabile  avanzo  di  antichità  ;  che  altrimente  avrebbesi  dovuto  tac- 
ciare di  vandalismo  ;  per  rendere  più  solida  hi  nuova  ricostruzione.  E  ben 
se  ne  sperimentò  il  vantaggio  nel  4852,  allorché  T  orribile  terremoto,  che 
recò  grandi*  guasti  a  tutta  la  città  e  feee  sommi  danni  anche  al  palazzo 
vescovile,  non  oiSese  in  veruna  parte  il  grandioso  edifzio. 

Era  vescovo  di  Foligno,  in  questo  tempo,  succeduto  al  Lucchesi  nel- 
r  anno  stesso  della  morte  di  lui,  iGHAzio-GioTAinit  Cadolini,  trasferitovi  dalla 
chiesa  di  Cervia.  E  fu  in  quest'  anno  medesimo,  che  dalla  fulignate  passò 
alla  spoletana^  donde  poscia  air  arcivescovato  di  Edessa  tu  pariilmSj  e 
finalmente  alla  sede  di  Ferrara,  decorato  della  porpora  cardinalizia.  Tosto- 
che  passò  egli  al  governo  della  chiesa  di  Spoleto,  venne  a  Foligno  in  qualità 
di  amministratore  il  lauretano  AacAnsELo  Polidori,  il  quale,  addi  8  ottobre 
del  4854,  ne  diventa  ordinario  pastore.  Il  guasto,  recato  al  palazzo  vesco- 
vile dal  terremoto  del  4852,  aveva  quasi  intieramente  cancellato  la  serie  dei 
vescovi  effigiati  nella  sala  di  esso  ;  si  die'  premura  pertanto  il  nuovq  prelato 
di  fofli  restilyire  al  pristino  stato:  e  fu  in  questa  cii*eoslanza,  cred'  io,  che 
nacquero  alcuni  sbagli  o  di  cronologia  o  di  successione,  come  di  quando  in 
^piando  ho  dovuto  notare  nel  progresso  di  questa  mia  narrazione.  Giunse 
è  compimento  il  lavoro  nel  4840.  Tre  anni  dopo,  a*  6  dj  maggio  moriva  il 
vescovo  Polidori;  e  nel  giorno  49  del  giugno  susseguente  gli  veniva  surro- 
gato r  odierno  posseditore  di  questa  santa  seda,  il  cesenate  Nicola  Belletti. 
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Questi  ^be  r  ornare  di  albergare  nel  mo  palano  Teseovile,  addi  4  e  5,  e 
addi.2l  aettemlu^  4844  il  papa  Gregorio  IVI,  quando  ai  recò  a  diporto  a 
Yia(^iiare  sino  ad  Ancona.  Neil*  occasione  di  ^taesta  sua  doiq^  Tenuta  a 
Foligno,  onorò  i  canonici  della  cattedrale  col  conceder  loro  l'uso  della  ncii- 
tì^,  delcanone,  della  bugia,  e  del  collare  e  fiocco  pavonano.  Ma  del  cano- 
nici e  ddla  loro  chiesa  si  dica  più  precisamente  qualche  cosa  di  più,  per 
dare  un'  idea  dello  stato  attuale  di  queir  ufflziatura,  come  anche  ddh  ge- 
neralità di  questa  diocesi,  la  cui  storia  fin  qui' ho  condotto  al  suo  termine. 

La  cattedrale  era  intitolata  da  prima  a  s.  Fiorenio  ;  poi  lo  fo  a  s.  Gio- 
vanni Battista  ;  poi  a  s.  Feliciano,  cmne  lo  è  anche  al  presente.  Fu  fiitta  e 
rifabbricata  e  ristaurata^iù  volto  :  sempre  però  nd  medesimo  luogo  di  og- 
l^dL  L*  aitar  maggtore  è  alla  romana  :  sotto  è  la  confessione,  ove  sonò  pa- 
reodiie  insigni  reliquie  e  corpi  de*  santi  vescovi  e  cittadini  fùlignati.  La  sola 
cattedrale  ha  il  diritto  del  battisterio,  e  serve  questo  per  tutta  la  città  ed  an- 
che per  alcune  parrocchie  deihi  diocesi,  poste  nella  drcostante  pianura. 
Essa  è  parrocchia,  e  n'  ò  parroco  il  capitolo,  il  quale  si  h  rappresentare 
da  tre  curati  amovibili,  che  si  confermano  di  anno  in  anno. 

É  ufiBriata  da  quattordici  canonici,  preceduti  da  quattro  dignità:  sono 
esse  il  priore,  il  decano,  V  arciprete,  il  primicerio,  e  vestono  la  mantelletfa 
nera  sopra  il  rocchetto,  a  differenza  dei  canonici,  che  adoperano  sopra  il 
rocchetto  la  cappa  magna,  a  tenore  delle  stagioni,  o  con  pelle  o  con  seta, 
e  nell'  estete  indossano  invece  la  cotte.  Come  ho  narrato  testé,  hanno  an- 
che il  privilegio,  concesso  loro  da  Gregorio  XVI,  di  adoperare  la  mitra,  il 
canone  e  la  bugia,  e  il  fiocco  pavonazzo  sul  cappello  e  il  collare  similmente 
pavonazzo.  UfiBziano  inoltre  la  cattedrale,  col  titolo  di  collegio  de'  benefi- 
ciati, anche  dieci  cappellani  corali:  questi  vestono,  sotto  il  rocchetto  senza 
maniche,  la  cappa  magna  colle  pelli  di  color  bigio,  e  neir  estate  adoperano 
la  sola  cotta  senza  il  rocchetto. 

In  citte  sono  due  chiese  collegiate,  le  quali  sono  anche  parrocchie  ed 
hanno  il  titolo  di  priorati:  una  è  il  santissimo  Salvatóre,  Y  altra  è  santa 
Maria  infra  portai.  Ambedue  sono  ufìQziàte  da  dodici  canoniici,  compreso 
il  rispettivo  priore,  i  quali'  tutti  indistintemente  indossano  sopra  il  roc- 
chetto la  mozzetto  pavonazza.  La  collegiate  del  santissimo  Salvatore,  oltre 
al  priore  ha  eziandio  V  arcidiacono.  Altre  due  collegiate  sono  nella  citte 
di  Spillo:  ma  di  esse  parlerò  separatamente,  nel  dare  le  notizie  di  quella 
soppressa  cattedra  vescovile. 
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Le  parrocchie  della  città  sono  sette;  nel  resto  della  diocesi  se  ne  con- 
tano altre  quarant'  otto,  tre  delle  quali  sono  in  Spello,  ed  una  è  il  villaggio 
di  s.  Giovanni,  eh'  era  V  antica  città  vescovile  di  Forflamme  ossia  Foro 
Flaminio,  ed  ha  questa  il  titolo  di  priorale.  Di  Spello  e  di  Forflanune  sog- 
giungerò, dopo  la  serie  dei  vescovi  di  Foligno,  le  notizie,  che  ne  ho  potato 
raccorre. 
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i  dell*Uiiihria*di  qualche  consideraiione  era  SfBua,  detto  dai  la- 
tini Ei9pelhmy  e  talvotta  eoa  altri '8omigUaati  nomi  chiamata  dagli  storici 
e  dai  geografi  infichL  Tolomeo  la  disse  I$pehm^  Strabene  I^elbm,  Gio- 
venale HiipeUam.  SappfiuBo  dà  Plinio  (4),  ch'essa  era  una  colonia  romana. 
Nelle  varie  vicende  guerresche  soCGnrse  assai,  e  se  non  fu  intieramente  di- 
strutta, perde  eerfanisnte  dell'antico  qplendora:  poche  vestigio  ne  rimasero, 
le  quali  soprawissero.aH'im^urìa  dei  tenq^i,  ma  che  valgono  a  fiurd  cono- 
scera,  che  cosa  sia  stata  una  volta. 

Ricevete  la  fede  evangelica  inaiale  colle  altro  città  ddl'Umbria,  che  le 
stanno  d'intorno:  ebbe  per  altro  i  suoi  proprii  pastori.  Podie  memorie 
ecclesiastiche  ci  rimasero  dell'età,  in  cui  Spello  godeva  l'onora  della  catte- 
dra vescovile;  le  altre,  dacché  Febbe  estinta,  formano  parte  della  storia  di 
Spoleto,  sino  al  tempo,  in  cui  rimase  soggetta  a  quella  giurisdizione  ;  dal  A  745 
in  poi  appiartengono  alla  storia  di  Foligno,  alla  cui  spirituale  giurisdizione 
rimane  adesso  soggetta.  Di  tre  soli  vescovi,  che  governarono  questa  chiesa, 
ci  tramandarono  il  nome  i  secoli,  che  passarono:  di  un  sui  Felice  martire, 
di  un  sant'Epifanio  e  di  un  Venerio. 

Felice  viveva  ai  tempi  degrimperaiori  Diocleziano  e  Massimiano,  e 
sotto  di  questi  ottenne  la  pahna  di  martire.  Di  lui  cosi  scrive  il  Ferrari, 
nel  catalogo  de' santi  dell' Italia:  «  Felix  episcopus  Hispelli,  Diocletiano  et 
»  Maxìmiano  imperatoribus,  dum  munus  episcopale  in  ea  civiiate  exeque- 
»  retur,  multosque  praedicatione  ad  Christum  perdueeret,  jussu  praefecti 
»  comprehensus,  ut  Christo  ranunciaret,  multis  cruciatibus  afficitur  ;  quos 
»  omnes  cum  admirabili  toleranlia  superasse!,  nec  Christum  praedicare 
»  desisterai,  demum  cervicibus  fortiter  datis  coronatus  est.  •  Le  trionfatrici 

(i)  Lib.  Ili,  c»p.  14. 
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spoglie  di  lui  furono  sepolte  da  prida  in  una  chiesa  intitolata  al  suo  nome, 
fuori  delle  mure  di  Spello,  ove  rimasero  parecchi  anni:  poscia  furono 
trasferite  al  castello  di  Giano,  poco  lungi  dalla  città  di  Spoleto,  nella  chiesa 
a  lui  dedicata  dai  frati  agostiniani.  Sino  dagli.anni  primi  del  suo  martirio  lo 
si  ebbe  in  sonmia  venerazione,  e  la  città  ne  celebrava  solennemente  la  fe- 
sta a' 4  8  di  maggio.  Vollero  sostenere  alcuni,  che  questo  santo  Felice  fosse 
vescovo  di  Spalatro  in  Dalmazia  ;  altri,  che  lo  fosse  di  Accinano  nella  Spa- 
gna. Contro  questi  e  contro  quelli  scrisse  erudita  dissertazione  Taddeo 
Donnola,  dimostrando  il  vero  luogo  del  martirio  di  esso,  non  che  T  appar- 
tenenza di  lui  alla  chiesa  di  Spello  (\). 

Epifanio  era  al  sinodo  romano  del  papa  Felice  IH,  nel  487.  E  sebbene 
le  varie  edizioni  degli  atti  di  quel  concilio  ce  lo  mostrino  vescovo  Spole- 
tanoj  non  v'  ha  dubbio  per  altro,  essere  quello  uno  jsbaglio  dei  copisti,  cor- 
retto anche  dal  Mansi  nella  sua  grande  Colfezione,  (2)  e  doversi  leggere 
invece  Spellate.  A  ciò  si  aggiunga,  che  in  queir  anno  la  cattedra  spoletana 
ave^a  il  suo  vescovo,  ed  era  Amasio  (3). 

Venerio  finalmente  si  trovava  ad  alcuni  dei  sinodi  romani  del  papa 
Simmaco.  É  da  notarsi  per  altro,  che  il  suo  nome  non  apparisce  giammai 
lo  stesso  né  colla  stessa  qualificazione  ;  ma  una  volta  è  detto  VeneriuSy 
un  altra  F^nenn*^  un' altra  Veneriosius;  e  in  due  o  tre  luoghi  lo  si  trova 
qualificato  Polensis^  che  vorrebbe  dire  vescovo  di  Fola;  mentre  in  un  al- 
tro luogo  è  detto  PellensiSy  che  sarebbe  una  corruzione  di  Spcllensis,  V  U- 
ghelU  per  verità  lo  inseri  tra  i  vescovi  di  Fola:  ma,  per  testimonianza  di 
Luca  Holstenio,  consta,  nei  manoscritti  vaticani  essere  accennato  vescovo 
di  Spello  e  non  di  Fola.  Anche  nei  manoscritti  inediti  del  Coleti,  nella  bi- 
blioteca marciana,  è  escluso  Venerio  dai  vescovi  di  Fola  ed  è  annoverato 
tra  questi  di  Spello. 

Due  chiese  collegiate  rimasero  nell'  odierna  città  ;  quella  di  santa  Ma- 
ria e  quella  di  s.  Lorenzo;  una  delle  quali  probabilmente  sarà  stata  l'an- 
tica cattedrale.  Sono  certamente  antichissime,  perchè  se  ne  trovano  assai 
rimote  memorie  negli  atti  della  chiesa  spoletana. 

Non  voglio  qui  tacere  la  lite,  che  nel  ^>I98  agitossi  tra  i  canonici  ed  il 

(i)  Taddaeus  Donnola,  De  loco  martìrii  (2)  Tom.  vii,  pag.  1171. 

1.  Ftlicis  ep.  SpellatensiSy  Veneliis,  i6ao  ;  (3)  Ved.  ncllacbieaa  di  Spolelo,  pag.  33; 

Apologia  prò  s.  Felice  episcopo  Hispelli.  di  questo  voi. 
Fulginiae  i643. 
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priore  della  collegiata  di  s.  Lorenzo,  le  cui  lagnanze  furono  portate  a 
Roma  al  pontefice,  e  quindi  ne  fu  stabilito  giudice  il  vescovo  di  Spoleto  (4)^ 
e  in  fine  quello  di  Perugia  (2).  Il  papa  Innocenzo  III  ne  eonfermò  la  sen- 
tenza pronunziata  dal  cardinale  deputato  air  esame  della  loro  controversia; 
e  la  pontificia  lettera  è  la  s^ucnte: 

INxNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SEUVORVM  DEI 

Gauoricis  Sancti  Latrbntii  de  Spbuo. 

«  Quaestionem  priòratus  inter  vos  et  Albericum  priorem  sancii  Lau- 
»  rentii  de  Spello  diutius  agitatam  dilectis  filiis  nostris  C.  tituli  sancii  Lau- 
ti rentii  in  Lucina  et  I.  tituli  sanciae  Priscae  presbyteris  cardinalibus  jam- 
»  dudum  commisimus  terminandam  :  qui  cum  eidem  non  posseni  inten^ 
B  dere,  majoribus  occupati,  duobus  Judicibus  de  Spello  eam  de  consensu 
»  partium  commiserunl:  a  quibus  ad  cardinales  Ipsos  eodem  abbate  prò- 
»  vocànte,  causa  fuit  venerabili  fratri  nostro  Spolelano  episcopo  et  suo 

•  coRjudici  R.  delegata.  Sed  cum  ab  eis  non  fuerit  in  ipsa  quaestione  pro^ 
»  cessum,  a  dilectis  filiis  nostris  S.  tituli  sanciae  Praxedis  presbytero  ei  G. 

•  sancae  Mariae  in  Aquiro  diacono  cardinalibus  conunissa  fuit  venerabili 
I»  fratri  nostro  Perusino  episcopo.  Quam  nimirum  commìssionem  ratam 
»  babcntes,  eidem  dedinius  in  mandatls  ut  dictam  causam  deberet  infra 
n  duorum  mensium  spatium  diffinire:  a  cujus  praeseotia  dictus  Albericus 
»  sedem  aposlolicara  appellavit.  Ipso  ergo  et  sindico  veslro  in  nostra  prae- 
»  sentia  constitulis,  dilccto  filio  nostro  G.  sancti  Nicolai  in  carcere  Tullia- 
n  no  diacono  cardinali  causam  ipsam  commisimus  fine  debito  terminan- 
»  dam:  in  cujus  praesentia,  centra  ipsum  priorem  dictus  sindicus  vester 
»  proposuit,  quibus  euin  amovendum  a  prioratu  ostendere  conabatur. 
»  Dicebat  enim  electioncm  ipsius  canonicam  non  fuisse;  cum  et  tunc  tem- 

•  poris  laicus  fueiit  et  Alexandre  ejusdem  ecclesiae  priore  vivente  intru- 
»  sus  simoniace  ibidem  fuerit  per  potcntiam  laicalem  ;  electionis  quoque 
»  tempore  de  ipsius  ecclesiae  gremio  non  extiteral;  nec  dalus  volentibus 
»  sed  invitis;  ad  cujus  elcclionem  non  omncs  fuerunt  canonici  convocati; 


(i)  Vegcovo  di  SpoK'lo  era  allor^i  Mal-  (a)  Era  vescovo  di  Teiugia  un  Viviano, 

leo,  il  quale  mori  appunlo  in  queiraiiiio. 
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»  qwm  etipm  C.  quondam  duci  Spoleti,  quod  ad  mpndolum  eju3  teneret 
»  ecclesiam  vitasse  firmiter  proponebat;  et  quod  de  geqere  Ulorum  fuerat 
»  ac  aocietote  qui  Soperclum,  priorem  ^jusdeoi  ecclesiae,  interficere  prae- 
9  sumpaeruut.  Praemaiaaia  itaque  rationibus  dictum   abbatem  deiciebat 
»  prìoratu  ecclesiae  memoratae.  Verum  pars  altera  electiouem  spam  wul-r 
»  tisnìtebatur  rationibus  roborare;  propoueos,  quod  dictus  Alexander 
•  promotionis  suae  tempore  laicus  similiter  fuerat,  filios  babeus  et  etiam 
»  concubiuam  ;  et  oum  prioraturo  voluutate  propria  resignasset,  \os  eum 
»  uuanimiter  elegistis  et  per  quioqueunium  tenuistis  eum  exinde  prò  prio- 
»  re  ;  cujus  quidem  electio  non  soluro  a  venerabile  fratre  nostro  Spòletano 
»  episcopo,  verum  etiam  a  bonae  memoriae  Celestino  papa,  praedecessore 
»  nostro,  fuit  postea  confirmata.  Intentionem  itaque  suam  fundare  jam  di- 
»  ctis  rationibus  satagebat.  Quibus  fiiit  a  praefalo  B.  taliter  obviatum,  quod 
9  eum  renuntiatio  Alexandri  praemissa,  per  vim  extorta  fuerit  et  obtenta, 
»  nullum  vobis  poterat  praejudicium  generare  ;  praesertim  eum  ncque  co- 
»  ram  judice  suo  facta  fuerit  et  tempore  ilio  dictus  Alexander  vobiscum 
B  pariter  possessione  tam  ecclesiae  quam  rerum  ipsius  esset  penitus  spo- 
»  Uatus.  His  ergo  et  similibus  coram  dicto  cardinale  prudcnter  a  partibus 
»  allegatis,  ipse,  allegationibus  et  rationibus  bine  inde  productis  auditis  et 
»  plenius  intelleetis,  habito  prudentum  virorum  Consilio,  saepedictum  Al- 
»  bericum  a  memoratu  prioralu  removendum  senlentialiter  diffinivit.  Kos 
»  ergo  sententiam  ejus,  sicut  rationabiliter  lata  est,  ratam  habentes,  aucto- 
»  ritate  apostolica  confirmamus  et  praesentis  scripti  pagina  communimus. 
»  Nulli  ergo  etc.  =r  Datum  kal.  Februarii.  » 

M' è  piacciuto  portare  questa  lettera,  perchè  si  conosca  lo  stato  di 
quella  controversia  e  la  giudicatura,  che  ne  fu  fatta.  Del  resto  le  due  colle- 
giate di  s.  Maria  e  di  s.  Lorenzo  furono  spesse  volte  favorite  dai  vescovi 
spoletani  di  beneficenze  e  di  favori  e  di  privilegii,  finché  Spello  rimase  sotto 
la  loro  giurisdizione.  Fu  opera  del  vescovo  di  Foligno  Mario  Antonio  Maffei, 
che  questa  città,  come  ho  narrato  (1).  in  sul  mezzo  dello  scorso  secolo,  fos- 
se assoggettata  alla  fulignate  cattedra,  a  cui  più  d'appresso  rimane  che  non 
a  Spoleto.  Le  due  collegiate  sono  aache  parrocchiali  :  in  ciascheduna  di 
esse  il  priore,  eh'  è  il  capo  del  capitolo,  n'  è  anche  il  parroco.  Nel  tempo 
della  francese  invasione  rimasero  soppresse;  ma  poscia,  ristabilite  le  cose, 
furono  anch'  esse  ripristinate. 

(1)  Ved.  nella  pag.  433. 
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É  nella  città  di  Spello  un*  altra  parrocchia,  intitolata  a  sant*  Andrea  ; 
n*  è  affidata  la  cura  ai  frati  conventuali.  Tutto  il  territorio,  appartenente 
alla  citti,  ne  conta  altre  tre  ;  una  delle  quali  è  di  proprietà  del  capitolo 
della  collegiata  di  santa  Maria.  Aggiungerò  per  ultima  notìzia  su  Spello, 
che  il  Muratori,  tra  le  molte  sue  opere,  ha  una  dissertazione  sopra  un*iscrjr 
zione  quivi  trovata,  e  sebben'  egli  dubiti  della  autenticità  di  quel  marmo, 
tuttavia  porge  interessanti  notizie  storiche  di  questa  città  :  esiste  nel  tomo 
XI  degli  Opuscoli  del  Calogerà.  Parlando  di  Foligno  ho  nominato  san  Ven- 
tura, cittadino  di  Spello,  il  cui  corpo  riposa  in  una  chiesa  a  lui  intitolata. 
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dulia  via  Flamiiiia  esìsteva  una  città,  cbe  Foro  di  Flaminio  si  nomi- 
nava e  da  cui  poscia  corrottamente  prese  il  nome  di  Forflamme  il  luogo  ove 
esisteva.  Era  tra  Nocera  e  Foligno  ;  ma  il  suo  sito  è  presentemente  tra  i 
confini  della  diocesi  fulignate.  I  longobardi  nel  740  la  smantellarono.  É 
falsa  r opinione  di  chi  disse,  Foligno  essere  l'antico  Foro  di  Flaminio: 
bensi  la  rovina  di  questo  cagionò  l' ingrandimento  di  quella,  perchè  i  de- 
solati abitatori  vi  si  recarono  a  cercare  asilo. 

Era  Forflamme  città  vescovile  :  ed  una  prova,  che  questa  è  ben  altra 
città  distinta  da  Foligno,  l'abbiamo  nelle  sottoscrizioni  dei  vescovi  dell'  una 
e  deir  altra  chiesa  ai  concili,  a  cui  intervennero.  Infatti,  nel  concilio  terzo 
del  papa  Simmaco,  nel  50^ ,  sottoscriveva  Bonifacio  vescovo  di  Foro  fla- 
minio,  ed  ivi  pur  sottoscriveva  Fortunato  vescovo  di  Foligno.  E  similmente 
nella  IV  azione  del  concilio  VI  costantinopolitano,  nel  677,  sottoscrive^'a 
Decenzio,  exiguus  episcopus  sandae  Foroflaminiensis  ecclesiae^  e  v'era  con 
lui  anche  Floro^  vescovo  di  Foligno.  Erano  dunque  due  distinte  città,  e 
ciascheduna  aveva  la  sua  cattedra  vescovile. 

Oggidì,  come  io  diceva,  la  città  di  Forflamme  è  distrutta,  né  altro  vi 
rimase,  siccome  narrai  nelle  ultime  pagine  di  Foligno,  che  una  parrocchia 
col  titolo  di  priorale,  intitolala  a  s.  Giovanni. 
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ilLDtìchissiìiìa  Città  etnisca,  della  cui  orìgine  Don  si  può  cod  certezza 
fissare  un'  epoca,  è  Pebcgu  appartenente  adesso  alle  città  dell'  Umbria. 
Pompeo  Pellini,  nelf  incominciarne  la  storia,  cosi  ne  parla:  «  È  tanta  V  an- 
»  tichità  della  città  di  Perugia,  che  non  si  trova  quasi  autore,  che  babbia 
n  bacillo  ardire  di  affermare  cbiaramente,  quando  ella  il  suo  prìmo  prìn- 
»  cipio  et  origine  havesse.  »  Né  qui  mi  tennero  a  dire  la  lunga  serie  delle 
opinioni  su  tal  proposito,  si  perchè  non  6  scopo  di  questa  mia  opera  F  oc- 
cuparmi di  simili  controversie,  si  perchè  non  farei  che  camminare  a  ten- 
tone e  conghietturare  su  dati  incerti.  I  latini  la  dissero  Perusia^  Peirusia^ 
Perusia  Etrusca,  Perusia  Romana,  Perusia  Augusta  :  donde  le  siano  venuti 
questi  nomi  non  mi  termeiò  ad  investigare.  Se  ne  consultino  il  citato  PelUni 
ed  il  Cialti  nelle  sue  memorie  di  Perugia,  i  quali  diffusamente  se  ne  occu- 
parono, e  conchiusero,  T  antichità  di  lei  essere  ben  più  rimota  di  quella  di 
Roma:  il  Ciatti  particolarmente  fissa  f  anno  primo  di  Perugia  nel  4927 
del  mondo;  sicché  sarebbe  stata  fabbricata  4278  anni  prima  di  quella. 
Deir  ultima  sua  erezione  da  Ottavio  Augusto  esiste  memoria  in  alcune  pie- 
tre, che  ce  lo  mostrano  come  ristoratore  di  essa.  Una  è  alla  porta  princi- 
pale del  palazzo,  e  dice  : 

AVGVSTO 

SACR. 

PERVSIA  RESTITVTA 

Essendo  Perugia  tra  le  più  illustri  città  dell'  Etruria,  non  è  maraviglia, 
<'he  ne  adorasse  anche  le  principali  divinità  ;  e  che,  divenuta  città  romana, 
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a  quelle  altresì  dei  romani  curvasse  ossequiosa  la  fronte.  Vi  aveva  tempio 
Giunone,  ve  lo  aveva  Vulcano  :  i  primissimi  perugini  lo  innalzarono  a  quel- 
la ;  poscia  per  le  vicende  delle  guerre,  bisognosa  la  città  di  ristauro,  i  pro- 
nipoti di  loro  scelsero  a  protettore  della  ristaurata  città,  invece  di  Giuno- 
ne, Vulcano.  £  quando  Cestio  perugino,  cognominato  il  Macedonico,  pose 
il  fuoco  alla  città  e  la  distrusse,  quel  solo  tempio  vi  lasciò  in  piedi:  il  quale 
poi,  coir  andare  dei  secoli,  ridotto  ad  un  ammasso  di  macerie,  lasciò  vesti- 
gie  di  sé  sino  air  anno  4S40  delF  era  cristiana,  quando  per  ordine  di  Pao- 
lo III  ne  fu  spiantato  ogni  avanzo  per  costruirvi  la  fortezza  militare. 
1^  inoltre  aveva  tempio  nel  territorio  perugino  il  dio  Ercole,  come  racco- 
gliesi  da  una  logora  pietra,  la  quale  ci  fa  conoscere  il  nome  di  M.  Virginio, 
da  cui  fu'cretto  il  tempio,  e  ci  narra  gli  onori  tributatigli  dopo  morte  per 
essersene  reso  benemerito.  La  pietra  non  conserva  esistenti,  che  queste 
sole  parole  : 

A.  M.  VERGINII 
ir^rCVLIS  AD  VETEREM 
lENTE  IN  FORO  FECIT  DE 
CCCIOOO  Vili.  VIR  ARBITRATV 

STERNENDVM  CVRAVIT 
T.  INCOLAE  IN  STATVAM  LLSCCIOa 

ccDD  no 

COMITIO  PONENDVM  CENSVERE 
ICA  EST  ELATVS 
EQVITES  ROMANI  EVM  AD  ROGVM 
ARITVS  ET  IN  COMITIO  STATVAM 
IT. 

Avevano  tempio  Giano  e  T  indovina  Teli  o  Tetide:  aveva  tempio  "Marte, 
e  se  ne  conserva  unica  memoria  in  un  grosso  pezzo  di  colonna  scannel- 
lata, la  quale,  incavata  nel  mezzo,  serve  di  bocca  al  pozzo  della  villa  Alessia, 
ed  ha  quesf  antica  e  logora  iscrizione: 
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MARTI   AVGVSTO 
SACRVM 
A...I...0   NVMINI 

TRO   NERO OG 

AUG.   TESTAMENTO 
IFIERI   IVSSIT   II.   VIR   SEX 

NI   PRVDENTIS 

RIS 

Dove  poi  esistesse  questo  (empio  in  onore  di  Marte,  se  ià  Perugia  o 
fuori,  non  saprei  dirlo.  Ma  di  Perugia  cristiana  è  mia  intenzione  narrare; 
non  già  di  Perugia  idolatrica.  E  qui  necessariamente  devo  premettere,  es^ 
sere  cosi  collegata  la  storia  delle  chiese  di  Umbria,  le  quali  erano  si  vicine 
e  frequenti,  che  deesi  dire  di  tutte  ciò  che  si  dice  di  una,  quanto  alla  fon- 
dazione delie  loro  sedi  vescovili,  quanto  alf  incominciamento  della  serie  dei 
rispettivi  pastori,  quanto  agli  anacronismi  e  alle  favole,  che  vi  si  trovano 
franunischiate.  Quindi  è,  che  non  solo  dalla  serie  Ughelliana,  ma  da  quella 
altresì,  eh'  è  nella  curia  vescovile  di  Perugia,  mi  è  forza  di  allontanarmi  per 
inoltrarmi  in  altra  via  più  sicura  e  più  autenticata  da  testimonianze  e  da 
documenti,  e  meglio  tracciata  da  una  retta  ed  imparziale  critica. 

E  quanto  alla  predicazione  delF  evangelio  in  Perugia  e  nel  suo  territo- 
rio, è  ben  probabile,  che  lo  siano  stati  i  medesimi  promulgatori  di  esso  alle 
altre  circostanti  città.  Quindi  è  che  s.  Brizio,  s.  Crispolito  ed  altri  de- 
gl'immediati discepoli  di  s.  Pietro  avrannolo  predicato.  Ma  quanto  al  primo 
vescovo,  che  vi  abbia  piantato  la  cattedra  pastorale,  non  mi  posso  persua- 
dere che  lo  sia  stato  s.  Ercolano,  sìro,  discepolo  di  s.  Pietro,  nipote  di  san 
Brizio,  ordinato  neir  anno  57  e  martirizzato  nel  90,  nella  Serissima  perse- 
cuzione di  Domiziano.  Non  me  ne  posso  persuadere,  io  diceva,  per  le  in- 
congruenze, che  io  trovò  in  quanto  narra  di  lui  il  buon  Ughelli,  e  che  ad 
occhi  chiusi  adottò  il  compilatore  del  catalogo  dei  vescovi  perugini  esistente 
in  quella  cancelleria.  Anche  parlando  di  s.  Brizio  nella  chiesa  di  Spoleto,  dissi, 
che  potrebb'  essere^  che  da  lui  fosse  stato  consecrato  il  s.  Ercolano  I  della 
chiesa  perugina  :  non  dissi  già  che  lo  sia  stato  veramente.  Anzi  ad  altro 
tempo  posteriore  io  lo  trasferisco  per  le  ragioni,  che  allora  dirò.  Io  invece 
suir  autorità  del  dottissimo  Baronio,  stabilisco  primo  vescovo  di  Perugia 

"  <  ■      ■  ^ 

FoL  ir.  57 


t50  PERUGIA 

8.  Go8TANTuio,o  Costanzo,  che  sotto  rUnperatore  M.  Aurelio,  neiranno  145, 
otteoDe  con  altri  compagni  la  corona  dì  mailire.  So  che  il  Ferrari,  il  Ga- 
lesini  ed  altri  ammettono  questo  Costantino,  o  Costanio,  discepolo  di  santo 
Ercolano,  succedutogli  in  età  di  trent'  anni,  e  martirizzato  nel  445  sotto 
r  imperatore  Antonio  Pio.  Ma  primieramente  si  noti,  che  T  errore  di  tutti 
questi  storiografi  ebbe  origine  dagli  atti  non  fedeli  di  s.  Brizio,  ai  quali  si 
riportò  anche  il  Ciatti  nel  suo  Paradosso  Uistorico^  in  cui  si  studia  di  dir 
mostrare,  sanf  Ercolano  essere  st^to  il  primo  vescovo  di  Perugia;  e  dal 
Ciatti  copiò  r  Ughelli;  e  dallVlIghelli,  dal  Ciatti,  dalle  spoletane  narrasioni 
di  s.  Briziò  copiò  il  sunnominato  estensore  dei*dittici  perugini.  Ma,  tenen- 
do ferma  la  testimonianza  del  Baronio,  confermata  dal  martirologio  ro- 
mano, il  quale  sotto  il  di  29  gennaro  dice  di  s.  Costanzo:  «  Penisiae  san- 
»  cti  Gonstantii  episcopi  et  martyris,  qui  una  cum  sociis  sub  Marco  Aure- 

>  lio  imperatore  ob  fidei  defensionem  martyrii  coronam  accepit  ;  •  io  aon 
d'-awiso  doversi  collocare  in  altro  tempo  il  sant'  Ercolano,  come  alla  sua 
v<rita  dirò.  Lo  stesso  Baronio  aff(mna  di  avere  avuto  dalla  chiesa  perugina 
gli  atti  di  s.  Costanzo,  i  quali  1*  hanno  persuaso  e  confermato  nel  suo  pen- 
samento dì  dover  trasferire  ad  altra  età  posteriore  il  vescovo  sant'  Ereola- 
PO,  e  di  negare,  che  s.  Costanzo  ne  sia  stato  discepolo  e  successore.  Ecco 
le  sue  parole  nelle  note  al  martirologio  romano:  t  Accepimus  acta  sancti 
»  Constantii  manuscr.  ab  ecclesia  Perugina,  eademque  apud  nos  asservan- 
•  tur:  ex  quibus  erroris  arguitur  qui  Constantium  Herculani  discipulum 
ji  et  successorem  fuisse  diciL  Quisnam  autem  fuerit  successor  Herculani, 
»  vide  inferius  in  not.  dici  7  novembris,  ubi  agitur  de  Herculano.  »  E  noi 
pure  lo  vedremo  a  suo  tempo. 

A  tutto  questo  si  aggiunga,  che  lo  stesso  Ciatti,  nella  storia  sua  di  Pe- 
rugia, dopo  avere  parlato  di  s.  Costanzo,  e  di  averlo  detto  successore  «  di 
»  un  vescovo,  che  v'  era  stato  da  pontefici  mandato,  di  cui  non  abbiamo 
ji  notitia  alcuna  »  (1),  e  di  averlo  dichiarato  «  il  primo  vescovo  perugino, 

>  di  cui  s' habbia  potuto  haver  notitia  ;  ■  e  di  aterlo  collocato  in  sul  ca- 
àsce  del  primo  secolo  ;  nomina  sotto  l' anno  505  il  vescovo  e  martire  san- 
t' Ercolano.  Deesi  per  altro  confessare,  che  la  storia  di  questa  chiesa  è 
sconvolta  assai,  ed  è  avviluppata  tra  le  tenebre  di  anacronismi  e  d' incon- 
gruenie.  Ripeto  adunque  ciò,  che  dissi  fin  da  principio.  Primo  vescovo  di 

(i)  Hifltoria  di  Perugia,  Pari,  i,  Tib.  ut,  pag.  91. 
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Perugia,  che  sì  conosca,  fu  san  Costanzo  ;  successore,  se  pur  si  voglia,  di 
un  anonimo,  non  già  di  sant'  Ercolano,  che  dalle  antiche  leggende  e  dalle 
critiche  indagini  ci  si  mostra  vissuto  più  tardi. 

E  di  questo  Santo  Costanzo  narrano  gli  atti  del  martirio,  che,  dopo 
avere  operato  molli  miracoli  ed  avere  convertita  moltissimi  idolatri,  pre- 
so dai  soldati  del  console  Lucio  e  condotto  al  tribunale  di  esso,  ricusò  di 
adorare  gli  stolti  dii  e  che  perciò  fu  flagellato  spietatamente,  quindi  im- 
merso in  un  bagno  bollente,  d*  onde  usci  sano  ed  illeso.  Narrano,  che  in 
questo  supplizio  era  con  lui  anche  il  perugino  Crescenzio,  testé  da  lui  con- 
vertito alla  fede;  che  rimessi  nella  prigione  ambidue,  una  fulgida  luce,  ve- 
nuta prodigiosamente  dall'  alto,  ne  atterri  i  custodi  e  gli  stimolò  a  farsi 
cristiani  e  a  chiedere  con  fervidissime  istanze  il  battesimo  ;  che  questi  con- 
cessero la  libertà  ai  due  detenuti,  i  quali,  ricoverati  per  qualche  tempo 
presso  Atanasio,  cittadino  perugino,  furono  di  nuovo  catturati,  e  con  essi 
il  loro  albergatore  e  un'  altro  cristiano,  che  aveva  nome  Carpoforo  ;  the 
operando  il  vescovo  Costanzo  nuovi  prodigii  e  nuove  conversioni  conti- 
nuamente, il  preside  Carisio  li  fece  condurre  tutti  quanti  ^1  Trebbio  di  Fo- 
ligno, e  là,  perchè  il  santo  vescovo  colla  sua  taumaturga  virtù  non  liberasse 
gli  altri  dal  decretato  supplizio,  gli  fu  tagliata  la  testa.  Ho  parlato  di  ciò  an- 
che nella  storia  della  chiesa  fulignate,  ed  ho  narrato  come  il  beato  Leviano 
ne  abbia  raccolto  le  venerabili  spoglie  ed  onorevolmente  sepolte  (t). 

E  qui  noterò,  perchè  se  ne  veda  più  facihnente  la  differenza,  le  succes- 
sioni dei  vescovi  recateci  dalF  Ughelli,  egualmente  che  dai  sacri  dittici 
perugini,  sino  air  Ercolano  II,  il  quale  visse  nel  sesto  secolo.  L'  Ughelli 
adunque  ce  ne  offre  la  serie  cosi  : 

neir  anno    57,  sant'  Ercolano  I  ; 

neir  anno  445,  san  Costanzo; 

neir  anno  255,  san  Fiorenzo  ; 

neir  anno  stesso,  Decenzo  ; 

neir  anno  504.  Giuliano  ; 

neir  anno  499,  Massimiliano  ; 

neir  anno  554,  sant'  Ercolano  II. 
La  serie  invece,  che  si  conserva  nella  cancelleria  vescovile  di  Perugia, 
ce  ne  mostra  la  progressione  in  questo  modo  : 

(i)  Vedi  nella  pag.  399  di  questo  volaine. 
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dnD*  anno   57  sino  al   97,  sant'  Ercohmo  I,  airo  ; 

dall^anno  474  sino  al  475,  san  Gostanio  AltHoni  Bani,  diPemipa; 

sotto  r  anno  255,  san  Decenzo  ; 

ìieli'  anno  504, Giuliano  ; 

ndr  anno  499, san  Massimiano,  perugino  ; 

dal  554  al  546,  sant'  Ercolano  II,  airo. 
Queste  successioni  io  credo  con  buona  crìtica  di  dover  regolare  collo 
stabilire  primo  vescovo  di  Perugia,  siccome  dissi,  un  anonimo;  poscia  in- 
torno al  4  45  il  sunnominato  san  Costanzo  ;  quindi  successore  di  lui  sam  Dwr 
cimo,  intomo  V  anno  250.  Escludo  pertanto  11  ug^lliano  $.  Fiorenzo^  di 
cui  non  bassi  indizio  veruno,  cbe  lo  mostri  vescovo  ;  anzi  nel  martirologto 
romano,  sotto  il  di  5  giugno,  (  non  5  luglio,  come  scrisse  Y  Ugbelli  )  è  no- 
minato come  semplice  martire,  e  con  lui  sono  nominati  anche  gli  altri  die 
l^i  furono  compagni  nel  martirio  :  t  Perusiae  sanctorum  mariyrum  Flocen- 
•  tii,  Juliani,  Gyriaci,  Marcellini  et  Faustini,  qui  in  persecutione  Dedi  ea- 
»  pite  caesi  sunt.  •  Sotto  Dedo  adunque  furono  questi  santi  marUriiiafi: 
Decto  regnò  dall'  anno  249  al  251  :  dunque  lo  furono  in  questo  frammez- 
zo. Deoenzo  era  vescovo  di  Perugia  quando  i  sunnominati  confessori  ot- 
tennero la  purpurea  palma:  ce  ne  assicurano  gli  atti  del  loro  martirio, 
conservati  nella  chiesa  perugina  :  dunque  lo  era  intomo  il  250.  E  se  Fio- 
renzo fosse  stato  vescovo  di  Perugia,  come  lo  poteva  essere  anche  Decenzo 
nel  tempo  che  quello  sosteneva  il  martirio?  Se  gli  fosse  stato  successore 
sulla  cattedra  vescovile,  lo  sarebbe  stato  dopo  la  morte  di  lui;  non  già  sa- 
rebbe stato  vescovo  di  Perugia  nel  tempo  del  suo  martirio.  Anzi  lo  era 
Decenzo  anche  prima  :  lo  si  raccoglie  evidentemente  da  quanto  narra  il 
Jacobilli,  seguendo  appunto  gli  atti  del  martino  di  s.  Fiorenzo.  Egli  infatti 
dopo  di  avere  narrato,  come  quest^  magnanimo  atleta  e  con  lui  i  suoi  ge- 
nerosi colleghi  fossero  tormentati  e  colle  verghe  e  coi  raslri  e  coir  cculeo 
e  col  fuoco,  e  finalmente  fossero  decapitati  e  ne  fossero  gettati  i  corpi  nel 
Tevere,  cosi  continua  (t)  :  •  San  Decenlio  vescovo  di  Perugia,  havendo  in- 
.•  tesa  la  morte  de' santi  Martiri,  ordinò  ad  Esuperantio  huomo  religioso 
■  et  a  se  caro,  eh*  era  rettore  d' una  chiesa  dedicata  alla  Madre  di  Dio,  ivi 
»  vicina  (2),  denominata  la  Madonna  diMontarone,  doò  del  monte  Tirreno 


(I)  Fiu  Jè*  Santi  e  beati  dtlV  Um- 
bria =  qaioto  giorno  di  giogno  =:  lom.  i, 
pag.  C^, 


(a)  Fielna  al  loogo  del  marlirio,  doè 
on  miglio  fuori  di  Perugia,  nel  luogo  dello 
Fumetto^  pretto  il  moule  Tirreno. 
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■  che  cercasse  diligentemente  in  un  luogo  determinato  del  Tevere,  li  santi 

■  corpi,  che  ritrovati  li  haverebbe  ;  andò  il  buon  Esuperantio  ;  et  haven- 
»  do  ritrovato  li  cinque  corpi,  con  sole  tre  teste,  non  potè  ritrovar  T  al- 
»  tre  due:  portò  Esuperantio  le  sacre  reliquie  al  vicino  bosco;  il  quale 

■  forse  per  tal  causa  funesta  e  lugubre,  riportò  il  titolo  di  funesto  ;  e 
»  quivi  li  seppellì.  » 

Tuttociò  parmi  dover  dimostrare  con  abbastanza  di  sicurezza,  s.  Fio- 
renzo non  essei*e  stato  vescovo  di  Perugia,  e  san  Deceuzo  esserlo  stato  in- 
torno r  anno  250  e  forse  anche  prima.  Ed  eccomi  a  parlare,  secondo  che 
lo  studio  mio  mi  persuade,  del  santo  vescovo  Ercolìno  I,  cui  trovo,  per  le 
ragioni  che  dirò,  dover  premettere  agli  altri  due,  che  nelF  Ughelli  e  nei  dit- 
tici perugini  precedono  V  Ercolano  II.  E  qui  prima  di  tutto  mi  è  forza  no- 
tare, che  gli  atti  della  vita  dei  due  santi  Ercolani  sono  cosi  confusi  e  alter- 
nati, che  di  due  ne  fecero  un  solo.  Gli  atti  per  verità  parlano  del  secondo, 
che  visse  sulla  metà  del  secolo  f csto  ;  ma  gli  atlribuiscono  cose,  che  per 
la  ragione  dei  tempi  non  ponno  appartenere  che  ad  un  altro  Ercolano, 
vissuto  intorno  air  anno  295  e  sotto  gì'  imperatori  Diocleziano  e  Massi- 
miano. Gli  alti  del  martirio,  tratti  dal  codice  Harberino  e  confrontati 
coi  manoscritti  Strozzi  e  Beatilli,  sono  portati  dai  Bollandisti  nel  primo 
tomo  di  luglio,  nel  trattalo  preliminare.  Una  vita  di  sanf  Ercolano,  scritta 
in  sulla  metà  del  secolo  duodecimo  da  un  anonimo  perugino,  fu  pubbli- 
cala dal  padre  Benedetto  Pezio,  nel  II  tomo  de  suoi  Aneddoti,  ove  sono 
bensì  confusi  od  allribuiti  ad  uno  solo  i  fatti  dei  due  Ercolani,  ma  però 
con  un  poco  di  crillca  e  di  avvedutezza  ponnosi  facilmente  separare  e 
distinguere.  Alquanto  differente  da  quella  pubblicata  dal  Pezio  è  una 
vita  del  medesimo  santo,  contenuta  in  un  manoscritto  dell'  archivio  ar- 
civescovile di  Siena,  divìsa  in  capitoli,  per  guisa,  che  quanto  appartiene 
ad  Ercolano  I  è  disgiunto  da  quanto  spetta  al  secondo:  anzi  le  azioni  del 
primo  sono  narrale,  come  di  uno  stesso  e  solo  personaggio,  dopo  quelle 
che  devonsi  riferire  al  secondo.  Piacemi  qui  trascriverne  i  brani,  d'onde 
separerò  il  certo  dai  dubbio,  e  con  alquanto  di  critica  noterò  l'età  precisa 
di  questo  primo  Ercolano.  Nel  capitolo  III,  il  quale  nella  vita  pubblicata 
dal  Pezio  è  illl,  cosi  ci  narra  il  biografo  del  manoscritto  senese:  «  San- 

■  ctus  igitur  Herculanus  natione  Syrus  (I)  cum  undecim  suis  consanguineis 

(i)  Ciò  fi  rtfCcoQta  anche  nfgli  alti  di  s.  Brìzio  vescofo  di  Spolflo. 
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»  Romam  divina  dispositione  venit  de  Syrìae  partibas,  quorum  kaee  nm 

•  nomina,  lohannes  et  Ttedula»  Yaaac  et  Àbundua,  Carpo^ionia  et  Lau- 

•  renfius,  Proculiu  et  Paractilia,  atque  Anastasins  eiim  duobus  flliis  mia 
w  Eatitio  et  Britio.  Qui  Anaatasius,  dum  occulte  multos  pagamMum  ad 
»  fidem  conterteret,  sacratoque  fonte  baptismatis  aanctiOcaret,  Tenqilo- 

>  rum  sacerdoles  intimavenint  luliano  (I)  Imperatori,  quemdam  nomine 
9  Anastaaium  cum  duobua  flllia  et  nepotibua,  tolaque  parentela  aua  Ro- 
»  mam  de  Syrlae  partibua  veniase  ac  multoa  ad  Chriati  doctrinam  con- 

•  vertiaae.  Quo  audito  Julianua  rable  repletus  jusait  curo  furore  ut  ante 

•  veatigia  aua  Anaataaiua  (2)  cum  Herculano  et  caelerta  adduceretur  Qui 
9  cum  adducti  fuiaaent  et  a  Juliano  Augnalo  interrogati,  cur  Chrisio  ere- 

•  dendo  inaanirent  et  aanoa  eaae  in  fide  Christi  rcapondisaent:  Julianua 

>  pesaimua  nodoaia  fiiatibua  mactatoe  in  carcere  juaait  eoa  reciudi,  ut  tàlB 
9  poeaet  eoa  longa  fame  aCSigere.  Poat  muitum  vero  temporìs  de  carcere 
9  eitractoa  praeecpit  ad  Aquam  Salviam  duci,  atque  ut  caeteroa  terreret 

•  caput  aancti  Anastaaii  in  eodem  loco  abacindi.  Cum  autem  filli  ejua  et 

•  nepotea  tantam  vidiasent  peraecutionem  in  Christianos,  Domini  noatri 
»  praeceptum  acquentea,  qui  dixit  :  Si  peneenti  voi  fuerint  in  una  eivitùte^ 
9  fugite  in  aUam  ;  ab  urbe  Roma  diverterunt,  et  in  eum  locum,  qui  dicitur 

•  Via  Cornelia  dcvenerunt,  ubi  postquam  se  ad  invlcem  exliortati  aunt  et 

•  osculati,  Eutitìus  (3)  reliquit  germauum  Britium  in  parte  Cernii  et  per- 
»  reut  in  partes  Vulseni,  ibique  multis  annis  heremiticam  duxit  vitam. 
»  Britius  autem  cum  aliis  fratribus  suis  in  partes  Valerìac  in  mhem  Spo- 

•  letinam  devcnit,  (4)  relieto  Proculo  in  colonia,  quac  dicitur  Narnia, 
»  super  castrum  Casulanum  (5),  in  quo  erat  vir  sanciissimus  Velosia- 

(t)  Nou  fi  può  itilenilere  qui  Giuliano  trovalo  in  Orle  oel  i^()()in  unNirna  «li  mar- 
r  a|iofflala,  fi  pere  he  questi  iitcomiuciò  a  re-  nio  tra  le  rovine,  e  dal  «escovo  Knrico  di 
foare  nel  3(ìi,  s)  perchè  non  fu  mai  a  Roma;  quella  città  Tu  cotloralo  nella  calleilrale. 
lembra  dunque  doverti  intendere  quel  Giù-  ({)  Vedasi  ciò,  eli*  io  dissi  di  esso  Bri- 
nano, che  fotlo  r  imperatore  Diocleiiano  si  »n,  cui  nemmeno  |>er  la  lesliinoniania  di 
arrogò  il  potere  e  la  tirannia.  questi  alti,  gaprei  pcrsusdernii  ad  amnii*lte-r 

(a)  1/ autore  di  questa  vita  confonde  qui  re  tra  gli  Spolelani  pallori.  Qui  non  è  quali- 

qocf lo  Anaitatio con  un  alti o  Anastasio  niar*  ficaio  per  vescovo:  proprio  vi  voleva,  che 

lirixtato  in  Persia  da  Cosroe,  e  ricordato  nel  a.  Pietro  venisse  dalP  altro  monda  per  con- 

martirologio  romano  sotto  il  di  aa  gennaro,  secrarlo;  come  si  vedrà  nel  seguilo  della  leg- 

il  cui  ttpo  fu  trasferito  in  Ruma  a  s.  Maria  genda. 
ad  a^uas  salvias.  (5)  Leggasi  Carsulanum, 

(3)  Il  corpo  del  santo  martire  Eulizio  fu 
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»  nus  (I),  cum  quo  sanctus  Proculus  spiritualem  ducens  vitam  tantam  gra- 
»  tiam  sanctitatis  erat  coDseculus,  ut  a  Yelosiano  ordinatus  presbyter  mis- 
»  sam,  in  euelo  antequam  sol  super  terrani  surgerct,  in  die  s.  Resurrectionis 
1»  eo  compiente  Canonica  verba  audiret  et  sic  postea  Doinino  hostiam  ìm- 
»  molaret  atque  i*eficeret.  Quod  cum  fuìsset  denunciatum  Eugenio  San- 
»  ctae  Sedis  Apostolicae  episcopo  (2),  misit  suos  cubicularios,  qui  loris 
»  astrictum  eum  sine  mora  ad  se  perducerent.  Qui  dum  clam  in  castmm 
»  Casulanum  yententes  beatum  Proculum  ut  renuncialum  fuerat,  facien- 
»  tem  invenerunt  et  nolentes  ab  eo  accipere  Eucbaristiae  comunionem, 
»  quam  dicebant  potius  esse  execrationem,  ad  Eugenium  ducere  caepe- 
»  runt.  Quibus  duceutibus  ignifcrae  et  validissimae  coruscationes  in  Via 
»  Hosticnsi  nìinabantur  mortem,  eo  quod  inhoneste  ducerent  simctum  Pro- 
li culum,  nec  benedictionem  communionis  ab  eo  acceperant.  Proculus  au- 
9  tem  cum  Eugenii  cubicularius  veniens  ante  se  vidit  Cervnm  cum  innulis 
»  suis  iter  carpentem,  quae  jubente  Proculo  fixit  pedem  et  stans  expecta- 
»  vit  eum  et  dedit  potum  omnibus  sitientibus  ex  lacte  suo.  Eadem  nocte 
»  Angelus  Domini  ilagellavit  Eugenium  admonens,  quod  B.  Proculus  recte 
»  fccisset,  nec  ex  eo,  quod  fecerat  corrìpiendus  esset.  Qui  perterritus  misit 
»  velocissimos  cursores  suos,  ut  ubi  invenirent  hominem  Dei  reducerent 
»  cum  magno  honore  in  castrum  Casulanum.  Postquam  autem  Briiius  cum 
»  caeteris  venit  in  civitatom  Spoletinam  et  verbum  Domini  in  partibus  illts 
»  caepit  praedicore  et  Ydola  destruere,  nunciatum  est  Turgio  et  Leontio 
»  atque  Marliano,  qui  erant  proconsules  (3),  quod  de  Syrìae  partibus  ve- 
»  nissent  quidam,  qui  subtralierent  populum  in  doctrina  bominis  illius,  qui 
»  fuerat  crucifixus  in  Judaea  a  prineipibus  suis.  Quo  audito  proconsules 
»  ministros  suos  miserunt  et  fecerunt  Britium  cum  minisli*is  suis  adduci, 
»  atque  in  carcerem  trudi.  In  eadem  vero  nocte  terremotus  magnus  factus 
I»  est  in  regione  illa  ubi  Martianus  erat,  et  oppressit  viginti  ^e  paganis  in 
»  fractione  Pulatii.  Angelus  autem  Domini  cum  Beato  Petro  venit  ad  car- 
n  cerem  ubi  s.  Britius  orabat;  quem  s.  Petrus  prostratum  in  terra  elevans 

(i)  Diesi  leg};erc  f'olusianus,  (3)  L.  Turcio  Ta  console  circa   Fanno 

(3)  Eigeiiio  I  iiicominviò  il  suopotilifi-  3in,  e<l  è  nominato  anche  nel  raarlirin  di 

calo  neir  anno  Gi^:  perciò  »eiubra  doversi  s.    Feline  prele  di    Sutri,  sotlo   il  dì    a3 

qui  sotlituire  piultoslo  il  nome  di  Butehio,  ||[iiigno. 

rhr  sedeva  ponletire  nel  3io;  e  forse  di  Ca- 

)u  the  lo  l'u  dal  2^3  al  2ijG. 
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manu  erexit  et  dixit  ei  :  Eslo  fortis  in  doctrìna  Domini  et  doce  populum, 
qui  crediturus  est  Domino.  Post  baec  consecravit  eum  in  ordine  Ponti- 
ficis,  ut  per  singulas  civitates  episcopos  ordinaret.  Sanctus  igitur  Brìtius 
per  Angelum  eum  suis  de  carcere  liberalus,  Spoieti  Jobannem  consecra- 
vit metropolitanum  episcopum,  Bivaniae  vero  Vincentium  et  Victonae 
ordinavit  Silìpium  (\  )  doctum  episcopum,  Perusii  vero  Herculanum  ne- 
potem  suum  virum  sactissimum  qui  in  eadem  Perusina  civitate  (2)  post 
multa  lucra  animarum,  quas  Deo  sua  praedicatione  et  exemplo  acquisi- 
vit,  vitam  martyrio  sub  Totilae  tyrannide  finivit,  quod  beatus  Gregorius 
in  dialogo  sic  dicit:  Nuper  quoque  Floridus  etc.  (5).  Quamvis  de  Hercu- 
lano  panca  sint  perstricta,  per  ea  tamen,  quae  scripla  sunt,  qualis,  quan- 
tique  fuerit  meriti  polest  intelligi.  Cum  enim  intcr  tot  sanctos  viros,  qui 
conversabanlur  cum  s.  Critio,  aliqui  eorum  fuere  marlyres,  alii  vero 
sactissimi  confessores,  B.  Herculanus  fuit  eleclus  et  institutus  episcopus 
Perusinus,  quantae  sanclitatis  et  virlutis  creditur  fuisse,  quem  inter  tales 
atque  cum  talibus  scimus  vitam  et  conversationem  duxisse.  Cumque 
multi  viri  sola  confessione,  sine  effusione  sanguinis  miraculorum  virtu- 
tibus  fuere  clarissimi  ;  multi*  etiam  sola  effusione  sanguinis  cum  fide 
sine  praecedente  religione  vitae  fuere  sanctissimi  ;  non  est  dubium,  san- 
ctum  Herculanum  virtutum  sanctùnonia  fuisse  excellentissimum,  cum 
ex  monastica  conversatione  (4)  ad  episcopale  deductus  officium  mul- 
tasque  passus  cum  Britio  carcerum  macerationes  et  iniquonmi  persecu- 
tiones  atque  prò  Deo  fideique  confessione  multa  pericula  ac  labores,  tan- 
dem finivit  vitam  martyrio.  » 
Né  qui  mi  fermerò  adesso  a  notare  le  molte  inconvenienze,  e  gli  ana- 
cronismi, di  cui  è  pieno  il  recato  racconto  :  ognuno  di  sana  mente  li  vede 
chiari  da  se.  Soltanto  dalla  combinazione  delle  date  corrispondenti  ai  per< 
sonaggi  qui  rammentati  posso  eonchiudere  qualche  cosa  sul  proposito  del 
primo  Ercolano.  Giuliano  T  Apostata,  che  fu  Flavio  Claudio,  montò  sul 
trono  nel  361  ;  dunque  non  può  convenire  ne  all'epoca  del  primo  né  al- 
l' epoca  del  secondo  Ercolano.  Molto  meno  Giuliano  Marco  Didio,  che  lo 

(i)  Crispoliio  dovrebb*  essere  e  non  ni.i  del  II  Ercolino,  e  alla  sua  volta  ne  por- 

Sittpio,  terò  lutto  il  brano  clic  vi  ha  relazione. 

(a)  Qui  parla  di  s.  Ercolano  li,  contuso  (4)  Sono  parole  dello  stesso  pontefice 

ed  alternalo  col  I.  s.  Gregorio  I,  tolte  dal  libro  de'  Dialoghi^  e 

(3)  Parla  il  santo  pontefice  non  del  I,  perciò  appartengono  a  santo  iSrcolano  11. 
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fu  neir  anno  495:  T  epoca  di  lui  non  combina  con  quelle  degli  altri  perso- 
naggi qui  nominati.  Non  Testa  dunque  se  non  che  il  Giuliano  imperatore, 
di  cui  parla  la  leggenda,  fosse  Quinto  Trebonio  Giuliano,  il  quale  nel  290, 
ai  giorni  di  Diocleziano  e  Massimiano,  usurpò  il  titolo  d'imperatore  (4). 

Nel  nome  del  papa  Eugenio  si  vede  manifestamente  uno  sbaglio,  per 
cui  non  può  adattarsi  quell'epoca  né  al  primo  né  al  secondo  degli  Ercolani  : 
il  papa  Eugenio  I  incominciava  il  suo  pontificato  nell'anno  654;  dunque 
il  copista  della  leggenda  sbagliò  il  nome  del  papa,  e  pose  Eugenio  invece  di 
Eusebio,  0  forse  invece  di  Cajo:  il  primo  visse  sulla  cattedra  di  s.  Pietro 
nel  Sto,  il. secondo  dal  285  al  296. 

La  combinazione  dei  tre  consoli  Turcio,  Leonzio  e  Marziano,  secondo 
il  Noris,  (2)  appartiene  all'anno  540.  Al  quale  proposito,  nelF  Ortografia  di 
Manuzio  trovo  due  iscrizioni,  che  mi  ricordano  il  nome  di  Turcio,  quando 
fu  prefetto,  e  probilmente  quando  comandava  il  martirio  di  s.  Felice  prete 
di  Sutri.  Unendo  insieme  pertanto  questa  triplice  osservazione  sull'impe- 
ratore Giuliano  usurpatore,  sul  papa  Cajo  od  Eusebio,  sui  consoli  Turcio, 
Leonzio  e  Marziano,  pare  potersi  affermare  con  sicurezza,  o  almeno  con 
moltissima  probabilità,  essere  vissuto  Ercolano  I,  vescovo  di  Perugia,  tra 
i  anno  290  e  il  540.  Io  lo  porrei  sotto  l'anno  295,  per  poter  cosi  lasciar 
luogo  agli  altri  due  successori  suoi  Giuliano  e  san  Massimiano  o  Massimi- 
liano, il  primo  dei  quali  era  l' arcidiacono  della  chiesa  perugina  e  viveva 
nel  504, l' altro  assisteva  al  concilio  del  papa  Gelasio  I  nel  495,  ed  ai  con- 
cilii  di  Simmaco  nel  499,  501,  502,  504:  si  a  questi  che  a  quello  lo  si 
vede  sottoscritto. 

A  questi  due  vescovi  venne  dietro,  nel  524,  l' altro  sant' Ercolano,  di 
cui  la  prima  parte  della  recata  leggenda  espone  il  proemio  delle  azioni, 
per  poi  passare  a  narrarle  nella  seconda  ;  e  nella  seconda  narra  le  azioni, 
come  abbiam  veduto,  del  primo.  Ed  è  questo  il  sant' Ercolano,  che  fu 
martirizzato  sotto  il  re  Totiia,  e  che  nei  dialoghi  di  s.  Gregorio  magno  è 
encomiato.  Si  ascoltino  prima  le  parole  della  leggenda  :  poi  soggiungerò 
quanto  dal  sunto  pontefice  compendiò  l' autore  di  essa.  La  prima  parte 
adunque  ha  in  fronte  il  titolo:  Vita  sancii  Ileirulani  Episcopi  PeruMni,  ed 
incomincia  cosi:  «  Ex  prima  conditione  multum  debemus  nostro  Creatori, 


(1)  VeJ.  il  Muratori,  ÀDnal.  d'  Ital.  (a)  Nella  dìisert.  de  CenoUpb.  Piian. 

ami.  390.  cap.  iT,  §.  i. 
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»  plus  cliam  reformati  eidem  Redemptori;  quia  omuipotens  et  miserìcors 
9  Deus  mirabiliter  de  lìmo  ierrae  nos  formavit  ;  sed  salis  mirabilius  dos 
»  perditos  restauravi!.  £1  valde  fuit  mirabile,  cum  de  non  esse  fecit;  sed 
»  satis  mirabilius,  cum  sola  sua  miseratione  nos  redemit  :  qui  etiam  sacras 
ji  inslituit  Seripturas  ad  nostram  doctrinam  ne  ignoraremus,  quam  debe- 
»  remus  ducere  vilam  :  ut  teneremus  iter  nostrae  salutis,  per  saqctos  viros 
n  praebuit  imitanda  exempla  virtutis.  Multa  etiam  miracula  per  sanctos 
9  suos  est  operatus,  quibus  infideles  ad  fidem,  fideles  vero  ad  Iruges  \ir- 
9  tutum  trahere  est  dignatus.  Redemptor  itaque  noster  omuipoteos  Deus 
9  bumanam  desiderans  salutem  elegit  Beatum  Herculanum  in  sacerdotem 
9  sibi,  quem  episcopum  Perusii  et  martyrem  providit,  cujus  miracula,  quae 
9  Dee  lingua  dicere  nec  memoria  alicujus  valet  tenere,  omnia  pauca,  quae 
9  noslris  oculls  vidimus,  \el  eos,  qui  videre,  referre  audkvimus,  seribauius. 
»  Sed  prius  unde  venerit  el  a  quo  Perusii  episcopus  instilulus  fuerit  et 
9  sub  quo  passus  fuerit  :  quod  etiam  miraculum  post  suum  martyrium  per 
9  ejus  sanctitatem  factum  esse  Gregoi-ius  in  Dialogo  diierit,  audiamus,  ut 
9  ordo  quasi  quodam  stylo  procedat,  dìcamus.  » 

Quindi  Fautore  di  quesla  leggenda  racconta  le  cose,  cbe  a  sani'  £rco- 

lano  I,  per  T  espostovi  ordine  dei  tempi,  appartengono  :  poscia,  senza  dir 

nulla  della  patria,  dell'  origine,  dei  particolari  di  questo,  prosegue  col  dir 

di  quello  ciò,  che  s.  Gregorio  magno,  di  un'età  ben  posteriore  parlando, 

nel  libro  IH  de' suoi  dialoghi,  nel  capo  decimolerzo  racconta.  «  Nuper  quo- 

»>  que  Floridus  venerabilis  vitae  episcopus  narravit  quoddam  miraculum 

»  valde  mirabile  dicens  :  Vir  sanctissimus  Hcrculanus  nutrilor  meus,  Pe- 

I)  rusinae  civilatis  episcopus,  fuit  in  conversalione  raonuslerii  ad  sacordo- 

»  talis  ordinis  gratiam  deductus.  Tolilae  aulem  perfidi  regLs  lemporibus 

9  eandem  urbcm  annis  septem  continuis  golhorum  exerciliis  ubsedit,  ex 

»  qua  multi  civium  fugerunl,  qui  faiiìis  periculum  feire  non  polerant.  Anno 

9  vero  sepliiKo  nccdum  finito  obsessam  urbem  gotorum  intravit  exercilus  : 

9  tunc  Comes,  qui  eidem  cxercitui  praeerat  ad  regemTolilam  uuntios  misit 

9  exquirens,  quid  de  episcopo  vel  populo  fieri  juberet.   Cui  ille  praeeepit, 

9  dicens:  Episcopo  prius  a  vertice  usquo  ad  calcaueum  corrigiam  tolle  et 

»  tunc  caput  illius  amputa  :  omnem  vero  populum,  qui  illic  inventus  fue- 

»  rit,  gladio  extingue.  Tunc  idem  comes  venerabilem  virum  Herculanum 

9  episcopum  super  urbis  murum  deductum  capite  Iruncavit,  ejusque  cutem 

9  jam  mortuam  a  vertice  usque  ad  calcaneum  incidit,  ut  ex  ejus  corpore 
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»  corrigia  sublata  videretur,  moxque  corpus  illius  extra  murum  projecit. 
»  Tunc  quidam  humanitatis  pietate  compulsi  ahscissuin  caput  cervici  ap- 
»  ponentcs  cum  uno  par\ulo  infante,  qui  illiò  extìnctus  fuerat  invenius, 

•  juxta  murum  corpus  episcopi  sepulturae  tradiderunt.  Cumque  post  eam- 
»  dem  caedem  die  quadragesimo  rex  Totila  jussisset,  ut  cives  urbis  illius, 
»  vqui  quojibet  dispersi  essent,  ad  eam  sine  aliqua  trepidatione  remearent, 
»  hii,  qui  prius  famem  fugerant,  liccntia  accepta  reversi  sunt.  Sed  qui  vilae 
»  Episcopi  fuerant  memores,  ubi  scpullum  essel  corpus,  quaesierunt:  ut  hoc 
«  juxta  honorem  debitum  in  ecclesia  beati  Pelri  Apostoli  bumarent.  Cum- 
»  que  itum  esset  ad  sepulchrura  effossa  terra  invenerunt  corpus  pueri  pa- 
»  riler  bumati,  utpote  jam  die  quadragesimo  tabe  corruptum  et  vermibus 
»  plenum;  corpus  vero  episcopi  ac  si  die  eodem  esset  sepullum.  Et  quod 
»  est  adliuc  magna  admiratione  venerandum,  quia  ita  caput  ejus  unitum  fue- 
n  rat  corpori,  ac  si  nequaquam  esset  ahscissum;  sic  videlicet  ut  nulla  ve- 
»  stigia  sectionis  apparerent.  Cumque  hoc  in  terra  verterent  exquirentes, 
»  si  quod  signum  vel  de  alia  incisione  monstrari  potuisset,  ita  sanum  atque 
»  intemeratunfi  totum  corpus  inventum  est,  ac  si  nulla  hoc  incisio  tetigis- 
»  set.  Die  vero  altera  parentes  cum  matre  pueri,  ut  lugerent,  ut  mos  est, 
I»  ad  sepulchrum  venientes,  invenerunt  corpus  praedicti  pueri  extra  sepul- 

•  chrum,  divina  providentia  factum,  ne  tam  sacratissimum  corpus  alio 
B  corpore  coir)quinaretur.  Dispositione  autem  Dei  translatum  est  sancti 
»  Herculani  corpus  in  montem  Calvarium  et  in  Ecclesia  beati  Tetri  apo- 
»  stoli,  ut  dccebat,  est  recondilum.  Ibique  supradictum  puerum  jam  ver- 
»  mibus  scaturientem  a  morluis  resuscitavit,  et  alias  multas  virtutes  per 
»  eum  Dominus  operalus  est.  Vixit  autem  puer  resuscitatus  postea  scptem 
»  annis  et  postquam  migravit  de  saeculo,  in  eadem  ecclesia  sepultus  est. 
9  Quis  non  obslupescat  talia  signa  mortuorum,  quae  fiunt  prò  exercitatio- 

•  ne  viventium.  » 

La  città  di  Perugia,  dopo  sette  mesi  (  non  sette  anni,  come  dice  la  re- 
cata leggenda  )  di  assedio,  rimase  preda  de' goti,  Bell'anno  3*56,  al  narrar 
di  Procopio  (I);  ed  in  quell'anno  sant'Ercolano  soffri  il  martirio.  In  ciò 
conviene  anche  il  Baronio.  Ed  ecco  per  tal  guisa  distinti  i  due  Ercolani,  e 
collocati  ambidue,  per  quanto  la  buona  critica  ha  saputo  suggerirmi,  nel 
tempo,  a  cui  ciascheduno  appartiene. 


(i)  De  bello  Golhtco,  lib.  in 
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Pare,  che  neU^anno  slesso  delia  morte  dì  saQt'Eroolaiio  II,  gfi  elegges- 
sero i  peraginì  un  successore.  Questi  fu  Giotarhi,  il  cui  vescovato  deesì 
perciò  incomiDciai-e  dalFanoo  546.  Di  lui  parla  il  Baronio,  Delie  noie  al 
martirologio  romano  sotto  il  di  7  novembre.  Egli  fu,  che  in  mancansa  dei 
vescovi  di  Ostia,  di  Porlo,  e  di  Albano,  ai  quali  spetta  il  consecrare  il  ro- 
mano pontefice,  consecrò,  nel  551,  insieme  con  Buono  vescovo  di  Feren- 
tino e  con  Andrea  prete  di  Ostia,  il  papa  Pelagio  I.  Errano  perciò  i  dittici 
perugini  xollocandolo  ncir  anno  565,  che  fu  quello  forse  della  sua  morte. 

Dopo  il  quale,  TUghelli  e  i  dittici  perugini,  sotto  Tanno  576,  collocano 
il  vescovo  Àvenzo  (Habeniius)  e  poscia  nel  593  pongono  Yeuimzio.  E  quan- 
to ad  Avenzo  aggiunge  TCghelli,  che  dopo  la  sua  morte  fu  grande  discor- 
dia nel  clero  e  nei  popolo  per  la  elezione  del  successore,  sicché  lungamente 
ne  restò  vacante  la  sede.  Delle  quali  discordie  parla  anche  il  pontefice 
s.  Gregorio,  nelFanno  primo  della  sua  esaltazione,  eh' è  Tanno  590;  scris- 
se anzi  su  tal  proposito  una  lettera  di  lagnanza  al  clero  e  al  popolo  di 
Perugia,  perchè,  vacandone  da  tanti  anni  la  sede,  non  si  determinavano 
per  anco  ad  elegger  il  proprio  pastore  ;  ma  le  discordie  di  quelli  e  le  lagnanze 
del  pontefice  hanno  relazione  alla  lunga  vacanza,  che  passò  tra  la  morte  di 
Giovanni  e  la  scelta  del  suo  successore.  La  pontificia  lettera  è  cosi  (I): 

GREGORIVS  CLERO,  ORDINI  ET  PLEBI  CONSISTENTI  PERVSIAM. 

«  Miramur,  carissimi  (ratres  in  Christo,  quare  ecclesiam  Dei  tanto 
»  tempore  absque  rectore  ooDspicitis  ac  de  vestro  totiusque  plebis  regi- 

■  mine  minime  cogitatis.  Notum  est  enim,  quod  grex,  si  pastoris  cura  de- 

■  fuerit,  per  avia  gradiatur  et  oh  hoc  facilius  inimici  laqueos  insidiantis  in- 
»  currat.  Unde  necesse  est  de  his,  qui  Ecclesiae  militant,  unum,  babito  li- 
»  more  Domini,  perquircre,  qui  pastoris  ministerjum  possit  digne  suscipe- 
»  re,  atque  iliic  prolegente  Domino,  sacramentorum  divinonim  dispensator 
»  insistere  :  quatenus  et  prò  filiis  Ecclesiae  vestrac  purae  quotidie  mentis 
»  holocaustum  offerat  et  viam  gregi,  quomodo  ad  supernam  patriam  gra- 
0  diatur,  ostendat.  » 

Questo  sacro  pastore,  cui  dopo  tante  dissensioni  elessero  i  perugini,  fu 
Ayenzio,  il  quale  di  prete,  ch'era  della  santa  Romana  Chiesa,  fu  dallo  stesso 

(i)  Nel  lib.  I,  indiz.  ix,  lelt.  lx,  o  secondo  altre  edizìooi,  ltiii. 
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san  Gregorio  consecrato  vescovo  di  Perugia  neiranno  594.  Ce  ne  assi- 
cura Giovanni  diacono  (4).  Fu  questo  Avenzio,  il  quale  assistette  bensì 
alla  deposizione  delle  sacre  spoglie  di  s.  Florido,  vescovo  di  Tiferno  Tibe- 
rioco,  ossia  di  Città  di  Castello;  ma  non  già  nell'anno  576,  come  scrisse 
r  Ughelli  ;  bensì  nell'  anno  599  o  nel  600,  in  cui  successe  la  morte  di  quel 
santo  vescovo,  come  alla  sua  volta,  nel  narrare  la  storia  di  Città  di  Castel- 
lo, dovrò  dimostrare.  Né  già  Venanzio  gli  potè  essere  successore  nel  595  : 
Venanzio  non  è,  che  un'alterazione  del  nome  stesso  di  Avenzio.  Ad  Aven- 
zio perciò  scriveva,  e  non  a  Venanzio  il  pontefice  s.  Gregorio,  allorché, 
mosso  a  compassione  della  miseria  del  vescovo  Ecclesio,  il  quale  probabil- 
mente era  vescovo  di  una  qualche  chiesa  non  lontana  da  Perugia,  gli  man- 
dava alcune  vestimenta  da  dare  a  lui,  perché  se  ne  valesse  a  ripararsi  dal 
freddo.  La  lettera  é  questa  (2)  : 

GREGORIVS  VENANTIO  EPISCOPO  PERVSINO. 

«  Fratrem  et  coépiscopum  nostrum  Ecclesium  frigore  omnino  laborare 
»  cognovimus  prò  eo  quod  hyemalem  vestem  non  habeat.  Et  quia  aliquid 
»  sibi  a  nobis  petiit  debere  transmitti  :  fraternitati  tuae  ad  hoc  per  latorem 
»  praesentium  transmisimus  amphimalum  (5),  tunicam  vel  pectoralero,  ut 
»  a  te  ei  debeat  sìne  mora  transmitti.  Et  ideo  ad  praedictum  fratrem  no- 
»  strum  sub  omni  illud  celeritate  stude  transmittere,  atque  nobis,  hoc 
»  ipsum  quia  transmiseris,  tuis  renuntiare  epistolis  non  omittas,  sed  ita 
■  fac  ut  ad  transmittendum,  quìa  vchemens  frigus  est,  moram  aliquam. 
M  mmime  facias.  » 

La  lettera  é  scritta  nel  602,  sicché  sino  a  quest'anno  Avenzio  conti- 
nuò fuor  di  dubbio  la  sua  vita.  Quanto  più  oltre  vivesse,  non  ci  é  fatto  di 
saperlo:  soltanto  nel  649,  si  trova  il  nome  del  suo  successore,  il  quale  ne 
possedeva  la  santa  sede  Dio  sa  da  quanti  anni  avanti.  Esso  è  Lobenzo,  il 


(i)  Nella  vìla  dì  san  Grfg.  Mapn.  lib.  fii.  nemenle   amphlbalum.  Prw»o  FloJoarJo 

(2)  Nel  lib.  XII,  ioUìz.  v,  neiranno  xii  (lib.  u  cap.  iM)  nel  testamento  di  s.  Remi- 
dei  suo  pontificato:  lelt.  xlvii,  e,  secoiiUo  gio  si  l^gge:  u  Futuro  episcopo  succrssori 
altre  edizioni,  lui.  rt  meo  aniphibalam  album  paschalem  relin- 

(3)  Era  questa  veste  un  grande  mantello  if  quo. -n  Oggidì  si  direbbe  il  pivialcy  che 
col  cappuccio,  detto  dai  greci  èfxpifxetlkùv^  e  varia  appunto  di  colore  a  norma  delle  so- 
perciò  dai  latini  amphimalum  e  piò  comu-  lenuità. 
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•   coi  wMOt  ««i  lroT«  tn  i  vf^^r^c^'.  ci«  «VaBBO  s«^»icslo  aESsstrrano  al 

ecMM-iliO  UUènaif<^,  rhicTA^o  i^l  f^apa  ManiBo  I  coBlro  i  EX-noCrlìtL  Dopo 

LareuMf}.  Inno  :1  woe  M  vc-fi^ovo  Blyoetto  o  Beskiato.  il  qmle  nei  679 

MiUoserlsscr  Siììa  kCiera  <^iM>i>a  <H  («apa  Aratone.  ìeiìM  dipoi  odia  quarta 

«zkine  dd  !«<:o  r^.-^^rJxj  ctMinKiLeo.  CosUntìDopoLtaiio  IlL  Itì  è  soUo- 

scritto,  a  wmìd'iznza  àffdì  aiiri  cento  e  vefitiquatlro  -xescfj^i.  cbe  s'erano 

radanoli  in  Roma  f^  qoella  csii«a.  Brmfmatus  f^i4€^m$  $mm€t-ì^  ecHetime 

Perutinae  prorhiinf  Tmma*^  ra  k^mr  tm^^tiiinmem.  ^mmm  ff^  Gf^^toUim 

\    noiira  fide  nuanimilfr  r9»tfrsjrrsv#.  *im:Utfr  twhfri^L 

I 

I         Omettono  i  diltici  pcrodni.  di>po  il  Tescoro  Benedetto,  il  nome  dei  suo 

successore  si^t' Asclepudoko.  bem-btr  nominato  dalT  Idlielh:  io  sono  di 
avviso  che  1*  abbiano  escluso,  porche,  trasleritone  il  sacro  corpo  in  Francia 
nel  071  da  Teodoricu  vescovo  il  Metz,  a  cui  lo  aveva  donato  l' imperatore 
Ottone,  ed  essendosene  smarrita  :n  P<?'ru^'a  ozni  traccia,  andarono  dietro 
allo  sbaglio  di  Cesare  Aless'r.  il  quale  neil'  elos'o.  che  ne  scrisse,  lo  credette 
vescovo  di  Mr*lz,  As^-I^piadoro  era  patrizio  perurno.  e  fu  vescovo  della 
soa  patria  r^eil'  anno  700.  E  t:.nto  piiì  si  può  credere,  che  in  qnesto  teir-po 
lo  fosse.  perclN'  <b  Benedetto,  cui  abiiiamo  velluto  vivenie  su  questa  catte- 
dra nel  679.  s'nri  a  Gicdehio  od  Ar^E^zio.  che  nei  7  io  si  trovava  nrcsen  e 
al  concilio  romano,  rimane  il  vacuo  di  un  mezzo  secolo. 

lo  se::nito  a  questo  Gaudenzio,  la  chiesa  peruzina  venera  suo  pastore 
san  Felùisjfimo.  cui  nel  martirologio  romano,  sollo  il  di  24  novembre,  non 
trovasi  qualificato  die  martire,  senza  dir  punto  che  fv>5se  ;!nche  vescovo. 
Perugia"  Jtancli  FelirUfimi  marttfrU,  E  con  questa  sempl-ce  qualiDcazìone 
lo  nominano  sii  antichi  raanf^s^ritli  ed  i  moderni  scritlori:  ce  lo  attesta  il 
Baron  o,  il  quale  dice  ili:  •  De  eodera  Usuanhis  atqu^  alii  re**enliores  et 
■  vetera  manuscripta.  t  V*  ha  chi  lo  dice  soltanto  cor,(^f*orr.  c\\e  nel  lin- 
{^uassio  antico  sisnifica  enualmenle  che  martire:  FiìUi*'*hui$  cnnft'sxor 
apud  Permtam  clnruit  LalendM  dec^m/irh,  dice  Pietro  Nasali  vescovo 
Esquilìno  nel  suo  catalogo  de* santi.  Sancii  FW/ri>-*iiiii  f^n/fii^n*  Pcnt^fia^: 
noia  nel  suo  martirolosio  Francesco  Maurolioo.  Tuttavulla  il  Jacobillt  io 
vuole  vescovo  di  Perugia,  riputando  di  poca  importanza  il  non  averlo 
detto  vescovo  il  martirologio  romano,  quasiché  fosse  stile  di  esso  il  quali- 
ficare semplicemente  martiri  quelli  che  furono  anche  vescovi  :  lo  che  è 

di  Noi.  aJ  Marljrol.  Rorn.  sob  die  7  novembr. 


/ 


/ 


ANNO     602-879  A63 


falso.  Io  mi  atteogo  pertanto  air  autorità  e  del  Martirologio  romano  e  di 
tutti  gì  altri  antichi  e  moderni  martirologi  citati  dal  Baronio»  e  dico  san 
Felicissimo  bensì  martire,  ma  lo  escludo  dalla  serie  dei  vescovi.  Sostenne 
il  martirio,  a  quanto  narra  il  Jacobilli,  vicino  al  Tevere,  circa  due  miglia 
fuori  di  Perugia  ;  e  lo  sostenne  per  la  malignità  degli  ariani,  o  piuttosto  dei 
longobardi,  che  ne  professavano  gli  errori  ;  e  lo  sostenne  vicino  a  un  ponte, 
che  ne  assunse  anche  il  nome,  e  corrottamente  fu  detto,  invéce  che  di 
8.  Felicissmo,  di  s.  Felciuo.  Ivi  gli  fu  anche  fabbricata  una  chiesa. 

Dai  concili!  romani  di  Paolo  I,  di  Eugenio  II  e  di  Leone  IV  ci  sono^ 
fatti  conoscere  i  nomi  dei  vescovi  perugini,  che  vi  assistettero  ;  Epifanio, 
nel  7Gi  ;  Teodoeico,  neir  82G;  Benedetto  II,  neir  855,  in  cui  vece  si  sotto- 
scrisse uu  pinete  Giovanni  cosi:  Joannes  preslyter  vicem  tenens  Benedieii 
episcopi  Perusini  (i).  Dal  che  rilevasi,  questo  vescovo  Benedetto  essere 
stato  ommesso  nei  dittici  perugini,  od  essere  quel  Benedetto,  che  ivi  è 
notato  neir  869,  dopo  il  vescovo  Linfbedo.  È  segnato  questo  Lanfredo  sot- 
to r  anno  861,  e  nel  medesimo  anno  io  trovo  tra  i  vescovi  intervenuti  al 
concilio  romano  di  papa  Nicolò  I,  contro  f  arcivescovo  di  Ravenna  Gio- 
vanni X,  la  sottoscrizione  di  un  vescovo  cosi  :  Lastriensis  Peirosinvs,  La 
parola  Petrosinus  mi  accenna  fuor  di  dubbio  un  vescovo  di  Perugia,  detta 
qualche  volta  Petnisia,  in  vece  di  Pertisia  (2).  Ora  trovando  nei  dittici  di 
questa  chiesa,  precisamente  sotto  qucst*  anno,  il  nome  di  Lanfredo,  non  ho 
veruna  difficoltà  a. credere,  che  i  copisti  degli  atti  del  concilio  romano  ab- 
biano guastato  il  nome  di  lui  ed  abbino  scritto,  senza  sapere  che  si  scri- 
vessero, Lasiriensis  invece  di  Lanfridivs, 

Quanto  poi  al  Benedetto,  che  nei  dittici  stessi  è  notato  sotto  1*869; 
io  sou  d'  avviso,  che  vi  sia  «uno  sbaglio  di  dieci  anni,  volendone  appog- 
giare r  esistenza  agli  atti  del  concilio  romano  del  papa  Giovanni  Vili, 
celebralo  appunto  neir  879.  Perciò  anche  T  Ughelli,  ignorando  il  nome 
di  Lanfredo,  protrasse  il  vescovato  di  Benedetto  II  dall'  855  sino  all'  879. 
Ma  ammesso,  com'  ò  di  ragione,  il  vescovo  Lanfredo,  o  qualunque  al- 
tro di  simil  nome,  nell'anno  861;  ne  viene  di  conseguenza,  che  que- 
sto nuovo  Benedetto  o  non  esistette,  o  fu  Benedetto  III.  É  vero,  che 
neir  indicato  concilio  di  papa  Giovanni  Vili,  in  mezzo  alle  sottoscrizioni 


(i)   Mnnsi,  Cullect,  Concìt.  Ioni,  xiv,  (a)  Ved.  nel  princìpio  di  questo  articolo, 

pag.  IU20.  nella  pag.  447* 
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d^li  altri  vescovi,  il  nome  di  Benedetto  noo  ha  veruna  indicaiìone  di 
chiesa,  a  cui  appartenesse,  ma  vi  è  notato  soltanto  BenedMus  €pi9ca^ 

pu$  Tuttavolta  il  vederlo  cosi  solennemente  inserito  nei  dittici 

perugini,  mi  persuade  con  molto  di  probabilità,  che  lo  sia  stato  veranoiente 
di  questa  chiesa.  Per  ora  non  ho  trovato  verun'  altra  chiesa  d*  Italia,  la 
quale  in  questo  medesimo  anno  mi  mostri  suo  pastore  un  vescovo,  che 
cosi  si  nominasse. 

Deobaldo,  vescovo  di  Perugia,  vedesi  sottoscritto  alla  famosa  carta  di 
Teodicio  vescovo  di  Fermo,  neir  887  ;  e  sotto  il  medesimo  anno  lo  si  trova 
segnato  anche  nella  serie  perugina  col  nome  di  Debatdo.  Celebrò  il  vescovo 
successore  di  lui,  il  quale  aveva  nome  Rogeiio,  solennissima  traslaiione 
del  sacro  corpo  di  sant'  Eixolano  II,  dalla  basilica  antica  di  s.  Pietro,  fuor 
delle  mura  ad  una  chiesa  nuova  intitolata  a  santo  Stefano,  neir  interno 
della  città  :  questa  stabili  anche  sua  chiesa  cattedrale  in  luogo  di  quella. 
Essa  dicevasi  santo  Stefano  del  castellare^  oggidì  è  s.  Domenico  vecchio. 
Ciò  avveniva  nelFanno  936.  Non  è  poi  vero,  ch'egli  fabbricasse  la  nuova 
cattedrale  intitolata  a  s.  Lorenzo,  la  quale  è  anche  T odierna;  forse  ne 
avrà  piantato  le  fondamenta.  La  compi  certamente  e  la  consecrò,  nel  065, 
il  vescovo  Onesto,  successore  di  lui  :  il  quale  Onesto,  nel  967  era  presente 
al  concilio  di  Ravenna.  Né  prima  di  lui,  come  segnano  i  dittici  perugini, 
ne  dopo  di  lui,  come  notò  T  Ughelii,  devesi  ammettere  quel  vescovo  Gio- 
vanniy  cui  anche  il  Baronio,  il  Pagi,  io  Sbaraglia  dimostrarono  non  aver 
mai  esistito  su  questa  sede  ;  perciocché  nell'  anno  964,  in  cui  lo  si  vorreb- 
be inserire,  la  cattedra  era  canonicamente  occupata  da  Onesto.  Fu  intorno 
a  questo  medesimo  tempo,  che  il  vescovo  Teodorico  di  Metz,  poco  addie- 
tro ricordato  da  me,  tolse  dal  monastero  di  Colle,  fuori  di  Perugia,  presso 
il  Tevere,  le  ossa  del  s.  vescovo  e  martire  Asclepiadoro  e  se  le  portò  con 
altre  reliquie  nella  Lotaringia  (I).  Ad  Onesto  successe  CoifoiXE,  prima  del- 
l' anno  998,  e  non  già  nel  999,  come  segnano  i  dittici  perugini,  e  come 
r  Ughelii  narrò,  dicendolo  anche  conseerato  vescovo  di  Perugia  dal  papa 
Silvestro  II.  Prima  delF  anno  998,  io  dissi  ;  perché  in  quelF  anno,  essendo 
già  vescovo  di  Perugia,  si  trovava  presente  al  conciUo  romano  dei  papa 
Gregorio  V.  Fu  Conone  anche  air  altro  concilio,  similmente  romano,  del 
4002:  ivi  fu  accusato  di  avere  recato  molestie  al  monastero  di  s.  Pietro 

(j)  Anonim.  sincron.  tom.  V  Spicileg.  Acher.  pag.  iSg. 
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di  Perugia,  e  se  ne  dovette  giustiOcare,  e  ne  chiese  scusa,  e  rassegnò  libe- 
ramente al  pontefice  ogni  suo  diritto  su  quel  monastero.  Le  molestie  re 
caie  da  Conone  al  monastero  ;  V  accusa  fattane  al  papa  e  al  concilio  ;  le 
risposte  e  le  giustificazioni  del  vescovo  ;  la  conclusione  fissatane  dal  papa  ; 
tuttociò  è  espresso  nella  seguente  carta,  la  quale  si  conservava  nell'  archi- 
vio di  quel  monastero,  e  fu  pubblicata  dall'  Ughelli,  ed  è  inserita  nella  rac- 
colta de'  concilii  del  Mansi,  nel  tomo  XIX. 

«  Quaecumque  lites  judiciali  calculo  dcfiniuniur,  optimum  est,  ut  scri-^ 
»  ptoris  officio  commendentur,  ne  prolractu  temporum  oblivioni  succum- 

•  bant  et  recidivo  ortu  praeteritum  errorem  incipiant.  Praesidente  itaque 
»  domno  Sylvestro  II  romanae  Sedis  pontifice,  in  synodo  habita  in  palatio 
9  sacrosanto  Laii^ranensi,  anno  quarto  ordinalionis  suae,  mensis  decem- 
n  bris  die  tertia,  Indictione  prima,  astitit  Petrus  scriniarius  ejusdem  sacri 
»  palatii  et  coram  universa  synodo  hunc  protulit  semonero,  dicens:  Domine 
»  Papa,  hic  abbas  tuus  de  Perusia  querilur  adversus  Cononem  Perusinum 
»  episcopum,  qui  armata  manu  suorum  satellitum  de  sub  altare  monasterii 
»  tui,  cujus  ipse  regimcn  tenet,  abstractus  fuerit  et  extractus  de  ecclesiae 
»  januis  et  fratrum  claustris,  omnia  quae  ibi  inventa  sunt  ad  utililatem  fra- 
»  trum,  direptioni  concesserint,  de  quibus  partem  noscitur  habere  episco- 
8  pus  ;  quoniam  eisdem  sacrilegiis  communicat  episcopus  ejusdemque  cri^^ 
»  minis  nequaquam  creditur  alienus.  Ad  quem  praesens  respondit  episcopus  : 
»  Paratus  sum  me  espurgare  secundum  istorum  mcorum  fratrum  judi- 
n  cium,  quoniam  ncque  mea  praeceptione  neque  mea  voluntate  id  factum 

•  fuerit:  et  si  abbas  de  aliquo  mihi  proclamare!, aut  ad  satisfactionem  illum 
»  cogerem,  aut  si  non  possem,  meam  gratiam  cum  omni  beneficio  sibi  defen- 
B  derem.  Sed,  omnium  pontificum  pater,  misericordiam  tuam  et  totius  con- 
»  ventus  praesentis  exoro,  ut  nullum  mihi  hodic  praejudicium  fiat.  Tu  mihi 
»  ecclesiam  Perusinam  commisisti  et  ut  ego  neque  illam  imminuerem,  neque 
»  imminui  consentirem,  me  fccisti  jurare.  Monaslerium  illud,  quod  iste  abbas 
0  tcnel,  ad  mcum  episcopatum  proprie  pertinel,  et  nulli  alteri  juri  subjace- 
»  bit:  si  lex  inde  fieret,  vcster  apostolalus  nullam  specialitatem  in  eo  habe- 
■  ret.  Cui  revercndus Papa  subjtmxit:  Ego  monasterium  ecclesiae  tuae  neque 
»  subtraxi  ncque  subducere  feci;  sub  jure  et  dominio  ecclesiae  nostrae  illud 
»  inveni  et  ita  possessum  usque  nunc  tenui.  Veniant  privilegia  nostrorum 
»  antecessorum  paparum  et  bis  perleclis,  censeant  fratres  coépiscopi,  quae 
»  sit  aequitatis  rectitudo.  Prolalis  ergo  in  medium  privilegiis,  Joannis  scilicet 
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»  papae  atque  Gregorii  ejus  praedecessorum  ac  corain  syoodo  perleclis,  ait 
»  episcopus  :  Privilegia  haec  non  reprobo  :  sed  sine  consensu  anlecessoris 
»  mei,  cujus  temporibus  illud  prius  privilegium  factum  est,  factum  fuùse 
»  dico  :  si  soium  viderem  consensum,  haberem  inde  aetermmi  sileotium. 
»  Cui  e  contra  omnis  cierus  sanctae  Romanae  eccleslae  ail:  Vidimus  omnei 
»  epistolam  anlecessoris  tui,  in  qua  et  consensus  erat  et  precibus,.  ut  boe 
»  fieret,  episcopus  obnixe  poslulat:  cujus  rei  testes  aumus,  et  secundum 

•  canonicam  sanctioncm  verum  fuisse  comprobamus.  Obiatis  denique 
»  Evangeliis  et  clericis  jurare  paratis,  episcopi  hanc  dederunt  senlentiaro^ 
»  ut  aut  episcopus  testimonia  illa  reciperet  et  poenam  privilegii  persolveret, 
9  aut  monaslerium  illud  refularet.  Episcopus  autem  praediclus  Conon 
»  sanctae  Perusinae  eccleslae  monaslerium  illud  praCNi^minàtuui  saneli 

•  Petri,  non  louge  a  Perusina  cìvìtate  constitutum,  cum  omnibus  ad  id 

•  monaslerium  perlinenlibus  et  in  praefatis  privilegìis  titulatis^  doaiino  suo 
»  Silvestro  papae  refutavit  et  pracfato  abbati  pacis  oseuium  atti*ibuil  atque 
»  eum  se  adjuturum  deinceps  promisit.  Post  baec  autem  idem  reverendis- 
»  simus  papa  hoc  cum  romanis  judicibus  decrevit,  ut  quicumque  Perusi- 

•  nae  ecclesiae  episcopus  banc  definitam  litem  renovare  contra  bunc  ab- 
41  batem  vel  suos  successores  tentaverit,  decem  libras  purissimi  auri  Intera- 
»  nensi  palatio  componat.  Haec  definitio  in  aeternum  valitura  penuaneat.  • 

Questo  medesimo  monastero,  venticinque  anni  dipoi,  F  imperatore  Cor- 
rado I,  allorché  recossi  a  Roma  per  essere  incoronato,  ricevette  sotto  la 
protezione  sua,  e  tulli  i  possedimenti  e  i  privilegii  ottenuti  sino  a  quel 
giorno  solennemente  confermò:  il  relativo  diploma  ha  le  note  cronologi- 
che in  questo  modo:  Anno  Dominicae  Incarnalionis  MXXVII.  Regni  vero 
Domni  Chuonradi  sectmdl  regni  ejus  teriio^  Imperii  auiem  ejus  priino^  Indi- 
elione  X,  Àctum  Romae  (I). 

Pare,  che  il  vescovo  Conone  continuasse  la  sua  vita  sino  all'anno  4  051  : 
cosi  almeno  ci  segnano  i  sacri  dittici  perugini.  Certo  è,  che  il  suo  succes- 
sore A^^DREA  fu  consecrato  dal  pontefice  Benedetto  IX;  dunque  noù  prima 
deiranno  -1053.  Ciò  per  altro  non  toglie,  che  nel  precedente  anno  fosse 
5tato  eletto.  Ai  canonici  della  sua  cattedrale  donò  parecchi  fondi  e  terreni, 
poco  dopo  di  essere  stato  assunto  air  episcopale  dignità.  Assistette  con  al- 
tri vescovi  alla  consecrazione  della  chiesa  di  s.  Florido  in  Citta  di  Castello, 

(0  VcJ.  il  Bollar.  Ctiiucn.  toni  lu,  pag.  7;. 
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invitatovi  da  quel  prelato.  Narra  rUglielli  di  una  nuova  coniroTersia,  in* 
sorta  circa  il  suddetto  monastero  di  s.  Pietro  e  definita  in  Roma  nelfan* 
no  4056  alla  presenza  di  varii  abati,  vescovi  e  cardinali;  ne  porla  anche 
la  relativa  carta  del  genere  della  precedente,  da  cui  vedesi  F  accusa  contro 
il  vescovo  Andrea,  la  giustificazione  di  esso,  la  definizione  della  lite  col 
dichiarare  di  bel  nuovo  il  monastero  immediatamente  soggetto  alla  santa 
Sede,  ed  assoggettandone  altri  ancora.  Pubblicò  questa  medesima  carta 
anche  il  Labbè:  ma  anch'io  penso  di  darla,  per  correggerla  dagli  sbagli 
sfuggiti  in  essa  all'uno  e  alFallro  del  sunnominati  editori. 

«  Notum  sit  omnibus  praesentibus  ac  fuluris,  qualiter  Andreas  episco- 
»  pus  sanctae  Perusinae  ecclesiae  refutavit  Domno  Benedicto  IX  papae 
»  consecratori  suo  monasterium  vìdelicet  sancti  Petri,  quod  situm  foris 

•  murum  supradictae  civitatis  et  aliud  monasterium,  scìlicet  sancti  Salva- 
li toris  et  monasterium  sanctae  Maritìe  in  Valle  de  Ponte  nimirum  cura 
»  omnibus  proprietatibus  atque  pertinentiis  eorura  ;  adslantes  ibidem  Domi- 
li nicus  episcopus  Lavicanensis,  Robertus  cpiscopus  Siguensis,  Ugo  episco- 
»  pus  Assisiensis,  Ugo  abbas  Farfensis,  Bartholomaeus  abbas  graecus,  Joan- 
»  nes  abbas  sancti  Montani,  Ugo  diaconus  sanctae  Romanae  ecclesiae,  Cre- 
n  scentius  diaconus  ejusdem  ecclesiae,  Leo  subdiaconus,  Benedictus  presby- 
n  ter  eardinalis,  Sergius  scriniarius,  quin  ctiara  cuncta,  quae  superius  prae- 
n  libata  sunt,  proprio  ore  per  sacramenta  sanctorum  Evangeliorum  con- 
»  servare  professus  est  ;  adjudicante  illi  sacramentum  Gregorio  germano 

•  praedicti  papae.  Postea  vero  denominatus  episcopus  se  jactando  atque 
n  injuriam  faciendo  in  quodam  archipresbytero  sancti  Constantii  supradi- 
»  cti  monasterii  sancti  Pelri  ostendit  se  causare  monasterium  atque  ad 
»  suum  jus  intromittere.  Tunc  venerabilis  abbas  Bonizo  venit  ad  synodale 
»  Concilium,  indicavit  hoc  jam  praelibalo  Papae.  Ipse  vero  Benedictus 
0  summus  apostolicus  sciscitavit  eumdem  Andream  episcopum,  si  aliquo 
»  modo  causaret  supradictum  monasterium  ;  ipse  enim  nulla  ratioae  eunv 
»  causare  professus  est,  atque  iterum  refutavit  coram  Domno  B.  Papa 
»  nec  non  et  coram  cunctis  episeopis  atque  abbalibus,  quorum  nomina 
»  inferius  adnotarecuravimus.  Petrus  episcopus  ecclesiae  s.  Rufinae,patro* 
»  nus  ejusdem  monasterii,  Teudaldus  Albanensis  episcopus,  Petrus  Osticn- 
»  sis  episcopus,  Johannes  Portuensis  episcopus,  Doniinieus  Lavicanensis 
ji  episcopus,  Joannes  episcopus  Praenestinensis,  Leo  episcopus  Belletren- 
»  sis,  Munaldus  Arimjnensis,  Petnis  Gastellensis,  Teudaldus  episcopus 


468  PERUGIA 

»  Ogubinensls,  Adam  Fosumbronensis,  Federicus  Orbioensis,  Arduinus 
»  Monfeltrensis,  Oneslus  Forumpopulonensis,  Adalbertus  Seaensis,  Ugo 

•  Fanensis,  Ugo  Asisenatcnsis,  Azo  Centumcellensis,  Albertus  Castranen- 
»  sis,  Joannes  Lucanensis,  Alto  Florentinus,  Jacobus  Fesulanus,  Henrìcus 
9  Populonensis,  Johannes  Suanensis,  Leo  Orbitensis,  Gotifredus  Volaler- 
»  rensis,  Vuido  Pìstoricnsis,  Vuido  Clusinensis,  Crcscentius  Rosellensis, 
»  Joannes  Savinensis,  Joannes  Terracinensis,  Slepbanus  Seccensis,  Johannes 
n  Pipernensis,  Girardus  Berolensis,  Landovinus  Ortensis,  Crescentius  Fai- 
»  larensis,  Johannes  cardinalis,  Beuev.  archidJacomis  ctim  aliis  equidem 

•  S.  R.  E.  diaconibus,  Gregorius  abbas  sancii  Sabae,  Titus  abbas  sancti 
»  Pauli,  Franciscus  abbas  sancti  Laurentii,  Benedictus  abbas  s.  Petii  a 
»  yinculis,  Crescentius  sancti  Silvestri,  Martinus  abbas  de  Farneto  et  alio- 
»  rum  diversorum  ordinum  nomina,  quae  perlonga  sunt  ad  narrandum,  etc. 
»  Hoc  factum  est  in  praesentia  supradicti  Benedìcti  Papae,  temporibus 

9  Domini  Chuonradi  imperaloris,  IV  nonas  Novembris  Indici.  V.  » 

Dopo  la  morte  di  Andrea,  avvenuta  non  si  sa  quando,  fu  eletto  a  sac- 
cedergli T  arciprete  della  cattedrale,  ch'era  Leone  Bovo,  da  Gubbio:  ciò 
nel  4048.  Ottcaeio,  vescovo  di  Perugia,  è  annoverato  tra  i  vescovi  e  i  pa- 
triarchi, che  nel  40S2  si  trovavano  presenti  alla  canonizzazione  de' santi 
Ercardo  e  Gulfardo,  celebrata  dal  papa  s.  Leone  IX:  ed  il  suo  nome -si  tro- 
va anche  T  anno  dipoi  tra  i  vescovi,  che  assistevano  in  Rimini  al  medesi- 
mo pontefice  nella  consecrazione  colà  celebrala  deir  arcivescovo  di  Raven- 
na e  del  vescovo  di  Annecy.  In  questo  luogo,  sotto  Tanno  4054  devesi 
collocare  il  vescovo  Pietro,  cui  i  dittici  perugini  collocano  ventanni  dipoi, 
e  dicono  vissuto  sino  \  080  ;  e  cui  T  Ughelli  collocò  dopo  il  \  084,  adducendo 
a  testimonianza  delF  esistenza  e  del  tempo  di  lui  una  lettera  del  pontefice 
s.  Gregorio  VII:  e  cita  la  lettera  XVII  del  libro  II.  La  qual  lettera  ;  essendo 
scritta  nell'indizione  XIII,  che  corrisponde  all'anno  4074,  e  parlando  del 
vescovo  Pietro,  come  di  persona  già  morta  ;  ci  fa  palesemente  conoscere 

10  sbaglio  si  dei  sacri  dittici  perugini,  che  ne  fanno  cominciare  il  pastora- 
le governo  nell'anno  appunto,  in  cui  lo  si  nominava  già  morto;  si,  anzi 
molto  più,  dell'  Ughelli,  che  suir  appoggio  di  questa  medesima  lettera  Io 
colloca  dieci  anùi  dopo  che  in  essa  è  ricordato  già  morto.  La  lettera  è  di- 
retta a  Sigebaldo  abate  di  san  Salvatore  di  Perugia,  con  cui  si  lagna  il 
pontefice  di  avere  restituito  al  governo  del  monastero  di  sant'Anastasio 
un  Alberico,  cui,  perchè  colpevole  di  molti  delitti,  il  vescovo  Pietro  ed 
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altri  due  vescoTÌ,  probabilmente  successori  di  Pietro,  avcTano  deposto  e 
scomunicato.  Non  incresca  ai  miei  leggiori,  che  io  qui  la  trascriTa^ 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERWS  SERVORVM  DEI 

SiGEBALDO   ABBATI    MONASTEBII    SANCTI   SaLTATORIS   DE   PeRTSIA 
SALYTEM   ET    APOSTOLICAM   BEHEDICTIONEV. 

«  Fraternitatem  tuam,  quam  religiosam  tenemus,  admodum  miramur 
»  nobis  justum  non  dedisse  consilium,  secundum  quod  a  pluribus  dicitur, 
»  de  Alberico  scìlicet  multis  criminibus  involuto,  et  (quod  est  pejus)  etìam 
»  a  venerabilis  memoriae  domno  Petro  aliisque  duobus  episcopis  ab  omni 
»  honore  ecclesiastico  sub  excommunicatione  amoto,  quem  sancti  Ana- 
»  stasii  monasterio  ex  nostra  permissione  restituisti:  alterum  vero  melio- 
»  rem  ex  abbatìae  honore,  ut  fcrtur,  vi  ac  sine  ratione  ejecisti.  Quod  cum 
n  audissemus,  valde  nobis  displicuit,  nostraque  caritas  ut  (alia  corrigantur 
»  has  literas  tibi  dircxit.  In  bis  igitur  unum  ex  duobus  tibi  ac  praedicto 
»  Alberico  praecipimus,  ut  monasterium,  quod  ei  non  recte  dedisti,  dimit- 
»  tat,  et  alteri  injusle  rejecto  reddat,  aut  tecum  Romam  veniens  ex  illis 
»  criminibus,  in  quibus  accusaiur,  in  nostra  praesentia  ventate  se  defen- 
»  dat.  Sin  autem  neutrum  horum  obedirc  non  vult,  a  sacra  sede  aposto- 
li lica  intelligat  se  proculdubio  excommunioandum.  Haec  itaque  nullatenus 
»  negligas  praecipimus.  Peccatum  enim  maximum  tecum  incurrimus,  si 
»  omittimus  hoc,  quandoquidem  ita  est,  sicut  nobis  multorum  testimonio 
»  est  intimatum.  Data  Romae  idibus  Novembris,  indictione  decimatertia.  » 

E  il  fatto  adunque  di  questo  Alberico,  scomunicato  da  prima,  poscia 
ingiustamente  rimesso  nella  dignità  abaziale,  scacciandone  il  legittimo  pos- 
seditore; e  il  tempo  del  vescovo  Pietro  ci  segna  a  un  bel  circa  la  recata 
lettera.  Deposto  e  scomunicato  da  Pietro  e  persistendo  nelle  sue  colpe  tut- 
tavia, fu  r  abate  Alberico,  con  nuova  sentenza,  anche  dal  successore  di 
Pietro  e  quindi  dal  secondo  successore,  altresì  novellamente  deposto  e  sco- 
municato: e  a  ciò  fuor  di  dubbio  hanno  relazione  le  parole  del  pontefice  a 
veneraùUis  memoriae  domno  Petro  aliisque  duobus  episcopis  ab  omni  hono^ 
re  ecclesiastico  sub  excommunicatione  amoto.  Dunque  nel  4074,  quando  il 
pontefice  scriveva  la  lettera,  anche  il  secondo  successore  di  Pietro  si  co- 
nosceva. E  chi  furono  questi  due  successori?  L'Ughelli  dopo  Otlcario  non 
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ci  fa  conoscere,  che  un  Gotifredo,  dal  4050  al  4081:  similmente  i  sacri 
dittici  perugini.  Successore  immediato  di  Pietro  fu  Uberto,  sconosciuto  e 
airUghelli  e  ai  suddetti  dittici;  ma  fattoci  noto  dalla  sentenza  del  papa  Vit- 
tore II  a  favore  del  vescovo  di  Arezzo,  contro  quello  di  Siena  :  ivi  tra  gli 
altri  è  sottoscritto  egli  pure.  La  quale  sentenza  ha  la  data  del  4057.  Me 
son  io  lontano  dal  credere,  che  questo  Uberto  fosse  vescovo  di  questa 
chiesa,  anche  due  anni  avanti,  quando  si  trattava  della  elezione  del  ro- 
mano pontefice  ;  quando  cioè  interrogato  dal  clero  e  dal  popolo  romano  il 
cardinale  Federico,  acciocché  indicasse  loro  chi  potrebbesi  scegliere  suc- 
cessore di  s.  Leone  IX,  egli  dichiarò  degni  di  un  tanto  posto  cinque  di- 
stintissimi personaggi  di  allora,  tra  cui  il  vescovo  di  Perugia.  Ma  se  ciò 
non  fu  detto  di  Uberto,  non  potè  esserlo  che  di  Pietro,  suo  antecessoi*e. 

Dopo  Uberto  viene  Gotifredo,  fiorentino  e  canonico  in  patria  :  il  suo 
pastorale  governo  si  estese  appunto  dal  4  059  sino  al  1 084  e  forse  più  in 
qua.  I  molti  documenti,  a  cui  lo  si  vede  intervenuto,  ce  ne  mostrano  colla 
loro  .progressione  la  continuata  esistenza  sulla  santa  cattedra  perugina. 
Neir  ultimo,  eh' è  un  diploma  di  Rainerio  vescovo  di  Firenze,  a  favore  del 
capitolo  di  que' canonici,  Gotifredo  è  sottoscritto  cosi:  Ego  Gothifredus 
Eeelesiae  sanctae  Florentinae  canonicus  et  indignuf  Pertisintis  episcopus  huie 
decreto  propria  manu  subscripsi.  Quanto  egli  sia  vissuto  di  poi  non  si  sa. 

Prima  di  quel  Gennaro,  che  i  sacri  dittici  perugini,  eguamcnte  che 
rUghelli,  collocano  sotto  Tanno  1120,  è  d'uopo  registrare  il  vescovo  Gio- 
vanni, secondo  di  questo  nome,  il  quale  nel  4405  consecrava  la  chiesa  di 
s.  Salvatore  di  Monte  Acuto,  oggidì  abazia  di  Monte  Corona,  nrlla  diocesi 
di  Perugia.  Dell*  esistenza  di  lui  fa  testimonianza  la  relativa  iscrizione,  che 
è  portata  anche  dal  Sarti  nella  vita  di  s.  Giovanni  di  Lodi  (I),  e  eh' è  cosi  : 

ANNO  DOMINI  MCV.  V.  NONAS  AVGVSTI 
lOANNES  EPISCOPVS  HANC  EGCLESIAM  CONSE 
CRAVIT  IN  HONOREM  S.  IWARIAE  S.  SOPHIAE 
ET  FILIARVM  EIVS  S.  AGNETIS  ET  OMNIVM 
SANCTORVM 


(i)  Alla  pag.  70. 
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Non  essendovi  espresso  il  nome  della  sede,  di  cui  questo  Giovanni  era 
vescovo,  ed  essendo  la  chiesa  consecrata  in  tin  luogo  della  giurisdizione 
perugina,  ne  segue  di  legillima  conseguenza,  che  il  consecratore  fosse  ve- 
scovo di  Perugia.  Noterò  tuttavolla,  che  il  Ferrari  ne  allribui  la  conse- 
crazione  a  s.  Giovanni  di  Lodi  :  ma  il  Sarti  eruditamente  ne  lo  smentisce. 
Qui  pertanto  dev'essere  nominato  il  vescovo  Genisaiio,  il  quale  possedè 
questa  santa  cattedra  dall'anno  ^420  al  M26.  Indarno  dopo  di  lui  vole^ 
vano  i  perugini  a  proprio  pastore  il  vescovo  di  Gubbio,  Ubaldo  :  egli  stette 
per  qualche  tempo  nascosto,  poi  ritornò  alla  sua  chiesa.  Quindi  fu  eletto 
vescovo  di  Perugia,  nel  1 127,  un  cittadino  Rodolfo  Armanni,  la  qual  fa- 
i^niglia  in  seguito  si  nominò  Della  staffa:  visse  sino  al  4440  e  forse  più 
lardi;  perciocché  Y  Andrea,  che  dall'  Ughelli  e  dai  dittici  perugini  gli  si.lrova 
sostituito  egli  è  quel  medesimo,  cui  si  disse  avere  assistito,  cento  e  più 
anni  avanti,  alla  consecrazione  della  chiesa  di  s.  Florido  in  Città  di  Ca- 
stello. Del  vescovo  Giovanili  III,  che  venne  dopo  Rodolfo,  si  ha  notizia,  che 
nel  giorno  IO  maggio  dell'  anno  4446  stava  presente  in  Foligno  col  suo  ^ 
arcidiacono,  col  suo  arciprete,  con  cinque  abati  e  con  sette  priori  della  aua 
diocesi,  alla  consecrazione  della  cattedrale  di  s.  Feliciano.  Viveva  su  que- 
sta sede  nel  4 154  il  vescovo  Rodolfo  li,  il  quale  acconsenti,  che  V  arci- 
prete e  i  canonici  della  catlcdi*ale  eleggessero  de'  custodi  per  le  reUquie  di 
sant'  Ercolano  li,  le  quali  stavano  tuttavia  nella  chiesa  di  santo  Stefano  del 
Castellare.  Egli  impetrò  inoltre  dall'  imperatore  Federigo  Barbarossa  un 
diploma  di  privilegii  a  favore  della  sua  chiesa,  e  ne  ottenne  poscia  la  con- 
ferma dal  papa  Alessandro  IH.  Chi  sia  quel  Gioyaiiiii  IV,  che  nel  4463  è 
inserito  nei  dittici  perugini,  non  saprei  dirlo  :  io  non  ho  argomenti  per 
ammetterlo,  ma  non  ne  ho  nemmeno  per  rigettarlo.  Questa  volta  mi  sia 
di  argomento  l' asserzione  di  quei  dittici,  a  cui  non  ho  nulla  da  opporre. 
Né  r  ammetterlo  mi  porta  verun'  alterazione  circa  il  tempo  del  suo  suc- 
cessore Vitiano,  il  quale  nel  4 1 79  era  presente  al  concilio  romano  cele- 
brato dal  pontefice  Alessandro  III. 

Una  lettera  del  pontefice  Innocenzo  III  ci  fa  conoscere  le  costituzioni 
del  capitolo,  stabilite  ai  giorni  del  detto  vescovo  tra  l' arciprete  e  i  canonici 
di  questa  cattedrale  :  giova  portarla  per  intiero  (4  )  perchè  ci  dà  belle  idee 
della  ecclesiastica  disciplina  di  quei  giorni  nel  capitolo  perugino. 

(I)  Preuo  il  Daluz.  tom.  i  delie  lettere  H^  ìnnoc.  Ili,  p»g.  a6,  leti.  46. 
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AllCHIPRESBTTEao   ET    CaNOKICIS   PEaYSINIS. 


t  Ad  tollendas  lites  illas,  quas  fraternum  plerumque  odium  comitatur, 
per  quas  etiam  quies  profectusque  claustralìum  iinpeditur  speciali  solicir 
tudine  intendere  nos  oportet;  quamquam  generaliter  omnium  fidelimn 
amplecti  pacem  et  quaerere  ex  injuncto  nobis  pastoralis  curae  offi- 
cio teneamur.  Ea  siquidem  consideratione  diligenter  inducti,  cum  ad 
notitiam  nostram  super  observatione  ordinis  in  ecclesia  vestra  vobis  di* 
visis  ad  invicem,  et  propter  hoc  ad  sedem  apostolicam  iaborantibus^  quae- 
stio pervenisset,  dilectum  filium  G.  sancti  Adriani  diaconum  cardinalem 
Yobis  designavimus  audilorem.  Mediante  itaque  ipsius  vigiiantia  studiosa, 
inter  tos  super  discordia  illa  per  Dei  gratlam  amicabiliter  oonvenistis  et 
certam  inde  constitutionem  mutuo  consensu  formastis,  quae  futuris  tem- 
poribus a  vobis  et  successoribus  vestris  perpetuo  debeat  conservari.  £am 
autem  nobis  fecimus  recitari,  et  auditam  auctoritate  curavimus  aposto- 
lica confirmare,  rationabilem  ipsam  et  sine  pravitatis  vitio  cognoscentes. 
linde,  ad  majus  indicium  firmitatis,  constitutionem  eamdem  praesenti 
scriplo  duximus  inserendam.  Est  ergo  in  ipsius  vestrae  compositionis 
principio  constitutum,  ut  in  Ecclesia  vestra  sint  ocio  regulares  canonici 
et  professi,  duo  alii  clerici,  qui  in  subdiaconatusvelacolythatus  officio  tam 
interius  quam  exterius  sufficiant  deservire:  in  quorum  servitio  nullus 
omnino  laicus  admittatur.  Praedictorum  autem  octo  major  archipresby- 
ter  erit,  alius  ordinarius,  sequens  camerarius  fiet;  ita  quod  archipresby- 
ter  inter  omnes  praelationis  offici um  obtinebit,  ulpote  cum  sit  penes 
eum  oranis  circa  domum  ipsam  auctoritas  et  ipso  praesenle  cuncta  e^s- 
sent  officia  et  per  eum,  cum  assensu  tamen  omnium  fratrum  vel  mojoris 
parlis,  cum  necesse  fuerit,  disponatur.  Ordinarius  vero  claustrum  debet 
ex  officio  custodire,  signare  diligenter  et  auscultare  a  singulis  lectiones: 
quia  nullus  dcbet  legere,  nisi  lectio  quae  legenda  est,  prius  ab  eo  fuerit 
auscultata.  Divina  officia  in  ecclesia  temperabit  et  qua  voce  utendum  sit, 
servato,  moderamine,  providebit.  Religionem  faciet  observari,  vices  archi- 
presbyteri  in  ipsius  absentia  suppleturus.  Excessus  quoque,  si  qui  essent, 
(  quod  absit  )  in  capitulo  referet  ;  et  cum  Consilio  fratrum,  absente  archi- 
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»  presbytero,poenitentìam  super  bis  imponet.  Libros  debet  nibilominus  cu- 
n  stodire.  Haec  omnia,  quae  praemìsimus,  si  utrumque  istorum  abcsse  con- 
»  ligerit,  per  tértium  debel  sine  recusatione  suppleri.  Cainerarjus  siquidem 
»  omnia  debet  recipere^  et  etiam  ei  contenit  resignari  quicquid  ad  manus 
»  devenerit  aliorum.  Ipsevero,  quod  cuique  opus  erit, juxlafacultales  domus 
n  proTÌdc  dispensabit.  Mancias  et  alia  quae  fuerint  necessario  danda,  intus 
»  et  foris,  cum  Consilio  archipresbyteri  sine  murmure  trìbuet  :  quo  absen- 
»  te,  recipiet  bospites  et  eìs  hilariter  ministrabit.  Cum  antera  ftierit  archt- 
yi  presbyter  eligendus,  eligenlur  prius  a  capitulo  tres  de  ipsis  fratribus  bo- 
to nae  opinionìs  et  vitae  ;  quorum  unus  sit  presbyter,  aiius  diaconus,  tertius 
■  subdiaconus  :  qui  exquisila  seorsum  et  per  scripturam  fratrum  omnium 
»  Toluntate,  illum  eligent  et  in  sede  conslituent,  in  quem  majoris  et  sa- 
li nioris  pars  vota  concurrcnt.  Quo  facto,  eidem  habenti  regulam  beati  Augu- 
»  stini  prae  manibus,  tribuent  omnes  obedientiae  manum.  Erit  autem  talis 
»  elcctus  qui  vel  sit  sacerdos  vel  possit  ad  sacerdotium  promoveri.  Ipse  vero 
n  arciiipresbyter  ordinarium  et  eamerarium,  prius  tamen  assensu  fratrum 
»  omnium  vel  sanioris  partis  requisito,  separatim  instituet  ;  et  ipse  came- 

•  rarius  per  unaraquamque  hebdomadam  super  datis  et  receptis  reddet 
»  coram  archipresbytero  et  fratribus  in  capitulo  rationem.  Novitios  quidem 
»  ad  regularìs  ordinis  observantias  aspiranles  archipresbyter  cum  Consilio 
n  li'atrum  vel  sanioris  partis  recipiet.  Sublato  vero  ilio  quod  de  professio- 
»  ne  dicilur,  ad  mandatum  nostrum,  cum  subintelligatur  non  positum  et 
»  expressum  soleat  vitium  generare.  Ceterum  novitìi  ciaustrum  ingressi,  in 
»  ultimo  chori  debent  per  manum  archipresb^ieri  institui,  ibique  debent 
»  per  octo  dierum  numerum  rcsidere.  Postmodum,  si  sacerdos  fuerit,  in 
»  ultimo  sacerdotum  stallo  ;  si  vero  diaconus,  in  ultimo  sui  ordinis  ponen- 
»  dus  erit  ;  et  ita  de  ceter's  slatuelur.  Praeterea  circa  neccssitates  fratrum 
0  ila  fuit  de  consensu  mutuo  disposilum  et  slatutum,  ut  vedelicet  quisque 

•  canonicorum  duaslrabeat  inlerius  breves  camisias  et  duas  bracas,  sine 
»  quibus  unquam  jaceat  et  unam  exleriorem  camisiam  cum  pellicia  :  quae 
»  duo  usque  ad  talos  perlingant.  Coitibaldum  insuper,  subaros  quoque  in 
»  hyerae,  sotulcres  habeant  in  aeslatc,  caligas  lam  lineas  quam  laneas  et 
»  scafones  simililer  habeant  duplicalos,  capas  nigras  singuli  de  mantellario 
»  habeant,  vel  nadivo,  pelles  agninas  albas.  Duobus  linteolis  in  lecto  et  uno 
»  copcrtorio  sint  contenti.  Non  tamen  contra  ordinem  erit,  si  archipresby- 
n  ter,  sicut  aliis  plus  laborat  et  plus  oneris  sustinet,  plus  consequatur  ho- 
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•  norie.  Ganierarias  Taro,  qui  nova  dat  ▼estimenta  caDonieis,  retori  reci- 

•  piat  in  traditione  noTonim.  Sane  mensura  pania  et  vini  reaanranda  ert 

•  archìpreabytoro  et  capitulo  distinguenda.  Scilicet  archipreabyter  prò 

•  daobus  canonicis  portionem  habebit:  qui  etiam  a  camerario  eleemosy- 

•  nam  dandam  recipiet,  babens  cum  camerario  ipse  donandi  usqoe  od  vi- 
»  ginti  aolidos  facultatem.  Sine  assenau  vero  communi  vel  majoria  partia 
»  praedictam  ei  aummam  excedere  non  licdiit.  Praeterea  nulli  clericorum 
»  licitum  erit  stare  in  rdectorio  Tel  choro,  pracsente  convento,  niat  capa 

•  vel  tòga  regulariter  indualur:  in  quibus  duobus  locia  continuum  conve- 
»  nit  silentium  conservarì:  ad  quae  loca  ipais  praesentibua  nulli  patdnt 
»  hicorum  ingressus.  Slne  licentia  quidem  arcbìpresbyteri  vel  ordinarli,  A 

•  praesentea  fuérint,  daustrum  eiire  alicui  canonicorum  non  licebit:  qoi^ 

•  bua  absentibus,  sufficit  tantum  ut  ab  eo,  qui  major  erit,  licentia  requira- 

•  tur.  Nunquam  autem  licebit  alicui  canonico  scholaa  adire.  Nec  in  boc 
»  excusabit  eum  licentia  expetita,  immo  sequetur  excommunicatio  praesu- 
»  mentem,  nec  post  ad  locum  auum  vel  officium  admittetur:  salva  tama 

•  apostolicae  sedia  auctoritate.  Ceterum  cum  archipresbyterum  vel  quem- 
W  libet  de  (ratribus  ad  aliquem  locum  traxerint  negocia  certa  domua,  de 
»  manu  camerarii  expensas  recipient:  quarum  ei  residuum  (  si  forte  ali- 
»  quid  superfuerit  )  resignabunt.  Archipresbyter  cum  ad  aliquem  locum 

•  ire  voluerit,  fratris  quem  elegerit  societatem  habebit.  De  exitu  fratrum  a 

•  claustro,  quod  regula  praecipit,  observetur;  ut  videlicet  ille  eat,  cui  ar- 

•  chipresbyter  duxerit  injungendum.  Dictum  etiam  fuit,  quod  quisque  fira- 

•  trum  et  etiam  camei*arius  faceret  hebdomadam  suam,  nisi  necessitas 
^  justa  impediat;  et  lune  officium  suum  per  aliquem  de  fratribus  exequa- 

•  tur.  Ad  haec  servientes  laicos,  qui  sunt  vel  prò  tempore  nccessarii  crunt, 
»  removerc  vel  recipere,  ad  officium  camerarii  pertinebit.  Quibus  etiam 
»  mercedem,  praemissa  in  omnibus  auctoritate  et  coosilio  archipresbyteri, 

•  prò  recepto  vel  recipiendo  serviti©  solvet;  et  iili  devote  fratribus  servient, 
»  qui  devotius  et  eum  majori  revereatia  sludebunt,  tamquam  majori  et 

•  dìgniorì,  archipresbytero  famulari.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat 

•  hanc  paginam  nostrae  constitutionis  et  confirmationis  infringere  vel  ei 
»  temerario  ausu  contraire:  salva  in  omnibus  sedis  Apostolicae  auctorita- 
»  te.  Si  qua  igitur  persona,  etc.  =  Datum  Laterani,  Nonis  Martii.  • 

Dopo  stabilite  ed  approvate  queste  costituzioni,  insorsero  delle  discor- 
die tra  r  arcidiacono  e  un  canonico,  che  aveva  nome  Ermanno  ;  e  tanto  si 
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scaldarono  le  parli,  che  il  vcscoto  Viviano,  scrisse  al  ponlefice  perchè  vi 
ponesse  un  freno.  Perciò  Innocenzo  III,  con  sua  lettera  scritta  ai  27  luglio, 
deputò  il  \escovo  di  Assisi  e  Y  abate  di  san  Pietro  di  Perugia  a  prenderne 
informazione  e  pronunziarne  sentenza  (4).  Nello  stesso  anno  del  suo  pon- 
tificato, venne  Innocenzo  III  a  Perugia,  nella  circostanza,  che  viaggiò  per 
prendere  il. possesso  del  suo  ducato  di  Spoleto:  nei  pochi  giorni,  che  qui  si 
fermò,  celebrò  solenne  consecrazione  delF  aitar  maggiore  nella  cattedra- 
le (2).  Il  vescovo  Viviano  fu  presente  alla  consecrazione  della  chiesa  di 
santa  Croce  delF  Avellana  neN  197  ;  e  nel  4205  celebrò  la  solenne  trasla- 
zione delle  reliquie  di  san  Costanzo  vescovo  di  Perugia  e  martire,  e  di  san 
Leviano  confessore»  che  le  aveva  collocate,  come  narrai  (5),  poco  lungi  da 
Foligno,  ove  il  santo  vescovo  era  stato  martirizzato. 

Neir  anno  4206  è  notata  la  promozione  del  vescovo  di  Furconio  Gio- 
viKifi  V  de'  conti  Toscolani,  al  vescovato  di  Perugia.  Non  fu  egli,  che  quat- 
tro anni  dipoi  consecrasse  la  chiesa  de' monaci  di  Monte  Corona,  come 
narrò  V  Ughelli  :  ho  già  portato  la  iscrizione,  che  ce  la  fa  conoscere  conse- 
crata  cent'  anni  avanti  dal  vescovo  II  di  questo  nome.  Bensì  acconsentiva 
Giovanni  V,  che  il  cardinale  Ugolini,  il  quale  fu  dipoi  Gregorio  IX,  rizzasse 
la  chiesa  e  il  monastero  di  s.  Maria  del  Monte.  San  Francesco  di  Assisi,* 
nel  4248,  ottenne  da  questo  vescovo  di  piantare  un  convento  dell'  ordine 
suo,  a  sei  miglia  fuori  di  Perugia.  Fu  Giovanni  uno  de'  sette  vescovi,  che 
promulgarono  F  indulgenza  della  Porziuncnla  in  santa  Maria  degli  Angeli  : 
mori  nel  4254 .  E  nell'  anno  medesimo,  venne  eletto  a  pastore  della  propria 
patria  il  dotto  e  pio  perugino  Salvio  de'  Salvi  ;  di  cui  fu  premura  il  far 
ristaurare  la  chiesa  di  santo  Stefano,  già  per  qualche  tempo  cattedrale  dei 
suoi  predecessori  ;  e  dopo  il  rislauro  la  consecrò  sotto  il  titolo  di  san  Do- 
menico e  la  diede  ai  frati  di  queir  istituto,  dietro  le  preghiere  e  le  istanze 
del  beato  Nicolò  da  Ravenna  e  del  perugino  Cristiano  Armanni,  discepoli  di 
quel  santo  istitutore.  Quivi  il  pontefice  Gregorio  IX,  tre  anni  dipoi,  celebrò  la 
solenne  canonizzazione  di  santa  Elisabetta  regina  d'Ungheria.  Salvio  pro- 
lungò la  sua  vita  di  altri  dieci  anni.  Benedetto  IV  gli  venne  dietro  nell'anno 
stesso;  cui  la  serie  perugina  nominò  Benaudito  ed  indicò  vissuto  sino 
all'anno  4250.  Nel  che  v  ha  uno  sbaglio.  Benedetto  non  è  Benaudito:  quello 

(i)  Lo  Sbaraglia,  presso  il  mas.  infililo  (a)  Baluz.  Orai.  Inooc.  IH,  norn.  x. 

del  Coletì,  nella  Marciana  claa.  ix,  coU.  CLfis  (3)  Ved.  nelli  pag.  3^  o  nella  pf .  45i. 
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possedè  la  santa  <»Uedra  penigina  dal  4344  al  4248  :  in  qnest'  anno  \emB 
dietro  a  Benedetto  il  yescovo  Fiiseuo,  che  Tisae  sino  al  4250  ;  e  nel  4250 
sottentrò  Behavdito  e  visse  sino  al  4255.  Di  questa  conresione  all'  Uc^wK 
e  ai  sacri  dittici  perugini  eccomi  a  dare  le  autentiche  prove. 

Che  Benedetto  sia  stato  sollevato  a  questa  sede  nel  4244  si  va  d' ao; 
cordo.  Che  a  lui  sia  venuto  dietro  nel  4248  il  vescovo  Frìgerio,  trasfMito 
dalla  chiesa  di  Chiusi,  ce  ne  assicurano  le  lettere  del  pontefice  Innocono  VI 
scritte  ali*  arciprete  e  al  capitolo  di  «Perugia,  nel  dL  44  maggio  del  suo 
quinto  anno;  cioè  del  suddetto  4248;  giacché  il  primo  suo  annoiocoauh* 
clava  verso  la  fine  di  giugno  del  4245.  Queste  nel  regesto  delle  lettere- di 
Ini  sono  le  DCCCCLXXV  e  DCCCCLXXVI.  In  questo  medesimo  anno  il  ve- 
scovo Frigerio  fece  solenne  traslazione  delle  venerabili  spoglie  di  saiif  Eiv- 
colano  II  dalla  diiesa,  non  più  cattedrale,  di  santo  Stefano,  ossia  di  s.  Do- 
menico, ella  nuova  cattedrale  di  s.  Lorenzo,  dove  tuttora  riposano  sotto 
I*  aitar  maggiore.  Finalmente  del  vescovo  Benenato,  distinto  da  Benedetto, 
hassi  notizia  da  un  documento,  che  ha  la  data  de'  45  maggio  4250,  ind^ 
rione  Vni,  e  che  ci  fa  sapere,  Benenato  vescovo  di  Perugia  avere  assistite 
in  queir  anno  e  in  quel  giorno  ad  un  istrumento  stipulato  tra  Renerìo 
Bulgarelii,  pretore  di  Perugia,  e  Pepone,  sindieo  di  Castello  della  Pieve.  E 
da  una  lettera  d' Innocenzo  IV,  del  di  4  settembre  4255  si  raccoglie,  che 
Benenato  era  passato  ai  più,  perchè  in  essa  lo  si  nomina  ùonae  memoriae 
Perusino  Episcopo.  Ed  ecco  giustificala  la  progressione  da  me  stabilita  dei 
perugini  pastori,  a  correggere  gli  anacronismi  ^  dell'  Ugbeili  e  di  quella 
serie,  che  si  conserva  nella  cancelleria  di  questa  chiesa. 

Neir  anno  medesimo  certamente,  e  non  nel  ^254,  era  eletto  a  succo* 
dere  a  Benenato  il  vescovo  Bernardo  Corio^  canonico  di  Assisi.  Infatti  la 
lettera  del  pontefice  Innocenzo  IV,  che  ne  ordina  la  coosecrazione  ha  la 
data  di  Napoli  HI  kal.  Januarii^  anno  J/.  Vi^se  intorno  a  trenlaquattro 
anni  nel  governo  di  questa  diiesa.  Nel  qual  giro  di  tempo,  fu  accresciuto 
per  opera  di  lui  il  numero  dei  canonici  delia  cattedrale,  e  si  promosse  la 
causa  per  la  canonizzazione  del  bealo  Bevagnate  perugino,  a  cui  frattanto 
riszaron»  ji  concittadini  un  (empio  presso  le  mura  della  città.  Fu  in  Peru- 
gia il  pontefice  Martino  IV,  il  quale  a  sue  spese  ingrandi  ed  abbellì  la  chiesa 
e  il  monastero  di  santa  Maria  di  Monte  Luce  :  egli  mori  ed  ebbe  sepoltura 
in  duomo,  in  un'urna  di  marmo  rosso,  insieme  co'  suoi  predecessori  Inno- 
cenzo IH  ed  Urbano  IV,  qui  defunti  essi  pure. 
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Dopo  la  morte  del  vescovo  Bernardo  insorse  questione  tra  i  capitolari 
per  la  eiezione  del  successore  :  alcuni  volevano  Ubriaco^  loro  arcidiacono, 
altri  Rainerìo  abate  di  s.  Pietro.  Perciò  stette  vacante  la  sede  per  più  di 
un  anno.  Finalmente  il  pontefice  Nicolò  IV,  per  far  cessare  ogni  occasione 
di  discordie,  annullò  quelle  due  elezioni  e  pronunziò  vescovo  di  Perugia 
l'arcidiacono  di  Aquileja,  Gioyami  VI,  della  campagna  di  Roma,  il  cui  pa- 
storale governo  si  estese  sino  all'anno  4290.  Fu  successore  di  lui  il  perù* 
gino  BuLGiRo  MontemcUni,  già  priore  di  s.  Giovanni  di  Mortaro.  Questi 
ristaurò  splendidamente  la  cattedrale  e  la  chiesa  di  s.  Domenico,  e  diede  ai 
ft'ati  carmelitani  il  tempio  di  s.  Simone,  perchè  vi  fissassero  la  loro  stazio- 
ne. Mentr'egli  possedeva  questa  santa  sede,  venne  in  Perugia  il  papa  Be- 
nedetto XI,  e  quivi  mori,  per  quanto  è  stato  detto,  avvelenato,  nel  4304. 
Sulla  cui  morte  piacemi  trascrivere  le  parole  del  Muratori,  il  quale  n^li 
Annali  it Italia  cosi  ne  parla:  «  Poco  tempo  godè  la  Chiesa  di  Dio  dell' ot- 
»  timo  papa  Benedetto  XI,  imperciocché  soggiornando  egli  in  Perugia,  nel 
»  mese  di  luglio  del  presente  anno  passò  a  miglior  vita  (4).  Intorno  al 
»  giorno  della  sua  morìe  veggo  assai  discordi  gli  scrittori.  Fu  -cosi  in- 
»  aspettata  morte  attribuita  a  veleno,  dicendosi,  che  mentre  egli  era  a  ta- 
»  vola  venne  un  giovinetto  vestito  da  donna,  che  a  nome  della  badessa 
»  di  santa  Petronilla  gli  presentò  un  bacino  d' argento  con  dei  fichi-fiori, 
»  che  solcano  molto  piacergli.  Ivi  era  nascosta  la  sua  morìe;  però  dopo  di 
»  averne  mangiati  assai,  cadde  tosto  infermo  di  febbre  e  in  pochi  di  si 
»  sbrigò  da  questa  vita.  Ferreto  vicentino,  che  fa  due  scalchi  del  pontefice 
»  manipolatori  di  questo  non  so  se  vero  o  immaginato  assassinio,  scrive  che 
p  ne  fu  data  la  colpa  a  Filippo  il  bello,  re  di  Francia,  perchè  coi'se  voce, 
»  che  questo  papa  volesse  confermare  la  scomunica  contro  di  lui  ;  cosa 
»  che  non  si  accorda  coi  brevi  favorevoli  ad  esso  re,  rapportati  dal  Rinal- 
»  di  (2).  Se  pur  ha  fondamento  la  di  lui  morte  violenta,  più  verisimile  è 
»  quanto  scrisse  Giovanni  Villani,  cioè  ch'essa  venisse  da  qualche  cardi- 
li Baie  di  depravata  coscienza,  giacché  non  ne  mancava  in  quei  tempi,  o 
»  percli'egli  avea  riprovati  molli  atti  di  papa  Bonifazio  Vili,  o  perchè,  se- 
»  condo  r  asserzione  di  Ferreto,  si  scopri  ch'egli  volea  fissar  la  sua fesi- 
»  denza  in  Lombardia,  per  sottrarsi  alla  tirannia  di  alcuni  di  que*porpo- 

(f)  GioT.inni  Villani,  lib.  tiii,  cap.  So;  (3)  Raynald.  Aonal,  Eccles. 

Ferretus  Vìceiilinus,  lib.  ni,  lom.  ix,  Ren, 
Italie,  Script, 
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B  rati,  che  poteano  a  lui  Cure  ciò  cbe  a^eaDo  fatto  al  suddetto  papa  Boni- 
»  fiuio.  •  La  morte  del  pontefice  ìd  Perugia  portò  di  consegueuia  il  coBclafe 
per  rdenone  del  successore:  conclave,  che  durò  undici  mesi,  e  in  coi  in 
eletto  il  papa  Clemente  T,  assente.  Continuava  intanto  ad  essere  il  govemo 
pastorale  ddla  chiesa  perugina  nelle  mani  del  sunnominato  vescovo  Bul- 
garo, e  lo  continuò  sino  ali*  anno  4542.  Nel  qua!  anno,  addi  8  maggio,  gii  fa 
dato  a  successore  il  francescano  futb  Fiahcbsco  Poggi,  di  Lucca,  elettp  dal 
pontefice  suddetto,  p^  metter  fine  alle  discordie  del  capitolo  e  per  far  tacere 
i  due  partiti,  che  s' erano  formati  circa  la  scdta  del  proprio  vescovo.  Uno 
infiitti  dei  partiti  voleva  il  canonico  Bemn/venga^  F  altro  F  arcidiacono  di 
Bologna  Guido  de'RaiH.  Durò  il  vescovato  del  Poggi  sino  al  di  46  novem- 
bre 4551  ;  e  resesi  benemerito  di  avere  arricchito  la  città  colle  venerabili 
qpoglie  del  beato  Corrado  da  Offida,  che  depositò  nel  tempio  de'franccaca- 
m,  e  di  avere  istigato  i  perugini  a  dìvolo  culto  verso  il  loro  primo  pasto- 
re san  Costanzo.  Di  licenza  sua  fu  rizzata  la  nuova  chiesa  in  onore  di  aan 
Domenico,  dal  che  derivò  l'intitolazione  di  s.  Domenico  vecchio  ali* antico 
tempio,  che  ne  portava  il  nome,  e  eh'  era  da  prima  la  cattedrale  intito- 
lata a  santo  Stefano. 

Ndlo  stesso  anno  della  morte  del  Poggi  sottentrò  a  possedere  la  santa 
cattedra  perugina  r  abate  di  s.  Pietro  di  Perugia,  UsoLnio  Vibii,  cui  nelle 
carte  delFarchivio  si  trova  talvolta  nominato  Orlakdino.  Governò  questa 
chiesa  sino  alla  sua  morte,  che  fu  nel  di  7  ottobre  4557:  ned  è  poi  vero 
ciò  che  narra  TUghelli,  essere  annoverati  negli  archivi  di  Perugia  due  ve- 
scovi di  questo  nome  :  uno  de*  Gabrielli  da  Gubbio,  ed  uno  de*  Vibii  da 
Perugia.  Nei  sacri  dittici  di  questa  chiesa  io  non  trovai  registrato  che  il 
solo  Ugolino  Vibj,  perugino^  cassinese^  vissuto  al  governo  di  essa  dalt  an- 
no 4554  al  4557.  E  dopo  lui,  nelfanno  4558,  trovo  notato  Francesco  II 
Oraziani,  perugino,  che  visse  sino  al  4552.  Egli  era  T  arciprete  della  cat- 
tedrale; fu  eletto  a' 4 9  di  ottobre  dell'anno  suindicato:  fii  confermato  dal 
papa  a' 20  di  febbrajo  del  4550.  Da  lui  fu  ristaurate  con  grande  dispendio 
la  cattedrale.  Successe  al  Graziani,  nello  stesso  anno,  À!vdreì  II  Bontempi, 
perugino  e  canonico,  eletto  da' suoi  colleghi  ed  approvato  dal  papa.  Ma  la 
sua  molte  dottrina  e  la  prudenza  somma  in  maneggiare  gli  affari  lo  tol- 
sero al  suo  gregge  per  darlo  ai  varii  servizii,  di  cui  aveva  bisogno  la  Chie- 
sa universale.  Perciò  fu  decorato  anche  della  porpora  cardinalizia  sotto  il 
titolò  de' santi  Marcellino  e  Pietro;  e  allora  di  ordinario  vescovo  di  queste 
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chiesa  ne  fu  stabilito  ainministratore  perpetuo.  Assunse  in  pari  tempo  il 
carico  di  legato  generale  dell' Umbria,  e  mori  in  Recanati,  (  non  in  Mace- 
rata )  neir  anno  \  590.  Quindi  venne  qui,  traslato  dalle  chiese  di  Atri  e  Pen- 
ne, il  napoletano  Agostuio,  il  quale  nel  4404  passò  al  vescovato  di  Spoleto. 
Poscia  fu  vescovo  di  Perugia  il  perugino  Odoìrdo  Michelottì,  che  prima 
Io  era  stato  di  Assisi  e  di  Chiusi.  Egli  licenziò  dalla  città  i  monaci  silve- 
strini,  che  avevano  avuto  il  loro  soggiorno  in  s.  Fortunato.  Mori  nel  di- 
cembre deN4l  I  e  nel  di  8  del  susseguente  gennaro  gli  veniva  sostituito 
Antonio  Michelottì,  abate  del  monastero  di  s.  Giovanni  di  Marzano,  nella 
diocesi  di  Città  di  Castello.  Ma  poiché  la  sua  elezione  era  stata  fatta  non 
del  tutto  canonicamente  da  Gregorio  XII,  perciò  il  vero  pontefice  Gio- 
vanni XXIII  addi  30  gennaro  del  4343  ne  lo  confermò.  Mori  a'40  di  ot- 
tobre del  4434. 

Sotto  il  successore  di  lui;  che  fu  Andreì-Giotanni  (  non  Giovanni 
Andrea,  come  disse  TUghelli  )  Baglioni,  perugino,  eletto  addi  9  mar- 
zo 4433,  ma  che  non  ne  prese  il  possesso  se  non  nelF aprile  dell'anno 
seguente;  furono  introdotti  in  Perugia  i  monaci  benedettini  neri,  della  con- 
gregazione di  santa  Giustina  di  Padova,  ed  andarono  a  fissare  il  loro  sog- 
giorno neir  abazia  di  s.  Pietro,  dove  stavano  prima  gli  aboliti  monaci  clu- 
nlacesi.  Questo  medesimo  vescovo  diede  ai  serviti  il  convento  di  san  Fio- 
renzo, cui  por  r  ingordigia  de'  commendatarìi,  ai  quali  era  stato  affidato, 
avevano  lasciato  deserto  i  monaci  cisterciesi,  che  lo  abitavano.  Furono  ac- 
colti in  Perugia  anche  i  frati  agostiniani  riformati,  in  luogo  dei  primi,  che 
s'erano  allontanati  per  la  pravità  dei  costumi,  dal  primitivo  istituto. 

Una  bolla  del  papa  Eugenio  IV,  del  di  30  aprile  4439,  ci  fa  sapere  di 
una  lite  insorta,  per  una  casa  e  per  un*  altra  metà  di  casa,  tra  le  monache 
terziarie  domenicane  e  le  terziarie  francescane,  le  quali  abitavano  entrambi 
in  Perugia.  La  lite  fu  decisa  dal  vescovo  a  favore  delle  francescane  per  la 
casa,  e  per  la  metà  di  casa  a  favore  delle  domenicane,  e  il  pontefice  con 
questa  sua  bolla  vi  aggiunse  la  sua  approvazione  e  conferma  (4).  La  bolla 
è  la  seguente: 


(f)  È  nel  bolUrio  de*  domenicani,  foUo  il  nnm.  CLzix? m,  nel  tona.  ìli,  alla  pag.  loi, 
estralla  Jalf  archivio  delP  ordine  slesfo. 
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EVOENIYS  EPISCOPYS  SEHVVS  8ERY0RVM  DEI 

DILBCTAB  DI  ClBIitO  PILUB  FlANGISCAE  DB  PbBTSIO,    SOBOBI  POEianRTUB* 
BEATI  DdVDIICI  HTlfCTPATAB,   8ALYTEV  BT  AP0ST0L1CAV  BBHBDIGTIORBK. 

«  HumilibiiB  sapplicum  votis  libenter  aniittuniis»  eaque  foVoribus  pro- 
sequimur  opportunis.  Exhìbita  siquidem  nobis  Duper  prò  parie  tua  pe- 
titio  continebat,  quod  Inter  te  et  ditectam  in  Ghristo  01iam  Bianeiam, 
quondam  Bobii  mulierem  perusinam  tertii  ordinis  beati  Franciaci  occa- 
sione cujuadam  dimidìae  domna,  relictae  per  quondam  Nicolam  Puctifr- 
relll,  etiam  mulierem  perusinam,  pauperibus  mulieribos  Perosii  commo- 
rantibus  prò  earum  habltatione,  quaedam  contentìones  exortae  fuissenl, 
yenerabilìs  frater  noster  Andreas  Jobannis  episeopus  perusinus,  Tolens 
bujusmodi  contentìones  et  lites  inter  vos  Tjgéntes  terminare,  per  soas 
literas.decrevit  etdeclarayitvdictam  medietatèm  a  summo  usque  ad  deor^ 
sum  cum  supellectilibus  in  ea  existentibus  per  te  et  socias  tuas  praesea- 
tes  et  futures  mulieres  de  poenitentia  beati  Dominici  perpetuo  tenendam 
et  possidendam,  et  quamdam  aliam  domum  relictam  per  quondam  Ja- 
cobam  Andreucioli,  etiam  mulierem  perusinam,  per  dictam  Biandam  et 
ejus  socias  similiter  praesentes  et  futuros  dieti  ordinis  beati  Francisci 
pei*petuo  teneri  et  possideri  debere,  loco  tamen,  seu  grìpta,  cisternam 
colligente  prò  communi  usum  aquae  tam  prò  de  poenitentia  beati  Domi- 
nici quam  prò  eisdem  beati  Francisci  communiter  manente,  prout  in 
dictis  literis  plenius  continetur.  Quare  prò  parte  tua  Nobis  fuit  humiliter 
supplicatum,  ut  bujusmodi  dicti  episcopi  decreto  et  deciaralioni  et  alìis  in 
dictis  literis  contentis  prò  eorum  subsistentia  JBrmiori  robur  Apostoli-^ 
cae  confirmationis  adjicere  de  benignitate*  Apostolica  dignaremur.  Nos, 
tuis  in  liac  parte  supplicationibus  inclinati,  decretum  et  dedarationem 
praefati  episcopi  et  alia  in  dictis  literis  contenta  et  quaecumque  inde  se- 
cuta,  auctoritate  Apostolica  tenore  praescntium  conGrmamus  et  prac- 
sentis  scrìpti  patrocinio  communimus;  supplentes  omnes  defectus,  si  qui 
forsitan  intervenerint  in  eisdem.  Non  obstantibus  constilutionibus  Apo- 
stolicìs  et  aliis  contrariis  quibuscumque.  Nulli  ergo  omnino  hominum 
liceat  hanc  paginam  nostrae  confirmationis,  communitionis  et  suppletio- 
nis  infringere,  etc.  Si  quis  autem  boc  attentare  praesumpserit,  etc.  =: 
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Datum  Florentiae  anno  Incarnationis  Dominicae  Millesimo  quadringente- 
»  Simo  tricesimo  nono,  pridie  Eal.  Maii,  Pontifieatus  nostri  anno  nono.  » 

La  morte  del  vescoTO  Andrea  Giovanni  avvenne  à*  24  di  ottobre 
del  i  449 1  fu  sepolto  nella  sua  cattedrale,  in  un'  urna  di  bronzo,  presso  la 
porta  principale  ;  ivi  se  ne  vede  anche  l'effigie  ed  è  decorato  il  monumento 
da  un'  iscrizione,  postagli  allora  appunto  che  gli  fu  eretto,  cioè  due  anni  dopo 
la  sua  morte.  L' Ughelli,  nelF  iscrizione  stessa,  che  portò,  omise  V  anno  che 
là  vi  si  legge,  non  sapendolo  forse  conciliare  con  quello  della  morte  e  del- 
l' elezione  del  suo  successore.  L' iscrizione  è  cosi  : 

Haec  bebtis  illtstei  Baleoneà  ab  origine  ceetw 

AlfDEEAM   TEGIT   TERÀ    GEATEtf   TENEEANDA   JOAICKEM 
INGENTI  YIETTTB   TIETM,    QYI   CI   JTEE    SACEOETM 
DOCTOE    PONTIFICTM   ET   TECTIS    STEGERTIBTS   AYCTOE 
LaTEENTI   EcCLESIAE,   PeETSINYS   PeAESYL,   et  OfGEIfS 

Aktistes  yixit,  ryng  alta  pace  qyiescit. 
M.  ecce.  LI. 


Dalla  chiesa  di  Rimini  fu  trasferito  al  governo  di  questa,  nel  di  27  ot- 
tobre 4449,  il  vescovo  Jacopo  Yannucci,  da  Cortona.  Ma,  siccome  per  lo 
innanzi,  cosi  anche  dopo  d' essere  stato  eletto  al  possesso  di  questa  san- 
ta sede,  fu  costretto  ad  occuparsi  in  molti  e  gravi  ministeri  politici, 
per  lo  servizio  della  corte  romana  ;  sicché  non  potè  assumere  una  tran- 
quilla e  ben  ordinata  reggenza  del  proprio  gregge,  se  non  nel  4  456  :  nel 
qual  anno,  addi  25  marzo,  vi  fece  solennemente  l'ingresso.  A' giorni  di  lui 
fu  arricchita  la  chiesa  perugina  di  un  prezioso  monumento  di  sacra  anti- 
chità, cui  dissero  Y  anello  nuziale  della  Beata  Vergine  Maria  col  suo  illi- 
bato sposo  san  Giuseppe.  Non  mi  fermerò  qui  a  narrare  la  derivazione  di 
questo  da  Chiusi  a  Perugia,  dopo  che  in  quella  città  s'era  conservato  per 
ben  quattrocento  ottanquattro  anni;  né  i  prodigi  avvenuti  in  Perugia 
nel  1473  (non  nel  1472,  come  scrisse  T  Ughelli)  quando  vi  fu  recato;  né 
le  questioni  insorte  tra  i  perugini  e  i  senesi  per  possederlo;  né  l'ordine 
imposto  dal  pontefice  Sisto  lY  di  farlo  trasportare  a  Roma  ;  né  gli  sforzi 
suoi,  per  trattenerlo  colà  in  una  delle  primarie  basiliche,  offerendo  in  com- 
penso ai  perugini  qualche  altra  insigne  e  preziosa  reliquia  ;  né  la  fattane 
restituzione  a  questa  città,  che  ne  vantava  il  diritto.  Su  tutto  ciò  scrisse 

*  Fci.  ir.  6i 
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un  luogo  ed  erudito,  commentario  il  perugino  Giambattista  Lauro,  che*  fu 
stampato  a  Roma  nel  4622  :  e  ne  pubblio  una  storia  critica,  molto  giudi- 
siosamente  lavorata,  anche  il  sacerdote  p^iigino  Vincenzo  CaTailuccl. 
Dirò  soltanto,  ch'esso  è  tutto  una  gemma  presiosa  di  onichino  o  ama* 
tisto  o  come  altri  yogliono  di  agata  xafirina;  dirò,  che  frate  Vinlerio, 
minore  conventuale,  T  involò  dalla  chiesa  di  santa  Mostiola  di  Chiusi,  e 
venendo  a  Perugia  ve  lo  .lasciò;  dirò  finalmente,  che  dal  vescovo  Jacopo 
fu  decorosamente  collocato  nel  saceUo  de'  Decemviri  della  città,  ove  sotte 
quattro  chiavi  si  custodiva^  finché,  eretto  nella  cattedrale  un  magnifico 
altare,  per  depositarlo  a  perpetua  custodia,  vi  fu  più  tardi  trasfiEaito 
con  solennissima  pompa  dal  vescovo  Dionisio  Vannucci,  nipote  e  succes- 
sore di  Jacopo. 

Jacopo  infatti,  dopo  di  avere  governato  la  chiesa  perugina  sino  all'an- 
no 4482,  dimandò  al  pontefice  Sisto  IV  di  esseme  sollevato  dalla  pasto- 
rale cura,  rinuniiando  la  sede  a  favore  del  sunnoiQinato  nipote  suo.  À  lui 
pertanto  fu  cangiato  allora  il  titolo  di  questa  coli  arcivescovato  di  Nicea  m 
partibus:  visse  dipòi  sino  al  gennaro  del  4487,  ritirato  nella  pieve  di  Cor- 
scia,  in  diocesi  perugina.  Di  là  fu  trasferito,  per  sollecitudine  del  nipote, 
ad  aver  sepoltura  in  duomo,  nella  magnifica  cappella  di  sant'  Onofrio,  che 
egli.stesso  a  sue  spese  aveva  elegantemente  abbellita  e  consecrata.  Tre  anni 
prima,  ch'egli  morisse,  lo  stesso  vescovo  nipote  vi  aveva  latto  porre  la  se- 
guente iscrizione,  che  tuttora  vi  si  legge: 

UCOBVS    .  VANNVCIVS  .  NOBILIS  .  CORTONENSIS 

OLISI  .  EPISCOPVS  .  PERVSINVS 

HOC  .  DEO  .  MAXIMO  .  ET  .  DIVO  .  ONVPHRIO 

SACELLVxM  .  DEDICAVI! 

evi  .  IN  .  ARCHIEFISCOPVM  .  NICAENVM  .  ASSVMPTO 

NEPOS  .  DIONYSIVS  .  SVCCESSIT 

ET  .  QVANTA  .  VIDES  .  IMPENSA  .  ORNAVI!  .  AEQVA  .  PIETAS 

M.  ecce.  LXXXIV. 

E  ritornando  a  dire  del  magniGco  e  ricchissimo  altare,  eretto  nella  cat- 
tedrale per  consei*varvi  queir  anello  nuziale,  non  sarà  fuor  di  proposito, 
che  ne  faccia  anche  una,  benché  brevissima,  descrizione.  Esso  altare  è 
adomo  di  un  quadro  rappresentante  io  sposalizio  della  Vergine,  ed  è  una 
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delle  migliori  opere  di  Pietro  Perugino.  Al  di  sopra  vi  sta  la  macchina,  su 
cui  si  alloga,  e  per  cui  si  cala  a  vista  del  popolò  la  pregiala  reliquia  ;  la 
qual  macchina  è  a  foggfa  di  un  tabernacolo,  aperto  da  ogni  banda,  e  che 
posa  sopra  di  un  gruppo  di  nuvole:  è  vago,  facile  e  di  buon  gusto:  è  tutto 
di  argento.  Nel  reliquiario  o  cassetta,  che  lo  contiene,  e  eh' è  di  forma  qua- 
drata, stanno  effigiati  elegantemente  emblemi  e  detti  scritturali,  che  hanno 
relazione  alla  Vergine:  del  re  Davidde  (I),  e  vi  si  legge:  TEN VISTI  MANVM 
DEXTERAM:  di  Ezechiele  (2),  e  dice:  PORTA  HAEC  ERIT  CLAVSA:  di 
Geremia  (3),  e  soggiungesi:  LAETABITVR  VIRGO  IN  CHORO:  dell'  apcy- 
stolo  san  Giovanni  (4)  ed  è  scritto:  VIDI  ALTERVM  ANGELVM. 

Suiralto  dell'arco  della  cappella  si  custodisce  il  reUquiario  costante- 
mente, né  vi  si  estrae,  che  per  la  circostanza  della  festa.  Lassù  è  scolpita 
in  marmo  T  iscrizione 

*  DEI  .  GRATIA  .  ANNVLVM  .  BEATAE  .  MARIAE  .  VIRGINIS 

TRADITVM   .  EX  .  CLVSIO  .  PER  .  WINTERIVM  .  ORD.  MIN. 

M.  ecce.  LXXIll. 

ORNATVM  .  SVMPTIBVS  .  LARGITORVM 

M  D  X  I. 

Perciocché  appunto  nelFanno  45H  fu  ridotto  a  compimento  il  lavoro 
deir  altare  ;  benché  nel  4488  fosse  stato  trasferito  il  prezioso  deposito  nella 
cattedrale.  E  dinanzi  air  altare  sta  un  recinto,  abbastanza  spazioso,  difeso 
da  cancelli,  sul  cui  architrave  si  leggono  in  giro  i  due  distici  : 

HIC    CONJYKCTA    STO    COLITYK    BEGINA    MAKITO 
ET   FACILI    JTSTAS     ACCIPIT    ATEE    FBECES 

M.  D.  XI. 

BAC    SACBR    INTACTAE    MATRIS    JACET    ANNTLTS     AEDE  : 
QTI   DEDIT    EST    GTSTOS    VTNERIS    IPSE    STI 

Non  è  poi  vero  ciò,  che  disse  taluno,  mal  intendendo  le  parole  dello 
Zacconi,  tra  gli  opuscoli  della  Nuova  Raccolta  del  Calogerà  (5),  essere  stato 

(i)  Saira.  92.  (4)  Apoc.  cap.  '.4. 

(2)  Gap.  44.  (5)  Tom.  xii,  pag.  2i3. 

(3)Cat».  3i. 
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il  cardinale  Savdll,  dopo  il  voscoyo  Jacqio,  al  gùYerno  della  chiesa  ] 
gina»  la  quale  da  Jacopo  fa  cedola  dirittamente  al  nipote  Dionirio^ 
che  Ti  fiDsae  firanuneuo  chicchessia.  M  il  cardinale  Savdli  è  detto  fiiAa^ 
notar  Peruiii:  legga  meglio,  o  piuttosto  cerchi  d'intendere  ciò  che  legge, 
colai  che  ne  di^se  in  contrario. 

Dionisio  vescovo  fece,  nel  4487,  ai  40  di  febbraio,  solenne  ricognino- 
ne  delie  ossa  del  santo  suo  predecessore  e  martire  Ercolauo  I,  e  fabbricò 
nella  cattedrale  la  cappella,  ove  riposano  alcune  reliquie  dd  beato  Bevi- 
gnate:  morì  nel  4494  ai  9  di  aprile.  E  nove  giorni  dopo  gli  veniva  sosti- 
tuito il  lucchese  Geiolàmo  Balbano:  ma,'avendo  appena  terminato  il  pi- 
mo  anno  del  suo  vescovato,  mori  in  Roma.  Perciò  fa  eletto  a  succedergli, 
addi  29  dicembre  4492,  lo  spagnuolo  Giotahhi  Lopei,  il  quale  tre  anni 
dopo  fu  anche  decorato  della  porpora  cardinalisia,  del  titolo  di  s.  Maria  in 
Trastevere:  comunemente  era* nominato  il  cardinale  di  Perugia.  Lo  pos- 
sedè questa  chiesa  intomo  a  cinque  o  sd  anni:  nel  4408  andava  al  go- 
verno della  chiesa  arcivescovile  di  Capua.  Lo  seguitò  nel  possesso  di  que- 
sta santa  sede  Fiangesco  III  Calzetta,  eletto  ai  45  di  ottobre  dello  stesso 
anno,  morto  ai  20  di  luglio  dell'  anno  dopo. 

Venti  mesi  restò  vacante  allora  la  cattedra  perugina  :  finalmente  a  0  di 
marzo  del  4504  fu  provveduta  colla  elezione  del  concittadino  Tioilo  Ba- 
glioni:  ma,  dedito  com'era  al  mestiere  delle  armi,  piuttostochè  al  maneg- 
gio del  pastorale  vincastro,  in  mezzo  ai  tumulti  delle  guerre,  che  agitavano 
allora  l'Italia,  prese  le  armi  contro  il  duca  di  Valentino;  sicché,  accusato 
come  ribelle,  fu  citato  a  comparire  in  Roma  a  giustificarsi.  Egli  non  ubbidì, 
e  perciò  fu  condannato  in  contumacia  e  fu  spogliato  della  vescovile  digni- 
tà. Alessandro  VI  diede  allora  in  amministrazione  la  chiesa  di  Perugia  al 
cardinale  Francesco  Remolini,  di  Sorrento  :  e  la  tenne,  finche,  morto  il 
pontefice,  e  indebolita  perciò  la  potenza  del  figlio  duca  di  Valentino,  il  suc- 
cessore Giulio  II  ristabilì  nella  sua  sede  io  scacciato  Baglioni.  Non  la  pos- 
sedè poscia  lungamente:  la  morte  lo  colse  nel  gennaro  deiranno  i50G:  fu 
sepolto  anch' egli  in  cattedrale.  In  capo  a  un  mese  fu  sostituito  in  sua  vece 
a  governare  la  chiesa  di  Perugia  il  savonese  Ainoifio  II  Ferrcri,  ch'era 
stato  prima  vescovo  di  Noli,  e  lo  era  allora  di  Gubbio.  Occupato  in  politici 
ministeri  per  la  corte  romana,  ned  essendovi  riuscito  felicemente,  cadde  in 
disgrazia  del  papa:  perciò  fu  chianiato  a  Roma,  fu  chiuso  nel  castello  di 
sant'Angelo,  e  fu  multato  di  venti  mila  scudi.  Colà  fini  di  doloi*e  i  suoi 
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giorni,  Beir  agosto  del  4508.  Dalla  chiesa  di  Nocera  fu  tosto  trasferito  a 
succedergli  il  perugino  Matteo  Baldeschi:  ma  la  troppa  età  e  le  fatiche 
non  gli  peimisero  nemmeno  di  recarsi  alla  nuova  sua  residenza  :  nel  di- 
cembre deir  anno  dopo,  egli  moriva  in  Roma.  E  suMto  fu  eletto  a  posse^ 
dere  la  santa  cattedra  perugina  il  savonese  Agostino  II  Spinola,  a  cui 
neN527  fu  conferito  il  cappello  cardinalizio  del  titolo  di  s.  Ciriaco  alle 
Terme,  e  fu  affidata  l'amministrazione  delle  chiese  vescovili  di  Savona  e  di 
Aleria,  ed  ebbe  anche  in  commenda  Y  abazia  di  s.  Croce  di  Sassovivo. 

Sino  a  questo  tempo  i  canonici  della  cattedrale  avevano  condotto  vita 
comune  tra  loro,  professando  la  regola  di  sanf  Agostino  ;  come  ho  nar- 
rato allorché  parlai  delle  loro  costituzioni  approvate  dal  pontefice  Inno- 
cenzo III  (I).  Dalla  qual  regola  ottennero  essi  d'essere  sciolti,  sino  dai  pri- 
mi anni  del  pastorale  governo  del  vescovo  Spinola.  Egli  perciò  indusse  il 
pontefice  Giulio  II,  nel  4542,  a  conceder  loro  la  chiesta  riforma  ed  a  ridurli 
alla  condizione  di  canonici  secolari,  come  nelle  altre  cattedrali.  Vi  ag- 
giunse in  pari  tempo  anche  degli  altri  ecclesiastici  corali,  acciocché  la  sa- 
cra uffiziatura  procedesse  col  dovuto  decoro  e  con  religiosa  maestà.  Tutto 
ciò  é  compreso  nella  relativa  bolla,  cui  stimo  opportuno  di  recare  per 
intiero  :  Y  autografo  originale  é  nel!'  archivio  del  capitolo» 

JVLIVS  EPISCOPVS  SERVYS    SERVORVM  DEI 

▲D    PERPETYÀtf   REI   MEtfOEIAX 

•  In  eminenti  militantis  Ecclesiae  specula  constitutus  Romanus  Ponti- 
»  fex  beati  Petri  caelestis  clavigeri  successor  in  cunctas  orbis  Ecclesias 
»  teiTaeque  amplitudinem  praecipuum  facultatis  obtinens  principatum  in- 
»  ter  curas  multiplices,  quibus  occurrentibus  negociorum  varietatibus 
»  obsidetur,  illam  libenter  amplectitur,  per  quam  Ecclesiarum  cathedraliuni 
»  insignium  in  illis  piantata  supprimendo  et  earum  statum  mutando  venu- 
»  stas  et  decor  augeatur  ;  ac  divinus  cultus  et  animarum  salus  suscipìat 
»  incrementum,  prout  rationalibus  suadentibus  causis  ac  rerum  et  tempo- 
»  rum  qualitate  pensata  id  conspicit  in  Domino  salubriter  expedire.  Sane 
»  prò  parte  venerabilis  fratris  nostri  episcopi  perusini  et  dilectorum  filio- 


(i)  Ved.  ioJielro  nelb  pag.  f  73. 
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»  Inm  arGhipresbyieri  et  capituli  eodesiae  peramnae,  ordiais  Miicti  Ingo- 
»  stini  canonicoruin  regularium,  nobis  nuper  eihibita  petitio  contindMl» 
9  quod  cum  in  dieta  ecclesia  unus  archipresbyter  «jusdem  ecclesiae,  qui 
»  archipresbyteratum  dignitatem  inìbi  majorem  post  pontificalem  obtinois, 
»  et  TiginUquatuor  canonici  dudum  institoU  ftiisse  noscantur,  qaomm  duo- 
»  decùn  apud  ipsam  ecdesiam  residentes  intrinseci  toUdem  loca  et  portio- 

•  nes  in  eatndiBm  ecdesiam  obtinent^  rdiqui  vero  daodecim  extra 

•  ecclesiam  in  dvitate  et  dioecesi  penisina  donnallas  parochiales  ea 
»  seu  alia  beneficia  ecclesiastica  a  dieta  ecclesia  dependentia  prò  tempore 
»  ol>linentes  et  apud  illtf  residentes  extrìnseci  canonici  dictae  ecdesiae 

•  nuncupantur,  et  quia  a  primariis  et  anUquis  civibus  dictae  civitatis  ori- 
■  ginem  trahentes  voto  religtonis  astringi  nolunt  ad  loca  et  canonicaks 
»  portiones  dictae  ecclesiae  et  extrìnsecos  canonicos  cjus  teneri  solitas  ee- 
»  clesias  et  ecclesiastica  beneficia  hujusmodi  prò  tempore  vacantia  humilìs 
9  et  plebeae  conditionis  loco  intrinsecorum  eanonieorum  etaliorum  deee> 
«'dentium  subrogantur  ibidem,  qui  cum  nec  eorum  conditionis  et  repul»- 
«  tiotais,  sed  ex  bumili  progenie  geniti  sint,  nec  vita  laudabili  exemplari  et 
9  religiosa  cum  in  dieta  ecclesia  non  yigeat  observantia  regularis  dicti 
»  ordinis  et  ipsi  latiorì  quam  deceat  et  facere  soliti  sint,  canonici  regulares 
»  dicti  ordinis  absque  illius  regularì  observantia  vivant,  Ecclesia  praedicta 
»  minime  decoratur  et  in  spiritualìbus  et  temporaiibus,  ac  devotionis  po- 
»  pulì  ad  eam  ut  plurimum  nuilum  suscìpit  incremcntum,  scd  potius  in 
»  conditionc  et  reputatione  ejus  in  tam  insigni  civitate,  io  qua  vigct  stu- 
»  dium  generale  omnium  facultatum  constituta  diminutioce;  venim  si  in 
»  ea  et  per  extrìnsecos  canonicos  obtineri  solitis  et  ab  ea  depcndentibus 
»  membris  quibuscumque  ordo  praefatus  et  regularis  status  penitus  et 

•  omnino  supprimerentur  et  extinguerentur,  ipsaque  ecclesia  et  ab  ea  de- 
»  pendentia  membra  et  beneficia  hujusmodi  ad  statum  sccularis  ecclesiae 
»  redigerentur,  statuereturque  et  ordinaretur,  quod  in  dieta  ecclesia  de 
»  cetero  perpetuis  futuris  temporibus  praeter  illius  arohipresbyterum  esse 
»  deberent  sexdeeim  canonici,  qui  cum  illius  archipresbylero  inibi  capitu- 
»  lum  constituerent,  et  praeter  illos,  octo  capellani  perpetui  et  quatum* 
»  clerici  perpetui  beneficiati,  ad  divina  in  eadcm  ecclesia  officia  peragenda 

•  et  quod  omnes  et  singoli  fructus,  redditus  et  proventus  dictae  ecclesiae, 
»  quos  intrìnseci  et  ecclesiarum  ac  membrorum  et  beneficiorum  quos  ex- 
»  trinseci  canonici  percipere  soliti  sunt,  juxta  provìdam  ordinaUonem  epi- 
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scopi,  arcbipresbyteri  et  capituli  praedictorum  desuper  faciendam,  dedu<^ 
ctrs  iis,  quae  prò  aliis  ecclesiae  et  membrorum  hujusmodi  oneribus  ne- 
cessaria videbuntur^  interessentibus  dWinis  in  eadem  faoris  canonicis  per 
quotidianas  distributiones,  aut  alias,  prout  eis  videbitur,  distribueren- 
tur,  verisimiliter  speratur,  quod  ecclesia  praedìcta  viros  litteratos  et  ex 
primariìs  illius  civilatis  domibus  et  famìliis  origìnem  trabentes  in  cano^ 
nicos  prò  tempore  haberet  et  illorum  ac  parentum  et  consanguineorum 
eorumdem  proteclione  munita  bona  sua  occupata  si  qua  sint  recupera- 
ret  et  quae  possidet,  facilius  frueretur  et  defenderet  augereturque  et  ilio- 
rum  conditione  et  autboritate  dignitas,  fama  et  reputatio  ac  venustas 
ecclesiae  memoratac  cum  divini  cultus  incremento  in  illa  et  consequen- 
ter  devotionis  popuii  ad  eumdem.  Quare  prò  parte  episcopi,  arcbipre- 
sbyteri et  capituli  praedictorum  Nobis  fuit  humililer  supplicatum,  ut  or- 
dinem  praedielum  et  statum  regularem  in  praefata  ecclesia  et  quibusvis 
membris  ab  ca  dependentibus  penitus  et  omnino  supprimere  et  estin- 
guere, et  illam  ad  statum  saecularis  Ecclesiae  redigere  ac  quod  de  cae- 
tero  in  eadem  ecclesia  sexdecim  canonici  saeculares  in  subdiaconatus 
ordine  et  aelaie  legittima  ad  illum  susciplendum  ad  minus  constitutì,  cum 
dicto  arcbipresbytero  ibidem  capilulum  constituenles  et  octo  capellani 
presbiteri  et  quatuor  clerici  perpetui  beneficiati  perpetuis  futuris  tem- 
poribus esse  debeant,  et  quod  lam  archipresbyter  quam  canonici  nunc 
exislenles  ordinem  praedictum  professi,  et  quos  recipi  conlinget  in  po- 
sterum,  capellani  quoque  et  clerici  praedicti  intra  ecclesiam  praedictam 
praesertim  tlum  divina  officia  pcragereutur,  et  extra  in  processionibus, 
funeralibus  et  aliis  conventionibus,  cleri  et  capituli  distinctis  habitibus, 
et  ipsi  canonici  et  capelluni  ahnutiis  eis  ordinandis,  per  dictos  episco- 
pum,  arcbipresbylerum  et  capilulum  ad  instar  aliarum  simìlium  calhe- 
dralium  ecclesiarum  uti  et  juxta  providam  ordinationem  per  eosdem 
episcopum,  archipiesbyteruni  et  capilulum  desuper  faciendam  di\inis  in 
dieta  ecclesia  horis  canonicis  interesse  ac  missas  et  alia  divina  officia 
celebrare  tcneautur,  ac  omnes  fructus,  redditus  et  proventus  dictae  ec- 
clesiae, quos  intrinseci  et  ecclesiarum  parocbialium  ac  membrorum 
quos  extrinseci  canonici  praedictae  ecclesiae  percipiunt  et  percipere  so- 
liti sunt,  eliam  si  in  commendam  per  aliquos  in  praesentiarum  obtinean- 
lur,  et  proprios  canonicos  more  solito  non  haberent,  in  unam  massam 
redigantur,  et  deductis  iis,  quae  prò  supportatione  onerum  dictae  ec^e- 
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siae  necessaria  videbuntur,  inter  personas  dietae  ecclesiae  praeaertim 
divinis  interessentes,  prout  ipsi  episcopus,  archìpresbyter  et  capitulum 
ordinaverint,dividantur  et  di^tribuantur,ipsique  moderni  canonici  dietae 
ecclesiae,  tam  intrinseci,  quam  extrinseci,  finnìs  manentibus  tribus  sub- 
stantialibus  Yotis  per  eos  emissis,  in  habitu,  vita  et  conversatione  si  sae- 
culares  canonici  se  vòluerint  confirmare,  licite  valeant  et  praeler  trìum 
dictorum  votorum  observationem,  ad  quam  sunt  adslrìcti,  ad  aliorum 
r^ularium  institutorum  dicti  ordinis  observationem  nuUatenus  teoean- 
tur,  sed  prò  clericis  et  canonicis  saecularìbus  habeantur  et  tractentur  et 
reputentur  :  ipsa  quoque  ecclesia  et  illlus  archipresbyter,  capitulum,  ca- 
pellani  et  clerici  eisdem  privilegiis,  gratiis  et  indultis  spiritualibus  et  tem- 
poralibus  et  dictus  archipresbyter  eadem  potestale,  auctoritate  et  supe- 
rioritate  in  personas,  beneficia  et  membra  dietae  ecclesiae,  f ungantur, 
quibus  bactenus  in  statu  regulari  fungi  consueverant,  et  privilegia,  in- 
strumenta, scripturae  et  alia  jura  quaecumque  de  ecclesia  ipsa  et  iUius 
ardiipresbytero,  capitulo,  canonicis  et  personls  regularibus  loquentia  in 
illa  etiam  ejus  et  personarum  ejus,  mutato  statu  locum  habeant;  in  ds 
suiiragentur,  sicut  bactenus  fecerunt  et  faciunt  statuere  et  ordinare  et 
concedere,  ecclesias  quoque  parocbiales  et  beneficia  ac  membra  quae- 
cumque per  extrinsecos  canonicos  dietae  ecclesiae  teneri  solita,  etiam 
quae  in  praesentiarum  per  aiiquos  obtincntur  mensae  capilulari  dietae 
ecclesiae,  seu  massae  praedictae  quod  cedentibus  vel  decedentibus  ilio- 
rum  possessoribus  etiam  commendatariis,  seu  illa  alias  quomodolibet 
dimittentibus,  lieeat  archipresbytero  et  capitulo  praedictis  illorum  sic 
unitorum  beneficiorum  corporaiem  possessionem  apprehcndere  et  ilio- 
rum  onera  per  vicarios  ad  nulum  eorum  amovibiles  presbyteros  saecu- 
lares  vel  religiosos  supportare,  perpetuo  unire,  annectere  et  incorpo- 
rare, et  archipresbytero  ac  capitulo  praedictis  resignationes,  accessiones 
commendarum,  quas  oMinentes  membra  praedicta  ad  effectum  unìonis 
bujusmodi,  si  illas  facere  vellent,  recipicndi  et  admittendi,  ac  ipsis  resi- 
gnantibus  et  cedentibus  pensiones,  de  quibus  cum  archipresbytero  et 
capitulo  praedictis  concordabunt,  super  eorumdem  beneficiorum  seu 
membrorum  fructibus  aut  eorumdem  beneficiorum  seu  membrorum 
fructus,  quoad  vixerint,  reservandi  et  assignandi  facultatem  concedere 
et  alias  in  praemissis  opportune  providere  de  benignitate  apostolica  di- 
gnaremur.  Nos  igitur,  qui  dudum  inter  alia  volumus,  quod  petentes 
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beneficia  ecclesiastica  aliis  uniri,  tenerentur  expriipere  veruni  annuum 
Talorem,  secundum  communem  existimationem,  tam  beneficiorum  unien- 
dorum,  quam  illorum,  quibus  unirentur,  alioquin  unio  non  valeret,  et 
semper  in  unionibus  commissio  fieret  ad  partes,  vocatis  quorum  interes- 
set,  quique  divini  cultus  augmentum  ac  ecclesìarum  quarumlibet  venu- 
statem  et  decorem  intensis  desideramus  affeclibus,  episcopum,  archiprc- 
sbyterum  et  capitulum  praedictos  ac  capituli  hujusniodi  singulares  per- 
sonas  a  quibusvis  excommunicationis,  suspensionis  et  interdicti  aliisque 
ecclesiasticis  sententiis  censuris  et  poenis  a  jure  vel  ab  homine  quavis 
occasione  vel  causa  latis,  si  quibus  quomodolibet  innodati  existunt,  ad 
effectum  praesentium  dumtaxat  consequendum,  harum  serie  absolven- 
tes  et  absolutos  fore  censentes,  ac  nomina  et  cognomina  ecclesiarum  et 
beneficiorum  per  extrinsecos  canonlcos  obtineri  solitorum,  eorumque 
ac  mensae  capitularis  hujusmodi  fructuum,  reddituum  et  proventuum 
veros  annuos  valores  praesentibus  prò  exprcssis  habentes,  hujusmodi 
supplicationibus  inclinati,  ordinem  praedictum  et  statum  regularem  in 
praedicta  ecclesia  et  quibusvis  membris  ab  ea  dependentibus  penitus 
et  omnino  supprimimus  et  extinguimus,  et  illam  ad  statum  saecularis 
ecclesiae  redigimus  ac  quod  de  caetero  in  eadem  ecclesia  sexdecim  ca- 
nonici saeculares  in  subdiaconatus  ordine  et  aetate  legitima  ad  illum 
suscipiendum  ad  minus  constituti,  cum  dicto  archipresbytero  ibidem 
capitulum  constiluentes  et  octo  capellani  presbyteri  ac  quatuor  clerici 
perpetui  beneficiati  pei'petuis  fuluris  temporibus  esse  debeant  et  quod 
tam  archipresbYter  quam  canonici  nunc  existentes  ordinem  praedictum 
professi  et  quos  recipi  continget  in  posterum,  capellani  quoque  ac 
clerici  praedicti  intra  ecelesiam  praedictam,  praesertim  dum  divina 
officia  peragcntur,  et  extra  in  proccssionibus,  funeralibus  et  aliis  con- 
ventionibus  clerici  et  capituli  distinctis  Iiabitibus  et  ipsi  canonici  et 
capellani  almutiis  eis  ordinandis  per  episcopum,  arcliipresbyterum  et  ca- 
pitulum praedictos,  ad  instar  aliarum  simìlium  cathedralium  ecclesia- 
rum,  uti  et  juxta  providam  ordinationem,  per  arclilpresbyterum  et  ca- 
pitulum praedictos  desuper  facìendam,  divinis  in  dieta  ecclesia  horis  ca- 
nonicis  interesse,  ac  missas  et  alia  divina  officia  celebrare  teneantur, 
omnesque  fructus,  reddilus  et  proventus  dictae  ecclesiae  quos  intrinseci 
et  ecclesiarum  parochialium  ac  membrorum,  quos  intrinseci  canonici 
praedictae  ecclesiae  percipìunt  et  pcrcipere  soliti  sunt,  etiam  si  in  coni- 
co/, ly,  6a 
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»  mendam  per  aliquos  in  praesentiarum  obtìneantur  et  proprios  eanonicos 
»  more  solito  non  habeant,  sine  tamen  praejudicio  modernorum  illorum 
»  possessorum,  quoad  vixerint,  in  unam  massam  redigantur,  et  deductis  iis, 
»  quae  prò  supportalione  onerum  dictae  ecclesiae  necessaria  videbunlur, 
n  Inter  personas  diclae  ecclesiae  praesertim  divinis  interessantes,  prout 
»  episcopus,  arcliiprcsbyler  et  capitulum  praedicti  ordinaverint,  dividane 
»  tur,  ipsique  moderni  canonici  dictiie  ecclesiae,  tam  intrinseci  quam  ex- 
»  trinseci,  firmis  manentibus  tribus  substantialibus  votis  per  eos  emìssis, 
»  in  habitii,  vita  et  conversatione  se  saecularibus  canonicis,  si  voluerint, 
»  conformare  libere  ac  licite  valeant,  et  praeter  trrum  votorum  faujusmodi 
»  observalioncm,  ad  quam  sint  asineli,  adaliorumregulariuminstitutorum 
»  dicti  ordinis  observationem  nullalenus  teneanlur,  sed  prò  elericis  et  ca- 
»  nonicis  saecularibus  habeanlur,  Iractenlur  et  reputenlur,  ipsaque  ecclesia 
»  et  illlus  archipresbylcr,  capitulum,  capellani  et  clerici  praedicti  eisdem 
»  privilegii^,  gratiis  et  induUis  spiritualibus  et  temporalibus  et  dictus  ar- 
»  chipresbyter  eadem  poteslate,  auctorilate  et  superioritate  in  personas, 
»  beneficia  et  membra  dictac  ecclcsiae'fungantur,  quibus  bactenus  in  statu 
»  regulari  fungi  consueverunt,  et  privilegia,  instrumenta,  scripturae  et  alia 
»  jura  quaecumque  de  ipsa  ecclesia  et  illius  archipresbytero,  capitulo,  ca- 
n  nonicis  et  personis  rcgularibus  loquentibus  in  illa,  et  ejus  personìs,  cjus 
»  mutato  slalu,  locum  habcant  et  eis  suffragenlur,  sicut  hactenus  fecerunl 
»  et  facìunt,  aucloritate  Apostolica  tenore  praesentium  statuimus  et  ordina- 
»  mus  ac  concedimus,  ecclesias  quoque  parochiales  et  beneflcia  ac  mem- 
»  bra  quaecumque,  per  extrinsecos  eanonicos  dictae  ecclesiae  teneri  solita, 
»  et  quae  in  praesentiarum  forsan  per  aliquos  obtinenlur,  mensae  capitu- 
»  lari  dictae  ecclesiae,  seu  massac  pracdictae,  ita  quod  ced^nlibus  vel  de- 
»  cedentibus  illorum  posscssoribus  etiam  commendatariis,  seu  illa  alias 
»  quoraodolibet  dimiltentibus,  liceat  archipresbytero  et  capitulo  praedictis 
»  illorum  sic  unitoruni  possessionem  propria  aulhoritale  libere  apprehen- 
»  dere  et  perpetuo  retinere,  ac  illorum  onera  per  vicarios  ad  nutum  eorum 
»  amovibiles  presbyteros  sacculares  vel  regulares  supportare,  perpetuo 
»  unimus,  annectimus  et  incorporamus,  ac  archipresbytero  et  capitulo 
»  praedictis  resignationes  et  cessiones  commendarum,  quas  obtinentes 
»  membra  praedicta  ad  effeclum  unionis  hujusmodi  facere  voluerint  reci- 
»  piendi  et  admittendi,  ac  ipsis  resignantibus  et  cedentibus  pensiones,  e 
»  quibus  cum  archipresbytero  et  capitulo  praedictis  concordabunt  super   1 
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»  dìctorum  membiH)rum  dimittentium  fructibus  in  pecunia,  seu  super 
»  ipsorum  membrorum  fructibus  per  easdem  personas  quoad  vixerint  per- 
»  cipiendos, colligendos  et  le^andos  ac  in  suos  usus  et  uliiitatem  converten- 
»  dos,  reservandi  et  assignandi  autboritale  et  tenore  praemissis  facultatem 
»  concedimus.  Non  obslantibus  voluntate  nostra  praodicta  ac  aliis  consti- 

•  tutionibus  et  ordinationibus  apostolicis,  ac  ecelesiae  et  ordinis  praedi- 
»  ctorum  juramento,  confirmatione  apostolica  vel  quavis  firmilate  alia  ro- 
»  boratis  statutis,  consuetudinibus  contrariis  quibuscumque,  aut  «i  aiiqui- 
»  bus  communiter,  ut  dicitur,  ab  apostolica  sit  sede  indultum,  quod  inter- 
»  dici,  suspendi  vel  excommunicari  non  possint  per  literas  apostolicas  non 
n  facientes  plenam  et  expressam  ac  de  verbo  ad  verbum  de  indulto  bujus- 
»  modi  nientionem,  et  quibuslihet  aliis  privilegiìs,  indulgentiis  et  literìs  apo- 
»  stolicis  generalibus  vel  specialibus  quorumcumque  tenorum  existant,  per 
»  quae  praesentibus  non  exprcssa,  vel  totaliter  non  inserta  effcctus  earum 
I»  impediri  valeal  quoniodolibet,  vel  differri,  et  de  quibus  quocumque  totis 
»  teuoribus  habenda  sit  in  nostris  lileris  mentio  specìalis.  Pro  viso,  quod 
»  unita  beneflcia  et  membra  hujusmodi  debitis  propterea  non  fraudcntur 
9  obsequiis  et  animarum  cura  in  e:s,  quibus  iila  inimineat,  nullalenus  ne- 
»  gligatur,  sed  eorum  congrue  supportenlur  onera  consueta.  Nulli  ergo 

•  omnino  bominum  liceat  hanc  paginam  nostrae  absolutionis,  suppressio- 
«  nis,  extinctionis,  reductionis,  statuti,  ordinationis,  concessionis,  unionis, 
»  annexionis,  incorporationis  et  indulti  infringere  ^el  ci  temerario  ausu 
»  contraire.  Si  quis  autem  hoc  attcniptare  praesumpserit,  indignationcm 
»  Omnipotentis  Dei  ac  bealorura  Petri  et  Pauli  aposlolorum  ejus  se  nove- 
»  rit  incursurum.  Datum  Romac  apud  sanctura  Pclrum,  anno  Inearnatio- 
9  nis  Dominicae  MDVII,  IX  kal.  Maji,  Poutificatus  nostri  anno  IX.  » 

Sulle  norme  prescritte  in  questa  bolla  fu  regolato  allora  il  capitolo 
della  cattedrale  perugina,  nò  sino  al  giorno  d'  oggi  sofferse  mutazioni  : 
crebbe  anzi  di  una  dignità,  e  il  numero  dei  cappellani  o  mansionarii  corali 
fu  aumentato.  Tuttociò  a  suo  tempo  farò  notare,  quando  particolarmente 
parlerò  della  cattedrale  e  della  sua  ufBziatura.  Quanto  allo  Spinola,  vesco- 
vo in  questi  giorni,  egli  T  arricchì  di  molte  e  preziose  suppellettili,  e  final- 
mente, nel  4528,  cedette  il  pastorale  governo  di  questa  diocesi,  con  diritto 
di  regresso,  come  solevasi,  a  suo  fratello  Caelo  ;  il  quale  perciò  ne  divenne 
il  vescovo,  addi  45  febbrajo  dell'  anno  indicato.  Egli  precede  nel  morire  il 
fratello  suo  cardinale,  e  lo  precede  di  due  anni:  nel  4555  non  era  più  Sic- 
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che,  per  diritto  di  regresso,  passò  allora  la  chiesa  perugina  in  amministra- 
zione al  precedente  Agostino  cardinale  Spinola.  Ma  eonvien  dire,  che  la 
tenesse  ben  poco  ;  perchè,  sebbene  morisse  in  Roma  a'  4  6  di  ottobre  dei 
4557,  gli  si  trova  tuttavia  sostituito  su  questa  sede,  in  qualità  di  ordinano 
pastore,  iicir  anno  4555  il  milanese  Jacopo  II  Simonetti,  qui  trasferito  dal 
vescovato  di  Pesaro  :  ed  anche  nei  sacri  dittici  di  quella  chiesa  Io  si  trova 
notato  sino  air  anno  4555,  e  poscia  venuto  a  questa.  Nel  medesimo  anno 
fu  anche  decorato  della  porpora  cardinalizia.  Poco  dopo  di  essere  diven- 
tato vescovo  di  Perugia,  domandò  al  pontefice  un  coadiutore,  e  domandò 
un  suo  parente,  Francesco  IV  Simonetti,  che  gli  fu  accordato  colla  speranza 
di  futura  successione.  E  gli  successe  infatti  nel  4  559  ;  mori  a  Milano  un- 
dici anni  dipoi,  e  lasciò  sue  eredi  le  fanciulle  orfane  del  conservatorio  di 
Perugia.  Fu  subito  eletto  al  governo  di  questa  chiesa  il  perugino  Fulvio 
Corneo,  il  quale  nel  susseguente  anno  fu  anche  fatto  cardinale,  ed  ebbe 
successivamente  i  titoU  di  s.  Marcello,  di  s.  Maria  in  via  lata,  e  di  santo 
Stefano  al  monte  Celio.  EgU  si  diede  tutta  la  premura  per  regolare  la  sua 
diocesi  sulle  norme  stabilite  dal  concilio  di  Trento,  e  tra  le  varie  cose  da 
lui  fatte  per  ciò,  devesi  nominare  in  {specialità  F  erezione  del  seminario  dei 
cherici.  I  gesuiti  furono  introdotti  in  Perugia  da  lui.  Tre  anni,  poco  più, 
governò  la  chiesa  affidatagli:  nel  4555  la  rinunziò,  con  diritto  di  regresso, 
a  favore  del  suo  consanguineo  Ippolito  Corneo,  eh'  era  Y  arcidiacono  della 
cattedrale:  la  pontificia  elezione  fu  a' 26  marzo  del  detto  anno.  Pose  questi  la 
prima  pietra  del  tempio,  che  i  gesuiti  si  accinsero  a  fabbricare:  introdusse 
le  monache  cappuccine,  ed  assegnò  loro  un  convento  alla  porta  di  sanla 
Susanna  :  piantò  una  casa  per  le  femmine,  che  dalla  sfrenatezza  del  liber- 
tinaggio avessero  voluto  provvedere  alla  salute  dell'  anima  per  mezzo  del 
sincero  pentimento:  incominciò  sotto  di  lui  f  erezione  del  monasleio  della 
carità  per  le  fanciulle  povere,  il  quale  in  seguito  crebbe  notabilmente.  Mori 
Ippolito  addi  45  febbraio  dell'  anno  4  5G4,  e  fu  sepolto  in  cattedrale,  nella 
cappella  di  santo  Stefano.  L' iscrizione  sepolcrale  ci  fa  sapere  eh'  egU  go- 
vernò questa  chiesa  per  lo  spazio  di  undici  anni  :  lo  dico  per  correggere 
lo  sbaglio  di  chi  ne  segnò  la  morte  nel  4  5G2. 

Un  altro  perugino  venne  ad  essergli  successore:  Giulio  Gradini,  eletto 
nello  stesso  mese,  in  cui  l' antecessore  era  morto.  Egli  piantò  ed  eresse  in 
Perugia  il  collegio  de*  cherici,  che  portò  quinci  il  nome  del  suo  casato  :  e 
di  altre  pie  e  saggio  intraprese  si  rese  autore.  In  cattedrale  fece  costruire 
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r  elegantissimo  sacello  dello  Spirito  Santo.  E  tuttociò  nel  breve  periodo  di 
diciotto  mesi,  in  capo  ai  quali  rinunziò  la  mitra  vescovile  al  cardinale  Ful- 
vio ComeOj  die  se  ne  aveva  conservato  il  diritto  di  regresso,  e  che  perciò 
ne  assunse  V  amministrazione.  Questa  prosegui  quasi  un  decennio  ;  poi  ne 
fece  anch'  egli  rinunzia.  Sottentrò  quindi  a  possederne  il  titolo  il  milanese 
Fràhcesco  V  Bossi,  eh'  era  vescovo  di  Gravina  :  la  sua  traslazione  alla 
cliiesa  di  Perugia  avvenne  a'  5  di  maggio  del  ^574.  Per  un  solo  quinquen- 
nio r  ebbe  suo  pastore  il  gregge  pei*ugino:  nel  4579,  san  Carlo  Borromeo 
lo  chiese  al  pontefice  Gregorio  XIII,  per  averlo  vescovo  della  chiesa  di  No- 
vara. Quindi  il  domenicano  feàte  Vincenzo  Ercolani,  da  Perugia,  fu  desti- 
nato vescovo  della  patria,  in  luogo  del  Bossi  :  la  sua  nomina  fu  ai  5  dicem- 
bre del  \  579  :  era  prima  stato  vescovo  di  Sarno,  e  lo  era  allora  d' Imola. 
La  sua  liberalità  fu  senza  limiti,  le  sue  elemosine  profusissime.  Ingrandì 
r  episcopio  e  vi  costruì  un  elegante  oratorio.  Vivente  si  preparò  il  sepol- 
cro nella  chiesa  del  suo  istituto,  e  vi  fece  porre  anticipatamente  t  epigi*afe. 

D.   0.   M. 

FRATER  VINCENTIVS  HERCVLANVS 

PRIiMVM  SARNENSIS,  DEINDE  IMOLENSIS,  NVNC  PERVSINVS 

EPISCOPVS 

BEATAE  SPEI  MEMOR  VIVENS  ADHVC  LOCVM  HVNC 

VBI  MORTALE  SVVM  POST  MORTEM  HVMARETVR 

ELEGIT 
ANNO  AETATIS  SVAE  LXV.  SAL.  VERO  MDLXXXI 


UIC  DORMIAM  ET  REQVIESCAM 

Mori  nel  giorno  29  ottobre  del  4  586,  ed  ivi  fu  seppellito.  In  capo  a 
sette  giorni  gli  fu  nominato  il  successore,  e  fu  Anton-Maria  Galli,  da  Osi- 
mo,  che  poco  dipoi  fu  decorato  anche  della  porpora  cardinalizia.  I  molti 
ristaurì,  eh'  erano  stati  fatti  di  quando  in  quando  alla  cattedrale,  ne  ave- 
vano reso  necessaria  la  consecrazione.  La  celebrò  egli  solennemente  nel 
di  45  aprile  dell'  anno  dopo:  se  ne  conser\a  memoria  neir  iscrizione  scol- 
pita in  pietra,  la  quale  sta  sopra  la  porta  della  sacrestia,  e  dice: 
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D.  O.  M. 

A.  D.  MDLXXXVII.  non.  Ara. 

PoHT.  D.  N-  D.  SIITI.  PP.  V.  Ah.  II. 

III.  et  RBTn.  D.  D.  ANT.  MAR.  GAL.  Atumarts 

T.   T.   S.   AgHBTU  ..ih  .  AGOHi  .  ClftD.   BT  .  EPISG.   PeB¥8. 

ECCLB.   HAHG  .  BT  .  AlTAIB  .  HAITS 

n  .  HONOIBH  .  SS.   MM.  LlYB.  ET  .  HbBGTIi. 

SICBITIT 

BT  .  IH  .  GOHSBCl.   IHHITBl. 

ElM  .  TISITAHTIB.   XL.  IH.   PB  .  TEIA  .  IHDTL. 

C0HCB8SIT 

Tra  le  cose  iatte  dal  Galli  a  favore  della  sna  chiesa  devesi  aniiOTerare 
anche  V  ingrandimento  del  palazzo  Tcscovile.  Egli  nel  4591  a'  40  di  luglio* 
passò  al  vescovato  della  sua  patria,  d*  onde  poscia  nel  4605  al  suburbica- 
rio  di  Frascati,  e  in  seguito  percorse  ottando  gli  altri  vescovati  suburbica- 
rii  sino  al  primario  di  Ostia  e  Velletri.  Nel  di  medesimo,  il  ponteflce  Ur- 
bano VII  provvide  di  pastore  la  chiesa  perugina,  dandole  un  perugino  a 
governarla:  egli  fu  Napolbohb  Gomitoli,  il  cui  pastorale  governo  durò 
trentatrè  anni.  Egli  in  questo  spazio  di  tempo  occupossi  con  apostolico 
zelo  allo  spirituale  vantaggio  del  gregge  affidatogli,  e  si  rese  benemerito 
per  le  molte  sue  imprese  di  carità  e  di  onore  alla  diocesi  sua.  Piantò  in- 
fatti un  collegio  di  educazione  sotto  gli  auspizii  di  s.  Bernardo,  a  cui  par- 
ticolare divozione  professava,  e,  in  contrassegno  di  maggiore  ossequio  al 
santo  abate  e  dottore,  invitò  a  Perugia  i  monaci  cistcrciesi  delF  ordine  di 
lui,  e  diede  loro  spazio  e  comodità  perchè  si  fabbricassero  chiesa  e  mo- 
nastero. Altrettanto  fece  coi  carmelitani  scalzi  ;  ed  ai  cherici  regolari  bar- 
nabiti diede  la  chiesa  di  sant'Ercolano,  da  lui  ristuurala  di  fresco,  e  inol- 
tre anche  terreno  e  fondi  per  piantare  e  mantenere  una  casa  ad  abitazio- 
ne. Egli  fu  che  raccolse  in  una  sola  urna  di  marmo,  e  decentemente  col- 
locò in  una  cappella  del  duomo,  le  ossa  dei  tre  sommi  pontefici,  ch'erano 
morti  in  Perugia,  Innocenzo  III,  Urbano  IV  e  Martino  IV,  dei  quali  ho 
narrato  altra  volta.  Celebrò  più  sinodi  diocesani,  per  regolare  e  ben  dirì- 
gere i  costumi  e  la  disciplina  del  suo  clero,  e  di  altre  saggie  e  provvide 
leggi  arricchì  la  chiesa  perugina.  La  morìe  di  lui  è  segnata  sotto  il  di  30 
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agosto  deiraDDo  1624.  Ne  stette  voeante  la  sede  sino  al  di  46  settembre, 
nel  qual  giorno  il  pontefice  Urbano  Vili  la  conferì  al  cardinale  Cosimo  de 
Torres,  roniano;  da  questa,  dopo  un  decennio,  poco  meno,  sali  air  arcive- 
scovato di  Monreale  in  Sicilia.  Un  altro  cardinale,  ma  perugino,  venne  dopo 
di  Cosimo  a  governare  la  santa  chiesa  di  Perugia,  addi  5  aprile  dclF  an- 
no 1634,  Benedetto  Monaldi-Baldeschi  :  de' Benedetti  fu  il  V.  La  governò 
per  un  decennio  egli  pure,  siccome  ci  assicura  T iscrizione  che  sta  sul  suo 
monumento  sepolcrale,  nella  chiesa  de' servi,  in  Perugia.  La  quale  iscri- 
zione è  cosi: 

D.  0.  M. 

BENEDICTO  VBALDO  PERVSINO 

S.  R.  E.  CARDINAL.  LEO.  BONON.  EPISCOPO   PERVSDVO 

AB  VRBANO  VI».  P.  ET  BENEFACTORE  MAX. 

TIT.  APIBVSQVE  A.  MDCXXIV  DECORATO 

EX    TESTAM.    FbANC.    Vb.    AVVNCVLI    R.    RoTAE   AtDIT. 

DE  VBALDIS   COGNOMINATO 

IO.  ANT.  MONALDVS  GERM.  FRATER 

VRNA  ET  ARA  ERECTA  PARENTAT. 

OBIIT  A.  S.  MDCXLIV.  AET.  LVL  EPISCOPATVS  X. 

Egli,  per  altro,  poco  prima  di  morire,  ne  aveva  fatto  rinunzia  in  favore 
di  suo  fratello  Obazio,  ch'era  vescovo  di  Gubbio.  La  rinunzia  del  fratello 
fu  nel  16 {5,  sicché  in  quest'anno  avvenne  il  trasferimento  di  Orazio  da 
quel  vescovato  a  questo  di  Perugia.  Mori  anch' egli,  dopo  dodici  anni  di 
pastorale  governo,  e  fu  similmente  sepolto  nella  chiesa  de' servi.  Lo  stesso 
suo  fratello  Giannantonio,  che  vi  aveva  collocato  sepolcrale  monumento 
al  cardinale  Benedetto,  lo  fece  porre  anche  a  lui.  L'iscrizione  relativa  ci 
fa  sapere  che  Orazio,  prima  di  salire  al  vescovato  di  Gubbio,  era  stato 
arciprete  e  vicario  generale  di  Perugia,  e  che  un  quinquennio  aveva  pos- 
seduto la  cattedra  eugubina  quando  venne  a  questa  della  sua  patria.  Ecco 
le  precise  parole  dell' iscrizione  di  lui: 
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D.  0.  M. 

HORATIO  MONALDO 

QVEM  VRBANVS  VHI.  A.  D.  MDCXXXIX 

EX  ARCniPRESBYTERO  ET  VIC.  GEN.  PERVS. 

EVGVBINAE  ECCLESIAE  CREAVI!  EPISCOPVM 

ET  POST  QVINQVENNIVM  PER  RESIGNAT. 

GERMANI  FRATRIS  BENEDICTI  MONALDI  CARD. 

AD  PERVSIAE  TRANSTVLIT  EPISCOPATVM. 

OBIIT  A.  D.  MDCLVI.  AET.  LVII.  EPISCOPATVS  XVIL 

IO.  ANT.  MONALDVS  ALTER  GERM.  FRATER  P. 

Ho  voluto  portare  questa  iscrizione  per  correggere  lo  sbaglio  del- 
rughelli  e  del  catalogo  della  cancelleria  perugina,  in  cui  la  morte  del  ve- 
scovo Orazio  è  posta  sotto  Tanno  4658,  anziché  sotto  il  4656:  calcolati  i 
diciassette  anni  di  vescovato,  cinque  di  Gubbio  e  dodici  di  Pei*ugia,  inco- 
minciando dal  4  639,  deve  cadérne  la  morte  necessariamente  nel  4  656. 

Soltanto  nel  4  659,  ai  25  di  giugno,  fu  provveduta  di  pastore  la  vedova 
chiesa:  T eletto  fu  il  cardinale  Masg' Antonio  Oddi,  perugino,  il, quale,  da 
quattro  anni  addietro,  era  vescovo  di  Jeropoli  iii  partibus.  Mori  nel  4  668, 
ed  ebbe,  Tanno  dopo,  a' 5  di  giugno,  un  patriotta  per  successore  sulla  pa- 
tria sede  vescovile:  questi  fu  Lue' Alberto  Patrizi,  il  quale,  appena  assun- 
tone il  pastorale  governo,  si  diede  a  visitare  diligentemente  la  diocesi,  a 
pascere  il  suo  gregge  col  pascolo  salutare  della  Avvìnti  parola,  a  stabiUre 
provvide  leggi  per  la  buona  osservanza  delT ecclesiastica  disciplina,  a  di- 
fendere e  sostenere  i  diritti  della  sua  chiesa,  cui  finalmente  lasciò  vedova 
desolata,  avendo  dovuto  cedere  alla  comune  necessità,  dopo  trentadue  anni 
di  pastorale  diligentissimo  ministero.  NelT  anno  stesso  della  morte  di  lui, 
che  fu  il  4704,  venne  a  succedergli  il  bolognese,  arcidiacono  di  quella  me- 
tropolitana, Antonio-Felice  Marsilii,  elettovi  addi  5  dicembre  del  detto 
anno,  e  morto  addi  5  luglio  (  non  nel  mese  di  giugno,  come  scrisse  il  con- 
tinuatore delTUghelli)  delTanno  1710.  Un  altro  bolognese  lo  sussegui, 
arciprete  di  quella  metropolitana,  eletto  alla  santa  sede  di  Perugia  nel  di 
23  dicembre  del  medesimo  anno  :  Vitale-Gifseppe  de*  Buoi.  Ne  prese  il 
possesso  per  procura  a' 24  di  marzo  del  4711,  ed  egli  vi  fece,  un  mese 
dopo,  il  solenne  ingresso. 
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Benché  difficili  fossero  gli  anni  e  di  somma  povertò,  tuttavia  giunse  al 
suo  termine  la  fabbrica  della  chiesa  degli  scalzi  carmelitani,  incominciata 
un  secolo  prima,  sotto  il  vescovo  Napoleone  Gomitoli  ;  ne  celebrò  solenne 
consecrazione  il  vescovo  Vitale,  ed  a  perpetua  ricordanza  i  frati  vi  fecero 
porre  la  seguente  iscrizione  : 

PERVSINORVM   LIBERALITATI 

QVORVM  BENEFICIO  TEMPLVM  HOC 

CELERITATE  MIRA  TEMPORIBVS  DIFFICILLIMIS 

AEDIFICATVM  EST 

ET  AB  EPISCOPO  PENTISSIMO 

VITALE  lOS.  DE  BOBVS  PATR.  BON. 

A.  D.  MDCCXIIX.   APERTVM  AC  RITE  LVSTRATVM 

VT  ALIQVOD  GRATI  ANIMI  TESTIMONIVM 

PVBLICE  EXTARET 

PP.  CARMELITAE  DEVICTISS.  PP. 

Nell'anno  stesso  della  morte  del  vescovo  Vitale,  che  fu  il  4726,  fu  elet- 
to a  succedergli,  addi  \G  dicembre,  il  perugino  Mabc' Antonio  Ansidei,  già 
da  pochi  giorni  destinato  alla  porpora,  ma  pubblicato  cardinale  soltanto 
addi  50  aprile  dell'anno  4728.  Egli  fregiò  di  ricchi  marmi  la  porla  prin- 
cipale della  sua  cattedrale,  e  con  profusa  magnificenza  ornò  di  preziosi 
fregi  la  gentilizia  capella  della  Beata  Vergine,  nella  cattedrale  medesima,  e 
di  relativa  iscrizione  illustroUa.  Prima  di  essere  promosso  alla  santa  sed^e 
della  sua  patria,  era  giù  arcivescovo  di  Diamata  in  parlibns  e  come  tale 
aveva  sostenuto  la  nunziatura  in  Francia  ed  aveva  assistito  al  concìlio  ro- 
mano del  papa  Benedetto  XIII.  Mori  in  Roma  nel  di  >l  4  febbraio  del  4750, 
e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  sant'  Agostino.  Vacò  poscia  la  cattedra  perugina 
intorno  a  dieci  mesi,  e  finalmente  venne  eletto  a  possederla  Francesco-Ric- 
citDO  Femiani,  nato  in  Brisighella,  diocesi  di  Faenza.  Visse  al  governo  di 
questa  chiesa  trentadue  anni,  meno  un  mese.  Prima  della  sua  morte  con- 
dusse a  termine  il  grandioso  lavoro,  che  a  sue  sue  spese  erasi  incominciato 
dell'aitar  maggiore,  nella  chiesa  cattedrale:  del  che  esiste  perenne  memo- 
ria nella  iscrìzione  fattavi  perciò  scolpire,  la  quale  dice: 
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(^98  PERUGIA 


D.  0.  M. 

DIVOQVE  .  MARTYRI  .  LAVRENTIO 

DICATAE 

CATHEDRALIS  .  AEDIS 

ARAM  .  nANC   .  PRINCIPEM 

IN  .  ftVA  .  VTRIVSQVE  .  S  .  HERCVLANI 

PERVSII  .  QLIM  .  ANTISTITVM  . 

ET  .  PRO  .  CHRISTO  .  MARTYRVM 

OSSA  .  RELIGIOSISSIME  .  SERVANTVR 

VETERE  .  SVELATO 

IN  .  ELEGANTIOREM  .  FORMAM 

SINGVLARI  .  PIETATE 

AC.  MVNIFICENTIA 

FVNDITVS  .  EXCITAVIT 

FRANCISCVS  .  RICCARDVS  .  FERNIANI 

EPISCOPVS  .  PERVSINVS 

A.  R.  S.    MDGCLXII. 

Nel  mese  stesso  della  morte  del  Fernìaoi,  addi  22  novembre  4762,  fo 
provveduta  la  vacante  sede  colla  elezione  del  romano  canonico  della  basi- 
lica vaticana  Filippo  Amadei,  il  quale  mori  nel  gennaro  del  4776.  E  nel  di 
29  dello  stesso  mese,  vennegli  dato  a  successore  l'ascolano  Alessaivdeo  Ma- 
EIA  Odoardi.  Fu  consecrato  in  Roma  dal  cardinale  Opizo  Pallavicini  e  fece 
il  suo  solenne  ingresso  in  Perugia  il  giorno  2  di  giugno.  Abbellì  la  catte- 
drale, facendone  dipingere  il  volto  ;  introdusse  in  città  la  pubblica  esposi- 
zione delle  quaranf  ore  ;  fece  di  tre  anni  in  tre  anni  la  visita  pastorale  della 
diocesi,  r  ultima  che  fece  fu  nel  4  804  Si  die  a  cei*care  il  corpo  del  prede- 
cessore suo  s.  Costanzo,  cui  dicevasi  essere  neir  urna  grande  eh'  è  dietro 
il  maggior  aliare  della  chiesa  a  lui  intitolata:  dopo  molte  indagini,  nel 
giorno  40  febbraio  delFanno  1781,  non  nell'arca  ove  si  supponeva,  ma 
bensì  poco  lungi  da  quella  ne  furono  trovate  le  sacre  ossa.  Per  la  devo- 
zione sua  a  sant'Emidio,  vescovo  e  martire,  protettore  di  Ascoli  sua  patria, 
r  Odoardi  fece  erigere  a  sue  spese  nella  cattedrale  un  magnifico  altare  di 
scelti  marmi  e  con  bronzi  dorati,  in  onore  di  esso  santo,  e  ne  fece  porre  il 
dipinto,  che  lo  rappresenta.  Nell'invasione  francese  del  1798,  egli  si  mostrò 
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soggetto  e  obbediente,  cercando  di  mantenere  cosi  la  tranquillità  nel  suo 
gregge.  Assediata  Perugia  nel  4709  dalle  truppe  aretine  e  dagF  insor- 
genti, ebbe  il  merito  di  averle  ridonato  la  calma  e  di  restituirla  all'obbe- 
dienza di  Roma. 

Mori  ai  2  di  febbraio  del  4  805  ;  e  in  capo  a  sette  mesi  e  venti  giorni 
fu  eletto  a  succedergli  il  già  arcivescovo  di  Atene  Camillo  Campanelli, 
di  Matetica,  ch'era  stato  vicegerentc  in  Roma,  quiftido  Pio  VII,  nel  1804, 
si  recava  a  Parigi.  Zelantissimo  dell'onore  delia  diocesi  e  delf  ecclesiastica 
disciplina  resse  questa  chiesa  sino  alla  metà,  poco  più,  delF  anno  1818. 
Nelle  funeste  vicende  delf  Italia,  quando  il  sommo  pontefice  fu  strappato 
di  Roma  e  condotto  all'esilio,  egli  si  macchiò  col  giuramento  di  fedeltà  a 
queir  illegittimo  governo.  Con  ciò  si  rese  accetto  a  chi  lo  rappresentava, 
e  cosi  potè  salvare  moltissime  delle  robe  tolte  alle  chiese  e  ai  monasteri 
dai  rapaci  dominatori.  Rappresentandole  necessarie  a  questa  o  a  quella 
chiesa,  ve  le  faceva  decretare  al  servizio  ;  e  cosi  dalle  case  dei  regolari 
passavano  alle  parrocchie,  donde  poscia,  ricomposte  le  politiche  cose,  le 
restituì  ai  legittimi  proprietaria 

Ebbe  poscia  a  soffrire  molti  guai  e  somme  amarezze  per  lo  giuramento 
pronunziato;  perchè,  sebbene  avesse  prima  consultato  i  più  rinomati  teo- 
logi della  sua  diocesi,  e  fosse  stato  dai  medesimi  assicurato  a  prestarlo, 
eglino  stessi  dipoi  gU  si  voltarono  contro;  alcuni  persino,  per  la  loro  fer- 
mezza, furono  deportati  all'esilio.  Egli,  da  per  sé,  nel  1814  andò  a  costi- 
tuirsi in  Roma  ai  piedi  del  pontefice,  e  ne  ottenne  il  perdono.  Governò  al- 
tri quattro  anni  la  chiesa  perugina  :  mori  a'  30  di  luglio  del  1818. 

Restò  vacante  la  sede  sino  al  di  2 1  del  susseguente  settembre  ;  quindi 
fu  eletto  a  possederla  Carlo  Filesio  Cittadini,  da  Terni  :  fu  pubblicato  nel 
concistoro  del  2  di  ottobre  :  ne  venne  al  possesso  ai  21  di  novembre.  To- 
sto intraprese  la  visita  pastorale  della  sua  diocesi,  e  nel  giro  degli  anni, 
che  ne  stette  al  governo,  la  ripetè  altre  quattro  volte.  Trasferi  con  solen- 
nissima  pompa  le  ossa  del  vescovo  s.  Costanzo  :  dalla  chiesa  a  lui  intitolata 
le  trasferi,  nel  giorno  28  aprile  1825,  alla  cattedrale  :  ivi  furono  colle  do- 
lute formalità  riconosciute  ed  autenticate  ;  ivi  pure  rimasero  esposte  tre 
giorni,  in  capo  ai  quali  le  depose  in  una  beli'  urna  di  bronzo,  e  processio- 
natmente  le  ricondusse  alla  sua  chiesa. 

Anno  di  grandi  tumulti  per  le  pontificie  città  fu  il  1851  :  per  Perugia 
lo  fu  in  esso  particolarmente  il  giovedì  santo.  Volevano  i  membri  del 
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comitalo  assistere  in  foroia  pubblica,  e  come  sogliono  Iure  le  legtttiiiie 
torità,  alle  funzioni  pontificali  di  quel  giorno:  ma  il  vescovo  ricusò  i 
mente  di  ammetterli.  Terribile  procella  minacciavano  perciò  in  quel 
desimo  giorno  :  eppure  tutto  ad  un  tratto  la  procella  si  di^^uò.  E  iafiittl 

•  nella  notte  precedente  (trascrivo  queste  notiiie  dalle  autentiche  rebuno- 
»  ni,  eh'  esistono  nella  caDcelleria  vescovile  )  nella  notte  precedente  a  que^ 
»  sto  giorno  si  sparse  la  novella,  che  le  truppe  nazionali,  già  prossime  a 

•  disciogliei*si,  sarebbero  state  di  passaggio  nel  dimane  a  Perugia  e  quivi 
ji  avrebbero  fatto  saccheggio.  Per  la  qual  cosa  le  due  autorità  costituite» 

•  delegatizia  e  municipale,  già  si  erano  dalla  città  allontanate  per  sottrarsi 
»  da  ogni  pericolo.  Uno  degli  officiali  del  vescovo  Cittadini  fu  istruito  di 
»  tuttociò  da  un  commesso  di  Polizia,  che  venne  a  parlargliene  per  parte 
»  dello  stesso  Comitato.  11  perchè  si  recò  dopo  la  mezza  notte  da  lui,  che 
B  placidamente  dormiva,  prevenendolo  di  si  imminente  disastro.  Egli  parò^ 
»  lungi  dal  sottrarsene,  fermamente  si  espresse,  che  quello  anzi  era  il  teoH 
»  pò,  in  cui  il  pastore  non  doveva  abbandonare  la  sua  greggia  e  eh'  egl^ 
»  stesso  si  sarebbe  fatto  innanzi  ad  impedirlo,  per  quanto  si  fosse  potuto, 
»  a  costo  anche  della  sua  vita.  Alzatosi  immantinente  dal  suo  letto,  ogni 
»  suo  pensiere  adoperò  per  porre  insieme  una  sonuna  di  denaro  da  poter 
»  offerire  agF  insorgenti  ed  impedire  il  disordine.  Di  tatti  in  poco  tempo 
»  ebbe  in  mano  scudi  6000,  da  lui  richiesti  a  due  corpi  morali,  dai  qua- 
»  li  egli  sapea  che  si  ritencano.  Tutto  nel  frattempo  fece  preparare  per  la 
»  funzione  degli  olii  santi,  che  compiè  ncir  aurora  con  somma  tranquil- 
li lità,  aspettando  il  momento  della  burrasca.  Ma  questa  nel  mattino  si 
»  calmò  :  perchè  offertosi  e  pagatosi  da  persona  a  ciò  commessa  alle  trup- 
»  pe  il  soldo  loro  ripromesso  di  sovrana  legittima  autorità,  tutto  si  rese 
»  tranquillo,  pago  egli  di  rendere  tranquilla  la  sua  città.  » 

Attento  sempre  il  Cittadini  nel  vegliare  al  bene  della  sua  diocesi,  oltre 
alle  ripetute  sue  visile  pasloraU,  vi  provvide  altresì  colla  celebrazione  del 
sinodo:  ciò  fu  nei  giorni  45,  IG  e  n  settembre  delF  anno  t834.  Migliorò 
la  condizione  della  sua  mensa  vescovile  e  di  molte  parrocchie  della  dio- 
cesi, eh  erano  sommamente  miserabili.  Nel  >I856  introdusse  in  Perugia  le 
suore  della  Carità.  Ma  la  sua  fermezza  e  imparzialità  di  operare,  per  estir- 
pare gli  abusi  e  stabilire  il  buon  ordine. gli  conciliò  il  risentimento  di  alcu- 
ni malevoli,  che  di  cose  insussistenti  lo  accusarono  alla  santa  Sede:  il  papa 
stabili  una  congregazione  di  quattro  cardinali,  perchè  ne  facessero  il  dovuto 
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esame  e  ne  pronunziassero  la  sentenza  ;  e  risultò  innocente.  Dopo  quasi 
ventisette  anni  di  pastorale  governo,  sapientemente  e  paternamente  ammi* 
nistrato,  il  di  4  G  aprile  dell'  anno  4846  fu  Y  ultimo  della  sua  vita. 

Soltanto  nel  concistoro  del  gennaro  4846  gli  fu  eletto  il  successore. 
Questi  fu  Gioacchino  Pecci,  da  Anagni,  il  quale  per  procura  prese  il  pofrr 
sesso  della  sua  sede  ai  2  di  febbraio:  ai  49  luglio  ne  fece  personalmente  il 
solenne  ingresso.  Ed  ecco  narrata  fin  qui  la  storia  della  chiesa  di  Perugia. 
Poche  cose  mi  rimangono  ancora  da  dire  circa  lo  stato  attuale  di  essa. 

La  diocesi  è  composta  di  cento  trentaquallro  parrocchie  ;  delle  quali 
ventitré  sono  in  città.  Non  tutte  queste  hanno  il  fonte  battesimale;  ma  so- 
lamente quelle,  che  sono  matrici  o  pievanie.  Perciò  nella  diocesi  lo  hanno 
soltanto  sessantasetle:  in  cittù  non  V  ha  che  la  sola  parrocchia  della  catte- 
drale. Di  questa  la  parrocchialità  è  nel  capitolo,  che  si  fa  rappresentare  da 
un  suo  vicario  o  capellano:  ha  esso  la  piccola  chiesa  di  sant'Andrea  di 
piazza,  per  esercitarvi  le  funzioni  parrocchiali  e  lasciar  libera  alle  sacre  uf- 
fiziature  la  cattedrale. 

Sedici  sono  i  canonici,  che  ne  formano  il  capitolo;  e  sono  preceduti 
dalle  due  dignità  di  arciprete  e  di  arcidiacono.  Uno  de'  sedici  è  un  cano- 
nico, che  non  ha  obbligo  di  residenza  :  ed  un  altro  di  essi  sedici,  delF  ordi- 
ne dei  preti,  ò  una  terza  dignità  col  titolo  di  priore.  Vestono  essi  la  cappa 
magna  colle  pelli  o  colla  seta,  a  tenore  delle  stagioni  :  noli' estate  adoperano 
la  cotta  sopra  il  rocchetto.  Inoltre  uffiziano  la  cattedrale  trenlacinque  be- 
neficiati e  cnpellani,  il  cui  numero  e  formato  da  otto  beneficiati  perpetui, 
sedici  capellani  perpetui,  sette  cherici  perpetui  e  quattro  capelkini  corali 
amovibili. 

Ne  in  città  nò  in  diocesi  esiste  più  veruna  collegiata;  meno  la  chiesa 
dell'  ospitale  di  s.  Maria  della  misericordia,  eh'  ò  uffiziata  da  alcuni  capel- 
lani, ma  senza  veruna  insegna  particolare. 

E  quanto  agli  ordini  o  fimiiglie  di  regolari,  ve  ne  sono  ventotto  in  città  ; 
sedici  di  uomini,  dodici  di  monache;  e  nel  resto  della  diocesi  sono  altri 
quattordici  tra  conventi  e  monasteri  di  religiosi.  Un'  abazia  ò  in  città,  sei  ve 
ne  sono  in  diocesi:  due  commende  gerosolimitane  in  città,  due  in  diocesi. 

In  città  evvi  il  collegio  de  parrochi  urbani,  i  quali  sono  ventitré,  quante 
appunto  ne  sono  le  parrocchie:  uno  di  essi  è  il  priore.  In  somma  il  clero 
secolare  della  città  è  composto,  sino  al  di  d'  oggi,  di  cento  novantassette 
sacerdoti;  il  clero  regolare,  comprese  le  monache,  è  di  seiccnt'otto  individui. 
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E  nel  resto  della  diocesi  il  clero  secolare  è  di  cent'  ottantadue,  il  r 

lare  di  cento  quindi 

ci  persone.  Ed 

eccomi  a  dare  da  ultimo,  qua; 

indice  di  quanto  ho  narrato,  il  catalogo  dei  vescovi,  che,  secondo  lo 

dio  mio,  trovo  di  dover  ammettere  esistiti  sulla  santa  cattedra  past 

di  questa  chiesa. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

I.        In  anno  incerto. 

Un  anonimo. 

n.        Neil' 

anno        445. 

San  Costanzo  o  Costantino. 

III. 

250. 

San  Decenzo. 

IV. 

295. 

Sant'  Ercolano  I. 

V. 

504. 

Giuliano. 

VI. 

495. 

San  Massimiano  o  Massimiliano 

^VII. 

524. 

Sanr  Ercolano  H. 

Vili. 

546. 

Giovanni  I. 

IX. 

591. 

Avenzio. 

X, 

649. 

Lorenzo. 

XI. 

679. 

Benedetto  I  o  Benenalo.  * 

XII. 

700. 

Sant'  Asclepiadoro. 

XIII. 

745. 

Gaudenzio  od  Audenzio. 

XIV. 

764. 

Epifanio. 

XV. 

826. 

Teodorico. 

XVI. 

853. 

Benedetto  li. 

XVII. 

861. 

Lanfredo. 

XVIH. 

879. 

Benedetto  IH. 

XIX. 

887. 

Deobaldo. 

XX. 

956. 

Rogerio. 

XXI. 

964. 

Onesto. 

XXII. 

998. 

Conone. 

XXIII. 

4052. 

Andrea. 

XXIV. 

4048. 

Leone  Bovo. 

XXV. 

4052. 

Ottcario. 

XXVI 

4054. 

Pietro. 

XXVII. 

4057. 

Uberto. 

XXVIII. 

4059. 

Gotifredo. 
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XXIX.    Neir  anno 

1105. 

Giovanni  II. 

XXX. 

1120. 

Gennaro. 

XXXI. 

1127. 

Rodolfo  I  Annanni  Della  Staffo. 

XXXII. 

1146. 

Giovanni  III. 

XXXIII. 

1154. 

Rodolfo  II. 

XXXIV. 

1165. 

Giovanni  IV. 

XXXV. 

1179. 

Viviano. 

XXXVI. 

1206. 

Giovanni  V  de'  conti  Toscolani. 

XXXVII. 

1251. 

Salvio  de'  Salvi 

XXXV^II 

1244. 

Benedetto  IV. 

XXXIX. 

1248. 

Frigerìo. 

XL. 

1250. 

Benenato. 

XLI. 

1254. 

Bernardo  Corio. 

XLII. 

1288. 

Giovanni  VI. 

XLIII. 

1290. 

Bulgaro  Montemelini. 

XLIV. 

1512. 

Fra  Francesco  I  Poggi. 

XLV. 

1551. 

Ugolino  Vibii. 

XLVI. 

1558. 

Francesco  II  Grazianì. 

XLVII. 

1552. 

Andrea  II  cai'd.  Bontempi. 

XLVIII. 

1590. 

Agostino  I. 

XLIX. 

i404. 

Odoardo  Michelotti. 

L. 

1412. 

Antonio  I.  Michelotti. 

LI. 

1455. 

Andrea-Giovanni  Baglioni. 

Lll. 

1449. 

Jacopo  I  Vannucci. 

LUI. 

1482. 

Dionisio  Vannucci. 

LIV. 

1491. 

Gerolamo  Balbani. 

LV. 

1492. 

Giovanni  VII  card.  Lopez. 

LVI. 

1498. 

Francesco  III  Gazzetta. 

LVII. 

1501. 

Troilo  Baglioni. 

LVin. 

1506. 

Antonio  II  Ferreri. 

LIX. 

1508. 

Matteo  Baldesclii. 

LX. 

1509. 

Agostino  II  card.  Spinola. 

LXI. 

1528. 

Carlo  Spinola. 

LXII. 

1555. 

Jacopo  II  card.  Simonetti. 

LXlll. 

1559. 

Francesco  IV  Simonetti. 

LXIV. 

1550. 

Fulvio.card.  Corneo. 

mk. 
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LXV.     Neil'  anno 

4564. 

LXVI. 

4574. 

LXVU 

487». 

Lxvni. 

4S86. 

LXIX. 

4504. 

LXX. 

4624. 

LXXI. 

4654. 

LXXII. 

4645. 

LXXIII. 

4659. 

LXXIV. 

4669. 

LXXV. 

4704. 

Lxxvr. 

4740. 

LXXVII. 

4726. 

Lxxvm. 

4750. 

LXXIX. 

4562. 

LXXX. 

4776. 

LXXXI. 

4805. 

LXXXII. 

4848. 

L^XXIH. 

4846. 

Giulio  Gradini. 
Francesco  V  Bossi. 
Fra  Vincenzo  Ercolani. 
An(on<pMaria  card.  Galli. 
Napoleone  Gomitoli. 
Cosimo  card.  De  Torres 
Benedetto  V  card.  Monaldo. 
Orazio  Monaldo. 
Marc'  Antonio  I  card.  Oddi. 
Lue'  Alberto  Patrizi. . 
Antonio-Felice  MarsilU 
VJtale^iuseppe  De'  Buoi. 
Marc'  Antonio  II  card.  Anddei. 
Francesco-Riccardo  FemianL 
Filippo  Amadei. 
Alessandro  Maria  Odoardi. 
Camillo  Campanelli. 
Carlo-Filesio  Cittadini. 
Gioacchino  Pecci. 
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Antica  di  molto  li*a  le  città  dclF  Umbria  ci  si  mostra  fuor  di  dubbio 
la  città  di  Terni,  cui  dissero  gli  antichi  Interamna,  ossia  tra  i  fiumi.  Sta 
essa  infatti  tra  due  rami  del  fiume  Nera,  e  ne  spiegò  il  significalo  Varrone 
nel  IV  libro  della  lingua  latina,  dicendo  :  «  Oppidum  Interamna  dictum, 
»  quod  Inter  amneis  est  constitutum.  »  La  dissero  anche  Nahars  e  Nars,  e 
perciò  in  Tito  Livio  (>!)  si  legge:  •  Oppidani  ejus  dicuntur  Interamnates 
»  cognomine  Nartes.  »  Talvolta  fu  nominata  anche  Namia;  ce  lo  fa  sapere 
il  Baronio,  nelle  sue  note  al  Martirologio,  sotto  il  primo  giorno  di  dicem- 
bre, dicendola  Interamnae  alias  Namiae,  Notisi  per  altro,  che  con  questo 
nome  d' Interamna  fu  accennato  spesse  fiate  anche  Teramo  nel  regno  di 
Napoli  ;  dal  che  derivò,  che  alcune  cose  di  questa  cittù  furono  dette  di 
quella,  e  viceversa.  Egli  è  perciò,  che  il  Ferrari  nella  sua  Topografia  (2)  cosi 
distingue  Terni,  ossia  T  Interamna  Nars,  dalle  altre  città  nominate  Inter- 
amna: «  Interamna  urbs  est  Umbriac  vetustissima  ad  Narem  fluviumillam 
»  circumfluentem  (  ex  quo  ipsa  sic  nominata  est  )  in  planìcie  fertilissima,  a 
»  Numa  rege,  post  Umbros  devictos,  condita  in  via  Flaminia,  inter  Spole- 
»  tum  a  quo  duodecim  millia  passuum,  et  Narnia  sex  millia,  qua  recedi! 
9  occun'entcs.  » 

Deir  antichità  di  Terni  si  trovano  ad  ogni  passo  anche  oggidì  incontra- 
stabili testimonianze  ;  massime  vestigi  di  pagana  antichità  e  di  fabbriche 
idolatriche.  Sino  al  presente  infatti  si  vede,  quasi  intiero,  V  anfiteatro;  al- 
terato alquanto  nelle  sue  forme  allorché  vi  si  fabbricò  dappresso  il  palaz- 
zo del  vescovo.  Sopra  la  porta  di  esso  era  un*  iscrizione  scolpita  sul  marmo 

(i)  Lib.  Ili,  cap.  14.  (2)  Nella  pag.  SqS. 
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FATSTTS   miTS   IMOUW   IL  TM   ATC   RIE. 

p.  s.  r.  c. 


La  qoale  iscirzsoae  te  lK!a  cosi:  S^Mi  perptimme  IHert^ifue  puUie<f^ 
p^ptJi  rffwumi.  Genio  mmticipi^  mm  ^mI  laiermmmmm  coméiiam  DCCCirJI 

ad  Gnemm  Domiiimm  Àkemokmrimm comfes  prociéeniiae   libera' 

Caesaris  Amputi^  mmii  mi  oHermlmlem^  tommm  uamùdt  smòiato  koste  per- 
nicio4Ì49Ìmo,  P.  P.  Fawftus  Tiiius  LUfralis  fi.  tv  amfuiius  iter,  peatmia  sue 
farAunéttm  curarti.  Fausto  Titio  Liberale  adunque,  sestumvìro  augustale^ 
edificato  eh*  ebt)e  in  Terni  \  anfiteatro,  io  dedicò  alla  salvezza  e  alla  libe- 
razione dei  popolo  romano  e  al  genio  dei  municipio,  in  adulazione  di 
Tilierio  Cesare,  dopo  ucciso  Sejano  nemico  perniciosissimo,  nei  consolalo 
di  Gneo  Domizio  Enobarbo.  Ed  erano  allora  ottocento  e  quattro  anni  dac- 
cJjé  Terni  esisteva.  L' imperio  di  Tiberio  Cesare,  calcolandone  il  confronto 
col  consolato  di  Gneo  Doraizlo,  ci  mostra  in  questa  lapide  i'  anno  54  del- 
I*  wa  cristiana  ;  sifxhù  1'  edificazione  della  città  risale  all'  anno  770  avanti 
Gesù  Cristo,  e  quindi  ottantun  anno  dopo  T  erezione  di  Roma. 

Le  vestigic  del  teatro,  rizzato  da  Cajo  Dessio  edile  curule,  vedonsi  tut- 
tavia ;  e  della  pietra,  che  ne  indicava  V  inaugurazione  e  fu  trovata  negl 
scavi  eseguiti  per  la  fabbrica  del  convento  di  s.  Valentino,  alcuni  frammen^ 
mal  conservati  esistono  nel  convento  medesimo. 

Avanzi  delle  terme,  che  vi  erano,  vedonsi  accanto  della  chiesa  di  s? 
Nicolò,  detto  in  viis  divisis^  e  spesso  ancora  scavando  vi  si  trovano  » 
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li  piombo  e  di  marmo,  dei  pavimenti,  delle  arcate,  ed  altri  simili 
la  loro  esistenza. 

presentemente  la  cattedrale,  era  il  tempio  di  Giove  Ottimo  Mas- 
Tanno  testimonianza  i  marmi  colà  trovati,  uno  dei  quali  nella 
la  stessa  cattedrale,  l' altro  nel  muro  della  chiesa  di  b.  Pietro 
anno  incastrati.  Il  primo  dice: 
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RVSTIVS   C.   F.   AEPIO  PONT. 

EX  S.   C.  DEDICAVIT 

nedesimo  Rustio,  olire  all'  avere  dedicato  il  tempio,  vi  fece  anche 
spese  il  pavimento,  che  gli  costò  ventimila  sesterzi!,  ossia  cinquan- 
di  moderni  :  e  vi  pose  anche  una  lapide,  la  quale  benché  alquanto 
I  adesso  nel  muro  della  cattedrale,  dalla  parte  del  palazzo  vesco- 


C.  RVSTIVS 

.  .  .AD  AEDEM.  .  . 
.  .  .  MELIORIS  .  .  . 
.  .  .  PAVIMEN  .  .  . 

I  Gibele  aveva  il  suo  tempio,  e  fu  dipoi  cangiato  in  onore  di 
lo  aveva  Mercurio,  ed  è  ora  quello  di  s.  Nicolò  m  vii*  diviti»; 
iveva,  e  diventò  sacro  a  s.  Lorenzo.  Ma  il  m^lio  conservato  in 
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tutta  la  sua  forma  rotonda,  e  coi  suoi  sotterranei,  che  servono  ora  di  can- 
tine al  parroco,  egli  è  quello  del  sole,  intitolato  oggidì  air  etemo  Sol  di 
giustizia,  al  santissimo  Salvatore. 

Taccio  le  molte  altre  iscrizioni  romane  dei  secoli  idolatri,  le  quali  si 
conservano  tuttora  in  Terni  e  ne'  suoi  dintorni,  e  ci  attestano  la  magnifi- 
cenza di  essa  egualmente  che  V  antichità.  Vengo  ora  a  parlare  di  Terni 
città  cristiana,  città  vescovile.  Non  è  maraviglia,  che  in  un  luogo  cosi  rag- 
guardevole, com'  essa  era  anticamente,  vi  abbiano  i  primi  cristiani  pa- 
stori stabilito  una  residenza.  E  sebbene  si  debba  con  ragione  presu- 
mere, che  questa  chiesa  sia  stata  una  delle  più  antiche  dell*  Umbria,  e  che 
s.  Brizio,  comune  apostolo  di  questi  dintorni,  vi  abbia  predicato  Y  evange- 
lio ;  tuttavolta  non  vi  si  può  con  buona  critica  stabilire  il  suo  primo  vesco- 
vo avanti  F  anno  458.  È  vero,  che  il  clero  di  Terni,  per  la  cronatassi  dei 
suoi  pastori,  si  appoggia  intieramente  air  Ughelli  ;  anzi  ne  la  tiene  appesa 
in  una  tabella  nel  palazzo  vescovile.  Ma  fa  d'uopo  a  tal  proposilo  avverti- 
re, che  r  Ughelli  in  questa  sua  serie  frammischiò  non  poche  falsità,  inesat- 
tezze, anacronismi,  e  persino  ne  alternò  talvolta  i  nomi  con  quelli  dei  ve- 
scovi di  Narni.  Che  più?  lo  stesso  Ughelli  (I)  confessò  di  essere  stato  in- 
gannato da  un  arbitrario  e  malizioso  fabbricatore  di  una  serie  di  vescovi 
interamnesi,  quasi  per  nobilitare  col  numero  di  essi  la  propria  patria. 
«  Ingenue  enim  fateor,  me  a  quodara  Interaranensium  antiqui tatum  ever- 
»  sore  deceptum  fuisse,  qui  ut  propriam  opplerct  vanitatem,  episcoporum 
»  luteramnensium  dypticas  tabulas  monumentaque  effinxit,  corrupitque 
»  ad  nauseam,  meque  calamo  currentem  circumvenit,  decepit  incautum  et 
»  in  errores  impegit,  quos  cura  non  potuerim  ex  properanlia  scribendi  pro- 
»  vocare  ad  pyram,  nostra  Interamnesiura  episcoporum  ibidem  nonnihii 
»  claudicavit  narratio.  Errorem  auxit  modernus  alius  sanclorum  aliqua- 
»  rum  gestorum  scriptor,  ab  eodem  vanissimo  homine  circumventus,  cujus 
D  malitiam  seu  insclliara  nuper  detexit  erudilus  et  veridicus  historiarum 
»  patriae  scriptor  Franciscus  Angelonius.  » 

Egli  è  perciò,  che  nella  serie  suindicata,  la  quale  conservasi  nel  vesco- 
vato di  Terni,  vedonsi  perpetuati  gli  errori  dell' Ughelli:  gli  errori  da  lui 
medesimo  confessati,  e  gli  errori  da  lui  sconsideratamente  commessi.  Per- 


(i)  Dopo  il  num.  20,  parlando  di  s.  Tigrìdio  e  di  s.  Rimedio,  che  non  furono  mai  Te- 
•oofi  di  Terni. 
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ciò  il  clero  di  questa  chiesa  se  T  abbia  in  buona  pace,  che  io,  lasciando 
r  Ughelli,  m' inoltri  per  altra  via,  guidato  dalla  critica  ed  assicurato  dai 
monumenti  storici  ;  e  formi  una  serie  di  vescovi  interamncsi  differente  si, 
ma  più  certa. 

E  primieramente  noterò  di  falsità  la  iscrizione  scolpita  sulla  facciata 
deir  atrio  della  chiesa  cattedrale,  ove  si  dice  fabbricato  quel  sacro  t^n- 
pio  da  san  Pellegrino  vescovo  Antisiodorense  nelFanno  439.  Essa  è  dei 
secoli  posteriori,  ed  è  bugiarda.  Primo  vescovo  di  Terni  fu  bensì  un  san 
Pellegrino,  ma  non  T antisiodorense:  lo  fu  un  altro,  di  cui  cosi  ra- 
gionasi nelle  Costituzioni  generali  del  capitolo  di  Temiy  stampate  nel  4804. 
«  San  Pellegrino  si  conta  per  primo  vescovo  di  questa  chiesa  sin  dall' anno 
9  dell'era  cristiana  458.  Pietro  Natali  e  dopo  di  lui  il  Giacobini,  nelle  vite 
»  dei  santi  delF  Umbria  hàn  creduto,  che  questo  san  Pellegrino  fosse  il  ve- 
»  scovo  antisiodorense  ed  asserirono,  che  recandosi  a  Roma  dalla  sua 
i>  sede  in  passando  per  Terni,  vi  si  trattenne  alcuni  mesi  ad  istanza  dei 
»  fedeli,  che  già  vi  erano  in  buon  numero,  convertiti  forse  da  s.  Bfizio, 
»  primo  vescovo  di  Spoleto.  Nel  martirologio  romano  infatti  sotto  il  46 
9  maggio  si  legge,  che  san  Pellegrino  suddetto,  da  papa  Sisto  fu  mandato 
»  nelle  Gallie,  qual  Sisto  hanno  creduto  i  citati  autori  essere  il  primo  di 
»  questo  nome,  e  bene  combinerebbe  coiranno  sopraccennato  458,  giac- 
»  che  questo  pontefice  governò  la  chiesa  universale  dal  settembre  delFan- 
9  no  452  air  aprile  dell'anno  442.  Ma  rilevando  colla  loro  dotta  critica  i 
»  celebri  bollandisti  (in  acta  SS.  Maji  tom.  5  >,  che  questo  san  Pellegrino 
»  vescovo  antisiodorese  visse  non  sotto  Sisto  I,  ma  bensi  sotto  Sisto  il, 
»  che  regnò  dalF  agosto  260  all'  agosto  264,  vale  a  dire,  420  anni  dopo  la 

■  detta  epoca,  se  questa  voglia  tenersi  ferma,  debbe  conchiudersi,  che  san 
»  Pellegrino  vescovo  di  Terni  fu  altro  diverso  dal  predetto  antisiodorese, 

■  e  di  molti  anni,  come  abbiamo  detto,  precedente  a  quello.  » 

E  parlando  delle  apostoliche  imprese  di  questo  santo  nella  diocesi  di 
Terni,  cosi  proseguono  a  dire  le  Costituzioni  medesime:  «  Certo  è  per  an- 
»  tichissima  tradizione,  che  s.  Pellegrino,  tra  le  altre  opere  apostoliche, 
»  nelle  quali  indefessamente  applicavasi,  non  solo  pensò  a  ristorare  alcuni 
»  oratori!,  che  vi  trovò,  ridotti  per  la  persecuzione  de'  pagani  in  cattivo 
»  stato  ;  ma  di  più  eresse  dai  fondamenti  un  piccolo  tempio,  dedicandolo 
»  sin  d' allora  a  Maria  Vergine  Santissima  Assunta  in  cielo.  E  siccome  il 
t  furore  della  persecuzione  tuttavia  imperversava,  credette  cosa  più  sicura 
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»  il  fabbricarlo,  come  fece,  in  luogo  nascosto  e  sotterraneo,  a  /orma  di 
»  catacombe,  ed  è  quello  stesso,  che  tuttora  esiste  e  si  conserva  neiranti- 
»  ca  sua  forma,  destinato  al  presente  a  luogo  dt  deposito  delle  sacre  spo- 
j»  glie  dei  vescovi.  É  vero,  che  quel  piccolo  tempio  non  ebbe  titolo  di  cai* 
»  tedrale  ;  ma  anzi  questa  fu  eretta  pochi  anni  appresso  dal  successore  ve- 
»  scovo  sant'  Àntimio,  fuori  di  Terni,  e  precisamente  in  quel  luogo,  che 
9  ritiene  la  denominazione  di  san  Pietro  vecchio,  chiesa  già  da  lunga  sta- 
»  gione  diruta  e  profanata,  della  quale  per  altro  rimangono  anche  al  pre- 
»  sente  i  ruderi  :  ma  circa  la  met&  del  settimo  secolo,  sopra  dì  quella  chiesa 
»  sotterranea  fabbricata,  come  s' è  detto,  da  s.  Pellegrino,  vi  fu  eretta  per 
»  opera  del  zelantissimo  parimenti  nostro  vescovo  sant'Anastasio  un'altra 
■  chiesa  assai  più  decorosa,  che  alla  stessa  beatissima  Vergine  Assunta 
»  restò  pur  dedicata,  ed  ebbe  sin  d*  allora  il  titolo  di  cattedrale,  qual  è  al 
»  presente.  ■ 

Fin  qui  le  Costituzioni  capitolari  di  questa  chiesa.  A  cui,  per  lo  dovuto 
rispetto  alle  antiche  tradizioni  di  essa,  volendo  prestar  fede,  emmi  d*  uopo 
stabilire,  successore  immedialo  di  s.  Pellegrino,  il  vescovo  sant'  Ahtimio. 
Egli  fu  adunque,  come  è  detto  di  sopra,  che  eresse  la  chiesa  cattedrale  fuor 
delle  mura  della  città,  intitolata  a  san  Pietro.  É  segnato  il  nome  di  lui  in 
un  catalogo,  o  calendario,  di  santi  ternesi,  scritto  neir  interna  parete  della 
facciata  della  cattedrale  odierna,  ed  ivi  anche  è  detlo,  essere  lui,  dopo  tre- 
dici anni  di  vescovato  in  questa  chiesa,  passato  ad  esser  vescovo  di  Spoleto 
z=r.  176.  S.  ÀnilUmius  per  annos  XI II  post  qnos  qpus  Spolelanm  ■=  sicché 
dall'  anno  176  air  anno  189  sarebbe  slato  vescovo  di  qui,  e  nel  189  avreb- 
be incomincialo  ad  esserlo  di  Spoleto.  Ho  dello  anche  parlando  della  chiesa 
spoletana,  quanto  sia  enorme  1'  anacronismo,  che  deriva  dal  calcolo  dei 
dittici  di  ambe  le  chiese,  circa  lo  spirituale  governo  di  Antimio  sulF  una  e 
suir  altra;  e  perciò  da  quella  serie  X  ho  escluso  (I).  Secondo  il  più  esatto 
calcolo  del  Ferrari,  seguito  dai  bollandisti  (2),  si  può  stabilire  il  principio 
del  vescovato  di  sani'  Antimio  nell'anno  136,  e  il  suo  martirio  nel  165: 
escluse  e  rigettate  con  ciò  tutte  altre  narrazioni  e  leggende  apocrife,  sospet- 
te, e  ridondanti  d' incongruenze  e  di  anacronismi,  alle  quali  si  appoggia- 
rono r  Angeloni,  T  Ughelli,  e  tutti  i  copisti  di  questi  ;  sicché  sarebbe  giusto 


(i)  Ved.  nella  Chiesa  di  Spolelo,  pag.  334  (2)  Bolland.  lom.  tu  di  fcbbr.  pag.  a36 

di  questo  volume.  delP  ediz.  ¥cne(a. 
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il  calcolo  de'  suoi  tredici  anni  in  Terni,  e  non  sarebbevi  luogo  neppure  ad 
un  anno  di  vescovato  in  Spoleto.  Sul  che  ripeterò  quanto  dissi  già  più  e 
più  volle,  essere  stato  Anlimio,  per  la  sua  vicinanza  a  Spoleto,  distributore 
degli  spirituali  favori  sul  gregge  di  quella  chiesa  nel  tempo,  che  per  le  per- 
secuzioni era  essa  priva  di  ordinario  pastore.  Né  meglio  saprei  spiegare  le 
parole  del  sunnominato  catalogo  ternese,  post  quos  episcopus  Spoletanus. 

Stette  alcuni  anni,  dopo  il  martirio  di  sant'  Anlimio,  vedova  di  pastore 
la  chiesa  di  Terni;  finché,  intorno  all'  anno  205,  san  Fehciano  vescovo  di 
Foligno,  ad  istanza  di  quelli  della  città,  consecrò  loro  un  ternese,  che  avea 
nome  Vile.ntino,  e  che  fu  santo  e  martire,  e  eh'  è  il  primario  protettore 
della  città  e  della  diocesi  (I).  Secondo  T  Angeloni,  fu  cgnsecrato  vescovo 
neir  anno  i  97,  e  sostenne  il  martirio  nel  270  :  lo  dice  intervenuto  nell'an- 
no 250  al  concilio  tenuto  in  Roma  dal  papa  s.  Fabiano.  1  molti  miracoli 
di  lui  condussero  alla  vera  fede  parecchi  della  città  e  delle  circostanti  pia- 
nure; e  parecchi  sostennero  con  lui  e  suIF  esempio  di  lui  valorosamente  il 
martirio.  Tra  questi  si  annoverano  Procolo,  Efebo  ed  Apollonio,  ateniesi, 
i  cui  venerandi  corpi  furono  raccolti  da  Gratone,  da  Cberemone  e  da  Abon- 
dio  prete  e  da  alcuni  altri  fedeli,  e  furono  portati  ad  avere  onorevole  se- 
poltura in  città.  Anche  questi  tre,  cioè  Cratone,  Cberemone  ed  Abondio, 
erano  ateniesi  ed  erano  stati  discepoli  di  san  Valentino.  Una  santa  vergine 
ternese,  nominata  Agape,  ottenne,  intorno  a  questo  medesimo  tempo,  la 
doppia  corona  della  virginità  e  del  martirio,  ammaestrata  essa  pure  dal 
santo  vescovo  di  cui  parlo.  Finalmente,  sulf  esempio  del  loro  educatore, 
altri  quattro  cittadini  di  Terni  sostennero  il  martirio,  circa  V  anno  274. 
Eglino  sono  Saturnino,  Castulo,  Magno  e  Lucio.  Di  tutti  questi,  che  ho  no- 
minato, la  santa  chiesa  di  Terni  celebra  in  particolari  giorni  la  solenne 
memoria. 

I  ternesi  fanno  risalire  Y  origine  del  capitolo  della  loro  cattedrale  sino 
ai  tempi  di  questo  sauto  vescovo,  cui  dicono  avere  istituito  due  congrega- 
zioni di  cherici  e  di  vergini  ;  e  citano,  a  prova  della  loro  tradizione,  T  au- 
torità del  Jacobilii.  Di  lui  parla  il  martirologio  romano  sotto  il  giorno  44 
di  febbraro,  e  dice:  «  Interamnae  sancii  Valentini  episcopi  et  marlyris,quo 
t  post  diuturnam  caedem  cuslodiae  mancipatus,  cum  superari  non  posset, 
»  mediae  noclis  silentio  ejectus  de  carcere  decollatus  est  jussu  Placidi 

(i)  VeJ.  uella  chiesa  di  Foligno,  pag.  ^qo  di  questo  tomo. 
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■  urbis  prdefccti.  »  E  poscia  soggiunge  la  memoria  anche  de*  suoi  dtSGepoii, 
dicendo:  «  Ibidem  sanctorum  Proeuli,  Epbebi  et  Apoilonii  martyrum,  qui 
»  cum  ad  corpus  sancii  Yalentini  vigilias  agerent,  jussu  Leontii  consolaris 
»  comprchensi,  gladio  caesi  sunt.  »  Per  altro  non  nello  slesso  giorno  furo- 
no martirizzali,  siccome  osserva  il  Baronio  nelle  sue  note.  Né  già  questo 
martire  Procolo  è  da  confondersi  col  vescovo  e  martire  sah  Peocolo,  che 
fu  successore,  trenta  e  più  anni  di  poi,  del  sunnominato  Valentino.  Anche 
nel  martirologio  romano  Io  si  trova  distinto  da  quello,  e  se  ne  legge  il 
nome  sotto  il  giorno  4  4  di  aprile  colla  qualificazione  di  vescovo  e  martire 
in  Temi.  Sul  che  mi  è  d' uopo  notare  lo  sbaglio  dell*  Ugheili,  che  lo  confu- 
se appunto  con  quello,  e  disse:  «  Ejusdemque  meminit  martyrologium  ro- 
»  manum  die  \4  mensis  februarii,  quo  ipso  die  ejus  profestus  die  cele- 
»  bratur.  »  Se  avesse  guardato  nel  martirologio  stesso,  sotto  il  di  4  4  aprile, 
avrebbe  conosciuto  il  suo  sbaglio.  Procolo  adunque,  primo  di  questo  nome, 
sostenne  il  martirio  ai  tempi  delF imperatore  Massimiano,  circa  Tanno  310. 
Di  s.  Volusiano,  di  s.  Siro,  di  Antemio,  e  di  Elonio  non  so  d*  onde  Y  Ughelli 
abbia  tratto  le  notizie;  probabilmente  da  quello,  da  cui  egli  stesso  confessa 
d' essere  stato  ingannato.  Né  d'altronde  certamente  le  può  avere  avute  chi 
adduce  la  testimonianza  di  monumenti  sepolti  tra  le  rovine  della  basilica 
valentiniana.  E  tal  è  il  fondamento,  su  cui  T  Ughelli  ne  appoggia  resi- 
stenza. Dirò  bensi,  che  nel  sunnominato  catalogo  ;  scritto  sopra  la  porta 
maggiore,  nella  parete  interna  deir  odierna  cattedrale,  cui  tra  poco  io  pure 
trascriverò  ;  leggonsi,  tra  i  vescovi  e  martiri  e  i  santi  protettori  e  martiri  di 
questa  cittd^  i  nomi  di  s.  Volusiano  e  di  s.  Siro  martire  ;  il  primo  sotto 
r  anno  520,  il  secondo  sotto  il  535.  Ma  chi  mi  assicura,  che  tutti  quelli, 
che  sonovi  nominati,  siano  anche  stati  vescovi  di  Terni  e  non  di  qualche 
altra  chiesa,  martirizzati  forse  in  questa  città.  Lo  slesso  Ughelli  confessa, 
di  non  aver  potuto  trovare  da  nessuno  scrittore  narrate  le  azioni  di  s.  Vo- 
lusiano, e  di  averne  avuto  unicamente  notizia  ex  quadam  aiUiqua  tabula 
Interamnensis  Ecclesiae:  la  quale,  cred'  io,  sarà  quella  medesima,  che  io 
pure  ho  nominato,  e  che  ho  promesso  di  pubblicare:  e  questa,  si  dalla  qua- 
lità dei  caratteri,  come  anche  dal  tempo,  in  cui  finisce  di  numerare  ì  santi 
e  i  beali  di  Terni,  ci  si  mostra  scritta  non  più  tardi  del  secolo  XV.  Anzi,  se 
vogliasi  opinare  col  Terrario  e  coi  bollandi^ti,  converrebbe  dare  questo 
santo  Volusiano  alla  chiesa  di  Bevagna,  invece  che  a  questa.  Io  per  altro 
in  buona  critica  non  mi  vi  sottoscrivo.  E  quanto  a  san  Siro,  cui  V  Ughelli   ' 
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disse  vissuto  sotto  il  papa  s.  Silvestro  ed  intervenuto  al  sinodo  romano 
deir  anno  542,  non  posso  a  meno  di  non  rispondere,  che  negli  atti  di  quel 
sinodo  non  si  trova  indicato  il  nome,  non  che  di  Siro  vescovo  di  Temi, 
nemmeno  di  verun  altro  dei  vescovi  intervenutivi.  Non  resta  adunque,  per 
averne  notizia,  che  dissotterrarne  i  documenti  dalle  rovine  del  tempio  va- 
lentiniano:  e  dissotterrati  che  siano,  inserirò  i  loro  nomi  nel  catalogo  dei 
vescovi  di  questa  santa  sede.  Bensì  di  Pbetestato  io  trovo  il  nome  tra  i 
padri  del  concilio  romano,  convocato  dal  papa  Ilario,  nell'anno  46S;  non 
già,  come  ha  narrato  iT  buon  Ughelli,  nel  467,  sotto  il  papa  Giulio,  il  quale 
da  più  di  un  secolo  era  morto.  Bensì  intomo  a  queir  anno  467  possedeva 
la  santa  cattedra  interamnese  il  vescovo  Costantino  ;  ma  non  è  vero,  che 
intervenisse  al  concilio  romano  del  487,  radunato  dal  pontefice  Felice:  il 
suo  nome  non  vedesi  tra  quei  prelati. 

Da  quanto  narra  lo  stesso  Ughelli,  circa  i  due  successori  di  Costantino, 
i  quali  furono  Pietko  e  san  Felice,  bisogna  riconvinceme  di  errore  la 
narrazione.  Egli  dice,  che  Pietro  fu  eletto  vescovo  nelF  anno  490  e  che 
visse  nel  vescovato  trentanni;  e  lo  dimostra  coli' autorità  dell'epigrafe  se- 
polcrale postagli  nella  basilica  valentiniana,  ove  dicevasi: 

HIC  REQVIESCIT  PETRVS  EPISCOPVS  QVI  VIXIT  ANN. 
XXX.  0.  D.  E. 

e  poi  racconta,  che  il  successore  di  lui  s.  Felice  nell'  anno  499  assisteva  al 
concilio  romano  del  papa  Simmaco,  e  vi  assisteva  a  tutti  gli  altri  sino 
al  545.  Ma  se  Pietro  era  stato  eletto  nel  490  ed  era  stato  vescovo  tren- 
t' anni,  come  poteva  Felice  nel  499  trovarsi  già  sulla  cattedra  vescovile  di 
Terni  ?  E  vi  si  trovava  realmente,  perchè  nel  concilio  romano  di  quel- 
r  anno  se  ne  vede  la  sottoscrizione:  Felix  Interamnenéis.  Volendo  adunque 
prestar  fede  air  epigrafe  surriferita,  bisogna  ammettere  il  principio  del  ve- 
scovato di  Pietro  neìY  anno  469,  e  forse  anche  prima.  E  quanto  al  suo 
successore  san  Felice,  non  è  vero  eh'  egli  sia  intervenuto  a  tutti  i  sinodi 
del  papa  Simmaco  sino  air  anno  515;  il  suo  nome  non  si  trova,  che  nel 
sopraccennato  del  499  e  nei  successivi  sino  al  504  ;  ossia,  nel  III,  nel  IV, 
nel  V,  nel  VI  e  non  più:  né  più  oltre  poteva  intervenirvi,  perchè  non  se  ne 
celebrò  verun  altro. 

Valentino  II,  santo  ancB^egli  siccome  il  primo,  fu  il  successore  di  san 
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»  urbis  praefeeH.  ■  E  ^béda  «oniiiiiffi  la  iiieiDor>  ^i,  del  duomo  di  Ter- 
dicendo:  •  Ibidem  Mielora«i>Prèeiifti  Eii>-     .  >^ata,  sull  appoggio  degli 

•  cmn  ad  corpus  «noti  VÉhmf Hi  ft*-"  ,^  j^isoto  vescovo  nel  526,  dopo 
■  comprehentf,  gMitf  éase»»^  ^ -^^V^ine  mai  ciò  puossi  ammeltere, 
no  martiriiiatl^  sieMil  ^  -"^^  del  suo  predecessore  inlerve- 
martin  Pròcéto  è  da  '^  x^'^^^  ^  ^^^  trovare  una  progressione  di 
in  soenesaoti^fr»*  ^^y^!!^  sosteneva  in  Bologna  il  martirio  il  suo 
nel  aaHiif>la|^  ^^^^'^^  ftocoì^o,  per  comando  di  ToUIa  re  de*  goti? 
aooe  ÀUto^  /Jr^^^^  %U  ^  '^^^^'^to  iniebei  sull'  autorità  di  sani'  An- 
lll  lWli^'^  /^^^^^  circostanxe  del  martirio  e  la  devozione,  che 
**fl^      y^^**'***^  fluesto  santo  vescovo  di  Terni.  N'  è  registrato  il 

•  "^        ^^^^^  '  ^'^^^^^^^^  romano  sotto  il  primo  giorno  di  dicembre. 
•^        Z^^***^  ^    jrj  vivevano  inondato  in  questo  tempo  ogni  angolo  dd- 

(  v^^^^^^ài^i  ^®  ^  vescovi  od  erano  espulsi  dalle  loro  sedi,  o  vi  si 
.^mJi^  '^  i|iontaneamente,  per  porsi  in  salvo  dal  furore  dei  combat- 
^^gfgfio  traiti  ali*  estremo  supplicio  dagli  slessi  goti,  eh*  erano  aria- 
f  10^  V^50ÌoDe.  Fu  perciò,  che  Valentino  sostenne  il  martirio  e  che 
^Z^  si  allontanò  dal  suo  gregge:  fu  perciò,  che  Terni,  desolata  e  di- 
^  ''^'^al  pari  di  tante  altre  città  delF  Umbria,  rimase  per  molti  anni 
j^ya  di  pastore,  e  ne  governò  intanto  lu  diocesi  or  \  uno  or  X  altro  dei 
.^•covi  successivamente  di  Narni,  i  quali,  per  tale  ragione  appunto,  fu- 
i^no  dai  Ternesi  indebitamente  inseriti  nel  catalogo  dei  loro  vescovi.  Io 
gli  escludo  del  tutto,  perchè  non  era  giunto  per  anco  il  tempo,  io  cui  pos- 
sedessero i  vescovi  contemporaneamente  più  sedi.  Quelli  soinniliiislravano 
alia  chiesa  di  Terni  gli  spirituali  sussidii  in  qualitù  di  amminislratori,  come 
oggidì  si  direbbe,  per  delegazione  o  raccomandazione  apostolica. 

Riassumendo  adunque  X  ordine  prefissomi,  dico  doversi  notare  il  mar- 
tirio dei  vescovo  s.  Valentino  li  intorno  alF  anno  553,  e  rigetto  X  immagi- 
naria asserzione  dei  trentanove  anni  attribuitigli  dì  vescovato.  Gli  stabili- 
sco surrogato  noli'  anno  stesso  il  successore  s.  Procolo,  elio  poi  parti  dulia 
distrutta  città  di  Terni  e  fu  martirizzato  a  Bologna  nel  5/i2.  Escludo  i  ve- 
scovi, notati  dall'  Ughelli,  come  successori  di  Procolo,  si  perchè  lo  furono 
per  la  maggior  parte  di  Narni,  si  perdìo  taluno  di  essi  non  trovasi  neppui*e 
nel  catalogo  di  quella  città.  Né  il  trovaiii  annoverati  tra  i  santi,  cui  venera 


(i)  Ve<l.  oel  voi.  Ili,  dalb  pag.  ifit^  alla  469. 
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liesa  di  Terni,  può  condurci  ad  ammetterli  anche  vescovi  suoi:  li  ver 
^perchè  vescovi  di  nnacliiesa  a  so  cotanto  vicina;  li  venera  perchè 
^oro  apostoliclie  fatiche  consolarono  anche  lei  desolata  e  vedova  di 
\  I  quali  vescovi,  ch'io  escludo,  sono:  Siro,  nominalo  sotto  il  53^^; 
0,  detto  vescovo  di  Narui  e  di  Terni  nel  558,  ma  che  noi  fu  mai 
ina  nò  dell'  aitila  chiesa,  perchè  in  quelF  anno  era  vescovo  di 
a  s.  Cassio  ;  ed  è  questo  pure  un  altro,  eh'  io  escludo  dai  dittici 
lernesi.  Escludo  s,  Giovenale  II,  morto  nel  565  ;  Giovanni,  Projeitizio  e 
Costanzo,  dei  quali  parlerò  quando  avrò  da  narrare  della  chiesa,  di  cui 
furono  vescovi;  voglio  dire  di  Narni.  Di  questa  di  Terni  non  furono  che 
amministratori  apostolici,  e  lo  dimostra  palesemente  una  lettera  del  pa- 
pa Gregorio  magno  appunto  al  vescovo  Costiinzo,  la  quale  a  suo  luogo 
trascriverò. 

Similmente  si  deve  annoverare  tra  i  vesco>i  di  Narni  il  sanV  Anastasio, 
che  nel  recato  brano  delle  Costituzioni  canonicali  è  detto  vescovo  di  Ter- 
ni ;  ed  è  quello,  che  si  diede  cura  della  erezione  della  nuova  cattedrale, 
intitolata  alla  santissima  Vergine  Assunta,  e  che  nel  catalogo,  descritto  nel- 
r  interno  della  cattedrale  medesima,  è  annoverato  come  sepolto  in  essa, 
già  dal  secondo  secolo  stabilita  cattedrale;  ed  è  annoverato  sotto  Tanno 
S55.  Quanti  anacronismi,  quante  falsità  in  cosi  poche  parole!  Egli  primie- 
ramente non  era  vescovo  di  Terni,  ma  di  Narni  soltanto;  e  come  vescovo 
di  Narni  lo  si  vede  sottoscritto,  insieme  cogli  altri  vescovi,  al  concilio  late- 
ranese,  tenuto  dal  papa  Martino  I  neir  anno  649.  Dunque  non  è  vero,  che 
egli  vivesse  nel  555.  La  cattedrale,  in  secondo  luogo,  fu  bensì  eretta,  o  al- 
meno incominciata,  da  lui,  quando,  essendo  vescovo  di  Narni,  veniva  a 
Terni  a  prestare  lo  spirituale  sussidio  degli  episcopali  ministeri  al  gregge, 
che  non  aveva  pastore.  Cessate  essendo  a'  suoi  di  le  violenze  dei  barbari, 
e  risorgendo  alquanto  dalla  sua  desolazione  la  distrutta  città,  fabbricò  Ana- 
stasio la  cattedrale  sopra  il  piccolo  tempio  od  oratorio,  rizzato  bensì  nel 
secondo  secolo  da  s.  Pellegrino,  ma  non  per  uso  di  cattedrale;  cui,  pochi 
anni  dopo,  eresse  fuor  delle  mura  il  santo  successore  di  lui  sanf  Antimio. 
E  che  ne  riposi  il  sacro  corpo  in  questa  cattedrale,  egli  è  vero  :  forse  fini 
i  suoi  giorni  raentr'  era  a  Terni,  e  perciò  qui  fu  sepolto,  anziché  nella  sua 
cattedrale  di  Narni. 

Qui  porterò,  giacché  più  oltre  di  questa  età  non  si  avanza,  il  catalogo 
dei  santi  vescovi  e  martiri,  e  dei  santi  protettori  e  martiri,  che  venera 


/ 


5H  Ti  Elfi 

Felice  :  u*  è  incerto  V  anno.  Que>  ' 
ni,'  ce  lo  mostra  sotto  Y  ^' 
archivii  di  questa  ' 
trentanove  an^ 


1^.V^ 


ùo  Mtato,  sta  sopra 


rata 


■^  '^'f 

.-P^ 


^^la  cattedrale. 


^/>f^  ^£OPOKYM. 


^^^^Z^i0^^  miraeulii  niter- 

j^'^00f(9r  9*1  ffimmi  epUeopi  partes 
j>  /^'^^^^^mtrgeia  Rtm&m  ai  wuart^fim  ki%e  ab- 


éf*^^ 


H    M. 


9.  7trU. 


46.  mqji. 


^^Zfifgi  p^  fumai  XIII  post  qua  eptu  SpoU^ 


21. 


e  féfo9timu  m.  eivii  et  praedpuus  urbii  pralector  i  4 
'l^^f^ocnbapr.martf. 
^  S.  yokiiamu. 
^.  S.  SfruM  P. 
j^  S.  Valentinus  II  civis. 
545.  5.  Frocului  IL 
555.  S.  Anaatasitu  ctgui  corpus  in  hoc  ecclesia  ab  lise, 

in  eathedralem  constituta  reconditur. 
554.  5.  Syrus  II. 
565.  S.  Juvenalis  II  etiam  narniensis  episcopus  et  m. 


febr. 
febr. 


44. 

2.  Jan. 
9.  Xmbr. 
7.  Jan. 
4.  Xmbr. 

47.    aug. 


7.  maji. 


Dopo  i  quali  santi  vescovi,  che  sono  venerati  in  questa  chiesa,  soggiun- 
gesi  nel  medesimo  catalogo  anche  la  serie  degli  altri  santi  o  di  Terni  o 
venerati  in  Terni:  la  qual  serie  procede  più  oltre  della  prima  ed  arriva 
air  anno  4477;  probabiknente  sino  air  età,  poco  più,  poco  meno,  in  cui  fu 
delineata.  Essa  è  delineata  coir  ordine  seguente: 

NOMINA  RELIQVORVM 

ANN  D.  M. 

264.  S.  Abundius  m.  etc.  frater  s.  Valeulini  I.  20.  aug. 

275.  5.  Agapes  virgo  et  m.  civ.  4  5.  febr. 

275.  SS.  Proculus,  Epkaebus  et  ApoUonius  mm.  athe- 

nienses  discipuli  s.  Valentini  I.  44.  febr. 
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73.  SS.  Satuminus,  Castulus,  Lucius  et  Magnui  mm.  ec.  45.    febr. 

70.  SS.  ClaudiuSy  Carbonianus^  Tibunianui  et  Planius 

mm.  ce.  S.janua. 

i6.  SS.  Domina  et  X  sociae  cives  moniales  mm.  44:    apr. 

SS.  Quingenti  martyres  quorum  nomina  lateiU  et 
reconduntur  in  ecclesia  valeniiniana. 

70.  B.  Simeon  Camporeali  civ.  ord.  min.  S.  Francisci.    27.  7mbr. 

70.  B.  Petrus  de  Caesis  civ,  ord.  min.S.  Francisci. 

^5.  B.  Benincasa  Rapaccioli  ord.  Servor.  B.  M.  Y.  civ.  44.  Imbr. 

77.  B.  Bamabas  Manassei  ex  min.  observ.  s  Fran- 
cisci civ.  47.    febr. 
Cyrillus  Paradisi  civ.  ord.  erem.  S.  Augustini.  25.    aug. 

staurala  intanto  a  poco  a  poco  la  città,  ristaurate  le  chiese,  condotta 
line  la  nuova  cattedrale,  potè  anche  la  diocesi  ricuperare,  benchò 
tanti  anni,  V  antico  onore  di  avere  il  suo  vescovo, 
ilio  storico  Anastasio,  nella  vita  del  papa  Zaccaria,  si  sa  il  nome  del 
ITO  CoNsiGNESE  o  CostANTiNo,  al  qualc,  neir  anno  742,  lo  stesso  papa 
9  in  Terni  per  abboccarsi  col  re  Luitprando,  ad  istanza  di  questo 
pe,  diede  successore  un  vescovo,  eh'  egli  medesimo  consecrò  nella 
;a  di  s.  Valentino.  Sulla  venuta  del  pontefice  in  Terni  e  sulla  conse- 
gne di  questo  successore  di  Consignese,  cosi  narra  il  dotto  annalista 
ia  (\):  «  Partito  da  Roma  (Zaccaria)  col  suo  clero,  animosamente 
lise  in  viaggio  per  abboccarsi  con  Luitprando.  Appena  intese  il  re  que- 
sua  mossa,  che  spedi  ad  incontrarlo  Orimoaldo  suo  ambasciatore,  da 
fu  condotto  fino  a  Narni.  Poscia  mandandogli  incontro  i  suoi  duchi 
rimi  uffiziali  con  alcuni  reggimenti  di  soldati,  che  andarono  a  rice- 
lo otto  miglia  lungi  da  Narni  e  il  condussero  in  un  venerdì  a  Temi, 
ik  del  ducato  di  Spoleti.  In  quella  città  davanti  alla  porla  della  basilica 
».  Valentino  se  gli  presentò  con  tutta  riverenza  il  re  Luitprando  ac- 
npagnato  dal  resto  de'  suoi  uffiziali  e  soldati.  Entrati  nella  chiesa  fe- 
o  le  loro  orazioni,  ed  usciti  che  furono,  il  re  quasi  per  un  mezzo  nai- 
ì  ossequiosamente  addestrò  il  pontefice;  ed  ambidue  stettero  quel  di 

i)  Muratori,  Annal.  à*  lul.  «do.  ')Ì2. 
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»  nelle  loro  tende.  Nei  sabbato  seguente  segui  un  abboccamento,-  in  coi  il 
»  saggio  ponteflcB  con  tal  grasìa  ed  efficacia  perorò^  che  tutta  la  piilUica 
»  infine  s'inchinò  alla  religione Dimandò  il  re  al  papa,  che  si  d^jiiasse 

■  di  ordinare  un  vescovo  in  Narni  (I),  il  cui  nome  non  sappiamo,  giacché 
»  era  mancato  di  vita  Comigneme  ossia  Costantino  pastore  di  quelb  diiesa, 
»  e  il  papa  lo  compiacque.  Fu  fatta  la  funzione  della  consecraiione  alla  pre- 
»  senza  del  re  e  della  sua  corte,  e  si  pia  e  maestosa  comparve,  che  molti 

■  de'  longobardi  non  poterono  ritener  le  lagrime  per  la  divozione.  Venula 
»  la  domenica,  dopo  la  messa  solenne,  invitato  il  re  andò  a  pranzo  col  papa 
»  e  passò  il  convito  con  tal  piacere,  eh*  esso  re  confessò  dipoi  di  non  aver 
9  mai  mangiato  in  sua  vita  con  tanto  gusto.  Nel  lunedi  si  parti  ìIIhioo 
»  pontefice,  e  il  re  mandò  in  sua  compagnia  Agiprando  duca  di  Chiusi,  suo 
»  nipote,  e  Taciperto,  gastaldo  di  Toscanella,  e  Grimoaldo,  non  tanto  per 

•  onorarlo,  quanto  perchè  gli  dessero  il  possesso  delle  soprannominate 

■  quattro  città:  il  che  fu  da  loi*o  pontualmente  eseguito.  »  Le  quali  quat' 
Uro  città  erano  Narni,  Osimo,  Ancona  e  Sutri. 

.Per  la  quale  testimonianza  ci  è  forza  noverare  vescovo  di  Tei*ni,  alcuni 
anni  prima  del  742,  giacché  in  quest'  anno  era  già  morto,  il  soprannomi- 
nato Comignese  o  CostmUino,  e  lo  porrò  sotto  il  730  air  incirca.  Né  saprei 
dire  d'onde  TUghelli  abbia  tratto  la  notizia  di  quel  Trasmondo,  duca  di 
Spoleto,  figlio  di  Foi^oaldo,  eonsecrato  vescovo  di  Terni  dal  sunnominato 
pontefice  Zaccaria.  Lo  storico  di  questo  pontefice  nulla  ci  fa  sapere  di  ciò: 
soltanto  racconta,  che  Luitprando,  in  pena  della  sua  ribellione,  obbligollo 
a  farsi  cherico.  Al  quale  proposilo  cosi  racconta  il  Muratori  (2).  «  II  duca 
»  Trasmondo  veggendo,  che  non  v'  era  scampo  per  lui,  elesse  il  partito  di 

•  rimettersi  alla  clemenza  del  re  Luitprando,  e  andò  a  gittarsi  nelle  di  lui 
»  mani.  Il  re  sì  contenti),  ch'egli  si  facesse  cherico,  ricompensa  adeguata  a 

»  chi  aveva  obbligato  il  padre  ad  abbracciar  quello  stato.  »  E  nemmeno  ì 
V  Angeloni,  storico  di  Terni^  ci  parla  punto  di  questo  duca  Trasmondo,  cui  | 
perciò  vedo  necessario  di  dover  escludere  dalla  serie  dei  sacri  pastori  ài  | 
questa  chiesa.  | 

Vengo  ora  a  dire  del  vescovo,  il  cui  nome  non  sappiamo,  eonsecrato  l 
dal  papa  Zaccaria.  Ci  venne  manifestato  il  nome  di  lui  da  nna  lunga  isori**  I  I 


(i)  Qai  faor  di  duhluo  il  Muralori  hi 
tbaglfalo  «li  penna,  e<l  lia  posto  Narni  ìiitc- 
ce  di  Terni. 


(a)  Anna],  d*  Itat  ann.  74  >• 
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zione  in  irerai,  trovata  nel  cimitero  della  basilica  Talentiniana,  e  portante, 
si  per  lo  stile,  si  per  la  forma  dei  caratteri  Y  impronta  dei  secolo  ottavo. 
Essa  ci  nomina  un  vescovo,  il  quale  aveva  onorato  di  un  altare  il  santo 
martire  Vitale.  Un  vescovo  senza  qualificazione  di  sede,  a  cui  appartenga, 
devesi  in  buona  critica  riputare  vescovo  del  luogo,  ove  T  iscrizione  sussi- 
ste: dunque  il  vescovo  nominato  della  iscrizione,  di  cui  parlo,  era  certa- 
mente vescovo  di  Terni.  Resta  poi  da  provare  s' egli  fosse  V  anonimo,  con- 
sacrato dal  papa  Zaccaria,  ovvero  un  successore  di  questo.  Io  son  d' avvi- 
so, eh*  egli  sia  T  anonimo,  e  perciò  io  pongo  sotto  1'  anno  742  non  già  un 
anonimo,'ma  il  vescovo  Speo.  Giova  adesso  portare  la  preziosa  iscrizione, 
che  ce  lo  addita  (I). 


1 


SPES  EPISCOPVS  DEI  SER     A     WS  SANCTO  VITALI  MARTIRI 
A  SE  PRLMVM  INVENTO  ALTARIS  IJONORE  AFFECIT. 

MaETTRIS    HIC    LOCVS    est   VlTALlS   NOÌQNB   YEEO 
Q?£ìl    SERVATA    FIDES    ET    CflBISTI   PASSIO    VOTAT. 
SOLVS    HIG    E    KOSTRIS    VICTaiCIA    DONA   REPORTANS 
AETERIfAM    COELO    MERYIT    PERFEARE    CORONAM. 
NVNC    PRECOR    YT    LYCIS    PROMISSAE    GAYDIA    CARPAM 
ET   QYAE    YIRGO    PRECARS    POSCIT    CALYEIfTIA    PRAESTET 
CORPORIS    INTACTO    PYRI    DECORATA   PYDORE 
PLVSQTE    DATAM    FIDEM    DECORIS    QYAM    QYOD    PIA    PATRI 
EXHIBET    OFFICIA    ET    PYRO    YEIKERATYR    AMORE 
YTQYE    PROBANTE    DeO    MANEAT    PER   SCcU    FIDELIS 
PRAEMIA    CONCESSO    SIBI    MYNERE    SYMEf^    diynUS 

Sanctis  laetys  ego  Spes  haeg  mynyscyla  dono 

S.  VITALIS  MARTYRIS  PASSIO S,  VITALIS  DIE  XVI.... 

Chi  fosse  questo  santo  martire  Vitale,  non  saprei  dire.  Pare,' eh*  egli 
^a  stato  di  Terni,  e  che  in  quella  tale  persecuzione  egli  solo  abbia  sof- 
ferto il  martirio  :  cosi  vorrei  spiegare  le  parole  Solus  hic  e  noitris^  etc. 

(i)  La  pubblicò  anche  il  Doni,  Inseripi,  antiq,  class,  xx,  pag.  5a3. 
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Né  il  marUrologio  roniiao,  né  il  Baronie^  né  feroù  altro  tuartirolugio  ci 
piflaiio  di  hiL 

Nuove  fldagore  Tennero  dipoi  sopra  Temi  per  p«to  dei  dveU  ifi  Spo- 
Mo«  i  qoaft  air  estrema  desohiìone  la  rìdoasero.  Tanfi  ne  furano  i  danni, 
tanta  la  pò? erta,  che  per  cinque  secoli  non  ebbe  fit  nenuneno  il  foneom, 
che  ne  governasse  la  chiesa.  Fu  ristaurata,  è  vero,  la  dtlà  sotto  il  ponto- 
llee  Benedetto  HI;  ma  non  per  questo  la  sua  miseria  cessò.  Yl  eacrdla- 
vano  di  quando  in  quando  le  episcopali  ftindoni  ora  i  vescovi  di  Spelelo,^ 
ora  quelli  di  Nami,  secondo  che  il  papa  ne  fiiceva  racccmiandaiione;  pia 
lungamente  per  altro  le  esercitarono  gli  Spdetani;  il  priore  intanto  o  i  ca* 
nonici  della  cattedrale  non  conoscevano  sopra  di  sé  verun*  altra  potestà» 
tranne  il  romano  pontefice.  E  in  questo  stato  durò  la  ddesa  di  Terni  sino 
air  anno  4  247  ;  quando  il  clero  insorse  contro  Benedetto,  vescovo  di  Spoleto, 
che  per  delegaiione  apostdica  n*era  1*  amministratore,  ed  ottenne  di  rico* 
perare  il  suo  primitivo  diritto  di  episcopale  residenia.  Dal  dipkimn  pontit- 
do,  che  tosto  soggiungo,  si  conoscerà  lo  stato  della  questione,  e  le  deter- 
minazioni prese  perdo  dal  pontefice  OntNio  HI,  al  coi  trono  erano  atats 
portate  le  querde  e  le  istanae  dd  temesi. 

HONORIVS  EPISCOPYS  SERYVS  SERYORYM  DEI 

DILEGTIS   riLIlS   PeTBO   PeIOEI   ET   CLEEIGIS   INTEEAMIIENSIBTS 
SALVTEM   ET   APOSTOLICAM   EEIfEDlCTIONEM. 

«  Venerabili  fratri  nostro  Benedicto  episcopo  cum  quibusdam  cano- 
»  nicis  SpoleUinis  et  tibi  fili  prior  cuin  clericis  s.  Marìae  interamnensis  in 
»  bonae  memoriae  Innocentii  papae  prèdecessoris  nostri  praesentia  consti* 
tutis,  prò  cadem  ecclesia  supplicabatur  humiliter  et  cum  cathedralis  fiiit 
■  ab  antiquo  ita  quod  inter  alios  et  gloriosos  martyres  Valentinum  et  Pro- 
»  culum  et  Anastasium  confessorem  meruit  habere  pontifices,  non  obstanie 
»  quod  aliquanto  tempore  propter  inopiam  langueret,  propri!  pastoris  desti- 
li tuta  solatio,  restaurare  dignaremur  in  ipsa  episcopnlis  dignltafis honorem, 
»  quia  cum  per  Dei  gratiam  et  populus  satis  abundet  d  adeo  ferveat  qm  l 
»  devotio  quod  piena  manu  conferentibus  omnibus  in  communi  de  conq^ 
•  tenti  dote,  ac  idoneis  aedificiis  providetur  contra  damnum,  quod  rerum 
9  defectus  hactenus  intulit,  deberet  suffragante  jam  copia  restaurata,  sic 


» 
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cessante  causo,  cessel  eflectus.  Sed  ad  haec  oljecta  fuerunt  primo  lon- 
ginquitas  temporis,  quo  Interamnensem  Spoletana  poesedit  Ecclesia,  lam- 
quam  suain,  cujus  dicebatur  memoria  noa  exlare  ;  secundo  concessiones 
quorumdam  romanornm  imperatoruni,  quorum  unus  comitatum  civita- 
tis  Inieramnensis  et  alius  mouasteria,  et  quasdam  ecclesias  civitatis  ejus- 
dem,  Spoletanae  tidebatur  ecclesiae  concessisse.  Terlio,  confii-raationes 
quorumdam  Romanorum  pontificum,  qui  concessiones  imperatorum  et 
specialiter  plebis  s.  Mariae  Inieramnensis,  ut  privilegjorum  verbis  utamur, 
inler  alia  Spoletano  episcopo  cónservabant.  Quarto,  quod  olim  inter  Spo- 
letanum  episcopum  et  clericos  eccelsiae  veslrae  tali  compositio  inter- 
venit,  ut  nullum  ad  beneficium  sive  partem  beneficii  reciperent,  sine 
ipsius  assensu  et  quod  eidem  annuatim  hospitia  duo  darent,  ut  studerent 
ac  praedicarent,  ut  Interamnenses  laici  solverent  decimas  et  mortuaria 
episcopo  Spoletano,  per  quae  tria  tam  in  ecclesiis  quam  clericis  et  laicis 
jus  episcopale  recognosci  eidem  episcopo  dicebatur.  Ad  quae  fuit  a  vobis 
responsum.  Primo,  quod  si  Spoletanus  episcopus  Interamnensem  eccle- 
siam  Spoletanae  subjectam  ab  antiquo  fuisseproponeret,praeteritìcur8um 
quautumcumque  temporis  allegaret,  quasi  obstaculum  praescriptionis  op- 
ponens  cum  res  suas  nemo  praescribat  et  nullorum  acquirat  in  proprio 
ser\'itutem  :  quod  si  eam  lenuit  commendatam  sicul  interdum  Constantius 
Narniensis  fuit  episcopus,  quia  commendatarius  sibi  nomine  posscdit  et 
per  consequentiam  non  praescripsil,  cum  in  talibus,  secijndum  canonicas 
sanctiones,  bona  fidesjustus  titulus  et  continua  possessio  requiratur.  Se- 
cundo, quod  imperialis  concessio  nihil  spiritualis  juris  auferre  potuit  vel 
adferre,  cum  laicis,  quautumcumque  religiosis,  disponendi  de  rebus  eccle- 
siasticìs  nulla  sit  attributa  facultas.  Quapropter  is,  qui  loca  religiosa  vo- 
luisse  conferre  videtur,  nil  contulit  ;  cum  rcgulariter,  quantum  juris  in 
alium  quis  babeat,  transferre  non  possìt,  et  sic  qnamvis  donationis  verba  . 
protulerit  effcctum  conferre  pequivit,  nec  in  generali  comitatus  dona- 
tione,  si  etiam  in  teipporalibus  tenuisset,  cum  eo  tempore  terram  illam 
per  usurpatiotiem  contra  Ecclesiam  ìmperium  possideret,  quod  spiritualis 
juris  existit,  dici  debet,  quasi  cum  universilate  tentasse,  quoniam  nec 
particulariter,  nec  cum  toto  habcre  potuit  id  donator.  Tertio,  quod  per 
confirmationes  Romanorum  pontificum  generales  nihil  videtur  adjectum, 
cum  firnnim  non  praecesserit,  quod  sic  potuerit  confirmari,  quia  per 
eas  novum  jus  non  consuevit  acquiri  sed  robur  adjicitur  legitime  acqui- 
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w  sitis.  linde  in  privìlegiis  conlinebatur  cxhibiUs  clau&ula  consueta  ;  vide- 

•  Ucet,  sicut  juste  ac  canonica  possidetis.  Quarto,  quod  elsi  forte  praeblis 
m  cimcis  allegala  compositio  praejudicium  aliquod  potuissel  adferre,  po- 
rsteris  non'nocebat,  cum  enorme  dispendium  vacantis  Eccieaiae  fuerit 
»  atlentatum,  pracsertim  cum  et  quilibel  episcopus  alius,  cui  recommen- 
a  data  fuisset  Ecclesia,  potuissct  percipere  talia  sine  praqudicio  libertatìs. 
»  Pro  Spoletanis  aulem  fuil  propositum,  quod  si  baberent  neceeae  recur- 
n  rere  ad  praescriptionis  auxilium,  nec  coDimendatam  nec  suam  fuisse  In- 
»  teramnensem  ecclesiam  allegarent,  sed  possedisse  prò  sua  et  ab  eo  tem- 
».  pore,  cujus  memoria  non  extabal,  unde  etiam  si  quid  praescribere  caepe- 

•  rat  ab  inilto  bonam  Adam  non  babuerit,  potuit  postea  bona  fide  possi- 
»  dorè  successor,  a  quo  ultra  tempus  illud  effluxit,  quod  eiigitur  ad  prae- 

•  scriptionem  quadragenarium  conGrmandam  ;  praeterea  per  eoneessioDes 
»  imperatorum  et  conSrmationes  Romanorum  ponlìflcum,  si  forte  jus  pio- 
li num  Spoletana  ecclesia  non  fuisset  adepta,  titulum  tamen  probabilem 
9  habuit,  ut  sic  Interamnensem  Ecclesiam  possidendo  prò  sua,  praescri- 

•  ptionem  canonicam  bona  fide  ac  justo  titulo  consummareL  Gaelerum  si 
m  cathedralis  fiierat,  non  latuit,  illos  Romanps  pontifices,  qui  inter  ecclesias 
»  alias  sanctam  Mariam  Interamnensem  ecclesiam  per  authentiea  privife- 
»  già  conflrmarunt  ecclesìae  Spoletanae,  et  sic  consensu  tacito,  quinimo 
»  facto  talis  expresso,  eam  subjicere  videbanlur,  cum  ìlla  cui  couGrmatur 

■  major  haberi  consueverit  confirmata,  et  consequenter  Interamnensem 
n  ecclesiam  cpiscopaU  dignitate  privatam  fecerunt,  quoniam  alios  satis 
n  esset  ridiculum,  ul  episcopali  subgesta  dicatur,  unde  non  absque  cautela, 
»  cum  eadem  confirmata  fuit  ecclesia,  plebs  extilit  nominata,  quasi  nollet 
»  eam  fore  catbedralem  imposterum  confirmator.  Compositio  non  allegata 
9  superior,  non  solum  praeteritis,  sed  eliam  praesentibus  et  futuris  dice- 
»  bant  praejudicium  generasse,  cum  successores  illarum  cum  quibus  inita 
n  fuerat,  sic  in  emolumenta  sic  et  in  damna  successerunt,  tempore  nibilo- 
»  minus  tanto  sileiites,  quod  etiam  si  qua  illis  conlra  composilionem  eam- 
»  dem  aetio  competere  poluisset,  fuit  omnino  praescriptione  sublata.  Hic 
»  autem  sic  fides  adimi  videbatur  ;  est  quidem  cautum  in  jure,  quod  ubi 

■  -episcopatus  certi  sunt  limites  pracscribi  non  possunt,  ne  status  provincia- 
»  rum  sive  dioecesum  confundantur.  Multo  ergo  minus  episeopalis  dignitas 

•  praescriptione  non  tollitur,  ex  qua  nimia  confusio  sequeretur.  Porro 

•  Spoletaniis  nequivit  episcopus  Interamnensem  ecclesiam  per  praescrì- 
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»  ptionem  bujusmodi,  pontificali  dignitate  privare,  cum  sua  debuerit  esse 
»  eoTìtcnius  et  alieoam  possidere,  vel  quasi  possidere  nequiveril,  ut  dice- 
j»  rclur  unus  vel  simplex  episcopus  duas  dignitales  episcopales  bal.ere,  ac 
n  ralione  uoius  major  et  ratione  allerius  minor  haberi  ut  novo  jure,  nec 
»  metropolitanus  nec  simplex  episcopus  baberelur  ;  nec  obviat,  ut  dicalur 
B  non  dignilas,  sed  episcopalis  locus  praescriplus,  cum  nec  dignltas  propler 
9  praedieta,  nec  locus  dignitatì  eonnexus  potuit  sede  vacante  praescribi. 
»  Practerea  cum  Interamnensis  ecclesia  proprio  gaudebat  pontifice,  imme- 
»  diate  Romano  pontifici  subjacebat,  contra  quem  sola  centenaria  currit 
»  praescriptio,  de  qua  Spolelanus  episcopus  per  tempora  scbismatum,  quae 
»  aliquando  per  quadraginta  adnos  et  aliquando  decem  et  octo  durasse 
B  noscunlur,  idem  medio  subducantur,  prout  debent  de  jure  deduci  :  do- 
»  cere  non  posset,  cum  fot  annorum  tesles  idoneos  invenire  nequiret,  et 
»  sic  compositio  illa  non  obviat,  ut  ecclesiae  Romanae  praejudicet,  quando 
»  de  mera  justìtia  cathedralem  ibi  restauret  honorem  et  obedire  cogantur 
B  clerici,  qui  prò  tempore  fùerint  cathedrato,  quoniam  si  etiam  componen- 
»  tcs  aliquod  praejudicii  ad  posteros  transtulissent,  sedi  vacanti  nocere 
»  non  poterat  et  futuro  praejudicare  pastori,  alioquin  possent  subjecii,  cum 
n  vellent  jura  suorum  praelatorum  excutere,  si  sic  praelationis  electio  sub- 
ii jaceret  arbitrio  subjectorum.  Satius  quia  prò  dato  babetur,  quod  ab  eo 
»  datur,  qui  dandi  non  habuìt  potestatem  et  dici  non  debet  justum  posses- 
»  sionis  titulum  contulisse  qui  possidere  nequivit  nullum  probabilem  titu- 
»  lum  circa  spiritualia  per  concessionem  imperialem  Spoletanus  episcopus 
»  fuit  assecutus.  Haec  conferf ,  si  forsitan  erravit,  quasi  juris  ignarus,  talia 

•  de  manu  recipiens  laicali,  cum  stultus  melioris  conditionis  esse  non  de- 
»  beat  quam  peritus.  Per  confirmaiiones  quoque  Romanorum  pontificum 
»  novum  possessionis  titulum  Spoletanus  non  acquisivit  c^piscopus,  cum  ea 

•  lantummodo  confirmarint,  quae  jusle  ac  canonice  possidebat.  Porro  licet 
»  plebem  s.  Mariae  Interamnensis  videatur  inler  alias  ecclesias  in  suis  pri- 
j»  vìlegiis  confirmasse  non  propter  hoc  sequitur,  quod  de  Ecclesia  intclle- 
»  xerint  calhedrali,  cum  non  simpliciler  Interamnensem  ecclesiara  dixe- 
»  rint,  sed  plebem  s.  Mariae  interamnesìs  et  forte  non  absque  cautela,  nec 
»  ideo  quod  sciebat  cathedralem  interamnensem  fuisse,  sequitur,  quod  sci- 
li verint  talem  hanc  esse,  quam  plebs  simpliciter  inter  alias  vocabat,  per 
»  quod  plus  imperantis  notatur  objectio,  quam  liberalitas  confirmantis, 
n  cum  confirmationes  hujusmodi  suspicione  non  careant,  ubi  nomen  sup- 
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•  primilur  digniUitis.  Caelerum,  si  etiam  tacitus  posset  prac^umi  consen- 

•  8U8,  non  deberet  sufficere  tolis  praesumptio  maxime  in  manifestae  prae» 

•  jndicitim  libcrtalis,  quia  cum  omnis  rcs  per  quascumque  causas  con- 

•  irahitur,  per  easdem  regulariter  dissolvatur.  In  talibus,  quae  ìq>ecìali  pri- 

•  vilegio  sommo  sunt  pontifici  reservata,  sieut  in  concedendo  sic  et  in  au- 

•  ferendo  expressus  desideratur  assensus.  Interini  vero  praenominalo 
»  praedecessori  nostro  snblato  de  medio  apud  nos  instctistis  suppliciter  et 
»  supplicastis  instanter,  ut  jam  iinem  dignaremur  dare  negotio.  Cum  per 
»  eumdem  non  contentioso  judicio,  sed  cognitiond  summaria,  usque  adeo 
È  fuit  ad  ipsius  negotii  consummationem  processum,  quod  super  hoc  de- 
B  mum  deliberatum  extitit  a  fratribus  in  communi,  nec  superflui!  aliud, 
»  nisì  pubblicatio  voluntatis  ejusdem,  quae  tantum  Cacto  videbatur  expo- 
9  sita  cum  idem  per  cives  interamnenses.Ecclesiae  vestrae  ad  opus  futuri 
»  pastoris  in  domibus,  possessionibus  et  aliis  prò  majori  parte  fecerit  pro- 
9  videre.  Nos  autem  praeter  praedtcta,  considerantes  commodum  anima- 
»  rum,  quod  habitatoribus  loci  per  specialem  episcopum  facilius  poterit 
B  provenire,  attendentes  niliilominus,  quod  tempore  nostro  Interamnensis 
»  Communitas  per  adjectionem  non  modìcam  prò  episcopali  mensa  piene 
B  provìdit,  ne  Divinae  gratiae  videamur  ingrati,  quae  ad  talem  slatum  Iq- 
•B  teramnensem  rcduxit  ecclesiam,  ut  proprium  possit  rehabere  pastix'em 
»  et  necesse  non  habeat  alicui  suffragia  mendicare  in  eadetìa,  de  communi 
»  fratrum  nostrorum  Consilio,  episcopalis  dignitatis  reslauramus  honorem, 
»  statuentes,  ut  nulli,  nisi  Romano  pontifici,  sit  subjecta.  =  Datum  Late- 
»  rani  idib.  junuariì,  pontificalus  nostri  anno  secundo.  » 

A  questo  decreto  il  pontefice  Onorio  III  fece  venir  dietro  immediata- 
mente r  elezione  del  nuovo  vescovo  ;  od  elesso  uno  di  Terni,  che  aveva 
nome  Rekieri;  e  immediutamenle  scrisse  anche  una  circolare,  che  ha  la 
data  de  27  febbraio  dello  stesso  anno  ^217,  e  la  diresse  ai  priinarii  pieva- 
ni della  diocesi,  acciocché  dovessero  rio4)noscere  neir  eletto  personaggio  il 
loro  vescovo  e  pastore,  e  a  lui  dovessero  ossequiosamente  obbedire.  Dalla 
qual  circolare  raccogUesi,  che  il  pontefice  Innocenzo  III,  predecessore  di 
Onorio,  aveva  loro  sino  da  suoi  di  comandato  di  obbedire  al  priore  e  al 
capHolo  della  cattedrale  di  Terni,  anziché  al  vescovo  di  Spoleto.  E  poiché 
quei  pievani  avevano  posto  in  non  cale  V  intmiazione  pontificia,  né  vole- 
vano assoggettarsi  nemmeno  al  nuovo  pastore. legittimamente  e  canonica- 
mente loro  eletto;  perciò  Onorio,  altamente  lagnandosene,  intimò  ai  mede- 
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sìnii  r  obbligo  della  dovutagli  soggezione  ;  con  minaccia  inoltre  di  confer- 
mare anch'  egli  qualunque  canonica  pena  avesse  imposto  il  vescovo  alla 
loro  contumacia. 

Similmente,  con  altra  bolla  del  giorno  47  luglio  delF  anno  stesso,  tolse 
il  pontefice  ai  vescovi  di  Spoleto  e  di  INarni,  e  restituì  alla  giurisdizione  di 
quello  di  Terni,  la  pieve  di  s.  Valentino  ed  altri  ecclesiastici  diritti,  che  am- 
bidue  s' erano  appropriati  e  non  gli  volevano  restituire.  Narra  T  Angeloni, 
che  nella  circostanza  delle  feste  e  delle  allegrezze  fatte  in  Terni  per  lo  fau- 
stissimo avvenimento  di  avere  ricuperato  il  proprio  pastore,  vi  si  trovasse 
anche  il  papa  con  alcuni  cardinali,  i  cui  nomi  egli  reca,  ed  alloggiasse  nel 
palazzo  del  vescovo. 

Ricominciata  cosi  la  serie  dei  pastori  temesi,  ebbe  Renierì,  dopo  tren- 
tasetle  anni  di  pastorale  governo,  i  suoi  legittimi  successori,  né  più  ha  av- 
venire ne  fu  interrotta  la  catena.  Dopo  lui  adunque,  possedè  la  santa  cat- 
tedra di  Terni,  eletto  dal  capitolo  e  confermato  dal  papa,  un  Filippo,  già 
cappellano  del  cardinale  Pietro,  diacono  del  titolo  di  s.  Giorgio.  Durò  an- 
ch' egli  parecchi  anni,  perchè  soltanto  nel  4276  gli  si  trova  sostituito  il  do- 
menicano FBA  PiRTBo,  secondo  di  questo  nome.  Era  nato  a  Roma.  Alla 
presenza  di  lui,  il  di  40  settembre  dello  slesso  anno,  i  parrocchiani  di  san 
Nicolò  fuori  di  Terni  si  diedero  ad  Angelo  abate  del  monastero  di  s.  Croce 
di  Sassovivo,  della  diocesi  di  Foligno.  Ivi  due  anni  dipoi,  a' 4  8  luglio,  lo 
stesso  vescovo  Pietro,  di  licenza  di  quello  di  Foligno  e  ad  istanza  del  sud- 
detto abate  Angelo,  consecrò  Y  aitar  maggiore  ;  siccome  raccogliesi  dal  re- 
lativo documento  delf  archivio  di  quel  monastero  (I). 

Pietro,  nel  di  54  gennaio  dell'  anno  4286  fu  trasferito  al  vescovato  di 
Monopoli  in  parlibvs^  dal  qual  titolo  passò,  nelF  anno  seguente,  a  possedere 
la  sede  vescovile  di  Vicenza.  A  lui  quindi,  nel  suindicato  anno  4286  venne 
dietro  F  agostiniano  fba  Tommaso,  cui  TAngeloni  e  rUghelli  ignorarono,  ma 
che  da  varii  documenti  ci  vien  fatto  conoscere  vescovo  di  Terni.  Uno  sol- 
tanto ne  porterò,  che  ci  attesta  le  indulgenze,  da  lui  concesse  alla  chiesa 
di  s.  Riagio  de'  camaldolesi  di  Fabriano.  Ma  prima  dirò,  eh'  egli  nel  di  8 
gcnnaro  del  4287  affidava  agli  eremiti  agostiniani  la  parrocchia  di  s.  Pie- 
tro di  Terni.  Il  documento,  che  ho  promesso  dr  portare  è  il  seguente  (2)  : 


(i)  Nel  lib.  A.  alla  pag.  lai. 

(2)  Plesso  gliynnalisti  camaldolesi  nel  lem.  V  deir appeat).  alla  paf.  378. 


5Ì6  T  R  R  H  I 

«  Véaerabili  in  Ghristo  Patri  et  Domino  Dmnino  Rambocto  Dei  gratia 
»  Cìanierinenfii  episcopo  Frater  Tiiomas  eadem  gratìa  Interamnensis  epiaco- 

•  pus  in  vero  Salutari  salutem.  Conccdendi  indulgentiam,  quam  dare  pos- 
B  somus  secundum  sanctoruoi  canonum  instituta,  et  illis  personis»  quibus 
»  de  jure  possumus,  tenientib'us  tam  ad  consccrationetn  ecclesiae  a.  Blèsii 
»  de  Fabriano  vestrae  dioecesis  per  vos  secunda  die  dominica  mensls  Mefi 
»  proxime  venturi  aactore  Domino  eonsecrandae,  et  per  octo  dies  seqiien- 

•  tes,  quametiatn  in  anniversario  consecrationis  ejusdem  et.  per  oda- 
»  vam,  et  in  feslivitattbus  s.  Blasii,  s.  Stepbani,  s.  Caeeiliae  et  s.  Agnetls 
È  auctoritale  praesentium  venerabili  paternltati  vestrae  totaliter  eommit-* 

•  timus  vices  nostras.  In  cujus  rei  testimonium  et  certitudinem  plenio^ 
ir  rem  praesentes  literas  fieri  fecimns^  nostrique  sigilli  munimine  roborari. 
»  Datum  apud  Interamnam  die  IH  mensis  Maji,  Indictione  XV,  sub  annis 
B  Domini  MCCLXXXVII,  Eciclesia  Romana  vacante.  • 

Un  altro  documento,  cbe  ce  lo  mostra  vescovo  di  Terni,  è  portato  dal  To- 
relli, ne' suoi  secoli  agoptinianì,  sotto  Tanno  4288:  nel  qua!  anno  il  vescovo 
Tommaso,  addi  40  agosto,  trovandosi  in  Rieti,  concedeva  indulgenza,  uni- 
tamente a  tre  arcivescovi  e  tredici  vescovi,  alla  chiesa  degli  eremiti  agosU- 
Biani  di  Amelia.  Quanto  vivesse  di  più  al  governo  di  questa  diocesi  noi 
saprei  du^.  Nei  4296  gli  si  trova  sostituito  di  gii  il  frate  Rinaldo,  di  cui 
esiste  un  documento  ncir  archivio  del  monastoro  di  Snssovivo,  e  di  cui  da 
un  altro  documento,  portato  dal  Teoli  (I),  si  ha  notizia,  avere  concesso  le 
consuete  indulgenze  con  parecchi  altri  vescovi,  nel  di  27  giiigno  1297,  alla 
chiesa  dei  francescani  di  Toscanella.  É  falso  perciò,  che  nel  di  26  gounaro 
del  detto  anno  fosse  eletto  vescovo  di  Terni  Masseo,  che  lo  fu  bcnsi  nello 
stesso  anno,  ma  dopo  il  giugno  certamente.  Donò  agli  eremiti  agostiniani, 
neir  anno  tSH,  ad  istanza  del  beato  Simeone  da  Todi,  la  chiosa  di  s.  Bar- 
tolommeo  di  Dursignano:  ce  ne  assicura  il  Torelli. 

Vennero  dietro  a  lui,  a  possedere  successivamente  la  canta  cattedra 
ternese,  dal  4516  al  1519,  un  A^fDREA;  dal  1519  al  4525,  Egidio  da  Monte 
Falco;  nel  4525  Tommaso  H;  nel  4554  Gregobio  de' Gregorii,  da  Terni; 
nel  4555  Tommaso  111,  che  mori  nel  4559;  e  nelP  anno  stesso  Matteo,  già 
priore  della  collegiata  di  s.  Pietro  fuor  delle  porte  di  Spoleto.  Ci  fa  sapere 
r  Angeloni,  che  nel  4584  la  santa  chiesa  di  Terni  era  vedova  di  pastore,  e 

(i)  Apjiar.  Min.  lih.  ti.  r«p.  3. 


ANNO     1287 -1^7%  527 


che  r  antipapa  Cleinenle  VII  elesse  a  possederla  un  Agostino^  il  quale  per- 
ciò devesi  considerare  scismatico  e  intruso.  Tuttavolta  non  fu  provvista 
di  legittimo  vescovo  sino  al  \  589,  nel  qual  anno,  a'  6  di  febbraio,  il  ponte- 
fice Urbano  VI  vi  trasferì  il  vescovo  di  Amelia  Fraiccescq.  Continuava  11 
funesto  scisma,  ed  alla  morte  di  questo  fu  surrogato  subito  al  governo 
della  vedova  chiesa  il  ternano  LoDovrco  Mazzancolli.  Fu  di  lunghissima 
durata  il  suo  vescovato;  perchè,  eletto  a'  46  di  luglio  del  4406,  mori  a* 25 
di  luglio  del  4458.  Suo  successore  nelF  anno  dipoi,  a'  40  di  maggio  sotten- 
trò al  possesso  di  questa  chiesa  Francesco  11  Copini,  da  Prato.  Ma,  spedilo 
poco  dopo  a  sostenere  pontificia  legazione  in  Bretagna,  ed  avendo  abusato 
del  suo  potere  a  danno  della  religione  ed  a  scandalo  de' fedeli,  fu  richia- 
mato a  Roma  ed  ivi  posto  nel  castello  di  sanV  Angelo^  processato,  e  depo- 
sto dalla  vescovile  dignità.  Della  quale  spogliato,  si  fece  monaco  benedet- 
tino ed  assunse  il  nome  d' Ignazio.  Perciò  il  pontefice  Pio  II,  nel  breve  con 
cui  partecipa  al  clero  e  al  popolo  di  Terni  la  deposizione  di  questo  e  V  ele- 
zione del  successore  Lodotico  II,  da  Genova,  nel  di  4  aprile  4403,  cosi 
espriroesi  :  n  Houie  ecclesiae  Interamnensi  ex  eo  pastoris  solatio  destitufae, 
•  quod  nos  nuper  dilectum  filium  Franciscum  de  Copinis  lune  episcopum 
»  Interamnensem,  nunc  vero  Ignatium  nuncupatum,  monacum  monasteri! 
»  8.  Pauli  extra  mnros  Urbis  ordinis  s.  Benedicti,  suis  culpis  et  demeritls 
»  exigentibus,  regimine  et  administratione  ipsius  ecclesiae  Interamnensis, 
»  cui  tunc  praecrat,  de  fratrum  Consilio,  apctoritate  apostolica,  duximus 
0  deponendum,  privandum  et  amovendum,  de  persona  dilecti  filii  Ludovici 
»  electi  Interamnensis  nobis  et  eisdcm  fralribus  nostris  oh  suorum  exigen- 
»  tiam  meritorum,  de  eorumdem  fratrum  Consilio,  auctoritate  praefata, 
»  providimus  ipsumque   eidem  ecclesiae   praeficimus  in  episcopum  et 
»  pastorcm.  » 

Nove  anni  possedè  Lodovico  la  santa  cattedra  ternese,  e  mori  in  Roma 
a  7  di  febbraio  del  1 472.  In  capo  a  sette  soli  giorni  gli  fu  surrogato  il 
francescano  fuate  Francesco  III,  che  poco  dopo,  in  sul  declinare  dello  stes- 
so anno,  fu  trasferito  al  vescovato  di  Viterbo.  Qui  venne  perciò,  in  sul 
principio  deir  anno  seguente,  il  fanese  Tommaso  IV  Vincenzi,  il  quale  nel- 
r  anno  dipoi,  ai  10  di  giugno,  passò  al  vescovato  di  Pesaro.  E  di  là  veniva 
qui  a  succedergli  Barnaba  Mersoni,  fanese  anch'  egli,  che  su  quella  cattedra 
gli  era  stato  predecessore. 

Nel  4481  sottentrò  al  governo  della  chiesa  di  Terni  il  domenicano 
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FEÀTB  OioTiHKi  Romani^  cui  V  Ug^elli  ignorò,  ma  che  ci  viene  fatto  cono- 
scere dal  Lopez,  dal  Cavalieri,  e  dal  Uipoil  nel  bollarlo  de*domenlcani  (I)  ; 
ed  è  ricordato  anche  da  Jacopo  Volteranno  (2)  nel  novembre  del  auindt- 
cato  anno  1 481 .  Questi,  dopo  tredici  anni  di  vescovato,  mori  :  e  a  lui  venne 
dietro  V  altro  Gioyanni  da  Fonsalida,  spagnuolo,  di  cui  fa  meniione  1*  U- 
ghelli.  Esso  fu  eletto  a*  27  dell*  agosto  1 494  ;  e  nel  medesimo  anno,  in  couh 
pagnia  del  vescovo  di  Concordia,  fu  invialo  dal  papa  Alessandro  VI  al  re 
di  Francia  Carlo  Vili,  che  da  Firenze  marciava  alla  volta  di  Roma.  Mori 
in  Roma  a*  45  di  marzo  del  1498  ed  ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  s.  Ja- 
copo d^li  spàgnuoli  con  analoga  epigrafe.  Dopo  due  mesi  e  tre  giorni  gli 
successe  nel  governo  della  chiesa  ternana  un  altro  spagnuolo,  Fearo- 
sco  IV  Illori,  o  Lori,  cui  Y  Ughelli  divise  in  due;  mentre  non  fu  che  un  solo 
e  medesimo  Francesco,  11  quale  nel  4499  pe  rinunziò  la  sede,  con  diritto 
di  regresso;  e,  dopo  la  morte  del  suo  successore  Ventuia  Buffalini,  roma- 
no, che  la  possedè  dal  detto  anno  sino  al  4504,  vi  sottentrò  in  qualiti  di 
amministratore,  e  come  tale  ne  portò  il  titolo,  benché  assente,  sino  al  29 
di  luglio  del  1505,  in  cui  anch'  egli  mori  in  Roma.  Questo  Francesco,  nd- 
r  anno  4500  era  stato  Catto  cardinale  diUbono  del  titolo  di  s.  Maria  nuova, 
e  nel  4504  aveva  ottenuto  il  grado  di  cardinale  prete  del  titoto  di  s.  Sabi- 
na. Era  stato  amministratore  anche  della  chiesa  di  Treni  ed  anche  di 
quella  di  Cortona. 

PiETzo  HI  Bodonì  dal  vescovato  di  Marsiglio  %'enne  a  posseder  questo 
sino  dal  di  29  luglio  4506,  dove  tre  anni  dopo  mori.  Vi  venne  addi  7  set- 
tembre 4509  il  palermitano  Luigi  d' Apra,  il  quale  nel  4512  si  trovò  pre- 
sente al  concilio  lateranese:  mori  nel  4520.  Passò  allora  la  chiesa  di  Temi 
in  amministrazione,  e  fu  affidata,  nel  di  44  marzo  dei  detto  anno,  al  car* 
dinaie  Pompeo  Colonna;  ma  non  la  tenne  che  sette  mesi,  in  capo  ai  quali 
)a  rinunziò  in  favoi*e  del  canonico  di  s.  Lorenzo  in  Damaso,  Sebastiiho 
Valenti,  romano,  la  cui  elezione  è  segnata  sotto  il  di  5  dicembre  deir  anno 
stesso,  la  cui  morte  nel  4555. 

Circa  questo  tempo,  1  confratelli  della  Misericordia  ottennero  dal 
comune  di  Terni  di  fabbricare,  in  un  iato  della  piazza  maggiore,  la  chiesa 
intitolata  a  s.  Giovanni  Battista,  la  quale  sino  al  di  d' oggi  si  vede,  ed  è  di 
forma  ovale,  ornate  di  elegante  cupola.  Era  vescovo  in  questo  medesimo 

(1)  Nel  lom.  Ili,  ptg.  6i^.  (a)  Rer.  linUc  Scripl.  Ioni.  a3. 


ANNO     1(^7^-1591  S29 


tempo,  succeduto  al  defunto  Sebastiano  Valenti  sino  dal  5  di  luglio  del 
suindicato  anno,  il  napoletano  fra  Giam-Giacomo  Barba,  già  vescovo  di  Te- 
ramo negli  Abruzzi.  Aveva  professato  l'ordine  degli  eremiti  agostiniani  e 
n*  era  stato  il  procuratore  generale.  Fu  presente  al  conciliò  di  Trento, 
donde  ritornato,  si  dovè  fermare  in  Otricoli,  sorpreso  da  penosa  malattia, 
che  ivi  lo  condusse  alla  morte  nel  4565.  Dì  là  il  suo  corpo  fu  trasferito  a 
Terni,  per  avere  sepoltura  nella  sua  cattedrale.  Un  domenicano  Io  sussegui 
sulla  santa  cattedra  ternana,  frate  Tommaso  V  Scoto,,  nativo  della  diocesi 
di  Vigevano,  già  commissario  del  santo  ufGzio.  Ma  il  suo  vescovato  non  ol- 
trepassò cbe  di  pochissimi  giorni  il  primo  anno  :  era  stato  eletto  ai  6  del 
maggio  4565  e  mori  ai  22  del  maggio  4566  :  fu  sepolto  in  cattedrale.  Ebbe 
successore,  in  capo  a  cinquanta  giorni,  il  bresciano  Muzio  Calino,  trasferi- 
tovi dair  arcivescovato  di  Zara,  cui  possedeva  sino  dal  di  27  giugno  4555. 
Mori  arcivescovo-vescovo  di  Terni  nelF  aprile  del  4570. 

Poi  venne  al  governo  di  questa  chiesa  il  domenicano  Bartolomeo  Fer- 
ro, da  Lugo,  trasferitovi  dal  vescovato  di  Lettere,  addi  40  maggio  del 
Pdetto  anno:  visse  sino  ai  primi  giorni  del  gennaro  4584.  Ed  ai  46  dello 
stesso  mese,  il  pontefice  Gregorio  XIII  gli  surrogava  Gerolamo  Petronii,  da 
Civita  Castellana,  il  quale,  in  capo  a  dieci  anni,  mori.  Del  vescovo,  che  gli 
fu  successore,  Giannaktonto  Onorati,  cremonese,  già  canonico  vaticano, 
promosso  a  questa  santa  sede  nel  di  25  aprile  4594,  cosi  parla  nella  sua 
storia  di  Terni  T  Angeloni  (4):  «  Possedendo  doppio  frutto  di  virtù,  parto 
»  impresso  in  lui  dalla  natura  per  V  acuto  suo  ingegno,  e  parte  coltivato 
»  da  esso  e  reso  perfetto  con  lo  studio  di  molte  scienze,  quindi  glie  ne  se- 
»  gul  una  singolare  eloquenza,  che  non  minor  predicatore,  di  quello  che 
»  si  fosse  buon  vescovo,  lo  fece  nel  cospetto  del  mondo  apparire:  e  resse 
»  tal  chiesa  col  decoro  del  carico  pastorale  e  di  sé  stesso  e  della  città,  che 
N  dovrebbe  essere  eseguito  da  qualunque  vescovo.  » 

Era  in  questi  tempi,  a  cagione  della  sonrnia  sua  vecchiezza,  ridotta  a 
deperimento  e  a  rovina  la  basilica  antichissima  di  s.  Valentino,  posta  fuori 
delle  mura  della  città.  Sapevasi  che  in  quel  sacro  recinto  giacevano  sotter- 
rati moltissimi  corpi  di  santi  martiri,  tra  cui  quello  del  glorioso  protettore 
e  vescovo  titolare  della  basilica  stessa.  Uno  zelo  fervente  si  accese  perciò 
neir  animo  dei  ternesi  di  estrarre  da  quelle  rovine  tanti  preziosi  avanzi  di 

(i)F*rl.  II,  jwg.  195. 
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religione,  tante  spoglie  trionfatriei  dei  magnanimi  atleti.  Vi  ai  aoaiMe  per- 
tanto il  vescovo  Onorati  con  santo  desiderio,  e  ne  ordinò  gli  scavi.  E  in- 
fiEitti  e  A*  21  di  giugno  4  605,  narra  il  Giacobini  (I),  furono  scoperti  i  corpi  || 
»  di  s.  Valentino  e  de*  suoi  discepoli  ed  altri  santi  martiri  ed  erano  situati 
È  ìa  sette  casse.  E  si  trovò  un  pozzo  di  ossa  di  bambini  e  varie  ampolle  di 
»  sangue,  un  gran  numero  di  sepolcri  di  tegole  laterizi,  ed  un'  arca  di 
»  piombo,  ov'  era  il  corpo  di  s.  Valentino.  »  Del  sotterraneo  si  legge,  una 
breve  descrizione  nella  scrittura,  che  dodici  anni  dipoi  fu  presentata  alla 
sacra  congregazione  de*  riti,  per  ottenere  il  permesso  di  riportare  ali*  antico 
loro  luogo,  ristaurato  dai  carmelitani  scalzi,  che  vi  avevano  accanto  il  Ioto 
convento,  le  venerabili  spoglie  del  santo  véscovo  e  martire,  trasCerite  nella 
prima  invenzione  alla  chiesa  cattedrale.  Ecco  le  parole  della  scrittura. 

•  Si  ha  per  tradizione,  e  si  puoi  credere  dalle  deposizioni,  che  vi  sono,  che 
»  tutta  la  chiesa  sia  piena  di  corpi  de*  santi:  giacché  si  veggono  in  gran 
»  numero  casse  di  marmi  finissimi  e  di  pietre  tutte  di  un  pezzo:  più  casse 
È  di  piombo,  dentro  le  quali  si  sono  trovati  in  alcune  un  corpo  solo,  in 
B  altre  molti  corpi  senza  testa,  ed  alcune  con  dieci  corpi,  e  di  queste  casse 
9  si  sono  trovate  sotto  1*  altare,  in  cui  si  celebrava  messa,  ed  in  esse  si 
B  trovarono  caraf&ne  di  vetro  macchiale  di  sangue.  In  oltre  il  corpo  di 
B  s.  Valentino  fu  trovato  sotto  T  antichissima  tribuna  dèlia  chiesa,  nella 
»  profondità  del  terreno  circa  venti  palmi,  entro  una  cassa  di  piombo  con 
»  la  testa  separata  dal  busto,  in  segno  (  come  dicono  gli  atti  )  che  questa 
»  gli  fu  troncata  nel  suo  martirio  e  detta  cassa  era  dentro  un*  urna  di 
»  marmo  rustica  al  di  fuori,  ma  dentro  vagamente  intagliata  a  rilievo  e 
»  con  una  croce  della  grandezza  di  un  braccio,  ed  olire  di  essere  collocata 
»  nel  luogo  più  degno,  era  accompagnata  da  altre  casse  nel  giro  deir  istessa 

•  tribuna,  formate  però  di  tegoloni,  dentro  le  quali  v*  erano  ossa  assai  e 
»  delle  ampolline  colorate  di  sangue.  Ed  era  sollevata  la  cassa  del  santo 
i  quattro  palmi  più  delle  altre  casse  in  segno  del  principale  santo  ;  e  sla- 

•  vano  nel  modo  che  sono  li  cori  delle  chiese  in  mezzo  dei  quali  vi  è  una 
»  sedia  più  alla  delle  altre  per  il  Prelato.  Sopra  il  quale  glorioso  corpo 
»  perpendicolarmente  v*  erano  due  altari*  uno  sopra  del  pavimento  della 
»  chiesa  e  1*  altro  sotto  in  capo  di  una  confessione  fatta  a  volta  sotterra- 
»  nea:  la  qual  confessione  andava  per  le  due  navate  sotto  la  chiesa,  e  ter- 

CO  Nrlle  vite  dp*  rauti  delP  Umbria,  sotto  il  di  14  febbraio. 
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»  miBava  sópra  al  corpo  del  santo,  dove  discendevano  i  cristiani  per 
»  venerarlo  :  era  tutta  lastricata  di  marmi  e  di  pietre  grosse  belle  ;  anziché 
n  fra  le  rovine  di  detta  confessione  si  sono  trovati  molti  pezzi  di  mosaico 
»  fatti  con  grandissima  spesa.  Neir  altare  di  sopra,  sono  per  anche  persone, 
»  che  si  ricordano  avervi  udito  la  Messa.  NelF  altare  di  sotto  non  ci  è  al- 
»  cuno  che  si  ricordi,  perchè  la  rovina  di  detta  confessione  per  le  antiche 
»  rovine  della  tribuna,  non  è  stata  air  età  nostra;  ma  si  crede,  che  li  cri- 
»  stiani  della  primitiva  chiesa  là  sotto  si  congregassero  e  facessero  gli  uf- 
»  fizii  divini;  poiché  appariscono  due  porticelle  piccole  colU  suoi  ganga- 
»  retti,  per  le  quali  si  nascondevano  li  morti,  ora  in  una  parte,  ora  nell'ai- 
»  tra  della  confessione.  » 

Più  estesamente  e  con  maggior  precisione  sì  ponno  leggere  le  circo- 
stanze di  siffatto  ritrovamento  delle  preziose  reliquie  di  tanti  martiri  nel- 
r  atto  autentico,  eretto  in  quella  occasione  per  ordine  del  vescovo  che  vi 
presiedeva.  £sli*atlo  dalF  archivio  vescovile  di  Terni,  lo  pubblicò  il  Boi- 
detti  nelle  sue  Osservazioni  sopra  i  dmiterii  de' santi  martiri  {ì),  ed  è 
il  seguente. 

IN    DEI    NOMINE    AMEN. 

Anno  Domini  ab  ejus  salutifera  nativiiate  millesimo  sexcentesimo  quinto^ 
Indiclione  ieriia^  die  vero  vigesima  tertia  mensis  Julii,  Pontificaius  SS. 
D.  Nostri,  Divina  Providentia,  Papae  Pauli  F,  anno  Pont,  ejus  primo, 

a  Cum  fuerit  et  sit,  quod  admodum  illustris  et  reverendissimus 
»  D.  Joannes  Antonius  Honoratus  cremonensis.  Dei  et  apostolicae  Sedis 
»  gratia  episcopus  Interamnensis,  habuerit,  ut  asseruit,  licentiam  a  san- 
»  ctissimo  D.  nostro  Paulo  Papa  V  perquirendi,  inveniendi  et  transferendi 
»  corpora  beati  Valentini  episcopi  et  marlyris  civisque  Interamnae  ac  alio- 
R  rum  martyrum,  ut  fama  est  et  traditio  antiquissinia,  existentia  in  basilica 
»  s.  Valentini  posila  extra,  sed  prope  civitatem  Interamnensem.  Habitis 
»  ergo  publicis  supplicationibus  et  Missa  de  Spiritu  Santo  solemniter  can- 
»  tata  in  eadem  basìlica  ad  gloriam  omnipotentis  Dei  et  honorem  praedicti 
»  Pontiflcis  et  Martyris  Valentini  aliorumque  martyrum,  jussit  effodi  ante 

(i)  Roma  1720,  pag.  35 j. 
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altare  iiuju8  praedictae  basilicae  ad  praedictum  dEectum,  pluribiisque 
did)U8  elaboratum  fuerit  in  effodieDdo  locom  praedictum  ;  et  inventi  fno- 
rint  aeptem  loculi,  tegulia  ac  cuppis  anticpiis  compoaiti,  in  quorum  quin* 
que  reperta  fuerunt  ossa  bumana  et  cineres;  duo  autem  tacd  eranL  Et 
ulterius  progrediendo  in  efSodiendo,  ad  eumdem  effectum  inveoìendi  cor- 
pora  sanctorum,  idem  reverendissimus  D.  episcopus  jussit  effodi  post  ai- 
tare per  totum  ambitum  chorì;  inventaque  fuere  duo  altana,  altenun 
supra  alt^nim,  sub  terra  prope  murum  in  iacie  chorì,  quae  altana  erant 
constructa  ex  lapidiluis  marmoreis;  sub  lapide  autem  aeeundi  altana  in- 
volta est  crai  depicta  rubea,  coloribus  diversis  gemmàrum  diatinctia  a 
cruce:  ab  utroque  latere  depicta  erant  duo  animalia  in  forma  equorum 
respieientium  crucem  :  ex  quo  signo  confirmata  est  fsima  vulgi  et  antiqvae 
traditionis,  ibi  adesse  corpus  s.  Yalentini,  tanto  magia,  quia  fùit  inventus 
in  eodem  parìete  currus  depictus,  in  quo  ab  Urbe  fertur  istius  a.  Marty- 
flis  corpus  transpprtatum.  Blandavit  igitur  ulterius  et  profundius  effodi 
eC  inventa  est  capsa  plumbea  circumcirca  lapidibus  marmcNraa  munita, 
exterius  impolitis,  intus  vero  lapides  operculi  erant  egregie  laborati,  ti 
ad  caput  aderat  signum  sanctae  Crucis  inscuiptum  opere  antiquo.  Tunc 
reverendissimus  D.  epi8cq[ius  convocato  Magistratu  ili.  civitatis  Inter- 
amnis,  videiicet  ili.  DD.  prioribus,  ili.  D.  Bartbolomaeo  Peccionio, 
ili.  D.  Berardo  Gubernarìo,  ili.  D.  Potrò  Pulcio,  ili.  D.  Armenio  Carosio 
aliisque  primarils  civibus  et  jureconsultis  una  cum  DD.  canonicis  ejus- 
dem  basilicae,  nempe  admodum  R.  D.  Jo.  Francisco  archipresbytero, 
R.  D.  Angelo  Tramazzoli  canonico,  R.  D.  Jeanne  de  Chccbis,  R.  D.  Se- 
bastiano Cortesio,  R.  D.  Parisio  Pacctto  canonicis,  accessit  ad  dictam  ba- 
silicam  et  faclis  precibus,  sacrisque  pontifiealibus  indutus,  mandavit  ape- 
riri  dictam  arcam  plumbleam,  in  qua,  cum  extra  ecclesìam.  prope  parie- 
tem  chori  defluat  rivus  aquae,  ìnvenium  est  per  qiiaedam  foramina, 
aquam  in  arcam  penetrasse,  seeumque  muUam  terrac  congeriem  contu- 
lisse,  quam  tenam  partem  ipsc  Reverendissimus,  partem  alii  sacerdotes 
extulerunt  et  segregaverunt  ab  ossibus,  mandans  dictus  D.  episcopus, 
quod  eadem  terrae  congerìes  conser^^elur  ad  eflecium  eam  ponendi  sub 
altare  majore  ejusdem  ecclesiae.  Deinde  inventa  sunt  ossa  majora  fere 
omnia  et  singola  totius  corporis  cum  omnibus  fere  aliis  ossibus  minori- 
bus:  inventum  est  caput  in  ea  parte,  in  qua  Crux  in  marmore  posila 
erat,  ut  supra  dictum  est:  ad  latus  capitis  arcae  cum  aliis  ossibus  bra- 
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chi!  illum  a  reliquo  corpore  di8tiDguentìbus,cuju8  capitis  cranìumnon  to- 
tum  sanum  ìnventom  est,  et  maxìlla  eum  aliquibus  dentibus,  caetcri  au«- 
tem  dentes  fere  omnes  inventi  sunt  sparsi  per  arcano,  ut  ereditar,  vi 
aquarum.  Gratiisque  Deo  ab  eodem  reverendissimo  D.  episcopo  popu*- 
loque  aetis  de  tanto  thesauro  invento,  collecta  fuerunt,  majori  qua  pò* 
tuit  fieri  diligentia  et  reverentia,  singula  ossa  praedicti  pontificis  et  mar- 
tyris  Valentin!,  sub  ejus  altare  in  basilica  cum  tanta  diligentia  sepulta  et 
nunc  tandem  post  tot  saecula.  Dei  munere,  inventa  mandavit  dictus  re- 
verendissimus  D.  episcopus  dieta  ossa  in  capsa  cypressina  serico  rubro 
ornata  intus  et  extr^  reponi  et  Claudi  et  signo  sui  sigilli  muniri  ad  effe- 
ctum  deponendi  in  ecclesia  cathedrali,  ad  quam  processionaliter  depor- 
tar! citius  mandavit;  ne  remanerent  in  dieta  basilica  semidiruta,  ibique 
retineri,  donec  solemni  translatione  in  locum  in  eadem  éathedrali  depu- 
tandum  et  ornandum  transferantur  et  interim  alia  corpora  aliorum  mar- 
tyrum  perquiri  et  in  effossione  continuari  mandavit  eie.  Omni  meliori 
modo  etc.  Super  quibus  omnibus  etc.  Actum  in  eadem  basilica  sancti 
Valentini  praescntibus  illustri  et  admodum  exc.  D.  Constantio  Castello 
auditore  perillust.  et  reverendissimi  D.  gubernatoris,  ili.  DD.  Gabriele  et 
Jo.  Francisco  de  Castellis,  ili.  et  mullum  exc.  D,  Paulo  Simonetti,  ili.  et 
exc.  D.  Fabio  Nucula,  D.  Menzentio  Carbonario,  D.  Gaspare  et  Jo.  Bapti- 
sta  de  Jocosis,  D.  Joanne  Francisco  Roscio,  D.  Francisco  de  Montibus, 
D.  Jo.  Baptista  Surezio  I.  U.  D.  aliisque  etc. 

t  Deinde  congregata  processione  religiosorum  tam  saecularium  quam 
regularium  dictae  civitalis  in  dieta  basilica  s.  Valentini  aptataque  capsu- 
la, ubi  sanctae  reliquiae  positae  fuerunt,  super  bastis  et  coperta  panno 
serico  et  aurato  nobilissimo,  a  canonicis  dictae  basiUcae  super  spatulis 
elevatis  a  terra  subtus  baldacliinum  sive  umbellam  a  supradictis  ili.  D. 
locumtenente  et  ili.  D.  prioribus  tenentes  et  asportantes,  facta  prius  ab 
omnibus  humili  reverentia  et  oratione  ad  altare  majus  dictae  basilicae, 
cum  undique  aèr  serenus  esset,  nec  aliquod  minimum  signum  videretur 
et  appareret  alicujus  nebulae  in  toto  territorio  civitatis  Interamnae, 
praeter  quam  supra  et  retro  Caesanum  supra  montem,  qui  vulgo  dicitur 
Torre:  Maggiore,  ubi  aliqua  nigredo  aéris  et  turbidinis  apparebat.  Statim 
quod  dieta  processio  coepit  exire  extra  portam  dictae  basilicae,  dieta  ni- 
gredo aèris  supra  dictum  montem  Torre  Maggiore  crescere  coepit  et 
statim  atque  dieta  capsa  reliquiarum  extra  portam  basilicae  exivit  (mi* 
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rabile  dfctul)  tolo  populo  Interainiieiise»  qui  asfabat  in  maxima  moIUh 
tudine  obstupente  et  contremiscenle,  tanta  vi  ventorom  nubes  mnimae 
et  atrae  ex  dicto  monte,  ictu  oculi  supra  dieta  basilica  et  toto  territorio 
Interamnenae  visae  fuerunt,  ut  omoes  miserìcordiam  a  Deo  et  a.  Marty- 
re  precarentur  et  acclamarent.  Et  cum,  vix  quantum  est  ictus  lapidia 
extra  portam  dtctae  basilicae  sacrae  reliquiae  a^rtatae  fuisaent,  tanta 
TÌ8  aquae  et  maxima,  ventorum  impetu  ceddit,  ut  cateractae  coeli  aper» 
tae  viderentnr,  ita  ut  reverendissimus  D.  episcdpus  pontificaliter  vesUtos 
et  totus  cierua  et  universus  populus,  qui  sequebanlur,  aquarum  multi- 
tudine  molles  et  ventorum  impetu  impediti,  vix  tandem  et  cura  magno 
Iaboi*e  cum  dictis  sacris  rclìquiia  pervenire  potuerint  ad  cathedralem 
ecclesiam  dictae  civìtatis,  quo  postquam  perventum  fuit,  cessavit  pluvia 
et  venti  conquieverunt:  omnibus  dicentibus  et  credentibus,  hoc  maxi- 
mum et  indubitatum  divino  judicio  signum  fuisse,  quod  dictum  coipus 
non  ex  Dei  et  ex  s.  Yalentini  voluntate  extra  suam  basìlicam  ad  cathe» 
dralem  transferebatur.  Postta  itaque  supradicta  capsa  sacrarum  reli- 
quiarum  supra  altare  majus  dictae  ecclesìae  cathedralis,  factaqne  ibi 
humili  precationc  et  reverendissimo  episcopo  populo  benedicto,  fuerunt 
dictae  sanctae  reliquiae  depositae  in  sacristia  dictae  Cathedralis  poslri- 
die,  accensis  pluribus  luminibus  et  cereis  albis  ad  effcctum,  ut  ibidem 
in  depositum  i*emanerent  donec  etc.  Acta  fuerunl  baec  in  locis  supra- 
dictis  praesentibus  subscripUs  testibus  ete. 

»  Et  ego  Ileclor  Ilcnricus  civìs  Interamnac  apostolica  imperialiqoe 
auctoritatibus  Dot.  pubi,  et  judex  ordioarius,  quia  pracdicla  ex  suo  pro- 
prio originali  fideliter  extraxi  et  transumptavi,  ideo  in  hanc  publicam 
formam  redegi  requisitus.  In  quorum  omnium  et  singulorum  fidcm  et 
robur,  nomen,  cognoroen,  signumque  meum  solUum  et  coDsuetum  ap- 
posui  rogatus. 

n  Loco  >^  signi.  » 
Si  diedero  allora  molta  premura  i  ternani,  per  ristaurare  il  diroccato 
tempio;  e,  siccome  poco  dianzi  narrai,  vi  riuscirono  i  carmelitani  scalzi,  i 
quali  nel  4618  fecero  calde  istanze  alla  sacra  congregazione  dei  riti  per 
poter  trasferire  di  bel  nuovo  quelle  venerabili  spoglie  dalla  cattedrale, 
ov' erano  stale  àeposìlatey  ali*  antica  loro  stazione.  Era  stato  vescovo  di 
Temi  in  questo  frattempo  Lodovico  ili  Ripa,  cremonese,  promossovi  sino 
dal  24  aprile  del  4606,  e  morto  neN6i5;  e  lo  era  a  quei  giorni  il  nova- 
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rese  Clemente  Cera,  che  ne  aveva  otlenulo  la  dignità  aH2  di  novembre 
delFanno  suddetto. 

Questi  nel  A  625  fu  trasferito  al  vescovato  dì  Lodi  ;  e  qui  venne  eletto 
^  pastpr^  il  fiorentino,  canonico  di  quella  chiesa,  Cosimo  Manucci^  il  quale, 
dopo  nove  anni,  poco  meno,  terminò  la  sua  vita.  L'elezione  di  lui  è  no- 
tata sotto  il  di  0  giugno  4625,  la  morte  sotto  il  di  34  maggio  4634.  Al 
quale  proposito  conviene  correggere  lo  sbaglio  delFUghelli,  che  Io  disse 
morto  a'  2  i  di  agosto  dell'  anno  4  653  :  e  Io  correggo  colla  stessa  iscrizione 
morluaria,  che  sta  registrata  nel  libro  dei  trapassati  della  cattedrale  terna- 
na. Die  34  Maii  4634.  lUustrissimus  et  Reverendmimus  Dominus  Cósimus 
ilanuccius  Florenlinus  Episcopus  Interamnen.  aeiatis  suae  annorum  éeplua- 
ginta  in  communione  S.  M,  E.  animam  Beo  reddidit  svpradida  die^  hora 
circiter  22,  cujus  corpus  sq)uUum  est  in  ecclesia  caihedrali  die  prima 
Junii  4  654  ;  a  domino  Alexandro  Palatio  canonico  confessus^  sanctissimo^ 
que  Vialico  per  admodum  lUustr.  et  Reverend.  Dominum  Franciscum  Scac- 
chium  Priorem  Ecclesiae  Cathedralis  die  28  dicti  mensis  Mcgi  refectus,  et 
sacra  Olei  uìwticr.e  roboratus  et  piis  preciùus  in  animae  commendationem 
a(l^tUus  per  me  Josephum  Festavum.  Sotto  il  vescovato  di  lui  fu  arricchita 
la  cattedrale  ternese  di  un'insigne  reliquia  del  sangue  prezioso  di  Gesù 
Cristo,  la  quale  dicesi  porzione  di  quello,  che  si  conserva  in  Mantova.  Per 
collocare  decorosamente  la  qual  reliquia  fu  eretto  l' aitar  maggiore,  a  spese 
di  un  Giuseppe  Kicardi,  che  cosi  ne  dispose  nel  suo  testamento:  T altare  è 
bellissimo,  ornato  di  finissimi  marmi,  con  magnifico  ripostiglio  per  custo- 
dii*e  il  sacro  deposito. 

Morto  il  vescovo  Cosimo,  la  chiesa  di  Terni  fu  affidata  in  amministra- 
zione a  Francesco  Vitelli,  arcivescovo  di  Tessalonica  in  partiùus,  il  quale 
stava  in  Venezia,  nunzio  apostolico  presso  la  repubblica.  La  tenne  due 
anni  soltanto,  e  più  tardi  fu  fatto  arcivescovo  di  Urbino.  Rinunziato  da  lui 
il  grado  di  amministratore,  fu  eletto  vescovo  ordinario  di  questa  diocesi  il 
mantovano  Ippolito  Andreassi,  monaco  e  abate  cassinese:  la  sua  promo- 
zione è  notata  sotto  il  di  42  aprile  4656:  mori  in  patria  nei  4646.  Sotten- 
trò quindi  al  governo  della  chiesa  ternana  il  cardinale  Fbancesco  V  Rapae- 
cioli,  romano,  eletto  nelF  ottobre  deli  anno  stesso.  Erano  già  scorsi  sei  lustri, 
dacché  la  comunità  civica,  nell'anno  4645,  aveva  fatto  ristaurare  il  cadente 
volto  del  coro  della  cattedrale  :  ma  questo  nuovo  pastore,  entrato  appena  al 
possesso  della  sede,  si  die  premura  di  metter  mano  ad  un  generale  ristauro 
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di  està:  e  ristauroHa  infotU  magniflcamcnte,  riduoendola  allo  stalo  odio^ 
no^ed  arricchilla  inoltre  di  molte  sacre  suppellettili.  Ne  fu  condotta  a  ter- 
mine  il  riatauro  neiranno  4650:  del  cbe  esiate  memoria  nella  sacr^a  in 
una  relativa  iscrixione.  Sei  anni  dopo,  sentendosi  gravato  da  malattia,  più 
cbe  dal  peso  deiretà,  rinunziò  il  Hapaccioli  la  mitra  vescovile  di  Tend 
e  rìlirossi  in  Roma,  dove  nel  seguente  anno  mori. 

Intanto  gli  era  stato  sostituito,  addi  26  maggio  4656,  il  fiiligDate  Sbbi- 
STIAHO  II  Gentili,  vescovo  di  Anagni:  jna  cadente  per  gli  anni,  Bd  1667, 
se  ne  sciolse  per  ispontanea  rinunzia.  Perciò  fu  eletto  a  succedergli,  addi 
5  deir  agosto,  Y  anconitano  fiate  Pieteo  IV  Lanfranconi,  eremita  agosti- 
niano, il  quale  aveva  sostenuto  onorevolmente  il  carico  di  procurator 
generale,  di  vicario  generale  e  di  generale  deir  ordine  suo.  Mori  a*  6  di 
tnarzo  del  4674.  Rimase  vacante  la  sede  per  lo  spazio  di  quattordici  mesi, 
poi  fu  trasferito  a  possederla,  dal  vescovato  di  Ortona,  il  romano  Culo 
Buonafaccia,  che  vi  mori  aM8  dell*  ottobre  4685.  Quasi  altri  tre  mesi  restò 
vacante  di  bel  nuovo  la  sede,  in  capo  ai  quali  vi  venne  promosso  Spekbuo 
de' Sperelli,  nobile  di  Assisi.  Principiò  il  suo  pastorale  governo  su  quesla 
chiesa  ai  40  del  gennaio  4684;  terminò  nel  4698  avendone  (atto  egli  stes- 
so spontanea  rinunzia,  poco  dopo  la  quale  fu  decorato,  addi  44  novem- 
bre 4699,  della  porpora  cardinalizia,  e  mori  in  Roma  a*  24  di  mano 
dèi  4740.  Intanto  gli  era  succeduto  sulla  santa  cattedra  ternana,  sino  dal 
di  49  dicembre  4608,  suo  fratello  Cesare  cardinale  Sperelli,  il  quale  toccò 
il  4720.  Nello  stesso  anno  a' 4  6  del  dicembre  gli  fu  surrogato  Teodoeo 
Pungelli,  nato  in  sanf  Anatolia,  nella  diocesi  di  Comerino:  visse  fino  al 
cadere  dell' aprile  4748.  Cosmo  li  Perbenedelti  Macolani,  da  Camerino,  gli 
venne  subilo  dietro  a'  0  di  maggio  :  era  della  congregazione  dell'  Oratorio 
di  s.  Filippo  Neri.  Mori  nel  gennaio,  vent*  anni  dipoi:  nel  4770  aveva  cele- 
brato il  sinodo  diocesano.  Ebbe  suo  successore,  a' 25  dello  stesso  mese, 
Agostino-Felice  de  Rubeis,  fermano,  il  quale  mori  a'  27  settembre  del  4788. 
Vacò  allora  la  sede  per  sette  anni  e  nove  mesi  :  quindi,  nel  di  27  giu- 
gno 4796,  fu  eletto  a  possederla,  Carlo  II  de' marchesi  Benigni,  da  Fa- 
briano ;  mori  in  patria  ai  42  di  aprile  dell'  anno  4822.  A  lui  venne  die- 
tro, ai  46  del  susseguente  ottobre,  il  romano  Domeiiico  Armellini,^  che 
mori  in  Roma  il  giorno  47  dicembre  4828.  Quattro  mesi  dopo,  fu  eletto 
vescovo  di  questa  chiesa  Nicolò  Mazzoni,  da  Viterbo,  la  cui  morte  ne 
rese  vacante  la  sede  agli  4 1  di  novembre  del  1842.  E  restò  essa  vacante 


ANNO     16*fr.l8ft6  837 


sino  al  giorno  5  aprile  dell'  anno  dipoi  :  quindi  vi  fu  promosso  T  attuale 
vescovo  Vincenzo  Tizzani.  Una  statistica  della  sua  diocesi  egli  pubbAcò 
colle  stampe  neir  anno  dopo  di  averne  preso  il  possesso  ;  ma  questa  in 
qualche  parte  ha  bisogno  di  emenda.  Egli  è  di  buone  intenzioni  e  progetta 
di  celebrare  il  sinodo  diocesano  nel  venturo  anno  A  847. 

La  diocesi  è  assai  piccola  ;  conta  in  tutto  sedici  parrocchie,  delle  quali 
la  più  lontana  dalla  vescovile  residenza  non  è  discosta  più  di  sei  miglia. 
Dieci  di  queste  sono  in  città  le  altre  formano  tutta  la  diocesi. 

Perciò  anche  il  seminario  non  è  di  molta  ampiezza  :  è  capace  di  una 
trentina  di  cherici  :  ha  anche  luogo  di  villeggiatura  per  passarvi  le  ferie 
autunnali.  Esso  forma  un  solo  corpo  colla  cattedrale  e  col  palazzo  vesco- 
vile :  il  palazzo  sta  a  sinistra  di  chi  guarda  la  facciata  della  cattedrale,  il 
seminario  gU  sta  a  destra. 

La  cattedrale  è  discreta,  di  recente  ristauro,  siccome  ho  narrato,  ese- 
guito per  opera  e  a  spese  del  cardinale  Rapaccioli,  suo  vescovo  :  è  intito- 
lata alla  santissima  Vergine  Assunta.  Essa  ha  il  fonte  battesimale  :  unico 
per  la  città,  e  serve  anche  per  due  parrocchie  suburbane.  É  parrocchia  : 
anticamente  n'  era  parroco  il  capitolo,  il  quale  si  faceva  rappresentare  dal 
suo  stesso  priore  :  oggidì  non  ha  che  il  giuspatronato  di  eleggervi  un  sica- 
rio perpetuo,  che  n'  esercita  la  cura  Hberamente. 

Del  capitolo  de'  canonici  bo  detto  qualche  cosa  in  sul  principio  e  nel 
progresso  di  questo  articolo,  notandone  T  origine  e  V  istituzione  sino  dai 
tempi  del  vescovo  s.  Valentino  I:  ma  coli'  andare  dei  secoli  sofferse  molte 
varietà  si  nel  numero  dei  canonici,  che  lo  componevano,  e  si  nelle  giuris- 
dizioni, che  possedeva.  Sempre  per  altro  il  suo  capo  fu  il  priore,  unica 
dignità  :  oggidì,  compreso  il  detto  priore,  i  canonici  sono  quattordici.  Per 
concessione  del  pontefice  Benedetto  XIV,  espressa  in  un  breve,  che  ha  la 
data  di  Castel  Gandolfo  nel  1743,  ed  incomincia  MilitanHs  Ecclesiae  regi-- 
mini,  veste  il  priore  da  protonotario  apostolico  con  mantelletta  nera  sopra 
il  rocchetto,  e  i  canonici  vestono  la  cappamagna  con  le  pelli  neir  inverno, 
e  la  mozzetta  pavonazza  nell'  estate.  Uffiziano  la  cattedrale,  in  assistenza 
dei  canonici,  anche  dieci  beneficiati,  la  cui  divisa  corale  è  l' albecca  pavo- 
nazza sulle  spalle 

Ne  di  Terni  mi  resta  a  dire  di  più.  Passo  quindi  ad  enumerare  i  ve- 
scovi, che  successivamente  ne  occuparono  la  santa  sede. 
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SERIE  DEI  VESCOVI 

I.        Neil' 

anno         438. 

San  Pellegrino. 

II. 

456. 

Sant'  Àntimio. 

Ili. 

203. 

San  Valentino  I. 

IV. 

310. 

San  Procoio  I. 

V. 

463. 

Pretestato. 

VI. 

467. 

Costantino. 

VII. 

469. 

Pietro  I. 

Vili. 

499. 

San  Felice. 

IX. 

520. 

San  Valentino  II. 

X. 

533. 

San  Procolo  IL 

XI. 

750, 

Gonsignese  o  Costantino. 

XII. 

742. 

Spco. 

XIII. 

4217. 

Renieri. 

XIV. 

4254. 

Filippo. 

XV. 

4276. 

Fra  Pietro  II.                                       1 
Fra  Tommaso  I.                * 

XVI. 

4286. 

XVII. 

4296. 

Fra  Rinaldo. 

XVIII. 

4297. 

Masseo. 

XIX. 

4516. 

Andrea. 

XX. 

4  549. 

Egidio. 

XXI. 

4323. 

Tommaso  II.                                         | 

XXII. 

4534. 

Gregorio  de'  Grcgorii.                           j 

•  XXllI. 

4555. 

Tommaso  III. 

XXIV. 

4559. 

Matteo. 

4584. 

Agostino^  scismatico^  intruso. 

XXV. 

4589. 

Francesco  I. 

XXVI. 

4  406. 

Lodovico  I  Mazzanculli. 

XXVII. 

4  459. 

Francesco  II  Gopini. 

XXVIII. 

4  405. 

Lodovico  IL 

XXIX. 

4  472. 

Fra  Francesco  III. 

XXX. 

H7.5. 

Tommaso  IV  Vincenzi. 

XXXI. 

4474. 

Barnaba  Mersoni. 

XXXII. 

4481. 

Fra  Giovanni  I  Romano. 
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XXXIII.    Neil' 

anno  4494. 

Giovaoni  II  da  Fonsalida. 

XXXIV 

4498. 

Francesco  IV  Lari  o  Illori. 

XXXV. 

4499. 

Ventura  Buffalini. 

XXXVI. 

4506. 

Pietro  III  Bodonj. 

XXXVII. 

4509. 

Luigi  d' Apra. 

XXXVIII 

4520. 

Sebastiano  I  Valenti. 

XXXIX. 

4553. 

Fra  GÌQn-Giacomo  Barba. 

XL. 

4565. 

Fra  Tommaso  V  Scolo. 

XLI. 

4566. 

Muzio  Calino. 

XLII 

4570. 

Bartolomeo  Ferro. 

XLIII. 

4584. 

Gerolamo  Pelronii. 

XLIV. 

4594. 

Giannanlonlo  Onorati. 

XLV. 

4606. 

Lodovico  III  Ripa. 

XLVI. 

4613. 

Clemente  Gera. 

XLVII. 

4625. 

Cosimo  Manucci. 

XLVIII. 

4636. 

Ippolito  Andreassi. 

XLIX. 

4646. 

Francesco  V  card.  Rapaccioli. 

L. 

4656. 

Sebastiano  II  Gentili. 

LI. 

4667. 

Fra  Pietro  IV  Lanfranconi. 

LII. 

4675. 

Carlo  Buonafaccia. 

LUI. 

4684. 

Sperello  de'  Sperelli. 

LIV. 

4698. 

Cesare  card.  Sperelli. 

LV. 

4720. 

Teodoro  Pungelli. 

LVI. 

4748. 

Cosimo  II  Perbenedetti-Macolani. 

Lvn. 

4768. 

Agostina  Felice  de  Rubeis. 

Lvin. 

4796. 

Carlo  II  Benigni. 

LIX. 

4822. 

Domenico  Armellini. 

LX. 

4829. 

Nicolò  Mazzoni. 

LXI. 

4843. 

Vincenzo  Tizzani. 

NARNI 


D.I 


nome  del  contiguo  fiume  Nera,  che  a  sinistra  la  bagna,  prese  il 

Dme  r  antichissima  città  di  Narni,  ricordata  da  Plinio,  da  Tito  Livio,  da 

4)rziale,  e  da  altri  degli  antichi  scrittori.  NelF  anno  454  di  Roma  si  par^ 

^a  di  essa  come  di  città  già  esistente  e  ragguardevole.  Procopio  nel  pri- 

o  libro  delle  guerre  dei  goti  ce  ne  descrive  diligentemente  la  posizione 

3n  queste  parole  :  «  Narnia  in  edito  sita  est  monte,  ad  cujus  radices  Nar 

amnis  praeterfluit,  qui  nomen  etiam  urbi  praebuit.  Adventus  ad  eam 

duodeducunt:  alter  in  orientem  solem  versus,  in  occidentem  alter. 

Horum  alter  difficiles  in  praeciso  saxo  angustias  habct.  Alter  nonnisi 

ponte  adiri  potest,  qui  flumen  superne  integens,  transitum  praebet.  Hunc 

Caesar  Augustus  olim  conjunxit,  spectaculum  memoratu  dignissimum  : 

quippe  omnium  fornicum,  quos  scimus,  excellentissimus  est.  »  Prima, 

3e  dal  fiume  prendesse  la  città  il  nome  di  Narni,  era  stata  detta  Nequino  ; 

nequini  perciò  o  nequinati  dicevansi  i  suoi  abitatori.  Questo  nome  di 

equino  vollero  alcuni  far  nascere  dalla  nequizia  del  luogo,  su  cui  la  città 

piantata  ;  altri  dalla  nequizia  degli  abitatori,  i  quali,  assediati  dai  romani, 

iuttostochè  cedere  e  cadere  nelle  loro  mani,  uccisero  i  figli  e  le  mogli  spie- 

itamente;  altri  con  più  ragione  lo  fecero  una  parola  della  lingua,  che  si 

arlava  dai  sabini,  prima  delF  invasione  dei  romani  ;  tanto  più  che  in 

uel  tempo  soltanto  fu  tolto  alki  città  Y  antico  nome  di  Nequino,  e  quello 

i  Narnia  le  fu  invece  surrogato. 

E  quanto  al  ponte  di  cui  parla,  nelle  recate  parole.  Procopio,  non  v'ha 
ubbio,  eh' esso  non  fosse  celebratissimo:  Marziale  parlandone,  ne' suoi 
pigrammi  cosi  si  esprime  : 
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Sedjam  parce  mihi,  nec  abutere  Namia,  Quincto 
Perpetuo  liceat  sic  libi  ponte  fruì. 

E  per  dire  dell'  orribile  precipitare  del  fiume  tra  mezzo  i  due  monti,  cui 
il  famoso  poute  congiunge,  cosi  verseggia  il  medesimo  Marziale: 

Namia  sulphureo^  quam  gurgite  candidus  amnis 
Circuit^  ancipiti  vix  adcvnda  jugo. 

Ma  questo  ponte,  che  pareva  sfidare  1'  urto  dei  secoli,  e  a  cui  tanto  di 
durata  presagivano  gli  antichi,  cadde  neli'  anno  4t)53  per  istraordlDaria 
pienezza  delle  acque  del  Tevere.  Ne  parla,  sotto  V  indicato  anno,  lu  celebre 
cronaca  di  Ermanno  Contratto.  Oggidì  non  se  ne  vedono  perciò  che  le 
maestose  rovine,  poco  lungi  dalla  cittù  (ì). 

Di  quanta  importanza  fosse  riputata  Narni  dagli  antichi  romani,  ci  oflre 
sicura  attestazione  T  acquedotto,  eretto  da  M.  Coccejo  Nerva  di  Narni, 
avolo  deir  imperatore,  e  prefetto  delle  acque  in  Roma.  Mena  questo  acqu^ 
dotto  magnifico,  da  una  distanza  di  quindici  miglia,  V  acqua  occorrente  in 
Narni,  passando  per  sette  montagne.  Né  tacer  devo  la  fonte  di  Feronìa, 
detta  corrottamente  Ferogna,  cui  credesi  aver  questo  nome  per  la  dea  Fe- 
ronia,  eh'  era  adorata  dai  sabini,  dalla  cui  selva  deriva  queir  acqua.  Altri 
avanzi  di  antichità  romane  non  si  vedono  in  Narni  :  è  opinione  soltanto, 
esservi  stato  un  tempio  di  Bacco  dov'è  ora  la  chiesa  di  s.  Maria  in  pensole: 
taluno  anzi  pretende  di  scorgerne  vestìgi  in  alcuni  ruderi  cola  dispersi. 

Nel  progresso  dei  secoli  le  vicende,  che  posero  a  soqquadro  V  Italia 
nelle  varie  invasioni  successivamente  dei  barbari,  le  fazioni  de'  ghibellini 
e  dei  guelfi,  le  civiU  discordie  medesime  furono  più  volle  cagione,  che 
Narni  fosse  distrutta,  e  che  ripristinata  ricadesse  e  risorgesse,  sotto  V  in- 
fluenza dei  differenti  dominatori,  ora  legittimi  ora  illegittimi,  che  la  posse- 
dettero. Oggidì  felicemente  riposa  sotto  il  governo  dei  romani  pontefici. 

Promulgatore  dell'  evangelio  in  questa  città  e  ne'  suoi  dintorni  vuoisi 
fosse  stato  s.  FeUciano  ;  ma  non  è  improbabile,  che  anche  prima  di  lui  la 
luce  della  fede  cristiana  vi  rifulgesse  per  lo  passare  che  fecero  da  questi 

(i)  VeJ.  il  Gtialtatii  nei  monumenti  Siibini. 
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luoghi,  i  santi  apostoli  Pietro  e  Paolo.  La  tradizione  p^r  altro  su  tal  propo^ 
sito  tace.  Né  dei  sacri  pastori,  che  ne  governarono  lo  spiritual  gregge,  hassi 
più  rimota  notizia  di  quella,  che  ci  presenta  il  nome  di  san  Giotenale,  nel-, 
r  anno  569.  Circa  il  qual  santo,  emmi  d' uopo  notare  fin  da  principio,  aver 
preso  r  Ughelli  non  lieve  abbaglio  attribuendo  molte  cose,  che  sono  pro- 
prie di  questo,  ad  un  altro  san  Giovenale,  die  visse  vescovo  di  Narni,  circa 
due  secoli  dopo.  A  lui  infatti,  e  non  al  secondo,  intitolò  Belisario  un  mo- 
nastero vicino  ad  Orla  ;  e  Belisario  precede  di  lungo  intervallo  V  età  del 
secondo.  Di  lui,  e  non  del  secondo,  parlò  san  Gregorio  papa  neir  omelia 
XXXVII,  narrando,  che  il  vescovo  s.  Cassio,  celebrò  i  sacri  misteri  sul  suo 
sepolcro  ;  nò  s.  Cassio,  che  visse  prima  di  s.  Giovenale  li,  potè  certamente 
celebrare  i  sacri  misteri  sul  sepolcro  del  suo  successore.  Basta  leggere  le 
parole  del  santo  pontefice,  per  assicurarsi,  che  T  Ughelli  ne  portò  la  testi- 
monianza dormendo.  Io  qui  trascrivo  le  sole,  che  hanno  relazione  a  san 
Giovenale;  quando  parlerò  di  s.  Cassio  trascriverò  tutto  il  racconto  della 
visione,  eh'  ebbe  un  tal  suo  prete,  il  quale,  recatosi  a  naiTargiiela,  lo  trovò 
al  sepolcro  del  suo  santo  predecessore.  «  Surrexit  ergo  eruditus  ex  ver- 
n  bere,  perrexit  ad  episcopum,  eumque  jam  ex  more  juxta  beati  Juvenalis 
»  roartyris  sepulcrum  ad  offerendum  sacrificium  consislentem  reperit,  se- 
»  cretum  a  circumstantibus  petit,  seque  ejus  pedibus  proslravit.  » 

Giovenale  adunque,  primo  di  questo  nome,  venne  in  Italia  insieme  co- 
gli altri  vescovi  dell'  Africa,  cui  la  persecuzione  dei  vandali  constrinse  ad 
abbandonare  le  proprie  sedi  ;  e  perciò  appunto  il  santo  pontefice  sunnomi- 
nato lo  dice  martire,  e  martire  altresì  Io  venera  la  chiesa,  di  cui  fu  pastore. 
Nella  calledrale  infatti,  a  lui  intitolata,  ne  riposano  le  sacre  spoglie,  in  una 
magnìiìca  confessione,  a  cui  si  discende  per  varie  scale  di  marmo,  dispòste 
in  bella  simmetria  :  ivi,  nelf  iscrizione  scolpitavi,  è  qualificato  martire  e  pri" 
mo  vescovo  di  Narni,  La  quale  iscrizione  è  cosi  : 

S.  IVVENALI  .  MARX.  EPO.  NARN. 

FVxXDATORI  .  PRIMO  .  SALVTIS  .  AC  .  FIDEl 

PARENTI  .  OPTIMO  .  PASTORIQVE  .  SVO 

NARNIA  .  VNIVERSA  .  SVPPLEX  .  ANIMI  .  GRATI 

MONVMENTVM  .  PONIT  .  AC  .  DICAT  .  M.DC.XLVII. 

Da  questa  iscrizione  ci  viene  attestata  la  tradizione  di  tanti  secoh,  nel 
giro  de' quali  fu  sempre  dai  narnesi  venerato  s.  Giovenale,  come  il  fondatore 


Uh 
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della  loro  chiesa  e  il  maestro  della  loro  fede.  Prima  di  qfuesta,  ehe  Ilo  re- 
cato, ornava  il  sepolcro  di  lui  V  altra  epigrafe,  eh*  è  conserrata  dal  Baro- 
nioedairUghelU: 


BBGlBn  L0GT8  EST  DfTTS  '  81HCTIQTB  1ECBSST6 
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SIHCTOBYM  SOCIYS   nUTIS   BTECTYS  IH  ASTRA: 
RTPB   GATA  PLAGTIT  THlTlARI  KBimA  SBriXCHlO 
HB  POLLfTA  lUaTS  SAGITM    GORTIHSBIB  POSSET. 


.  Di  lui  fa  menzioue  il  martirologio  romano  sotto  il  di  5  maggio  ; 
la  sua  morte  dicasi  avvenuta  ai  7  di  agosto  dell'  anno  576  :  ma  non.  è  qua* 
liflcato  che  vescovo  e  confesswe.  Non  mori,  è  vero,  per  mano  d' idelatra 
carnefice;  bensì  aveva  sostenuto  tribolazioni  e  disagi  pw  la  violenxa  dei 
vandali,  che  Io  avevano  costretto  a  cercarsi  asilo  in  Italia. 

La  recata  iscrizione  in  verso  vuoisi  composta  e  fiittagii  scolpire  datano 
successore  sabto  Massimo,  nominato  anche  negli  atti  della  vita  di  ioi  :  egB 
ne  collocò  in  onorevole  sepolcro  le  venerabili  qpoglie  ed  innalzogli  il  tem- 
pio in  suo  onore,  che  cominciò  a  servirgli  cattedrale,  e  che  continuò  ad 
esserlo  anche  nei  secoli  susseguenti  e  che  lo  è  sino  al  di  d' oggi.  Credesi, 
che  Massimo  succedesse  a  Giovenale  nel  576  e  che  nel  44  6  terminasse  i 
suoi  giorni.  Egli  è  nominato  con  s.  Giovenale  e  con  s.  Cassio,  come  uno 
dei  primarii  santi  e  protettori  di  Narni,  in  una  bolla  del  papa  Alessandro  II, 
che  alla  sua  volta  darò. 

Un  Pa?(crazio  viveva  vescovo  di  Narni  nel  4i2S,  e  due  figliuoli  di  lui, 
natigli  dal  precedente  suo  connubio,  gli  succedevano  Tuno  dopo  T  altro 
neir  episcopale  dignità:  Ercole  nel  455,  dopo  che  il  genitore  mori:  Pak- 
cRAzio  II,  dopo  la  morte  del  fratello,  nel  470:  egli  mori  nel  495,  addi  5 
ottobre.  Tutti  e  tre  furono  sepolti  nella  cattedrale,  in  un  medesimo  sepol- 
cro, colla  iscrizione  seguente  : 
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Dopo  di  loro,  governò  la  chiesa  narnese  il  vescovo  Vitaliano  o  Vitalino, 
il  cui  nome  vedesi  feon  quello  degli  altri  vescovi  sottoscritto  al  concilio 
primo  romano  del  papa  Simmaco,  neir  anno  499.  Né  qui  puossi  ammet- 
tere in  verun  modo,  successore  di  Vitaliano,  il  vescovo  di  Terni  s.  ProeolOy 
il  quale,  secondo  Y  Vghelli,  Y  una  e  Y  altra  chiesa  governò  :  vescovo  di  Ter- 
ni lo  ammetto,  di  Narni  lo  escludo,  perchè  non  v'  ha  indizio  veruno,  che  i 
vescovi  di  Terni  governassero  in  questa  età  anche  la  chiesa  di  Narni.  A€zi 
quanto  a  s.  Procolo,  si  sa,  ed  ho  narrato  a  suo  luogo,  ch'egli  fuggi  dalla  sua 
diocesi  e  si  ricoverò  a  Bologna,  dove  sostenne  il  martirio,  circa  Y  anno  S42, 
per  comando  di  Totila.  E  lo  slesso  Ughelli,  che  lo  dice  vescovo  di  Narni  e  di 
Terni,  e  che  lo  dice  martirizzato  nell-  anno  543,  gli  soggiunge  succeduto 
nel  537  ;  cioè  otto  anni  prima  del  suo  martirio  ;  il  vescovo  san  Cassio. 

Vero  è,  che  dopo  s.  Procoto  non  ebbe,  pel  corso  di  due  secoli,  verun 
pastore  suo  proprio  la  chiesa  di  Terni  ;  ma,  incominciando  da  questo 
8.  Cassio,  i  vescovi  di  Narni  reggevanla,  come  parlando  di  quella  ho  nar- 
rato (I).  Escluso  adunque  s.  Procolo,  io  ammetto,  successore  immediato 
di  Vitaliano,  san  Cassio,  e  ne  credo  incominciato  Y  episcopale  governo  nel 
giorno  \9  settembre  del  336,  per  le  ragioni,  che  poco  appresso  dirò.  Cas- 
sio, prima  d'intraprendere  la  carriera  ecclesiastica,  ebbe  moglie;  essa  fu 
la  santa  vergine  Fausta,  con  cui  visse  in  una  costante  verginità.  Di  lui 
parla  onorevolmente  il  pontefice  s.  Gregorio  magno,  che  gli  fu  contempo- 
raneo ;  ho  promesso  portarne  il  racconto,  ed  eccomi  che  lo  trascrivo  dalla 
omelia  XXXVII  sugli  evangelii.  «  Multi  veslrum,  fratres  carissimi,  Cassium 
n  Narniensis  urbis  episcopum  noverunt:  cui  mos  erat  quotidianas  Deo 
0  hostias  offerre,  ita  ut  pene  nullus  dies  vitae  ejus  abscederet,  quo  non 
»  omnipotenli  Beo  hostiam  placationis  immolaret.  Cui  cum  sacrificio  val- 
li de  etiam  concordabat  vita.  Nam  cuncta  quae  habebat  in  eleemosynis 
»  tribuens,  cum  ad  Iipram  offerendi  sacrificii  venissel,  velut  tolus  in  la- 
»  crymis  defluens,  semetipsum  cum  magna  cordis  contritione  mactabat. 
»  Cujus  et  vitam  et  exitum  quodam  venerabilis  vitae  diacono,  qui  fuerat 
»  ab  eo  nutritus,  referente  cognovi.  Ajebat  enim,  quod  quadam  nocte  ejus 
»  presbytero  per  visum  Dominus  adstitit,  ^ìcens:  Vade  et  die  episcopo: 
»  age  quod  agis,  operare  (jftiod  operaris,  non  cesset  pes  tuus,  non  cesset 
»  manus  tua  :  natali  apostolorum  venies  ad  me  et  relribuam  tibi  mercedem 

(i)  Ved.  ivi  nella  pag.  5i4  e  nella  5i5. 
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tuaiQ.  Surroxit  presbyter,  sed  quia  e  ticino  apostolorum  natalitiiis 
dies  ìmminebat»  tam  propinqui  exitus  diem  episcopo  nuatiare  pertimiiiL 
Alia  nocte  Dominus  rediit,  ejusque  inobedientiam  vefaementer  increpaTit 
atque  eadem  jussioois  suae  Yei*ba  retexuit  Tune  presbjter  aurrazit  ut 
porgerci,  sed  rursus  infirmUas  cordis  impedimento  beta  est  indieaBdae 
revelationis:  et  ad  admonitionem  quoque  iteratae  jnssionia  obduruit 
pergere,  et  quae  viderat  manifestare  neglexit.  Sed  quia  magoam  man* 
suetudioem  contemptae  gratiae  m^jor  sequi  solet  ira  vlndletae,  Yiaioue 
tertia  Dominus  apparens,  jam  verbis  addidit  verbera  et  tam  diatrìcta 
caede  mactatus  est,  ut  in  eo  duritiam  cordis  emoUirent  vulnera  corpo- 
ris.  Surrexit  ergo  eruditus  ex  verbere,  perrexit  ad  episcopum,  eumque 
jam  ex  more  juxta  beati  Juvenalis  martyris  sepulcrum  ad  oflercndum 
sacrificium  cunsistentem  reperii,  secrelum  a  circumstantibus  peiiit,  se- 
que ejus  pedibus  prostravit.  Cumque  eum  ubertim  flenton  episcopus  vii 
ad  se  levare  potuisset,  lacrymarum  causas  cognoseere  siuduit.  Ule  vero 
relaturus  ordinem  visionis,  prius  vestimento  ex  humeris  devoluto,  dete-  fl 
xit  plagas  corporìs,  ut  ita  dicam,  testes  veritatis  et  culpae,  monstravìt 
quanta  animadversìone  distrìctionis  membra  illius  accepta  verbci*a,  livo- 
re inflicto,  suicaverant.  Quae  mox  ut  episcopus  vidit,  exhorruit,  et  quìa 
sibi  talia  facere  praesumpsfsset,  cum  magnae  obslupefactionis  vocibus 
inquisivit.  At  ilio  respondit,  haecse  prò  ipso  fuisse  perpessum.  Excrcvit 
eum  terrore  admiratio  :  sed  nullas  jum  presbyler  inquisitìoni  ejus  moras 
adjicicus,  secretum  revelationis  aperuit  eiqué  jiissionis  dominicae  per 
ea  quae  audicrat,  vcrba  narra vit,  diccns:  Age  quod  agis,  operare  quod 
operaris,  non  ecssct  maous  tua,  non  cesset  pes  tuus:  natali  aposto- 
lorum  veiiies  ad  me  et  relribuam  libi  mereedcm  tuam.  Quibus  au- 
dilis,  episcopus  se  in  oratione  cum  magna  cordis  contritione  prostra- 
vit et  qui  oblatui'us  sacrificium  ad  horam  tertiam  vcnerat,  hoc  prò 
extensae  orationis  magnitudine  ad  horam  nonam  usque  protelavit.  Atque 
ex  ilio  jam  die  magis  magisquc  aueta  sunt  ci  lucra  pLelatis:  factusque 
est  tam  forlis  in  opere,  quum  certus  ex  munere:  quippe  qui  eum,  cui 
ipse  debitor  fuerat,  ex  ea  promissione  jam  coeperat  habere  debitorem. 
Uuic  autem  consueludo  fuerat,  annis  singulis  natalilio  apostolorum  die 
Romani  venire:  jamque  ex  hac  revelationo  suspectus,  venire  juxta  mo- 
rem  noluit.  Eodem  ergo  tempore  sollicitus  fuit,  sccundo  quoque  auno 
ve!  tertio  in  mortis  suae  cxpoctatione  suspensus,  quarto  quintoque  et 
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»  sexto  simìliter.  Qui  desperare  jnm  de  Tentale  revelalionis  poterai,  si 
»  verbìs  fideni  verbera  non  fecissent.  Cum  ecce  anno  septimo  usque  ad 
»  expectati  nulalis  sacras  vìgiiias  incolumis  pervenit:  sed  lenis  hunc  in 
»  vigiiiis  ealor  attigit,  alquc  ipso  die  natalìtio  filiìs  suis  se  expectantibus, 
»  missarum  solemnia  implere  se  posse  recusavit.  fili  vero  quia  de  ejus  pa- 
li riter  egressione  suspecti  simul  ad  eum  omnes  venerunt,  sese  unanimiter 
»  adstringenles,  ut  die  eodem  nequaqnam  acquiescerent  missarum  solemnia 
»  cclebrari,  nisi  prò  eis  apud  Dominum  idem  antistes  suus  intercessor  ac- 
»  cederet.  Tunc  ille  compulsus,  in  episcopi!  oratorio  missas  fecit  et  manu 
»  sua  corpus  Dominicum  pacemque  omnibus  tribuit.  Qui,  cuncto  ministe- 
»  rio  oblati  sacrifici!  peracto,  ad  leclulum  redill,  ibique  jacens,  dtim  sa- 
»  cei^dotos  S!i08  ac  minislros  circumstetisse  cerncret,  quasi  vale  ultimum 
n  dicens,  de  servando  eos  vinculo  caiitatis  admonebat  et  quanta  debuis- 
»  scnt  concordia  inter  se  uniri  praedicabat.  Cum  subito  inter  ipsa  sanctae 
»  exhortationis  verba,  voce  terribili  clamavit  dicens:  Tlora  est.  Moxque 
»  assisteulibus  ipse  suis  manibus  linteum  dedit,  quod,  ex  more  morientium, 
»  sibi  contra  faciem  tenderetur.  Quo  tenso,  spirilum  emisit,  sicque  sancta 
»  illa  anima  ad  gaudia  aeterna  perveniens,  a  carnis  corruptione  soluta  est.  » 
Le  stesse  cose,  più' compendiosamente,  narrò  il  santo  pontefice  anche 
nel  capo  LVI  del  quarto  libro  dei  Dialoghi:  e  vieppiù  compendiosamente  il 
martirologio  romano,  sotto  il  di  29  giugno.  Cassio,  dacché  ricevette  l'an- 
nunzio della  sua  morte,  si  fece  preparare  il  sepolcro  ;  ne  volle  essere  dis- 
giunto dalla  vergine  sposa,  che  lo  aveva  preceduto  nel  grande  viaggio.  Egli 
medesimo  si  preparò  l'iscrizione  da  scolpirvi  sopra  sul  marmo:  e  questa 
sino  al  giorno  d'oggi  si  legge  nella  cattedrale,  sopra  la  porta  della  ben  cu- 
stodita cappella,  che  ne  conserva  le  sacre  spoglie.  Essa  è  cosi: 
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Non  è  sbaglio  mio  r  aver  €pn  segaato  TaoDo  XXVn  ;  fu  sbaglio  dell*  U^idU 
e  del  Baronio  Favcm  numerato  il  XYIL  E  quest'anno  equivale  ai  5S8: 
sicché,  dal  di  29  del  giugno  di  esso  retrocedendo  per  venf  un  anni^  nove 
mesi,  dieci  giorni,  risulta  il  giorno  delia  sua  consecrazione  ai  Ift  settem- 
bre del  556.  In  Nami  per  altro  se  ne  celebra  la  festa  ai  4  di  luglio. 

Dopo  di  hii  viene  il  secondo  san  Oiovehale,  le  cui  acioni,  allorché  par^ 
lai  dd  prime,  ho  notato,  avere  T Ugelli  confuse  con  quelle  dell'altro,  che 
di  due  secoli  avevalo  preceduto.  Bensì  a  Iqi  fu  aJBMata  la  cura  e  Fammi- 
nistrasione  della  chiesa  di  Terni;  ma  non  già  gli  e  l'affidò,  come  disse 
rUghdli,  il  papa  Innocenzo  I,  ch'era  morto  da  un  secolo  e  mezzo  ;  la  fj& 
fu  affidata  dal  papa  Pelagio  I,  il  quale  appunto  in  questi  giorni  viveva. 
Gredesi,  che  Giovenale  morisse  intomo  Tanno  565:  il  suo  corpo,  dopo 
varii  secoli  fu  trasferito  a  Possano,  città  del  Piemonte,  ed  ivi  tultora  si 
venera.  Successore  di  lui  fu  il  vescovo  GioTAinn,  il  quale  viveva  ai  giorni 
del  papa  Pelagio  II.  Se  ne  ha  notizia  da  una  lettera,  ch'esso  pontefice 
scrisse  al  clero  di  Narni  per  fargli  noto,  avere  stabilito  a  questo  Giovanni 
un  coadiutore  o  vicario  nella  persona  del  prete  Coastituto,  ed  avei^elo 
stabilito  perch'  egli  stesso  dichiarava  la  sua  incapacità  a  sostenere  Tepisco* 
pale  ministero  e  a  disimpegnarne  le  obbligazioni,  ed  essere  quindi  sua 
volontà  che  s'abbia  a  prestare  al  medesuno  la  dovuta  riverenza  e  obbe* 
dienza.  La  lellcra  è  la  seguente  (I): 

CLERO  NARNIENSL 

«  Quia  fratcr  et  coéplseopus  noster  Joannes,  ecclesiasticae  utilitatis 
»  studio  suadente  et  naturae  suae  simplicitate  laudabili  consideratione 
»  Iractata,  ob  hoc  quod  se  in  gerenda  patriinonii  gubernandi  cura,  vel 
»  in  disciplina  ecclesiaslica  conservanda  minime  fatetur  idoneum  ;  Consti- 
li tuli  presbyleri  ad  haec  explenda  sibi  cxposcit  adhiberi  personam  :  ut  ea, 
»  quae  sunt  necessaria,  competenti  disponente  solicitudine  fianl,  nihilque 
»  indecens  fieri  vel  inutile  permittatur.-  Ideoque  pracsenti  vobis  jussione 
»  praecipimus,  ut  servata  primo  in  loco  «episcopo  memorato  reverentia, 
»  quam  vos  convenit  inculpabiliter  exhibere,  in  omnibus,  quae  ad  divini 
»  cultu3  obsequium  pertinent,  vel  quae  ecclesiasticae  utilitatis  peragere 

(i)  Presso  il  Man»  Della  grande  Collez.  de^Coiiril.  alla  pag.  91Q  del  toro.  ix. 
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»  cura  suaserit,  praebeatìs  obedientiam  Constituto  competentem,  in  nullo 
»  dispositìoDibus  ejus  spiritu  contumaci  reluctantes,  immo  competenti  vi- 
»  giiantiae  Tcstrae  studio,  quae  prò  ecclesiastica  utilitate  gerendà  Constilu- 
»  tus  monuerit,  adimplenles;  ut  his  ita  dispositis  et  consueta  Tobis  stipen- 
»  dia  ministrentur  et  quaecumque  in  praefatae  ecclesiae  patrimonio,  vel 
■  de  rebus  ad  eam  pertinentibus  repetendis  sunt  nec^saria,  compleantur.  » 

Dissi  appartenere  questa  lettera  al  papa  Pelagio  II,  benché  Graziano, 
che  fu  il  primo  a  pubblicarla  nel  suo  decreto,  non  ci  abbia  fatto  sapere  se 
al  primo  o  al  secondo  dei  Pelagli  appartenesse.  Ma,  consid^ando,  che  il 
vescovo  s.  Giovenale  visse  sino  all'anno  565  e  che  il  papa  Pelagio  I  pos- 
sedè la  cattedra  di  s.  Pietro  dall'  anno  555  al  560,  chiaramente  si  vede 
non  poterlasi  atlribuire  a  questo,  ma  si  bene  al  II.  Ciò  posto,  il  vescovo 
Giovanni,  di  cui  parla  la  recata  lettera,  dev'essere  collocato  tra  i  sacri 
pastori  narnesi  non  più  tardi  dell'anno  59^,  che  fu  Tultìmo  di  Pelagio  II; 
benché  lo  si  potrebbe  collocare  anche  prima  del  578,  che  fu  il  primo  anno 
del  pontificato  di  questo  papa.  Parmi  perciò  poterlo  ragionevolmente  no- 
tare sotto  il  detto  anno  578. 

Al  vescovo  successore  di  luì,  che  fu  Pbojettizio,  scrisse  lettera  il  pon- 
tefice 6.  Gregorio  magno,  nel  secondo  anno  del  suo  pontificato,  per  esor- 
tarlo a  non  cessare  dalF  adoperarsi  per  la  conversione  dei  longobardi,  che 
infestavano  a  questi  giorni  le  romane  provincie.  Non  isbaglio  adunque  se 
stabilisco  il  posto  ad  esso  vescovo  intorno  al  594,  che  fu  Tanno  primo  del- 
l' esaltazione  di  Gregorio  al  trono  pontificale  di  Roma.  La  lettera  è  la  se- 
guente (I),  da  cui  ci  è  fatta  inoltre  conoscere  la  desolatrice  mortalità,  che 
infieriva  orrendamente  in  Narni  e  ne' suoi  dintorni. 

GREGORIVS  PRAEJECTITIO  EPISCOPO  NARNIENSI. 

«  Pcrvenìt  ad  nos,  peccatis  imminentibus,  in  civitate  vesira  Namiensi 
»  mortalitatem  omnino  grassari  :  quae  res  nos  nimis  afflixit.  Quamobrem 
»  salutantes  fraternitatem  tuam  modis  omnibus  suademus,  ut  a  longobar- 
»  dorum  sive  romanorum,  qui  in  eodem  loco  degunt,  admonitione  sive 
»  exhortatione  nulla  ratione  cessetis  et  maxime  a  gentilium  et  haeretico- 


(i)   Leu.  II  «lei  lib.  II. 
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rio  Ut  nel  724,  assisteva  il  4Micees8ore  di  lui,  Yniio,  «  vi  u^sottoserltafi: 
iiA  di  lui  si  hanno  altre  notizie,  tranne  eh*  egli  ne  possedeva  la  aedo-aMAe 
nove  anni  dipoi,  quando  il  re  Luitprando  s' impadrosiva  di  Nani  e  d|^ 
altre  città  di  questi  dintorni.  Sotto,  di  luì  venne  a.  eeasare  nei  vaesoovi  di 
questa  chiesa  l' amministraiione,  che  per  due  secoli,  circa,  era  stata  loro 
raccomandata,  ddla  diocesi  di  Terni  ;  perchè  nell'  anno  780  la  ai  veda^rov- 
veduta  del  suo  proprio  pastore  (4). 

Un  vescovo  ignorato  dall'  Ugelli  e  non  conosciuto  neppore  dai 
dìttici  namesi,  venne  dietro  a  Yikro,  e  viveva  al  governo  di  questa 
nel  769.  Egli  era  Aksiuldo,  il  cui  nome  trovasi  registrato  tra  i 
presenti  al  concilio  lateranese  nel  detto  anno  sotto  il  papa  Stefano  III  (S). 
Poi  lo  sonito;  se  pur  non  se  ne  ignora  qualche  altro  frammeaio;  ano 
Stbfaho,  il  quale  non  già  nell'  845,  come  scrisse  1*  U(^li,  ma  nell' 855 
viveva  ed  era  presente  al  concilio  romano  di  allora.  E  qui  un  altro  aka- 
glio  dell'  Ughdli  ci  mostra  vescovo  di  Narai  nell'  871^  amiche  neir  8<H  t  u 
Maetoio.  Ne  possedeva  di  già  la  santa  cattedra  nell'  864,  perchè  in  qwi* 
r  anno  si  ritrovava  presente  al  concilio  romano  del  papa  Nicolò  I,  oatàto 
l'arcivescovo. di  Ravenna  Giovanni  X:  se  ne  può  vedera  la  sottoacriiioae 
dove  io  ho  portato  gli  atti  di  quel  concilio  (5).  Anche  nell'  869  ai  trovava 
presente  il  vescovo  Martino  a  un  altro  concilio  romano,  toiuto  dal  pspa' 
Adriano  II;  ed  una  terza  volta  assisteva  ad  un  sinodo  romano  dell'  879, 
sotto  il  pontefice  Giovanni  Vili,  e  vi  si  sottoscriveva  cosi:  Martinus  epUco- 
pus  eeclesiae  Namiensis  in  hoc  commonitorio  apostolicae  sedie  prò  rtstitwr 
(ione  Photii  sanoiissimi  patriarchae  propria  manu  subscripsi:  sic  aUpti 
sequentes. 

Negli  ultimi  anni  di  questo  secolo  la  città  di  Narni  si  ribellò  al  papa; 
fu  perciò  soggiogata  dalle  armi  di  Adalberto  marchese  di  Toscana,  e  fa 
costretta  a  ritornare  all'  antica  obbedienza.  In  un  antico  passionano  ma- 
noscritto, il  quale  si  conserva  in  Lucca,  nella  biblioteca  de'  canonici,  è 
detto,  che  il  papa  abbia  donato  in  ricompensa  al  suddetto  marchese  i  corpi 
di  s.  Cassio  e  di  santa  Fausta:  e  si  pretende,  che  tuttora  esistano  in  queita 
città.  Non  cosi  per  altro  la  pensano  i  narnesi,  i  quali  tengono  per  fermo, 
esisterne  le  sacre  spoglie  nella  cappella  al  medesimo  intitolata,  di  cui  altrove 

0)  Ve«).  in«lìelro  nella  pag.  5tS.  cilii  del  Manti,  pag.  6^1  delPedii.  di  Lucca, 

,  (a)  Ved.  nel  i  toni.  dVsupplem.  ai  eoo-         >74^' 

(3)  Vìa.  Il,  p^B.  S9. 
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ho  fatto  mensiooe  ed  ho  portato  F  epigrafe.  Era  allora  vescovo  di  Narni 
BoHoso,  di  cui  8i  comincia  ad  aver  notizia  neil'  anno  898  dalle  sottoscri- 
xìoni  dei  prelati  intervenuti  al  concìlio  romano  del  papa  Giovanni  IX,  per  la 
celebre  causa  di  dichiarare  l'innocenza  del  pontefice  Formoso,  e  di  annul<- 
larne  gli  atti  e  i  processi  fatti  contro  di  lui.  Vedesi  il  nome  di  Bonoso  anche 
tra  i  vescovi,  che  assistetta*o  neir  anno  906,  ad  un  giudicato  del  papa  Be- 
nedetto IV  e  deir  imperatore  Lodovico  IV  a  favore  della  chiesa  di  Lucca. 
Successore  di  Bonoso,  nel  940,  entrò  a  possedere  questa  santa  catte- 
dra il  narnese  Giovanni,  secondo  di  tal  nome,  il  quale,  dopo  di  avere  avuto 
dalla  moglie  un  figliuolo,  che  gli  fu  anche  successore  nel  vescovato,  e  che 
infine  diventò  sommo  pontefice  ;  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico  e  fu  eletto 
vescovo  della  sua  patria.  Visse  nella  sua  dignità  .sino  air  anno  960  ;  ed  ebbe 
immediatamente  a  succedergli,  come  ho  detto,  il  figliuolo  suo,  che  nomina- 
vasi  Sergio  e  più  comunemente  Giovanni  Bono.  Io  son  d' avviso,  che  il  suo 
nome  di  battesimo  sia  stato  Sergio,  ma  che  in  seguito,  vestito  T  abito  mo- 
nastico, lo  cangiasse  in  Giovanni  ;  o  piuttosto  che  ne  sia  stato  confuso  il 
nome  con  quello  di  un  suo  consanguineo,  eh'  era  vescovo,  a  questi  mede- 
simi giorni,  di  Nepi,  ed  appellavasi  appunto  Sergio.  Comunque  ciò  sia,  certo 
è,  che  in  tutte  le  carte,  in  cui  Io  si  trova  sottoscritto,  e  presso  tutti  gli  au- 
tori, che  di  lui  hanno  parlato,  tranne  T  Ughelli,  lo  si  vede  nominato  Gio- 
vanni e  non  Sergio  :  e  fu  egli  sulla  cattedra  narnese  il  Giovanni  III.  E  infatti 
nel  962,  addi  8  agosto,  allorché  donava  due  pezzi  di  terra  al  monastero  di 
Subiaco,  egli  medesimo  si  nominava  Giovanni:  •  Ego  Joannes  episcopus 
»  Narniensis  sanctae  Sedis  bibliothecarius,  hoc  parvum  munusculum  pla- 
»  cult  offerre  tibi  B.  Benedicte  confessor  Christi  scil.  Sublac.  duas  petias 

■  lerrae  vineae,  cum  arboribus  et  pertinentiis  positis  in  via  Appia,  LI  miì. 

■  Romae  in  fundo  nobulae  ({)  Marotiae  excellentiss.  foeminae  atque  se* 
»  natricis.  »  Egli  fu  in  Roma  nel  965  e  parlò  nel  conciUabolo  contro  il 
papa  Giovanni  XII,  e  depose  in  quel  processo,  dinanzi  air  imperatore  Ot- 
tone, di  avere  veduto  il  papa  suddetto  ordinare  un  diacono  in  una  scude^* 
ria  (2).  Ma  neir  anno  dipoi,  cangiato  sentimento  e  pentito  deHa "scismatica 
ostilità,  fu  presente  al  concilio  radunato  in  Roma  dallo  stesso  papa  Gio- 
vanni XII,  per  condannare  le  scandalose  e  sacrile^e  intraprese  dell'  anno 


(i)  Leggasi  nobiiis.  (a)    Yed.  nella  mia   narrazione  folla 

ChicM  di  Roma,  f  ol.  I,  pag.  98. 
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avanti,  contro  il  legittimo  successore  del  principe  degli  apostoM,  #  per  de- 
porre r  intruso  antipapa  Leone  Vili.  Anch' egli,  nel  M5,  dopo  la  morte  di 
Benedétto  V,  immediato  successore  di  Giovanni  XII,  diventò  papa  sotto  il 
nome  di  Giovanni  UH. 

•  Riconciliato  il  vescovo  Giovanni  col  ponteflk»,  e  abbandonato  ^ndi  il 
partito  di  Leone  Vili,  questo  antipapa  intruse  sulla  sede  di  Nami,  nell*  an- 
no 993,  un  Martino^  di  cui  si  ha  notizia  da  un  decreto  o  boUa  dello  atesM 
antipapa.  Ma  assunto  alla  cattedra  di  s.  Pietro  il  vero  vescovo  di  Nami,  Gio- 
vanni, subito  egli  medesimo  soetitiil  successore  suo  nel  governo  di  questa 
chiesa  STEfANo  II,  di  cui  per  altro  non  si  trm^a  certa  notbna  prima  del  di  5 
gennaro  968;  la  sua  sottoscrisione,  cioè,  alla  bolla  di  esso  papa  Giovanni  xm 
per  r  erezione  dell'  arcivescovato  di  Misna.  Visse  lungamente  su  questa 
sede  il  vescovo  Stefano  II;  perché  di  lui  si  trovano  notizie  sino  ali*  an- 
no 4015.  In  questo  frammezzo:  anzi  tra  V  anno  09A  e  il  090:  un  abate 
benedettino,  che  aveva  nome  Pietro,  comperò  presso  Taizano  un  peno  di 
terra,  su  cui  £GJ)bricò  un  monastero  in  onore  de*  santi  Angdo  e  Benedetto: 
il  qual  monastero  più  tardi,  e  precisamente  nel  40S7,  fu  assoggettato  a 
quello  di  Farfa,  mentre  n'  era  abate  un  Ugona  Questa  notizia  si  ha  dal 
Mabillon,  annalista  de' benedettini,  il  quale  ci  ùl  inoltre  conoscere  (4)  le 
•note  cronologiche  dell'  atto  di  siflatta  unione,  in  questo  modo:  Acimm  N&t^ 
niae  hoc  anno  imperii  Ckuonradi  X^  Beiiedicti  summi  pontificis  noni  anno  /F, 
mense  junio,  indictione  IV.  Ciò  avveniva  sotto  il  suo  successore  Dodohb,  il 
quale  sioo  dall'  anno  i028  gli  era  stato  sostituito. 

Ma  ritornando  a  dire  di  Stefano,  se  ne  trova  il  nome  sottoscritto  con 
quello  di  altri  vescovi,  nel  085,  ad  un  placito  del  papa  Benedetto  VII,  per 
cui  fu  costretto  un  Leone,  abate  del  monastero  de'  santi  Cosimo  e  Damia- 
no, a  restituire  al  monastero  di  Subisco  alcuni  fondi  in  Ai*soIa,  in  Ro- 
biano,  in  Anticolo  e  altrove,  di  cui  s' era  ingiustamente  appropriato.  L'ulr 
tima  notizia,  che  si  trovi  di  Stefano  vescovo  di  Narni,  è,  come  ho  detto, 
nel  <04S;  ed  è  la  sua  sottoscrizione  al  concilio  romano  del  papa  Bene- 
detto Vlir,  per  gli  affari  del  monastero  di  Fruttuaria.  E  quanto  al  suo  sue- 
eessore  Dodone,  ci  fa  sapere  lo  stesso  Mabilloh,  avere  lui  nel  4057  as- 
soggettato air  abate  Vitale  il  monastero  di  s.  Nicolò  di  s.  Canini,  situa- 
to nel  luogo  detto  fico-nero^  acciocché  sempre  vi  si  mantenesse  la  clau- 

(f  )  Anntl.  Bened.  lib.  L?n,  duid.  xci. 
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strale  osservanza.  Pare,  che  in  seguito  quésto  monastero  di  s.  Nicolò  fosse 
assoggettato  al  farfese,  perciocché  in  queir  archivio  se  ne  trovano  varie 
carte.  Questa  anzi  è  la  notizia,  che  ci  assicura,  essere  stato  esso  Dodone 
un  vescovo  di  Narni,  e  non  della  Sabina,  come  altri  vollero  ;  perchè  s' egli 
esercitava  un  atto  di  giurisdizione  soffra  un  monastero  della  diocesi  di  Narni  ; 
e  la  città  di  s.  Gemini  è  appunto  nel  circuito  della' giurisdizione  narnese; 
ne  viene  di  conseguenza,  eh'  egli  ne  fosse  il  vescovo.  Ai  giorni  di  lui,  T  im- 
peratore Arrigo  IV  prese  sotto  la  sua  protezione  la  chiesa  narnese,  diri- 
gendone perciò,  sotto  il  di  ///  kal.  aprilis  anno  Dominicae  Incamal'ionis 
Millesimo  quadragesimo  septimo  Indidione  Xl\  il  relativo  diploma  al  pre- 
I  Yosto  e  ai  canonici  di  s.  Giovenale  e  di  s.  Cassio,  della  cattedrale  di  Narni. 
t  Anche  il  papa- Alessandro  II  ricevette  sotto  la  protezione  immediata  della 
I  santa  Sede  la  chiesa  cattedrale  e  il  capitolo  di  Narni,  dando  perciò  alF  ar- 
cidiacono Alberto  e  agli  altri  canonici  una  bolla,  che  porta  la  data  de'  47 
gennaro  4059.  Era  allora  il  vescovo  di  questa  chiesa  un  Martino  II,  e  lo 
era  già  da  nove  anni.  Egli  infatti  net  \  050  sottoscriveva  al  diploma  del 
papa  san  Leone  IX  a  favore  delle  monache  di  santa  Grata  di  Bergamo  :  il 
quale  diploma,  benché  non  autentico  né  degno  di  fede,  non  può  per  altro 
offerire  sottoscrizioni  di  vescovi  immaginarii;  come  in  argomento  simile 
ho  notato  altre  volte  ;  amzi  per  meritarsi  quella  fede,  cui  non  potevagli  dare 
F  intrinseca  sua  autenticità,  doveva  mendicarla  nei  nomi  dei  vescovi,  che 
veramente  esistessero  a  queir  epoca.  Ignorò  T  Ugholli,  dopo  di  questo 
Martino,  il  vescovo  Albehto,  od  Adelberto,  il  quale,  neir  anno  stesso  della 
suindicata  bolla  di  Alessandro  II,  si  trovava  presente  al  concilio  roma- 
no (4):  ed  egli  similmente  trovavasi  e  sottoscriveva  Adalberius  Namiensis 
episcopus  al  concilio  radunalo  dallo  stesso  papa,  per  la  consecrazione  del 
vescovo  di  Ferrara.  A  questo  Adelberto  viene  dietro  Rodolfo,  mostratoci 
dair  Ughelli  sotto  Tanno  4092,  e  vissuto  sino  al  cadere  di  quel  secolo,  o 
fosse  anche  sino  al  principio  del  susseguente.  Infatti  T  Agostino,  che  lo  susse- 
gui, non  si  trova  nominato  in  verun  documento  prima  dcN  401  :  nel  grande 
diploma  di  donazione  al  monastero  di  Monte  Cassino,  deN425,  lo  si  trova 
commemorato  unitamente  ad  altri  due  predecessori  suoi,  Rodolfo  e  Dodone. 
Nel  4446  assisteva  con  altri  vescovi  alla  consecrazione  della  cattedrale 
di  Foligno  un  vescovo  di  Nai*ni»  il  cui  nome  spignora,  se  pur  non  era  lo 


(i)  Mansi,  tom.  i  de^  Sapplcm.  ti  concit. 
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6te6M)  Agostino,  il  quale  Abbia  protratto  la  sua  vita  sino  ail'amfo  aalndB- 
tato.  Interveniva  a  qoella  solennità  il  namenae  pastore  in  eonqwgaia  di 
diiqoé  abati  e  di  due  priori.  Soltanto  sotto  il  4458,  git  coUoca  ruglielli 
il  saccessore;  ma  conviene  anticiparne  di  un  anno  resisteosa,  perdiè 
nel  4457  PiBTEO,  vescovo  di  Narni,  atoisteva,  con  altri  prelati  e  vescovi, 
alla  consecrasione  del  sotterraneo  della  cattedrale  di  Rieti.  Egli  poi,  nei* 
Panno  s^^ente,  addi  27  agosto,  era  testimonio  ad  un  Istrumento  di  cca- 
sione  del  castello  di  Cordano,  che  faceva  Boccaleone  al  papa  Adriano  IT 
per  mano  del  notaio  Egidio:  il  quale  istrumento,  poiché  non  è  portato  cha 
dal  solo  Muratori,  nelle  sue  Antichità  del  medio  evo  (I),  (weemi  di  tra- 
scrivere perché  ci  assicura  deUa  Venuta  del  suddetto  pontefice  hi  questa 
dttà  e  del  suo  soggiorno  nel  palasio  vescovile. 

IN  NOMINE  DOMINI. 

«  Anno  e|ttsdèm  Ineamationis  MCLVItl,  indietione  VI,  anno  iV  poaln 
flcatus  Domini  Hadriani  papae  quarti^  mense  Augusto,  die  XXYII.  Ega 
Buccaleonis,  nulla  vi  coactus,  ncque  dolo  inductus,  aed  propria  mea  vo» 
Inntate  bona  refiito,  renuntio  et  concedo  nomine  transactionia  omne  joii 
omnemqae  rationem,  si  quam  habeo,  vel  babere  videor,  tam  ex  parte 
patrìs,  quam  usu  vel  consuetudine  in  castro  Corclani,  intus  et  foiis,  ia 
diversis  vocabulis  et  omnibus  eorum  utilitatibus  tam  in  t^ris  cultis  vd 
incultis,  quam  in  domibus  habitatis  et  inhabitatis,  vobis  Domno  ac  patri 
Adriano  Papae  et  vestrìs  omnibus  catholicis  successoribus  in  perpe^ 
tuum;  prò  eo  quod  tradidistìs  mihi  centum  quadraginta  libras  lucensis 
monetae  ad  beneplaeitum  meum:  ideoque  volo,  ut  totum,  quod  auporius 
legitur,  sit  ratum  et  firmum  jure  transactionis,  refutationis  et  oesaionis 
in  perpetuUm.  Quod  si  ego,  vel  mei  haeredes,  aut  aliquis  per  me,  con- 
tra  hoc  instrumentum  venire  tentaverìmus,  aut  non  defenderimna  vobis 
vestrisque  successoribus  eastrum  meùm  Camanum  babere  jore  prò- 
prietatis  poenae  nomine,  et  poena  soluta  hoc  instrumentum  transacfiiK 
nis  a  me  factum  firmum  permaneat.  Hoc  fectum  est  Namiae,  die  Her- 
curii,  juxta  ecclesiam  beati  Juvenalis,  in  palaUo  Domni  Patri  episcopi  et 
in  praesaatia  Domni  Papae  Adriani  et  domnomm  Cardinalium,  afqne 

(i)  Tom.  r,  pag.  139  e  1 40,  nella  clisferUz.  it. 
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»  alioram  bonorum  homimim  quamplurium,  ante  quos  supradicios  Buo 
•  caleoD  manu  sua  sacrosanctis  Evangeliis  observare  juravit 

»  Ubaldus  presbyter  cardinalis  titulo  sanctae  Praxedis. 

»  Òctavianus  presbyter  cardinaKs  titulo  sanctae  Caéeiliae. 

B  Johannes  presbyter  cardinalis  titulo  sanctorum  Joannis  et  Pauli. 

»  Hildibrandus  presbyter  cardinalis  titulo  sancti  Apostoli. 

i  Guido  Cremensis  presbyter  cardinalis  sanctae  Marìae  Transtyberim. 

»  Willelmus  presbyter  cardinalis  titulo  sancti  Petri  ad  Vincula. 

»  Magister  Raymundus  diaconus  cardinalis  sancte  Mariae  in  Via  lata. 

»  Petrus  Episcopus  Namiensis. 

»  Praesentes  fuerunt:  inter  quos  Manasses  judex  Nepesinus  fuit:  Jo^ 
t  hannes  Bonus  marescallus  Domni  papae  :  Alexius  pincerna  domni  papae: 
»  Petrus  Butiglerius:  Johannes  Riccius  de  Curia.  Uvitio  et  Petrus  filius 
»  Leonis  Berardi  :  Rodulfus  Signoretti:  Johannes  Rainerii  :  Malapetia  :  Do- 
li natus:  Lassaboves:  Petnis  Capuanus;  Namenses:  Astaldus  Romanus: 
»  Maximus  judex  Utriculanus:  Fuscus  Thebaldi:  Nontevolti,  Vitervienses: 
»  Malagonclla  Tudertinus  et  Raynaldus  Bonicomitis  de  Asprula  rogati 
»  testes  sunt. 

»  1^  Ego  Aegidius  Notarius  a  Domno  Papa  Coelestino,  rogatu 
B  Buccaleonis  compievi  et  scripsi.  » 

Dal  vescovato  di  Nami  passò  il  vescovo  Pietro  al  governo  della  chiesa 
arcivescovile  di  Spalatro  :  le  lettere  pontificie  hanno  la  data  di  Ferentino 
Vlnon.jal.  ed  appartengono  all'anno  4  464,  non  al  H62;  perchè  il  papa 
Alessandro  III  in  sul  principio  della  primavera  deiranno  4 162  erasi  recato 
in  Francia.  Ed  a  questo  vescovato,  vacante  per  la  traslazione  di  Pietro, 
sostituì  il  pontefice,  probabilmente  nel  medesimo  anno,  e  fors'  anche,  come 
bene  spesso  suol  farsi,  nel  medesimo  giorno,  il  vescovo  Mazzio,  detto  piut- 
tosto Armato,  detto  anche  Amato.  Con  questo  secondo  nome  egli  è  sotto- 
scritto nel  4  479  al  concilio  ecumenico  lateranese  III;  né  v'ha  che  il  solo 
Dghelli,  che  lo  nomini  Mazzio.  L'anno  suindicalo  dev'essere  I* ultimo  della 
sua  vita,  perchè  nel  susseguente,  addi  28  settembre,  gli  si  trova  di  già  succe- 
duto il  vescovo  Bonifacio.  Questi,  sedici  anni  dipoi,  fu  presente  alla  conse- 
crazione  della  chiesa  di  s.  Lorenzo  in  Lucina,  in  Roma.  Più  lettere  si  co- 
noscono del  papa  Innocenzo  III  dirette  al  vescovo  di  Narni,  le  quali  per 
la  ragione  dei  tempi  non  potevano  essere  dirette  che  a  questo  Boniftuno. 
Una  di  esse,  data  in  Amelia;  ai  5  di  ottobre  del  primo  anno  del  suo  ponti- 
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fiotto,  e  perciò  nel  4198,  gì' impone,  di  prendere  informaxìone  sulle  eoo- 
troY^vie  relative  alla  fiimosa  abasia  di  PerenUHo  ressa  è  la  4  T7  del  libro  I. 
Altre  due,  scrittegli  sedici  anni  dipoi,  gli  danno  ecclesiasticlie  regole  circa 
il  comunicare  cogli  scomunicati:  sono  la  04  e  la  446  del  libro  XTI,  ed 
appartengono  all'anno  4214. 

Della  elezione  del  successore  di  lui  si  ha  sicura  notizia  dalia  lettera  di 
Onorio  Illi  con  cui  si  annunzia  al  clero  e  al  capitolo  diNami  la  confienna 
dello  scelto  da  loro,  il  quale  era  ui^  Giotahhi.  La  lettera  ha  la  data  di  Vi- 
terbo ai  2S  di  maggio  dell'anno  4220.  Fu  sotto  il  successore  di  lui,  ohe 
regolò  e  fissò  il  numero  dei  canonici,  i  quali  dovevano  formareil  capitolo 
della  cattedrale  namese,  riducendoli  a  sedici:  al  quale  proposito  un  che- 
rìcp,  die  voleva  esservi  ammesso  oltre  quel  numero,  molestava  il  capitola 
Perciò  il  pontefice  scrisse  la  seguente  lettera,  udranno  4227i  ^^  vescovo 
e  a  due  canonici  di  Rieti,  perchè  prendessero  cognizione  del  tallo  ed  ope- 
rassero in  conformità  a  quanto  prescriveva  loro. 

,  ...  .       , 

HONORIVS  EP|SCOPyS  SERVVS  SERVORVM  DEI. 

£pi8Q0P0|  BzaiiAiao  svia,  vostao  bt  SnBOTLre  cAHomcis  Reatihis. 

t  DilecU  ^\u:  capitulum  Narniense  sua  nobis  petilionc  monstraraiil, 
»  quod  cum  ipsi  olim  pensatìs  ecclesiae  suae  Eacultatibiis,  de  vencrabilis 
i  fratrìs  nostri  episcopi  Narnìensis  assenso,  sedeoarium  canonicorum  no- 
li merum  in  ecclesia  ìpsa  taxarint;  staluentes  ut  nullus  recipiatur  ibidem, 
»  donec  deveniant  ad  numerum  praetaxatum,  nunc  ex  lune  etiam  nisi 
»  .fiierint  in  sacrìs  ordinibus  constituti,  nosque  statutum  hujus  per  eos  ju- 
.  i  ramento  firmatum,  auctoritate  apostolica  duxìmus  conftrmandum.  F.  eie- 
.  i  rlcus  ad  eos  primo  monitorias  ac  poslmodum  praec^ptorias  super  rece- 

•  ptione  sua  in  eadem  Ecclesia  nostras  literas  iropelrarit,  quarum  autho- 
i  ritaie  ipsos  muUipliciter  inquietai.  Quare  nobis  humiiiler  suppUcarunt, 
»  ut  cum  nondum  ad  praetaxatum  numerum  sint  redacti  et  jam  quinque 
>  ad  mandatum  nostrum  devote  receperint,  ac  praefatus  clericus  nondum 
»  ad  sacros  ordines  sit  promotus,  ipsos  ab  ejus  impetitione  absolvere  mi- 

•  sericorditer  dignaremur.  Nolentes  igitur  devoUs  graves  existere,  quibus 
i  potius  exhibere  convenit  nos  benignos,  discretioni  vestrae  per  apostolica 
»  scripta  mandamus,  quatenu8,'si  est  ita,  praedictum  capitulum  douec  ad 
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•  pretaxatum  numerum  Teoiant  ab  impetitione  dicti  clerici  absohratia*, 
B  quod>  si  Don  omnes,  tu  frater  Episcope,  etc.  =  Datum  Latarani  Kaleih- 
»  da^  Martii  anno  XI.  • 

Ho  detto,  essere  stata  inviata  questa  lettera  pontificia  sótto  il  succes- 
sore del  vescovo  Giovanni  IV  e  non  sotto  il  medesimo  Giovanni  IV,  come 
fa  creder  rughelli;  perchè  portando  essa  la  data  delFanno  XI  del  pontifi- 
cato di  Onorio  III,  il  qual  anno  corrisponde  al  4227,  non  poteva  apparte^ 
nere  che  al  tempo  del  suo  successore  Gbegobio,  il  quale  (non  gi&  nel  4222, 
come  disse  rUghelli),  ma  nel  4225  si  trovava  presente  alla  consecrazione 
della  cattedrale  di  Rieti.  Un  altro  pontificio  diploma  del  4232  ci  fa  cono- 
scere, che  il  papa  Gregorio  IX,  in  compenso  di  altro  monastero,  che  le 
veniva  tolto,  aggregò  alla  diocesi  di  Narni  il  monastero  di  s.  Vittore  di 
Otricoli,  città  un  tempo  vescovile,  e  che  sta  presentemente  tra  i  confini  della 
giurisdizione  narnese.  La  lettera  è  questa. 

GREGORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DILECTO    FILIO    GbEGOIÌIO   EPISCOPO   NaBNIERSI 
SALTTEM   ET   APOSTOLICAM   BEREDICTIOREM. 

■  Cuni  monasierium  sancti  Benedicti  de  Fundis*dudum  lege  dioecesana 
»  tibi  subjectum,  de  tuo  et  dilectorum  tuornm  capituli  Narniensis  assensu, 
»  monaslerio  saneti  Matthaei  Reatinae  dioecesis  cistereiensià  ordinis,  cui 
»  dilecti  filli  abbas  et  monachi  ejusdcm  monasteri!  s.  Benedicti  incorpo- 
»  rari  cupieruol,  juxta  ipsorum  desiderium  duxerimus  uniendum,  nihìlo- 
»  minus  staluentes,  ut  idem  roonasterim  ab  omni  jurisdictione  episcopali 
»  stt  iiberum  et  exemplum  et  praefati  abbas  et  monachi  sui  per  beati  Be- 
li nedicti  regulam  et  institula  cisterciensis  ordinis  fratrum  una  cum  abbate 
»  et  conventu  ejusdem  monaslerii  sancti  Matthaei  de  caetero  studeant  Do- 
ti mino  famulari,  nolentes  ut  ex  hoc  Narniensis  Ecclesia  laesionem  incur- 
»  rat,  in  recompensationem  ipsius,  monasterium  s.  Victoris  de  Utriculó, 
n  quod  juris  et  proprietatis  beati  Petri  esse  dignoscitur  tibi  committimus 
»  et  Ecelesiae  Narniensi  authoritate  praesentium  concedentes,  ut  tu  et  suò- 
li cessores  tui  jura  episcopalia  in  eodem  exercere  libere  valeatis,  ita  dum- 
f  taxat,  ut  monasterium  ipsum  in  ordine  suo  se  praeservet,  alioquin  in  re- 
»  gulari  alio  reformetur.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  nostram 
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•  ooBoeflBioois,  etc.  Si  qm  lutem,  etc.  =  Datum  Anagniiie  quinto  Uof 

•  lltrtii  aaoQ  sesto.  • 

Circa  Fanno  4242  reggeva  la  chiesa  di  Nami  il  perugino  Jicoro 
BoetOf  cavaliere  di  Rodi,  la  cui  morte  accadde  circa  il  4  260.  Né  qui 
brami  dover  collocare  il  veacovo  Fiwrentmo^  frate  domeoìcano,  cui  r  Ugjhelli 
moairò  Bucoessore  di  Jacopo,  sema  poi  diire  in  qnal  tempo,  to  credo  di 
doverlo  trasfierire  un  seéolo  dopo,  per  le  ragioni,  cbe  là  dirò.  ▲  Jacopo 
io  aoBlituiaco  perciò  il  vescovo  feà  Oelaiuio,  agostiniano;  e  io  aoatitiiiacQ 
circa  il  4261,  benché  non  se  ne  trovino  notisie  {Mima  dei  4278;  quando 
cioè  si  trovava  presente  alla  resa  di  Bologna  e  sottoscriveva  Tatto  di  quel- 
la coiisegna  al  cardinale  Orsinii  in  nome  del  pontefice  Nicolò  111  (4)»  Lo 
dissi  inoltre  frate  agostiniano,  perdiè  come  ttè^  ce  lo  mostra  il  Torelli  nei 
auoi  Stelli  mffoitùiùmi;  particolarmente  dove  narra  della  eonaecrasooe 
deOa  chiesa  di  qoeir  ordine  in  Amelia,  e  ddle  indolgenie  da  lui  concesse  in 
quella  circostanza,  nelFanno  4288,  lo  dice  Pr.  Ortandm  Episcapus  iVar- 
iii^iim.  E  come  tale  si  fottoscriveva  egli  stesso,  come  aoorgesi  dà  varii  atti 
suoi,  esistenti  in  questa  curia,  sino  air  anno  4  SOS,  die  fu  F  ultimo  della 
sua  vita.  Da  una  lettera  del  sunnominato  pontefice,  diretta  a  M.  Nicolò  de 
Camillo,  cappellano  apostolico,  nell'anno  primo  del  pontificato  di  lai,  cioè 
nel  4278,  addi  20  settembre  (2),  si  viene  a  sapere,  che  questo  vesco- 
vo Orlando  dilapidava  i  beni  del  suo  vescovato,  ed  ebbe  p^ciò  il  pontefi- 
oe  da  menarne  querele  col  suddetto  suo  cappellano,  acciocché  vi  si  ponesse 
un  freno. 

Dopo  la  morte  di  lui,  avvenuta,  siccome  dissi,  nell'anno  4 SOS,  il  pon- 
tefice Clemente  V  affidò  la  chiesa  narnense  sotto  amministrazione,  proba- 
bihnente  perchè  si  riavesse  dai  danni  sofferti  per  lo  scialacquo  del  defunto 
pastore;  ed  affidoUa  ad  un  ÀlbertOy  canonico  di  s.  Pietro  di  Spoleto.  La  • 
quale  amministrazione  durò  parecchi  anni,  perciocché  non  si  trova  prov-  \ 
veduta  di  ordinario  vescovo  la  sede  se  non  che  nel  4S46.  In  quest'anno 
infatti,  PfETao  vescovo  di  Naroi  (3),  nel  mese  di  dicembre,  concedeva  in- 
dulgenze alla  chiesa  di  s.  Maria  e  Vittoria,  in  Piacenza.  Ed  indulgenze  con- 
cedeva egli  similmente  nel  di  8  luglio  4322  alla  chiesa  di  s.  Giovanni  di 
Bapollano,  neUa  campagna  di  Spello.  Pietro  passò  in  queir  anno  medesimo 


(i)  GKtrtrdaoei,  Slor.  di  Boi.  lib.  tiii.  (3)  V«d.  il  Campi,  Stor.  éi  J^imemum^ 

<a)  Regetl.  Valic.  ep.  90,  fol.  9S.  pari,  ni,  duid.  xx. 
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con  altri  vescovi  in  Avignone,  e  lù  sottoscriveva  alla  famosa  bolla  per  V  o- 
spitale  di  Siena.  Ed  in  queir  anno  medesimo  pronunziò  la  sua  opinione, 
al  pari  di  altri  vescovi  e  di  altri  cardinali,  circa  V  uso  dei  beni  temporali, 
e  circa  la  povertà  di  Cristo  e  de'  suoi  discepoli.  Tutto  il  trattato  su  tal 
proposito,  e  tutte  le  opinioni  dei  varii  personaggi,  che  vi  presero  parte,  si 
conserva  manoscritto  nella  biblioteca  marciane  in  Venezia,  in  uno  dei  pre- 
ziosi codici  donati  alla  veneta  repubblica  dal  celebre  cardinale  Bessarion  (\), 
Ijcardinali  e  i  vescovi,  di  cui  separatamente  è  portato  il  voto,  sono  i  se- 
guenti, e  con  quest'ordine: 

il  card.  Vitale  vescovo  di  Albano, 

il  card.  Bertrando  dalla  Torre, 

Arnaldo  Renardi  arcivescovo  di  Salerno, 

Aufredo  lettore  di  Barcellona, 

Fr.  Monaldo  arcivescovo  di  Benevento  ; 
e  questi  sostenevano,  che  Cristo  e  gli  apostoli  non  possedevano  veruna 
cosa  nò  di  proprio  né  di  comune.  Sostenevano  il  contrario 

il  card.  Gaucelino  o  Gancelino, 

il  card.  Arreblajo, 

il  cardinale  vice-cancelliere, 

Simone  card,  viennese, 

il  card,  di  Montefavenzo, 

il  card.  Rufo, 

il  card.  Berengario  vescovo  di  Frascati, 

il  card,  di  s.  Ciriaco, 

il  card.  Pietro  Colonna, 

il  card.  Napoleone, 

il  card,  di  Pelagrua, 

il  card,  diacono  Giovanni  del  titolo  di  s.  Teodoro, 

il  card,  diacono  Jacopo  del  titolo  di  s.  Giorgio  in  Velabro, 

Jacopo  vescovo  della  città  di  s.  Alaria, 

il  vescovo  di  Lucerà, 

il  vescovo  di  Annecy, 

il  vescovo  di  Zagabria, 

il  vescovo  di  Narni, 

(i)  h  il  Cud.  num.  cxlii. 
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il  vescovo  di  Nantes, 

il  veseova  di  Brescia, 

i*  arcivescovo  di  ArlioDa, 

il  vescovo  di  Sora, 

il  patriarca  di  Alessandria^ 

r  arcivescovo  di  Colossi, 

il  vescovo  Trécese, 

il  vescovo  di  s.  Fiore, 

il  vescovo  di  DijoD, 

il  vescovo  di  Riva, 

il  vescovo  di  Vasate» 

il  vescovo  di  Melda, 

r  arcivescovo  di  Arlea, 

r  arcivescovo  di  Brema, 

il  vescovo  di  Portogallo, 

il  vescovo  di  Cittanova. 
Non  mi  occupo  a  portare  le  parole  del  voto  espresso  dal  vescovo  di 
Narni,  perchè  non  sono  di  cosa  che  abbia  relaaione  a  questa  chiesa.  È  vero 
che  tanto  le  sue,  quanto  quelle  degli  altri  prelati,  non  videro  mai  la  pub- 
blica luce:  tuttavolta  perchè  dovrei  portare  i  sentimenti  di  un  solo,  quan- 
do il  trattato  intiero  risulta  dalla  collezione  di  tutti?  Ne  stampò  un  catalogo 
il  bibliotecario  Antonio  M.  Zanetti:  ivi  se  ne  può  avere  un'idea  (I).  Nel 
manoscritto,  le  parole  del  vescovo  Pietro  sono  dalla  pag.  485  alla  485. 
Bensì  da  queste  viensi  a  conoscere,  eh'  egli  era  frate  di  un  qualche  ordine 
religioso  :  egl'  infatti  intitola  se  medesimo  frater  Petrus,  Dei  et  apostolicae 
Sedis  gratta  episcopns  Naniiensis,  licet  indignus.  11  codice  è  del  secolo  XV.  I 
Dopo  di  lui,  ebbe  la  chiesa  di  Narni  suo  pastore,  incominciando  dall  an-  [ 
no  4524  il  ^'escovo  Amanzio,  di  cui  V  Ughelli  non  ci  sa  dare  notizia  ve-  t 
runa,  tranne,  che  lo  dice  morlo  nel  4557.  Qualche  cosa  di  più  ci  fa  sa- 
pere il  Wadingo  (2):  narra,  die  nel  1554  egli  era  vicario  delF  arcivescovo 
di  Napoli,  e  che  a  nome  di  lui  sottoscriveva  T  atto  di  rinunzia  della  sua 
giurisdizione  sulle  monache  di  santa  Maria  Maddalena  di  quella  cittù.  Che 


(i)  Lalinad  italica  D.  Marci  Uibliolheca  (a)  AnoaL  Min.  toni,  ni,  nitm.  3i. 

codicam  maDU  scriptoruio  |i«r  Liluius  «Jige- 
ata.  1741,  pag.  81,  e  82. 
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morisse  nel  4557,  non  v'  ha  dubbio,  perciocché  in  quesf  anno  medesimo 
incomlDciava  a  governare  la  chiesa  di  Narui  il  vescovo  Lino,  il  cui  pasto- 
rale uffizio  non  oltrepassò  Tanno  4542.  In  quest'anno  infatti  dev'essere 
collocato  quel  frate  Fiorentino,  domenicano,  che  T  Ugbelli  segnò  un  secolo 
avanti,  e  che  io  di  colà  ho  dovuto  escludere.  Lo  stesso  Serafino  Razzi,  da 
cui  r  Ughelli  ne  aveva  preso  notizia.  Io  dice  vissuto  nel  4542  e  ce  ne  assi- 
cura Michele  Pio  {\),  Nelf  anno  seguente  era  provvista  la  sede  di  un  altro 
pastore,  frate  Agostino  II  Tinacci  (  non  Finaeci,  come  scrisse  V  Ughelli  )^ 
di  cui  fanno  menzione  gii  annalisti  camaldolesi  (2).  Ci  fa  sapere  il  To- 
relli (5),  avere  questo  Agostino  professata  la  regola  agostiniana  nel  con- 
vento di  Monte  s.  Savino,  ove  V  anno  4356  piantò,  nella  chiesa  del  suo  or- 
dine, la  confraternita  di  santa  Monica,  confermata  pochi  anni  dipoi  dal 
vescovo  di  Arezzo.  Da  una  cronaca  antica  (4)  rac<'ogllesi,  che  Agostino  in 
quel  medesimo  anno  si  trasferì  a 'Siena  per  predicarvi  la  crociata;  e  la 
predicò  anche  in  Firenze  (5).  Quanto  più  oltre  arrivasse  eolla  sua  vita,  non 
Io  si  sa.  Soltanto  nel  4567  se  ne  trova  il  successore:  questi  fu  il  france- 
scano FRATE  Guglielmo,  uomo  di  gran  vaglia,  di  cui  molto  si  valse  il  pon- 
tefice Urbano  V  per  estirpare  la  malvagia  setta  del  fraticelli.  A  lui  si  tro- 
va sostituito  nel  4574  il  senese  Luca  Bertini,  il  quale,  nel  tempo  che  la 
santa  sede  stava  trasferita  in  Avignone,  esercitò  T  uffizio  di  legato  aposto- 
lico nelle  città  del  patrimonio.  Dalla  famosa  lettera  di  Gregorio  XI  ;  la  quale 
ha  la  data  di  Avignone  XII  kal,  Maji,  anno  17,  ossia  4576,  ed  espone  le 
scelleratezze  enormi  dei  fiorentini  contro  la  santa  Sede  e  ne  percuote  di 
scomuniche  i  colpevoli  ;  viensi  a  sapere  la  malvagità  loro  verso  questo 
vescovo  Luca,  le  cui  sofferenze  cosi  ci  sono  in  essa  narrate:  «  Ad  haec 
»  Priores  artium  et  Vexillifer  dictae  civitatis,  qui  tunc  erant  et  nonnulli 

■  alii  officiales  ac  populus  et  commune  civitatis  Florentinae  praedicti,  ve- 

■  nerabilem  fratrem  nostrum  Lncam  episcopum  Narniensem,  Apostolicae 
»  Sedis  Nuncium,  quem  specialiter  ad  partes  dicti  patrimonii  destinabamus 
»  et  qui  ab  eadem  sede  Apostolica  recedebat,  injuriosis,  violentis  et  sacri- 
li legis  ausibus  capere,  et  captum  aliquandiu  crudelissimo  carcere  detinere 
»  mìserabiliter  praesumpserunt.  »  Fu  trasferito  Luca,  nel  4577  daHa  santa 

(i)  De  vir.  illualr.  pari,  n,  lib.  n.  (5)  Mail.  Villani  (  non  Giovanni  Villani, 

(3)  Ioni,  fi,  pag.  5o.  come  ditte  V  DfEhelli;  perchè  Giotanbi  era 

(3)  Saecul  /éugusi,  ann.  lad.  merlo  nel  i348t  e  ne  conlinoava  la  aporia  il 

(4)  Hcr.  Italie.  Script.  Ioni.  xt.  suo  figliuolo  Malleo),  lib.  fu,  cap.  79, 
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sede  Darncse  alla  cattedra  vescovile  della  sua  patria.  Un  altro  senese,  ddla 
nobilissima  famiglia  de'  Tolomei,  venne  a  succedergli  vnAf  anno  stesso  al 
governo  di  questa  chiesa,  m  Jacopo  II,  dell'  ordine  di  s.  Francesco.  Dissi 
essere  stato  trasferito  il  vescovo  Luca  alla  chiesa  di  Siena,  ed  essergli  stato 
sostituito  in  questa  il  Tolomei  nelf  anno  ^  577  e  non  nel  4  578^  come  scrisse 
rughèlli  ;  perchè  la  cronaca  senese  (I)  ce  ne  assicura;  e  ci  la  inoltre  sapere, 
essere  ciò^avveouto  nel  mese  di  gcnnaro  del  detto  anno.  Mentr'era  vescovo 
di  Nami,  egli  era  anche  Nunzio  apostolico,  e  generale  raccoglitore  dei  diritti 
della  camera  apostolica  nelle  provincie  toscane,  nel  ducato  di  Spoleto  e  nel 
patrimonio  di  s.  Pietro.  Tutte  queste  sue  altribuiioni  raccolgonsi  da  una  sua 
lettera  diretta  al  frale  Pietro  Lippi,  francescano  di  Pirence,  ed  ha  la  datisi  di 
Firenze  in  Manasterio  de  CamalduU  de  FloreMia  anno  a  Nativitate  Dami' 
ni  MCCCLXXX,  indici.  XI  memii  DecemMi  die  prima^  Pontif.  Domini  no$ln 
Urbani  Pc^^ae  VI  ainmo  terlio.  Checché  ne  dica,  sbagliando  grossolanamente 
r  Ughelli  e  contraddicendo  a  sé  stesso,  circa  questo  vescovo  di  Nami,  certo 
è,  che  frate  Jacopo  Tolomei  n^r  anno  1885  fu  trasferito  da  questo  al  ve- 
scovato di  Chiusi,  e  da  quello  di  Chiusi  nelF  anno  seguente  passò  a  quello 
di  Grosseto,  dove  colla  sua  vita  non  toccò  il  giorno  26  settraibre  4590, 
perchè  in  quel  giorno  la  chiesa  di  Grosseto  era  anche  stata  provveduta  di 
pastore.  Lo  narra  lo  stesso  Ughelli,  il  quale  qui  dice  morto  il  Tolomei  nél- 
r  anno  4587. 

Egli  forse  lo  disse,  perchè  sino  a  quest'  anno  non  ebbe  il  suo  vescovo 
la  santa  cattedra  narnese:  nel  4587  infatti  le  veniva  dato  vescovo  il  senese 
Francesco  Bollanti,  che  neH407  fu  trasferito  al  vescovato  di  Grosseto.  Fu 
in  quesl*anno  medesimo,  che  il  dotto  perugino  fkate  Jacopo  III,  delF  ordine 
di  s.  Domenico,  venne  al  governo  di  questa  chiesa,  trasferitovi  dal  veseo-: 
vate  di  Jesi.  Ai  quale  proposilo  emmi  d'  uopo  notare  uno  sbaglio  dell*  C- 
gbclli,  che  parlando  di  lui  tra  i  vescovi  di  Jesi,  lo  disse  trasferito  alla  chiesa 
di  Terni,  invece  di  dire  a  questa  di  Narni.  Ci  fa  sapere  TOldoino  (2),  avere 
Jacopo  illustralo  questa  sua  chiesa,  col!o  scriverne  la  cronica,  di  cui  se  ne 
deplora  adesso  la  perdita.  Di  lui  fa  menzione  anche  sant*  Antonino  nella 
sua  cronaca  (5).  Poco  vi  durò  Jacopo,  perché  nel  iAOS  gli  si  trova  sosti* 
tuito  di  già  il  vescovo  Angelo,  la  cui  morte  è  segnata  sotto  V  anno  1412. 

(i)  Rer.  Italie.  Script,  fora,  xt,  pag.  357.  (3)  Pari,  in,  tit.  xxui,  cap.  xi,  $.  i. 

(a)  Jihenaeum  Augustum^  seu  Perù- 
sinorum  Scripta,  Perusiae  1678,  pag.  i58. 
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A  lui  si  trova  venuto  dietro,  due  anni  dopo,  il  narnese  Doiiadeo,  il  quale 
neN444  e  nel  4445  era  al  concilio  di  Costanza  (1),  e  sebbene  per  isbaglio 
lo  si  veda  sottoscritto  Donadens  episeopns  Naamensis  in  Italia^  non  lo  si 
può  intendere  che  lui,  perchè  in  llalia  non  ha  mai  esistilo  questo  vescovato 
Naumese:  il  copista  scrisse  Nanmensis  in^'ece  che  NamiensìM. 

Un  altro  perugino  tenne  la  cattedra  narnese  nel  44t8,  che  fu  Y  anno 
della  morte  di  Donadeo.  Jacopo  IV  Bonriposi,  detto  anche  Bontempi,  tras- 
ferito dal  vescovato  di  Jesi  :  quindi  è  che  al  concilio  di  Costanza  Io  si  trova 
sottoscritto  prima  come  vescovo  di  Jesi,  e  più  tardi  come  vescovo  di  Narni. 
Nel  tempo  del  suo  pastorale  governo  venne  a  trovarsi  il  corpo  di  s.  Flo- 
rido, ed  egli  ne  scrisse  la  storia  e  ne  descrisse  le  circostanze  della  trasla- 
zione. Di  quest*  opera  non  si  conosce  che  il  nome,  conservatoci  dall'  01- 
doino  (2).  Lo  ebbe  questa  chiesa  sino  al  4455,  nel  qual  anno,  addi  3  set- 
tembre, lo  susseguiva  Lelio,  giir  canobico  in  Roma  a'  santi  Cosimo  e  Da- 
miano, ma  non  si  sa  per  quanto  tempo  n'  esercitasse  il  pastorale  ministeix). 
Si  sa  soltanto,  che  sotto  il  pontificalo  di  Paolo  II,  e  perciò  tra  il  4464  e  il 
4471,  floriva  su  questa  santa  sede  il  vescovo  Costantiko  II  Eruli,  nobile 
narnese,  nipote  del  contemporaneo  cardinale  Eruli,  vescovo  della  Sabina. 
Costantino,  addi  8  gennaro  4471,  fu  trasferito  a  governare  la  chiesa  di 
Todi.  Qui  gli  fu  sostituito  immediatamente  Io  stesso  anno  un  altro  concit- 
tadino Carlo  Boccardi  o  Boccardini,  che  ne  possedè  la  santa  cattedra 
sino  al  4498;  in  quest'anno  mori,  e  fu  sepolto  nella  cattedrale,  ove  due 
Iscrizioni  ne  ricordano  il  nome  e  le  azioni.  Uno  spagnuolo  quindi  vi  sotten- 
trò; Pietro  IH  Gusmat),.  che  vi  mori  a'2l  di  aprile  del  4515,  e  fu  sepolto 
in  cattedrale  con  onorevole  epigrafe. 

Passò  allora  la  chiesa  di  Narni  sotto  Y  amministrazione  del  cardinale 
Francesco  Soderini,  fiorentino,  e  là  vi  sletle  intorno  a  due  anni.  L' Ughelli 
tutlavolla  inseri  questo  Sodcrini  tra  gli  ordinarii  pastori  di  questa  diocesi: 
ma  a  torlo,  perche  nel  concilio  lateranese,  dalF  anno  4512  sino  al  4547,  ] 
egli  stesso  non  ne  sottoscrisse  gli  atti  che  qualificandosi  vescovo  della  Sa- 
bina, di  Tivoli,  di  Albano,  secondochù  nel  giro  di  quegli  anni  appartenne 
air  una  o  all'  altra  di  quelle  chiese  :  non  mai  per  altro  si  qualificò  vescovo 
di  Narni.  Né  qui  v'  ha  luogo  a  inserire  tra  i  sacri  pastori  di  questa  chiesa 

(i)  Ved.   I.abbè  lom.  xf   deiredit.  ?r-  (a)  Liiog.  cil.  pag.  i56. 

Itela,  nel  nuio.  xlvi  JetP  ap|ien(lice,   uelU 
pa-    i4io. 
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neppure  quel  Fabiamo,  cui  il  Coleti,  continuatore  e  correttore  delT  Ugtieni, 
notò  ia  calce  della  pagina  doversi  ammettere,  percbè,  nel  tomo  IX  dei  coih 
cilii  raccolti  dall'  Arduino,  nella  decima  sessione  del  sunnominato  concilio, 
la  quale  ebbe  luogo  nel  4515,  vi  si  legge:  Kev.  P.  D.  Jotumet  Archiefi$iiH 
pus  Gueznensis  dedit  mandatum  Rev.  P.  D.  Fakiemi  EpUcojri  NanUenHi.  Ot- 
timamente osserva  lo  Sbaraglia,  dovavi  leggere  VarmieMii  e  non  iVanu^n- 
iii;  Mcchè  il  FaUamo  in  discorso  devesi  riputare  un  vescovo  della  Prussia 
e  non  deir  Italia. 

Cessata  per  la  rinuncia  del  suddetto  cardinale  Soderìni,  nel  1 5 1 7,  T  am- 
ministrasione  namese,  ne  fu  affidata  la  sede  al  fiorentino  flooLmo,  della 
nobile  fomiglia  de'  Martelli,  il  quale  era  giù  vescovo  di  Licia  in  partitmi: 
ma  non  la  possedè  che  sino  air  anno  4525.  Nel  qual  anno  gli  veniva  dietro 
Cablo  II  Soderini,  nipote  del  cardinale,  che  n'  era  giù  stato  amministratore: 
ma  non  vi  compi  un  intiero  anno,  che  fu  h*asferito  ad  un  altro  vescovato 
nella  Francia.  Di  nuovo  passò  la  chiesa  di  Nami  sotto  amministrasione: 
ne  fu  amministratore  il  cardinale  Paolo  Cesi,  il  quale,  in  capo  a  un  anno, 
vi  lece  eleggere  ordinario  vescovo  un  suo  parente  Bastolomeo  Cesi  :  questi 
mori  nel  4557.  Per  altri  sei  mesi  ritornò  allora  la  sede  sotto  amminislra- 
sione,  e  fu  raccomandata  al  cardinale  Alessandro  Sforza,  finche  agii  N  dd 
febbraio  4558  ne  fu  fatto  vescovo  il  namese  GiovAsmi  V  Rinaldi,  che  ìa 
possedè  sino  air  anno  4346.  Quindi  lo  sussegui,  a'  21  di  giugno,  il  romano  1! 
PiEa-DoNATo  Cesi,  che,  occupato  in  gravissimi  affari  per  lo  servigio  tempo- 
rale della  santa  sede,  ne  fece  rinunzia  (I)  in  capo  a  venti  anni,  in  favore  di 
Romolo  Cesi,  che  per  dodici  anni  ne  fu  vescovo,  e  poi  anch'  egli  rinunxiò 
la  sede  a  favore  del  nobile  narncse  Ebulo  degli  Eruli.  L' elezione  sua  fu  j 
ai  45  di  giugno  del  4378:  la  sua  morie  nel  4G00.  Fu  sepolto  nella  sua  |j 
cattedrale,  dove  il  marmoreo  monumento,  che  lo  chiude,  è  decorato  di 
onorevole  epitaffio. 

Poscia  governarono  succossivamenle  la  santa  chiesa  di  Narni,  il  reg- 
giano Giambattista  Tusco,  elètto  a'  28  di  maggio  4601,  e  trasferito,  cinque 
anni  dopo,  alla  chiesa  di  Tivoli  ;  Gio?an.^i  VI  Beroso,  similmente  da  Reggio, 
nipote  del  suo  antecessore,  eletto  a'  51  luglio  4606,  morto  nel  luglio  del 
4652;  LoBENzo  Azzolini,  da  Fermo,  qui  trasferito  dalla  sede  di  Ripatran- 
sone  a  2  di  agosto  del  IG52,  morto  nel  novembre  susseguente;  Giah-Faolo 

(i)  In  seguito,  dal  papà  Pi»  V  fu  crealo  cardina'e  del  litulo  ili  saut*  Agnese.  Ciò  nel  1570. 
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Buccarelli,  d'  Arquata  nella  diocesi  di  Ascoli  eletto  nel  4634,  morto  nei  di 
24  febbraio  4646.  Distintissima  festa  celebrò  questo  vescovo  nel  di  46 
aprile  4  642,  per  la  circostanza  di  aprire  il  sepolcro  di  s.  Giovenale  e  di 
visitarne  le  sacre  reliquie. 

In  capo  a  due  mesi  e  dieci  giorni,  dopo  la  morte  del  vescovo  Bucce- 
relli,  venne  a  succedergli  sulla  santa  cattedra  narnese  il  temano  Raimondo 
de'  marchesi  Castelli,  il  quale  colla  sua  assidua  vigilanza  nel  conformare 
r  affidata  diocesi  alle  prescrizioni  del  tridentino  concilio,  si  meritò  a  buon 
dritto  r  elogio  di  provvido  ed  amoroso  pastore.  Nel  di  44  aprile  4660  fece 
la  solenne  apertura  del  seminario  :  cinque  anni  dipoi,  tenne  e  pubblicò  colle 
stampe  il  sinodo  diocesano:  istituì  una  società  di  cento  sacerdoti  addetti  a 
suC(ì*agdre  i  defunti,  e  ne  ottenne  dal  pontefice  Alessandro  VII  approva- 
zione e  conferma.  Mori  a'  44  di  luglio  del  4670,  e  fu  trasferito  a  Temi  ad 
aver  sepoltura  nella  tomba  de'  suoi  antenati,  nella  chiesa  de'  francescani 
conventuali.  Dopo  di  lui  fu  vescovo  di  Narni  il  nobile  camertino  Ottavio 
Avio,.  già  arcidiacono  in  patria  e  vicario  generale.  La  sua  elezione  fu  fatta 
nel  primo  giorno  del  settembre  4670:  la  sua  morte  avvenne  nel  4682.  E 
nel  medesimo  anno,  ai  24  di  maggio,  sottentrò  in  suo  luogo  a  possedere  la 
santa  cattedra  narnese  il  romano  Giuseppe-Felice  Barlocci  :  ma,  non  essen- 
dogli favorevole  alla  salute  Y  aria  di  questi  luoghi,  domandò  ed  ottenne  di 
restare  sollevato  dal  peso  delf  episcopale  j5overno.  Suo  successore,  nel 
4690,  a' 22  di  maggio,  fu  dichiarato  Francesco  II  Picarelli,  da  Sarnano 
nella  diocesi  di  Camerino:  mori  nella  sua  residenza  nel  dicembre  del  4708. 
L' anno  dopo  a'  4  5  di  aprile  fu  dichiarato  vescovo  di  Narni  il  comasco 
Faancesco-Saverio  Guicciardi,  già  canonico  in  Roma  a  santa  Maria  in 
Trastevere.  Un  cremonese  lo  sussegui  a'  2  febbraio  1718,  il  carmelituno 
FRA  GioAccuiNo  Oldo,  ch'  era  stato  alla  cura  delle  anime  in  Roma  a  santa 
Maria  in  Traspontina;  noll725  fu  trasferito  al  vescovato  di  Terracina.  E 
qui,  neir  anno  Idipoi,  a'  29  di  gennaro,  venivagli  surrogato  il  romano 
Nicolò  Terzago,  eh'  era  già  stalo  vescovo  di  Samaria  in  pariibus,  e  suffra- 
ganeo  del  cardinale  vescovo  di  Ostia.  Fu  suo  successore,  addi  25  novem- 
bre 4 70 1,  il  ferrarese  Prospero-Celestiko  Meloni,  a  cui  venne  dietro,  addi 
27  giugno  4796,  il  romano  Antonio  David,  ch'era  vicario  generale  del 
vescovo  di  Fermo.  Vi  fu  promosso  in  età  di  cinquantun  anno,  e  perciò 
potè  lungamente  governare  questa  chiesa.  E  governolla  per  verità  nei  tempi 
più  difficili  e  lagrimevoli  ;  perciocché  nelle  due  invasioni  francesi  ebbe  a 
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lottare  contro  la  violenza  di  quel  governo  sacrilego.  Massime  neOa  seconda, 
quando  il  pontefice  Pio  VII  fu  condotto  via  prigioniero,  vide  punita  la  co- 
stanza e  la  fedeltà  di  alcuni  canonici  e  parrochi  della  sua  diocesi  eolla  du- 
rezza deir  esilio.  Ma  dopo  avere  sofferlo  coraggiosamente  le  afflizioni  di 
quei  giorni  di  lutto,  ebbe  la  consolazione  di  assaporare  altresì  la  dolcezza 
della  susseguente  letizia.  Vide  ristabilite  le  civili  e  le  ecclesiastiche  cose 
dcir  Italia  e  del  mondo  universo;  vide  restituito  ali*  augusto  suo  trono  il 
pontefice  sovrano;  vide  e  riabbracciò  gli  esuli  suoi  sacerdoti,  restituiti  alle 
pristine  dignità.  Mori  nel  1818. 

Suo  successore  venne  a  possedere  il  vescovato  di  Narni  V  arcidiacono 
di  Loreto  ÀNTONio-MAftu  Borghi,  la  cui  vita  allungossi  sino  air  anno  4854. 
Quindi  dopo  quattro  mesi  di  vacanza  fu  provveduta  la  santa  cattedra  di 
questa  chiesa  colla  promozione  dell' imolese  Gioacchuio  II  Tamburini,  uomo 
di  non  comune  pietà  e  dottrina,  il  quale  si  guadagnò  in  breve  tempo  la 
stima  e  Y  affetto  di  tutti  i  suoi  diocesani.  Si  vociferò  nel  4859,  eh'  egli  po- 
tesse di  qua  essei*e  trasferito  al  vescovato  di  Pesaro:  ma  taU  e  tante  furono 
le  preghiere  e  le  istanze  dei  narnesi  presso  il  sommo  pontefice,  che  otten- 
nero la  chiesta  grazia  di  non  essere  privati  di  un  cosi  caro  padre  e  pastore. 
Non  cosi  tre  anni  dipoi,  che  dovettero  vederselo  strappare  dal  seno,  per 
essere  trasferito  al  vescovato  di  Cervia,  ove  attualmente  si  trova.  Di  lai  | 
bo  parlalo  in  narrando  della  chiesa  di  Cervia  ;  e  alle  sincere  espressioni, 
che  foci  colà,  di  riconoscenza  e  di  stima,  non  mi  resta  qui  da  aggiungere 
se  non  i  miei  voti,  perchè  da  quella  palustre  stazione  sia  tratto  a  farsi 
giovevole  colla  sua  pietà  e  col  suo  sapere  alla  santa  Chiesa,  in  più  ono- 
rato seggio  locato.  La  traslazione  di  lui  veniva  decretata  del  di  22  luglio 
di  detto  anno:  e  nel  medesimo  giorno  gU  succedeva  qui  il  fulignate  Giu- 
seppe Maria  Galligari,  eh'  era  parroco  in  Roma,  nella  chiesa  di  san  Jacopo 
iu  Augusta.  Kgli  ne  possedè  anche  al  di  d' oggi  la  santa  cattedra,  e  sapien- 
temente governa  Y  affidatogli  gregge,  provvido  ed  amoroso  pastore. 

Dalle  quali  cose  fin  qui  narrate  sulla  chiesa  di  Narni,  si  passi  ora  a  dire 
dello  stato  attuale  di  essa.  La  diocesi  è  composta  di  quarantasei  parrocchie, 
comprese  le  cinque  che  sono  in  citlù,  ed  altre  quattro  della  Sabina,  cedute 
pochi  anni  addietro  dall'  odierno  cardinale  vescovo  di  quella  chiesa  subur- 
bicoria.  Delle  cinque  parrocchie,  che  sono  in  città,  non  hanno  il  fonte  bat- 
tesimale che  le  sole  tre,  della  cattedrale,  di  sant'  Agostino  e  di  santa  Mann 
Maggiore  :  sant'  Agostino  è  afGdata  ai  frati  agostiniani,  ma  non  ve  n'  ha  che 
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UD  solo  ;  santa  Maria  Maggiore  ai  domenicani.  Le  altre  due  parrocchie 
della  città  sono  :  sajpta  Maria  in  pensale^  che  dicesi  essere  V  antico  tempio 
di  Bacco  ;  e  santi  Filippo  e  Jacopo. 

La  chiesa  cattedrale,  siccome  ho  detto  più  volte,  è  dedicata  a  san  Gio- 
venale I,  vescovo  di  Narni  e  martire  :  T  aitar  maggiore  è  isolato,  alla  ro- 
mana, coperto  da  decoroso  baldacchino,  cui  sostengono  quattro  magnifiche 
colonne  di  marmo.  Sotto  è  la  confessione,  di  cui  ho  parlato  in  sul  principio 
di  questo  articolo  (\)i  essa  fu  costrutta  per  disposizione  testamentaria  del 
famoso  Erasmo  Gattamelata,  da  Narni,  celebraUssimo  generale  al  servizio 
della  repubblica  veneta  nella  prima  metà  del  secolo  XV,  a  cui  fu  eretta  in 
Padova  statua  equestre  presso  la  basilica  di  sant'  Antonio. 

É  uffiziata  la  cattedrale  da  sedici  canonici  capitolari,  con  altri  quattro 
aggiunti.  1  sedici  capitolari  sono  tra  loro  uguali,  senza  veruna  dignità:  due 
di  essi  per  turno  presiedono  mensilmente  alle  cose  capitolari  :  X  anziano  ha 
il  titolo  semplice  di  decano,  e  non  ha,  che  Io  distingua  dagli  altri,  veruna 
prerogativa,  tranne  il  cantare  la  messa  solenne,  in  assenza  del  vescovo,  in 
quei  giorni,  nei  quali  toccherebbe  a  questo  il  pontificare.  Vestono  tutti  in- 
distintamente la  cappa  magna  sopra  il  rocchetto,  e  neir  estate,  invece  di 
quella,  la  cotta.  Dovrebbero  essere  inoltre,  per  T  uffizialura  di  essa  catte^* 
drale,  sedici  beneficiati  ;  ma  per  la  somma  scarsezza  di  sacerdoti,  a  cui  ò 
ridotta  presentemente  la  diocesi,  non  ve  n'  ha  che  uno.  Si  sta  ora  trattando, 
per  diminuire  il  numero  di  sedici  e  ridurlo  a  quattro,  ad  oggetto  di  accre- 
scerne la  prebenda,  la  quale  oggidì  non  riducesi  che  a  dieci  soli  scudi  ro- 
mani air  anno. 

Il  seminario  è  lo  stesso  della  sua  fondazione  ;  ò  capace  di  una  ventina 
di  cherici  ;  è  meschino  nelle  rendite,  tultavolta  si  sta  presentemente  cer- 
cando di  accrescerle. 

Sette  collegiate  si  contano  nel  giro  della  diocesi,  ciascuna  delle  quali  è 
anche  parrocchia.  Sono  esse  nei  primarii  borghi,  e  sono  le  seguenti.  Una  in 
Otricoli,  la  quale  non  farò  che  nominare,  riserbandomi  a  parlarne  parti- 
colarmente di  poi,  perciocché  questa  piccola  terra  è  succeduta  all'  antica 
e  rinomata  città  di  Otricoli,  sede  vescovile  oggidì  soppressa.  Due  collegiate 
sono  in  Collecipoli:  santa  Maria  X  una,  san  Nicolò  l'altra;  in  ciascheduna 
un  canonico  n'  è  il  parroco  Altre  due  ve  ne  sono  in  Slroncone;  san  Mi- 

(i)  Ved.  ìndielro  nella  pa{^.  543. 
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fdiele  arcaDgelo  e  san  Nicolò;  e  qui  similmente  la  cura  delle  anìaie  è  nelle 
loani  di  un  rispettivo  canonico:  noterò,  che  in  questa  terra  esiste  intatto  il 
corpo  del  beato  Antonio  da  Stroncone,  francescano,  uno  de'  dodici  disce- 
poli di  6.  Francesco  ;  fu  trafugato  da  Assisi  nel  tempo  del  governo  francese, 
e  fu  portato  a  riposar  qui  dov'  ebbe  la  culla.  Una  collegiata  è  in  San-Ge- 
mini,  città  ducale:  ed  una  n'  è  in  Calvi. 

Mi  rimane  da  dire  degli  ordini  regolari.  Sono  in  città  i  domenicani,  gli 
agostiniani,  i  serviti,  gli  scolopii;  e  subito  fuor  della  porta  sono  i  Fate 
bene  fratelli  di  s.  Giovanni  di  Dio,  ed  i  minori  osservanti.  Sono  in  cittì 
anche  due  monastm  di  benedettine  e  un  convento  di  francescane.  Nel 
resto  poi  della  diocesi,  hanno  due  conventi  i  cappuccini,  due  i  minori  osaer- 
vauti,  e  ne  hanno  uno  i  minori  riformati,  precisamente  nella  spelonca  dove 
san  Francesco  di  Assisi  udì  il  suono  del  violino  suonato  dall'  angelo,  se- 
condochè  nella  sua  vita  si  legge.  Finalmente  sonori  tre  monasteri  di  bene- 
dettine e  due  conventi  di  orsoUne. 

Ed  ecco  tuttociò,  che  sulla  chiesa  di  Narni,  privo  di  guide,  di  scrittori, 
di  lumi,  ho  potuto  raccogliere  nello  studio,  che  ri  feci.  Meglio  di  me  nar- 
rerà certamente  lo  studioso  giovine  marchese  Giovanni  Eruli,  il  quale  sta 
lavorando  assiduamente,  per  estendere  una  storia  cirile  ^  ecclesiastica  di 
questa  sua  patria,  e  sarà  per  darla  quanto  prima  alla  luce.  Io  passo  intanto, 
secondo  il  solito,  ad  esporre  progressivamente  il  catalogo  dei  sacri  pastori, 
che  vi  esercitarono  la  spirituale  giurisdizione. 

SERIE  DEI  VESCOVI 

I.        Neil'  anno 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 

Vili. 

IX. 

X. 

XI. 


369. 

San  Giovenale  I. 

376. 

San  Massimo. 

425. 

Pancrazio  I. 

455. 

Ercole. 

470. 

Pancrazio  II. 

499. 

Vitaliano  o  Vitalino. 

536. 

San  Cassio. 

558. 

San  Giovenale  li. 

578. 
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591. 

Projettizio. 

593. 
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xn.       IVeir  anno 

606. 

Sant'  Anastasio. 

XIII. 

680. 

Deusdedil,  o  Diodato. 

XIV. 

721. 

Vilaro. 

XV. 

.      769. 

Ansualdo. 

XVI. 

853. 

Stefano  I. 

XVII. 

861. 

Martino  I. 

XVIII. 

898. 

Bonoso. 

XIX. 

940. 

Giovanni  II. 

XX. 

960. 

Giovanni  III  Bono. 

«65. 

Mwrtino,  scismatico^  nUnuo, 

XXI. 

968. 

Stefano  II. 

XXII. 

4028. 

Dodone. 

XXIII. 

4030. 

Martino  II. 

XXIV. 

4059. 

Alberto  o  AdeIl)crto. 

XXV. 

4092. 

Rodolfo. 

XXVI. 

4404. 

Agostino  I. 

XXVII. 

4146. 

Vn  anonimo. 

XXVIII. 

4157. 

Pietro  I. 

XXIX. 

4161. 

Armato  od  Amato. 

XXX. 

4480. 

Bonifacio. 

XXXI. 

4220. 

Giovanni  IV. 

XXXH. 

4227. 

Gregorio. 

XXXIII. 

4242. 

Jacopo  I. 

XXXIV 

4261. 

Orlando. 

XXXV. 

4516. 

Pietro  II. 

XXXVI. 

4524. 

Amanzio. 

XXXVII. 

4557. 

Lino. 

XXXVIIl 

4542. 

Fra  Fiorentino. 

XXXIX. 

4545. 

Fra  Agostino  II  Tinacci. 

XL. 

4567. 

Fra  Guglielmo. 

XLI. 

4574. 

Luca  Bertini., 

XLII 

4577. 

Fra  Jacopo  II  Tolomeì. 

XLIII. 

4587. 

Francesco  Bellanti. 

XLIV. 

4407. 

Fra  Jacopo  III. 

XLV. 

4408. 

Angelo. 

XLVI. 

4414. 

Donadeo.                                            ; 
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XLVIII, 

Neil'  BQDO 

44IB.   Jacopo  IV  BoDrìposi  o  BootempL 
4455.    Lelio. 
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*           'St 

• 

4498,  Pietro  III  GusmaD. 

^            IiIL 
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4517.   Ugolino  MoHelli, 
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4525,   Carlo  M  Soderlni,        -^  ^  <. 

'               tVf. 
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^    vr. 
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4566.  noinolo  Cesi.        v        ,^  ^ 

Lvm. 

ij 

4578,   Erulo  Ertili.                   |ì«  .  ; 

:        LO. 

•     *'. 

.1' 

4601.   Giambatlista  Tusco.     \\* ,  / 

'    LX. 
LSI. 
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4606.   Giovanni  VI  Beroso.    /| ,  i 
4652,   Lorenio  Aizoiint.          j  •*/ 

LXU. 

•  T-i^  > 

,1 

4654.   Gian-Paolo  Buccerelli. 

LXtlI. 

• 

4656.   RalmoDdo  Castelli, 

*             LXIV. 

1 

.- 

4670.   Ottavia  Avio. 

y^      '   hXV. 
LXVI. 

-if^'h/. 

T    [ 

4682.   Giuseppe-Feliee  Barlocd-     • 
4696.   Francesco  II  PicarelH, 

LXVII. 

4706,   Francesco-SaTerio  Guiccìardi, 

LXVIIL 

4718.   Fra  Gioacchino  I  Oldo. 

LXIX. 

LXX. 

LXXI. 

4726.   Nicolò  Terzago, 

4  76  \ .   Prospero-Celestino  Meloni. 

4706.   Antonio  Da^id. 

LXXII. 
LXXIII. 

4818.   Antonio-Maria  Borghi, 
4854.   Gioacchino  II  Tamburini. 

LXXIV. 

4842.   Giuseppe  Galligari. 

OTRICOLI 


il  OD  poteva  certamente  essere  defraudata  dell*  onore  di  vescovile  resi- 
denza la  celebratissima  città  di  Otricoli^  che  i  latini  dissero  Ocria^  Otricu- 
lum,  Olriculiy  ed  anche  Orciculum  ed  Orciculi.  Di  questa  presentemente 
non  ci  restarono  che  ampie  rovine,  le  quali  ci  additano  il  luogo  ov'essa 
sorgeva  ;  non  ci  restò  che  un  piccolo  borgo  piantato  in  quelle  vicinanze, 
il  quale  ce  ne  conserva  il  nome.  Giace  sulle  sponde  del  Tevere,  là  appunto 
dove  in  esso  si  scaricano  le  acque  del  fiume  Nera.  DelF  ampiezza  e  della 
magnificenza  di  questa  diroccata  città  parlano  a  cento  bocche  gli  avanzi 
dei  templi,  degli  archi  trionfali,  delle  terme,  dei  teatri,  degli  acquedotti;  e  di 
qua  appunto  il  magnanimo  Pio  VI,  negli  scavi  a  proprie  spese  ordinati, 
traeva  ad  ornare  in  Roma  il  magnifico  suo  museo  e  tripodi  e  colonne  e 
busti  e  mosaici  di  singolare  bellezza.  £  per  non  allungarmi  di  troppo  in 
narrare  le  cessate  glorie  di  Otricoli,  dirò,  che  quando  T  imperatore  Co- 
stantino per  la  prima  volta  andò  a  Roma,  credette  questa  città  F  ingresso 
della  capitale. 

Poche  notizie  ci  tramandò  T  antichità  circa  le  ecclesiastiche  cose  di 
questa  vescovile  città,  la  quale,  fuor  di  dubbio,  sino  dai  primi  secoli  cri- 
stiani stava  al  pari  delle  altre  circonvicine  nella  professione  della  san- 
ta fede  evangelica.  Dei  sacri  pastori,  che  ne  ressero  lo  spiritual  gregge, 
quattro  soli  ci  sono  fatti  conoscere  dalle  sottoscrizioni  ai  concilii,  a  cui  as-' 
sistettero:  Ebculio,  che  fu  al  concilio  romano  del  papa  Felice,  nel  487; 
Costantino,  che  fu  a  quello  del  papa  Simmaco,  nel  499  ;  san  Fulgenzio,  che 
viveva  ai  giorni  di  Totila  ;  e  Domenico,  che  stette  presente  ai  concilii  del 
papa  san  Gregorio  magno,  nel  595  e  nel  604 .  Più  che  degli  altri  abbiamo 
notizie  del  vescovo  s.  Fulgenzio,  e  le  abbiamo  dal  capo  XII  del  terzo  libro 
dei  dialoghi  del  suddetto  pontefice  san  Gregorio,  il  quale  ce  ne  descrive  la 
mansuetudine  e  la  virtù,  per  cui  giunse  a  placare  il  furore  del  liarbaro  re 
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dei  goti.  Giova  recarne  le  originali  parole:  «  Fulgentius  episcopus,  qui 

■  Utriculensi  Ecelesìae  praeerat,  regem  crudelissimum  Totilam  infensum 
«  omnìno  habebat.  Cumque  ad  easdem  partes  cum  exercitu  propinquasset, 
»  curae  fuit  episcopo  per  clericos  suos  xenia  ei  transmittere,  ejusque  fu- 
»  roris  insaniam,  si  posset^  muneribus  mitigare.  Quae  ìlle  ut  vidit,  proti- 
»  nus  sprevit,  atque  iratus  suis  honrimlms  jussit,  ut  cumdem  episcopum 
•  sub  omni  asperitate  constringerent,  eumque  ejus  exanrini  seinrarent. 
»  Quem  dum  feroccs  gothi,  ministri  scilicet  crudelitatis  illlus,  tcnuissent, 

■  circumdantes  eum  uno  in  loco  stare  praeceperunt,  eiquc  in  terra  circu- 
»  lum  designaverunt,  extra  quem  pedem  tendere  nullo  modo  auderet.  Gum- 
»  que  vir  Dei  in  sole  nimio  aestuaret,  ab  eisdem  gotbis  circumdatas  et  de- 
»  signatione  circuii  inclusus,  repente  coruscationes  et  fonitrua  et  tanta  vis 
»  pluviae  erupit,ut  hi  qui  eumcustodiendum  acceperant^immensitatem  pio- 
»  Tiae  ferre  non  possent.  Et  dum  magna  nimis  inundatio  fieret,  intra  eam- 
»  dem  designatìonem  circuii  in  qua  vir  domini  Fulgentius  stetit,  pe  una 
»  quidem  pluviae  gutta  descendit.  Quod  dum  regi  crudelissimo  nuntìatum 

■  esset,  illa  mens  effera  ad  magnam  ejus  reverentiam  versa  est,  cujus  poe- 
»  nam  prius  insatiabili  furore  sitiebat.  ■ 

Quando  cessasse  in  questa  città  T  onore  della  cattedra  q)iseopale,  non 
è  possibile  conoscerlo.  Per  quanto  io  abbia  esaminato  gli  atti  e  le  sotto- 
scrizioni ai  concini,  non  ho  potuto  trovare,  dopo  il  sunnominato  Dome- 
nico, verun  vescovo  di  Otricoli,  che  v'intervenisse.  Né  d' altronde  si  hanno 
traccie,  prima  deirundecimo  secolo,  die  il  vescovo  di  Narni  esercitasse 
suir  antica  diocesi  di  Otricoli  pastorale  giurisdizione. 

Un  qualche  lume  della  cospicuità  di  questa  chiesa  potè  aversi  nell'  an- 
no 161 1,  quando  si  vennero  a  scoprire  le  catacombe,  le  quali  servivano  agM 
antichi  fedeli,  che  vi  florirono.  Sulle  sponde  precisamente  del  Tevere,  non 
Jungi  dair  odierna  Otricoli,  è  un  antico  tempio,  quasi  diroi'cato  dalle  inon- 
tiazioni  del  fiume:  dagli  avanzi  delle  colonne  e  dei  marmi  rimastivi,  sem- 
bra essere  stato  grandioso  e  magnifico;  e  sarà  stato  fors'anche  T antica 
cattedrale.  Ivi  la  tradizione  di  molti  secoli  mostrava  un  cimitero  di  santi 
martiri:  né  la  tradizione  ingannava.  Nel  luglio  dell'anno  suindicato,  un  pio 
eremita,  che  aveva  nome  Vittore,  fece  scavare  il  terreno,  accanto  alla  tribu- 
na, per  poi  rizzarvi  un  muro  a  difesa,  acciocché  le  bestie  non  entrassero  a 
profanare  il  sacro  recinto.  Or  avvenne  che,  nello  scavare,  vennesi  a  sco- 
prire un  sepolcro  di  grosso  tevertino:  lo  apri  il  buon  romito  da  un  lato,  e  vi 


ANHo    487-1611 


»7» 


osservò  le  ossa  di  un  corpo  umano,  presso  la  cui  testa  era  una  pic- 
cola lastra  di  marmo,  e  su  questa  era  scolpita  la  seguente  iscriàone: 


^ 

^ 
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T  .  B  .   A  .   M  . 

La  notizia  di  siffatta  scoperta  fu  ben  tosto  comunicata  al  vescovo  di 
Narnì,  il  quale  air  indomani  mandò  il  suo  vicario  generale  ad  esaminare 
la  cosa  sulla  faccia  del  luogo.  Questi  estrasse  con  diligenza  le  sacre  spo* 
glie  del  glorioso  martire,  le  pose  in  una  cassetta  di  legno,  le  suggellò,  e  le 
chiuse  provvisoriamente  in  una  piccola  cappella  della  chiesa  stessa.  Diede 
quindi  licenza  ai  priori  del  Comune  di  far  continuare  lo  scavo,  per  cer- 
care le  ossa  anche  degli  altri  santi  martiri  indicati  dalla  iscrizione  surrife- 
rita. Nò  si  tardò  molto  a  trovarci  altri  due  sepolcri  formati  nel  tufo  e 
chiusi  con  tegole  larghe.  Subito  ne  fu  avvisato  il  vescovo,  il  quale  vi  si 
trasferi  personalmente  ;  e  piamente  giudicando,  che  quelle  ossa  fossero  di 
altri  santi  martiri,  le  chiuse  in  una  ca^sa  e  le  collocò  nella  suddetta  cap- 
pella. Fece  per  alcuni  giorni  sospendere  gli  scavi,  finché  non  vi  avesse  de- 
stinato a  presiedervi  persone  intelligenti  di  siffatte  materie.  Vennero  infatti 
da  Roma  i  due  gesuiti  Guido  de  Romani  e  Giacomo  Scozzese,  e  fu  ripi- 
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gliato  il  lavoro.  Trovossi  quindi  un  ingresso,  con  scala  di  fevertiiio,  ohe 
menava  ad  una  grotta  sotterranea,  scavata  sotto  la  tribuna  dd  tenofio;  e 
si  conobbe,  eh*  era  stata  fabbricata  dopo  la  stessa  grotta,  perdocdiò  i  fon- 
damenti ne  poggiavano  sui  sq[K>lcrì.  Ci  descrìve  qpiesta  grotta  I*  erodilo 
Boldetti,  nella  sua  pr^evole  opera  sui  Cimiteri  deisanUi  martifi  (4),  e 
dice:  «  Le  pareti  del  sotterraneo  si  yiàearo  contrassegnate  con  varie  croci 

•  rosse  e  nere,  e  nelle  medesime  si  scoprirono  dnquantassette  aepcricri 

•  r  uno  sovraposto  air  altro,  a  guisa  di  quelli  de*  nostri  antichi  clmileq 

•  di  Roma,  tutti  chiusi  con  tavole  grandi  di  terra  cotta.  In  ciasciiiia  di 

•  queste  tombe  era  tutta  V  ossatura  di  un  corpo  umano.  In  altre  trova- 
u  ronsi  i  corpi  senza  testa;  ed  in  alcune,  insieme  con  un  corpo  intiero, 

•  due  leste  di  corpi idiversi.  Tre  o  quattro  sepolcri,  posti  T  un  sopra  r  altra» 
»  contenevano  le  ossa  de*  cadaveri  mezzi  abbruciate  dal  fuoco,  sovra  le 
»  quali  trovaronsi  de*  carboni  ed  alcune  piccole  verghe  di  piombo.  Nd- 
»  l'aprire  che  foceansi  le  stesse  tombe,  tramandavano  quelle  ossa  una  ma- 

•  ravigliosa  fragranza,  come  di  viole  ed  incenso,  che  non  senza  stupore  e 

•  divozione  ricreava  tutti  gli  astanti.  » 

Tutte  queste  ossa  furono  raccolte  con  molta  diligenza  e  distintamente 
collocate  in  varìi  piccoli  sacchi  di  tela  bianca,  e  questi  furono  chiusi  ia 
due  casse;  poi  si  diede  annunzio  di  tutto  alla  sacra  congregazione  de* riti, 
perciocché  si  presunse  giudiziosamente,  che  fossero  ossa  di  santi  martiri, 
sebbene  a  nessuno  di  essi  corpi  si  fosse  trovato  unito  V  indizio  consueto  o 
di  palme  o  di  vasi  di  sangue;  ma  solamente  nella  maggior  parte  di  essi  al- 
cune lucerne  di  terra  cotta  di  varie  forme.  Instiluito  pertanto  un  giuridico 
processo,  nel  febbraio  del  seguente  anno  4612,  si  consultarono  anche  gli 
archivi  della  collegiata  di  Otricoli,  e  tra  le  altre  scritture  si  trovarono,  ia 
un  antico  leggendario  manoscritto,  le  lezioni  e  V  uffizio  di  san  Medico  e  di  , 
san  Vittore,  ed  ivi  pure  si  trovò  commemorata  la  grotta  della  detta  chiesa,  j 
e  vi  si  afTermavano  esistenti  i  due  corpi  di  quei  santi  unitamente  a  quelli  { 
di  molti  altri  martiri.  Ciò  inoltre  si  confermava  dall'antica  tradizione,  a 
cui  rendevano  testimonianza  i  più  vecchi  abitanti  di  Otricoli,  e  la  dicevano 
derivata  dai  loro  antenati.  E  la  confermava  inoltre  la  notizia  sicura,  che 
neU'anno  4361  da  quella  chiesa  medesima  erano  stati  trasferiti  alla  colle- 
giata i  corpi  de' santi  martiri  Fulgenzio  vescovo,  Leozimo,  Leopardo, 


(i)  Marc^  Antonio  BoSdelli;  Roma  1730,  p«g.  587. 
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Nettario  e  Corona,  e  che  nell*  anno  medesimo  era  stato  ivi  similmente  tolto 
di  sotto  r  aitar  maggiore,  e  di  là  era  stato  trasferito  alla  collegiata  il  corpo 
anche  del  santo  martire  Vittore,  eh'  erane  il  titolare. 

Dietro  siffatti  esami  e  processi  dichiarò^  la  sacra  congregazione  dei  riti, 
che  il  corpo  di  s.  Medico  fosse  bensì  esposto  alla  pubblica  venerazione,  ma 
che  gli  altri  cinquantasette,  del  cui  martirio  non  avevasi  sicuro  indizio, 
fossero  decentemente  collocati  in  luogo  appartato,  finché  air  Altissimo  non 
fosse  piacciuto  di  farne  palese  la  santità.  Al  quale  proposito  piacemi  tra- 
scrivere r  autografo  decreto  della  sacra  Congregazione,  il  quale  esiste  nella 
cancelleria  vescovile  di  Narni,  ed  è  del  seguente  tenore: 

Franciscvs  Maria  Miseratioìie  Divina  Titvli  S.  Lavrenth  in  Ltcina 
S.  R.  E.  Pbesbyter  Cardinalis  A  Monte,  Congregationis  Sacroryh 
RiTvvM  Praefectvs. 

«  Universis  et  singulis  praesentes  inspecturis,  lecluris  et  audituris  salu* 
»  tem  in  Domino  scmpllernani.  Cum  in  terrò  Otriculi  nuruiensis  dioecesis 
»  inter  ruinas  antiquae  civitatis  Ocriculariae  prope  Tyberis  ripam,  ubi 

■  antiqua  ecclesia  s.  Victor is  ejusdem  civitatis  aedificata  fuerat^  septem  et 
»  quinquaginla  corpora,  quae  sanctorum  Marlyrum  esse  judicata  fuerunt, 
»  inventa  fuerint  et  in  primis  inler  ea  in  quodam  sepulchro  ex  tiburtino 
9  lapide  confecto  ossa  multa  cum  capite  inventa  fuerint  cum  sequenti  in- 
9  scriplione  posila  in  parvo  lapide  in  dicto  sepulchro  recondita,  videlicet  : 
»  Die  requiescit  Medieus  Martyr  Christi  cum  pluribus  eie.  Et  cum  episcopus 
»  narniensis  curaverit  omnia  praedicta  diligenter  perquiri  et  annotari,  et 

■  judicaveril  praedicta  omnia  corpora  inventa,  verisimiliter  esse  sanctorum 
»  Martyrum  corpora  ;  Universitas  dictae  terrae  Otriculi  sanctissimo  Domi- 
»  no  supplicaverit,  ut  dignaretur  eis  concedere,  ut  dieta  corpora  sic  ut 
»  supra  inventa  et  ab  episcopo  et  aliis  personis  ecclcsiaslicis  piis  et  erudi- 
9  tis  recognita,  ex  loco,  in  quo  inventa  fuerunt,  in  eorum  ecclesiam  trans- 

■  portari  et  decenler  collocari  possint:  Et  cum  idem  SS.  D.  N.  negocium 

■  hoc  in  sacra  Rituum  Congregatione  examinari  jusserit  et  de  ejusdem  sa- 

»  crac  Congregationis  ordine  processus  ab  episcopo  ad  Urbem  transmissus 

9  de  dictorum  corporum  inventione  cum  ejus  relalione  tradita  fuerint  il- 

»  lustrissimo  et  reverendissimo  D.  cardinali  Bellarmino,  audita  ejus  rela- 

»  tione,  in  piena  Congregatione  facta,  die  septima  praesentis  mensis  julii 

/ 
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de  cooteatis  in  dieto  processa  et  relattone  ad  Urbem  transmiaais  a  prte- 
dicto  episcopo  naroiensi.  Eadem.  sacra  Rituum  Gongr^atio  judicaTerit 
ex  dieto  processa  et  reiatione  :  Non  satis  constare  omnia  sopradicta  quin- 
quaginti^  septem  corpora  esse  yen  eorpoira  sanctorum  Martymm  et  prò 
talibus  esse  veneranda^  excepto  tantum  corpore  supradicti  8.  Medid, 
quod  vere  corpus  martyris  esse  et  prò  tali  posse  coli  jpidicaTit:  caetera 
vero  corpora  praedicta  esse  in  loco  decenti  et  bonesto  collocanda  et  oob- 
servanda,  sed  adbuc  non  esse  colenda  tanquam  sanctorum  corpora,  ea- 
dem sacra  Congregatio  judicavit;  Et  facta  per  nos  de  supradictis  omni- 
bus reiatione  Sanctis^imo  D.  Nostro' Paulo  papaie  Y,  in  concistorio  se- 
creto, hac  infrascrìpta  die,  Sapctitas  Sua  sententiam  Gongregatioois  ap- 
probavit  et  concessit,  ut  corpus  praedicti  sancti  Medici  possit  tamquam 
sancti  Martyris  Cbristi  corpus  ab  omnibus  fidelibus  coli  et  bonorari,  et 
cum  debito  bonore  transferri  in  ecdesiam  cathedralem;  caetera  vero  cor- 
pora praedicta  non  esse  tamquam  corpora  sanctorum  Martyrum  colen- 
da, .sed  ad  partem  ponenda  in  loco  decenti  et  bonesto,  donec  Altissimo 
placuerit  demonstrare  an  vere  sint  sanctorum  Martyrum  corpora.  In 
quorum  omnium  et  singulorum  fldem  et  testimonium  praesentes  per  io- 
frascriptum  nostrae  Gongregationis  Rituum  secretarium  fieri  jussimus, 
manu  nostra  propria  subscripsimus  et  nostri  soliti  sigilli  impressione 
munir!  fecimus  bac  die  XVI  mensis  Julii  anno  Domini  MDCXII.  Pontifi- 
catus  vero  ejusdem  Sanctissimi  in  Christo  Patris  et  D.  N.  Pauli  Divina 
ProvidenUa  Papac  V,  anno  Vili.  ■  [ 

In  vigore  di  questo  decreto,  il  corpo  del  martire  san  Medico,  addi  48  ; 
maggio  del  seguente  anno  1615,  fu  trasferito  con  divota  pompa  alla  chiesi 
collegiata,  dentro  in  Otricoli;  gli  altri  rimasero  in  quella  stessa  cappelh 
del  diroccato  tempio  di  s.  Vittore.  Colà  rimasero  sino  air  anno  1 654  ;  mi 
parendo  al  vescovo  Gian-Paolo  Buecerelli,  che  non  vi  si  potessero  custo- 1 
dire  con  quella  decenza  che  conveniva,  a  cagione  dello  squallore,  a  cui  era  I 
ridoUo  quel  tempio,  stimò  meglio  trasferirle  esse  pure  in  Otricoli  e  collo- 
carle nel  sotterraneo  della  medesima  collegiata.  Nel  luogo  pertanto,  in  cui 
fm'ono  depositale,  affinchè  non  se  ne  perdesse  la  memoria,  fece  scolpire 
la  seguente  iscrizione  : 
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COKPOBA  ftVINQVAGINTi  SEPTEM  OLIM  SVB  ANNO  MDCXII  INVENTA 
CYM  CORPOBE  S.  MeDICI  MaRTT&IS  EX  AEDE  D.  YlCTORIS  PBOPE  TtBEBIH 
SYB       DIE      V      NOVEMBBIS       MDCLIV       HYC       TBANSLATA       BEQYIESCYNT 

DONEG  Deo  plagyebit  beyelabe  an  yebe  sint  cobpoba  Sanctobym 

JYXTA  DECBETYH  SaCBAE  CoNGBEGATIONIS  RiTYYM 

In  questa  collegiata  oggidì  uffiziano  otto  canonici,  il  cui  capo  ha  il  tKolo 
di  arciprete,  ed  è  il  parroco  della  terra  di  Otricoli;  egli  veste  la  mantellelta 
nera  sopra  il  rocchetto,  gli  altri  canonici  adoperano  il  rocchetto  e  la  moz- 
zetta  pavonazza. 


SERIE  DEI  VESCOVI 

I.  Nell'anno         487.  Erculip. 

II.  409.   Costantino. 

III.  545.   San  Fulgenzio. 

IV.  595.  Domenico. 


CITTÀ  DI  CASTELLO 


iion  sono  per  anco  due  anni,  che  il  dotto  e  zelante  pastore  della  santa 
chiesa  di  Città  di  Castello,  monsignor  Giovanni  Muzi,  compiè  la  pubbli- 
cazione della  erudita  ed  interessantissima  opera  sua,  intitolata  :  Memorie 
ecclesiastiche  e  civili  di  Città  di  Castello,  La  diligenza,  la  critica,  la  preci- 
sione, con  che  lavorolla  il  benemerito  prelato,  risplendono  in  ogni  pagina 
e  rendonla  Sommamente  preziosa,  lo  confesso  ingenuamente,  che  dietro 
una  guida  cosi  dotta  e  sicura,  non  ho  timore  veruno  di  prendere  abbagli 
nel  narrare  di  questa  chiesa  ;  anzi  non  potrò  far  altro,  che  ripetere  la  nar- 
razione di  lui.  Bensì  compendiosamente  dovrò  ripeterla,  perchè  la  misura 
propostami  in  questo  mio  lavoro  non  mi  concede  una  soverchia  prolissità. 
Dirò  in  frattanto,  che  V  opera  del  Muzi  è  compresa  in  sette  discreti  vo- 
lumi, dei  quali  i  primi  cinque  trattano  delle  ecclesiastiche,  gli  altri  due 
delle  civili  cose  di  Città  di  Castello.  Ivi  sono  presi  ad  esame  e  pesati  su 
giusta  bilancia  quanti  mai  scrissero,  o  direttamente  o  indirettamente  e  alla 
sfuggita,  di  questa  città  e  di  questa  chiesa  :  sono  smentite  le  false  opinioni 
e  le  favolose  narrazioni,  che  la  riguardano  :  sono  posti  in  luce  moltissimi 
documenti,  rimasti  finora  sepolti  sotto  la  polvere  degli  archivi:  sono  messi 
in  buon  ordine  i  sacri  pastori,  che  la  governarono,  e  ne  sono  esclusi  quelli, 
cui  r  ignoranza  o  V  inconsideratezza  fece  annoverare  indebitamente  nel 
loro  catalogo.  Tuttociò  in  somma,  che  si  può  mai  desiderare  di  notizie  su 
questa  chiesa,  trovasi  eruditamente  esposto  ed  illustrato  in  quest*  opera, 
di  cui  parlo. 

La  città  ;  che  si  nomina  oggidì  Città  di  Castello,  e  che  rimane  sulla 
estremità  degli  stati  pontifizii  dalla  parte  della  Toscana,  a  poche  miglia  dal 
Borgo  san  Sepolcro  ;  era  conosciuta  dagli  antichi  latini  sotto  il  nome  di 
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TiFEiHo.  S  la  dicevano  Tiphernum  Tiberiacum,  per  la  sua  Yidnanxa  al  fiu- 
me Tevere;  acciocché  con  questa  qualificaiione  rimanesse  distinta  dall'al- 
tro Tifemo,  che  stava  sul  fiume  Metauro,  e  che  perciò  si  diceva  Tipkenmm 
Metaurense,  ed  è  oggidì  la  città  di  Sant'  Angek)  in  Vado  (4). 

Era  calcolata  anticamente  citt&. etnisca,  ed  apparteneva  alla  tribù  Clu- 
stumina  o,  come  altri  vogliono,  Gluvia,  e  ne  fanno  testimonianza  le  la^i, 
sulle  quali  frequentemente  leggesi  Findicasione  GLV.  oppure  CL.  V.  Anti- 
chissima certo  è  la  fondasìone  di  Tifemo,  perchè  negli  antichi  scrittori  la 
si  trova  commemorata.  Sulla  sua  etimologia  sono  state  varie  le  opinióni  :  io 
non  ne  porterò  veruna,  per  non  portare  delle  favolose  e  insussistenti  con- 
ghietture;  dirò  soltanto,  che  il  luogo,  ove  sta  presentemente  Città  di  Castel- 
lo, egli  è  queH*  identico,  in  cui  si  trovava  anticamente  Tifemo.  Ai  tonpi  dei 
longobardi,  il  nome  di  Tiferno  le  fu  cangiato  in  quello  di  CAsnLx.o  dula 
FELICITA.  Al  quale  proposito  mi  è  necessario  notare,  essere  falsd  ropinioiie 
di  chi  pretese  cosi  chiamata  Civita  Castellana  oppure  la  dttà  di  Castro  nei 
ducato  dei  Farnesi.  Questo  Castello  della  Felicità  fu  sempre  indicato  esir 
stente  tu  Tuscia  Umgobardorum  ;  la  quale  indicanone  non  puòtippartenere 
iuTemna  guisa  a  Civita  Castellana  né  a  Castro,  ma  solamente  a  Città  di 
Castellò.  Pare,  che  questo  nome  di  Castello  delia  Felicità  le  sia  stato  dato 
dai  longobardi  per  la  felice  riuscita  dd  loro  fatti  d*armi,  che  di  frequente 
avvenivano  in  questi  dintorni  contro  i  greci,  padroni  tuttavia  dell' esar* 
cato  di  Ravenna,  ed  in  continuo  contrasto  con  essi  a  cagione  della  città 
di  Perugia. 

Sotto  gli  antichi  romani,  Tiferno  Tiberino  era  municipio  ,'neir  invasione 
de*  goti,  fu  da  questi  barbari  rovinato  e  distrutto,  e  poscia  rifabbricato  per 
cure  del  vescovo  san  Florido,  nel  secolo  sesto.  Dai  goti  passò  ai  longo- 
bardi, e  alla  caduta  di  questi  il  Castello  della  Felicità  si  diede  ai  papi  ;  e 
tranne  il  tempo  delle  violenze  or  dell'uno  or  dell'altro  dei  Federìghi,^  ora 
di  Arrigo  IV,  ora  di  Ottone  IV  e  di  Lodovico  il  Bavero,  rimase  sempre  al 
servizio  e  air  obbedienza  della  Chiesa.  Nelle  fiere  vicende  dei  partiti  dd 
guelfi  e  de' ghibellini.  Città  di  Castello  fu  soggiogata  or  da  questa  or  da 
quella  delle  famiglie  di  coteste  fazioni:  servi  quindi  ai  Tarlati  di  Pietra- 
mala,  al  Fortebraccio,  al  Guelfucci,  ai  GiusUni,  ai  Vitelli,  agli  UbaldinL  Alla 
fine  ritornò  e  rimane  sotto  la  pontificia  sovranità. 


(t)  Ved.  nel  voi.  iii,  p«g.  41 1. 
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«  La  nobiJlà  del  luogo,  la  copia  degli  abitatori  e  molta  altre  particolari 
ragioni  ci  persuadono,. che  smo  dai  primi  tempi  del  cristianesimo  la  reli- 
gione del  Nazareno  abbia  gittato  le  sue  radici  in  Tiferno,  benché  per  la 
tenacità  degli  etrusci  idolatri  sacerdoti  nel  sostenere  la  superstizione  dd 
loro  numi  bugiardi,  non  potesse  avere  cosi  pronto  ed  abbondante  germo-  * 
glio.  Né  si  hanno  indizii,  che  prima  del  terminare  del  secolo  terzo,  e  forse 
deir  incominciare  del  quarto,  venisse  stabilito  in  Tiferno  e  nel  suo  territo- 
rio il  pubblico  culto  della  religione  cristiana.  Vi  alzò  ella  vittoriosamente 
la  fronte  soltanto  dopo  il  mailirio  del  valoroso  martire  san  Crescentino  o 
CresccDziano  e  de* magnanimi  suoi  colleghi.  Era  egli  un  illustre  cavaliere 
romano,  il  quale  con  solennissima  pubblicità  trasse  di  sotto  al  moggio  la 
fede  cristiana  e  la  predicò 'ai  tifernati  per  guisa,  che  l'ebbero  e  l'hanno  per 
loro  maestro.  La  confessione  generosa,  lo  strepitoso  martirio  di  questo 
santo,  e  i  miracoli  per  la  sua  intercessione  operati,  in  testimonianza  della 
fede  da  lui  promulgata,  fecero  tanto  colpo  nelF  animo  dei  tifernati,  che  dal 
principio  del  secolo  quarto  cessò  il  culto  degl'idoli,  e  quello  vi  fu  pubbU- 
camenle  sostituito  della  evangelica  religione. 

E  certamente  doveva  riuscire  di  strepitoso  evento  agli  abitatori  di  que- 
sta città  la  portentosa  uccisione  del  drago,  che  faceva  tanta  strage  ne' suoi 
dintorni;  e  doveva  essere  loro  un  efficacissimo  stimolo  a  venerare  la  virtù 
del  taumaturgo  uccisore  ed  a  prestar  fede  alla  religione  che  predicava.  E 
lo  fu  veramente,  perché  d'allora  in  poi  non  l'abbandonarono  mai  più.  Con 
lui  anzi  parecchi  magnanimi  tifernati  sostennero  valorosamente  il  marti- 
rio, ed  ebbero  sepoltura  insieme  con  lui  nel  luogo  stesso  del  loro  trionfo, 
che  fu  a  Saddi,  nove  miglia  lontano  dalla  città,  ove  tuttavia  quelle  sacre 
reliquie  riposano.  Quel  luogo  oggidì  é  una  pieve,  che  ha  varie  altre  chiese 
soggette.  Ivi  esiste  una  chiesa  antica  dedicata  al  santo  martire,  nel  sotter- 
raneo della  ouale  riposano  le  reliquie  di  lui  e  di  altri  martiri,  e  sembra, 
che  quel  sotterraneo  fosse  il  cimitero  dei  cristiani  di  allora.  Di  là  infatti 
molte  e  molte  volte  si  ti*assero  ossa  ed  intieri  corpi  di  martiri  per  trasfe- 
rirli e  nella  chiesa  superiore  e  nella  stessa  cattedrale  tifernate.  Di  san  Cre- 
scentino oggidì  non  vi  rimase  che  il  capo  non  intiero,  perchè  il  corpo  nel- 
r  undecimo  secolo  fu  concesso  in  dono  alla  chiesa  di  Urbino,  come  alla 
sua  volta  ho  narrato  (\).E  neppure  il  capo  vi  è  intiero,  perché  una  porzione 


(I)  Voi.  Ili,  pag.  178. 
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ne  fu  tolta  ai  tempi  del  papa  aaa  Damaso  e  fu  trarferita  in. Rotea  e 
colk)cata  sotto  la  mensa  dell'altare  dis.  Lorenxo  •éTkealrmm^  oggidì 
s.  Loremo  in  Oamaso,  per  consecrarvi  la  chiesa.  Perciò  ìv  Saddl,  «otto 
r  aitar  maggiorey  ove  presentemente  riposa  qud  rimasaglio  di  testa  inste- 
me  colle  reliquie  di  altri  quattro  martiri,  tratte  dal  dmitero  aaiidettd,  os- 
sia dalla  chiesa  inferiore;  dicesi  neffiscriaione: 

me  KEGOLITVR  CAPVT  VERTEX 

S.  CKESCENTL&NI  M. 
VNA  CVM  ALIORVM  SANGTORVM 
MARTYRVM  ET  GONFESSORYM  RELIQVIIS 

Esisteva  nel  sepolcro  di  esso  santo  una  laminetta  di  piombo  di  quattro 
dita  air  incirca,  su  cui  appena  vi  «i  potevano  leggere  le  parole 


casse 

B.   IVSTI 
POI.   B 
EN.    E 
VT 


Air  intorno  poi  dello  stesso  aitar  maggiore  silegge:  S.  Cbescehtunts 
Màrtyb  Titylaris,  Pbotector  et  Prìeceptob.  Gbyx,  pars  capitis  et  galeab 

SERVANTVR  IN  ARCA  POSITA  IN  ALTARI.  SepTICERTH  VBI  ADERAT  COBPTS  Ilf  ECCLE- 
SIA INFERIORI  ET  ALIQYA  OSSA  DRACONIS.  Ss.  BeNEDICTVS^  JySTINTS,  FoETTHATTS, 
EyTBOPIYS  et  BaBBABA  HABTTBES,   QYOBYH  BELIQYIAE  NECNON   ALIOBTM   MAETTEVa 

BEcoNDiTA  SYNT  IN  HAc  ABCA  POSITA  IN  ALTABi.  A  trc  dì  questi  0  inoltre  ad 
Esuperanzio,  a  Faustino,  a  Virano,  che  riposavano  similmente  in  Saddi, 
esistono  chiese  innalzate  nel  giro  della  diocesi  Ufernate. 

Non  si  conosce  il  nome  di  verun  vescovo  di  questa  chiesa  prima  del- 
Tanno  465;  nel  qual  anno  si  ha  notìzia  dal  concilio  romano  dal  papa  Ila- 
rio, essere  stato  il  sacro  pastore  di  Tiferno  Tiberino  un  Eubodio  :  ma  io 
son  d'avviso,  ch'egli  non  sia  stato  il  primo  a  possederne  la  santa  cattedra. 
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e  che  altri  prima  di  lui  T  abbiamo  posseduta.  Tuttavolta,  non  conoscen- 
done altri,  ci  è  d'uopo  fissare  in  lui  il  principio  del  catalogo  tifernate. 

La  circostanza,  che  fossero  due  le  città  nominate  Tifemo  fecero  cre<- 
dere  allo  Stefani,  arciprete  di  s.  Angelo  in  Vado,  che  questo  Eubodio  fosse 
vescovo  del  metaurese  e  non  del  tiberino  Tifemo;  ma  lo  sbaglio  suo  è 
palesemente  smentito  dal  nome  di  un  vescovo  anche  di  quella  chiesa  sot- 
toscritto al  medesimo  concilio,  ed  è  Lucifer  Tifemis  Matauris. 

Al  quale  proposito  noterò  T  inconsideratezza  di  varii  scrittori,  che 
alternarono,  per  la  somiglianza  dei  nomi  della  citte,  i  vescovi,  non  solo 
delle  due  Tifemo,  ma  anche  di  Civita  castellana,  e  persino  di  Venezia,  i  cui 
vescovi  dicevansi  negli  antichi  tempi  o/tvo/^«t  e  poscia  castellani.  L'emdito 
monsignor  Muzi  ci  porge  con  tutta  chiarezza  la  regola  per  non  errare  su 
tal  proposito.  Non  parlo  delle  due  Tifemo,  perchè  la  qualificazione  di  tibe- 
rino e  di  metaurese  abbastanza  ce  li  distingoe:  ma  quanto  ai  vescovi  castel- 
lani di  Venezia,  sono  pochissimi  che  si  chiamino  cosi,  e  poi  altri  monu- 
menti storici  di  questa  città  concorrono  a  farci  conoscere  il  vero.  E  quanto 
a  quelli  di  Civita  castellana  sono  essi  indicati  mai  sempre  eolla  qualifi- 
cazione di  Civiiatenses  oppure  Civitalis  Castellanensis  ;  laddove  questi  di 
Città  di  Castello  sono  detti  castellani^  oppure  Civitatis  castelli. 

Dopo  il  vescovo  Eubodio,  ce  ne  presentano  successivamente  altri  due 
le  sottoscrizioni  ai  romani  concilii:  Mario  nel  /<09  al  concilio  del  papa  Sim- 
maco, ed  Innocenzo  negli  anni  susseguenti  501,  502,  505,  504,  agli  altri 
concilii  del  medesimo  pontefice.  Viveva  contemporaneo  al  papa  s.  Gregorio 
magno  il  vescovo  san  Florio,  di  cui  molte  azioni  ci  tramandarono  le  an- 
tiche leggende.  Egli  era  tifernate,  e  nel  tempo  dell'assedio  di  Perugia,  stretta 
dair  esercito  di  Totila,  stava  Florido,  non  per  anco  vescovo  della  patria, 
chiuso  cogli  altri  neir  assediata  città.  Fu  in  quel  frattempo,  che  i  barbari 
invasori  recarono  il  guaslo  alla  cillà  tiberina,  siccome  avevanlo  recato  a 
tante  altre  della  desolata  Italia:  e  fu  per  opera  dell' amoroso  concittadino, 
che  dalle  funeste  rovine  di  essa  risorgesse  un  castello,  il  quale,  a  poco  a 
poco  dilatato  e  ingrandito,  compensasse  i  profughi  tifemati  del  perduto 
tetto  col  offerir  loro  novelle  abitazioni.  Florido  da  quel  tempo  venne  con- 
siderato da  tutti  qual  generoso  padre  della  patria;  e  tanta  fu  la  veneirazio- 
ne,  in  cui  Tebbero,  che  di  comune  consenso  lo  vollero  anche  loro  padre 
spirituale,  a  govemame  la  chiesa.  Sino  allora  egli  non  era  che  sacerdote; 
^  ne  aveva  ricevuto  la  sacra  ordinazione  in  Pemgia.  in  lui  pertanto  fu 
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ristabilita  la  cattedra  episcopale  della  sua  patria,  che  dopo  il  faoetlo 
dio  era  rimasto,  non  che  vacante,  atterrata.  La  quale  promoiione  di  lui  aU 
l'onore  del  vescovato  deesi  fissare  avvenuta  circa  ranno  580;  in  meno 
alle  tribolazioni  e  ai  pericoli  di  stragi  e  di  rovine.  Into^enne  Florido  ai 
sinodi  romani  del  pontefice  s.  Gregorio  I,  e  in  quelle  occasioni  ebbe  àgio 
di  narrargli  alcune  cose  della  sua  chiesa  e  delle  circonvicine;  e  trovansi 
registrale  nel  terzo  libro  dei  dialoghi  del  medesimo  santo  pontefice.  Flori- 
do condusse  talvolta  seco  a  Roma  anche  il  prete  Amanzio,  le  cui  singolari 
virtù  meritarono  gli  encomi  di  esso  papa  ;  il  quale  volle  conitecerlo  di  per- 
sona, e  ne  registrò  alcune  azioni  nel  capo  XXXV  della  suddetta  sua  openL 
Narra  ivi  un  miracolo  operato  dal  santo  prete  in  Roma,  di  guarire  un 
frenetico  nello  spedale:  e  lo  narra  colle  seguenti  parole:  •  Floridus  Tibe- 

•  rinae  Ecclesiae  episcopus,  cujus  verilatis  atque  sanctitatis  est,  dilectioni 
»  tuae  incognitum  non  est.  Hic  mihi  esse  apud  se  presbyterum  quem- 

•  dam  Amantium  nomine  praecìpuae  simplicitatis  narravit,  virum,  quem 

•  hoc  habere  virtutis  perhibet,  ut  apostolorum  more  manum  super  aegroi 
»  imponat  et  saluti  restituat,  et  quantumlibet  vdiemens  aegritudo  sit,  ai 

•  tactum  illius  abscedat.  Quem  hoc  etiam  habere  miraculi  adjunxit^^uia  ia 

•  quolibet  loco,  quamvis  immanissimae  asperitatis  serpentem  repererii, 

•  mox  ut  eumsigno  crucis  signaverit  eztinguit,  ita  ut  virtute  crucis,  quam 

•  vir  Dei  digito  edidcrit,  diruplis  visceribus,.moriatur;  quem  si  quando 
»  serpeDs  in  foramine  fugerit,  sigao  crucis  os  foraminis  benedicite  statini- 

»  que  ex  foramine  serpens  jam  moriuus  trahitur.  Quem  tantae  virtutis  ^ 
»  virum  ipse  etiam  viderc  curavi,  eumque  ad  me  deductum  in  infirmonia  \ 
9  domo  paucis  diebus  manere  volui,  ubi  si  qua  adesset  curationis  gn-  ; 
»  tia,  cilius  probari  potuisset.  Ibi  aulem  quidam  inter  aegros  alios  meote  ) 
»  capius  jaccbat,  quem  medici  graeco  voeabulo  phreneticum  appellant,  qui  ' 
»  Docle  quadam  cum  magnas  voces,  scilieet  ut  insanus,  ederet,  cunctosque  : 
»  aegros  immcnsis  clamoribus  perlurbaret,  ita  ut  nulli  illic  capere  somnum  i 
0  liceret,  fiebat  res  valde  mlserabilis,  quia  unde  unus  male,  inde  omoes  j 
»  deterius  habebant.  Sed  sicui  et  prius  a  reverendissimo  viro  Florido  epi-  ] 
»  scopo,  qui  tuQc  cum  praedicto  prcsbytero  illic  pariler  manebat  et  post  t 
»  pucro,  qui  nocte  eadem  aegrotantìbus  scrviebat,  substililer  agnovi,  idem 

•  venerabilis  presbytcr  de  proprio  stratu  surgens,  ad  lectum  phrenetici  si- 
»  lenter  accessit,  et  super  eum  positis  manibus  oravit  Moxque  iUum  me- 

•  lius  habentem  tulit,  atque  in  superiora  domus  secum  ad  oratorìum  duxit; 
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»  ubi  prò  eo  liberius  oralioDì  iocubuit  et  statim  cum  sanum  ad  lectum 

•  proprium  reduxit;  ila  ut  nullas  ulterìus  voces  ederct,  dcc  jom  aegroto- 

•  rum  quempiam  aliquo  clamore  perturbarci»  nec  jam  aegritudinem  auxil 
»  alieoam,  qui  perfecte  receperat  meniem  suam.  Ex  quo  ejus  uno  facto  di- 
»  dicimus,  ut  de  eo  illa  omnia  audila  credoremus.  » 

Sul- vescovato  di  s.  Florido  molte  questioni  furono  suscitate  da  alcuni 
critici,  che  appoggiati  alle  varie  lezioni  de' manoscritti  di  s.  Gregorio  ma- 
gno, dóve  si  legge  il  brano  surriferito,  l'hanno  detto  vescovo  di  Tivoli,  di 
Todi,  di  Tifemo:  ma  questo  dubbio  dileguò  valorosamente  il  dotto  islorio- 
grafo  recente,  neir opera,  eh' è  guida  a' miei  passi  (i).  Molti  e  strepitosi 
miracoli  operò  in  vita  questo  santo  vescovo  lifernale,.  particolarmente  nel 
rifabbricarsi  della  città  :  molti  ne  accaddero  in  morte.  La  qual  morte  di  lui 
è  segnata  circa  Tanno  600;  certamente  il  590  fu  T ultimo  della  sua  vita. 
«  Alcuni  motivi  pressanti,  dice  il  Muzi  (2),  lo  indussero  ad  andare  alla 

•  villa  di  Saddi,  circa  sette  miglia  distante  da  Città  di  Castello,  e  certa- 
»  mente  uno  de'motivi  fu  quello  di  ricorrere  al  potènte  patrocinio  di 
»  8.  Crescenziano  e  compagni  martiri,  che  si  veneravano  in  quella  pieve, 
I  affine  di  ottenere  un  felice  passaggio  da  questa  vita  piena  di  miserie  e  di 
»  pericoli,  che  sovrastavano,  alF  altra  dove  sii  rimunerano  le  fatiche  e  le 

•  opere  buone  di  questa  con  un  eterno  godimento  di  sicurezza,  di  pace,  di 
»  felicità.  Ivi  com'è  tradizione  s'infermò  Florido  di  gravissimo  dolore  d' un 
»  fianco,  morbo  dai  greci  detto  pleuritide.  Propagata  come  un  baleno  la 
I  notizia  della  grave  malattia  di  Florido  e  giunta  alle  città  circonvicine, 
»  dove  i  vescovi  erano  in  santa  società  di  opere  buone  a  motivo  deHa  co- 
■  mune  vita  regolare,  che  professavano  coi  loro  rispettivi  cherici,  accor- 
»  sero  ad  assistere  Florido  nel  suo  passaggio  all' eternità  ti:e  vescovi.  II 

•  primo  fu  Lorenzo,  vescovo  di  Arezzo,  discepolo  e  successore  del  beato 
»  Decenzio,  secondo  la  leggenda  tifernate  antica,  il  quale  riposando  in  una 
»  casa  vicina,  udì  una  voce,  che  lo  scosse,  dicendogli:  Laurenli^  festina, 
»  quia  Floridus  modo  migrai,  e  subilo  accorse  portando  a  Florido  il  san- 
»  tissimo  Viatico  del  corpo  e  del  sangue  di  Gesù  Cristo Il  secondo  ve- 

•  scovo,  che  assistette  alla  morte  di  s.  Florido,  fu  Abenzio  vescovo  di  Pe- 
I  rugia Il  terzo  vescovo  mentovato  nel!'  antica  leggenda  tifernate,  che 


(i)  Ved.  Memor,  eccles.  •  cii^iL  ecc.  (a)lfi,  p«g.  209. 

Tol.  i«  pag.  i94-ao3. 
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1  intervenne  agli  ultimi  giorni  della  vita  di  8.  Florido  fu  Leoniio  vcaeovo 
•  di  Urbino.  • 

Mori  adunque  il  santo  pastore  tiiemate  nella  Titta  di  Saddi  ;  li  tuttora 
si  mostra  la  stanca»  ov'  egli  rese  lo  spirito  a  Dio.  Con  aolenne  ponpa  fo 
trasferito  alla  città,  e  fu  deposto  nella  stessa  cattedrale,  eh'  egli  aTera  in- 
cominciato a  fabbricare,  ma  non  aveva  per  anco  potuto  condorre  *al  suo 
compimento.  Egli  avevala  intitolata  al  santo  martire  e  levita  Lor^nxo. 

Né  andò  guari,  dopo  la  morte  di  lui,  che  non  morisse  anche  il  silo  prete 
santo  Amanzio:  pare  che  lo  seguitasse  entro  Fanno  600.  Fa  rivereiile- 
mente  collocato  il  suo  sacro  corpo  accanto  a  quello  del  santo  Tencovo.  Vm 
.terzo  santo,  che  viveva  in  amicizia  stretta  con  s.  Florido  e  con  aant*  Ama»- 
zio,  si  commemora,  s.  Donnino  eremita,  il  quale  menava  vita  penitente  in 
Rubiano,  luogo  appartenente  un  tempo  alla  diocesi  tifmate,  ma  traaiBriio 
poscia  alla  giurisdizione  del  vescovo  di  Cortona,  quando  il  ponteice  Qio* 
vanni  XXII  piantò  quella  nuova  diocesi.  Ivi  mori  il  santo,  ivi  fii  sepolto,  ivi 
diede  il  nome  alla  pieve,  che  prima  dicévasi  sanplicemente  di  RobiaBo. 
Del  culto  prestato  da'  tifemati  ai  loro  particolari  protettori,  santi  Florida 
e  Amanzio,  e  delle  varie  invenzioni  e  traslazioni  e  rieognizioDi  ddle  loro 
sacre  rdiquie  dovrò  parlare  di  mano  in  mano  che  narrerò  dei  tempi,  in 
cui  avvennero. 

La  cattedrale  fu  compiuta  sotto  il  vescovo  Luminoso,  unico,  che  si  co- 
nosca in  tutto  il  settimo  secolo,  né  di  cui  altra  memoria  si  ha,  iranne  che 
fu  nel  649  al  concilio  lateranese  del  papa  Martino  I  contro  V  eresia  dei 
monoteliti:  il  suo  nome  vi  è  sottoscritto  cosi:  Luminosus  smctae  TiferUi 
Tiberinorum  ecctesiae  ut  supra  statuens  subscripsi. 

Soltanto  nove  e  più  secoli  dopo  si  venne  in  cognizione  del  sacro  pa-  | 
store,  che  governò  la  chiesa  tifernate  dopo  il  vescovo  Luminoso.  L' urna  \ 
stessa,  in  cui  ne  riposava  il  venerabile  corpo,  unitamente  a  quello  del  suo 
diacono  e  di  altri  sei  martiri,  e  l'epigrafe,  che  T adomava,  scolpita  in  pie-  !J 
tra  fece  sapere,  che  nell'  anno  7t  \  moriva  martire  un  vescovo  tifernate, 
che  aveva  nome  Alberto  ;  e.  a  lui  probabilmente  e  al  suo  diacono  Brizio  e 
agli  altri  sei  loro  compagni  facevano  soffrire  il  martirio  gli  eretici  ariani, 
che  dominavano  allora  in  queste  contrade.  L'epigrafe  diceva: 
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IN  CHRISTI  NOMINE  AMEN 
ANNO  AB  INCARNATIONE  DCCXl  MIGRAVI!  AD  DOMINVM 
ALBERTVS  EPISCOPVS  ET  BRITIVS  EIVS  DIACONVS  DVO  INCLTTI 
MARTYRES  QVORVM  PRETIOSA  CORPORA  EIC  REQVESCVNT 
ET  ALIORVM  SEX. 

Stava  quesV  urna  nella  chiesa  di  s.  Pietro  di  Boneporte  situata  nella 
villa  di  Grumale,  vicino  ai  fiume  Riosecco,  a  un  naiglio  e  mezzo  da  Città 
di  Castello.  Secondo  il  padre  Ruggero  cappuccino,  che  stampò  in  Assisi 
nel  4676  T  elenco  dei  vescovi  nati  in  Città  di  Castello,  questo  santo  Al- 
berto era  stato  fatto  vescovo  della  sua  patria  nel  700;  undici  anni  prima 
del  suo  martirio. 

Un  decreto,  portato  dal  Muratori  nelle  sue  antichità  italiane  del  medio 
evo  (I),  estratto  dalF  archivio  dei  canonici  di  Arezzo,  ci  fa  conoscere  un  al- 
tro vescovo  di  Città  di  Castello,  ignorato  per  tanti  secoli  da  chicchessia  at- 
tribuito anzi  dallo  stesso  Muratori  e  da  altri,  alla  chiesa  di  Pavia  e  non  ù. 
questa.  Egli  è  il  vescovo  Teodoro,  che,  nelFanno  745,  sedeva,  con  altri  ec- 
clesiastici, come  giudice  sul  diritto  di  alcune  parrocchie  situate  nel  distretto 
di  Siena,  ma  appartenenti  al  vescovo  di  Arezzo.  La  carta  ha  il  titolo  Edi" 
ctum  et  magna  constitutio  Domni  LuUprandi  regis  posi  judicatum  episcopio 
rum;  e  vi  si  legge:  «  Tunc  nostra  excellentia  una  cum  venerandis  viris 
ji  Theodoro  episcopo  Castri  nostri,  et  Emulino  Abbate,  atque  Seiguel,  Al^ 
»  bino  presbyteris,  nec  non  illustres  Judices  nostris,  qui  nobiscum  aderant, 
»  idest  Auduald  Ducem  Guiduald  »  etc.  In  quei  Teodoro  vescovo  Castri 
nostriy  volle  il  Muratori  trovare  un  vescovo  di  Pavia,  perchè  ivi  era  la 
sede  dei  re  lombardi  ;  perciò  in  quella  serie  il  nome  di  Teodoro  si  sog- 
giunse a  quello  di  Danliano,  vescovo  ticinese.  Ma  confrontata  con  più  dili- 
genza la  carta  pubblicata  dal  Muratoli  con  alcune  altre  dell'archivio  delle 
benedettine  di  Arezzo,  si  trova,  il  contrastato  Teodoro  essere  stato  vescovo 
Castri  nostri  Felicitatis.  Castello  della  Felicità,  appunto  nei  tempi  dei  lom^ 
bardi,  si  nominava,  come  ho  notato  in  sul  principio,  la  città  di  Tifer&o,  os- 
sia Città  di  Castello:  dunque  è  chiaro  abbastanza  ed  evidente,  avere  go- 
vernato questa  chiesa,  circa  il  71 4  un  vescovo  Teodoro,  che  perciò  deve 

CO  Disiert.  LxxiT. 
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essere  escluso  dal  catalogo  di  quelli  della  chiesa  di  Pavia.  E  od  altro  tesoovo 
dd  Castello  della  Felicità,  ia  una  bolla  del  papa  Stefano  n  coatro  fl  ve- 
scovo di  Siena  ed  a  favore  di  quello  di  Aretso,  portata  sinulmeiile  dal 
Muratori,  ci  s|  fo  conoscere  giudice  di  altra  controversia  tra  i  due  prdati, 
per  l'appartenenza  di  alcune  parrocchie.  Questi  è  Tacipketo  nel  732; 
a  cu«  erano  associati  Tommaso  vescovo  di  Yolterra  e  Oisulfo  vescovo 
di  Chiusi. 

Si  ha  notizia  di  un  altro  vescovo  di  Tifemo,  successore  di  Tadperfo, 
dal  formolario,  che  sottoscrissero  i  padri  ^el  concilio  romano  del  761,  a 
bvore  del  monastero  de*  santi  Stefano  e  Silvestot>:  esso  aveva  Dome  Boni- 
FAGio,  e  vi  si  sottoscriveva  cosi:  Boni  faciali  knmilii  epiieopUi  £eele9iae  Ti- 
fetnae  knie  etmstituto  a  Nobii  facto  interftU  et  mtierifri.  E  da  un  altro 
concilio  romano  del  76$,  dove  fii  giudicata  la  causa  dell*  antipapa  Costan- 
tino e  fu  difeso  il  colto  delle  sacre  immagini*  si  ha  notizia  di  Lbohb  ve- 
scovo di  Castèllo,  nò  altra  città  potevasi  intendere  con  tal  nome  in  quel 
tempo,  in  cui  questa  nominavasi  particolarmente  Coitetto  4eUa  FelieiUL  la 
6tti  colla  intiera  qualificazione  di  vescovo  del  Castello  della  Fdicltà  • 
trova  notato  neir826  il  vescovo  Stabilz,  nel  catalogo  dei  padri,  che  aasi- 
stevano  in  quell'anno  al  concilio  del  papa  Eugenio  II,  nella  basilica  vati» 
cana:  ivi  è  detto:  Stabili  episcopo  Caetetto  Feticitatie.  A  lui  successe  Ro- 
DBRico,  il  quale  ncll*853  sottoscriveva  al  concilio  romano  di  Leone  IV;  ma 
poiché  vi  si  sottoscriveva  Rodericus  episcopue  Caslellanae  Eccleeiae^  venne 
in  capo  ai  Fontanini  (\)  di  volerlo  vescovo  di  Civita  castellana.  Egli  stesso 
per  altro,  il  vescovo  Roderìco,  ci  tolse  ogni  ambiguità  oelF  altra  sua  sotlo- 
scriziooe  al  concilio  romano  deirsei,  contro  T  arcivescovo  di  Ravenna:  f 
ivi  è  notato  Rodericus  Castello^felicitàlis  (2).  Chi  più  dunque  ne  potri 
dubitare?  f 

In  un  frammento  di  lettera,  scritta  dal  papa  Giovanni  VII!  air  impera-  ' 
tore  Lodovico  II;  perciò  tra  1*872  e  r875,  essendoché  nel  primo  fu  eletto  { 
papa  Giovanni,  nel  secondo  mori  Lodovico;  trovasi  nominato  Ratiial»o 
vescovo  del  Castello  della  Felicità  (S).  Ed  a  Rainaldo  era  succeduto  Ma- 
miao,  che  neir  877  era  presente  al  concilio  di  Ravenna  ;  ed  a  questo,  drca 
il  900,  si  trova  sostituito  il  vescovo  Pieteo.  A  torto  pretende  il  Giorgi,  che 

(OMoiMigo.  Giusto  FontaDÌni  De  i^ii-  (3)  Ved.  il  Mansi,  CQllez.    de*  Cooc 

tiquitate  Horiae^  cap.  i?,  nam.  4*  tom.  xtii,  pag.  34a. 

(a)  Veil.  nel  mio  toI.  ii,  pag.  88. 
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debbasi  attribuire  a  Civita  castellana,  piuttostochè  a  Città  di  Castello,  uà 
tescovo  Irgizo,  cbe  nell'anno  969  è  mentovato  presso  Cristoforo  Browero;. 
a  torto,  io  dico,  perchè,  sebbene  lo  vi  si  scorga  sottoscritto  CasteUan<ie  Ec^ 
clesiae  epUcopuSy  e  similmente  si  sottoscrivesse  nella  bolla  dell'  erezione 
del  vescovato  di  Misna  (4),  ed  anche  nel  998  con  uguale  intitolazione  po- 
nesse il  suo  nome  sotto  gli  atti  del  concilio  romano  del  papa  Gregorio  Y, 
tuttavoHa  quella  qualificazione  Castellana^  ecclesiae  q>iscopu8  devesi  rife- 
rire a  Città  di  Castello  e  non  a  Civita  castellana,  la  quale  aveva  allora  vi- 
vente il  suo  vescovo  ed  era  Crescenziano,  come  dimostrerò  parlando  di 
quella  chiesa. 

Sotto  il  vescovo  successore  d' Ingizo,  ossia  sotto  Pieteo  II,  ebbe  prin- 
cipio il  ristauro  della  cattedrale,  e  sotto  lui  ebbe  ancbe  compimento,  ed  egli 
medesimo  la  consecrò  solennemente,  assistito  dai  vescovi  Andrea  di  Pe- 
rugia (2),  Teodaldo  di  Gubbio,  e  Teodaldo  di  Arezzo.  Ne  fu  incominciato 
il  ristauro  nel  4012  ;  fu  compiuto  il  lavoro  nel  4052  ;  poco  dopo  se  ne 
celebrò  la  consecrazione.  In  questa  circostanza  furono  trasferite  dalla 
chiesa  della  pie^^e  di  Saddi  le  ossa  di  quattro  santi  martiri,  e  furono  col- 
locate in  questo  nuovo  tempio,  ricco  già  anche  da  prima  delle  vene- 
rabili spoglie  de'  santi  protettori  Florido  e  Amanzio.  Perciò  neir  altare 
della  confessione,  ove  riposavano  queste  sacre  reliquie,  era  stata  scol- 
pita riscrizione: 

Praestlis  hic  Floridi  reqviesgtnt  ossa  beati 

CORPORA    SaNCTORTM   IfEC   IfON    SYlfT    HIC   ALIORYM 
CTM    QYIBYS    ET    SANCTI   EEQYIESCIT    CORPYS    AmAUTI 
CYNCT05    HIC    SALYEKT  AYXILU   DIGTIA   PETEIfTES. 

É  notabile,  che  a  quest'opera  il  clero  in  città  era  tutto  regolare  ed  era 
preso  dai  canonici  regolari  della  cattedrale  o  dai  molti  monasteri  di  mo- 
naci difTusi  nella  diocesi,  dai  quali  è  rimasto  il  titolo  di  priore  a  tutti  i 
parrochi  della  città  e  a  molti  anche  della  diocesi.  La  cattedrale  era  officia- 
ta dai  canonici  regolari,  che  si  occupavano  delle  sacre  salmodie  di  giorno 
e  di  notte  :  il  proposto,  che  si  diceva  anche  arciprete,  aveva  la  cura  delle 
anime  della  città.  La  pieve  dejla  città  dicevasi  iniWy  a  differenza  dell'  altra 

(i)  Presso  il  Maiiftì,  Ioni,  xviii,  pag.  536.  (9)  Vcd.  iodietro,  nella  pag.  4^6. 
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che  si  diceta  de  foris:  la  prinia  era  la  chiesa  di  a.  Giambattista^  la  quale 
oorrispondera  ad  una  pondone  deir odierno  palano  vescovile:  ivi  era  il 
fimte  battesimale.  La  pieve  de  foris  era  saat'Eleoterìo  dell'  Antirata.  L'ona 
e  r  altra  pieve  aveva  molle  chiese  soggette,  di  nomina  del  capitolo.  Le  air 
tre  pievi  della  diocesi  erano  servite  da  altri  sacerdoti  e  cherici,  i  quali  si 
dicevano  canonici,  ed  officiavano  anche  di  notte:  da  questi  ebbe  origine  la 
collegiata  della  terra  di  Montone. 

I  canonici  della  cattedrale  tifemale  professavano  la  regola  di  aant*  Ago- 
stino, coi  voti  di  poverlA  e  di  obbedienia,  sulla  foggia  èA  canonici  rego- 
lari di  s.  Fridiano  di  Lucca.  Tutte  le  regole  e  costituiioni  di  loro  aono 
contenute  in  un  pretioso  manoscritto,  che  si  conserva  tuttora  neirarchivio 
canonicale,  e  che  diede  molti  lumi  air  eminentissimo  Garampi,  per  aeri- 
vere  sull' antica  vita  dei  canonid  regolari  delle  chiese  cattedrali  (I).  Io 
credo  opportuno  il  dare  in  luce  quest'  intiero  documento  dell*  eccleaiastica 
disciplina  di  quei  secoli,  e  cosi  diffondere  a  tutta  Y  Italia  la  cognixione  di 
dò,  che  finora  non  fu  conosciuto  che  da  pochi.  Premetterò,  che  il  codice 
offre  r impronta  del  secolo  duodecimo;  che  il  Garanti  sunnominato  ne 
pubblicò  alcuni  brani  ;  che  V  odierno  vescovo  di  questa  chiesa,  V  emdttis- 
rimo  Giovanni  Musi,  lo  pubblicò  anch*  egli  nella  sua  pregevolissima  open 
sulla  diiesa  tifernate. 

«   §.  I.  QVAE  FESTIYITATES  DEIfYNCUIfDAE  SVNT.  Ex  COficUiO  ìloguntinO.  DC-   I 

»  nuDciandum  est  Plcbibus,  ut  fiant  tempora  feriandi.  Primo,  omnem  Do-  \ 

•  mloicam  a  Vespera  ad  Vesperam,  ne  in  Judaismo  capiantur.  Feriandi  i 
»  vero  dies  generaliter  per  annum  isti  sunt  :  Nativitatis  Domini,  s.  Stepha-  • 
»  ni,  s.  Joanois  Evangelistae,  ss.  lunoceatium,  s.  Silvestri,  Octavae  Domini,  ,: 
»  Epipbania,  PuriGcatio  s.  Mariae,  sanctum  Pascha  cum  tota  bebdomada,  { 
»  rogaliones  tribus  diebus,  Asecnsionis  Domini,  sancti  dies  Pcntecostes,  s.  | 
t  Joannis  Baplistae,  duodccim  Apostoloruro,  maxime  tamen  Petri  et  Pauli,  j: 

•  qui  muodum  sua  praedicationo  illuminaverunt,  s.  Laurentii,  Assumptio  |! 
»  et  Nativitas  beatae  Mariae,  Dedicatio  basilicae  s.  Mlchaélis,  dedicatio  cu-  || 
»  juscumquc  oratori!,  Omnium  Sanctorum,  s.  Martini,  et  illae  fesUvitates, 
»  quas  singuli  episcopi  in  suis  episcopiis  cum  populo  collaudavcnint, 

•  quae  vicinis  tantum  circum  mauentibus  indicendae  sunt,  non  generaliter 

•  omnibus.  Reliquae  vero  fesUvitates  per  annum  non  sunt  cogendae  ad 


(i)  Garanopi,  Disserl.  i.\,  |>ag.  a^S. 
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feriandum,  nec  prohibendiGie.  Indictum  vero  jejunium,  quando  fiierit  de- 
nuneiatum,  ab  omnibus  observetur. 

n  Db  qyibvs  festivitatibys  ipsi  popvlo  hatttinales  missae  {ì)  cantejitte. 
Matutinales  etiam  Missas  in  bis  certis  diebus  populo  celebramus  et  certis 
diebus  intennìttimus.  Propter  Novilios  itaque,  vel  potius  Sacristas  ipsos 
dies  commemoranaus,  quibus  eas  celebramus.  Omnibus  diebus  Domini- 
cìs  et  feriis  secundis  et  feriis  sextis,  exceptis  bis  qui  suo  loco  praenotati 
sunt.  In  omnibus  solemnitatibus  Domini.  Primo.  In  Nativitate,  Circum- 
cisione  et  Epiphania  ejus.  A  capite  jejunii  (2)  quotidie  usque  ad  Coenam 
Domini.  Per  totam  Hebdomadam  Paschae.  Per  totam  hebdomadam  Pen- 
tecostes.  In  omnibus  festivitatibus  s.  Mariae,  vel  Apostolorum,  yeì  Pa- 
tronorum  nostrorum  et  Omnium  Sanctorum.  In  omnibus  autenticis  vìgi- 
liis,  videlicet  quas  unirersalis  Ecclesia  observat,  et  patronorum  nostro- 
rum  Floridi  et  Amantii.  Praeterea  in  Natullbus  Sanctorum  vel  Sancta- 
rum,  Fabiani  et  Sebastiani,  Agnetis,  in  conversione  s.  Pauli.  In  Natali  s. 
Blasii:  Agathae:  in  Cathedra  s.  Petri:  in  Natali  s.  Matthiac  Apostoli: 
Marci  Evangelislae :  in  Inventione  s.  Crucis:  in  Apparitione  s.  Michaélis: 
s.  Mariae  Magdalenae:  Apollinaris:  in  Vinculis  s.  Petri:  in  Natali  s. 
Xysti  Papae  et  Martyris  :  Donati  Episcopi  et  Martyris  :  Augustini  :  in  De- 
collatione  s.  Joannis  Baptistae:  in  Exaltatione  s.  Crucis:  in  dedicatone 
Basilicae  s.  Micbaèlis:  in  Natali  s.  Lucae  Evangelistae:  Martini  episcopi: 
in  festivitate  s.  Fridìani:  Caeciliae  virginis:  Nicolai  episcopi:  Luciae  vir- 
ginis:  ss.  Innocentium:  Sylvestri  papae.  Et  de  omnibus  illis,  qui  in  ali- 
quo  loco  ceiebres  habentur,  ibi  de  illis  populo  Missa  cartetur, 

»  De  eadem  re.  Sane  sciendum  est,  quia  in  Matutinali  Missa,  quae  po- 
pulo dicitur,  hoc  ofGcium  cantamus,  prò  quo  populum  concurrere  sci- 
mus.  Ideoque  si  in  secunda  feria  feslum  novem  lectionum  occurrerit, 
quod  tamen  populo  ignotum  sit,  Matutinalls  Missa  de  Dominicali  officio, 
major  aulem  Missa  cantabitur  de  festo.  Si  autem  festum  in  populo  celebre 


(i)  Le  messe  matlulhiali  erano  quelle  i  quaKro  giorni,  che  precedono  U   qoaresi- 

che  anlicameiile  si  celebravano  olite  alta  ma,  la  quale  ìncominciaTa  allora  il  lunedi 

conventuale^  uell*  estale  dop«  Prima^ntì"  dopo  la  prima  domenica.  Sicché  dicevano 

r  ìovemo  dopo  Terza,  Ved.  il  Martene  de  caput  jejunii  il  mercoledì,  il  giovedì,  il  ve- 

Jnttquis  Monachoruifi  ritibut^  tom.  ih  nerdì,  e  il  sabbaio  della  settimana  di  qaìn- 

lib.  Il,  cap.  5.  qnagesima. 

(2)  Gli  antichi  dicevano  caput  jejunis 
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sit,  utrumque  locum  obtinebiL  Prodest  hoc  eDkn  poenitentibin,  ne  A 
saepius  Missa  de  qualicumque  festo  audiant,  saepius  quam  oportet,  ab 
ioiposito  jejunìo  hac  occasione  resolvi  cupiimt. 

•  §.  II.  De  Silentio.  Quia  silentium  occasione  Aèptismi  et  Poenitaitiae 
et  quibusdam  alils  negotiissaepissime  inlervenientibus  juxta  aliorum  Gse- 
nonicorum  consiietudinem  tenere  non  possumus,  nostraò  domus  instt* 
tutionem  propter  Novitios  assignare  voiumus;  ideoque  communi  aensu 
in  quadragesima  a  Vesperis  usque  ad  Tertiam  alterius  diei  cantatam  co- 
stodiri  statuimus  :  in  aiiis  diebus  jejuniorum  a  coena  usque  ad  solutom 
capitulum.  Quando  vero  bis  comedimus,  a  prandio  usque  ad  Nonam. 
Vespera  usque  ad  solutum  capitulum  sub  una  porticu  claustri,  quae 
adhaeret  dormitorio,  omni  tempore. 

»  -§.  III.  QUAUTBE  FUI  PEOGESSIO   FEO   HOETOU  POST  FESTUM   OmNICII    SaR- 

cTOEDM.  Quia  Ordinem  B.  Frigdiani  post  festum  Omnium  Sanctorum  in 
processione  prò  mortuis  propter  quaedam  inconvenientia  tenere  noo 
possumus,  sicut  valémus  facere  hic  in  domo  nostra,  sic  acribendo  ordì- 
namus.  Cantata  igitur  Prima  eant  Cratres  ad  capitulum,  in  quo  breyilcr 
admoneantur,  quam  reVèrenler  et  ordinate  incedant,  et  qui  responso- 
rium  per  stationes  incipiat.  His  ita  pertractatis^  fratribus  de  choro  exeun- 
tibus  per  portam  majorem  Ilospitalis,  cantetur  jQt-  (h^i  Lazarum  usque 
ad  porlam  de  grodibus,  et  ibi  faciant  moram.  Finito  Jt-  dicat  Sacerdos: 
Kyrie  eleison.  Chrisle  eleison.  Kyrie  cleison  mediocri  voce,  et  Pater  no- 
8ier  usque  Et  ne  nos  eie.  ^.  Ne  tradas  Domine  bestiis  animas  confitenles 
Ubi,  5^.  Et  animas  eie,  ^,  A  porla  inferi  —  Requiem  aetemam  dona  ei$ 
Domine  eie.  Domine  exaudi  eie  Dominus  vobiscum  eie.  Oremus.  Incline 
Domine  eie.  ut  in  Missali  in  num.  plurali  etc.  Oratione  finita  promovetur 
statio  cantando  ^.  ìleu  mihi  Doihine  eie.  et  venientcs  in  Coemeterium 
illud,  quod  est  juxta  Tribunam  Ecclesiae,  faciant  ibi  stationem  dicendo 
Kyrie  eleison.  Pater  nosler  eie.  f.  Ne  tradas  btstiis  etc.  A  porta  inferi.  eU. 
Requiem  aetemam  etc.  Domine  exaudi.  Dominus  vobiscum.  Oremus.  Deus 
cujus  miseratione  animae  fidelium  requiescunt,  famulis  et  famulabus  tnis 
omnibus  in  Cimiterio,  sive  in  circuitu  hujus  Ecclesiae,  in  Christo  i/uie- 
scentiòus  dapropitius  veniam  peccatorum  ut  a  cunctis  realibtu  absoluU 
in  te  sine  fine  laetentur.  Per  Dominum  etc.  Qua  dieta  cantetur  Jj^.  fte- 
eantem  me  quotidie  etc,  et  cantando  vadant  fratres  per  claustrum  usque 
ad  capitulum  et  ibi  fit  statio.  Responsorio  dicto,  dicit  Sacerdos  :  Kyrie 
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»  eleison.  Paternoster,  ^,  Ne  tradas  bestiis  eie.  A  porta  inferi.  Requiem. 

»  Domine  exaudi.  Dominus  vobiscum.  Oremus.  Deus  veniae  largiior 

»  ut  nostrae  congregationis  fratres  et  sorores^  qui  eie.  Dieta  oratione  inci- 
»  pit  canior  ^.  Libera  me.  Domine  etc.  et  eantando  itur  ad  portam  majo- 
»  rena  Ilospitalis,  ibique  faeta  statione,  dicittir  Kyrie  eleison.  Pater  noster. 
9  yf.  Ne  tradas  bestiis  etc.  A  porta  inferi.  Requiem  aeternam.  Domine 
»  exaudi.  Dominus  vobiscum.  Oremus.  Fideiium  Deus  omnium  conditor  eie. 
»  His  peractis,  redeunt  Fratres  in  Choro  cum  Psalmo  Miserere  mei,  Deus 
»  etc.  Finito  Psalmo  Sacerdos  stans  eoram  altari  dicit  Pater  noster  etc. 
»  Requiem  aeternam,  Requiescant  in  pace.  Domine  exaudi.  Dominus  vobi-- 
»  scum.  Oremus.  Absolve  quaesumus  Domine  animas  famulorum  tuorum  fra- 
»  trum  nosirorum^  et  omnium  fideiium  defunctorum  ab  omni  vinculo  deli-- 
n  clorum  etc.  Oratione  finita,  cantatur  Missa  prò  defunctis  devotissime  et 
n  altius  more  solito,  in  qua  Oratio  Fideiium  Deus  prima  dicatur.  Diaeonus 
n  et  Subdiaeonus  in  Albis  ministrent. 

»  §.  IV.  De  àdiurationibus  (\)  antk  Baptismcm.  Super  foeminas.  ORATIO. 
»  Deus  Coeli,  Deus  Terrae,  Deus  Angelorum,  Deus  Archang clorum ,  Deus  Pro- 
j»  phetarum.  Deus  Apostolorum,  Deus  Martyrum,  Deus  omnium  bene  viven- 
»  tium,  Deus,  cui  omnis  lingua  confiietur  et  omne  gennfleciitur  coetestium, 
»  terrestrium  et  infemorum,  te  invoco  Domine,  ut  hanc  famulam  tuam  N. 
»  perducere  digneris  ad  graiiam  Bapiismi  tui.  Per  Dominnm. 

»  ADJLRATIO.  Ergo,  matedicte  Diabole,  recognosce  senteniiam  tuam,  da 
»  honorem  Dea  vivo  et  vero,  da  honorem  Jesu  Christo  Filio  ejus  et  Spiritni 
»  Sancto,  et  recede  ab  hac  famula  Dei,  quia  islam  sibi  Deus  et  Dominus  No- 
n  ster  Jesus  ad  suam  sanclam  graiiam  et  benediclionem,  fontemque  Baptis^ 
»  matis  dono  dignaius  est  vocare,  et  hoc  signum  s.  Crucis  ^  quod  Nos 
»  fronti  ejus  damus,  tu,  maledicte  diabole,  nunquam  audeas' violare,  per 
»  Eum,  qui  venturus  est  etc. 

»  SUPER  FOEMINAS.  Deus  Abraham,  Deus  Isaac,  Deus  Jacob,  Deus  qui 
»  Tribus  Israel  de  egyptiaca  servitute  liberasti  et  per  Uoysen  servum  iuum 
n  de  custodia  mandatorum  tuorum  in  deserto  monuisti,  et  Susannam  de  fai- 
»  so  crimine  liberasti,  te  supplices  deprecamur,  Domine,  ut  liberes  hanc  fa-- 
»  mulam  tuam  JY. ,  et  perducere  eam  digneris  ad  gratiam  Bapiismi  tui.  Ergo, 
»  malediete  diabole,  exorcizo  te,  immunde  spiritus,  m  nomine  Patris  et  Filii 


(i)  Ossia  de  exorcismis. 
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et  SpiritMi  Simeti,  tU  tacetu  et  receéae  aò  kae  fmmla  Dei;  ipee  emm  Obi 
imperat,  malediete  damnate,  gui  pediòue  e^er  mare  omMemi  H  tetro 
mergenti  dexteram  parrexit.  Ergo  etc. 

»  SUPER  MASCVLOS  ET  SVPER  FOEMINAS.  Àetemam  aejustieei\ 
pietatem  tuam  deprecamur,  Domiwe  Smele  Pater  OmmpoteiÈe  aeterme  Deue, 
tumnUs  et  veriiatis,  euper  kane  famulnm  tnum  et  kam  fammlam  teum  «rf 
éignerU  eum  et  eam  illuminare  lumi%e  inteUigenUae  tmae  «tmcfa  ewm  vet 
eam  et  eanctifica,  da  ei  eeientiam  veram^  ut  digaue  et  éigua  effieiatur  ac- 
cedere ad  graliam  Baptimi  tui^  leneat  firwum  epem^  coneiUum  rectum, 
doetriuam  eanctam^  ut  aptus  11/  ad  peroipieudam  gratiam  BaptiewU  tui. 
Per  Dominum.  —  Seguentia  e,  EvamgeUi  eecuudum  Mattkaeum.  In  ilio 
tempore  oUati  eunt  parvuU  ad  Jesum^  ut  memue  eie  imponeret  et  oroint; 
diicipuli  autem  increpabant  eoe^  Jeeus  vero  ait  eie  :  eiaUe  parvulae  et  uo" 
lite  eoe  prokHere  ad  me  venire;  taUum  eet  enim  regnmm  coelarmm.  Et 
cum  hoc  fUxieset,  impoeuit  eie  manue  et  atiit  inde. 

•  f .  y .  Db  PA0FB881011E  NoYiTioEuii.  NoYitius  voleos  bcere  professioiiem 
post  offerenda  veniat  ante  altare,  et  conventus  in  eircuitii,  et  dicat  Novi- 
tiu8  flectendo  genua  tertio  hunc  versom  —  Sueeipe  me^  Domine^  eecwk' 
dum  eloquium  tuum  et  vivam^  et  non  confundoi  me  ak  expeetatiome  meo. 
—  TuDC  omnes  fratres  tertio  dicant  —  Suscepimuej,  Domine^  Mieeriéor- 
diam  tuam  in  medio  Templi  tui  —  cum  Ctonia  Patri.  Deinde  prostrato 
novitio  dicaot.  hi  Psalmi  —  Magnue  Dominue.  JUieerere  mei  Deus.  Ecce 
quam  bonum:  quibus  expletis  incipiat  Praelatus,  ve!  cui  ilie  jasserit  Lìta- 
nias  has  : 

•  Kyrie  eteison. 

»  Christe  eleisou. 
»  Christe  audi  noe. 

•  Christe  exaudi  nos. 

»  Pater  de  coelis  Deus.  Miserere  nobis. 

»  Fili  Redemptor  Mundi  Deus. 

I  Spiriius  Sancte  Deus. 

»  Sonda  Trinitas  unue  Deus. 

»  Sancta  Maria,  ora  prò  nobis. 

1  S.  Dei  Genitrix. 

•  S.  Virgo  virginum. 
»  5.  Michael. 
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S.  Gabriel. 

S.  Raphael. 

Omnes  sancii  Angeli  el  Àrchangeli,  orate  prò  noHe. 

Omnes  Ss,  Troni  el  Dominaliones. 

Omnes  Ss.  Principe^  et  Potestales. 

Omnes  Ss.  Virlutes  Coelorum. 

Omnes  Ss.  Beatorum  Spiriluum  Ordines. 

S.  Joannes  Baplista. 

Omnes  ss.  Palriarckae  et  Prophetae. 

S.  Pelre^  ora  prò  nobis. 

S.  Paule. 

S.  Andrea. 

S.  Jacobe. 

S.  Joannes. 

S.  Thoma. 

S.  Jacobe. 

S.  Philippe. 

S.  Barlholomaee. 

S.  Malthaee. 

S.  Simon. 

S.  Thaddaee. 

S.  Malhia. 

S.  Barnaba. 

S.  Luca, 

S.  Marce. 

Omnes  ss.  Apostoli  et  EvangeUstae,  orate  prò  nobis, 

Omnes  ss.  Discipuli  Domini. 

Omnes  ss.  Innocenies. 

S.  Slephane^  ora  prò  nobis. 

S.  Line. 

S.  cute. 

S.  Clemens. 

S.  Sixte. 

S.  Calixte, 

S.  Comeli. 

S.  Cypriane. 
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»  S.  Laurenli. 

»  5.  Vincenti. 

n  S.  Ànasiasi. 

•  S.  Vitalis. 

»  S.  ÀpoUinaris, 

»  Ss.  Tiburii  et  Valeriane^  orate  prò  nobis. 

•  Ss.  Joannes  et  Panie. 

»  Ss.  Quatuor  Coronati. 

»  Ss.  Septem  Fratres. 

»  Ss.  XL.  Martyres. 

•  Omnes  Ss.  Maryres. 

•  S.  Sytvester,  ora  prò  nobis. 

»  S.  Gregori. 

B  S.  Bieronyme. 

»  S.  Ambrosi. 

»  5.  Augustine. 

n  S.  Martine. 

•  JL  Nicolas. 

»  S.  FlofUe. 

n  S.  Amanti. 

»  5.  Fridiane. 

»  S,  Benedicte, 

»  S,  Antoni. 

»  Omn^*  *5.  Confessores^  orate  prò  nobis. 

»  Omnes  s.  Monachi  et  Ueremilae. 

»  S,  Maria  Magdalena^  ora  prò  nobis. 

M  S.  Thecla. 

»  S.  Felicitas. 

»  5.  Perpetua.                                                                                        ] 

»  .9.  Petronilla, 

»  S.Agatha,                                                                                         \ 

»  5.  /<^n^*. 

»  5.  Caecilia. 

»  5.  Anastasia, 

»  Omnes  ss.  Yirgines^  orate  prò  nobis. 

»  Owin^5  5anch'  e^  Sanclae  Dei^  orate  prò  nobis. 

■ ■- ■ ■ -^ ' 
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»  Propilius  estOy  pane  nobis  Domine. 

»  Ab  omni  mcUOj  libera  nos  Damine. 

»  Ab  ira  tua, 

»  Ab  insidiis  Diaboli, 

»  A  subitanea  morte, 

•  A  morte  perpetua, 

»  Ab  ira  et  odio  et  omni  mala  voluntate. 

»  A  tentamento  Diaboli. 

n  Per  adventufà  tuum, 

»  Per  Nativitatem  tuam, 

0  Per  Baptismum  tuum. 

n  Per  Passionem  et  Crucem  tuam, 

»  Per  mortem  et  sepuUuram  tuam, 

»  Per  sanctam  Resurrectionem  tuam, 

»  Per  gloriosam  Ascen^tionem  tuam, 

»  Per  Spiriium  Sanclum  tuum. 

•  In  die  judiciiy  libera  nos  Domine. 
»  Peccatores,  Te  rogamus  audi  nos, 
»  Ut  parcas  nobis. 

»  Ut  spatium  verae  poenitentiae  nobis  concedere  digneris. 

n  Vi  Ecclesiam  tuam  Sanctam  regere  et  de  fendere  digneris. 

«  Ut  nosmeiipsos  in  tuo  sancio  servitio  confortare  digneris. 

n  Ut  mentcs  nostras  ad  coelestia  desideria  erigas. 

»  Ut  animas  nostras  et  parentum  nostrorum  ab  aetema  damnatione 

eripias. 
»  Ut  locum  istum  in  sancta  Religione  conservare  digneris. 
»  Ut  praesenlem  fratrem  nostrorum  visitare  et  consolare  digneris. 
»  Ut  spatium  et  emendationem  vilae  ei  dones. 
»  Ut  nos  exaudire  digneris. 
»  Fili  Deiy  Te  rogamus  audi  nos. 
»  Agnus  bei  eie.  ter, 
»  Chrisie  audi  nos. 

•  Kyrie  eleison.  ter. 

>  Pater  noster.  —  Et  ne  nos.  —  ^.  Salvum  fac  servum  tuum.  ^.  Deus 
»  meus  sperantem  in  te.  ^.  Mille  ei  auxilium  de  sancto.  yji.  Et  de  Sion 
9  iuere  eum.  ^.  Esto  ei,  Domine,  turris  fortitudinis.  ^.  A  facie  inimici. 
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^.  Nihil  pra/icial  inimicus  in  eo.  ^.  Et  filius  iniquitalis  non  apponat  m- 
eere  et.  —  Domine  exaudi.  —  Dominus  vobiseum.  —  Oremus.  Omnipo- 
tens  sempiterne  DeuSy  miserere  huic  famulo  tuo  et  dirige  eum  seeundum 
tuam  ctementiam  in  viajalutis  aetemae,  ut  te  donante  tibi  ptacita  cupiat 
et  tota  virtule  perficiat.  Per  Dominum  etc.  —  deus^  qui  non  mortem  pee- 
catoriSy  sed  poenitentiam  et  emendationem  vitae  eemper  inquiriSj  miseri' 
cordiae  tuae  ctementiam  suppUciter  deprecamur^  ut  huic  famulo  tuo  sae- 
cularibus  actibus  renuntianti  largae  tuae  pielatis  gratiam  infundere  di- 
gneris,  quatenus  casiris  tuis  insertus  ita  tibi  militando  studium  vitae  prue- 
sentis  percurrere  valeat,  ut  bravium  aetemae  remunerationis^  te  donante, 
percipiat.  Per  Dominum. 

I  TuDc  surgeos  Novitius  legat  banc  professionem.  Ego  frater  N.  offe- 
rens  trado  me  ipsum  Ecclesiae  s.  Floridi^  et  promitto  kic  statnlitatem 
loci  et  obedientiam  Prioriy  et  vitam  profUeor  canonicam  sine  proprio.  Qut 
perleòta,  poDat  eam  super  Altare,  Praelato  dicente  éum  fratribus  ^.  Con- 
firma  hoc,  DeuSy  quod  operatus  es  in  nobis.  ]^.  À  tempio  sancto  tuo,  quoi 
est  Hierusalem.  Et  ter  dickur.  Tuoc  beoedicantur  Testimenta.  Dosme 
Jesu  Christe,  qui  tegimen  nostrae  mortatitatis  induere  dignatus  eSy  obse- 
cramus  immensam  tuae  largitalis  abundantiam^  ut  hoc  genus  vestimenti^ 
quod  sancii  Patres  ad  innocentiae  vel  kumililatis  inéicium  abrenunciantsi 
ferre  sanxerunty  ila  benedicere  dignerU^  ut  hic  famulus  tuuSy  qui  hoc  usns  ■. 
fuerit,  te  induere  mereatur.  Qui  vivis  etc.  Cura  Novitius  exuituF  vestimeli-  • 
tis  veteribus  Sacerdos  dicat  :  Exuat  te  Deus  veterem  hominem  cum  acth  | 
bus  suis,  Cum  induitur  novus  dicat:  Induat  te  Deus  novum  hominem^  qui  ( 
seeundum  Deum  creatus  est  in  justUia  et  sanclitate  veritatis.  [ 

n  Poslea  Praelatus  douet  Novitio  ante  se  stanti  communem  societatero  ; 
Congregationis,  dicens  hauc  praefatiooera  s.  Augustini.  Omnes  quamvii  \ 
per  gratiam  Baptismi  fratres  simus  in  Chrisio  et  unum  Palrem  habeamus  ] 
in  coeloy  si  ejus  praeceplis^  prout  possumuSy  obsequimur^  procul  dubio  lune  } 
maxime  unimur  quando  orationibus  et  beneficiis  invicem  nosmet  copula- 
mus,  quemadmodum  primiliva  Ecclesia,  quibus   cor  unum  erat  et  anima  1 
fina.  Quorum  amore  plures  accensi  mente  possessiones  et  facultales  rerum 
vendcntes  congregalis  cum  Maire  Jcsu  in  unum  pretta  deferebant  gauden- 
tes,  quae  Apostoli  accepta  tribuebant  omnibus  prout  opus  erat.  Sicque  iste 
nihilominuSy  Deo  inspirante,  eorum  exemplo  commonilus  nostris  optai 
jungi  consortiis,  Idcirco  damus  ci  communem  societatem  nobis  convivendi 
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n  quantum  a  Damino  possumus  promoveri^  et  nostrum  largiri^  quatenuscum 
9  eleclis  a  Remuneratore  omnium  honorum  valeat  proemia  repromissa  per- 
»  vipere,  praestante  Domino  nostro  Jesu  Christo.  Tunc  Praelatus  et  omnes 
»  fratres  osculentur  eum,  et  ponatur  in  choro  ultimus. 

§.  VI.  QuALiTEE  SociETAS  DETCR  PETENTiBus  (\).  CuiD  alìquis  societatem 
»  fratrum  habere  et  oratìonibus  eorum  voluerit  se  commendare,  in  Capi- 
»  tulo  prosternatur  in  terra,  et  incipiat  Praelatus  hos  Psalmos.  Levavi 
»  oculos  meos.  De  profundis.  Ecce  quam  bonum.  Kyrie  eleison.  Pater  noster. 
»  Et  ne  nos.  —  ^.  Salvum  fac  servum  tuum.  ^  Deus  meus  etc.  —  ^.  Mitte 
»  «1,  Domine^  auailium  de  sanato.  ]g^.  Et  de  Sion  etc,  —  ^f.  Ostende  nobis 
»  Domine  misericordiam  tuam.  ^,  Et  salutare  tuum  etc.  —  Domine,  exaudi, 
»  Dominus  vobiscum.  —  Deus,  qui  es  totius  fons  misericordiae  et  spes  et 
»  consolator  lugentium^  vita  et  salus  ad  te  clamantium^  exaudi  preces  fa- 
»  f7if//i  tui^  itlius  qui  se  nostris  oralionibus  commendai,  et  eum  tuae  poten- 
n  tiae  dexlera  ab  omni  adversitate  protegat  et  defendat^  quatcnus  libi  soli 
»  Domino  secura  mente  servire  valeat^  atque  ab  omni  teniationum  molestia 
»  liberatus,  tranquilla  pace  salutis,  tuae  pielati  coniinuas  agere  gratias  me- 
I»  reatur.  Per  Dominum.  —  Deus  qui  esjustorum  gloria  et  misericordia  pec- 
B  calorum,  pietatem  tuam  humili  prece  deposcimus,  ut  famulum  tuum  illum 
n  benigne  respicias  et  pietatis  tuae  ei  custodiam  impendas^  ut  ex  tota  mente 
»  libi  deserviat  et  sub  tua  protectione  consistat  et  si  quando  ei  extrema  dies 
»  advenerit  societatem  sanctonim  perdpiat,  cum  quibus  inenarrabilem  glo- 
»  riam  sine  fine  possideat.  Per  Dominum.  —  Precamur  te^  domine^  ut  inter- 
»  cedente  beato  Florido  confessore  tuo  atque  pontifice  cum  omnibus  sanctis 
»  tuiSy  famulo  tuo  itti  indulgenlias  tribuas  peccatorum^  opus  cjus  in  bonum 
»  proficiaSy  misericordiam  et  gratiam  tuam  ei  concedas^  fide^  spe  et  chari- 
n  tate  eum  repleas^  meniem  ejus  ad  coelesUa  desiderio  erìgas  et  ab  omni 
»  adversitate  eum  dcfendas  et  ad  bonam  perseveraniiam  perducas.  —  Post 
»  haec  detiir  illi  cum  libro  quaesita  societas,  Praelato  ita  dicente  :  Damus 
»  libi  societatem  nostram  et  participationem  oralionum  nostrarum  et  benefit 
n  cium  eleemosynarum  nostrarum.  —  "J^  Deo  gratias. 

»  §.  VII.  Incipit  Obdo  CANoiacoRCM  ad   solvendim  Capitulim.  Post  Pri- 
»  mam  ad  solvendum  Capitulum  veniat  pucr  post  omnes  cum  libro,  et 


(i)  Ossia,  modo  di  aggregare  i  coofra-        dolesi  Irofansi  per  lo  pia  indicali  col  nome 
felli  secolari,  ì  c^aali,  negli  annali  dei  Carnai-        di  Commissi  nostri. 

Voi  IV.  76 
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»  annuntiet  lunam  et  festiyitates  Sanctorum  venturi  diei.  Dehioc  Saoerdos 
•  hebdomadarius  dìcat:  ^.  Pretiosa  in  canspectu  Domini  eie.  —  Oremne. 
»  Sancia  dei  Genitrix  Virgo  semper  Maria  et  omnee  Sancii  et  recti  Dei  inr 
n  tercedite  prò  nobU  ad  Dominum  Deum  nostrum,  ut  ab  eo  mereamur  juvari 
9  et  muniri.  Qui  cum  Patre  et  Spiritu  Sancto  eie.  —  Finita  vero  oratione 
9  dicat  Sacerdos:  ^.  Deus  in  adjulorium  meum  intende.  Ghorus  Qt-  Do- 
9  mine  adadjuvandum  me  festina  —  tribus  vicibus.  J^.  Gloria  fairi.  Déinde 
.9  Kyrie  eleison^  Ckriste  eleison,  Kyrie  eleison.  Pater  nosier.  Et  ne  noe.  Sed 
9  libera,  J^.  Respice  inservos  tuos  et  in  opera  tua.  Domine,  et  diriffe  filios 
9  eorum.  ^.  Et  sii  splendor  Domini  Dei  nostri  super  noe  et  opera  manuum 
9  nostrarum  dirige.  Gloria  Patri.  Sicut  erat. 

9  Confiteor  Deo  Omnipotenli  et  beatae  Mariae  semper  Yirgini  et  omnibus 
9  Sanclis  et  Ubi  Pater,  me  graviter  peccasse  per  superbiam,  ae  maligna  cogir 
9  tatione,  sugestione,  declaraiione,  consensu,  verbo  et  opere,  mea  culpa. 

9  Misereatur  vestri  Omnipotens  Deus  et  dimittat.  omnia  vestra  peccata, 
9  liberei  vos  a  malo,  conservet  in  bono,  et  perducat  in  vilam  aetemam.  Àmen. 

9  Oremus.  Dirigere  et  custodire,  sancii ficare,  regere  et  gubcmare  digne- 
9  ris,  Omnipotens  Deus,  Rex,  creator  coeli  et  ierrae  kodie  corda  et  corpora 
9  nostra,  sensus  et  sermones  nostros,  ,actue  et  cogitationes  nostras  in  via 
9  et  in  lege  tua,  et  in  operibu^  mandatorum  tuorum,  ut  possimus  piacere  ni 
»  conspecin  tuo,  et  Angelus  tnus  bonus  comitetur  nobiscum  ad  dirigendos 
»  pedes  nostros  in  viam  pacis^  ut  Ine  et  in  aetemum  per  te.  Domine,  semper 
9  salvi  et  Uberi  esse  mereamur,  Jesu  Christe  mundi  salvator ^  qui  cum  Patre  '\ 
9  et  Spirilu  Sancto  vivis  et  regnas. 

»  Qua  explela,  si  dcfunclus  pronuntialus  fuerit,  dicat  Psalmum  De 
»  profundis.  Deinde  Pater  noster  cum  eupitulo  et  oratione  Àbsolve  quaesu-  i 
»  mus.  Deinde  puer,  qui  lecturus.  Jube  domne  benedicere.  ^,  Regularibns 
9  disciplinis  instruai  nos  Omnipotens  Deus.  Lectio  aulem  sit  aut  de  festivi-  ;' 
»  tate  Sanctorum  sub  brcvitale,,aul  de  regula.  Post  haec  dicat:  Benedicite.  ' 
9  5^.  Dominus.  Postinodum  Praeposilus  facta  admonitione,  quod  debet  | 
9  corrigcre  corrigat,  et  sic  cum  pace  exoant.  J 

»  Die  autem  Sabbati  nuntientur  Matutini  de  Script,  et  Missae  ofGcia,   • 
9  nec  non  Hebdomadarius  mensae  et  Icctor. 

9  Benedictio  ad  coUectionem.  Noctem  quidam  ti  finem  perfectum  tri- 
9  buat  nobis  Omnipotens  Deus.  J^.  Amen. 

9  In  dominico  die  hebdomadarius  mensae  et  lector,  finita  hebdomada 
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»  sua,  dicant  in  medio  FratruiB.  Benedidus  es  Domine  Deus  nosier^  qui 
»  adjuvisti  nos.  tribus  vicibus.  Deinde  dicant:  Gloria  patri.  Kyrie,  Christe 
»  Kyrie.  Pater  noster.  Et  ne  nos.  ^.  Salvos  fac  servos  tuos.  5^.  Dtus 
»  meu8  eie.  ^.  ilitte  eis,  Domine,  auxilium  de  Sancio.  '^.  Et  de  Sion.  Do- 
»  mine  exaudi.  Dominvs  vobiscum.  —  Oremus.  Deus,  cui  humilium  semper 
n  accepta  sunt  vota  animarum^  respìce  propiiius  super  horum  Fratrum  no- 
»  strorum  ohequia^  et  ad  tuam  eos  fac  pertingere  gratiam,  et  qui  hanc  heb^ 
n  domadam  serviendo  fralribus  suis  devote  in  te  compleverunt,  plenissimam 
»  a  te  veniam  consequantvr.  Per  Christum. 

»  Ilie  autem  qui  ingreditur  dical.  Deus  in  adjutorium  meum  intende. 
»  Domine  Iribus  vicibus,  sicul  superius.  Deinde  Salivm  fac  servum  tuum  eie. 
»  }^.  Dominus  custodiat  te  ab  omni  malo.  ]g^.  Custodiat  animam  etc.  )lf.  Do- 
»  minus  custodiat  introitum  tuum  et  exitum  tuum.  ^.  Ex  hoc  nunc  etc. 
»  Domine  exaudi.  Dominus  vobiscum.  —  Oremus,  ilisericors  ac  piissime 
»  Deus^  qui  vbique  famulos  tuos  tueris  et  adjuvas^  hujus  fratris  nostri  in 
n  bonum  accumula  votum^  auge  desiderium,  ut  recto  corde  frairibus  suis 
»  impendal  servitium.  Per  Christum. 

»  Deinde  dicat  hebdomadarius  lector.  Domine  labia  mea  aperies  et  os 
»  meum  annuntiabit  laudem  tuam.  Iribus  vicibus.  Gap.  Salvum  fac  scr- 
»  vum  tuum.  Deus  meus  speranlem  in  te.  ^f.  Dominus  custodiat  te  ab 
»  omni  malo.  Custodiat  introitum  tuum  et  exitum  tuum,  ^.  Ex  hoc 
»  nunc  et  usque  in  saeculum.  Domine  exaudi.  Aperi  quaesumus.  Domine, 
9  januam  sapientiae  et  scientiae  tuae  huic  famulo  tuo,  ut  et  quae  legerit 
»  intelligat,  et  secundum  voluntatem  tuam  opere  compleal^  quae  intelliget. 
B  Per  Christum. 

»  Haec  oralio  cum  Ministris  dicenda  esl  in  vestiario.  ^.  Ostcnde  nobis 
»  Domine^  misericordiam  tuam.  J^.  Et  salutare  etc.  ^.  Sacerdotes  tui  in- 
»  duantur  justitiam.  ^.  Et  sancii  tui  etc.  Domine  exaudi.  Dominus  vobis- 
»  cum.  Oremus.  Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  Sacerdotibus  tuis  prae 
»  caeteris  tantam  graiia  conlulisti,  ut  quidquid  ab  eis  in  tuo  nomine  digne 
»  perfecieque  agatur  a  te  fieri  credatur^  quaesumus  immensam  clementiam 
»  tuam,  ut  quod  modo  visitaturi  burnus  visites,  quidquid  benedicturi  sumus 
•  benedicas,  sitque  ad  nostrae  humilitatis  introitum  Sanctorum  iuorum  me- 
»  ritis  fuga  daemonum  et  Angeli  pacis  ingressus.  Per  Christum. 

»  Haec  oratio  dicenda  est  ante  altare  post  aspersorium  Aquae.  ^.  Ostenr 
9  de  nobis  Domine.  Domine  exaudi.  Dominus  vobiscum.  Oremus.  Exaudi 
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no8^  Domine  sanete  Pater  omnipotene  aeteme  ùeut,  et  mitUr^  dignerii 
sanetum  Àngetum  tuùm  de  coelis  ete. 

»  In  Capitolo,  y/^.  Beati  qui  cuetodimU  jwHckm.  ^.  Et  faeitmt  jnstì- 
Uam  in  omni  tempore.  Oremus.  Omnipotens  sempiterne  Deus,  qui  per  eoae^ 
qualem  et  coaetemam  tilri  sapientiam  perditum  kominem  ad  regna  coeleslia 
revocasti,  super  kane  domum  qttaesumus  copiam  iuae  benedictianis  6cf  i^ 
funde  et  medilanlm  in  ea  pietatis  Iuae  dono  saneti  fica,  ut  repleti  epiritu 
kumilitatis  et  peccaiis  suis  salisfactionis  munere  careant  etsacrae  tectio- 
nis  in  ea  capiant  intellectum.  Per  Christum. 

•  In  Gdlario.  Oratìo.  Omnipotens  et  misericors  Deus,  qui  ubique  prae- 
sens  es,  mqjestatem  tuam  suppliciler  deprecamur^  ut  kuic  promptumio 
gratia  tua  adesse  dignetur;  quae  cuncta  adversa  ab  eo  repellati  et  abun- 
dantiam  i£i  benedictionis  tuae  targiter  infundai.  Per  Ckrislum. 

9  Io  Dormentorio.  ^.  Ecce  non  dotmitabit.  ^.  Ncque  dormiet  qui  cu- 
stodit  Israel.  Oremus.  Benedic  i£i ,  Domine  koc  famutorum  iuarum  darmi- 
torium,  qui  non  darmis  ncque  dormitas,  qui  custodie  IsraMy  famulos  tuos 
in  hoc  domo  quiescentes  post  laborem  custodi  ab  ittusionibue  fantastici 
satanae^  ut  vigilantes  in  praeceptis  tuis  meditentur,  dormientee  per  te  so- 
porem  sentiant  et  kic  et  ubique  defensionis  tuae  auxilio  munianlur.  Per 
Ckristum. 

»  In  cella  vini.  Dominus  educit  panem  de  terra^  et  vinum  laetificet  cor 
hominis.  Omnipotens  et  misericors  Deus,  qui  per  Cnigenitum  tuum  inilio 
signorum  aquam  in  vinum  convertislij  concede  quaesumus,  ut  haec  gra- 
tia iji  tua  non  ad  ebrietatem  nobis  sed  ad  sulutem  pertinere  concedas. 
Per  eumdem, 

»  In  Rcfeclorio.  ^.  Dominus  pascli  me  et  nihil  mihi  deerit.  YjL-  In  loco 
pascuae  etc.  Oremus,  Omnipotens  et  misericors  Deus,  qui  famulos  tuos  in 
hac  domo  alis  refeciione  carnali,  praesta,  ut  cibum  vel  potum,  te  i3E<  bene-  \ 
dicente,  cum  gratiarum  acUone  percipiant^  et  hic  et  in  aelemum  per  te 
semper  salvi  esse  mereantur.  Per  Chrisium. 

»  In  Coquina.  Deus  aeteme,  ante  cvjus  conspectum  assistunt  Angeli  et 
cujus  nutu  regunt  universa,  qui  etiam  necessariis  kumanae  fragilitatis 
tua  pietate  consulere  non  desinis,  te  humiliter  imploramus,  ut  habitacu- 
lum  istius  officinae  iUa  i{i  benedictione  perfundas,  qua  per  manus  EU- 
soci  prophetae,  in  olla  eremitica  gustus  amarissimos  dulcorasti^  ut  sem- 
per kic  tuae  i£i  benedictionis  copia  redundantes,  laudes  tibi  referant  servi 
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tui^  qui  das  escam  omni  carni  et  reples  owne  animai  benedictione.  Salva- 
tor Mundi, 

»  Id  Pistrino.  Sanciificetur  istius  officinae  locus.  Domine,  et  fugetur  ab 
€0  omnis  immundus  spiritus  per  virlutem  Domini  nostri  Jesu  CItristi,  de- 
turque  omnibus  in  eo  commorantibus  sanitas,  charitas,  ilaritas^  protegente 
ac  conservante  M(gestate  tua^  Omnipotens  Deus;  Qui  vivis  etc. 

»  In  Granario.  Omnipotens  et  misericors  Deus^  qui  benedixisti  horrea 
Joseph^  arcam  Gedeonis  et  adhuc^  quod  majus  eMtJacta  terrai  semina  sur- 
gere  facis  cum  foenore  messis,  te  humiliter  qnaesumus^  ut  sicut  ad  petitio- 
nem  famuli  lui  Eliae  non  defuit  viduae  farina^  ita  ad  nostrae  parvitatis 
suf frogia  huic  horreo  famulorum  luorum  non  desit  tuae  ij*  benedictionis 
abundantia.  Per  Christum. 

»  Ad  portam  Ecclcsiae.  ^.  Lauda  Jerusalem  Dominum.  ^,  Lauda  Deum 
tuum  Sion.  Domine  Jesu  Christe,  qui  introilu  portarum  Jerusalem  valvas 
santificasti  dum  splendore  gemmarum  duodecim,  totidem  apostolorum  no^ 
mina  praesignasti^  et  qui  per  organum  propheticum  promisisti:  lauda  Je- 
rusalem Dominum^  quia  conforiavit  seras  portarum  tuarum,  benedixit 
filios  tuos  in  te  :  te  quaesumus,  ut  ponas  omnes  fines  domus  istius  pacem 
et  velociler  currens  interius  sermo  tuus  adipe  frumenti  satiat  eos,  Spiritus 
Sanctus  defendat  illos,  ut  numquam  eis  nocere  praevalcat  inimicus^  sed 
omnes  habitantes,  vel  convenientes  in  ea  voce^  corde  et  opere  pariter  de- 
cantent  dicentes:  Magnus  Dominus  noster  Jesus  Christus,  et  magna  virtus 
ejus  et  sapientiae  ejus  non  est  numerus,  qui  cum  Patre  et  eodem  Spirilu 
Sancto  vivit  et  regnai  Deus  per  omnia  saecula  sceculorum. 

»  In  Choro.  ^.  Exultabunt  sancii  eie,  Viam  Sanclorum  omnium,  Domi- 
ne Jesu  Ckriste^  qui  ad  te  venientibus  aeternae  claritalis  gaudia  contulisii, 
ambitum  Templi  istius  Spiritus  Sancii  luce  perfunde,  qui  tocum  istum  in 
honorem  Sanclorum  luorum  Floridi  et  Àmantii  consecrasti  ;  praesta^ 
Omnipotens  Deus,  ut  omnes  istic  in  te  credentes  obiineant  veniam  prò 
delictis,  ab  omnibus  libcrentur  angustiis,  impelrent  quidquid  ,petierint 
prò  necessitaiibus  suis,  piacere  semper  praevaleant  coram  oculis  tuis 
qualenus  per  te,  et  omnium  sanclorum  luorum  inlercessionibus  mu- 
niti aulam  paradisi  mereantur  inlroire.  Qui  cum  Patre  et  Spirilu  San- 
cto in  Trinitate  perfecta  vivis  et  gloriaris  Deus  per  omnia  saecula  saecu- 
lorum.  Àmen. 

»   §.    Vili.    QtIB    CAIfTATTA     IN     PEOCESSIONIBTS     SaNCTORTM    TEL    DOHINICIS 
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PIBBT8  ni  TOTTK  Aimm.  In  dominicis  adventus  Domini  cantatur  ad  pro- 
cessionem  ^.  Ecce  dies  venitml.  In  Nativitate  Domini,  et  in  dominica 
^.  Verbum  caro.  In  Epiphania  Domini,  vel  in  dominica  infra  Oct. 
]Jt-  Testinumium  perhibuii.  Ab  oct  Epiphaniae  nsque  in  Sqituageaiiiiara 
et  ab  Oct.  Pent.  usque  ad  Advent.  Domini  cantatnr  in  dominicis  diebm 
ad  Process.  Ant.  Oremui  éileciimmi  noòis.  In  inlroitu  Eccleaiae  Ant.  Sai- 
volar  Mundi,  A  Sepluagesima  usque  ad  dominicam  de  Palmis  cant.  IX. 
Res.  uniuscujusqoe  htstoriae  ad  process.  In  introita  Ecd.  Ant.  «juae  in 
Bencdictus  cantata  est.  A  Pascha  usque  ad  Ascensionem  Domini  Ani 
Dedit  ingelo,  vel  alia  Ego  sum;  et  in  introitu  Ecclesioe  AnL  ad  Benedi- 
ctus.  In  die  Ascensionis  Domini,  vel  infra  Oct.  ]^.  Omnis  puictritudo; 
et  in  introitu  Ecclesiae  Ant.  ad  Bened.  In  die  s.  Pentec.  ]^.  RepUii  nad 
omnes:  In  solemnitatibus  sanctorum  cantetur  VII!  J^.  de  historiis  eorum. 
Si  autem  non  habent  proprias  historias,  haec  de  ipsis  cantatur  ad  prò* 
cess.  De  Aposlolis  quidrài  ]^.  Fuerunt  sine  quercia.  De  pluribus  auten 
Mart.  Haec  est  vera  fraiemitas  ;  vel  Tamquam  aurum  in  fornace.  De  uno 
Mart.  Jfi.  Desiderium;  vel  aliud  Posuisti.  De  uno  Gonfes.  vel  pluribus  ]^. 
Sint  lumU  vestri.  De  una  Virgine  J^.  Ma  est^  quae  pròprio  Beo  ;  vd 
aliud  3^.  Veni,  dilecta  mea.  In  Dedicatione  Ecclesiae  ^.  0  quam  dilecia; 
vel  Vosy  qui  transiluri  esiis.  Singula  autem  ista  respoDsoria  cnntantur 
cum  versibus  suis  et  Gloria  Patri.  Notandum  autem,  quod  si  processio- 
nes  istae  Sanctorum  in  dominicis  fiant,  nec  sint  multum  eclebres,  statio 
fit,  ut  mos  est,  in  claustro,  et  ante  ostium  Ecclesiae,  Presbitero  eunte  i 
per  officinas,  et  dieta  oratione  ante  ostium  Ecclesiae,  incipit  Cantor  Ant.  " 
De  ejus,  et  cum  ilia  ingrediuntur  in  Choro.  Si  autem  festivitas  Sancto-  ti 
rum  unde  processio  agitur  non  est  in  dominica  die,  non  fit  statio  in  prò-  '\ 
cessione,  et  ideo  in  introitu  Ecclesiae  Ant.  non  incipitur,  sed  cum  ipso  | 
cantu,  quem  egredientes  incipiunt  stratam  eunt  cantando,  et  si  opus  fue-  ' 
rit,  juxta  finem  repetendo  in  choro  redeunt.  Semper  et  in  hoc  obser^e-  ] 
tur,  quoties  festa  aliqua  in  dominica  evenerit,  ut  enìm  in  processione  j 
cantetur,  unde  Missa  sequens  celebrabitur  sive  de  dominica  sive  de  ;: 
Sanctis.  I 

»  §.  IX.  Db  lectione  ad  Mensam.  Augustinus.  Quotiescumque  ad  men-  | 
sam  corpora  reficimus,  toties  lectionem  divinam,  aut  legem,  aut  aliquid  ji 
sciendum  ex  ore  nos  proferre  débemus,  unde  anima  sustentetur  et  caro 
usque  ad  crapulam  non  satietur.  Idem  in  libro  de  vita  jClericorum.  Cum 
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9  acceditiis  ad  mensam  donec  inde  surgatis,  quod  ibi  secundum  consuetu- 
»  dinem  legitur,  sine  tumuKu  et  contentìonìbus  audiie,  nec  solae  vobis 
■  fauces  sumant  cibum,  sed  aures  esurìant  Dei  verbum. 

»  §.  X.  De  matttikis  mortvorvm,  in  qtibts  diebvs  dicìntte,  yel  in  qyibys 
»  NON.  Per  totum  anoum  Matulinae  mortuorum  dicendae,  sed  excepto  per 
»  oeto  dies  Pasehae  et  Nativitatis  Domini  Octaram,  et  per  tres  dies  Pen- 
»  teeosles  et  in  omnibus  diebus  dominicis,  in  die  Aseensionis  Domini  et 
ji  in  Apparitione  ejus  ;  in  omnibus  quoque  solemnitatibus  beatae  Mariae 
9  et  in  fcslis  illorum  Sanctorum,  quae  in  populo  celebres  muilum  haben* 
»  tur.  Porro  ipsae  IMatutinae  defunctorum  ab  octava  Pasebae  usque  ad 
»  Kalendas  Novembris  post  coenam  dicantur,  sed  in  diebus  jejuniorum 
ji  extra  Quadragesimam  statim  post  coenam  ipsae  Vesperae  mortuorum 
»  cantcnlur,  matulinae  vero  post  Yesperas  die.  Matutinales  vero  laudes 
»  usquc  post  Malulinas  alterius  diei  differantur.  Notandum  est,  quod  quan- 
»  do  cantica  graduum  dimittimus,  loco  illorum  officium  mortuorum  dici- 
»  mus.  A  Kalendis  vero  Novembris  usque  ad  Septuagesimam  in  mane  post 

•  matutiiias  differantur  et  tunc  Deo  devote  persoivantur.  A  Septuagesima 
n  autem  usque  in  quartam  feriam  ante  Pascha  statim  post  coenam  dici- 
ji  mus  ;  ea  aulem  usque  ad  Octavam  Pasehae  omnino  praetermittimus. 
»  Nam  ipsae  matutinae  defunctorum  eo  tempore,  quo  dicendae  sunt  cum 
»  tribus  psalrais  et  tribus  Icctionibus  dicantur.  Si  prò  praescnti  corpore  et 
»  in  anniversario  defuncti  fratris  vel  in  anniversario  parentis  vel  propin- 

•  qui  alicujus  vivi  fratris  vel  in  commemoratione  defunctorum  fratrum^ 
n  alicujus  congrcgationis,  qui  simililer  nobis  facere  ordinaverint  et  in  tota 

»  Quadragesima  novem  psalmi  cum  novem  lectionibus  prò  defunctis  reci- 
»  tentur  cum  Vesperis.  Missa  quoque  defunctorum  illis  diebus,  quibus  et 
»  Matulinae  defunctorum,  dicatur.  Notandum  autem  tamen  discrelionem 
»  in  omnibus  habendam,  maxime  cura  morluis,  et  ideo  magis  sollicite  prò 
»  morluis  orare  debemus.  Sicut  ergo  nobis  post  mortem  fieri  cupimus,  sic 
»  nobis  prò  aliis  benevoli  et  assidui  in  orationibus  simus.  Cum  itaque  so- 
ft Icmnitas  tanta  est,  ut  in  ea  officium  prò  mortuis  palam  in  populo  fieri 
n  non  deceat,  si  inslantibus  precibus  fidclium  differre  non  possit,  cum  ali- 
li quantibus  fralribus  iliud  privatim  peragi  non  pigeat. 

»  §.  XI.  De  ticty  Cànonicoetm  per  cirgtltm  anni.  A  Pascha  Domini 
»  usque  ad  idus  Septembris  bis  manducare  licebit,  nisi  in  vigilia  Ascen- 
n  sionis  et  Pcntccostes,et  s.  Joannis  Vaptistae  et  s.  Laurentii  et  Assumptionìs 
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s.  Mariae  et  Apostolorum  celebrandorum  infra  hoc  tempia»  (praeter 
Pbiiilipi  et  Jacob!  )  et  jejunio  quatuor  temporam. 

»  Db  bàdek  re.  Ab  idibus  vero  Septembris  usque  ad  Pascila  semel  m 
die  comedetur,  excepto  in  festivitatibus  novem  iectionum,  et  infra  octa- 
vas.  Notandum  aulem,  quod  a  festivitate  8.  Martini  nsque  ad  Natale  Do- 
mini quotidie  jejnnalntur,  excepto  die  festivitatis  s.  Floridi  oh  coDcarsam 
clericorum  et  laicorum.  Ab  eadem  quoque  festìTÌIate  usque  ad  Porifica- 
tionem  beatae  Mariae  in  praecìpuis  festivitatibus,  viddicet  s.  Floridi, 
Nativitatis  Domini,  s.  Stephani,  s.  Joannis  Evangelislae,  et  in  octava  Do- 
mini et  Apparitione  ejusdem  statim  post  prandium  Nona  cantetar. 

»  Db  bìdbk  re.  a  festo  s.  Martini,  si  in  Dominica  venerit  aio  aoteni 
a  praecedenti  Dominica  et  a  Septuagesima  dimittent  cames  et  sagimen. 
Per  totum  annum  sextas  ferias  in  jejunio  observabunt,  e&cepto  a  Pasdn 
usque  ad  Pentecostes  et  a  die  nativitatis  Domini  usque  ad  octavam  Epi- 
phaniae,  et  exceptis  festis  sanctorum  Martyrum  et  mnnium  Apoatolonna 
et  omnium  Sanctorum  illorom,  qui  in  populo  celebres  habentur. 

»  §.  XII.  Db  Seetitoribts.  Servitores  omni  die  mixtum.aceipiant,  si  na- 
cesse  fuerit,  excepto  universali  jejunio. 

»  §.  XIII.  Db  sangtinb  ncrns.  Cum  aliquis  fratrum  sanguine  minutUB 
fuerit  prò  consuetudine  loci  tractelur;  tertia  autem  die  ante  primam  ia 
conveotum  redeat. 

»  §.  XIV.  De  moderato  silentio.  Greg.  In  sepUmam  lectionem.  Duo 
sunt  genera  locutìonum  importuna  valde  et  noxia  generi  bumano.  Unum 
quod  et  pen'crsa  laudare,  aliud  quod  studes  semper  et  recta  corrìpere.  [ 
Nam  saepe  dum  ab  otiosis  verbis  nequaquam  lingua  compescitur,  ad  [ 
temeritatem  quoque  slullae  incrcpalionis  effracnatur.  Cum  enim  otiosa  i 
verba  cavare  negligimus,  ad  noxia  pervenimus:  bine  seminantur  stimuli,  \ 
oriuntur  rixae,  accenduntur  faces  oculorum,  pax  tota  extinguitur  cor-  ; 
dium,  quia  qui  linguam  non  refraenat,  concordiam  dissipat.  [ 

»  §.  XV.  De  DoMUficis  Adventvs.  Bealus  Hieronymus  in  lectionario, 
quem  librum  Comitis  appellavit,  Dominicam  quìotam  ante  Natalem  Do- 
mini praetitulavit,  quam  Amularius  praetitulat|pnem  Adventus  Domini 
dixit.  Deinde  quarta,  tertia,  secunda  usque  ad  Nativitatem  niuneravit,  ut 
e  converso  apud  Bleronymum  prima  nominatur,  quae  apud  Gelasiuni, 
sive  Gregorium  et  Amularium  quarta  dicitur.  Nos  autem,*  ut  a  statutis 
Patrum  nunquam  deviemus,  quatuor  tantum  Domìnicas  de  Advenln 


ANNO       1032 


609 


obsen^are,  et  in  tertia  bebdomada  semper  jejunare  debemus,  ut  et  ìpscun 
Sabatum  duodecim  lectioDum  ante  yigiliam  proximum  occurrat,  et  se- 
quens  Dominica  vacantis  nomen  conipetenter  obtinere  vaieat.  Si  qui6 
vero  de  bis  omnibus  latìus  considerare  voluerit,  in  libro  Amularii  ple- 
niter  invenire  poterit.  Beda  quoque  venerabilis  Presbyter  ibidem  sen- 
sisse  non  dubitatur  cum  dixit  :  notum  sit  omnibus,  ut  semper  a  quinto 
Kalendas  Decembris  usque  in  tertio  Nonas  ipsius  mensis  ubi  dics  Domi- 
nicus  venerit,  ibi  Àdventus  Domini  incboetur. 

»  §.  XVI.  De  ritv  festivitatvm.  In  omnibus  festivitatibus  IX  lectionum 
Cantor  in  medio  Chori  stans  incipit  0£Gcium.  Simmachus  Papa  constituit 
ut  idem  hymnus  in  Nataiibus  Sanclorum  et  dominicis  diebus  frequenta- 
retur,  quod  antea  non  fiebat.  Credo  in  unum  Deum  omnibus  dominicis 
diebus  et  in  omnibus  festivitatibus  Domini,  et  s.  Crucis,  et  in  omnibus 
festivitatibus  s.  Mariae,  s.  Michaelis,  s.  Joannis  Baptistae  et  omnium  Apo- 
stolorum,  et  s.  Laurentii  (I)  et  in  festo  omnium  sanctorum  et  dedicatio- 
ne  Ecelesiae,  sed  et  de  Patronis  nostris  ultimo  ss.  Floridi  et  Amantii 
cantamus.  Praefationem  vero  de  s.  Trinitate  ab  Adventu  Domini  usque 
ad  oct.  Epipbaniae  et  a  Septuagesima  usque  adoct.Pentecostesdimittimus. 

»  §.  XVII.  De  avttmnali  jejynio,  et  in  qta  bebdomada  celebretyr.  Licet 
autumnale  jejunium  nec  institutio  ofGciorum  nec  suppositio  vacantis  Dò- 
minicae,  nec  slatuta  Ss.  Patrum  alicui  septimanae  tam  speciaiiter  videa- 
tur  assignare,  ut  reliqua  jejunia,  est  tamen  consueludo  ecclesiastica,  ut 
si  kai.  septembrìs  in  quarta  feria,  aut  aliqua  antea  evenerit,  jejunium  in 
tertia  bebdomada  celebretur^  et  si  in  quinta  aut  sexta,  vel  in  Sabbato 
contìgerit,  in  quarta  bebdomada  jejunandum  erit 

9  §.  XVIII.  De  legitimis  temporibys  saceificandi.  Hieronymus.  Legitima 
tempora  sacrificandi,  ut  in  Nicaeno  Concilio  legimus,  sunt  haec.  Die  do- 
minico  bora  tertia.  In  aliis  diebus  tertia,  sexta,  nona.  Alia  nunquam  nisi 
inevitabili  necessitate  ante  bas  horas  fiat,  post  nonam  vero  nullo  modo. 
Haec  autem  babeat  Sacrificans.  Amictum  in  capite,  cingulum,  orarium, 
planetaro,  manipulum  in  manu,  corporalia  Iria  (2)  et  unum  sudarlum 
desuper  calicem,  vel  unum  triplicem  duos  reddentes  sibi  tertio;  lumen 
ubi  est  cera  vel  oleum  papyro,  ignis,  incensum  ubi  est  ignis,  odor,  thus 


(i)  Perchè  s.  Lorenzo  era  V  antico  tito- 
lare della  cattedrale. 


(a)  Ossia  tre  to? agile  àulP  altare. 
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•  yel  timiama,  panis,  viDum  et  aqua.  In  pane  tamen  habetur  farina  ex  mol- 
li tis  granis  facta,  aqua,  qua  conflcitur,  ignis,  quo  excoquitur.  In  Pontifi- 
»  cibus  autem  additur  dalmatica  signaodo  per  septem  vestìum.  ornamenta 
»  pleoius  posse  per  cos  tradi  Paraclitum. 

»  §.  XIX.  De  oeduie  iMissae.  De  Ordine  Missae  tractaturì  prius  Roma- 
»  norum  Pontificum  nomina  ponamus,  et  quantum  in  ea  diceodum,illonim 
»  constitutiones  videamus.  Felix  Papa  et  Martyr  eonstituit  sup^  memorias 
B  Martyrum  Missas  celebrari.  Goelestinus  Papa  eonstituit,  ut  ab  introito 
»  Missae  Officium  dicerelur  quod  antea  a  leetione  incboabatur,  qui  mos 
»  adhue  retinetur  in  Tigiliis  Paschae.  Gregorius  Dialogo,  eonstituit  notem 

•  Kyrie  Eleison  cantari  ante  iMissam.  Telesphoms  Papa,  ut  hymnusungeli- 
»  cus  ante  sacrificium  diceretur.  Symmachus  Papa,  ut  idem  bymnus  in  Na- 
»  talitiis  Sanctorum  et  in  Dominicis  diebus  frequentaretur,  quod  ante  noa 
»  fiebat.  Gelasius  Papa  eonstituit  coUectas.  Hieronymus  Epistolas  et  Evaa- 
»  geUa  ordinavit  in  libro  qui  Comes  dicitur,  sicut  ipse  ait  ad  Constantium 
»  episcopum.  AUetuja  ex  Hierosolymorum  Ecclesìa  in  usum  Romanae  Ee- 

•  desia  venit,  teste  beato  Gregorio.  Post  Evangelium  Credo  in  unum  Deam 
»  dicendum  Ss.  Patres  in  Nicaeno  et  GodstantinopoUtano  Concilio  consti- 
»  tuerunt.  Sylvester  Papa  eonstituit  sacrificium  Altaris  in  sindone  linei 
n  celebrar!.  Leo  Papa  eonstituit  eo  tempore,  quo  Evangelium  legitur,  al 
»  finito  ofiertorio  super  obiata  incensum  in  mortem  nostri  Redemptoris 
»  ponatur.  Pelaglus  Papa  eonstituit  novem  Praefationes,  uuain  in  Àìhis 
n  paschalibus,  Te  quidem  Domine;  aliam  de  Ascensione  Domiui,  qui  poti 
»  resurrecUonem  suam;  tertiam  de  Pentecoste,  qui  ascendens;  quartam  de 
»  Nativitalc  Domini,  quia  per  Incarnali  Verbi  mysterium;  quinta  de  Appa- 
»  ritione,  quia  Vnigenitus  tuus  ;  sextam  de  Apostoiis,  Te  Domine  supplici- 
»  ter;  septimam  de  Trinitate,  qui  cum  Unigenito  too,  et  boc  dicimus  ab  | 
»  octava  Pcnteeosles  usque  ad  Adveulum  Domini,  et  ab  Octava  Epipbaniae 

»  usque  ad  Septuagcsimam;  octava  de  Gruee,  qui  salutem  humani  generis; 
»  nonani  de  Quadragesimali  jejunio,  qui  corporali  jejunio.  Urbanus  Papa 
»  duo  adjunxit  :  decimam  de  s.  Maria  et  Te  in  Assumplione.  ^ystus  Papa  j 
»  eonstituit  decautari  ad  Missas  Sanctus,  Sanctus,  Sanctus,  Clemens  Papa  ' 
»  eonstituit  in  Canone  Te  igitur^  clementissime.  Gregorius  Papa  eonstituit, , 
n  quod  calholicus  non  sit,  qui  Romani  Pontificia  in  Missis  praetermitlit 
»  memoriam.  Siricius  Papa,  Communicantes  et  memoriam  eie.  Leo  Papa 
»  adjunxit  in  Canone  infra  actionem  Hanc  ergo  oblationem.  Gregorius 
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junior  addidit  vel  quortitn  solemniias  hodie.  Alexander  Papa  passionem 
Domini  in  canone  miseuit,  qui  pridie  quam  paterelvr,  et  coDsiitiiit  Gre- 
gorlus  Dial.  orationem  Domioicam  in  Missa  dicendara,  quia  nios  Apo-  ' 
stolorum  fuit,  ut  ad  ipsam  soluuimodo  oblationis  hostiam  eonsecrarunt. 
Idem  et  in  Canone  posuit  diesque  noslros  in  tua  pace  disponas.  Sergus 
Papa  in  bora  coofractionis  Corporis  Domini  Agnus  Dei  a  Clero  et  Po- 
pulo  decantandum  constituit.  Innocentius  Papa  constituit  paeem  post 
consecrationem  Corporis  et  Sanguin^s  Domini  in  osculo  dandam.  Augu- 
stinus.  Tolum  Officium  Missae  ci  ordo  in  quatuor  dividitur  species,  pre- 
cationes,  orationes,  postulationes,  gratiarum  actiones.  Quidquid  enim 
agitur  in  officio  Missae,  antequam  oblata  ponantur  super  Altare,  preca- 
tio  nominatur,  quia  precatur  prò  populo.  Quidquid  ab  bora  fit,  qua  se- 
creta canitur,  usque  ad  Agnus  Dei^  oratio  dicitur.  Et  oratio,  quae  post 
Agnus  Dei  dicitur,  postulatio  appellatur.  Quod  autem  in  fine  Missae  res- 
pondetur  a  populo  Deo  gralias,  gratiarum  actio  nominatur. 

»  §.  XX.  De  BENEDicTioNE  Aqvae  ANTE  MATVTiNY!!.  Alexander  Papa.  Omni 
die  Dominico  dum  sonantur  Matutinae,  antequam  incipiantur,  Sacerdos 
benedicat  aquam  cum  sale,  de  qua  postea  aqua  cum  sale  Sacrista  acci- . 
piat,  fundat  per  omnes  pilas,  ut  populus  ad  Ecclesiam  ii^eniens  manu  se 
aspergat.  Alexander  Papa.  Omnibus  diebus  dominicis  unusquisque  pre- 
sbyter  in  sua  Ecclesia  in  vase  nitido  aquam  cum  salis  aspersione  benedi- 
cat, ut  de  aqua  populus  introiens  Ecclesiam  aspergalur,  et  atrium  ejus- 
dem  Ecclesiae  cum  crucibus  circumiendo  aspergat,  et  qui  voluerint  in 
vasculo  reporlent  et  accipiant  per  domos. 

»  §.  XXI.  Db  Officio  post  sepvltvbam  fratbis.  Ab  ipso  vero  die  scpul- 
lurae  usque  ad  finilum  trigesimum,  totum  officium  defunctorum  cum 
Missis,  Matulinis  IX  lectionum,  et  Vesperis  ei  quotidie  peragatur,  ita  ut 
lam  in  Missis,  quam  in  alio  officio  prima  oratio  —  Inclina  Domine  — 
prò  eo  dicatur,  exceptis  tribus  diebus  Dominicae  passionis,  in  quibus 
tantum  officium  Dei  facimus,  et  exceptis  dominicis  et  praecipuis  feslivi- 
latibus,  in  quibus  quotidie  officium  non  habebit,  sed  in  omnibus  Missis, 
quae  illìs  diebus  dicentur,  privatas  orationes  habcre  debebit,  sicut  bis 
Gregorius  Pp.  in  Dial.  legitur  praecepisse,  ut  prò  quodam  fratre  defun- 
cto  XXX  diebus  continuis  sacrificium  offerretur,  ita  ut  nullus  dies  omni- 
no  praetermitteretur,  prò  quo  absolutione  illius  salutaris  hostia  non  im- 
molaretur.  Tertio,  quinto,  septimo  et  trigesimo  die  singuli  sacerdotes  prò 
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»  eo  Bllssam  odebrent.  Si  autem  propler  festiTltatein^  rat 

n  tirtem  r^aanserit^  congruo  prò  teinpore  reci^a^eHir.  Et  qukt  si  fra|ler 

»  iioufli  mraibram  competi  debeant  omnia  membra,  eonafiteiiDda  fropte- 

•  rea  quae  dieta  sunt^  ut  ususqu^sque  Sacerdos  infra  triginià  dies  fdiafiie 
»  Missaspro  defuncto  fratre  celebret,  et  nnusqulaque  fràter  IH 

•  Qui  vero  nescit  per  se,  dtcat  toties  Pater  Mster,  mt  paaloiiiiii 
»  si  scit,  quod  numenis  psaliDodiae  juYta  posterior^n  eompleat.  Qooflilje 
71  quoque  infra  totum  trigesimum  in  mensa  Prioriis  prò  eo  tameii  ponite 
»  de  Yictualibus,  quantum  unum  unìcus  frater  eeceperìt,  quod  pctttai  tri- 
9  buaturpauperibus.  Quod  si  infra  trigesbniimdefunefiiriiMsal^obiarii^ 
»  prò  utroque  fiat  continue  oIBcium  usque  additimi  deftmctf  fiaitum  fc»- 
»  gesimum,  eiLcepta  illa  oratione,  quae  de  tertio,  sepOmo  0t  trigeate^Sie 
»  Joquittir.  Et  si  anniversarius  fratria  intiMrfenertt  Tel  pro  dici  di^^oela 

•  speciale  ofBctum  indiistum  feierit,  similiter  fiat  eommune  i^Bciasi*  Wm 
»  singulos  denique  annos  annivo^rìo  obitoasui  AepradmAa  deiMtla 

•  fratri  in  mensa  tribuatur,  et  totani  oCBciilm' defom^orum  ac^emiiiter^m 

•  persoivatur.  Praeterea  singuti  Sacerdote  eadem  die,  nut  si  eadeu  MS 
»  potuerint,  altera,  Missam  prò  eo  cri^ràbunt.  IMiqui  frstrw  ia  Misrii 
»  canendis  Sacerdotes  adjnyare  ddiebnnt,  s^iuvantes  latem  psrtnos,  It- 
»  ctiones  cantent  etc.  » 

Tal  era  adunque  nell'undecimo  secolo  la  disciplina  del  capitelo  canon* 
cale  di  Città  di  Castello  :  ma  non  cosi,  come  del  suo  clero,  ebbe  questa 
chiesa  a  gloriarsi  del  pastore  che  la  reggeva,  dopo  la  morte  del  beDemerifo 
Pietro  II,  che  con  tanta  attività  e  tanto  zelo  ne  aveva  ristaurato  e  conse- 
crato  il  primario  tempio.  Un  vizioso  anonimo  ci  vien  fatto  conoscere  in 
questa  età,  insignito  della  vescovile  tiara  tifernale;  e  ce  lo  fa  conoscere 
s.  Pier  Damiani,  il  quale  ne  deplora  la  scostumatezza  in  una  lettera  da  loi 
scritta,  per  quanto  pafe,  neir  anno  ^044,  al  papa  Gregorio  VI.  Di  tre  ve- 
scovi esponeva  al  papa  la  depravazione:  di  quello  di  Pesaro,  e  ne  ho  par- 
lato alla  sua  volta  (l),'^i  quello  di  Fano  e  di  questo  di  Città  di  Castello;  di 
nessuno  per  altro  ci  reca  il  nome.  «  Tres  equidem  sunt,  die' egli  (2),  qui 
»  testimonium  dabunt,  Castellana  sedes,  Fanensis  et  Pisaurensis,  ut  in  ore 
»  duorum  vel  triura  testium  stet  omne  verbum^  In  bis  tribus  potenter 
»  ostenditur  quidspei.de  cetero  relinquatur.  »  Né  si  può  er«d^*e,  che 


(ijVol.  Ili,  pag.  347. 


(2)  Lib.  r,  leti.  i. 
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r  anonimo  del  Damiani  sia  Io  stesso  vescovo  Pietro  II,  di  cui  poco  dianzi 
ho  narrato.  Quel  Pietro  era  già. vescovo  di  Città  di  Castello  nell'anno  4042; 
questo  anonimo  lo  era  nel  àOAA.  Pietro  aveva  sempre  dato  di  sé  onore- 
vole testimonianza,  aveva  assistito  a  varii  concilii  romani  sino  al  4056, 
aveva  sostenuto  ragguardevoli  commissioni  per  la  santa  Sede:  come  dun- 
que supporlo  mai  Tuomo  screditato  e  vizioso,  dì  cui  parlava  il  Damiani? 
Egli  è  dunque  un  vescovo,  distinto,  affatto  da  Pietro  II,  ed  occupava  la 
santa  cattedra  tifernate  neir  anno  4  044. 

Né  si  può  dire  d' altronde,  eh'  egli  fosse  il  vescovo  Puteo  III,  dì  cui 
vengo  ora  a  parlare;  perché  la  saggia  ed  esemplare  condotta  di  hii  non 
avrebbe  potuto  certamente  meritare  i  rimbrotti  dei  Damiani.  Sembra  anzi^ 
che  questo  sia  stato  sostituito  per  Y  allontanamento  o  la  deposizione  delf  a- 
nonimo  scostumato.  Nella  lettera  infatti,  che  il  Damiani  scrisse  poco  dopo 
al  pontefice  Nicolò  II,  riassumonsi  le  lagnanze  bensì  contro  i  vescovi  di 
|.  Fano  e  di  Pesaro,  ma  non  si  parla  più  di  questo  di  Città  di  Castello;  lo  che 
f  fa  conoscere,  eh'  esso  vi  era  stato  rimosso,  e  che  non  sussistendovi  più  lo 
i;  scandalo  non  v'  era  più  bisogno  d' invocare  la  pontificia  autorità  e  vigi- 
,1         lanza  a  deprimerlo. 

I  Fu  generosissimo  verso  i  suoi  canonici  il  vescovo  Pietro  III  :  da  un 

istrumento,  eh'  esiste  originale  neir  archivio  di  questa  chiesa,  e  che  ha  la 
d  data  del  luglio  4048,  si  scorge,  aver  lui  regolato  le  costituzioni  dei  cano- 
f  nici,  acciocché  diligentemente  servano  alla  cattedrale,  presieduti  da  un 
priore:  e  per  provvedere  alla  loro  congrua  sussistenza  cede  ai  medesimi, 
a  titolo  di  perpetua  emfiteusi,  comoda  abitazione  e  la  pieve  della  città  con 
tutto  il  decimato  e  i  funerali  ;  é  inoltre  dona  loro  la  pieve  di  s.  Savino  e 
r  altra  di  s.  Maria  de'  Graticcioli  con  varie  terre  e  campi  e  case  coloniche  ; 
più,  una  porzione  della  chiesa  di  s.  Fiorenzo,  ossia  una  porzione  del  patro- 
nato, che  vi  godeva  con  altri  patroni  ;  la  chiesa  di  s.  Stefano  in  Anghiari, 
ove  si  vede,  che  il  vescovo  aveva  giurisdizione  temporale;  e  finaliìiente  tre 
famiglie  addette  per  servitù  al  vescovo,  secondo  il  costume  di  allora  (I). 

Breve  fu  il  vescovato  di  questo  Pietro  III,  perché  nelf  anno  4050  gli 
si  trova  di  già  sostituito  Ebimanro,  il  quale  trovavasi  presente  al  concilio 
lateranese  e  vi  si  sottoscriveva  Berimanntis  Castellanus  ;  e  sette  anni  dipoi. 


(i)  Il   documento   fa   pubblicato  dalP  erudiUfs.  Muzi,  nella  itoria   dì  qaeila  chiesa 
nel  lom.  ii,  alia  pag.  26. 
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sottoscrìvevasi  Hèrmamui^  Ca8teUenii$  ^eofmimUtL  ìkM  del  puf^  Vit- 
tore II,  a  fieiTore  di  Winimanoo  arcivescevo  di  Ebredóm  (f)  ;  e  netto  staflsci 
anno,  a  un'  altra  carta  dello  stesso  pontefice  sottoponeva  11  sao  Home  He^ 
rimamius  Castri  FeUeitatù  ;  e  finalmeate  nel  concUio  lateraneee  del  4059 
sottòscrivevasi  Hermannw  episcoput  CasteUaHui.  Le  quali  differéati  deiio- 
minasioni/ch'  egli  si  dà,  si  spiano  a  vicenda^  e  tutte  insieme  ooncorroiio 
a  farci  cM)noscere  in  lai  un  Tescoyo  di  Città  di  Gasfdfo,  e  non  già  di  Criita 
Castellana. 

Sotto  Folco,  successore  di  luì,  strenne  la  tradasione  delte  reKquìe  di 
8.  Crescentino  dalla  pieve  di  Saddi  alia  cattedrale  di  Urbinoi  e  precisa^ 
mente  nell*  anno  1068,  come  ho  narrato  anche  parlando  di  quellÉ  4ciiie^ 
sa  (2).  Qui  poi  notimi  d*  uopo  aggiungm^  qualche  breve  oÉservasioiiei  soib^ 
ministratami  dalla  preziosa  opera  storica.del  diligentisnmo  vescovo  llvs, 
circa  il  trasferimento  di  queste  sacre  reliqi^  da  Sadit  ad  UrUno  (5).  ^ 
«  Alcuni  hanno  opinato,  die'  egli«  essere  stato  m  vero  furto  de^  urliiMfi 
»  il  togliere  di  nascosto  dalla  pieve  di  Saddi  il  cc»^o  di  s.  Creseensnano  e 
•  secretamente  condurlo  alla  loro  chiesa  urlnnàte.  jlla  debbono  ècmaida^ 
»  rarsi  due  <;ose:  I,  che  lasciarono  la  sacra  testa  di  s.  CreseenstaDo;  «^ 
9  se  fosse  stata  una  vera  rapina,  non  avrebbero  risparmiato  siràraniente 
»  di  prendere  anche  il  capo  del  santo  martire.  Però  ai  può  cotiduodere 
»  vero  r  accordo  tra  i  due  vescovi,  che  si  portasse  via  il  corpo  e  si  la- 
»  .sciasse  il  capo  del  santo.  H,  si  deve  rispettare  la  santità  del  vescovo  Mai- 
9  nardo.  Fu  sempre  venerato  come  beato  neHa  chiesa  dì  Urbino,  e  del  suo 
»  corpo  fu  fatta  solenDC  traslazione  nel  4499  nella  chiesa  cattedrale  di 
»  Urbino.  Non  pare  dunque  conforme  alla  sua  santa  vita  Y  attribuirgli  un 
»  rapimento  sacrìlego  delle  venerate  spoglie  di  s.  Crescenziano,  a  condi- 
A  zione,  che  si  lasciasse  nella  pieve  di  Saddi  il  sagrò  capo.  » 

Ed  era  in  grande  venerazione  anche  fra  i  tifernati  il  santo  martire  Cre- 
scentino: anzi  neir  anno  4077  il  vescovo  Teobaldo,  che  sino  dal  4074  era 
succeduto  a  Folco  nel  governo  di  questa  diocesi,  donò  ai  suoi  canonici  di 
s.  Florido  le  obblazioni,  che  si  facevano  dai  fedeli  nella  chiesa  priorato,  in- 
titolata al  medesimo  santo  martire,  le  quali  consistevano  nelle  offerte  de 
vUHatiùniòus,  poefUlentUSy  sepulcris  morluorum,  missiSy  et  eeptimis  aiqwe 


(i)  Ved.  il  Mansi,  Su{>pleiD.  alla  CuOez. 
de^Conc.  del  Labbè,  Ioni,  i,  psig.  i5i4. 


(a)  Nel  v«l.  Ili,  alla  |>»^.  1 78. 

(3)  Tom.  I,  cap;  1,  §.  iv,  pag.  101. 


ANNO     1050-1106  615 

conrtt;m.  La  relativa  pergamena,  cbe  si  conserva  originale  nelF  archivio 
capitolare,  ba  la  data  de'  ^5  giugno  4077.  Riservò  per  altro  a  sé  stesso  le 
oblazioni  di  sei  giorni  delF  anno  :  cioè  della  festa  di  s.  Crescentino,  del  san- 
to Natale,  delf  Epifania,  della  Risurrezione  del  Signore,  delle  litanie  mag^- 
giori,  e  della  decollazione  di  s.  Giovanni  Battista.  Ciò  dimostra,  cbe  a  quel 
santuario  era  grande  concorso  di  fedeli,  percioccbè  il  santo  martire  era 
tenuto  in  moltissima  venerazione. 

Ho  detto,  che  questo  Teobaldo  era  succeduto  a  Folco,  sino  dall'  an- 
no 4071.  Infatti,  nel  giorno  primo  di  ottobre  dell'  indicato  anno,  egU  assi- 
steva con  altri  vescovi  alla  consecrazione  (4)  della  nuova  basiUca  di  s.  Be- 
nedetto a  Montecasino,  ed  il  suo  nome  si  legge  qualificato  cosi:  TkeobaJr 
dus  Castellana  electus,  qui  videlicet  in  episcopum  altero  post  dedicationem 
die  sacratus  est.  Nel  tempo  del  pastorale  governo  di  lui,  il  pontefice  s.  Gre- 
gorio VII,  nel  giorno  4  8  febbraio  A  079,  ricevette  sotto  la  tutela  e  la  pro- 
tezione della  santa  Chiesa  romana  tutti  i  beni  e  privilegii  dei  canonici  di 
città  di  Castello,  salva  in  omnibus  proprii  episcopi  reverentia^  sotto  pena  di 
scomunica  maggiore  ai  contravventori.  La  pergamena  contenente  questa 
bolla  si  conserva  nell'  archivio  capitolare  ed  è  diretta  :  Dilecto  in  Christo 

F Canonicae  S.  Floridi  in  Matrice  Ecclesia  Castellani  Episcopatus^ 

ceterisque  canonicis  canonice  victuris. 

Nel  necrologio  pergamene  della  cattedrale,  che  fu  in  uso  dal  cadere  del 
secolo  XI  sino  alla  metà  circa  del  XIII,  è  segnata  la  morte  del  vescovo 
Teobaldo  sotto  il  di  4  novembre  4  100.  Noterò  qui,  aver  preso  grave  ab- 
baglio rUghelli,  il  quale,  avendo  trovato  un  Teobaldo  fautore  dell'  antipapa 
Guiberlo,  arcivescovo  di  Ravenna,  che  aveva  preso  il  nome  di  Clemente  III, 
ne  attribui  la  macchia  a  questo  vescovo  di  Città  di  Castello,  mentre  invece 
lo  scismatico  era  un  arcivescovo  di  Milano  di  simil  nome.  Successore  di 
Teobaldo  gli  atti  della  cancelleria  vescovile  di  questa  chiesa  (2)  ci  mostrano 
nel  II 00  Ridolfo  I,  la  cui  morte  è  segnata  nel  necrologio  addi  28  settem- 
bre ;  ma  non  è  detto  in  qual  anno.  Certamente  non  doveva  essere  più  tardi 
del  M05;  perchè  ai  ^0  di  aprile  del  ^^06  si  trova  di  già  esistente  su  que- 
sta santa  sede  il  suo  successore,  eh'  era  Gioyaniu  I.  A  lui  infatti  scriveva 
lettera  e  a'  suoi  canonici  il  pontefice  Pasquale  II,  per  ranmaentargli  l' ob- 
bligo da  lui  ussunto^di  riformare,  a  seconda  del  desiderio  di  esso  pontefice, 

(i)  Sij;norini  De  Regno  ItallaCy  lib.  it.  (a)  NegP  islrom.  a  cart.  70  e  122. 
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il  capitolo  delta  ma  chiesa  cuttodrule.  La  lettera  ci  e  conserto  te  dal  Balo^ 
ito  (1)  ed  è  la  segumtc:  .  •.••     ^  ^ 

PASCHALIS  ÈPISC0PV5  SERVVS  SEEVOaVM  DEI  n-      , 

YciiiKifiiLi  Feitbi  JoAimi  Castellino  Enscopo  et  sirs  Cmomcts 

SALTTBM    ET    AFOSTOLICIH    fiENEDlCTIONE», 

i  Disposttionem  calionicae  vestrac  Fralri  Tlothooi  Priori  s.  Frigdìaiii 
•  eommìstsse  Eioscatis;  aodle  vos  Testrao  spoosionis  $eu  obligationis^  quam 
H  in  maiiu  aostra  fecistis,  memores  faciinus.  Voliimiis  enim,  et  sicul  prae- 
1  eepiinus,  ila  praecìpìmus,  ni  ci  in  disposìtioDC  Canooicae  vcstrae  lam* 
ft  quam  oobis  obcdicQtìam  exhibere  curetis.  Si  qiiìs  autem  io  hoc  negotia 
9  ei  obvìaiti  ire  praesumpserìt,  beati  Petrì  gladio  dì  strido  feriatur.  Datum 
»  Latorani,  !V  idus  aprilis  f  106,  per  maoum  Joanois  5.  R.  E.  diaconi  car- 
»  djaalis  ac  blblìolbecarii.  •     / 

E  perchè  si  veda  quanto  stesse  a  cuore  al  pontefice  la  riforoia  di  que- 
sta canonica,  la  quale  foiose  per  la  depravazione  dei  teinpi  s'era  allontar 
nata  dal  primitivo  istituto,  porterò  anche  la  lettera,  che  il  medesimo  papa 
diresse  per  tale  oggetto  al  sunnominaloRotone,  priore  s.  Frediano  di  Lucca, 

PASCHALIS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DILECTO    FILtO    RotQONÌ    PsiORt    S.    FRIi^DlAm 
8AL¥TE3C    ET   APOSTOLICiH    BENEDtCTIOUEIt. 

•f  Provisioni  tuae  beati  Floridi  ecelesiam  comralsìmus,  speranles  eam 
H  in  regiilaris  disciplìnae  statum  tua  industria  reparandani.  Caeterum  ne- 
i*  scio  quas  ob  eausas  et  tua  provisìone  ipsitis  Ecclesiae  destitisli  et  ipsa 
n  Congrcgatio  in  detrimentum  ruit;  uade  dilectioni  luae  tnandamus,  ut 
A  usque  ad  proirmam  s.  Martini  festivitatetn  ad  nos  venias,  quìa  nos  et 
n  clerìcos  cjusdem  Ecclesiae  et  Ep^seopum  in  eodem  termino  ad  nos^  ve^ 
*>  nire  facieuius,  ut,  praestante  Deo,  Ecelesiam  ìpsam,  sicut  opportuoufli 
i  estf  ordinemus.  » 


(i)  BfbcetL  ìom.  tf,  coUe  «finoi»  del  SAftaii,  pMg.  5Sf. 
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Cooperò  il  vescovo  Giovanni  alla  riforma  desiderata  dal  pontefice,  e 
per  meglio  assoggettare  ì  canonici  alla  stretta  regola  e  all'osservanza  dei 
loro  voti,  secondo  le  costituzioni  dell* istituto  di  sant'Agostino,  donò  loro 
dei  fondi,  in  aggiunta  a  quelli,  che  avevano  ricevuto  in  dono  dai  due  pre^ 
decessori  di  lui,  Pietro  III  e  Teobaldo.  Piacemi  trascrivere  il  relativo  do- 
cumento, per  ciò  soltanto,  che  ha  relazione  a  questa  desiderata  riforma. 
L'originale  esiste  nell'archivio  capitolare  (i)  ed  appartiene  all'anno  1110: 
è  scritto  colla  costruzione  barbara  di  quel  secolo. 

IN  NOMINE  DOMINI  DEI  PATRIS  ET  INDIVIDVAE  TRINITATIS, 

V  Anno  ab  ejus  Incarnatione  MCX,  mense  martii  die  X,  indictione  III. 

•  Antiquorum  institutis  sanctorum  Patrum  decretum  est  constitutionibus, 

•  quod  Divorum  institutum  venerabilia  loca  et  eorum  bona  sub  episeopo- 

•  rum  consistant  indubitanter  tutela,  sub  eorumque  etiam  evidentissima 

•  custodia,  quorum  eorumdem  venerabilium  locorum  administratores  ^ibi 
»  suppositos  eorum  praesidiis,  atque  solecibus  adjuti  secure  atque  pacifice 

•  divini  Omnipotentis  obsequia  atque  mysteria  Deo  praebere  queant.  Qua- 
9  re  admonitus  canonice  atque  legaliter  ego  Joanncs  sanctae  Castellanae 
»  Ecclesiae  Episcopus  et  ejusdem  rcligiosissimae  Canonicae  Praesul  cum 
n  consensu  canonicorum  meorum  concedens  concedo  et  largior  atque 
»  confirmo:  nominative  concedo  atque  confirmo  ecclesiam  s.  Eleutherii 
n  sitam  Sovarae,  omnia  et  in  omnibus  quidquid  supradicto  episcopio  per- 
ii tinet,  vel  in  antea,  Deo  donante,  obvenerit  cum  ecclesia,  suisque  orna- 
»  mentis  et  aedìficiis  omnibus  cum  casis,  hortis,  vineis  campis,  pratis,  pa- 
li scuis,  sylvis,  aquis,  aquaemolis,  salictis,  sationabilibus  et  insationabili- 
n  bus,  arboribus  pomiferis  et  impomiferis,  terris  cultis  et  incultis,  primitiis, 
»  decimis  et  mortuariis,  quidquid  exinde  supradicto  episcopio  pertinet  et 
»  de  supradictis  rebus  in  me  ncque  in  meis  posteris  suceessoribus  nullo 
»  modo  reservo  potestatem  jure  parti  emphiteotico  supradictae  canonicae, 
»  cui  ex  jure  habere  confii'mo  etc.  manu  Rodulphi  Prepositi  et  Archipre- 
B  sbyteri  supradictae  canonicae  emphiteotico,  cui  exinde  corporalem  facio 
»  investituram,  ut  superius  nominative  scriptam,  tu  supradiotus  Praeposi- 

•  tus  parti  supradictae  Canonicae  pelitor,  tuisque  suceessoribus  regente 

(i).DecaiI.  X,  perg.  iii. 

foL  ir.  78 
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»  supradictn  Canonica  canoQice  coofirmo,  cedo  et  lurgior  atque  conlìni 
i  ego  Joanoes  episcopiis  Bupradictas  rea  caDODice  habeadatn,  teù^ndai 
»  possidendaoi,  defensondam,  ego  siipradletus  episcopus  ordinator  siipr 
»  diclis  rebus  una  cum  raeis  posteris  successoribus  et  parli  supradìcli  q 
B  scopii  parti  supradiclae  Canonicae  et  recloribus  ejtis  in  perpetuuin  \ 
»  omnibus  pcrsonia  cum  co  stare  et  autorizzare,  seu  defeusare  promitUm' 
i  omni  tempore,  el  pcrsolvat  rector  eanonicae  seu  pars  supradiclae  can 

*  Dicae  annualiter  in  feslivitate  s.  Floridi  cereum  unius  librae,  propler 

•  promitlcjyì  promìtlo  ego  supradiclus  episcopus  Joanncs  nunc  nullisqi 
Il  temporibus  diebus  \ilae  meae  uiLìoruaìriue  succ-essorum  pm  qiiit)u^id 
I»  argunienUs  aut  exquìsitis  suasiouibus  te\tus  bujus  paginae  eniphiteoj 
i  violare  aut  irrompere,  sed  iuviolabililer  modis  omnibus  conservai*© 
»  eustodlre  prouiitliums.  Et  si  contro  ca,  quae  superiuslegitiu-  agere  prò 
»  sumpseritnus,  tune  «laturos  nos  esse  promitlo  ego  supradictus  ppiseap 
1  una  cum  meis  posteris  successuribns  rectori  et  parli  supradiclae  Can 
»  nicac  dare  et  componere  pocnae  nomine  d'argento  libras  Tìginli^  et  pc 
»  pocnam  soluta  ni  firmo  in  et  stabile  pcraianeat  suprad.  erefpbiteoseos  ora 
»  tempore.  Quam  vera  pagìnam  Gerard  us  judes,  qui  est  cii?Ì8  Gas  iella  ne 
»  sis  ComitatuSi  serìhere  rogalus  el  mpm  mano  mea  propria  QriiiBre  ei 
n  testi  bus  snhseribonda.  Aclum  est  lioe  in  Civita  (e  Tiferaa  in  praefie 
il  claustra  Canonicae  mense  et  indietionc  eupradicta  fclieiler. 

»  loanncs  Dei  gralia  episcopus  etc,  *  •« 

»  Egn  fludolfus  Archipresbyter  et  Praeposiius  inlerfui  et  aubscrìpsi, 
i  Ego  Joannes  subdiaeonus  et  eanonicus  eie. 
«t  Ego  Gcrardus  presliyter  el  canoniciis  eie, 
»  Ego  presbyter  Petrus  et  canonicus  eie. 

■  Ego  Lelus  presbyter  et  canonicus  eie. 

i  Signo  mano  Donati  Rustici  filius  et  Ildcbrandi  ejus  flliì  ci  Ubei 
»  filli  q.  Pagani  et  Ildcbrandi  nepos  supradicti  episcopi  et  Alberti  ni  Marti 
»  filii  et  U^nis  (ìlii  Guidonis  Micliae  el  Bernardi  et  I\alerii  fìliì  de  Cujai 
»  et  Gerardini  filli  Ingae;  isti  rogali  suot  testes  de  civitale  Tiferaa  et  tu 
»  nibus  eorum  eie,  roga  vero  nt. 

■  Ego  Gerardus  judex  scripsi  el  compievi. 

Di  questo  vescovo  Giovanni  si  banno  documctìli  nella  eaneelleria  ai 
che  sotto  gli  anni  IMS,  H  IG,  i  US,  \  120:  sono  carie  enfileutiehe,  nel 
quali  egli  s'intitolai   Joatmes  Epkcopus   Caskifanae  Ecclesìa^  epÌÉcop\ 
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s.  Floridi  Tifemae  civitatis.  Moriva  ai  12  settembre  del  il 24.  E  nelFanno 
stesso  gli  veniva  dietro  Hiuicbi  I,  jdi  cui  pell'aricbivio  si  fa  menzione  sino 
al  \  128.  Alla  presenza  di  questo  fu  conehiuaa  nei  4423  una  lite,  riguardante 
il  possesso  di  alcuni  fondi  sulla  sinistra  del  Tevere,  tra  il  proposto  del 
capitolo  de' canonici,  e  T  abate  di  s.  Salvatore  di  monte  Corona,  della  dio- 
cesi di  Perugia;  e  nelfanno  dipoi  il  papa  Onorio  II  con  sua  bolla,  che  ha 
la  data  de'  6  febbraio,  conferma  al  vescovato  di  Città  di  Castello  tutti  i  pri- 
vilegii  e  i  diritti  sui  fondi  e  sulle  pievi  seguenti  :  «  Plebem  videlicet  s.  Cas- 
»  siani  com  cappellis  suìs,  plebem  s.  Stephani,  plebem  Curlani,  plebem  Tol- 
»  lenae,  plebem  Soarae,  plebem  Bucuniani,  plebem  Saddi,  plebem  s.  Anli- 
»  mi,  plebem  s.  Justini,  plebem  s.  Cypriani,  plebem  GraticioU  et  Rubiani, 
»  cum  omnibus  cappellis  earum,  plebem  Cuminaliae  et  s.  Constantii,  ple- 
N  bem  Faiciani  et  Morrae,  plebem  Runtae  et  Canusiae,  plebem  Opiani  et 

•  8.  Mariae,  plebem  Cagnani  et  Tiberinae,  plebem  Icae,  et  terram  s.  Su- 
»  pbiae,  plebem  s.  Gregorii  et  ValUanae,  plebem  s.  Savini  et  Toffiae,  ple-^ 
»  bem  Agilionis  et  Apeculae,  plebem  Civitatis  cum  omnibus  cappellis  earum. 
»  Item  monasterium  Deciani  et  Terenzalle,  alias  Terenziolae,  monasteinuai 
»  Arduini  et  Tedalti,  monasterium  Subcastri  et  s.  Sepulchri,  monasterium 

•  Vingonis  et  Jovis  monasterium  s.  Cassiani  et  Petroii,  monasterium  M ar-r 
»  ciani  et  Osellae.  » 

V  ultimo  atto,  ch'esista  nella  cancelleria,  di  questo  vescovo  Ranieri 
appartiene  al  novembre  del  4428;  ed  egli  nel  necrologio  della  cattedrale  è 
agnato  sotto  il  di  45  giugno  dell'anno  dipoi:  idibus  junii  oUii  Raineriiu 
kujus  Eccltiiae  Praesul.  Dal  successore  di  lui  che  fu  Guido,  si  celebrò  la 
consecrazione  della  chiesa  di  s.  Maria  dell'  Arsenata,  e  l' iscrizione,  che  vi 
sta  intorno  alla  pietra  dell'altare,  ci  fa  sapere,  essere  stata  eseguita  la  sacra 
ceremonia  nel  di  26  giugno  ddl' anno  4455:  egli  mori  ai  44  dì  maggio 
del4457. 

Per  segnar  Cepoefl,  in  cui  la  santa  sede  tiferfiAitie  ottenne  il  suo  pastore 
in  aostituzioM  al  deftinto  Guido,  emmi  duopo  recare  un'iscrizione,  che 
ee  ne  mostra  nel  4445  l' anno  ottavo  del  pastorale  ministero.  Egli  aveva 
nome  Dayizzo:  f  iscrizione,  guastata  assai  dalle  ingiurie  del  tempo,  sta 
D^a  tavola  di  marmo  a  capo  le  scale  deUa  cbìesa  cattedrale  dì  s.  Florido, 
iklla  porta  dimezzo.  La  portùjuche  f  UgfieHi,  na  deformata  e  alterata: 
essa  è  cosi: 
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BEitAB  XEMOUAB   DOìDia   PiFB   CeCESTIRI  8BCTHDI 

G&ATIAinrS    PR0PINQYY8    ET    JOAHRIS     BFUCOPI     HBTOS 

ASPINELLI  PATEE   DEDIT   H08    I.APIDE8   MAIOIBS   ATQTB 

KDfORES   AD    CONSTETEIIDTII  HOC   GEMETEiniI   ET 

mrLTTM     TEHPTS   lAM  LiBOEATR    IR  GOHSTETBKEO 

PEO    AHDU     8YA   ET   ILL0E7M   FEATETK     ET    AUOETM 

STOETM  PEOPINQYOETII  YENBEABnU  DATIlIOlliar  EPISCOPI 

ANNO   Vili  ET   8ECTND0  PEEP08ITI  DOilHI  UOOHIS 

ANNO   iNGABNAnONM   DOUNI  MGXLV  MENSE  OGTOBU 

«blGTIONB   Villi  FELIGITEt  PEB8B1TBB0   VOXANO 

Se  dunque  ranno  4445  era  V  ottavo  dd  Tescovato  di  Doriuo,  il  prin- 
cipio deDa  sua  pastorale  r^genza  dovrà  fissarsi  o  in  sul  cadere  dell*  u- 
no  4457  o  in  suirincominciare  del  4458:  e  ciò  sia  detto  per  correggere 
lo  sbaglio  deirUghelli,  del  Lazzari  e  del  Certtni,  che  segnano  il  principio 
del  vescovato  di  questo  sacro  pastore  nel  4442,  benché  atdnano  portato 
anch'essi  la  surriferita  iscrizione.  Per  V  addietro  i  vescovi  di  Città  di  Ca- 
stello erano  stati  generosi  verso  i  canonici  della  loro  cattedrale,  -donando 
loro,  come  abbiamo  veduto,  fondi  e  giurisdizioni  :  in  questo  tempo  Invece 
i  canoniei  furono  generosi  verso  il  loro  vescovo,  donandogli  alcuni  posse- 
dimenti, (4)  sotlo  le  clausole,  che  qui  trascrivo.  «  Gerardus  Praepositos 
»  dedit  Davizzo  episcopo  castellano  et  ejus  successoribus  perpetuum  do- 
li mnicatum  de  Zulano  cum  fmibus  et  pertinentiis  et  centum  tabulas  vineae 

•  in  Meltina.  Sed  et  non  possitis  alieni  personae  et  ecclesiae  allquo  modo 
»  locandi  vel  commutandi  vel  alienandi  et  si  feceritis  et  spatio  duorum 

•  mensium  requlsitus  episeopus  non  emendaverit,  revertatur  ad  canoni-  , 

•  Cam  et  duas  libras  auri  detis  et  charla  sit  inanis.  Fantinus  Judex  etc.  •    i 

Era  questa  età  infatuata  dell'  idea  delF  antica  riforma  della  repubblica  | 
romana,  e  perciò  le  città  dell'  Italia  s' erano  erette  in  repubbliche  coi  loro  :• 
consoli.  Cosi  aveva  fatto  anche  Città  di  Castello.  Per  togliere  a  questa  sua  j. 
residenza  il  marchio  della  ribellione  alla  santa  Sede,  a  cui  apparteneva  le-  <| 
gittimamente,  e  per  sostenere  in  pari  tempo  quell'ombra  di  libertà,  che  por 
le  riusciva  funesta,  il  vescovo  Davizzo  s'impegnò  presso  il  papa  Lucio  U, 


(i)  Nel  lìb.  I  della  canonici,  pag.  8. 


ANNO     Hb5-1150  621 


che  Città  dì  Castello,  eretta  in  repubblica,  riconoscesse  V  alto  dominio  della 
santa  Sede  col  pagarle  un  annuo  censo.  E  vi  riusci  egregiamente:  la  bolla 
pontificia,  che  ne  ha  relazione,  porta  la  data  de'  45  novembre  ^^44^  e  si 
conserva  tuttora  neir  archivio  secreto  della  comune.  Né  di  Davizzo  si 
hanno  ulteriori  memorie. 

Non  tacerò  qui,  a  gloria  della  chiesa  tifernate,  essere  stato  del  grembo 
di  lei,  anzi  essere  stato  uno  dei  canonici  della  sua  cattedrale  di  s.  Florido, 
il  pontefice  Celestino  II,  il  quale  prima  nominavasi  Guido.  Fu  per  pochi 
mesi  sulla  santa  cattedra  di  s.  Pietro  ;  ma  Io  fu  in  questo  tempo,  in  cui  era 
vescovo  Davizzo.  Quindi  è,  che  nel  necrologio  della  cattedrale  medesima  se 
ne  trova  registrato  il  nome  nel  marzo  del  \\4A  con  queste  parole:  octavo 
idus  obiit  Caelesjtinus  romanae  Sedis  pontifex^  et  kujus  ecclesiae  canonicus. 

Benché  del  vescovo  Davizzo  non  si  abbiano  memorie,  che  passino 
il  >I444,  tuttavolta  non  fu  questo  l'ultimo  anno  della  sua  vita:  nel  >l>l45ce 
lo  mostra  esistente  la  surriferita  iscrizione.  Nò  si  può  dire  quando  preci- 
samente incominciasse  il  governo  del  suo  successore  Ubaldo,  di  cui  non 
si  ha  che  una  sola  notizia,  e  questa  appartenente  all'anno  U^O.  Ignorò 
resistenza  di  lui  il  dotto  Ughelli:  ma  essa  ci  viene  attestata  assai 
chiaramente  dalF  iscrizione  intagliata  dintorno  alla  pietra  e  mensa  del- 
l' altare  della  chiesa  di  s.  Luca  di  Borgacciano,  nel  distretto  di  M onter- 
chi,  diocesi  un  tempo  di  Città  di  Castello,  oggi  di  Borgo  San-Sepolcro. 
L'iscrizione  è  cosi: 

REVERENDVS  VBALDVS 

REVERENDISSIMAE  CASTELLANAE  ECCLESIAE  EPfSCOPVS 

CONSECRAVIT  HANC  ECCLESIAM  IN  HONOREM 

S.  SALVATORIS  ET  SS.  CONSANCTORVM 

APOSTOLOREM  SIMONIS  ET  JVDAE  ET  STEPHANI 

ET  SS.  MARTYRVM  JOANNIS  ET 

PAVLI  MILLESIMO  CENTESIMO  QVINQVAGESIMO 

SEXTO  IDVS  JVNII 

INSVPER  TOTVM  QVOQVE  ECCLESIAE 

COEMETERIVM 

Merita  osservazione  la  circostanza,  che  sebbene  nel  necrologio  della 
cattedrale  sia  indicata  la  morte  di  questo  vescovo  Ubaldo,  pure,  essendo 
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aweoula  nel  giorao  stesso,  in  cut  mori  s.  Ubaldo  vescovo  di  GuUro,  si 
credè  sempre,  che  la  nota  mortuaria  appartenesse  a  qud  santo,  anxieliè  al 
prelato  di  questa  chiesa:  e  oltre  alia  combinaiione  del  nome  e  del  giorno 
se  se  aggiunse  anche  una  tersa,  che  TUbaldo  di  Città  di  Castello  era  oriun- 
do di  Gubbio.  Ma  si  poteva  ben  facilmente  avvertire,  che  se  il  secrolopo 
avesse  parlato  di  s.  Ubaldo  vescovo  di  Gubbio,  ne  avreUM  q[uaIificato  con 
qualche  parola  di  venerasione  la  pubblica  c^inione  di  santità,  in  ciù  era 
vissuto.  LMscrìxione,  che  ho  recato  di  sopra,  toglie  ogni  duUno  e  ci  mani- 
festa nel  suo  q[>lendore  la  verità. 

Successore  di  Ubaldo,  che  moriva  nel  4454  a' 4  6  di  maggio,  sedè  solla 
santa  cattedra^  tifernate  il  vescovo  TBosLMAimo,  sconosciuto  anch'egli  al* 
rUgbelli.  Di  lui  fissa  T  epoca  del  pastorale  governo  il  diligentissimo  Musi 
colle  parole  del  canonico  Mandni,  il  quale  dai  libri  deUa  cancelleria  vesco- 
vile fu  il  primo  a  scoprke  resistenza  di  questo  sacro  pastore  ddfa  chiesa 
castellana  (4).  ■  Nel  libro  pergameno  II,  pag.  400,  leggesi  rislromento  di 

•  livello,  che  dovea  essere  a  profitto  del  vescovato.  I  concedenti  del  livdlo 

•  sono  Moberto  ed  (7fo  figli  di  Gregorio,  i  ricevitori  sono  Piceoto  di  Àf/i^ 

•  nello  e  Coitellamo  di  Giovanni  di  Leone  di  Àzzo.  I  conlAanti  il  terreno 

•  livellato  sono  Dgolo  di  Pezoh  di  Benigno,  Martinello  éi  Drfino.  Berw&rée 
»  ài  Benzo.  Testimooii  sono  Lulerio  di  GoUifreio,  Bernardo  di  Meémolù^ 
»  Maccabeo  di  Àlberlolo.  Notare  egli  ò  un  Guglielmo.  Lo  strumento  è  ro- 
»  gate  in  Città  di  Castello.  L'anno  è  mutilato,  e  si  veggono  schiette  le  cifre 
»  MCL..,,  e  poi  mense  Decembri  indici.  /.  La  cifra  L  è  dubbia.  Si  conviene 
»  in  esso  tra  i  contraenti,  che  i  rice>itori  del  livello  debbano  p:igare  l' an- 
»  nuo  canone  al  camedingo  del  vescovo.  Si  conviene  ancora,  che  se  i 
»  ricevitori  volessero  di  tal  livello  averne  istronicnio  dal  vescovo  Tedel- 
»  manno  o  da  altri  suoi  successori,  che  siano  liberi  di  farlo  e  senza  loro 

•  dispendio  faranno,  che  il  vescovo  a  loro  lo  accordi.  Nessuno  ha  fatto 
9  conto  di  questo  documento  per  aggiungere  Tedelmanno  ai  vescoW  ca- 
li stellani,  creduto  estraneo,  forse  disperati  di  non  trovare  legittimo  posto 
»  nella  serie.  Y'è  però  una  indicazione  sicura  nel  mese  e  indizione  per 

n  servire  di  scorta.  Nei  secolo  XII  i  decembri  d*  indizione  I  cadono  nel  I 
»  4407,  4  422,  4457,  4452,  4467,  4482,  4497.  Questi  sette  anni  possono 

•  esigere  T  esame.  Ora  la  serie  di  epoche  certe  dei  vescovi  escludono  cin- 


(i)  Memorie  ecclesiastiche  e  civili  di  Città  di  Castello^  lom.  ii,  f>af .  79. 
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»  que  di  detti  anni,  giacché  in  essi  esistono  i  rispettivi  pastori,  e  non  8*in- 

•  contratto  clie  due  vuoti,  cioè  4407  e  41 S2.  Intera  però  o  non  intera  cbe 
»  sia  la  cifra  L  nell'anno,  bisogna  ad  ogni  modo  tenere,  che  ivi  non  può 
»  aver  luogo  Tanno  4407,  e  che  però  la  cifra  indica  certamente  il  cinz- 
ii quantesimo  anno  del  secolo.  MartineUo  di  Vrpino  riceve  dalla  Canonica 
»  a  livello  una  casa  al  Prato  nel  4  209  (  prot.  perg.  I  di  Cattedrale  pag.  542  )  ; 
»  Bernardo  di  UainoUno  (chiaro  diminutivo  di  Mafnolo)  riceve  a  livello 
»  dallf  Canonica  una  casa  in  Città  nell'anno  4499  (ibid.  pag.  485);  £^f^ 

•  nardo  di  Benzo  si  trova, che  possiede  in  PecoUe  nel  4245  (ibid.  pag.  455)  ; 

•  Ugo  di  Pezolo  riceve  un  livello  nel  4496  (ibid.  pag.  94).  Questi  galan- 
»  tuomini  non  potevano  esser  genti  di  affari  nel  4407.  Conviene  dunque 
»  di  necessiti,  che  Tistromento  spetti  all'anno  4452.  Quest'anno  èpro^ 

•  porzionato  al  eorso  di  vita  dei  nominati  soggetti,  ed  a  quello  di  altri  ivi 

•  nominati.  Di  fatto  Coitetlano  di  Giovanni  di  Leone  di  Azza  si  trova 
»  nel  4165,  e  si  trova  che  riceve  un  livello  dalla  Canonica  (decad.  5, 

•  perg.  8.  Archiv.  Capii.  ).  Guglielmo  notaro  si  trova  rogare  in  quel  torno 

•  di  tempo  in  più  istromenti  di  Cattedrale,  come  per  esempio  in  quello  di 
»  livello  concesso  a  Giovanni  di  Briccolo  nel  4  4  95  (  prot.  5,  pag.  7,  col  2, 

•  di  Catt.).  Tutto  dunque  concorre  a  stabilire  l'anno  deiristromento 
»  nel  4452.  Nessuno  potrà  ragionevolmenle  dubitare  se  ivi  si  parli  di  un 
»  Tedelmanno  vescovo  castellano,  piuttostochè  d'altro  paese,  potendo  es- 

•  sere,  come  alle  volte  accade,  che  si  faccia  istromentp  in  luogo  estraneo 
»  alla  pertinenza  della  cosa  contrattata.  Il  ricevitore  Castellano  di  Giovan- 

•  ni  aveva  casa  in  questa  città  (  isti*om.  sopracit.  ),  e  deve  presumersi  che 
»  fosse  di  esso  individuo.  Al  vescovo  non  si  attinge  dì  dove  fosse,  e  debbe 
»  presumersi,  che  sia  del  luogo  dove  si  fa  il  contratto,  eh' è  in  questa  città. 

•  L'islromento  si  fa  tra  contraenti  secolari  a  favore  di  un  vescovo;  dun- 
»  l'istromento  non  potea  trovarsi  tra  gli  atti  di  altra,  fuori  della  cancelle- 
»  rio  del  vescovo  interessalo.  Il  vescovo  perciò,  che  vi  si  nomina,  non  può 
»  essere  cbe  castellano.  Resta  a  vedere  qual  comodo  siaci  in  quell'epoca 
»  per  aggiungerlo  alla  serie.  Ubaldo  vescovo  ha  data  certa  di  vita  nel  4450, 
»  il  giorno  è  agli  8  di  giugno.  La  morte  sul  necrologio  è  il  46  maggio. 
»  Dunque  potè  morire  nel  maggio  4451.  La  data  certa  di  Pietro  (per  noi 
»  IV)  vescovo,  volendo  credere  al  documento  che  nomina  il  Cornacchini, 

•  e  che  non  si  trova,  sarebbe  del  45  ottobre  4  455.  Ecco  dunque  due  anni 
»  liberi  tra  questi  due  vescovi  per  collocare  Tedelmanno.  » 
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Supposta  adunque  la  verità  della  carta  nomiiiata  dal  suddetto  Comao- 
chmi,8i  potrebbe  ragioneyohnente  ammettere  in  sul  cadere  dell* anno  4452, 
come  segnò  rUgbelli,  il  principio  M  pastorale  governo  del  vescovo  Pie- 
tro IV,  successore  di  Tedelmanno.  Gli  atti  per  altro,  che  sono  nella  cancdr 
leria,  appartenenti  a  lui,  incominciano  solamente  nel  4458:  in  essi  era 
solito  intitolarsi  Episcopvs  de  episcopio  eancti  Floridi.  Mancano  poi  qndli 
del  4 4  59  sino  4  i  64,  perché  in  questo  tempo  l'imperatore  Federigo  Barba- 
rossa  aveva  fatto  scacciare  dalla  sua  sede  il  vescovo  Pietro,  il  quale  a*  era 
coiiservato  fedele  alFobbedienza  verso  il  legittimo  pontefice  Alessandro  IH 
Anzi  sulla  sede  tifernate  intruse  lo  scismatico  imperatore  uno  sdamatico 
vescovo,  che  aveva  nome  Corbello^  ed  era  fedele  aderente  dello  aciamatioo 
antipapa  Vittore  IV.  Nell'archivio  capitolare  esiste  un  diploma  originale  di 
Federigo,  col  quale  prende  sotto  la  protezione  sua  Fintruso  Corbello  e  il 
vescovato  castellano,  e  gli  conferma  ■  plebes  quoque  oinnes  et  nniver- 
»  sas  Castellani  q^iiscopatus  cappellas,  et  cappellam  s.  Stephani  de  Aii(^ 
».in  ^iscopatu  Aretino  sitam,  secundum  sacratissima  imperatoriae  ceisi- 
«.  tudinis  statuta,  ab  omni  exactione  ilUcita  ducum,  marduonum,  comitom, 
«»  vavassorum  et  omnium  laicarum  personarum  omnino  immunea  perpe- 
»  tuia  jubemus  permanere  temporibus.  Ecclesiam  quoque  Castri  Planetni 
«  et  alias  duas  cappellas  a  praedecessore  praenominati  Electi  camaldulen- 

»  sibus  injuste  venditas  ipsi  Electo rcstituimus.  Id....  sancimus,  ut  ca- 

»  maldulenses  praedicti  ecclesias  illas  nunquam  de  celerò  habeant^  nec 
»  alias  acquirant,  neque  novas  construant  io  tota  plebe  Soaria.  Praeterea 
»  volumus  ....  ut  neque  caroaldulcnses  neque  aliquod  monasterium  in  loto 
»  episcopatu  Castellano  ecclesiam  aliquam  aedificarc,  vel  aedificatas  acqui- 
»  rare  valeat  sine  consensu  et  liccntia  praedicti  Electi  Castellani  ejusque 

•  successorum Insuper  marchiooìbus  Guidoni  videlicet  et  filiis  quon- 

D  dam  Ugutionìs  marchionis,  quoque  consulibus  Caslellanae  civitatis  prae- 
»  sentibus  atque  futuris ut  quandocunique a  pracdicto  Electo de 

•  rebus  suis  episcopatus  vel  canonieae reìoveniendis  aut  recuperandis, 

»  aut  retinendis  fuerint  requisiti  sine  fraude  auxìlium  et  consilium  tri- 

•  buant »  Ha  il  diploma  la  data  di  Lodi  a'  6  di  novembre  del  >i465.  E 

sotto  lo  stesso  giorno  diede  Federigo  un  altro  diploma  a  fevore  della  cano- 
nica tifernate,  diretto  al  priore  Raniero,  contro  gli  usurpatori  dei  beni 
della  canonica  stessa. 

Ben  presto  ritornò  Città  di  Castello  sotto  il  dominio  del  papa,  e  allora 
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anche  il  vescovo  Pietro  potè  ritornare  alla  sua  residenza  :  quindi  è  che  nei 
libri  della  cancelleria  se  ne  trovano  gli  atti  daH464  sino  al  9  maggio  4478. 
La  sua  morte  successe  ai  28  del  susseguente  luglio  :  nel  necrologio  della 
cattedrale  è  registrata  cosi  :  IV  KcU,  Augusti  obiti  bealae  memoriae  Domnus 
Petrus  Castellanae  Ecclesiae  Episcopus. 

E  certamente  moriva  nel  4478,  perchè  nell'anno  stesso,  sotto  il  di  44 
dicembre,  s*  incominciano  a  trovare  nella  cancelleria  atti  del  suo  successore 
Ranieri  II,  eletto  soltanto  e  non  per  anco  consecrato.  Fu  al  concilio  gene- 
rale lateranese  tenuto  dal  papa  Alessandro  IH  nel  4479:  di  lui  si  trovano 
memorie  anche  nel  4203,  quando  dal  pontefice  Innocenzo  III  fu  stabilito 
a  preside  del  capitolo  generale  de'  monaci  benedettini,  da  tenersi  in  Peru- 
gia, per  la  riforma  degli  abusi  introdotti  nei  loro  chiostri,  e  a  lui  conferi  a 
tale  oggetto  tutte  le  facoltà  di  apostolico  visitatore.  Mori  ai  7  di  giugno 
del  4204. 

Stette  vacante  la  sede  circa  un  anno  e  mezzo  :  soltanto  verso  la  fine 
del  4205  si  trova  a  possederla  il  vescovo  Rolando  ;  e  col  carattere  di  eletto 
la  possedè  anche  in  seguito,  benché  per  poco.  Dico  per  poco,  perchè 
nel  4207  gli  si  trova  surrogato  Giovanni  II.  Non  è  poi  vero,  ch'egli  mo- 
risse in  quell'anno,  siccome  narrano  il  Lazzari  e  l' Ughelli  ;  perchè  nel  424  4 
lo  si  trova  esercitare  pontifizia  legazione.  Egli,  non  saprei  dire  per  quale 
motivo,  poco  dopo  la  sua  elezione  al  vescovato,  ne  aveva  anche  fatto  ri- 
nunzia: anzi  apparisce  dalle  carte  dell'archivio  capitolare  (I),  che  nel  di  45 
giugno  4206  quel  Giovanni,  che  poi  gli  successe  nella  dignità,  era  gover^ 
natore  dei  beni  episcopali;  e  ciò  dimostra  vacante  la  sede.  Giovanni  II 
adunque,  ch'era  priore  del  capitolo  canonicale,  fu  il  successore  di  Rolan- 
do, ed  è  assai  probabile,  che  lo  fosse  sino  dagli  ultimi  mesi  dello  stesso 
anno  4206;  perchè  di  lui  si  trovano  atti  nella  cancelleria  vescovile,  i  quali 
mostrano  nel  5  febbraio  4207  il  compimento  di  un  affare  da  lui  prece- 
dentemente intrapreso  appena  innalzato  alla  dignità  pastorale  di  questa 
chiesa.  L'affare  era  il  ricupero  dei  beni  della  sua  mensa.  Egli  infatti 
trovolla  molto  depauperata  si  per  la  soverchia  condiscendenza  de'  suoi 
antecessori  in  donare  o  dare  a  livello  con  tenuissimi  canoni  i  beni  del  ve- 
scovato, e  si  per  la  prepotenza  delle  fazioni  allora  dominanti,  le  quali  inva- 
devano i  beni  delle  chiese  e  del  vescovo,  e  si  finalmente  perchè  gli  eccle- 

(i)  Lib.  I  della  Canonica. 

■  ^    .1.—  — ^  '  ■  ■    t  .  rf     I.        .  ,    ■ 
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siastici  diocesani  ricusavano  di  pagare  al  vescovo  Je  solite  decime,  i  qoar- 
tesi,  le  parate,  ecc.  Perciò  Giovanni  ottenne  prìnueramente  dal  papa  Inno- 
cenzo III  una  bolla  di  conferma  e  di  protezione  dei  beni  dd  vescovato  : 
ed  è  questa  registrata  nei  libri  della  cancelleria  (4)  ed  ha  la  data,  che  testé 
notai  de*  5  febbraio  >I207.  In  seguito  insistè  Giovanni  presso  il  pontefice, 
che  allora  stava  in  Viterbo,  acciocché  deputasse  un  coamiìssario  aposto- 
lico ;  e  vi  deputò  il  vescovo  di  Perugia  ;  il  quale  facesse  restituire  i  beni 
della  mensa,  presso  chiunque  si  fossero,  ed  obbligasse  gli  ecclesiastici  della 
diocesi  a  pagare  al  vescovo  i  loro  debiti.  Innocenzo  III  scrisse  perciò  due 
lettere  al  vescovo  di  Perugia  :  la  prima,  eh' è  la  seguente,  per  ecei  Iorio  a  ri- 
cuperare al  vescovato  tifernate  i  beni  alienati;  la  seconda,  che  soggiungerò 
immediatamente,  per  autorizzarlo  ad  obbligare  gli  ecclesiastici  della  diocesi 
a  pagare  al  loro  prelato  i  tributi,  che  gli  spettavano  di  diritto.  Amendoe 
furono  scritte  Io  stesso  giorno  ;  ma  poiché  davano  al  perugino  vescovo  la 
facoltà  di  agire  in  due  affari  di  differente  genere,  perciò  il  papa  distinse 
in  due  differenti  lettere  anche  la  diversità  del  diritto  da  esercitare.  Ecco 
adunque  la  prima. 

INNOGENTIVS  EPISGOPVS  SERVVS  SERYORVM  DEI 

YENEEABILI   FRATRI   EPISCOPO   PbRVSINO   SALVTEK  ET   APOSTOLICAH 

BENEDICTIONEM. 

«  Significavit  nobis  vencrabilis  firater  nosler  Episcopus  Castellanus, 
»  quod  bona  memoria  praedeccssorum  ipsius  et  quidem  alii  episcopi,  qui 
»  eeclesiac  Caslellanae  prò  tempore  praefuerunt,  possessiones,  redilus,  ec- 
»  clesias  et  alia  jura  episcopalia  extraere  et  alienare  adeo  praesumpserint, 
n  quod  residui  redilus,  quos  percipiunt  annuatim,  quadraginta  libras  pisa- 
9  nae  monetae  distrabi  non  vulereut.  Quo  circa  fraternitnti  tuae  raanda- 
•  mus,  quatenus  ea,  qua^  iliicite  allenata  inveneris  vel  dislracta,  sludeas, 
»  appellatione  remota,  ad  jus  ipsius  Ecclesiae  legitime  renovare,  contradi- 
»  ctores  censura  ecclesiastica,  appellatione  cessante,  compescendo.  Datum 
»  Yiterbii  VII  kal.  octobris,  pontificatus  nostri  anno  X.  » 

L' altra  lettera  è  la  seguente. 

(i)  Lib.  II  della  cancelleria  vescuvilc. 
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LNNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

yCNEKABILI   FRATKI   EPISCOPO    PeRTSINO    SALYTEM    ET   APOSTOLICAM 
BENEDICTIOIfEM. 

«  Venerabilis  frater  noster  Caslellanus  episeopus  in  nostra  proposuit 
»  praesentia,quod  presbyteri  et  cappellani  suaedioe(^esis  ipsi  de  decimarum 
•  et  testaroentoruni  quarta  et  oblationìbus,  prout  tenentur,  sibi  denegant 
»  respondere  et  in  expressis  Legatorum  et  Nuntiorum  nostrorum  nolentes 
»  eidem  aliquanter  subvenire  in  Lelaniis  ad  cathcdralem  ecclesiam,  juxta 
»  quod  praedecessores  eorum  fecisse  noscuntur,  venire  contemnant.  Quo- 
»  circa  fraternitati  tuae  per  apostolica  scripta  mandamus,  quatenus  archi- 
»  presbyteri,  et  cappellani  praedicti,  ut  memorato  episcopo  super  iis  satis- 
»  faciant,  ut  tenentur  manutentione  praedicta  per  censuram  ecclesiasticaro, 
»  appellatione  remota,  compellas.  Testes  autem,  qui  fuerint  nominati,  si  se 
»  gratia,  odio  vel  timore  subtraxerint,  per  distinctionem  eamdem,  appella- 
»  tione  cessante,  compellas  ventati  testimonium  perhibere.  Datum  Viter- 
»  bii  VII  kal.  octobris,  pontificatus  nostri  anno  X.  » 

Con  questo  appoggio  potè  il  vescovo  Giovanni  redimere  molti  fondi,  e 
col  frutto  e  col  compenso  di  altri  potè  fare  dei  nuovi  acquisti,  e  cosi  meri- 
tarsi ad  ogni  ragione  T  elogio  di  ristauratore  del  suo  vescovato.  L' acqui- 
sto però  più  significante,  eh'  egli  fece,  fu  quello  del  castello  di  Verna,  ven- 
dutogli neir  ottobre  deir  anno  Ì2\G  dal  marchese  Federico,  figlio  di  Ugo- 
Uno  (\),  il  quale  dichiara  di  venderglielo  «  per  trecentas  deccm  libras  bono- 
»  rum  denariorum  pisanorum  et  meritum  orationis  et  si  plus  dicto  pretio 
»  valeat,  dìctas  res  et  bona,  donatione  inter  vivos  dono  et  oflero.  »  Si  sa 
dagli  atti  della  cancelleria,  che  Giovanni,  per  pagare  il  prezzo  di  questo 
castello,  dove  spesso  risiedeva,  diede  in  livello  a  Matteo  di  Michele  Bastardi 
una  chiusura  in  Zulano,  per  cui  ricevette  cent'  otto  libbre  di  denari  pisani, 
e  le  pagò  ad  un  certo  Sanese,  che  parve  condomino  del  castello  stesso.  Ter- 
minò di  pagare  il  prezzo  del  suo  acquisto,  nel  4224,  sborsando  ventiquat- 
tro libbre  di  denari  pisani  a  Brunamonte  e  Rinaldo  fratelli  e  figli  del  fu 
Suppo  da  Siole,  altri  condomini  di  quel  castello.  Sicché  il  vescovo,  oltre 

(i)  Lib.  1  della  cancelleria  vescoTÌle,  in  pergani.  pag.  lai. 
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di  avere  pagato  le  trecento  libbre  di  buoni  denari  pisani  al  prioMorìo  padro- 
ne marchese  Federigo  del  Montei  dovette  quietare  anobe  dM  preleiid«ti  a! 
dominio  del  castello  medesimo.  La  stessa  comune  di  Città  di  Cartello  avefa 
comprato  da  Bernardino  di  Bujamonte,  da  Tadino  e  BujanMittla  fru^fli  un 
palazzo  o  torre  nuova  di  Verna  per  ottocento  libbre  di  denari  pisaonì,  pro- 
mettendone i  venditori  lo  sloggio  immediato:  sembra  da  dò,  che  anche  h 
comune  vi  entrasse  nel  dominio,  e  quandi  bisognò  cooqKirBi  eoi  iresoovo. 
Al  castello  di  Verna  apparteneva  anche  il  giuspatrcnaato  detta  pteve  fi 
Ronli:  ma  siccome  la  quietatila  fu  stipulata  da  Rainaldo  del  lioot^  cori 
egli  e  i  suoi  successori  si  appropriarcoio  il  diritto  su  qudb  piere  (IK  ^  9 
diritto  continuò  sino  al  presente  in  un  raimo  ddla  famiglia  del  Monte. 

Osserva  opportunamente  il  dilìgentissimo  Musi  (2)^  dbe  «  per 
i  lione  di  questo  acquisto  di  Vernalitto  dali  vescovo  Oiovaimi  è 
rio  di  riferire,  che  V  imperatore  Federigo  I  dette  in  fimdo  ad  Dgooeioar 
marchese  del  Monte  il  casteUo  di  Venia  nett'  anno  4i92.  Era  eoee^Qili 
degi*  inq^eratori  di  dare  in  feudo  ai  loro  IsdeJi,  che  si  dichiaravano  a  so* 
stenere  le  loro  parti,  terre  e  castelli.  Le  città  pQi  dell*  Italia,  fra  le  quel 
Città  di  Castello,  ess^dosi  erette  in  repubblica,  99mo  finoevano  ffuem 
ai  signori  dei  castelli  del  loro  territorio.  Potè  dua^i^veroaiiailnierii 
succedere,  che  Federico  del  Monte  per  liberarsi  daQa  inquietudiiii,  die 
riceveva  nel  castello  di  Verna,  lo  rendesse  al  vescovo,  che  sperava  di 
conservarlo  per  il  vescovato  colla  immunità  ecclesiastica  e  colla  esenzio- 
ne da  ogni  peso,  come  bene  di  Chiesa.  Per  qualche  anno  il  vescovo  Gio- 
vanni fu  pacifico  possessore  del  castello  di  Verna,  poiché  nel  4248  si 
legge,  che  il  vescovo  Giovanni  fa  quietanza  ad  alcuni  uomini  di  Verna  per 
li  pesi,  che  avevano,  di  pagare  al  vescovo  cioè  dieci  focaccia,  una  spalli 
di  porco,  un  cappone  e  uno  staro  di  grano  ogni  anno  e  di  servire  il  ve- 
scovo con  un  cavallo  ogni  qualvolta  ne  bisognasse,  e,  quando  occor- 
resse, di  far  esercito  pel  vescovo,  che  si  diceva  facere  castellaiianem  m 
castro  Vemae.  » 
In  seguito  la  comune  di  Città  di  Castello  spogUò  il  vescovo  Giovanni 


I 


(I)  Nel  lib.  1  cit.  della  Gaocell.  alla  pag. 
io5  se  ne  trova  relatifa  annotazione  coù: 
*  Nota  :  iitam  contractum  fecit  D.  Marchio, 
n  qoi  praetendit  habere  palronatam  in  plebe 
n  Ronlii.  » 


(a)  M em.  ecdes.  e  civ.  di  Città  «li  Ca- 
stello, tom.  Il,  pag.  104. 
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del  suo  castello  di  Verna,  e  iooltre  anche  delle  terre,  piazze  e  cherici  in 
Petrognano  e  in  Celle.  Egli  perciò  nel  4225  ricorse  al  pontefice  Onorio  IH, 
e  il  risultato  del  suo  ricorso  fu,  dopo  dìligentissimo  esame,  che  «  gli  offi- 
»  ciali  della  comune  dovessero  difendere,  manutenere  e  conservare  il  ca- 
li stello  di  Verna  e  la  curia  di  esso  per  il  vescovato  colle  sue  giurisdizioni 

•  e  preminenze,  sotto  pena  di  cinquecento  marche  di  argento  puro:  il  ve- 
9  scovo  poi  dovesse  dare  in  livello  le  terre  nei  suddetti  luoghi  alla  corri- 
»  sposta  di  due  denari  annui  per  canone  a  ciascuna  tavola  di  terra  (\).  » 
E  quanto  alle  terre  di  Petrognano,  il  vescovo  promette  di  darle  a  livello, 
purché,  se  vi  avesse  fabbricato  qualche  chiesa,  dovesse  averne  tutti  i  di- 
ritti, come  nella  chiesa  di  Celle. 

Per  costringere  poi  gli  ecclesiastici  della  diocesi  a  non  mancare  più 
neir  avvenire  all'  obbligo  di  corrispondere  al  vescovato  ciò  che  gli  si  do- 
veva, impose  ai  nuovi  eietti  alle  chiese  un  particolare  giuramento  dì  fedeltà 
e  di  obbedienza:  e  ne  stese  anche  la  formola,  cui  le  carte  deir archivio  ve- 
scovile ci  mostrano  usata  per  la  prima  volta  nel  dare  T  investitura  al  nuo- 
vo arciprete  della  pieve  di  santo  Stefano.  Era  espressa  in  questi  termini: 
«  Ego  dominus  Guido  arehipresbyter  plebis  s.  Stephani,  eleclus  a  domino 
»  Joanne  episcopo  Castellano  in  dieta  ecclesia  patrono  archipresbylerum 

•  ejusdem  plebis,  et  ab  eo  jara  institutus  et  confirmatus  juro  obedire  Joanni 

•  episcopo  Castellano,  qui  nunc  est  et  suis  catholicis  in  episcopatu  succes- 
9  soribus,  et  non  ero  in  diclo  voi  facto  vel  Consilio,  ut  ipse  offendatur  vel 

•  aliquis  suorum  successorum  in  personis  vel  rebus,  et  non  ero  in  dicto 
»  vel  facto  vel  Consilio  ut  jura  Castellani  episcopatus,  vel  consueludìnes 
»  perdanlur  et  perdita  non  recuperentur,  et  studiose  prò  posse  jura  Ca- 
»  stellanae  ecclcsiae  ad  honorem  cjus  sine  fraude  manutenebo,  ut  non  lae- 

•  dantur  neque  fraudenlur,  neque  diminuantur,  et  plebem  s.  Stephani,  in 
»  qua  me  rectorem  posuistis,  ut  epìscopus  dioecesanus  et  ejusdem  plebis 
»  patronus  bona  fide  et  ad  mandalum  vestruro  vestrorumque  successorum 
»  tractabo,  non  alienando  ejus  possessiones,  nec  eas  in  feudum  dando,  et 
»  ejus  instrumenta  reservand9,  et  laicorum  jugo  ea  non  subponendo;  ut 

(i)  Così  dalle  cil.  Mem.  eccles,  e  ci-  «  lorre  d'  Anazzo,  il  castello  dì  Ci  vitella  per 

vili^  ec.  delP  erudiliss.  Muzi,  nelle  pag.  io4  ^  andare  aUa  Minima,  e  poi  a  SMnf  Agata,  al 

e  io5  del  tom.  ii;  il  quale  inoltre  ci  fa  sape-  ^  ponte  di  Monte  Castelli  ritornando  al  pri- 

re,  che  i  ponti  principali,  segnanti  ì  confini  tv  nio  fine,  n 


della  curia  di  Verna,  erano  a  il  Cwlellare  di 
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■  ipsa  plebs  ciim  suis  pertinenliis  pieno  jure  semper  sit  subdila  CaslellaDoe 
»  ecclesiae,  iinaque  episcopum,  ejusqiietiuntìos,  vel  lileras  reciplam  eteas 
i  compelCDffìr  sìne  fraude  procurabo:  vocatus  ad  synodiim  cL  caprtultini 
»  leniam,  oisi  justum  excusaverit  me  impedimenlnm^  secr^tum  datum 
»  milii  ab  episcopo  Castellano  irei  per  lileras  vel  per  eertiim  smini  nuntium 
Il  ad  laefìioQem  ejus  sei  episcnpatus  Castellani  nullo  modo  pandiim,  etc.  i 

E  inoltre,  fattosi  a  visitare  Ìù  diocesi,  chiamò  a  capitolo  gii  areiprelì  e  i 
preti  di  eìasrim  piviere,  e  questi  purestriose  con  giuramento,  ed  obbligolli 
a  promettere  di  pagare  ogni  anno  al  vescovo  paraìas^  syrnésm,  ealkedrati- 
cum  vel  aiftergum  ^x  dehiio,  vet  lunga  consuetudine.  Cosi  il  dilìgente  Giovan- 
ili ir  assicurò  anche  per  V  avvenire  lo  stato  della  mensa  vescovile  di  questa 
chiesa^  e  ne  migliorò  la  cnndizione,  che  era  divenuta  assai  lagrimevole. 

Grave  insulto  recò  al  clero  una  legge,  che  fecero  i  consiglieri  dcHa 
città,  per  cui  stabllivasi,  che  se  dagli  ecclesiastici  fosse  per  avTentura  sco- 
municato alcuno  degli  officiali  del  comune,  gli  ecclesiastici  cadessero  sotto 
bando  grave;  e  cosi  scansando  la  scomunica  si  aprivano  la  strada  a 
danneggiare  impunemente  il  clei'o;  siccome  appunto  avevano  fatto  col 
togliere  al  vescovo  il  provento  del  mercato,  che  godeva  una  parte  del  pa- 
lazzo vescovile  per  uso  delta  Comune^  e  il  libero  possesso  del  castello  di 
Verna,  che  aveva  comperato,  Giovanni  vescovo  fece  ogni  sforzo  per  indur- 
l'e  la  città  a  ritirare  questo  decreto;  ma  indarno.  Sì  volse  allora  al  ponte- 
fice Onorio  Ut,  il  quale,  con  suo  breve  de'  12  febbraio  1225,  ordinò  a  Gio- 
vanni vescovo  dì  Perugia,  air  arciprete  di  quella  chiesa  e  all'  abate  dì  san 
Pietro  di  Perugia  di  ammonire  j  consiglieri  e  il  potestà  di  Città  di  Castella 
acciocché  rivocassero  ed  annullassero  tuttociò  che  offendeva  recelesiaslica 
libertà.  I  pontificii  deputati  non  tardarono  ad  intimare  alla  eomune  di 
Città  di  Castello  il  breve  del  papa,  ch'era  concepito  in  questi  termini: 

HONORIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  BEt 

VENERABUI   FKiTET   iPISCOPfl    ,  _  ,  .    ET    mi£f!llS     FIEnS AlBATf     ,  ,  .  .  . 

ET  AUCHiPRESBTTEaO  S.  PeTRI  PeRVSINI  SALVTEM  ET  APOSTOLlCAM  EENIl0lCT10!lim. 

«  Grave  gerimus  et  indignum,  quod  sicut  ex  literis  ven.  fratris  nmin 

fl  Episcopi  Castellani  aceepimus,  recitatis  Poteslati,  eonsiltarlts  ei 

1  populo  Castellano  constitutionibus  nostris  ab  eo  et  consti tuloriìs  eorum 


; 
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»  monitis  diligenter,  ne  constituUones  aliquas  facerent  contra  lìbertatem 
»  ecclesìasticam  excommunìcationis  \inculum  evitando,  iidem  tamen  con- 
»  stitutionee  nostras,  quam  ejus  monitiones  penitus  contemneutes  in  ejua- 

■  dem  et  Ecclesiae  suae  dispendium  staluerunt,  ut  dieta  Poteslas  cum 
9  Camerario  civitatis  plateas  pertinentes  ad  Episcopum  publicare,  ac  de 

■  ipsis  et  aliis  antiquam  et  debitam  pensionem,  quae  silquatica  vulgariter 
»  appellatur,  eolligi  ab  aKquibus  non  permitlat.  Iidem  quoque  constitutarii 

•  partem  domus  episcopalis  niliilominus  publicantes,  eam  Gomunitatia 
»  usìbus  deputaverunt,  et  de  quibusdam  possessionibus  ecclesiae  positia 

•  infra  muros  constitutiones  facienles  iniquas,  inter  celerà  statuerunt,  ut 
»  si  quis  Clericus  excommunicatos  ipsos  constitutarios  nunciaret,  seu  ex- 
B  communicaret  eosdem,  dieta  Poteslas  faceret  praeconiari,  qui  offendens 
B  eumdem  in  persona  vel  rebus,  nullam  poenam  communilatis  incurreret; 
»  et  licei  idem  Episcopus  Poteslatem  et  camcrarium  ejus  monuerit,  ut  re- 
»  vocatis  hujusmodi  constitutìs,  ab  injuriis  Ecclesiae  cessare  curarent,  ipsi 
B  frivole  appellanles  id  efficere  non  curarunt,  sed  et  ipse  res  suas  prote- 
B  elioni  nostrae  supposuit  appellando.  Nolentes  igitur  ecclesiasticam  liber- 
B  tatem  infringi,  eisdem  nostris  damus  literis  in  praeceptis,  ut  stafuta  hu- 
»  jusmodi  penitus  revocantes  ab  ipsius  Ecclesiae  suae  injuriis  et  gravami- 
B  nibus  de  cetero  desistere  non  postponant.  Quocira  discretioni  vestrae 
B  per  apostolica  scripta  mandamus^  quatenus  si  dieta  Poteslas  pracceptum 
B  nostrum  neglexerit  adlmplere,  vos  tam  ipsum,  quam  constitutarios 
B  ipsos  ac  comerarium  et  principales  eorum  in  hac  parte  fautores  et  pò- 
B  pulum  ipsum  per  excommunicalionìs  sententiam,  appellatione  remota, 
B  cogatis,  eie.  b 

Fu  letto  il  breve  nella  chiesa  cattedrale,  e  da  Giacomo  cappellano  del 
.  del  vescovo  fu  comunicato  a  Rainaldo  di  Balduino  eamerlingo  della  co- 
munitò.  Le  pretensioni  di  ambe  le  parti  non  avevano  fine;  la  cosa  fu 
messa  in  mano  di  giudici  arbitri  e  terminò  amichevolmente.  Ed  amichevol- 
mente, sino  dai  primi  anni  del  suo  pastorale  governo,  aveva  Giovanni  con- 
dotto a  fine  anche  alcune  discordie,  che  da  qualche  tempo  sussistevano  tra 
il  vescovo  e  i  canonici  della  cattedrale,  circa  le  oblazioni  ed  altri  ecclesia- 
stici proventi.  Di  assenso  d' ambe  le  parti,  furono  eletti  due  canonici  del 
capitolo  stesso,  e  questi  decisero  di  dividere  a  metà,  tra  il  vescovo  e  il  ca- 
pitolo, le  offerte  del  popolo  in  alcune  solennità  ;  di  lasciarle  intieramente  al 
vescovo  quando  siano  fatte  nella  circostanza  delle  ordinazioni  de'  cherici. 
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Con  maggicMra  esattezia  se  ne  conosceranno  le  clausole  e  le  condixicmi  dal^ 
r  eqposinone  dell'  atto  che  allora  fu  scrìtto  e  sottoscritto  di  acambievole 
intelligenza.  Esso  è  il  seguente  (4): 

•  Gum  controversia  v^eretur  inler  Joannem  episeopum  CaÉtellanae 

•  ecclesiae  ex  una  parte,  ei  capitulum  dictae  ecclesiale  ex  alterm  de  obla* 
»  tionibus  percipiendis  in  festo  beati  Laurentii  et  dedicationis  ejuadom  eo* 
»  clesiae  et  quintae  feriae  in  Goena  Domini,  et  de  missis,  quas  epiaeopus 
t  cantat  prò  mortuis,  quando  corpcra  mortùmnim  sunt  in  ecclesia  et  in 
»  ordinationibus  dericorum  et  corteamento  totius  episcopatus,  iiAs  n. 
»  Ubertus  et  D.  Paulus  canonici  dictae  ecclcsiae,  ex  eleetione  episcopi  et 

■  approbatione  totius  capitali,  et  ex  compromìsso  utriusque  partis  deputati 

•  ad  dictam  controversiam  terminandam  et  definiendam  prò  bone  pacis  et 
»  concordia  servanda  statuimus,  ut,  detraete  quarta  fieibricae  ecclesiae  de- 

■  putata,  quod  residuum  fuerit  per  medietatem  inter  qriscopum  et  cano- 
»  nicam  dividatur,  et  hoc  servetur  in  oblationibus  penrenturis  in  feste 

■  beati  Laurentii  et  dedicationis  ejusdem  ecclesiae  et  quintae  ferine  in  Coe- 
»  na  Domini,  quae  more  solito  per  thesaurarium  colligantnr  et  presterei 

■  cum  nuntio  episcopi  et  canonicae  fidelità^  dividantur.  Oblationes  Tero, 

•  quae  ofTeruntur  in  ordinatone  dericorum,  episcc^us  ex  intcf;ro  habeal 

■  pacifice  et  quiete.  Si  quando  vero  episcopus  fuerit  invitatus  cantare  mis- 
»  sam  prò  defunelis  in  dida  ecclesia,  medietatem  oblationum,  quae  sibi  io 

»  missa  offeruntur,  percipiat  ;  reliquum  vero  ad  camerarium  canoniee  per-  ' 

•  veniat;  fideliter  tamen  colliganlur  a  diacono  et  subdiacono  serviente  |l 
9  episcopo  celebranti,  quas  propterea  camerarius  canonicae  et  nuntius  | 
»  episcopi  dividant  per  medietatem,  ut  supra  in  eodem  capitulo  contineo-  ' 
»  tur.  Si  autem  contingat  corpus  dcfuncti  esse  in  ecclesia  in  die  domi-  | 
»  Dico,  vel  in  fcstivitate  alicujus  apostolorum,  vel  in  festo  beatae  Mariae,  i 
»  vel  in  festis  alicujus  sancti  vel  sanclae  virginis  et  martyris,  cujus  vel  quo-  ' 
»  rum  alìquod  altare  sit  in  dieta  ecclesia  conseeratum,  vel  in  festo  beati 

»  Joannis  Baplistae  vel  Evangelislae,  vel  in  die  Asccnsionis,  aut  in  aliqua 
»  die  festiva,  qua  decet  episeopum  in  episcopali  ecclesia  cantare  missam, 
»  tunc  episcopus  missam  festivitatis  propter  missam  defunctorum  nequa- 
B  quam  omittat.  Ex  hac  autem  compositione  nullum  praejudicium  genere* 
»  tur  privilegiis  et  concessionibus  et  authcnticis  scriptis  et  confirmationibus 

(i)  Nel  lib.  Il  <JclU  Oliceli,  vesco?.  lollo  Iranno  laoS  atlJì  7  novembre. 
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■  ab  episcopis  collatis  et  a  snmmis  pootificibus.  CorleameDlum  Tero,  qiiod 
»  reverentia  beatorum  confessorum  Floridi  Amantiique  totus  populus 
»  episcopatus  Castellani  facere  consuevìt,  episcopus  auctoritate  sui  of- 
»  fieli  sine  omni  fraude  et  cum  Consilio  capitali  faciat  adimpleri,  ita  tamen 
»  quod  populus,  qui  non  impeditus  guerra  vel  alio  impedimento  ad  eccle- 
»  Siam  episcopalem  veniat  personaliter  cum  reverentia  antiquitus  consueta. 
»  Remotiores  vero  oblationes  suas  ad  loca  idonea  designanda  ab  episcopo 
»  et  capitulo  cum  reverentia  debita  portent  ;  laborem  vero  praedicto  cor- 
9  teamento  canonica  per  episcopum  requisita  non  recuset,  quod  priusquam 
»  collcclum  fuerit,  more  solito  dividatur,  idest,  bospitale  decimam  partem 

■  recipiat,  fabrica  ecclesiae  quartam,  quod  residuum  fuerit  aequaliter  inler 
i  episcopum  et  canonicam  dividatur.  Amodo  vero  nomine  primitiarum 
»  episcopus  a  populo  nihil  exigat,  sed  tantum  nomine  corteamenti.  Quae- 
9  cumque  vero  bic  statuta  sunt,  praecipimus  inviolabiliter  servari:  si  qua 
»  vero  partium  contravenerit  solvat  alteri  parti  poenam  50  librarum,  et 
»  poena  soluta  vel  non  soluta,  quae  superius  dieta  sunt,  immutabiliter 
•  observentur.  Acta  est  haec  definitio  in  capitulari  canonica  in  praesentia 
»  Leonesi,  Homodei  et  Raignerii.  Ego  Martinus  notarius  hanc  definitionem 
»  prout  D.  Ubertus  et  D.  Paulus  mihi  dixerunt  scripsi  et  compievi.  » 

Benenierito  di  avere  giovato  alla  sua  chiesa,  di  averne  ricuperato  le 
rendite,  di  averle  anche  accresciute,  e  singolarmente  poi  di  avere  promosso 
e  stabilito  la  concordia  e  la  pace  nelle  varie  classi  del  gregge  suo,  mori  il 
vescovo  Giovanni  II  nelfanno  4226;  ed  ebbe  suo  successore,  probabil- 
mente neir  anno  stesso;  non  però  nel  4225,  come  scrisse  Y  Ughelli;  il  ve- 
scovo CoRTEifsoNo,  il  quale  negli  atti  della  cancelleria  si  trova  nominato 
anche  Cortus  somnus^  Cortesonno  e  Cortesono.  Né  di  lui,  né  del  suo  tempo 
si  hanno  altre  memorie,  che  nei  soli  anni  4227  e  4228;  é  certo  peraltro 
che  ai  giorni  suoi  era  già  stata  introdotta  in  Città  di  Castello  la  religione 
de'  mijfiori  francescani,  e  questa  certezza  la  si  ha  da  una  carta  del  4228, 
nella  quale,  segnando  i  confini  di  un  terreno,  vi  si  nomina  da  un  lato  un 
altro  terreno  di  proprietà  dei  frati  minori.  Di  poca  durata  fu  il  pastorale 
governo  di  Cortensono,  perchè  nel  4229  gli  si  trova  surrogato  di  già  il 
vescovo  Matteo  Suppolinì,  nativo  di  questa  città. 

Sino  dal  principio  del  suo  vescovato,  Matteo  visitò  le  pievi  e  le  parroc- 
chie della  diocesi.  Dagli  atti  della  visita  alla  pieve  di  s.  Antimo  viensi  a 
conoscere  il  metodo,  ch'egli  teneva  in  questa  sacra  ceremonia;  leggesi 

roL  ir.  So 
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infatti  (I),  che  i  preti  di  quella  pieve  «  recepernat  dominum  Matthaeum  Ca- 
li stellaDum  episcopum  in  eorum  visitalorein^correctoremetrefomiatoreiii, 
»  et  ecclesiarum  suarum  et  plebìs  praediclae  lam  propria  auctoritate  ordi* 
»  naria,  quam  delegata,  et  juraveruDt  in  manu  dicti  domini  episcopi  dicere 
■  veritatem  et  slatum  pcrsonarum  suarum  et  ecclesiarum  suarum,  ac  ple- 
B  bis  supradictae  sibi  sicut  melius  scirent,  et  super  quociunque  articolo 
»  interrogarenlur  ab  eodem  super  vita  et  reformatione  personarum  sua- 
•  rum  et  dictarum  ecclesiarum:  similiter  juraverunt  dioere  veritatem; 
»  praelerea  juraverunt  observare  quidquid  eis  praeciperel  de  facto  plebi3 
»  jam  dictae  et  juraverunt  firniìter  et  devote  omnibus  pracceplis  suis,  quae 
B  faceret  eis,  vel  faciet  prò  supradictis  omnibus  vel  occasione  eoruindem; 
»  quae  omnia  juraverunt  observare  et  tenere  donec  durabit  visitatio  ejus 
B  et  crit  episcopus  Caslelluuorum.  b 

Incominciò  la  sua  visita  dalla  pieve  di  Canoscio,  poi  la  prosegui  recan- 
dosi a  quelle  di  Fasano,  di  Apecchio,  di  s.  Cipriano,  di  sauf  Antimo,  di 
Cagnano,  di  Pietralunga  o  Pratalonga,  del  Monte-santa-Maria,  di  Agigliooi, 
di  Rubiano,  di  Comunaglia  o  Cuminaglia,  de  Saddi,  di  Montone,  di  santo 
Stefano  e  di  san  Cassiano:  in  tutto  quindici  pievi  colle  rispettive  chiese 
dipendenti.  Convien  dire,  che  o  per  la  brevità  del  suo  vescovato,  il  quale 
non  fu  più  di  cinque  anni,  o  per  le  circostanze  dei  tempi,  egli  non  visi-  | 
tasse  le  allre  piovi,  che  compongono  T  intiera  diocesi.  Dagli  atti  intanto 
di  questa  sua  visita  si  vengono  a  conoscere  tante  a  tante  chiese,  che  a 
quel  tempo  esistevano  qua  e  colà,  e  che  ora  più  non  esistono.  Della  quale 
distruzione  si  può  ripclcre  la  causa  nella  ùequeuza  delle  guerre,  che  sì  face- 
vano allora  scambievolmente  le  citta  e  i  signori  dei  castelli  territoriali,  e 
che  devastavano  case,  chioso,  campagne;  e  si  può  inoltre  ripeterla  anche 
dal  diboscamento  degli  Appennini,  per  cui,  come  osserva  il  Miizì  (2),  ■  si 
»  sono  dilavato  lo  torre  e  dove  erano  albori  e  pascoli,  ora  per  lo  scorri- 
»  mento  dello  acquo  ò  rimasto  nudo  sasso  o  terra  gengosa  o  ginestra,  con 
»  danno  nota!)iIissimo  dolio  torre  in  piano,  por  lo  quali  scorrono  torrenti 
»  di  acque  devastatori.  » 

Fu  gelosissimo  il  vescovo  Matteo  deirintogrilà  della  sua  giurisdizione, 
benchò  la  dovesse  esercitare  in  tempi  burrascosi,  nei  quali  si  a  motivo 

(i)  Presso   il  sull.j.Jalo  Wuzi,   Ioni,  ii,  (2)  Luog.  cil.,  pag.  12G.  1 
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delle  dissensioni  Ira  il  papa  Gregorio  IX  e  T  imperatore  Federigo  II,  si  pei  tu- 
multi delle  fazioni,  Cittù  di  Castello  fu  sempre  agitata  e  sconvolta.  E  forse  per 
godere  più  tranquillitù  e  per  potere  più  lìberamervte  esercitare  il  suo  mini- 
stero, egli  faceva  fabbricare  un  nuovo  castello  nella  villa  di  Monte  Somole, 
e  vi  risiedeva  altresì  e  vi  amministrava  gli  affari  della  diocesi.  Né  del  ca- 
stello di  Verna  si  lasciò  togliere  il  diritto:  vi  teneva  anzi  un  vicegerente, 
ed  era  Astolfo  visconte  del  castello  medesimo.  E  per  conservare  con  più 
sicurezza  i  beni  della  sua  Chiesa,  si  legge,  aver  lui,  nel  giorno  dell'epifania 
del  1231,  radunatoli  popolo  nella  cattedrale,  ed  avere  proibito  sotto  pena 
di  scomunica,  che  nessuno  osasse  di  comperare  o  di  ricevere  in  pegno  o 
in  altro  modo  i  beni  delle  chiese;  e  nominatamente  quelli  del  monastero 
di  s.  Martino  di  Giove,  senza  sua  espressa  licenza. 

In  sul  finire  delFanno  1233  o  sull'incominciare  del  1254  mori  il  ve- 
scovo Matteo:  certamente  nel  4234,  addi  30  novembre,  era  vescovo  di 
questa  chiesa  un  Azzo,  cui  il  Pazzi  dice  essere  stato  canonico  della  catte- 
drale; e  lo  dice,  perchè  nella  visita  del  vescovo  Matteo  al  monastero  di 
Monte  Maggio,  li  13  marzo  4231,  era  con  lui,  tra  gli  altri,  D.  Azzo  cano- 
niats  Castellanus.  Ch'egli  fosse  vescovo  di  già  nel  4234,  a  30  di  novembre, 
com'io  narrava  teste,  ce  ne  assicura  fatto  di  cancelleria  (I),  per  cui  il 
priore  dello  spedale  dei  lebbrosi  di  Valdonica,  fra  Pegolotto,  gli  si  offre 
f  D.  Azzoni  Dei  gratta  episcopo  Castellano)  insieme  con  tredici  de' suoi 
frati  e  con  quattro  suore,  per  lo  servizio  dei  lebbrosi.  Ciò  basta  a  convin- 
cere di  errore  la  data  del  1257  accennata  dairUghelli,  come  principio  del 
vescovato  di  Azzo.  I  tumulti  di  questi  tempi  e  le  violenze  dell'imperatore 
Federigo  II  resero  amari  di  molto  i  giorni  del  pastorale  governo  di  questo 
vescovo  fedele  alla  dovuta  sommessione  verso  il  legittimo  pontefice  Gre- 
gorio IX.  La  città  per  altro  si  diede  alf  imperatore,  ed  era  perciò  domi- 
nata dai  ghibellini,  cui  Federigo  sosteneva.  Azzo  fu  costretto  a  fuggire,  e 
menò  per  varii  anni  la  sua  vita  nella  mendicità  e  neir  esilio.  Ma  terminato 
alla  fine,  nel  1250,  colla  morte  dell'usurpatore  Federigo,  lo  scisma,  ritor- 
nò alla  sua  chiesa,  ed  ottenne,  che  la  città  fosse  assolta  dalle  censure  in- 
corse per  la  sua  ribellione  al  legittimo  suo  sovrano.  Fu  assolta  infatti  di 
autorità  del  cardinale  legato  Pietro  Capocci,  diacono  del  titolo  di  s.  Gior- 
gio in  Velabro;  e  il  podestà  e  i  consiglieri  giurarono  fecleltà  alla  Chiesa 


(t)  Lib.  I  (iella  Cancell.  ?escoT. 
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Romana,  e  8i  obbligarono  a  restarle  sempre  obbedienti,  sotto  pena  di  cin- 
quecento libbre  di  denari  minuti  pisani  e  di  risarcire  tutti  i  danni,  che 
avessero  colla  loro  disobbedienza  recalo. 

Sbaglia  rUgbelli,  prolungando  la  vita  di  Azzo  sino  al  4256;  ^ 
nel  >I252  aveva  di  già  il  suo  successore.  Era  questi  Pietio  V  de*  Rossi,  da 
Anagni,  il  quale  appunto  nell'anno  suindicato  faceva  riforme  e  provvedeva 
chiese  nella  diocesi  di  Città  di  Castello,  e  intitolavasi  Petrus  miieralione 
Divina  Castellanus  eledus  (I):  e  come  vescovo  eletto  lo  si  trova  nominato 
anche  ai  24  di  gennaro  del  seguente  anno  4253,  e  soltanto  nel  di  primo 
di  aprile  si  comincia  a  vederlo  col  titolo  assolutamente  di  vescovo  ;  indizio 
ben  chiaro,  che  ne  aveva  alflne  ricevuto  la  consecrazione.  Fu  sollecito  di 
redimere  i  beni  della  mensa  vescovile,  che  in  gran  parte  erano  stati  alie- 
nati ed  infeudati  sotto  il  suo  antecessore:  ricorse  perciò  al  pontefice  Inno- 
cenzo IV,  e  nello  stesso  anno  4252  ottenne  l'implorata  assistenza.  Coii 
potè  qualche  cosa  ricuperare.  Anche  i  pievani  e  i  rettori  delle  chiese  ten- 
tarono di  sottrarsi  dal  pagare  al  vescovo  il  cattedratico,  e  i  quartesi  di 
decime,  di  testamenti,  di  mortorii  e  di  obbiezioni,  che  gli  si  dovevane 
pagare  per  lo  diritto  del  suo  giuspatronato  e  del  dominio  suo  sopra  b 
chiese  stesse:  ma  colla  sofferenza  in  parte,  e  in  parte  colle  minaccio  M 
ridusse  al  loro  dovere.  Nell'anno  4255  fu  fatto  un  registro  di  tutte k 
chiese  ch'erano  obbligate  a  queste  contribuzioni^  e  furono  numerate  ven- 
tuna  pievi  ed  altre  dugento  e  quattordici  chiese  (2). 

Fu  in  quest'anno  medesimo  che  il  capitolo  de' canonici  portò  le  sue 
lagnanze  al  pontefice  Alessandro  IV  contro  lo  statuto  della  comune  di 
Città  di  Castello,  per  cui  venivano  obbligati  gli  ecclesiastici  a  restituire  i, 
beni  di  Chiesa  dati  ad  enfiteusi.  Favori  il  papa  le  ragioni  dei  canonici  e 
diresse  al  podestà  e  al  comune  tifernate  il  breve  seguente,  col  quale  an- 
nullava lo  statuto,  ed  intimava  ad  essi  la  scomunica  se  avessero  ricusalo 
di  obbedire  (3). 


(i)  Veil.  le  Mem,  fuUodale  del  Maxi,  (3)  Si  cooterTa  il  brere  Deirarchifìo 

tom.  II,  pag.  i35.  della  CtUedrale. 

(a)  Dal  lib.  i?  della  Cancell.  vescoT, 
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ALEXANDER    EPISCOPVS    SERVVS   SERVORVM   DEI 

DILSCTIS    niIIS   POTESTITI   ET    COBITNI    CiTITATIS    CASTELLI 
SALYTEM   ET   APOSTOLICAM   BEIIEDICTIONEV. 

«  Dilecti  filli  Praepositus  et  capitulum  majorìs  Ecclesiae  Civitatis  Ca- 
»  stelli  ordìnis  s.  Augustini  ad  nostrani  audientiam  pertulerunt  quod  vos 
»  rationis  Consilio  voluntatis  arbitrium  praeferenles  non  sine  praejudicio 

■  libertatis  ecclesiaslicae  ac  omnium  eeclesiarmn  civitatis  praedictae  te- 

■  meritate  propria  statuislis  et  juramenlo  firmastìs,  ut  concìves  vestri,  qui 

■  aliqua  bona  infra  dictam  civìtatem  ab  ecclesiis  ipsis  in  emphìteusim  obti- 
»  nent,  emere  ac  ecclesiasticae  personae,  ad  quas  illa  pertinent,  vendere 
B  prò  certo  pretio  teneantur,  et  ad  id  personae  cogantur  praedictae.  Quia 

•  vero  ad  nostram  super  boc  providentiam  habitus  est  recursus,  Nos  sta- 
li tutum  hujusmodi  nullum  et  irritum  penitus  decernentes  universitatem 
»  vestram  rogamus  et  hortamur  attente,  per  apostolica  vobis  scripta  man- 
»  dantes,  quaienus  provide  attendentes,  quod  laicis  nulla  de  personis  et 
»  rebus  ecclesiasticis  sit  attributa  potestas,  statutum  ipsum  nullatenus 

•  observetis,  sed  illud,  non  obstante  juramenlo  praedicto,  a  quo  vos  duxi- 
»  mus  absolvendos,  de  vestris  cartularum  abradatis,  ipsum  vel  simile  nul- 

■  latenus  de  caelero  resurapturi,  quod  sinceritatem  vestram  dignis  exinde 
»  laudibus  coramendemus.  Alioquin  dilecto  filio  Archipresbytero  Corto- 
»  nensi  Aretinae  dioecesis  damus  nostris  literis  in  mandatis,  ut  te,  fili  Po- 
»  testas,  et  officiales  tuos  per  excommunicationis  in  personas  et  vos  filii 
»  Commune  per  interdicti  senlentias,  monitione  praemissa,  appellatione 
»  remota,  cognita  ventate,  compellat.  Datum  Neapoli,  VI  idus  aprilis,  Pon- 
»  tificalus  nostri  anno  I.  • 

Anche  il  vescovo  ebbe  lite  colla  Comunità  per  cagione  dei  beni  eccle- 
siastici. Egli  «  scomunicò  ohi  avesse  occupato  i  beni  di  s.  Caterina  o  di 
»  s.  Spirito  di  Novale,  permutati  cogli  agostiniani.  Si  fece  un  compromes- 
»  so  nei  priori  di  s.  Jacopo,  di  s.  Egidio,  di  Monte  maggiore  e  di  s.  Gio- 

•  vanni  in  Campo.  Questi  sentenziarono,  the  il  vescovo  levasse  T  inter- 
»  detto  generale  e  la  scomunica,  e  che  i  beni  si  restituissero  al  vescovo. 
»  Protestò  il  marchese  Guido  del  q.  Giovanni  Mulgnari,  sindico  della  Co- 
9  mune,  che  non  si  pregiudicasse  alle  ragioni,  possesso  e  proprietà  della 
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w  Cotnuoe  sa  deUi  bent.  Frolestò  aDche  il  vescoTO,  cbc  sì  restituisse  dsfU 

•  arbiiri  il  palano  eooiiguo  a  san  Florido,  chersk  del  vescoTado»  io  o^?i 
i  dei  gigoori  Priori,  Gli  arbitri  lo  diedero  io  ctislodia  a  Jaeomo  eoDversM 
»  della  chiesa  dì  s,  Egidio.  Per  non  aver  aviilo  etTetto  questo  coaiproinesso 
»  ne  fu  fallo  on  allro  in  persona  del  Proposto.  Di  questo  dod  sì  Iro^a  al- 
»  Irò,  che  iin  preeeUo  del  tcscovo  al  Proposto  di  arbitrare  nel  termine  di 
ft  un  gtorno,  altriinefttì  di  nuovo  tornasse  in  rigore  riateriletto  e  la  sco* 

•  maniea.  Ciò  aeradde^in  agosto  nel  1257.  »  Ce  ne  porge  la  uotiziai] 
diligentissimo  vest*oro  \Iwzi  (  J  ), 

Uno  sc4Lndaloso  processo  fti  intentato  sotto  il  vescovo  Pietro  V  conln» 
il  proposto  del  capitolo,  che  si  Dominava  Baìn  alilo.  Egli  era  accusalo  è 
Otere  figlio  di  un  prete,  di  non  ^sersi  fatto  promuovere  agli  ordini  sam. 
come  la  sua  dignità  rìcbiedeva,  di  menare  una  vjla  dissoluta  e  di  andar 
dibpìdaodo  i  lK?ni  della  canonica.  Non  si  conosce  T esito  di  quest'accusa: 
certo  è  cbc  nel  12fì5  dovette  rinunzifire  !n  proposilura. 

Governata  per  tredici  anni  dal  vescovo  Pietro,  la  chiesa  tìfcroate  m 
rimase  varante  nel  I265t  e  nel  medesimo  anno,  al  23  di  agosto  le  veniu 
dato  a  paslore  il  caaoaico  premonstratense  Nicolò^  eh*  era  abate  del  ma* 
nastero  di  s.  Severino  in  Onieto.  •  Merilamenle  dagli  serìUori  castellaDip 

•  cosi  scrive  di  luì  il  dolto  Muii  (2K  il  vescovo  Kicolo  è  paragonoto  a  ^i 
M  Giovanni  Crisostomo  per  la  fermezza  e  coraggio,  che  mostrò  in  sost^ 
t  nere  i  diritti  della  Chiesa,  in  riformare  i  depravati  costumi  eli  qoei  teaipi 
i  calamitosissimi  per  i  fieri  partiti,  che  si  distruggevano  a  danno  deirordi- 
»  ne  civile  e  religioso.  Se  usò  frcquonlemcnte  le  censure,  bisogna  rico^ 

•  darsi,  che  ai  mali  estrerai  bisognava  opporre  rìniedii  es!r**iiii,  U  solfi 
i  timore  della  religione  tratteneva  gli  animi  inferociti  dal  rovinarsi  intie- 
I*  ramente.  Eterna  obbligazione  ai  vescovi  tifernati,  che  hanno  reso  servi^. 
■  impareggiabiti  ai  castellani,  • 

Sino  dai  primi  giorni,  in  cui  Nicolò  era  stato  inuolzato  alla  sr^nta  sede 
lifernate,  i  ghibellini  avevano  scaccialo  dalla  cittii  i  guellì,  e  questi  vi  crt» 
no  ritornati  nel  1206.  I  ghibellini  s  erano  impadroniti  del  castello  dì  Ver- 
na e  dei  beni  colà  esistenti,  di  ragione  del  vescovato.  Perciò  dovette  Niealu 
inlimare  al  potestà  di  Cittù  di  Casletlo  e  al  capitano  della  cittft,  che  resti- 
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tuissero  il  sunnoniinato  castello  e  tutti  i  suoi  posscdimentii  acciocché  yi 
potesse  risiedere  colla  sua  famiglia  ed  esercitarvi  la  sua  giurisdizione  (4). 
Tanto  intimò  loro  addi  8  ottobre  del  4265.  L'intimazione  ebbe  effetto  sol* 
tanto  agli  8  di  agosto  dell'anno  dipoi,  quando  al  potestà  ghibellino  era 
stato  sostituito  dal  pontefice  Clemente  IV  un  potestà  di  sua  scelta,  ch'era 
Bernardino  da  Castelnuovo  piacentino.  Questi  restituì  al  vescovo  il  casteW 
Io,  cassaro  e  torre  di  Verna,  rassegnandogli  tutte  le  balliste  ;  e  il  vescovo 
ricevè  da  sessantanove  capi  di  famiglia  di  quel  castello  il  giuramento  di 
fedeltà  e  vassallaggio,  di  mantenere  il  castello  neir  obbedienza  al  vescovo, 
di  non  offendere  quelli  di  Città  di  Castello,  né  quelli  di  Montemigiano,  né 
di  darsi  a  ver  un  partito,  non  guelfo,  non  ghibellino,  sotto  pena  di  cento 
libbre  di  denari  minuti.  Giovanello  di  Pieto,  uno  di  quelli  che  giurarono, 
si  obbligò  a  pagare  annualmente  il  censo  di  una  spalla  di  porco  e  due 
focaccie. 

£  infatti  Nicolò  fu  in  appresso  vigilantissimo  a  mantenere  i  suoi  diritti 
ed  a  punire  chiunque  li  violava  o  disobbediva  agli  ordini  imposti.  Egli 
d'altronde,  nel  provvedere  agrinteressi  temporali  della  sua  mensa,  non  tra- 
lasciò di  promuovere  ardentemente  la  pace  tra  i  cittadini  divisi  in  fazioni. 
E  vi  riusci  riducendo  all' obbedienza  del  papa  prima  i  ghibellini  e  più  tar- 
di anche  i  guelfi.  E  mentre  si  occupava  egli  con  tanto  impegno  alla  pace 
tra  i  suoi  diocesani,  con  ugual  zelo  si  adoperava  alla  riforma  del  clero  e 
del  popolo.  Ed  a  questa  riforma  s'era  egli  accinto  sino  dal  primo  tempo 
del  suo  pastorale  governo.  Perciò  sino  dall'anno  1266  aveva  radunato  il 
sinodo  diocesano:  lo  aveva  inlimalo  pel  di  5  novembre,  ma  per  cagione 
delle  straordinarie  copiosissime  pioggie,  che  impedirono  agf  invitati  d' in- 
tervenivi, lo  trasferì  ai  giorni  45,  16  e  >I7  dello  stesso  mese.  Le  costitu- 
zioni di  questo  sinodo  meritano  d'essere  conosciute,  perchè  sono  e  saran- 
no sempre  un  degno  monumento  della  pastorale  sollecitudine  del  vescovo 
Nicolò,  e  perchè  ci  poligono  esatta  notizia  dei  vizii  di  queir  età.  Sono  esse 
le  seguenti  (2): 

e  In  ecclesia  sancii  Floridi,  praesentibus  d.  Rainaldo  praeposito,  d.  Pe- 
li tro  archidiacono,  dd.  Savere,  Guidone  de  Valurbana,  Ranutio  et  Guidone 
n  d.  Jacobi  canonicis  castellanis,  fr.  Tetro  archipresbytero  plebis  sancii 

(i)  Nel  Tib.  IV  «Iella  Caliceli,  fesco?.  Memorie  ecclesiast,  e  civili  di  Città  di 

(a)  Nel  lib.  1?  (lelU  caacell.  vescov.  Le  Castello^  nel  tom.  ii,  nelle  pag.  i54, 
pubblicò    anche    inunsig.  Muzi   nelle  %ut         i55,  iS6. 
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1  Gypriani  presbitero  Barfolo  de  Lugnooo  teslibus  vocalis,  co&vociitis 
a  chipresbyleris  cJTUatìs  et  dioecesis  castellanae  ad  Synoduitt  per  f 
i  patreiD  D.  Nicolaum  episcopum  Castella  nuoi»  qui  cum  venisseul  et  em 
»  coram  eo  io  dieta  ecclesia,  diclus  episcopus  proposuit  coram  eis  Verh 
»  Dei,  et  monuit  eos,  ut  deberent  caste  et  hoaeste  vivere,  et  fecit  quasd 
»  eoQstUutioTies,  qiias  legi  fecit  per  aotarium. 

*  Daec  dieimus  et  statuiiuus,  quod  cum  quidam  clerici  sacro  ehrisn 
i  ruale  usi  suoi,  et  illud  mimstraveruot  ad  malìas  facieodas,  scianl 
»  cxcomm  unica  tos  Ipso  facto. 

»  Uein  quod  Corpus  CbrJsti  ad  sordida  connuliia  conlrahenda  m 
i  sLraruat,  ipso  jure  sciant  se  suspensos  a  celebra  lioue  divinoruni- 

»  llera  hoc  ipsuni  dìcImus  de  iltis,  qui  more  graeco  hacteuus  de  i 
•  mento  pauem  se  crediderunt  sacrificare,  Tel  saerìficabuat  iu  futurum 

i  Item  clericos,  qui  brevia,  scripluras  et  iocaotationes  faeìiiiif, 
1  quos  sequatur  pcccatum,  denuntiamus  excommunicatos  ips<j  facto, 

•  Item  vonditores  et  distractores  terraruin  ecclesìae  a  tempore  oosl 
i  quìa  moniti  fuerunt  in  nostris  conslitulionibus, 

»  Item  arma  portautes  et  scaraniìs  uleaies,  clericale^  tousuram  | 
»  portautes. 

»  ftem  frequentantes  tabernas  et  ludentes  ad  taxillos  et  qui  consti 
»  tìones  nostras  non  receperunt, 

i  [lem  eoDcubinas  et  personsis  suspectas  in  domìbus  ecclesiarum  bi 
n  stinentes* 

n  Item  qui  in  altoribus  et  in  calieibus  non  sacris  et  vestimentìs  al^ 
»  paramentìs  non  benedictis  celebrant, 

»  Item  qui  ordinciti  sunt  subdiaooni  si  non  solvant  oflicium  dlurn 
n  et  nocttirnum,  alioquln  tenent  beneficia  et  ordines  in  snarum  pericul 
n  animarum. 

»  Item  omnes,  qui  de  caetero  partem  foverint,  aut  pacem  ruperìnt 
»  ^ui  nobis  de  nostris  juribus  non  satisfecerunt. 

w  Item  omnes,  qui  contra  nostra  jura  conspìralìonem  seu  eomun^l 
»  fecerant,  ut  jurisdictionem  dioecesanam  eludaci. 

»  Item  omnes,  qui  se  dicunt  cxemplos  nisi  infra  Ires  inenses  prosi 
i*  subsequenles  certa  privilegia  super  iis  sufOcicntìa  ostcndant. 

■  Itera  qnicumqtie  tenent  duo  beneficia  curam  anìmarum  habentia  sì 
it  nostra  dispensa tione  vel  domini  Papae,  ad  quem  spcctat. 
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»  Item  orones  clericorum  filios  vel  illegitime  oatos,  qui  tenent  beneficia 
»  ecclesiastica  sine  dispensatione  et  concessione  manifesta. 

■  Item  omnes,  qui  contra  justitiam  retinent  cartas,  paratas,  subsidium, 
»  procurationes,  reditus,  sive  aliqua  jura  nostra. 

»  Item  prohibemus,  quod  supra  altare  quondam  sacratum,  postea  ru- 
»  ptum  vel  motum,  celebrent  sine  nostra  licentia  speciali. 

■  Item,  quod  in  ecclesia,  cujus  teclum  combustum  fuerit,  sive  coUa- 
»  psum,  donec  prius  fuerit  reconciliatum. 

»  Item  quod  in  ecclesia,  in  qua  sanguis  effusus  fuerit,  vel  quae  fuerit 
»  contaminata  pollutione  bumana. 

B  Item  in  ecclesia,  cujus  parietes  prò  majori  parte  ceciderunt,  vel  fue- 

■  runt  quasi  totaliter  devastati. 

»  Item  nullus  absolvat  usurarios,  vel  eis  ministret  ecclesiastica  sacra* 

■  menta,  nisi  libros,  cartas  et  male  ablata  omnino  reassignent. 

»  Item  praecipim^s  ad  poenam,  quae  in  jure  continelur  expressa,  ut 
•  orones  beneficiati  in  suis  beneficiis  continuam  residentiam  faciant  et  ju-* 

■  giter  serviant  in  eisdem. 

■  Item  inhìbemus  districte  ne  quis  in  sacris  ordinibus  constitutus  artem 
»  chirurgicam  audeat  alìqualenus  exercere. 

■  Volentes  tamen,  quod  ex  istis  constitutionibus  seu  declarationibus 
»  praeposito  et  canonicis  castellanis  seu  ipsi  canonicae'nullum  praejudi- 

■  cium  generetur. 

■  Item  quia  generaliter  praecipimus,  ut  omnes,  qui  babebant  beneficia 

■  ecclesiastica,  venirent  ad  ordines  et  non  venerunt,  ipsos  ab  officio  et 

■  beneficio  suspendimus  et  praecipimus  ex  nunc  ad  poenam  excommuni- 

■  cationis,  quod  omnes  veniant  in  prima  ordinatione  futura,  et  veniant 

■  feria  quarta,  ut  possint  examinari  diligenter. 

B  Item  monasteriis  de  Planetulo,  de  Marzano,  sancti  Angeli  de  Tedal- 
»  dis,  de  Lamolis,  de  Scalocchio,  de  love,  de  Galliano,  de  Osellis,  sicut  ea 
>  invenimus  scripta  in  privilegiis  apostolicis  et  etiam  imperialibus  esse  no- 

■  stra  et  ad  nostram  synodum  non  venerunt,  tres  menses  prò  duobus 

■  edictis  et  uno  peremptorio  assignamus,  ut  nobis  certa  scripta  oslendànt, 

■  per  quae  ipsos  exemptos  cognoscamus,  alioquin  ipsos  ex  nunc  excom- 

■  municamus  in  scripUs. 

»  Hoc  ìpsum  facimus  contra  abbatem  de  Petrojo  et  priorem  cellae  de 
»  Castagneto  plebatus  plebis  de  Apiculo,  prò  eo  quod  ad  nostram  synodum 
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»  non  veneruot.  lo  omaibus  Tero  cappellanlis  ultra  alpes  [H>Qìintis  lo- 
t  terdicium  generale  de  plcberiis  Burgi  saucU  Sepulchri  ets.  C^prianiel 
j»  cappellaiìos  sive  reclorcs  ìpsarum  eeclosìarum  suspendimus  ab  oflicusel 
B  beaefieiìs,  quia  ad  noslram  syuoJuai  non  veaerunt^  nec  ^olueruat  nolm, 
•  stcut  (eoeDlur,  obedire. 

»  Item  dietus  domÌDUs  episeopus  dlijt  et  proposuit  coram  diclìs,  ek.. 
»  quod  ipse  de  jure  comuni  dcbet  habere  a  quoLibet  cappi^lluno  et  ecde> 
I  siarum  rectore  nomioe  àycodaticì  duos  suOdos  denanurum  eie. 

m  Item  proposuil,  quud  propter  eitpensas,  quas  habuit,  quia  accessit»! 
i  romaoam  cui  iiiui  prò  liberiate  cterìcrirtun  omnium  et  officio  reiuveaia- 
»  do,  petebat  gubsldium  dericonim,  quud  et  obtinuit.  « 

Nou  furono  vane  parole  uè  superficiali  mìtnìccie  le  dcterralnaiioB 
sinodali  del  vescovo  NìcokV:  coerenleineale  a  quauto  in  esse  aveìfa4^| 
creta to,  si  occupò  instancabile  alla  riforma  del  clero,  (ntraprese  perai>fe|| 
visite  della  diocesi  e  punì  colle  scomuniche  e  eoa  allre  pene  canoniche k  li 
disohbedìenze  e  il  mal  costume  dei  preti  e  dei  cherici  colpevoli  :  scom-  \ 
nkò  persino  i  cbcricl  e  i  preti,  che  in  tempo  della  visita  pastorale  uro  l 
erano  intervenuti  ali  adunanza  uè  avevano  assistita  alle  fmuioni  deb 
pieve  in  compagoia  dei  loro  arcipreti.   .  *•-    ^  /.,.;j  h,C'Ti:>*^  ì..        t 

Una  delle  sue  cure  principali  fu  la  riforma  del  cnpitolo  della  cattedrott 
Dagli  atti  della  canceller^ia  vescovile  si  conosce  la  progressione  di  tulle  k 
sue  premure  per  questo  affare  ioleressanlissimo.  Infatti  al  15  del  dicenh 
bre  VIùù  incominciò  ad  ammonire  i  caponici,  che  provvedessero  i  eanoaì* 
i^ati  vacanti,  cum  in  officm  et  beneficiis  mn  kabealis  cunouico^  quos  f^ 
natis:  impose  al  proposto  Rainaldo  e  ad  altri  dei  canonici  il  precetto  di 
ordinarsi  sacerdoti,  perchè  erano  pauci  preslf^ieri  in  ecciesia  eastettam 
qnoad  officmm  dlurnum  et  nociumim.  Ai  7  di  settembre  del  1260  rjnnoiA 
qucst' ordine^  sotto  pena  di  scomunica,  e  inculcò  loro  di  vivere  con  onesU 
e  castità,  a  tenore  della  regola  di  sant'  Agosttjio,  Quiudl  avendo  essi  per 
negligenza  lasciato  scorrere  11  periodo  di  sei  mesi  senza  eleggere  U  priore 
di  s,  Giorgio,  usò  del  suo  diritto  e  lo  elesse  egli  stesso:  iu  virtù  di  santi 
obbedieujsa  comandò  loro  di  convivere  e  risiedere  nella  canonica  anct>e  li 
notte  e  stabili  deputati  per  invigilarne  T  osservanza:  e  eomandù  inoltre  al 
Portinaro  delia  cattedrale  di  s.  Florido  di  tener  chiuse  le  porte  della  cb^ 
sa,  dalla  parte  dove  il  comnoe  teoeva  ragione,  e  che  non  le  aprisse  se  noi 
in  tempo  dei  divini  ufiizii.  Ai  5(1  settembre  del  1275  ammoni  i  canonici 
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od  essere  concordi  fra  loro,  ed  a  trattare  con  prudenza  e  saggiezza  le 
scambievoli  differenze,  acciocché  non  arrivassero  a  notizia  dei  secolari. 

Ma  quanto  era  fermo  il  vescovo  nel  volere  la  riforma  de!  suo  capitolo 
c^anoniciile,  altrettanto  erano  ostinati  i  canonici,  e  particolarmente  il  pro- 
posto Rainaldo,  in  non  volerne  sentire  a  parlare.  Questo  Rainaldo  è  quel- 
lo, di  cui  ho  parlato  sotto  il  vescovato  di  Pietro  V,  e  che  più  tardi  vedremo 
annunziarne  la  dignità.  La  resistenza  di  questo  proposto  nclF  opporsi  alla 
saggia  riforma,  che  il  vescovo  pretendeva,  giunse  a  segno,  che  il  vescovo 
lo  precettò  di  trasferirsi,  nel  termine  di  un  mese,  a  Lucca,  ove  trattenersi 
nella  canonica  di  s.  Frediano  per  impararvi  la  regola  e  l'osservanza.  Ma 
poiché  costui  frequentemente  teneva  scerete  combriccole  coi  canonici  e 
con  secolari  contro  il  vescovo  ;  perciò  si  vide  questi  obbligato  a  proibire  a 
chicchessia  sotto  pena  di  scomunica  d'intervenire  a  qualsifosse  adunanza 
o  capitolo  radunato  da  Rainaldo,  dichiarandolo  sino  d' allora  privato  della 
•propositura.  Più:  nel  4274  il  vescovo,  per  mezzo  del  podestà  Guido  mar- 
chese di  Valliano,  lo  fece  arrestare  colla  maggior  parte  del  capitolo,  perchè 
aveva  eletto  un  canonico,  che  il  vescovo  non  voleva. 

Rimasero  alquanto  sospese  queste  dissensioni,  finché  il  vescovo  se  ne 
stette  al-  concilio  generale  di  Lione,  celebrato  dal  papa  Gregorio  X  :  ma 
ritornato  che  fu,  nel  t275,  a  Città  di  Castello,  invocò  T  ajuto  del  braccio 
secolare  perché  si  adempissero  i  patti  di  riforma  stabiliti  tra  lui  e  if  capi-^ 
tolo.  Non  volle  il  podestà  secondare  le  istanze  di  Nicolò,  né  assisterlo  per 
la  progettata  riforma:  Nicolò  quindi  scomunicò  il  podestà  e  i  ventiquattro 
consiglieri  del  comune.  Vennero  allora  a  trattative;  ma  l'affare  in  sostan- 
za si  ridiiceva  a  questo,  che  Rainaldo  non  voleva  saperne  di  riforme,  se 
hon  che  a  patti  da  non  potersi  ammettere  dal  vescovo.  Fu  necessario  per- 
tanto implorare  da  ambe  le  parti  un  visitatore  apostolico;  e  il  papa  lo  ac- 
cordò loro  nella  persona  del  domenicano  fra  Aldebrando,  vescovo  di  Or- 
vieto, a  cui  il  vescovo,  il  proposto  e  tutti  i  canonici  di  Città  di  Castello  giu- 
rarono di  stare  sinceramente  a  quanto  avess'egli  stabilito.  Le  disposizioni 
prese  dal  visitatore  apostolico  non  furono  di  soddisfazione  del  proposto 
Rainaldo:  perciò  riservandosi  una  porzione  di  beni  della  canonica  per  go- 
derne, sua  vita  naturale  durante,  rinunziò  alla  propositura. 

Leggesi,  che  neir  ultimo  giorno  del  gennaro  4279  il  vescovo  Nicolò  (I) 


(f)  Mozi,  Mem.  eccles.  t  cifìl.  ec  totn.  ti,  p»g.  i63. 
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era  grafeiamte  àioittalaio^  e  die  tale^asi  di  «i 
degù  flffurrdel  suo  pastorale  minietero.  Di  fiieato 
tìjti  tàao  id  25  fd^braio;  siodiè  eoniieA  dtaf^  dke  jii  islla  ftie  del 
io  sul  prineipio  di  msno  Nicolò  ne  laecsam  vedon  k 
Certo  è,  che  nel  «tomo  5  di  mar»  il  proposto  Gi«|iclnio  d^^ 
cose  per  procedere  air  elerione  del  ooofo  ìfeaeOfO  (IK  M«^  ifàiìli 
ddla  emà  s'era  impadronito  dd  pdJassò  del  veacoto  #  iole  tot  aioiS^ 
Toleva  anche  dnamare  a  sé  I*  anumUMrarioM  dei  beni  M  nweMttoisV 
i  canonid  g^  si  opposero:  scekero  due  ddloro  eoipo  por  casoriMigiii^ 
nomi  dimmte  la  vacania  déBa  sede,  é  pt^UeàéNm»  ètimoti  ni  iipMìpr 
del  .popolo^  ai  priori  e  ai  ventiquateo  wnrigHeri  t»nbp,1to  IrriigioMii 
vtolense  dd  podestà  (2).  :     .  e^ 

La  dllft  in  qnèsto  tempo  mededmo  era  ittliopoata  iriFtalarielto,  pordf 
i  suoi  nqppresentànti  non  à?evMo  pagiAo  dUiJittti  Sedefteéiaio  à^mMk 
Perdo  il  proposto  e  i  canonid,  nd  di  14  mag|^  dd.distttf  Hmn,  detaÉi 
naronp,  che  i"^  déiione  dd  nuovo  vescoro  a  dovesse  Iure  ndln  ean  &SÌi 
donica,  oggidì  s.  Lazzaro  ddla  fratentita,  on  tni^dron^MsnlelÉk 
dtià.  Vi  d  radnairotto  adunque  è  fecero  mi  cdmpiomeaÉo  te  ^pmltoii 
toro,  die  dovevano  essere  scélti  da  Ugolino  arciprete  di  Fielraliii^il 
scdse  infittii,  ed  eglino  ai  49  di  maggto  elessero  "véscovo  délb  ta^eHil 
r  urbevetano  Jacopo  Cavalcante,  canonico  in  patria,  il  quale  per  altro  aos 
si  determinò  ad  accettarne  la  dignità,  che  nel  di  23  dello  stesso  mese;  m 
non  venne  alla  sua  diocesi  che  nel  maggio  delf  anno  seguente. 

E  qui  mi  è  d*  uopo  notare  lo  sbaglio  dell'  Ughelli,  il  quale  insearl,  fante 
nella  sua  serie  Tifernate,  quanto  in  quella  di  Civita  Castellana,  questo  ve- 
scovo Jacopo  e  i  due  suoi  predecessori  Nicolò  e  Pietro  Y .  Nelle  annotazioBi 


(i)  Nel  lib.  Ili  deir  arch.  capit  n  colo  xiii,  lom.  8,  paf .  !4^  neppure  lo  00- 

(a)  tt  Neir  inTenlario  dei  mobili  del  de-  »  mina.  Più  altro  libro  :  Liher  moralium  de 

49  fuDlo  fetcofo  Nicolò  (  narra  rooniìg.  Mu-  «  redimine  Dominorum  jtristateUsn  t^^i 

r»  zi,  tom.  Il,  pag.  164  )  fatto  dal  podestà  e  ^  tra  i  perduti  e  sembra  essere  indicalo  da 

w  dai  xxiT  fi  nolano  tra  i  libri  Sermona»  n  Diogene  l^aerzio  neU^  elenco  delle  sue  ope- 

»  rium  t,  magistri  Raimundi  in  uno  90*  «9  re,  ove  lo  dice  d€  regna^  altri  menti  si  sa- 

n  lumine.  San  Raimondo  de  Pennafort  morì  »  rebbe  perluto  anche  il  lìlolo.  Piò  altro  ii^ 

ti  nel  1275,  e  j^ià  era  comune  la  fama  della  nbro  intitolato^  Libtr  regmlae  S.-jìM' 

y»  sua  sautiti,  come  si  rileva  da  questo  titolo.  w  gusiini  cum  €»position€  Hmg&mis   di 

«•  Quest^  opera  non  è  per?eouta  a  noi.  Natale  »  #.  Fietore,  Nelale  Alessudro  iioa  mt  bt 

«  Alensodro  neir  istoria  ecclesiastica  del  se-  n  menzione.  9 


ANNO     1279-1292  MH 


all'  Ughelli  si  tentò  di  dimostrare,  che  fossero  vescovi  di  Civita  Castellana, 
perchè  ne  aveva  egli  ricavato  la  notizia  dai  registri  vaticani.  Ma  se  l'abbiano 
pure  in  pace  T  Ughelli  e  il  suo  continuatore  Coleti  ;  quand'  anche  nei  regi- 
stri vaticani  i  tre  vescovi  Pietro,  Nicolò  ed  Jacopo  fossero  slati  qualificati 
vescovi  castellani,,  bisogna  va  pur  considerare,  che  allora  la  denominazione 
di  vescovi  Castellani  si  dava  soltanto  a  questi  di  Città  di  Castello,  non  già 
a  quelli  di  Civita  Castellana,  i  quali  dicevansi  civitaten^es.  Sopra  tutto  pm 
ce  ne  assicurano  le  innumerevoli  testimonianze  degli  archivii  di  questa 
chiesa,  che  ce  li  mostrano  tutti  e  tre  alla  lor  volta  esercitare  T  episcopale 
giurisdizione  sulla  diocesi  tifemate:  e  se  ne  hanno  soprabbondanti  prove 
in  tuttociò,  che  di  Pietro  e  Nicolò  ho  narrato  finora,  e  se  ne  avranno  in 
quanto  di  Jacopo  mi  accingo  adesso  a  narrare. 

Appena  venuto  alla  sua  residenza  si  diede  ad  tiltimare  gli  affari  la- 
sciati imperfetti  per  la  morte  del  suo  antecessore.  E  prima  di  tutto  insi- 
stette per  r  esecuzione  dei  decreti  del  visitatore  apostolico  sulla  riforma  del 
capitolo  dei  canonici  :  tra  le  discipline  stabilite  era  anche  fissato  il  numero 
di  essi  a  dodici  per  lo  servizio  della  cattedrale,  non  calcolando  quelli,  che 
servivano  altre  chiese  nella  città  e  nella  diocesi.  Alla  fine  vi  riuscì  a  ve- 
derne alcune  adottate.  Né  vi  poteva  Jacopo  tener  dietro,  come  avrebbe 
voluto,  perchè  r  ecclesiastica  disciplina  fosse  diligentemente  osservata:  il 
furore  delle  fazioni,  che  laceravano  la  città  e  il  territorio  tifernale,  lo  co- 
strinsero a  cercarsi  rifugio  nel  Borgo  San  Sepolcro.  Del  cui  soggiorno  in 
queir  angolo  della  sua  diocesi  offrono  indizii  non  dubbii  gli  atti  e  le  circo- 
lari di  là  spedite  al  suo  clero,  particolarmente  nel  4289.  Né  trovando  più, 
nel  seguente  anno,  veruna  sicurezza  neppure  colà,  si  ridusse  a  fuggire  ad 
Orvieto  presso  il  papa  Nicolò  IV,  che  là  similmente  s' era  ricoveralo.  Fi- 
nalmente nel  maggio  del  1291  si  stabilirono  i  sindici  per  far  concordia 
tra  lui  e  la  comune  per  tutti  gF  incendii,  le  rapine,  le  devastazioni,  fatte 
sui  beni  del  vescovato  e  nel  castello  di  Verna  e  al  Vingone  nel  tempo,  che 
Guido  del  Monte  santa  Maria  era  capitano  del  popolo  e  successivamente 
podestà.  La  concordia  fu  conchiusa  nel  di  >I5  marzo  >I292:  la  trattò  fra 
Mosca  familiare  del  vescovo  e  suo  sindico;  e  allora  fu  lolto  T interdetto. 

Nò  per  questo  le  amarezze  finirono.  É  indescrivibile  il  danno,  che 
soffersero  le  chiese  e  1  rettori  di  esse  in  mezzo  al  tumulto  delle  rivol- 
tose fazioni  :  gli  archivii  tifernati  offrono  moltissimi  documenti  della  po- 
vertà, a  cui  erano  ridotte  le  parrocchie,  e  dei  bisogni  gravissimi,  in  cui 
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u  trorarano  le  cUese  o  Aroeeate  o  Beno  goasle  o  fpogiale  dagT 
leoii  fazioeL 

CoD  quale  TigiaBia  tUeadesse  fl  propoeio  dei  eaaoiria,  mrignidoh 
dorexia  e  la  mahragiti  dei  lempi,  a  fin*  oaBeiiaie  le  eapitolari  eoslitniioai 
e  le  diicipiiiie  imposte  dal  recente  Tisitatore  apoatoBco,  lo  a  poò  facttmeiile 
coDoaeere  dalT  importantiwimo  doeumeoto,  che  qui  trascmo  e  che  ha  re- 
lazione  aOe  trasgressioiii  della  regola,  neOe  qoafi  era  laeono  im  canoiiieo 
soomato  Baaaldo.  L*  atto  è  del  di  SI  mano  4288w 

m  CHMISn  NOMINE  AMEN. 


•  Pulsato  signo,  ut  moris  est  ad  capitulum  congregandom  et  ciMnre- 
nìentibus  in  eapitulo  firafribus,  videlicet  Cacciacomite  camerario,  Ranal- 
do,  Joanoe,  Martino,  Pagano,  Jacobo  de  Canusìo,  Guidone  de  Dpiano» 
Paulo,  Carolo,  et  Orlando  canonicis  casfeRanis  in  praeseniia  mei  notali 
et  testìum  subscrìptorum  ad  hoc  specialiter  Tocatorum  et  rogatorum, 
dom.  Guilìelmus  ecclesiae  CasteUanae  praepositus  dom.  RanaUkim  eecfe- 
siae  dictae  canonicum  inobedientiae  notam  ex  causis  pluribus  saepe  sae- 
pius  manifestae,  nec  non  et  ex  contemplu  et  contumacia  graviori,  denun- 
ciavit  coram  fratribus  incarrisse  et  specialiter  cum  idem  eanonicns 
Docte  paschali  (I)  ac  duabus  sequeolibiis  noclibus  non  sunreirerìt  ad 
matutioum  et  alias  frequentissime  io  praejudioium  aoimae  suae  et  grave 
scaodalum  sociorum  hujusmodi  boras  suas  et  alias  impudenter  omise- 
rìt,  quas  io  ecclesia  secuodum  oonstitutiooem  refonnatorìs  canonicae 
Castellaoae  simul  cum  fratribus  devote  caotare  teoetur,  ipse  culpam 
suam  dicere  et  veoiam  io  eapitulo  postulare  juxta  fonnam  et  commoni- 
tionem  ac  praeceptum  praepositi  noa  curavit.  Quapropter  praepositus 
memoratus,  quamvis  posset  ipsum  ouoc  excommunicare  propter  negli- 
geotias  et  culpas  suas  maoifestas  ^  post  emendationem  suam  patieoter 
expectatam  ),  ipsum  mansuete  rogavit  primo,  secundo  et  amplius  pater- 
na solliciludinc  monuit  ac  praecepit  eidem,  ut  siogulis  diebus  ad  capitu- 
lum veoiat  quando  dicitur  Pretiosa^  et  ibidem  super  iis,  in  quìbus  mani- 
feste deliquerit  et  maxime  divinis  officiis  non  pudeat  dicere  culpam  suam 
et  caetera  humiliter  facere,  quae  ad  correctioncm  faeiunt  e£Scacero,  alio- 

(i)  In  qwlPanno  ai  28  di  marzo. 
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»  quia  dictus  praepositus  ex  iUa  et  per  illam  comminationan,  quam  sibi  et 
»  aiiis  fecit,  excommuuìcabit  eumdem,  ut  quem  mansuetudo  ìndulta  sae- 
»  pissime  ad  correctionem  non  revocat,  sererior  saltem  poena  coSrceat  a 
»  peccando.  Ut  autem  ipse  praepositus  sic  procedat  si  durìtia  cordis  illius 
■  canonici  sic  exposcat,  ex  nunc  primo,  secundo  et  terlio  peremptorie  di- 

•  ligentissime  et  cum  instantia  praedictos  firatres  suos  superius  requisiTit, 
»  ut  quando  de  capitulo  modo  exeat  consensum  eorum  accomodent,  alio- 
»  quin  ipse  non  obstante  si  non  co'nsenserint,  quamvis  invitus,  sed  malitia 
f  illius  compulsus,  procedet  ut  corrigat  et  castiget,  quem  hujus  n^ligen- 
»  tiae  graves  et  culpae  damnabrles  et  apertae  dederint  corrigendum.  Qui 
»  dom.  Ranaldus  ad  ea,  quae  supra  dieta  sunt  per  dictum  dom.  praeposi- 
»  tum  et  ipsi  dom.  praeposito  et  capitulo  respondit,  dicens  wa  culpa  de 
»  omnibus  supradictis,  in  quibus  deliquit  et  omisit  et  postuiavit  inde  ve- 
»  niam  et  sibi  poenitentiam  injungi  per  dictum  dom.  praepositum,  offerens 
»  se  ipsum  poenitentiam  facere  velie,  quam  dictus  dom.  praepositus  vel 

•  capitulum  ejusdem  eidem  duxerit  imponendam  et  se  deinceps  ab  illicitis 

•  abstinere  juxta  commonitionem  ac  praeceptum,  monitionem  et  rogatio- 
»  nem  praeposili  memorati.  Actum  in  capitulo  dictae  canonicae  die  ultima 
»  mensis  martii,  praesentibus  dom.  Raccoldo  et  dom.  Joanne  cappellanis 
»  dictae  canonicae  lestibus.  » 

Da  tutto  questo  si  può  conoscere,  quanto  la  vigilanza  del  vescovo  e  del 
proposto,  eh' è  il  preside  dei  canonici,  avesse  ripristinato  il  buon  ordine  nelle 
cose  ecclesiastiche  di  Città  di  Castello,  e  si  adoperasse  per  mantenerlo  invio- 
labile. Aggiungerò  anche  le  brevi,  ma  interessanti,  costituzioni  del  capitolo 
stesso,  circa  i  novizii  e  i  cherici  da  doversi  ammettere  nella  loro  società. 
Era  dunque  stabilito,  che  ogni  secolare,  il  quale  volesse  aggregarsi  alla 
congregazione  capitolare  di  questa  chiesa,  oltre  all'  avere  compiuto  i  diciot- 
to anni  di  età,  air  essere  di  buoni  costumi,  al  sapere  il  canto  competente- 
mente, osservasse  le  discipline  seguenti  :  «  Quod  quiUbet  eorum  infra  men- 
»  sem  habeat  propriam  cappam  et  cottam,  quam  sibi  cappdm  cum  aiiquis 
»  ex  iis  contigerit  sociare  cappellanum  vel  canonicum  ^xlra  canonicam, 
»  eundo  per  civitatem  semper  deferat,  et  cotta  semper  ulatur  in  ecclesia 
»  in  divinis  officiis  et  extra  in  processionibus,  quae  fiunt  dkbus  dominicis 
»  et  festivis.  —  Item  volumus  et  ordinamus,  quod  coronam  et  tonsuram 
»  habeant  congruentem.  —  Item  habeant  super  aliis  pannis  sive  vestìbus 
»  unum  vestimentum  longum  debita  longitudine  et  clausumsine  gironibus 
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i  ad  modom  qnanuchiae  et  eum  paacis  loMtis  et  cmà  etrfburino  uaìiii 

•  UDciae,  qua  forma  collarini  in  caeteris  etiam  eonm  vesUmentia  utaalnr. 
t  —  Ilem  n9iil  portent  in  capite,  maxime  intra  ambitam  canonicae,  sin 
»  causa  infirmitatis  vel  debìlitatis.  —  It^n  non  diefisrant  cappellos  ifcI  pia- 

•  nulas  in  ecclesia  in  officiis  nec  in  dormitorio  uUo  tempore,  nec  etiam  ia 
p  mensa  quando  conventus  vel  aliqd  ex  canonids  ibidem  fueriat  ad  eo- 
»  medendum.  *  Ed  ecco  anche  in  queste  costltuxioni  una  ftoora  testimo- 
nianaa  deDa  patema  sorveglìanxa  dd  proposto  e  delle  core  aoileeitedel  ve- 
scovo per  lo  decoro  del  divino  culto  e  pm*  la  sa^a  condotta  de*  suoi  eecfe- 
siaslici.  Ha  io  gran  parto  la  malvagità  dei  («npi  opponevasi  alT  aden^ioMnls 
di  queste  e  di  molte  altre  disciplinari  ossoranie  imposte  dal  veaoove  al  ca- 
pitolo e  al  clero.  Dai  documenti  infatti  degli  ardiivii  reccof^t,  che  nel  4281 
i  canonici  non  potevano  osservare  la  vite  comune,  e  pisrciò  avevano  ekHa 
due  offidali,  i  quali  distribuissero  i  frutti  deBa  canonica  propondonatamei- 
te  a  dascheduno  di  esd.  D' altronde  il  proposto  costantemente  inaiateva,  chs 
i  canonid  osservassero  le  costitudoni  fatte  dil  vidtatare  ivoalolico:  mi; 
convien  dire  la  veritt,  i  canonid  stesd  fiscero  senqpreredstaua  allo  aelaa- 
te  proposto,  anche  sostenuto  dal  vescovo,  il  quate  ^esso  gli  ammoni  a  aoa 
alienare  beni  di  diiesa  né  della  canonica,  e  a  non  intraderd  nei  beneU 
ecclesiastìd.  Ansi  il  capìtolo,  ndlo  stesso  anno  4288,  a*  48  di  aetlembcc^ 
giunse  persino  ad  appellare  dai  precetti  del  vescovo,  cui  dicevano  impos- 
sibili ad  osservarsi,  atteso  le  circostanze  della  guerra,  che  teneva  in  to- 
multo  la  dttà  e  il  territorio  castellano  (4). 

La  morte  del  vescovo  Jacopo,  avvenuta  nei  primi  giorni  dell'  ottobre 
4301,  liberò  il  benemerito  pastore  da  tante  amarézze,  che  lo  avevano  an- 
gustiato in  tutto  il  corso  del  suo  episcopale  governo,  e  lasciò  la  chiesa  ti- 
fernate  nell'  afflizione  della  vedovanza.  Dagli  archivii  capitolari  (2)  a  viene 
a  sapere,  che  nd  giorno  40  ddlo  stesso  mese  furono  eletti  dal  capitolo 
due  economi  per  la  custodia  dei  beni  della  mensa  vescovile:  il  canonico 
GugKekno,  priore  del  chiostro,  consegnò  loro  le  chiavi  del  vescovato,  noti- 
flcando  alla  presenza  del  proposto  e  degli  altri  canonici,  eh'  egli  non  aveva 
potuto  ottenere  accesso  dove  si  conservavano  il  grano,  il  vino  ed  altri 


(i)  Nel  lib.  Il  degli  eitravaganti  della  ca-  (a)  Nel  lib.  laiadicalo  degli  estrarag. 

nonica.  Ved.  ambe  il  Muti,   toni,  ii,  pag.        della  canouica. 
178-184. 
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comestibili,  percbè  i  priori  del  popolo  glielo  avevano  impedito.  Tal  era  la 
condizione  di  quei  miseri  tempi  (\). 

Non  si  conosce  precisamente  in  qual  tempo  fosse  eletto  a  succedere  al 
defunto  pastore  il  vescovo  Ugoluho  I  della  famìglia  Gualterotti,  originaria 
di  Firenze,  che  poi  si  diffuse  in  Città  di  Castello  e  in  Perugia.  É  probabile, 
che  la  sua  elezione  avvenisse  entro  l' anno  stesso  della  morte  del  suo  an- 
tecessore: è  certo  per  altro,  ch'egli  nel  di  4  aprile  del  4502  era  tuttavia 
vescovo  eletto,  e  che  neir  ottobre  era  già  stato  consecrato  e  risiedeva  in 
Città  di  Castello.  Ma  le  civili  discordie  lo  costrinsero  poco  dopo  ad  allon- 
tanai*8ene.  Una  sedizione  infatti,  scoppiata  nel  4504,  nella  quale  sembra  vi 
fosse  implicata  anche  la  famiglia  de'  Gualterotti,  lo  indusse  a  ritirarsi  in 
Montone,  ed  a  passare  poscia  il  più  de'  suoi  giorni  in  Perugia.  In  questo 
stato  di  cose  egli  nelF  agosto  del  1 505  aveva,  con  lettera  pastorale,  inti- 
mato la  convocazione  del  sinodo  diocesano  per  la  prima  domenica  di  set- 
tembre, nella  pieve  di  s.  Gregorio  di  Montone:  ma  il  capitolo,  che  non 
gliene  aveva  dato  T  assenso,  vi  protestò  contro,  addi  2  settembre,  e  se  ne 
appellò  alla  sede  apostolica.  L' opposizione  del  capitolo  non  tanto  aveva  ri- 
guardo al  radunamento  del  sinodo,  quanto  al  luogo,  in  cui  lo  si  voleva  ra- 
dunare; perciocché  luogo  sospetto  al  clero  e  al  capitolo,  a  cagione  dell'odio 
personale,  che  per  motivi  di  famiglia  portava  il  vescovo  ad  alcuni  de'  ca- 
nonici stessi  appartenenti  a  famiglie  di  partito  contrario  al  suo.  Perciò  il 
sinodo  non  ebbe  luogo. 

Ugolino  intanto  continuava  a  governare  la  sua  diocesi  da  lontano,  e 
per  lo  più  da  Perugia,  come  lo  attestano  gli  atti  esistenti  nell'archivio  della 
curia  e  nel  capitolare,  i  quali  toccano  iN7  maggio  del  4549.  Perciò  V  U- 
ghelli  è  in  errore,  affermando,  che  le  memorie  del  vescovo  Ugolino  finisco- 
no nel  4545.  Ed  è  in  errore  anche  sul  proposito  del  vescovo  UGoi.nio  II 
della  Branca,  succeduto  immediatamente  ad  Ugolino  Gualterotti.  Egli  dopo 
1'  Ugolino  Gualterotti  collocò  due  vescovi  Guglielmo  e  fra  Francesco,  che 
lo  erano  invece  di  Civita  Castellana,  e  eh'  egli  stesso  aveva  collocato  nella 
serie  di  quella  chiesa.  E  siccome  all'  Ughelli  fu  riferito,  eh'  esistevano  atti 
di  un  vescovo  Ugolino  negli  anni  4550  e  4540,  inseri  un  altro  Ugolino, 
cui  dice  avere  accordato  ai  padri  serviti  un  locale  in  Città  di  Castello,  lo 
che  appartiene  al  solo  vescovo  Ugolino  Gualterotti,  ilquale  concesse  loro  il 

(i)  Vc.l.  il  Muli,  tom.  Il,  pag.  177. 
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detto  locale  ne!  Ì506.  L'UghelIi  adunque  non  seppe  dare  ragione  di  un 
altro  vescovo  Ugolino;  e  il  secondo,  che  ÌDseri,noQ  è  disUnlo  dal  primo  \il 

Del  resto,  il  cogoome  di  ciascheduno  ci  assicura  chiaramente  essere  I 
filiili  due  \esoovi  distinti  Y  uno  dair  altro,  L' Ugotlno  della  famiglia  dei  Gual- 
lerotti  ci  si  mostrò  dei  documenti  degli  archi  vii  aneora  esistente  nel  mag- 
gio del  lalO;  d«3irDgolÌoo  della  Branca  si  hanno  nionumentt  nel  magfjo 
del  4522;  dunque  si  può  ragionevolaiente  arguire,  clic  il  primo  nionsse  o 
net  15Ì9  o  net  1520,  e  che  il  secondo  fosse  assunto  al  veseovalo  nel  I3Ì0 
o  nel  4521  ;  tanto  più,  che  la  pontilìcia  confenna  dei  nuovi  vescovi  doven 
allora  soffrue  alquanto  di  rilardo  a  cagione  della  resiti  e  nza  dei  papi  io 
Avignone,  L'eruditissimo  Muzi  è  di  opinione,  che  questo  Ugolino  II  sìa 
stalo  eletto  vescovo  con  influenzo  del  perii  lo  predomina  nle  in  Ctìlà  di  il> 
stello,  n  Era  capo,  die*  egli,  della  fazione  guelfa  in  delta  Città  Oraiicaleone, 
*  detto  ancora  Branca  di  Nxolò  Guelfueei;  e  siccome  aveva  molle  ad^  ] 
il  ren2e,  si  suppone,  che  il  vescovo  Uj;olino  fosse  o  suo  parente  o  almeno  j 
I»  aderenlc.  »  Certo  è,  clie,  eadulo  dal  pi>lere  Brancaleone   per  i  ninnefgi 
del  parlilo  eonlrario,  auLhe  il  vescovo  fu  disgraziato  niente  meno  del  suo 
onlecessoro.  Nel  1323,  varie  famiglie  guelfe,  a  cui  dispiaceva  il  governo  di 
Branealeone,  trattarono  coi  Tarlali  di  Arezzo  e  cogli  Ubaldiai  per  cae- 
ciarlo.  Perciò  nel  primo  giorno  di  ottobre  s' impadronirono  della  città  e 
scacciarono  lui  e  quattrocento  guelfi  suoi  aderenti.  Nelle  quali  agilaziom 
politiche,  fatte  più  pericolose  dallo  scisma  di  Lodovico  il  Bavaro,  sì  può 
ben  creder^  che  il  vescovo  Ugolino  dovesse  durar  gran  fatica  per  eserci- 
tarvi il  suo  pasloral  ministero.  Ed  è  perciò,  che  di  lui  pochi  atli  sussistono 
negli  archi  vii  ;  e  quei  pochi  eh'  esistono,  ce  lo  mostrano  profugo  qua  e  colà, 
fuori  della  sua  residenza  ;  ora  in  Monestcvole  ed  ora  in  Castiglione  lirf 
perugino;  ora  in  Piclralunga,  ora  in  Firenze;  né  vi  potò  ritornare,  che 
dopo  scacciati  dalla  città  i  Tarlali,  verso  il  declinare  dell'  anno  4535,  dopo 
dodici  anni  nove  mesi  e  venlìdue  giorni  che  vi  avevano  dominato.  OtlenM 
allora  Ugolino  dal  papa  Benedetto  Xtl  una  bolla,  che  ha  la  data  de'  2  di- 
cembre 1335  e  si  conserva  nelf  archivio  capitolare,  colla   quale,  da  quel 
giorno  sino  air  ottava  di  pasqua,  il  pontefice  assolveva  la  cillà   dall'  ioler- 
detto,  aceiocebè  il  popolo  potesse  intervenire  alle  sacre  funzionL  Stette 
Ugolino  in  Ciltù  di  Castello  sino  al  4542,  nel  qual  anno  si  trasferì  in 

(ì)  Teil.  a  dj)ì^enli»s.  Musi,  toni,  u,  pa§.  %o^. 
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Avignone  presso  il  papa,  dove  anche  mori  intorno  al  4546.  Certamente 
in  quest'anno,  sotto  la  data  XI  kal.  martii,  il  papa  Clemente  VI  eleg- 
geva vescovo  di  questa  chiesa,  vacante  per  la  morte  di  Ugolino,  un 
canonico  di  Tours.  Era  egli  Pietro  VI  Riccardi,  cui  nelF  indicata  bolla 
il  pontefice  dice  literarum  scientia  praedilum  et  vita  laudabilem,  in  spi- 
rituatibus  providum  et  in  temporalibus  circumspectnm,  aliisque  virtutum 
merilis  insignitum.  Anch' egli  ebbe  a  soffrire  non  poco  per  le  violenze 
delle  imperversanti  fazioni  :  fu  persino  scacciato  dalla  pieve  di  Borgo  san 
Sepolcro  mentre  vestito  pontificalmente  amministrava  il  sacramento  del 
battesimo  a  un  figlio  di  Pietro  marchese  dal  Monte.  Si  estese  il  suo  pasto- 
rale governo  sino  alf  anno  4557.  Cosi  narrano  gli  annalisti  camaldolesi, 
ai  quali  acconsentono  gli  atti  dell' archivio  castellano  (I).  In  essi  infatti  è 
notato,  che  nel  4558  veniva  eletto  vescovo  di  questa  chiesa  il  beato  Buccio 
di  ser  Giovannetto  Bonori.  «  Senza  fondamento  adunque,  conchiude  sapien- 
■  temente  monsignor  Muzi  (2),  il  Lazzari  nella  serie  de'  vescovi  castellani 
»  e  don  Alessandro  Certini  nel  catalogo  dei  vescovi  aggiunti  alla  vita  di 
»  Celestino  II  hanno  affermato,  che  Buccio  fosse  eletto  nel  4554.  »  DelFU- 
ghelli  non  dico  nulla,  perchè  ne  parla  a  sproposito  e  confonde  Buccio  ve- 
scovo castellano  con  Boso  vescovo  di  Arezzo,  e  lo  nomina  Butius 
sive  Buosius. 

Molti  atti  si  trovano  neir  archivio,  i  quali  ci  mostrano  le  varie  cure 
del  detto  vescovo,  si  neir  esercizio  del  suo  pastorale  ministero  e  si  nella 
vigilanza  per  conservare  e  difendere  dagli  usurpatori  i  beni  della  sua 
mensa.  La  santità  di  lui  splende  coir  essersi  associato  ai  primi  santi  uo- 
mini, deir  ordine  religioso  de'  gesuati,  istituito  dal  beato  Giovanni  Colom- 
bino da  Siena,  donde  nel  4565  venne  coi  suoi  compagni  in  Città  di  Ca- 
stello (5).  Narra  il  biografo  del  detto  istitutore,  eh'  eglino  «  da  Messer  Buc- 
9  ciò  vescovo  della  detta  città,  uomo  di  grandissima  umanità,  furono  amo- 
•  revolmente  ricevuti  ;  il  quale  vescovo  tanto  s' innamorò  del  beato  Gio- 
»  vanni  e  de'  compagni,  che  sempre  tenne  con  loro  fraternale  amicizia  e 
»  dimestichezza;  e  dalla  dignità  del  pontificata  in  fuori,  volle  essere  e  fu 
»  della  loro  compagnia  e  come  carissimo  padre  fìi  da  loro  accettato. 


(i)  Nel  Brogliardo  segnalo  B,  pag.  4^4*  (3)  ^^  Belcarì,  nel  cap.  xx  della  fi(a 

(a)  Memor,  eccles,  e  civili  ec.  pag.  ai6        del  bealo  Gio?anni. 
del  toro.  II. 
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i  Vedeodo  il  beato  Gìovanoi,  che  il  detto  messer  Buccio  era  d'ottima 
«  cadenza  e  dottissimo  in  jure  canonico,  e  ricordandosi,  clie  a  m 
i  Domenico  da  Montecchicllo  pareva  per  più  chiarezza  e  seeurlà  della  Un^ 
»  congregazione  d' impetrare  qualche  aposlotleo  privilegio,  dimandò 
fl  detto  raesser  lo  vescovo^  se  essi  facevano  alcuna  cosa,  la  quale  fosse  con 
*  tro  verun  decreto  ovvero  per  alcun  modo  potesse  essere  sospetta,  e  se 
»  gli  pareva  che  mandassino  al  cardinale,  che  allora  era  Legato  in  Viterbo  ? 
»  per  alcuna  licenza.  Il  quale  del  tutto  rispose,  che  nluna  cosa  facevaao  } 
TU  che  contraria  o  sospetta  fosse,  e  che  non  gli  pareva,  che  in  alcun  modo 
»  essi  procurassi  no  né  privilegio  né  altra  simile  cosa;  ma  che  fosserc»  pò- 
»  veri,  semplici  e  puri  senza  verun  impaccio  e  lasciassero  fare  a  Dior  e  I 
»  cosi  dal  suo  vicario  (  Giovanni  di  Guhhìo  )  buon  dceretalista  furtmo  [ 
i  molto  confortati.  Le  quali  parole  molto  piacquero  al  bealo  Giovanni,* 
Il  perchè  il  detto  vescovo  era  di  santa  vita  e  dottrina  i  delti  poveri  si  coji- 
»  sigliarono  poi  sempre  con  lui  di  tulle  le  cose  d' importanza  ;  ed  egli  porlo 
i  ìnsinaalla  morte  zelante  e  fervente  amore  a  questa  compagnia,  ■ 

Uè  sarà  fuor  di  proposito,  che  parlando  io  qui  di  qtiest' ordina  0  dd 
suo  fondatore  e  dei  l)eato  Buccio,  che  vi  si  era  aggregato,  reclii  una  delle 
molte  lettere,  dalle  quali  rilevasi  in  quanta  venerazione  il  pio  ìsliluli>n^ 
Colombino  tenesse  questo  vescovo  tifernate.  La  ieUera,  ch'io  reco^  è  direi* 
la  (j):  «  A)  reverendissimo  venerabile  et  honesto  uomo  Messer  lov^covo 
»  di  Città  di  Castello  gli  raccomando  alcuni  peccaton  peniteDli,  —  God- 
ìi siderandq  e  ruminando  allo  profonda  uiuittà  del  Salvatore  nostro  Gbì 
n  Cristo  benedetto  e  quanto  la  paternità  e  S,  V,  desidera  di  seguitare  lui 
»  e  seguita  eoo  affetto  ogni  persona  ed  eziandìo  a  minimi  ed  inutili  poie- 
»  relli  dare  sicurtà  e  baldanza,  e  in  lutti  i  bisogni  di  ricorrere  a  voi»  sic-  i 
»  come  pietoso  e  tenero  padre,  avvocato  vero  de' poverelli  e  bisognosi; 
»  per  il  che  venendo  costà  scr  Bartolomeo  da  Città  di  Castello  e  compagni 
fl  suoi  uomini  giovani  e  che  sono  assai  vissuti  mondani  carichi  alcuni  di 
»  loro  di  gravezza  di  alcuni  peccati,  quali  se  non  per  il  sommo  santo  Pi- 
»  dre  si  dice  non  esser  da  discioglìere,  però  sono  desiderasi  per  penitene 
i  de' peccati  loro  fare  alcun  santo  viaggio,  mossi  noi  a  compassione  e 


(I)  D*  Giofiimi  Andrei  Ua%\,  prete        seriltùri  FUippini,  t^tit^U  iSa^  ).  Qnorsè 
aella  con jìreg azione  dtiV  Oratorio  dì  Fìren-        U  %zxì^  c  troTMi  i  •fcrte  3(0, 
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É  desiderosi  della  liberazione  delle  anine  loro  prendiamo  umilmente  sicurtà 
■  e  fiducia  mediante  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo  di  raccomandarli  a  V. 
»  P.  e  S.  che  vi  piaccia  aiutarli  pietosamente  e  trarli  da  ogni  signoria  del- 
»  r  avversario,  e  ridurli  a  stato  di  salute  e  loro  nella  vita  di  Cristo  am- 
n  maestrarli,  acciocché  esso  Gesù  Cristo  ne  sia  onorato.  Padre  e  Signore 
»  nostro  in  Cristo  Gesù,  noi  indegni  ci  raccomandiamo  alle  vostre  ora- 
li 2ioni,  acciocché  possiamo  seguitare  quello,  il  quale  si  é  degnato  di  chia- 
»  marci  alla  mensa  della  santa  povertà  :  noi  avvenga  che  peccatori  ed  inu- 
«  tili  servi  sempre  nelle  nostre  povere  orazioni,  ma  non  vogliamo  voi 

•  dimenticare  con  desiderio,  che  Gesù  Cristo  benedetto  vi  faccia  vedere  e 
»  seguitare  lui  a  tutto  il  mondo  con  vera  e  pura  obedienza  e  correzione 
»  della  santa  Chiesa,  la  quale  esso  Signore  regge  e  governa,  e  sempre  esal- 
»  ti,  e  sia  laude,  gloria  e  onore.  Amen.  I  minimi  e  indegni  poverelli  di 

•  Gesù  Cristo  ed  inutili  vostri  servi  Francesco  e  Giovanni.  • 

La  morte  del  vescovo  Buccio  Bonori  é  segnata  addi  26  agosto  del  4374  : 
due  giorni  dopo  ì  principali  del  clero  della  città  si  unirono  per  fargli  ono- 
revoli f^merali,  in  attestato  della  somma  venerazione,  in  cui  lo  avevano,  e 
concordemente  stabilirono,  cheli  camerlingo  del  clero  spendesse  venticin- 
que fiorini  d*oro  per  cera  da  onorarne  le  esequie:  nel  di  29  fu  seppellito. 
E  subito  il  capitolo  si  radunò  per  la  elezione  del  successore:  elesse  il  pro- 
posto Enrico  GnoU,  ma  T  elezione  non  ebbe  effetto.  Nel  di  4  dicembre  del 
medesimo  anno,  il  papa  Gregorio  XI  provvide  di  pastore  questa  santa  sede 
col  trasferirvi  da  quella  di  Fermo  il  vescovo  Nicolò  II  Marciari,  perugino, 
il  quale  non  vi  rimase  che  sino  alla  fine  del  4578  o  al  principio  del  4379, 
giacché  negli  annali  di  Cittù  di  Castello  gli  si  trova  eletto  il  successore  in- 
torno a  questo  tempo.  La  storia  di  lui  fu  poco  nota  alFIIglielli  e  ad  altri,  i 
quali  lo  dissero  vescovo  unicamente  di  Orvieto.  Egli  nel  4558  da  priore  di 
Rosano,  in  diocesi  di  Pisa,  era  stato  fatto  vescovo  di  Pesaro  (4):  nel  4370 
era  stato  trasferito  al  vescovato  di  Fermo  (2)  :  di  là  era  venuto  a  questa 
chiesa  nel  4374  :  nel  4578  passò  al  vescovato  di  Orvieto  (5)  ;  d'onde,  venti 
anni  dopo,  a  quello  di  Cagli  (4),  e  finahnente  nel  4444  si  liberò  anche  dal 
peso  di  quella  sede  ed  ottenne  il  titolo  di  Dionisi  o  Dionigiana  tu  partibus 


(i)  Ved.  nel  mio  ni  fol.  p«g.  36 1. 

(2)  Ivi,  pag.  623. 

(3)  Ve<).  il  i\Iuzi,  liiog.  cil.  pag.  234;  ®  >' 


Catalani  De  ecclesia  Jlrmana  ejusque  epi- 
scopiSy  pag.  2196  icg. 

(4)  Vril.  nel  mio  ni  toI.  pag.  9/{9- 
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infidelium.  V  Ugbelli,  il  Lazzari  ed  altri  spensierati  scrittori  dissero  questo 
Nicolò  tatto  vescovo  di  Citte  di  Castello  dall* antipapa  Clemente  VII;  ma  si 
noti,  che  nel  pontificato  di  Gregorio  XI,  che  durò  dal  4  570  al  4578,  noa 
vi  fu  verun  antipapa  :  sicché  Nicolò  fu  vero  e  legittimo  vescovo  di  questa 
chiesa.  Bastino  ad  assicurarcene  le  parole  stesse  del  sunnominato  ponte- 
fice nella  bolla  di  elezione  del  suo  successore  al  vescovato  di  Fermo,  nella 
quale  dice  vacante  quella  cattedra  «  quod  nos  hodie  venerabilem  fratrem 
»  nostrum  Nicolaum  Civìtatis  Castelli,  tunc  Firmanum  episcopuro,  Ucet 

•  absenlem,  a  vinculo,  quo  ipsi  firmanae  ecclcsiae,  cui  praeerat,  teneba- 
»  tur,  de  fratrum  nostrorum  Consilio  et  apostolicae  potestatis  plenitudine 
»  absolvendo,  ipsum  ad  ecclesiam  Civitatis  Castelli  tunc  vacantem  auctorì- 
»  tate  apostolica  duximus  transferendum,  praeficiendo  eum  eidem  Civita- 
»  tis  Castelli  ecclesiae  in  episcopum  et  pastorem  eie.  »  La  qual  bolla  ha  la 
data  di  Avignone,  //  nonas  decembris  anno  IV.  Ed  ecco  smentilo  X  Ughelli 
e  gli  altri,  che  dietro  a  lui  vaneggiarono,  riputando  intruso  e  scismatico  il 
vescovo  Nicolò. 

Non  posso  lasciar  passare  questa  età,  senza  commemorare  quanto  pre- 
scrivevano gli  statuti  di  Città  di  Castello  circa  il  culto  e  le  feste  civiche  in 
onore  dei  santi  protettori  Florido  e  Amanzio.  Ne  porterò  T  intiero  capi- 
I    tolo,  che  vi  ha  relazione  (I),  ed  è  intitolato  :  De  honorandis  feHivilaiibus 
BB.  Floridi  et  Amantii,  «  Ilem  statuimus  et  ordinamus  ad  honorem  Omnipo- 

•  tentis  Dei  et  BB.  Floridi  et  Amantii  proleclorum  dictae  civitatis  quod 
»  per  Commune  et  omnes  horaines  dictae  civitatis  fiant  et  celebrentur  duae 
»  feslivitales  prò  quolibet  anno,  una  videlicet  de  mense  augusti  die  XXII 
»  ipsius  mensis,  et  alia  de  mense  novembris  die  XIII  dicti  mensis,  in  qua 
»  quidem  festivitale  de  mense  augusti  fiant  et  eliganlur  per  dominos  prio- 
»  res  populi  et  consiliura  LXIV  prò  tempore  exislentem  duo  cives  de  dua- 
»  bus  portis,  qui  sint  superstites  ad  providendum  super  expensis  et  bono- 
n  re  fiendo  et  per  dictum  Consilium  deliberelur  et  reformelur  quid  et  quan- 
»  la  quantitas  debeat  expendi  prò  bonorando  festivitatem  praediclam  et 
»  quidquid  per  dictos  dominos  priores  et  consilium  praed.  deliberatura  fuit, 
»  camerarius  dicti  Communis  debeat  solvere  cum  effectu  secundum  dispo- 
»  sitionem  dictorum  superstitum,  de  qua  quidem  quantitate  ematur  et  fiat 

•  unum  bravium  decem  brachìorum  de  scarlatto  cum  banda  supra  secun- 

(i)  Nel  lib.  r  degli  Statuii  di  Cillà  di  Castello,  cap.  lxxv,  pag.  20. 
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»  dom  consueludinem  valoris  ad  minus  XXX  floreDorum  auri,  ad  qiiod 
»  curri  debeat  in  dicto  festo  per  equos  cursores  a  ponte  Sorbariae  usque 
»  ad  palatium  dominorum  priorum  recto  tramite,,  ut  consuetum  est,  cum 

■  ragazzinis  supra.  Qui  equi  et  ragazzini  primo  per  notarium  dominorum 
»  priorum  debeant  scribi,  et  qui  non  esset  scriptus  non  possit  bravium 
»  habere.  Et  debeant  dicti  equi  et  ragazzini  ad  dictum  pontem  Sorbariae 
»  ire  et  ibi  per  notarium  dd.  priorum  et  officiales  d.  potestatis  habere 

•  mossam  et  ordinem  cuiTcndi.  Et  quandocumque  equus  cum  ragazzino 
«  primo  veoerit  ad  bravium,  quod  stare  debeat  juxta  palatium  dd.  prio- 
»  rum  in  platea,  ille  habeat  bravium,  si  observaverit  ordinem  mossae  datae 
»  per  diclos  officiales  ;  et  quod  nullus  in  itinere  seu  cursu  debeat  dare,  vel 
»  praestare  dictis  equis  sive  ragazzinis  aliquod  impedimentum  ad  poenam 

•  C  librarum:  alii  vero  honores  et  joca  fiant  secundum  dispositionem 
B  dictorum  duorura  officialium.  Et  simili  modo  in  alia  festivitate  de  mense 
»  novembris  per  dictos  dd.  priores  et  eonsilium  LXIV  fiant  et  eligan- 
ji  tur  duo  cives  de  aliis  duobus  portis  superstites  ad  honorandam  dictam 
»  festivitatera  et  per  dictos  dd.  priores  et  eonsilium  LXIV  provideatur  et 
»  reformetur  de  quantitate  pecuniae  dicti  Communis,  quae  expendi  debeat 
»  prò  honorando  dictam  festivitatem,  et  quidquid  per  eosdem  deliberatum 

•  fuerit,  camerarius  debeat  solvere  secundum  dispositionem  dictorum  duo- 

•  rum  superstitura,  et  ut  dicti  superstites  ordinaverint.  In  qua  quidem  festi- 

•  vitate  fiant  ad  honorem  dictorum  sanctorum  duodeeim  duplerii  ad  mi- 

•  nus  in  hastis  ponderis  quinque  librarum  prò  quolibet.  Et  dd.  priores 
n  eorum  notarii,  pòtestates  et  celeri  officiales  forenses  dicti  communis 

•  unum  torticium  prò  quolibet  secundum  dispositionem  dictorum  duorum 
»  superstitum.  Qui  duplerii,  torticii  offerri  et  dari  debeant  in  ecclesia 
»  s.  Floridi  ad  altare  majus  confessionis  dictae  ecclesiae  prò  celebratione 
»  divini  offici!  totius  anni,  et  vadant  cum  dictis  torticiis  et  dupleriis  ac- 
»  censis  a  palatio  dd.  priorum  usque  ad  dictum  altare.  Caeleri  autem 
»  honores  et  joea  fiant  secundum  dispositionem  et  ordinationem  dictorum 
»  duorum  superstitum.  —  Item  statuimus  et  ordinamus,  quod  ad  hono- 
»  rem  et  reverentiam  Omnipotentis  Dei  et  gloriosae  Virginis  Mariae  ma- 

■  tris  ejus  et  beatorum  confessorum  Floridi  et  Amantii  patronorum  et 
»  defensorum  civitatis  et  comitatus  Castelli  et  totius  Curìae  caelestis,  quod 
»  in  die  jGestivitatis  dictorum  sanctorum  Floridi  et  Amantii  de  mense  no- 
»  vembris  omnes  et  singuii  consules  artium  dictae  civitatis,  et  bomines 
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•  ìpsarum  artium  debeant  se  congregari  dicto  die  omnes  et  singoli  simili 
B  eodem  tempore  in  ecclesia  s.  Dominici  uno  anno,  et  alio  anno  seqoenti 

•  in  ecclesia  s.  Francisci  dictae  cìvilatis,  et  sic  continue  successive  ddieat 

•  observari,  et  quod  dictae  artes  simul  et  eodem  traipore  debeant  ire  pro- 
»  cessionaliter  com  torciis  et  faculis  seu  candelis  more  solito  cum  eo  ^o- 
»  mero  hominum  eorum  artis,  quos  voluerìnt,  ad  dictam  ecclesiam  BB. 

•  Floridi  et  Amantii  usque  ad  altare  magnum  confessionis  dictae  ecclesiae. 
»  Et  debeant  oQerre  ad  dictum  altare  saltem  unum  torchium  seu  dupie- 

•  rium  prò  qualibet  arte.  Et  ad  hoc  ut  omnis*  tollatur  contenlionis  mate- 
■  ria,  quod  dictae  artes  debeant  hoc  modo  et  ordine  procedere,  Tideficei 

•  in  anno  proximo  venturo  vadant  et  primi  sint  judices  et  notarii  collegii 
9  dictae  civitalis  :  in  secundo  vero  anno  proximo  sequenti  vadant  et  primi 
9  sint  in  processione  pracdicta  mercatores  et  campsores,  guatajoli  et  aori- 

•  fices  dictae  civitatis:  et  sìq  postmodum  singulis  annìs  successive  quadt- 

•  bet  dictarum  artium  suo  anno  sit  prima  et  altero  sucunda  io  processio- 
9  ne  ^pradicta.  Post  vero  dictas  duas  artes  procedant  aliae  artes  succes- 
»  sive  una  post  aliam  prout  inferius  subscriptae  sunt:  lanajoli,  medici  e( 
»  speciarii,  bambacarii,  calzolari!,  bcccarii,  fabri,  magistri   lapidum  et 

•  lignaminum,  farsettarii,  cuiiarii  et  rigaterii,  sartores,  cimatores  et  peG- 

•  parii,  tabernarii  et  hospitatores,  bruscolajoli  et  camangiajoli,  ciabaterii, 
»  barbitonsores,  fornaciarii,  vasurii  et  moicndinarii.  Et  quod  nullus  audeat 
»  ve!  praesuiiial  dieta  ordinamenla  in  lotura  ve!  in  parlem  infrangere,  aot 

»  ausu  temerario  contrahire,  poenam  C  solidorum  denariorum  prò  quoli-  ^ 
»  bel  et  qualibet  vice  etc.  —  Item  statuimus  et  ordinamus,  quod  pleberìa  : 
»  Communilatis  venianl  ad  luminaria  ad  dictam  festivitatem  hoc  modo 
n  videliccl:  quod  omnes  et  singuli   sindici  cujuslibet  ex  dielis  pleberiis 
»  leneanlur  personaliter,  cum  viginti  hominibus  magis  idoneis  eorum  ple- 
p  berli  saltem,  venire  ad  dictam  festivitatem  et  apportare  ceram  librarum, 
»  prout  inferius  dcclaratur,  poena  cuilibet  pleberio  C  librarum  denarionin).  : 
»  In  primis 

»  P.  S.  M,  Pleberium  s.  Savi  ni  cum  quinquaginta  libris  cerne  cum  qua-  . 
»  tuor  torciis  cum  hastis.  —  Pleberium  de  Promano  cum  qualuor  torciis  ; 
»  cerae  ponderis  librarum  quinquaginta.  —  Pleberium  de  Saddi  cum  qut-  , 
»  tuor  torciis  cerae  ponderis  librarum  quinquaginta.  —  Pleberium  Pelit^ 

•  longae  cum  sex  torciis  cerae  ponderis  septuaginta  quinque  librarum. 

»  A  S,  F,  Pleberium  de  Upiauo  cum  quatuor  torciis  ponderis  quadra* 
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■  ginta  librarum.  —  Pleberium  Abbatiae  Petroli  cum  sex  torciis  ponderis 
»  sepluaginta  duarum  librarum.  —  Pleberium  de  GhiroDzo  cum  sex  tor- 
»  ciis  cerae  ponderis  septuaginta  duarum  librarum.  —  Pleberium  Montis 
»  Migiani  cum  octo  torciis  cerae  ponderis  centum  librarum. 

»  P.  S.  /.  Pleberium  Cellis  cum  quatuor  torciis  cerae  pondens  trrginta 
»  duarum  librarum.  —  Pleberium  s.  Cypriani  cum  quatuor  torciis  cerae 
»  ponderis  quadraginta  librarum.  —  Pleberium  Vallis  Urbanae  cum  qua- 
»  tuor  torciis  cerae  ponderis  quinquaginta  librarum.  —  Pleberium  Pal- 
»  molariae  cum  quatuor  torciis  cerae  ponderis  quadraginta  librarum.  — 

•  Castrum  Citernae  cum  octo  torciis  cerae  ponderis  octuaginta  librarum. 

P,  S,  JE.  Pleberium  Rosularum  cum  quatuor  torciis  ponderis  (riginta 
»  duarum  librarum.  —  Pleberium  de  Apccchio  cum  quatuor  torciis  cerae 

•  ponderis  quinquaginta  librarum.  —  Pleberium  Vallis  bonae  cum  quatuor 

•  torciis  cerae  ponderis  quinquaginta  librarum.  —  Pleberium  Montis  ma- 
il joris  cum  quatuor  torciis  cerae  ponderis  trigìntasex  librarum.  —  Ca- 
»  strum  Sealocchi  et  ejus  curia  cum  duobus  torciis  ponderis  vigintìquin- 

•  que  librarum.  » 

Ed  oltre  a  ciò  era  stabilito  per  onorare  questa  festa,  che  gli  ebrei  sbor^ 
sassero  la  somma  di  treota  fiorini  ;  che  chiunque  avesse  commesso  un  delitto 
fosse  castigato  con  doppia  pena;  che  si  assolvessero  due  condannati  all'e- 
stremo supplizio.  £  tra  gli  altri  divertimenti  di  questo  di  si  doveva  compe- 
rare un  anello  d'argento  dorato,  del  valore  almeno  di  tre  fiorini  d'oro,  e 
chiunque  correndo  coir  asta  lo  infilava  se  ne  faceva  padrone.  Il  resto  dei 
fiorini  stabiliti  per  detta  solennità  si  spendevano  in  conviti,  in  giocolieri, 
pifferi  e  trombetti,  i  quali  accorrevano  da  molti  paesi,  spediti  appositamen- 
te dalle  comuni  (I). 

Dai  registri  della  città  si  accennano  intervenuti  a  questa  festa  nel  di  22 
agosto  4  44  4  «  signor  Antonio  Milite  del  palazzo  dei  signori  fiorentini,  — 
»  due  trombetti  dei  fiorentini,  —  due  pifferi  della  mercanzia  di  Firenze, 
»  —  Bernardino  buffone  dei  fiorentini,  —  due  trombetti  e  due  pifferi  dei 

•  signori  senesi,  —  un  trombetta  del  sig.  Malatesta  di  Pesaro,  —  un  trom- 
»  betta  del  sig.  Malatesta  di  Cesena,  —  due  trombetti  del  capitano  di  Gor- 
»  tona,  —  due  trombetti  del  comune  di  Arezzo,  —  due  trombetti  del  co- 
»  mune  di  Pistoja,  —  due  trombetti  del  conte  di  Nola,  —  due  trombetti 

(i)  Veci,  il  Muzì,  Mtm,  eccl.  e  cw.  ec.  tom.  ii,  pag.  aSg. 
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•  di  Carlo  de  Piglio,  —  un  trombetla  del  conte  di  Poppio,  —  un  trom- 
»  betta  di  Guido  di  Gonzaga,  —  un  trombetta  di  Guidoigi  de  Vallis,  —  im 

•  trombetta  del  conte  Roberto  de  Riginopoli,  —  un  trombetta  di  Antonio 

•  di  Muzio  di  Mano  di  Castello,  —  un  trombetta  di  Tommasi  di  CasteOo, 
»  —  un  trombetta  del  vicario  di  Angbiari,  —  un  trombetta  di  Carlo  di 

•  Pietramah,  —  due  pifferi  dei  Perugini,  —  un  trombettino  di  MalatesU 

•  di  Cesena,  —  un  tamburino  di  Urbino.  » 

Ho  voluto  raccontare  queste  inezie,  per  far  conoscere  in  quanta  cele- 
brità e  in  quanto  grido,  persino  nelle  più  rimote  città  della  Toscana  e  delle 
Romagnc,  fosse  la  festa  dei  santi  prolettori  di*  Città  di  Castello.  Le  quali 
feste  durarono  in  tanto  splendore  a  spese  del  comune  sino  all'anno  4571; 
d'allora  sino  ai  primi  anni  del  secolo  decimottavo  fu  fatto  il  capitano  della 
fiera  con  feste  e  giuochi  a  spese  di  particolari  (4). 

La  quale  venerazione  ferventissima,  che  i  castellani  nutrivano  versoi 
loro  santi  protettori,  aveva  ricevuto  nuovo  stimolo  ed  efficace  accresci- 
mento quando  nell*  aprile  del  4556  ne  furono  trovate  le  preziose  reliquie, 
le  quali,  benché  si  sapesse  che  riposavano  nella  confessione  di  sotto,  nos 
si  sapeva  però  con  sicurezza  il  luogo  precisamente  ove  fossero.  Le  tante 
vicende  amarissime  e  i  trambusti  delle  guerre  continue,  che  avevano  de- 
solalo più  volte  Città  di  Castello,  ne  avevano  fatto  smarrire  ogni  memoria. 
Si  scuoprirono  adunque  nel  4  556,  e  il  magistrato  e  il  popolo  tifernate  de- 
cretò r  abbellimento  dell' altare  della  confessione  inferiore  e  T  erezione  di 
un  nuovo  aitar  maggiore  nella  chiesa  superiore.  Al  quale  proposito,  nel 
gennaro  del  455T  fu  stabilito,  I,  che  si  facesse  dai  pivieri  della  comune  una 
straordinaria  offerta  di  cera,  per  festeggiare  neir  aprile  seguente  T  anniver- 
sario del  ritrovamento  dei  sacri  corpi  ;  II,  che  per  le  spese  degli  anni  aTT^ 
nire  si  esigesse  un  dazio  di  due  denari  per  ogni  libbra  di  possideoxa  sui 
paesani,  cittadini,  forestieri,  e  sugli  officiali  del  comune;  IH,  che  il  y/escm 
annualmente  tenesse  il  sinodo,  e  contribuisse  una  qualche  somma  e  ad 
altrettanto  esortasse  i  canonici  e  il  clero,  ed  ogni  anno  in  quel  giorno  fa- 
cesse processione  solenne;  IV,  che  si  pregasse  il  sommo  pontefice  acoa- 
cedere  lo  spirituale  sussidio  di  qualche  straoì*dinaria  indulgenza  per  chiun- 
que visitasse  quelle  sacre  reliquie. 


(i)  Di  qaeste  solennUà  Floridiane  scrisse  un  raggatglio  esleso  il  tifernale  sacerdote 
Alessandro  Cerlini,  e  Io  stampò  in  Fuligno  nel  1740. 
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£  sugli  abbellimenti  ed  ornali  della  confessione  di  sotto  e  della  chiesa 
superiore  fu  decretato  (4):  «  I,  che  si  copra  il  sepolcro  dei  corpi  santi  con 
un  pallio  di  velluto,  ornato  con  dodici  braccia  di  gallone  d'oro.  II,  che 
ardano  in  un  lampadario  di  ferro-ottone  dinanzi  al  sepolcro  dodici  lam- 
pade, di  cui  avessero  cura  il  cappellano  e  il  portinaro  del  palazzo  della 
comune.  IH,  che  si  faccia  un  parato  in  terzo  di  velluto  e  un  altro  di  seta 
e  un  calice  da  servire  per  il  solo  aliare  dei  corpi  santi.  IV,  che  il  luogo 
dei  corpi  santi  si  organizzi  con  larghe  pietre  ferrate  e  piombate  ad  uso 
di  piancito  e  vi  s'innalzi  di  sopra  un  decoroso  altare  con  pallio  e  con 
parapetto  ferrato,  in  modo  che  si  veda  la  cassa  dei  corpi  santi.  V,  che  la 
tribuna  dove  sono  i  corpi  santi  si  chiuda  con  cancellata  di  ferro,  con 
sua  porta  d'ingresso,  e  che  le  finestre  corrispondenti  al  cimitero  e  le 
due  finestre  corrispondenti  alF  altra  tribuna,  ed  anche  le  finestre  che 
corrispondono  al  luogo  dei  sacri  corpi,  siano  munite  di  doppia  ferrata. 
VI,  che  suir  altare  sia  posto  un  quadro  di  alabastro  e  marmo  con  belle 
e  divote  immagini,  e  che  lutto  il  luogo  intorno  air  altare^  dentro  le  can- 
cellate, sia  dipinto  e  istoriato,  e  vi  si  destini  uno  de' più  celebri  pittori  e 
uno  scultore.  VII,  acciò  la  volta  e  il  luogo  de  sacri  corpi  sia  visitato  con 
divozione,  resti  sparlilo  con  un  muro  alto  cinque  o  sei  piedi,  staccan- 
dolo dal  cancellalo  in  tre  parti,  cosicché  in  una  entrino  e  facciano  ora- 
zione le  donne,  neiraltra  gU  uomini.  Vili,  che  la  cancellata  d'ingresso  si 
apra  solo  nelle  domeniche,  nelle  pasque,  nelle  singole  feste  della  Madon- 
na e  di  ogni  apostolo,  nelle  feste  de' santi  Florido  ed  Amanzio,  nei  ve- 
nerdì di  quaresima,  e  nelle  fcstivitù  dei  santi,  quorum  merita  sub  dieta 
volta  mnt  soliti  venerari,  IX,  quando  poi  siano  fatti  tali  lavori,  ogni 
giorno  vi  si  possa  entrare  sino  all'ora  di  terza.  X,  che  si  tolga  il  terreno 
e  rendasi  scavato  il  cimitero  della  chiesa.  XI,  che  terminato  il  lavoro 
della  volta  indorata  inferiore,  alla  tribuna  terza  della  chiesa,  dov'è  l'ai- 
tar maggiore,  nel  quale  si  celebra  ogni  giorno  ed  è  al  di  sopra  di  detta 
volta  de' corpi  santi,  si  faccia  il  pavimento  di  buone  pietre  e  calce  sopra 
gli  archi  di  detto  cimitero  smo  alla  via,  che  viene  da  s.  Polo,  dove  sul 
muro  di  detto  cimitero  è  dipinta  l'imagine  di  s.  Cristoforo,  cosicché  al 
di  sopra  di  delta  chiesa  resti  spazioso  luogo  per  l' aitar  maggiore  e  per 
il  coro  addetto  ai  divini  uffizi,  e  sotto  gU  archi  inferiormente  vi  resti  il 


(i)  Presso  il  Muzi,  toro,  ii,  pag.  243  e  seg. 
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»  cimitero,  com'è  ora.  XII,  che  terminati  ì  detti  lavori  si  risfaorìno  i  muri 
9  della  chiesa  e  si  facciano  i  gradini  de  lapidibtis  dolati^  et  quadraiis  nel 
•  modo,  eh' è  stata  murata  la  facciata  del  palazzo  de' signori  priori.  • 

Tali  cose  si  decretavano  sotto  il  vescovo  Pietro  VI,  ma  incominciarono 
a  sortire  con  assai  di  lentezza  il  loro  effetto  sotto  il  beato  Buccio,  e  pro- 
seguivano sotto  il  successore  Nicolò  II.  Anzi  il  fervore  del  popolo  sempre 
più  cresceva  in  venerare  i  gloriosi  suoi  protettori  :  quindi  lasciti  frequenti 
e  copiosi  regali  al  sepolcro  dei  santi  e  alla  chiesa,  che  gli  accoglieva  e  che 
delle  loro  spoglie  era  ricca.  Fiorirono  in  questo  tempo  i  vescovi  Ettoii 
Orsini,  eletto  nel  4379,  Bindello  de'  Bandelli,  che  gli  successe  nel  4387, 
GioYAMNi  III  dal  Pozzo,  promosso  nel  4407,  e  fra  Be&nardo  Bartolomei, 
eletto  nel  4409.  Di  tutti  ho  da  parlare  separatamente. 

Ettore  discendeva  dalla  illustre  famigjia  romana  d^li  Orsini,  i  qoali 
seguivano  il  partito  guelfo  :  negli  annali  della  Comune  si  trova  il  decreto 
de'  7  ottobre  4379,  che  le  ordinava  di  ricevere  con  distinzione  questo  sue 
padre  e  pastore,  allorché  si  fosse  recato  alla  sua  residenza.  Egli  nel  4381 
addi  40  ottobre  consècrò  la  chiesa  de'  fra'i  serviti,  della  quale  s'^a  inco- 
minciata la  fabbrica  nel  4563.  La  morte  di  lui  è  registrata,  per  rogito  diser 
Marco  Vanni,  sotto  il  giorno  4  7  luglio  4  387  ;  la  sepoltura  ebbe  luogo  in  cat- 
tedi*ale  sotto  il  di  4  9.  Voleva  il  capitolo  sostituirgli  nello  spirituale  governo 
di  questa  chiesa  il  prevosto  £nnco  Gnoli,  e  ne  fece  la  presentazione  al  ponte- 
fice Urbano  VI.  Ma  il  papa  volle  invece  promuovervi  il  lucchese  Bandeuo 
de'  Bandelli,  eh'  era  collettore  apostolico  degli  spogli  nella  Toscana.  Ai  15 
del  settembre  4587  venne  a  Città  di  Castello  l'avviso  della  sua  promozione, 
e  nella  festa  del  santo  Natale  (4)  pontificò  per  la  prima  volta  in  cattedrale. 
Ciò  basti  a  smentire  1'  Ughelli,  che  lo  disse  eletto  a  questa  sede  nel  43SS. 
Bensì  nel  4  588  ai  7  di  giugno  consècrò  la  chiesa  di  s.  Agostino  in  città. 

Oltre  ai  torbidi  proprii  di  questo  tempo,  il  vescovo  Bandello  ebbe  a  so- 
stenere lunghe  e  dispendiose  liti  coli'  abbate  del  monastero  di  s.  Giovaou 
del  Borgo  san  Sepolcro,  per  continuare  le  quali  ebbe  in  prestito  dalla  co- 
mune duecento  fiorini  d' oro.  Erano  già  molti  e  molti  anni,  per  non  dir 
qualche  secolo,  che  gli  abati  di  quel  monastero  litigavano  coi  vescovi  di 
Cittù  di  Castello  per  motivi  di  giurisdizione,  che  quelli  si  arrogavano  su 
tutto  il  Borgo  san  Sepolcro,  e  più  e  più  volte  erano  venuti  vicendevoknente 

(0  Cronaca  di  Pietro  Paolo  Laurenzi,  scrittore  contemporaneo. 
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a  transazioni  e  accomodaroenli,  talora  invocando  Y  autorità  pontificia  e 
talora  ponendosi  nelle  mani  di  giudici  arbitri.  L' erudito  e  diligente  mon- 
signor Muzi,  nelle  sue  Memorie  ecclesiastiche  e  civili  di  Città  di  Castèllo^ 
coi  documenti  alla  mano,  secondo  che  li  trovò  nel  suo  archivio  vescovile 
e  in  quello  del  capitolo,  mise  in  chiaro  tutte  le  varie  e  rinascenti  questioni 
di  quegli  abati  contro  i  suoi  predecessori,  e  spesse  volte  ebbe  occasione 
di  correggere  alcune  inesattezze  e  falsità  degli  annalisti  camaldolesi  su  tal 
proposito.  Non  è  qui  mia  intenzione  il  tessere  la  storia  di  quel  monastero; 
tanto  più  che  ne  dovrò  parlare  di  proposito  quando  narrerò  della  chiesa 
di  Borgo  san  Sepolcro,  di  abaziale  ch'era,  diventata  sotto  il  papa  Leone  X 
nel  45t3,  chiesa  vescovile.  Chi  ne  volesse  sapere  a  lungo  e  con  esattezza 
consulti  il  sullodato  istoriografo  della  chiesa  Ufernate  (I):  io  non  raccon^ 
terò  che  quanto  appartiene  al  mio  scopo. 

Sino  dal  4285  s'erano  riaccese  si  fattamente  le  questioni  della  giurisdi- 
zione ecclesiastica  tra  l'abate  Zenone  e  il  vescovo  Jacopo  (2),  che, stando 
sotto  interdetto  Città  di  Castello,  ed  essendosi  perciò  recato  il  vescovo  a 
Borgo  san  Sepolcro  per  celebrarvi  la  pasqua,  Rosso  da  s.  Michele,  podestà 
del  Borgo,  in  tempo  di  notte  aveva  mosso  i  birri  e  la  plebaglia  a  gridare  con 
suono  di  campane  e  di  trombe:  Si  abbrtui  il  vescovo  e  la  sua  famiglia. 
Atterrate  le  porle  dell'  ufGzio  del  vescovo,  e  toltevi  molte  suppellettili,  gli 
avevano  messo  anche  le  mani  addosso.  Il  podestà  e  i  suoi  fautori  erano 
stati  perciò  scomunicati  e  tutte  le  chiese  del  Borgo  interdette.  Nondimeno 
r  abate  Zenone,  i  monaci  e  ì  loro  preti  aderenti  avevano  celebrato  i  divini 
uffizii,  e  perciò  il  vescovo  nel  di  22  gennaio  4284,  gli  aveva  scomunicati 
solennemente  nella  cattedrale  di  s.  Florido.  Un  mese  dopo  il  vescovo  ra- 
dunò il  sinodo  di  tutta  la  diocesi,  eccetto  il  clero  del  Borgo,  e  citò  V  abate 
a  comparirvi  e  purgarsi  da  diciassette  capi  di  accusa,  tra  i  quali,  che  in 
tempo  d' interdetto  erano  stati  amministrati  i  sacramenti,  aveva  scomuni- 
cato il  vescovo  stesso,  aveva  assolto  i)  podestà  e  i  suoi  complici,  aveva 
pubblicato  indulgenze  e  benedetto  il  popolo  per  le  strade.  Ma  intanto,  es^ 
sendo  morto  l' abate  Zenone,  il  successore  Bindo  diede  al  vescovo  la  do- 
vuta soddisfazione,  e  la  cosa  era  stata  terminata  collo  sciogliere  il  Borgo 


( I )  Toro.  IV,  dalla  pag.  63  alla  i  io.  e  Francesco  di  Bartolomneo  Bencordatì  cren. 

(a)  Kib.  VI  della  cancell.  \escoT.  di  Gii  là        mss.  di  Borgo  sau  Sepolcro, 
di  Ciistello;  Aniial.  Camald.  png.  iG3,  164  ; 
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dair  interdetto  e  i  colpevoli  dalla  scomunica.  Erano  simiimente  terminate 
altre  minori  questioni  tra  quegli  abati  e  il  vescovo  o  il  capitolo  castellano; 
e  si  che  in  sulla  metà  del  secolo  XIV  gli  abati  di  Borgo  san  Sepolcro  non 
accamparono  più  verun  diritto  di  temporale  giurisdizione  su  quella  terra. 
Ho  narrato,  come  il  vescovo  Pietro  VI,  portatosi  colà  per  amministrare  il 
battesimo,  sia  stato  ingiuriosamente  trattato  da  quei  rivoltosi  :  questo  afiiare 
aveva  dato  motivo  a  nuove  controversie.  Non  ostante  nel  4  565,  a'  2\  di- 
cembre, r  abate  Giovanni  e  il  vescovo  Buccio  erano  venuti  entrambi  ad 
una  transazione,  che  fu  scritta  con  tutta  solennità,  ed  è  portata  dagli  an- 
nalisti camaldolesi  e  dal  Muzi  (4).  E  benché  il  vescovo  Buccio  fosse  stalo 
condiscendente  in  concedere  alcune  pretese  air  abate  per  amoi*e  della  pace 
e  della  concordia,  la  lite  s' era  riaccesa  con  più  calore  nel  1588  tra  il  ve» 
scovo  Bandello  e  V  abate  Bartolommeo.  L' abate  sostenuto  dal  signore  dd 
Borgo,  Carlo  Malatesta,  ottenne  dal  pontefice  Bonifacio  IX  la  nullità  della 
transazione  avvenuta  tra  il  vescovo  Buccio  e  V  abate  di  allora,  col  falso 
pretesto  di  vantata  violenza,  e  concesse  all'  abate  plenam  jurisdiciionem,  e 
lo  esentò  ab  omni  jurisdictione,  visUatione,  dominio  et  polestate  einseopi 
Civitatis  Castelli,  e  lo  dichiarò  sicut  verus  episcopus  vel  ordinarius  vel  dioe- 
eesanus  in  suis  locis  Quindi  V  abate  Bartolommeo  scacciò  dal  Borgo  il  tì- 
cario  del  vescovo.  La  comune  di  Città  di  Castello  sostenne  il  vescovo,  di- 
chiarando, che  r  opposizione  di  queU'  abate  era  in  grave  dedecw  Comunii. 
V  affare  andò  in  lungo  e  durò  anche  sotto  i  successori  di  Bandello:  im- 
perciocché sebbene  ncN40l  Bandello  eleggesse  Meo  Germani  procuratore 
per  r  appello  dalla  sentenza  di  Bonifacio  IX  contro  i  diritti  e  V  immuoità 
del  suo  vescovato;  tuttavolta,  né  sotto  Bonifacio  IX,  né  sotto  Innocenzo  VII, 
nel  4405,  potè  riuscirvi,  perché  Y  abate  di  Borgo  san  Sepolcro  era  soste-  j  i 
nuto  dal  forte  impegno  di  Malatesta  signore  del  luogo  e  da  Baldo  de  llbal- 
dis  di  Perugia. 

Bandello  neir  anno  4  407,  dopo  di  aver  governato  la  chiesa  casteBan 
per  diciannove  anni,  undici  mesi  e  ventotto  giorni,  fu  trasferito  alla  chiesa 
di  Rimini  dal  papa  Gregorio  XII,  addi  45  maggio,  da  cui  fu  anche  deco- 
ralo dipoi  della  porpora  cardinalizia.  Ipnmediatamente,  e  forse  lo  stesso 
giorno,  il  medesimo  pontefice  sostituì  al  governo  della  santa  chiesa  tìfe^ 
nate  il  veneziano  Giovanni  dal  Pozzo,  il  quale  nel  di  4 1  settembre  venne 


(i)Tom.  IT,  pag.  9/5  cscg. 
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alla  sua  residenza  «  e  fu  complimentato  da  quattro  deputati  scelti  dai  si- 
»  gnori  della  Concordia  (\).  •  Narra  la  cronaca  del  Laurenzi,  che  t  fu 
»  eletto  soprastante  ad  onorare  il  vescovo,  Cristiano  di  Ludovico  GueUiicci 
»  e  Giacomo  Muciatto.  La  sera  andettero  a  visitare  il  vescovo  mentre  se- 
i  deva  a  mensa  nella  canonica  di  s.  Florido  e  mangiava  col  gonfaloniere 
i  e  altri  molti  cittadini.  Il  vescovo  per  osservare  V  usanza  antica  donò  a 
»  detti  signori  la  prima  tazza  o  scudella  di  vivande,  che  gli  fu  posta  innanzi 
i  ed  essi  la  presero  con  molta  riverenza  e  andarono  a  mangiarla  in  casa 
»  di  Bartolommeo  di  ser  Tommaso.  •  Ma  il  suo  vescovato  non  durò  di 
molto:  imperciocché,  eletto  papa  Alessandro  Y  nel  concilio  di  Pisa,  volle 
che  Giovanni  lo  riconoscesse  e  gli  prestasse  obbedienza.  Giovanni  ricusò 
di  farlo  e  segui  piuttosto  il  partito  del  deposto  pontefice  Gregorio  XIL  Per- 
ciò Alessandro  V,  addi  9  agosto  4409,  annunziò  al  magistrato  castellano 
r  elezione  di  un  altro  vescovo,  ex  eo  quoi  nos  hodie  iniqnitatis  fUium 
Joannem  lune  episcopum  Civitatis  CMtelli^  licet  absentem^  suis  cutpis  et  de- 

mentis  exigentibus  . ...  ex  fratrum  nosirorum  eonsiUo privavimui. 

I  castellani,  fedeli  alF  obbedienza  verso  Alessandro  V,  non  fecero  opposi- 
zione ;  lasciarono  partire  il  deposto  Giovanni  dal  Pozzo,  che  si  ritirò  a 
Venezia  a  far,  dopo  qualche  tempo,  penitenza  della  sua  contumacia,  e  rice- 
vettero il  nuovo  vescovo  della  loro  chiesa^  fra  Bernardo  Bartolomei,  fio- 
rentino, deir  ordine  dei  servi  di  Maria,  il  quale  prima  era  abate  commen- 
datario di  s.  Michele  di  Poggibonsi.  L' elezione  pontificia  fu,  come  indicai 
poc'  anzi,  addi  9  agosto,  ma  i  fiorentini  non  ne  scrissero  notizia  ai  tifernati 
che  sotto  il  giorno  2  di  settembre,  e  loro  fecero  sapere,  Alexandrum  V,  eie- 
gisse  episcopum  Civitatis  Castelli  Bemardum  eorum  concivem^  eximium  do^ 
ctoremy  et  ipsum  recommendaiU^  ut  recipiant  adpossessum.  Si  adoperò  mol- 
tissimo questo  Bernardo  per  ricuperare  i  diritti  del  suo  vescovato,  ed  im- 
plorò più  e  più  volte  V  assistenza  del  braccio  secolare.  Vigevano  in  questo 
tempo  moltissime  differenze  tra  il  vescovo  ed  il  capitolo:  questo  giunse  a 
tanto,  d*  impedire  al  vescovo  la  visita  della  cattedrale  ;  perciò  il  vescovo 
scomunicò  Florido  Guelfucci,  che  n'era  il  prevosto;  il  prevosto  protestò  la 
nullità  della  censura  e  si  appellò  al  papa  ;  s' interposero  molte  saggie  perso- 
ne per  riconciliarli,  e  vi  riuscirono;  il  Comune  pagò  il  rinfresco  per 
onorare  il  vescovo  e  il  capitolo  e  chi  gli  aveva  pacificati.  Nel  mese  di 


(i)  Muzi,  toro.  II,  pag.  244* 
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novembre  del  442S,  il  vescovo  Bernardo  cessò  di  vivere,  e  con 
pompa  fu  sq^lo  nella  sua  cattedrale. 

Nota  opportunamente  il  diligentissimo  Muri  (I)  lo  sbaglio  dell*  Dghdli 
di  aver  inserito  nel  catalogo  tifemate,  senza  V  appoggio  di  Terun  doeih 
mento,  due  vescovi,  die  non  lo  furono  mai  :  un  Matteo  nel  4  582,  e  un  Ofi- 
Uno  nel  4388.  Potrebbe  darsi,  che  in  quei  tempi  di  sollevamento  e  di  sdama 
un  qualche  vescovo,  di  cui  non  bassi  notizia,  sia'  stato  intruso  sa  questi 
sede;  ma  dalla  progressione  delle  cose,  che  ho  narrato  fin  qui,  ai  eoooiee 
ben  chiaramente,  che  nel  4582  la  santa  sede  tifemate  era  posseduta  ddl 
vescovo  Ettore  Orsini,  il  quale  moriva  nel  4387,  e  che  non  0golÌDO,  m 
Bandello  de'Bandelli,  sino  dal  45  settembre  del  medesimo  anno,  gli  era 
stato  sostituito,  il  quale  proseguiva  nel  suo  pastorale  governo  sino  al  4407. 
Gli  atti  autentici  della  cancelleria  tifernate  e  degli  archivii  capitolare  e  ve- 
scovile ce  ne  mostrano  ad  evidenza  la  progressione.  Osserva  inoltre  lo 
stesso  monsignor  Muzi,  come  •  presso  Rainaldi  negli  annali  eccledastiri 
»  all'anno  4414  si  racconta,  che  a  Bartolonmieo  vescovo  di  Città  di  Ca- 
t  stdlo  Gr^orio  XII  ingiunse  d' informarsi  degli  errwi  di  Giovanni  Hos 
»  e  farne  relazione  al  concilio  di  Costanza;  t  e  posda  soggiunge,  che 
•  non  vi  è  n^li  atti  castellani  questo  Barlolommeo  vescovo,  ansi  Ti  era  9 
t  vescovo  creato  da  Alessandco  V,  non  da  Gregorio  XII,  e  però  può  essefs 
»  il  vescovo  nominalo  dal  medesimo  ponteGce.  »  Vescovo  di  Città  di  Ca- 
stello neir  anno  1414  era,  siccome  ho  narrato,  fra  Bernardo  Bartolomei: 
non  mi  farebbe  maraviglia  pertanto,  che  il  Rinaldi,  equivocando  dal  nome 
al  cognome,  avesse  detto  Barlolommeo  come  nome  proprio,  anziché  Ber- 
nardo della  famìglia  de  Bartolomei:  equivoco  non  difficile  ad  avvenire, 
massime  trattandosi,  che  il  cognome  di  questo  vescovo  era  il  plurale  di  un 
nome  proprio.  E  quanto  al  dirlo  incaricato  dal  papa  Gregorio  XII,  anziché 
da  Alessandro  V,  di  prendere  notizie  delle  dottrine  di  Giovanni  Hus,  si 
può  credere  che  il  Rinaldi  spensieratamente  ponesse  il  nome  di  un  ponte- 
fice, sulla  cui  legittimità  erano  allora  tanti  pareri  in  tutta  la  Chiesa,  invece  ; 
di  porre  il  nome  di  quello,  che  veramente  lo  era.  Certo  un  grande  indizio  ' 
deir  equivoco,  da  me  sospettato  nel  dotto  annalista,  è  il  cognome  de'  Ba^ 
tolomei  adattato  al  vescovo  fra  Bernardo.  ] 

Dopo  il  qual  vescovo  Bernardo  Bartolomei,  fu  eletto,  sotto  V  influenia 

(i)  Tom.  Il,  pag.  235. 
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di  Braccio  Fortebracci  da  Montone,  signore  di  Città  di  Castello,  e  poi  fu 
confermato  dal  papa  Martino  V,  il  perugino  Siiobildo  degli  Ubaldi:  la  pon- 
tificia conferma  ha  la  data  de'  40  gennaro  >I424:  fece  T  ingresso  in  città 
ai  20  di  marzo.  Lo  si  trova  nominato  presso  Cesare  Crispolti  (4),  anziché 
Sirobaldo,  Àmodeo  BaUeschi^  ed  anche  fu  detto  Zenobio  degli  Vbaldi;  dal 
che  nacque  r  errore  di  alcuni,  di  dividere  in  tre  il  solo  Sirobaldo  e  farne 
tre  vescovi,  successori  F  uno  dell'  altro  (2);  cioè  Amodeo  Baldeschi,  Ze- 
nobio degU  Ubaldi,  e  Sirobaldo  degli  Ubaldi:  FUghelli  scorrettamente  lo 
nominò  Sinibaldo.  Ma  il  vero  nome,  usato  sempre  da  lui  negli  alti  e  nelle 
carte  del  suo  archivio,  è  Sirobaldo. 

Si  riaccese  sotto  di  lui  la  discordia  coir  abate  di  Borgo  san  Sepolcro; 
é  sebbene  il  pontefice  Eugenio  IV  sentenziasse  a  favore  di  quello,  Sirobaldo 
appeiiò  al  concilio  di  Basilea,  già  diventato  illegittimo.  Egli  vi  ottenne  la 
sentenza  esecutoria  e  poi  eompulsoria,  ed  assistito  dal  luogotenente  di 
Fortebraccìo,  esercitò  in  Borgo  san  Sepolcro  la  vescovile  giurisdizione. 
Quelli  di  Borgo  vedendo  disprezzato  il  loro  abate,  fecero  tumulto  e  cac^ 
ciarono  via  il  vescovo.  Sirobaldo,  avendo  appellato  ad  un  concilio  scisma- 
tico, aveva  partecipato  anch'  egli  allo  scisma  e  s' era  reso  scismatico.  Per- 
ciò il  papa  lo  chiamò  a  Firenze  per  renderne  conto  :  ma  invece  di  andarvi, 
si  recò  a  Perugia  a  cercar  protezione  presso  i  suoi  patriota.  Alla  fine  do- 
vette andarvi,  e  nel  1444  vi  si  trovava,  ed  era  in  prigione,  ed  in  queir  anno 
medesimo  fu  deposto  dalla  sua  dignità,  e  la  chiesa  castellana  ai  9  di  marzo 
del  detto  anno  era  già  stata  pro^^eduta  di  pastore.  Sembra  per  altro,  che 
in  seguito  Sirobaldo  fosse  liberato  dalla  prigionia  e  rimandato  alla  sua  pa- 
tria, perchè  il  Pellini  (3),  parlando  della  peste,  che  nel  4449  s'era  rinno- 
vata in  Pwugia,  commemora,  tra  il  grande  numero  dei  cittadini,  morti 
per  quel  flagello,  anche  messer  Àmodeo  Baldeschi  vescovo  di  Citlà  di  Ca- 
stello. Questo  racconto  corregge  pertanto  l' errore  di  alcuni  scrittori  tifer- 
liati,  i  quali,  trovando  nel  444i  un  nuovo  vescovo  della  loro  patria,  dis- 
sero morto  in  queir  anno  Sirobaldo,  mentre  invece  n'  era  stato  deposto. 

Frate  Ridolfo  II,  agostiniano  di  Città  di  Castello,  fu  il  vescovo  succes- 
sore di  Sirobaldo,  I  ristauri  della  cattedrale,  che  sino  dal  4556  eransi 


(i)  Perogia  pontificia,  lib.  ni,  pag.  3i8.  (3)  Lib.  ii,  pag.  49'* 

(2)  Mm.  Hel  Coleli  i  ned  ilo  nella  bibliot. 
niarciana  di  Venezia,  già  più  folte  dialo. 
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intrapresi,  non  oTerano  potuto  per  anco,  a  cagione  dcdla  povertà  dei  tempi, 
essere  condotti  ai  termine  prefisso,  malgrado  tutte  k  àoilecitlidini  dd  clero, 
del  magistrato  e  del  popolo  tifernate.  Tuttatolta  r  aliar  maggióre  en  giun- 
to al  suo  compimento:  lo  consecrò  pertanto  il  nuovo  vescovo,  anatito  éti 
canonici  e  dai  due  abati  mitrati  dei  monasteri  di  s.  Benedetto  di  Sealoe- 
chio  e  di  s.  Maria  di  Petroja.  Ma  per  quanto  si  fosse  procurato  di  ornare 
r  altare  della  confessione  e  V  aitar  maggiore  superionoente,  pure  tutto  V 
resto  del  tempio,  che  contava  un'  esistenza  di  óltre  a  quattro  secoli, 
corrispondeva  al  decoro  della  casa  di  Dio  né  alia  divouone  dei 
verso  i  loro  santi  protettori.  Si  conobbe  quindi  la  necessità-  di  ocdugeni 
ad  un'  intiera  rifabbrica:  ma  le  circostanie  dei  tempi  non  permisero  mai 
che  vi  si  ponesse  mano.  Al  quale  proposto  giova  smentire  V  opinione  del 
Titi,  che  la  eatteérate  di  Città  di  Castello  ria  stata  rifaUrieata  m  /onss 
gotica  nel  4457^  e  che  il  lavoro  ne  ria  etato  compito  nel  I49S.  Non  altro 
si  può  dire  su  ciò,  se  non  che  nel  1457  si  diede  bensì  principio  a  rivestire 
il  muro  di  pietre  quadrate,  e  se  ne  pose  memoria  sulla  porta  deDa  catte- 
drale stessa,  di  rimpetto  al  palazzo  vescovile,  facendovi  scolpire  f  ano 
suindicato  ;  ma  poi,  per  la  peste,  per  le  guerre  e  per  altre  vicende  poUticbi^ 
ne  rimase  interrotto  il  lavoro.  E  che  non  si  rì&bbricasae  nel  4497  in  fér^ 
ma  gotica  questo  tempio,  ne  porgono  ancor  più  sicura  testbnoniansa  gi 
annali  del  Comune  tifernate,  dai  quali  raccogliesi,  che  neir  anno  4466 
addi  24  marzo  il  Consiglio  della  città  seriamente  volle  provvedere  a  rifab- 
bricare la  chiesa  di  s.  Florido  in  modo  più  proprio  e  decente  (1).  Male 
turbolenze  sopravvenute  nella  città  sospesero  per  cinque  anni  V  esecucioDe 
di  questo  pio  progettò. 

Era  succeduto  intanto  nel  governo  della  chiesa  tifernate,  subito  dopo  la 
morte  del  vescovo  Ridolfo  li,  avvenuta  nel  \  460,  il  suo  vicario  genoide 
F&A  GioTANM  IV  Gianderoni,  bolognese,  agostiniano  anch'  egli.  La  bolla  di 
Pio  II,  che  ne  decreta  la  promozione,  ha  la  data  de'  4  luglio  1 460  :  ed  e^ 
venne  a  Città  di  Castello  dopo  la  sua  consecrazione,  e  vi  prese  solenni^  |l 
mente  il  possesso  addi  20  dello  stesso  mese.  Né  qui  sarà  fuor  di  proposito, 
che  io  narri,  colle  parole  stesse  di  monsignor  Muzi,  la  pompa  e  il  ceremo- 
nialc,  con  che  vi  fu  ricevuto;  acciocché  si  abbia  un'idea  del  modo,  con  che 
venivano  accolti  per  la  prima  volta  nel  loro  ingresso  i  vescovi  di  questa 


(i)  Ved  il  sullod.  Muzi,  tom.  i,  pag.  2^5. 
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chiesa.  Gli  andavano  incontro  processionalmcnle  quanti  più  poterono  e 
abati  e  priori  e  pievani  e  rettori  di  chiese.  «  Il  vescovo  (I  )  andava  a  ca- 
»  vallo  vestito  in  abito  pontificale,  con  mitra,  sotto  baldacchino,  le  cui  aste 

•  èrano  portate  dai  prelati  della  diocesi.  Il  cavallo,  secondo  il  soUto,  era 

•  addestrato  da  quattro  cittadini, ,  i  quaU  portavano  in  testa  cuffias 

B  Uuei  pa»ni  et  desuper  coronas  olivarum.  Per  il  vicolo  della  loggia  giunse 
»  alla  piazza  della  Comune,  ove  i  magnifici  signori  Priori  sedevano  in  se- 
»  dili  con  gradinate  avanti  la  porta  del  loro  palazzo.  Air  arrivo  del  vesco- 
»  Vo  si  alzarono  in  piedi,  ed  il  vescovo  fermatosi  fece  presentare  il  breve 
»  pontificio  del  4  luglio  4460  ai  signori  Priori  e  al  popolo,  che  fu  letto  da 
»  Egidio  cancelliere  della  Comunità.  Finita  la  lettura  discesero  dai  loro 

•  aedili  e  baciarono  la  mano  al  vescovo  e  ritornarono  alle  loro  sedi.  Il 

•  vescovo  giunto  alla  porta  della  cattedrale,  D.  Bartoloumieo  di  Giovanni 
»  arciprete  di  Montone  lesse  la  bolla  pontificia  diretta  al  clero,  indi  il  pro- 
B  posto  Giovanni  presentò  al  vescovo  il  crocefisso,  e  baciatolo  si  diresse 

•  air  aitar  maggiore,  ove  fu  letta  la  bolla  pontificia  diretta  al  capitolo  dal 
»  canonico  Nicolò  di  Andrea.  Lo  assistevano  in  mitra  e  piviale  li  tre  abati 
»  di  Marzano,  di  Petroja  e  di  Tifio,  indi  il  proposto,  i  canonici,  gli  arci- 
»  preti  coi  rispettivi  rettori,  i  frati  mendicanti  vestiti  con  ottimi  paramenti 
»  colle  reliquie  in  mano,  cioè  i  frati  di  s.  Domenico,  di  s.  Francesco,  di 
»  8.  Agostino  e  i  servi  di  Maria.  Dopo  cantata  Y  antifona  de'  santi  Florido 
»  ed  Amanzio  e  recitata  dal  vescovo  Y  orazione  di  questi  santi,  benedisse 
i  il  popolo  e  dette  Y  indulgenza  di  quaranta  giorni.  Portatosi  poi  al  sepol- 
»  ero  del  suo  predecessore  fu  cantato  Qui  Lazarum  eie.  Sulla  sede  episco- 
»  pale  ricevette  al  bacio  della  mano  il  proposto  e  i  canonici  col  giurameipto 
»  di  obbedienza,  riverenza  e  fedeltà.  Dieci  arcipreti  portarono  Y  asta  del 
»  baldacchino  dall'  angolo  della  loggia  sino  alla  chiesa  cattedrale.  Altri 
»  dieci  r  avevano  portata  dalla  chiesa  di  s.  Giuliano  sino  a  detta  loggia.  La 
»  processione  contava  cento  trentaquattro  dell'uno  e  dell'altro  clero.  Ter- 

•  minato  il  possesso,  il  vescovo  andette  alla  sua  residenza  nelle  case  della 
i  cattedrale  nel  luogo  detto  il  palazzetto  •  \2). 

Primo  pensiero  del  vescovo  Giovanni  fu  il  correggere,  emendare  e  ri- 
formare tuttociò,  che  ne  aveva  bisogno  si  nel  clero  e  si  nel  popolo.  Perciò 
il  giórno  22  luglio,  ossia  due  giorni  dopo  il  suo  ingresso,  intimò  a  tutto  il 

(i)  Ved.  il  Maxi,  tom.  ni,  pag.aS  e«eg.  (a)  Dal  lib.  ?it  della  cancell.  Tescov. 
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clero  secolare  e  regolare  il  sinodo,  da  tenevi  nefla  sussepiente  domeiiica, 
ch'era  il  di  27  del  mese,  nella  chiesa  di  s.  Florido.  Intraprese,  cinque  aoni 
dipoi,  la  visita  pastorale  della  diocesi,  e  si  giostificò,  nella  circolare  che  T  an- 
nunziava, di  non  aver  potuto  forla  prima,  perché  moKisanne  occupaziofli 
lo  avevano^  trattenuto  presso  la  sede  Apostolica  (4).  Mentr'^li  era  vescovo 
di  Città  di  Castello,  nelFanno  4474  ai  24  di  marao  si  rilevò  in  consiglio 
comunale,  che  la  chiesa  di  s.  Florido  era  impropùriianMta,  scatra,  mak 
ordinata  et  $ùm  omatu  aliquo.  Si  stabili  adunque  d'imporre  un  dazio  per 
rifabbricarla:  e  il* dazio  fu  veramente  imposto  ai  7  febbraio  delT anno. se- 
guente ;  lo  si  doveva  esigere  per  un  triennio,  e  quindi  nel  \  475  dame  pria- 
cipio,'ma  le  politiche  turbolenze  suscitate  dalle  rinascenti  fodoni,  ne  im- 
pedirono l'esecuzione  sino  all'  anno  4  484 .  Intanto  il  vescovo  Giovanni,  fino 
dal  giorno  2  di  luglio  4  475  aveva  rinunziato  la  santa  sede  castellana  ed 
era  stato  trasferito  a  quella  di  Massa  e  Populonia  :  al  che  detenninossi 
egli,  siccome  attestano  ^li  scrittori  tifernati,  per  non  esaere  più  testimo- 
nio delle  continue  turbolenze,  che  tenevano  sossopra  la  città,  per  le  inte- 
stine fazioni,  e  ch'egli  indarno  aveva  tante  volte  cercato  di  sedare. 

Nel  medesimo  giorno  della  sua  rinunzia  (e  non  nel  4  474,  come  scrisse 
rughelli)  fu  provveduta  la  chiesa  castellana  colla  elezione  del  mantovano 
Baitolommeo  de  Maraschis  (2),  detto  comunemente  Maraschi,  il  quale  era  sta- 
to maggiordomo  di  Paolo  il  ed  essendo  vescovo  di  questa  chiesa  fu  tesoriere 
generale  di  Sisto  IV.  Perciò  trattenevasi  per  lo  più  in  Roma,  ed  avera  io 
Città  di  Castello  per  suo  vicario  generale  il  dottore  don  Pierantonio  di 
Giovanni  di  Valle,  urbinate.  Questi,  a  cagione  delle  gravissime  turboleoie, 
che  agitavano  Città  di  Castello,  s'era  ritirato  in  patria,  dove  era  divenuto 
propósto  della  cattedrale.  A  lui  scrisse  lettera  nel  4482  il  vescovo  Barto- 
lommeo,  sommamente  afflitto  per  lo  stato  miserabile  della  sua  chiesa  si 
nello  spirituale  che  nel  temporale,  e  lo  pregò  caldamente  a  voler  prestaiff 
assistenza  ed  alleviare  la  gravissima  indigenza,  in  cui  si  trovava  egli  ìi 
Roma,  tanto  più  che  una  dispendiosa  malattia,  che  lo  aveva  oppresso  poeo 
dianzi,  ne  rendeva  ancor  più  urgente  la  necessità.  Convien  dire  cbe  il 
posto  di  tesoriere  pontifizio,  posto  tanto  lucroso  in  adesso,  non  trattasse 
allora  gran  fatto  ;  o  piuttosto,  che  la  fedele  onoratezza  di  lui  non  gU  per- 


(i)  Ved.  il  Mozi,  toro,  in,  paj;.  aS. 

(a)  Lib.  fii  della  cancell.  tcscot.,  ptg.  ia5. 
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mettesse  di  arricchire  si  facilmente.  Giova  recare  la  stessa  lettera  del  ve- 
scovo al  suo  vicario,  giacché,  legahnente  autenticata  e  riconosciuta  per  * 
mano  di  notaro,  la  si  conserva  tuttora  :  essa  ci  dà  una  idea  precisa  della 
lagrìmevole  povertà  del  vescovo  e  della  diocesi  tifernate  a  quel  tempo. 

t  Venerando  decretorum  doctori  domino  Perantonio  de  Valle  praepo- 
»  sito  urbinati,  vicario  nostro  carissimo.  Reverende  Pater,  si  ullus  esset, 
»  apud  quem  arbitrarer  majorem  cbaritatem  erga  me  esse,  quam  in  te, 
»  profecto  ad  illum  scriberem,  illius  opera  uterer,  ibi  laborem  impertirer. 
i  Sed  nemo  est.  Te  novi  et  tu  me:  et  si  unquam  me  amasti,  nunc  tempus 
»  est,  ut  araes  et  juves,  nec  labori  parcas.  Satisfacies  charitati  mutuae  et 
t  angustias  meas  corporis  ac  mentis  levabis  aut  saltem  minues.  A  junio 

•  citra  pluribus  infirmitatibus  aegrotavi,  tres  menses  cum  dimidio  jacui, 
»  mortnum  me  phìsici  judiearunt,  mortuum  fleverunt  amici,  et  ipse  me 

•  mortuum  intelligens,  quae  cbristianum  decent,  ne  dicam  episcopnm,  ea 
»  ordinavi  atque  servavi.  Condoluit  pontifex  et  me  visitavit.  Deus  vero  mui- 
»  torum  precibus  assiduis  pulsatus  sani  tati  restituì  t  jam  adventanti.  Non 
»  satisfuit  me  affligi  corpore,  cum  et  alia  affliclio  superjecta  fuit.  Beneficia 
i  jurìsdictionìs  ecclesiae  et  sponsae  meae  Castellanae  occupantur,  confe- 

•  feruntur  ab  iis,  quibus  me  alere  et  a  debitis  prò  tanta  aegritudine  con- 
»  tractis  levare  debebam.  Non  est  viearius  ullus,  qui  animas  dirigat  super . 
9  iis,  quae  dietim  emergunt.  Vides,  Petre  Antoni,  quanti  angustiis  angar, 
»  vexer,  obruar,  et  quae  me  in  desperationem  deducere  apta  forent,  nisi 
t  Jesus  noster  in  adversis  me  fortem  effecisset.  Non  dubito  quando  haec 
»  leges  non  movearis  et  tua  in  me  pietas  non  exurgat  quam  possit  opem 
»  allatura.  Quare  si  me  amas,  si  ulla  in  te  pietas  est,  si  verus  amicus  dici 

•  velis  et  haberi  ab  alìis,  qui  intelligunt  quanto  amore  te  prosequar,  velis 
9  Castellum  proficisci  et  super  expilatis  bonis  tam  Castelli,  quam  Citernae 
»  et  alibi,  et  super  beneficiis,  demum  super  omnibus,  quae  boni  et  veri  vi- 
»  carii  agere  consueverunt,  incumbere  velis  et  sic  prò  paupere  episcopo 
»  hoc  laborare,  quod  tanta  calamitate  atque  miseriis  et  angustia  lever.  In 
«  qua  si  diutius  mansurus  sum,  dicam  dispensatione  summi  Dei  ita  fieri, 
»  nec  tam  ab  eo  discedam,  sed  gratias  agens  alio  Consilia  mea  convertam. 
»  Vale,  et  mihi  compatiaris.  Ex  Urbe  X  novembris  MCCCCLXXXII. 

»  Praeterea  in  terris  illustrissimi  ducis  Urbinatis  fuerunt  poaitae  cm- 
»  ciatae  tam  per  Rhpdianos,  quam  per  fratres  propler  Idrontum:  multa 
»  bona  sunt  relieta  et  malignitate  illorum  ceretanorum  prò  Rbodianis  et 
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V  ignavia  istorum  relìgiosorum,  qui  etei  seminaveruot  ut  colligant,  labort- 
•  »  re  non  curanl.  Quare  ubicumque  hujusmodi  bona  sint,  ea  colligas  op<M^ 
•  tet,  Tibi  datur  facultas  a  domino  nostro  Sancissimo.  Et  si  religiosi  iUi 
»  a(}esse  volunt  eum  Dei  benedictione,  si  secus,  tu  ipsc  (acias  sive  in  acci- 
»  piendo  et  mittendo  et  quietando  iilos,  a  quibus  càpies.  Domious  noster 
«  SancUssimus  tolum  gratum  ratumquehabebit,  et  hanc  essc^mentecn  Saa- 
»  ctissiniii  domini  nostri.  Fateor  etiam  circa  illa  coUeeta  per  doniinuiD 
»  Barnabam.  —  Tuus  Bartholomaeus  episcopus  Castelli,  Sanctissimi  do- 
»  mini  nostri  tbesaurarius  generalis.  » 

Aderi  il  vicario  alle  preghiere  dell' afflitto  vescovo;  ritornò  a  Città  di 
Castello  e  per  quanto  potè  si  adoperò  4id  alleviarne  le  angustie.  Venne  posda 
egli  stesso  alla  sua  resid^Aza,  ed  eravi  anche  nel  4484  :  ami  in  quest'aono 
consecrava  la  chiesa  di  s.  Maria  della  pieve  di  Pietralunga.  Nel  dicembre 
poi  del  4486,  (ii  fatto  vice-legato  pontificio,  e  in  questa  sua  qualità  andò  a 
Perugia,  dove  nel  settembre  del  seguente  anno  mori,  e  fu  sepolto  eoa 
grandi  onori  nella  chiesa  di  s.  Pietro  di  quella  città  (I).  L'Dghelli.;  e  die- 
tro lui  il  Renaazi,  nelle  memorie  de' maggiordomi  pontifizii;  avendo*  leUo, 
che  il  vescovo  Maraschi  fu  sepoUo  in  s.  Pietro^  invece  d'intendere,  come 
è  veramente,  in  s.  Pietro  di  Perugia,  intese  s.  Pietro  di  Roma  ;  perciò 
lo  disse  morto  in  Roma  e  sepolto  nella  basilica  di  s.  Pietro  in  Vaticano, 
coir  epitaffio:  Bartolo  Morano  Antistite  Castellano  MCCCCLXXXVH. 

Addi  27  dello  stesso  settembre  fu  eletto  a  succedergli  Gumbattista  La- 
gni, nobile  patrizio  del  Sedile  di  Cupua,  il  quale  venne  in  Città  di  Castello, 
a  fare  il  suo  solenne  ingresso,  nel  luglio  dell'anno  seguente.  Trovò,  che  la 
diocesi  aveva  bisogno  di  molle  riforme  pel  clero  e  pel  popolo,  a  cagione 
dei  passati  tumulti  e  della  lunga  assenza  de'suoi  sacri  pastori.  Perciò  si 
diede  a  tutto  potere  a  togliere  gli  abusi  ed  a  ristabilire  l' ecclesiastica 
disciplina  :  si  hanno  su  tal  pi*opo8ito  varii  documenti  nella  curia  vescovile. 
Intraprese  nel  4489  la  visita  pastorale  della  diocesi,  nella  porzione,  ck 
stava  di  1&  degli  Appennini  :  dagli  atti  relativi  si  scoi*gono  i  disordini  e  (B 
abusi,  che  vi  regnavano,  e  le  saggie  provvidenze,  che  prese  il  vescovo 
Giambattista  per  estirparli  (2). 

Prese  moltissima  cura  anche  delia  fabbrica  della  sua  cattedrale,  cbe 
assai  lentamente  progrediva  :  perciò  si  diresse  al  pontefice  Alessandro  VI, 

(i)  Pellioi  pari,  ii,  pag.  Sa6  e  pag.  S38.  (a)  Ved.  il  Uuzi,  tom.  in,  pag.  39  e  se*. 
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jicciocchè  Si  degnasse  di  confennare  l' wdiiie  dato  dal  suo  predeeesscM'e 
iDDoceoxo  Vili,  di  trattenere  da  tutte  le  paghe  dei  pubblici  funzionaril  di 
<iualsisia  classe,  in  Città  di  Castello  e  in  tutto  il  suo  territorio,  un  bolo* 
lanino  sopra  ogni  fiorino  di  paga,  per  impiegarne  la  somma,  che  ne  risul-. 
tasse;  a  far  proseguire  i  lavori  della  fabbrica  stessa,  finché  fosse  intiera- 
mente compiuta.  Acconsenti  il  pontefice  alFistaniia  ed  inviò  al  vescoro  ii 
seguente  breve,  che  tuttora  esiste  originale  neir  archìvio  della  cancelleria. 

ALEXANDER  PP.  VI 

VbN.    FftATER    SÀLYTBH   ST   APOSTOLfCiK   IBlIBDICnOlfBV. 

t  Cum  alias,  sictft  accepìmus,  fel.  ree.  lonocentius  Pp.  Vili,  praedeces* 
i  sor  noster,  inlellecla  necessitate  tuae  ecclesìae,  quae  oportunìs  tecto, 
»  parietibus  et  pavimento  carebat,  voluisset  et  ordinasset  quod  de  pecu- 
»  niis,  quae  prò  tempore  ex  publieo  solvebantur  gubernatoribus,  thesau-» 

•  rario,  potestati,  prioribus,  et  aliis  officialibus  istius  civitatis  et  illius  co- 
»  mitatus  tam  forensibus,  quam  civibus  et  aliis  salaria  et  alia  emolumenta 
9  quaecumquc  camerae  apostolicae  et  comunitati  dìetae  civitatis  ex  pu- 
B  blico  provenientia  ibidem  qualitercumque  percipientibus  retinere  per  ca- 
»  merarios  et  alios  solventes  prò  fabrica  dictae  ecelesiae  usque  ad  illius 
li  perfectionem  unus  bononetus  monetae  istius  civitatis  prò  quolibet  floreno 

•  quantitatis  eis  datae,  quae  quidem  summa  proveniens  ex  hujusmodi  re- 
ti tentione  praepositis  prò  tempore  dictae  fabrìcae  solveretur  et  converte- 
t  retur  in  illam  integre  et  <^um  effectu  ;  pront  in  literis  ipsius  praedeces- 
»  sorìs  desuper  ediUs  plenius  continetur.  Cum  autem  desideremus  pìam 
».  voluntatem  et  ordinationem  praedecessoris  praefati  debitae  executioni 
»  mandari  et  fabrìcam  dictae  ecelesiae  prò  Dei  honore  et  religionis  incre- 
M  mento  ad  perfectionem  deduci,  Fratérnitati  tuae  per  praesentes  manda- 
»  mus  et  camerae  apostolicae  ibidem  et  comunitatis  camerarios  et  alios, 
»  perquorum  manus  salaria  et  alia  emolumenta  hujusmodi  prò  tempore 
n  solvuntur,  ad  faciendam  retentionem  hujusmodi  de  iis,  quae  retinebun^ 
»  tur,  pecuniis,  debitam  dictae  fabricae  et  illi  praepositis  prò  tempore  sa- 
li tisfactionem  impendendam,  alias  juxta  seriero  et  tenorem  literainim  ejus^ 
»  dcm  praedecessoris,  etiam  per  censuram  ecclesiasticam  et  alia  juris  re- 
»  media  auctoritate  nostra  compellas  [  non  obstantibus  constitutìonibus  et 
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1  ordinatlòaibys  aposloUeìs,  eaeterìsqoe  contrariis  qtilbiiseitoiqiie.  Dattun 
M  Romae  apud  sanctum.  Pelriim  sub  aunula  piscatoris  die  XXV  Ili  martii 
t  JHGDXCIK,  pontifieQlus  ooslrì  anno  L  m 

,::  E  in  questo  giorno,  in  cui  Alessandro  VI  firmava  il  breve  ùnplorato 
dal  vescovo  Giaml>aUìsta  Lagni,  egli  da  due  mesi  e  mezzo  era  già  stato 
Irasferilo  da  quesla  cattedra  air  arcivescovato  di  Hossauo  io  Calabria; 
da  cut  r arcivescovo  NicouVIppolito  Taurini  veniva  traslalo  alla  lifer- 
nate.  li  quale  Nicoi(\  era  stato  eletto  vescovo  dì  Ariano  sua  patria  ai  44 
luglio  del  1480*  era  passalo  alf  arcivescovato  di  Rossano  al  5  settaii- 
bre  deiranno  dopo;  ed  alternava  finalmente  col  Lagni  quella  eon  que^ 
sta  sede,  ai  15  dì  gennaio  1495.  Disse  rugbelli,  che  il  cognome  di  Nicola 
fosse  de  nippf)l0M  :  ma  non  è  vero.  Negli  atti  della  cancelleria  vescovile  9 
osserva,  ch'egli  si  sottoscriveva  Nicohus  lUppoìftmi  eìò  mostra  cW^ 
aveva  due  nomi.  Nel  libro  poi  de  canoni  del  vescovato  (I),  sotto  il  di  5 
febbraio  1495,  s©  ne  trova  anclie  il  vero  cognome.  Ivi  è  notato  iVre^Jnit 
de  ThuH.,MÙ  de  ..  A...0;  te  quali  abbreviature  spiegò  don  Domenico  Pani: 
Nicùtaus  de  Tkmmnin  de  Theann,  Venendo  egli  al  possesso  di  questa  chi«* 
sa,  ottenne  dal  papa  anche  il  titolo  di  arcivescovo  di  Cesarea  m  pafiibm 
perciò  si  trova  tra  gii  atti  della  cancelleria,  che  nel  1495,  ai  47  settembre, 
fra  Ranieri  Cochi,  priore  de'gesuaii,  pagava  Reperetidissimo  in  ChriMi 
PuM  et  D.  D.  likotao  Sippobjto  arehiepiscopù  Caesareemi  et  epiteopo  0- 
piiatis  Cmielli  tre  libbre  di  denari  per  un  teuimento  di  case  situate  n^li 
parrocchia  di  s.  Angelo,  in  contrada  di  s.  Maria  del  Vingone.  E  di  ilf 
simili  colla  suindicata  intitolazione  se  ne  trovano  parecchi  negli  archigli  « 
nei  registri  della  cancelleria  e  del  capitolo.  Pare,  che  i  contrasti  cogli  abati 
di  Borgo  san  Sepolcro  fossero  a  questo  tempo  cessati,  perchè  si  trovano 
documenti,  che  il  vescovo  Nicolo-Ippolito  vi  esercitasse  la  pastorale  giù- 
risdissione.  Tra  i  quali  atti  uno  particolarmente  concede  T indulgenza  dì 
quaranta  giorni  a  chi  avesse  visitato  il  Volto  Santo  esistente  colà  (2). 
L'ultimo  documenta  di  cfuesto  vescovo  castellano  è  del  di  6  gennaro  44df; 
quattro  giorni  dopo  ottene^'a  di  lasciar  questa  cattedra,  per  far  ritorno  aUt 
sua  prima  in  Ariano.  Perciò  nel  giorno  48  gennaro  venìvagli  eletlo  a 
successore  Veitcrì  Buffalini,  di  Città  di  Castello,  il  quale  era  protonotario 
apostolico,  cherico  di  camera,  abate  di  s.  Benedetto  di  ScaloccMo  e  priore 

(1  )  Ani  pag,  ao8,  (3i  Elisie  ftd  lìk  tepiMio  ^  a!ìé  pp.  li 
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di  8.  Gasdano  néOa  diocesi  castellana.  Non  piacque  ai  signori  del  Comune 
questa  elezione  (4),  perchè  il  partito  de'Vitelleschi  voleva  vescovo  uno  di 
quella  fomiglia  :  non  potè  quindi  Ventura  prender  mai  il  possesso  della  sua 
tiede,  sicché  nel  giorno  47  aprile  del  4499  il  papa  gli  e  la  trasmutò  con 
quella  di  Terni.  Fu  eletto  allora  al  vescovato  tifernate  Giriio  Vitelli,  uomo 
ambizioso  ed  avido  di  benefizii  ecclesiastici,  sicché  ne  possedette  parecchi 
nel  medesimo  tempo;  uomo  di  spirito  militare,  piucchè  di  sentimenti  pa- 
storali. Egli  intatti,  due  o  tre  giorni  dopo  d'essere  stato  eletto  a  questo 
vescovato,  prima  ancora  di  prenderne  il  possesso,  assali  a  mano  armata 
un  castello  della  diocesi  di  Urbino  e  se  ne  impadroni  violentemente.  Per 
queste  ed  altre  simili  azioni  fu  privato  dal  papa  della  dignità  vescovile  di 
questa  chiesa,  ed  in  sua  vece  fu  eletto  a  governarla,  addi  4  agosto  4505, 
Antonio  Ciocchi,  di  Monte  san  Savino  nella  diocesi  di  Arezzo.  Giulio  per 
altro,  benché  deposto  e  scacciato,  ritornò  dopo  la  morte  del  papa  Ales- 
sandro VI  per  volersi  ristabilire  sulla  sede  tifernate:  e  vi  si  mantenne  an- 
che ed  esercitò  illegittimamente  la  vescovile  giurisdizione  durante  il  breve 
pontificato  di  Pio  HI  e  nei  primi  due  anni  del  papa  Giulio  II.  Questo  papa 
volle  sostenere  la  nomina  del  vescovo  Antonio,  e  perciò  dopo  molti  con-^ 
trasti  si  risolse  ad  impiegare  il  Vitelli  in  conomiissioni  onorevoli,  ma  più 
adattate  all'indole  sua  militare  e  fuori  di  patria.  Lo  pose  da  prima  al  pre- 
"^idio  di  Bologna,  perché  la  difendesse  contro  i  francesi,  che  tentavano  di 
forvi  rientrare  i  Bentivoglio  scacciati  da  Giulio  II  ;  poi  lo  mandò  a  coman- 
dare il  presidio  di  Ravenna,  dove  sostenne  un  assedio  di  tre  mesi  dalFeser- 
cito  francese  guidato  da  Gastone  di  Foix;  finalmente  lo  spedi  a  ricuperare 
alla  santa  Sede  il  ducato  di  Urbino,  e,  ricuperato  che  Tebbe,  lo  dichiarò 
commissario  generale  delle  armi  pontificie,  governatore  dello  stato  di  Urbi- 
no, e  luogotenente  di  Lorenzo  Medici,  che  aveva  avuto  l'investitura  di 
quel  ducato.  Ma  T  antico  duca  d' Urbino,  alla  testa  di  cinquemila  spagnuoli 
6  di  tremila  tedeschi,  ritoraò  al  possesso  del  suo  principato,  e  fece  prigio- 
niero il  valoroso  Giulio  Vitelli.  Liberato  alfine  dalla  prigionia,  si  ritirò  in 
patria,  dove  ottenne  di  essere  fatto  proposto  commendatario  della  catte- 
drale di  s.  Florido,  senza  pid  accampare  nessuna  pretesa  contro  il  vescovo 
attuale,  suo  legittimo  successore.  Anzi  negli  aitimi  anni  della  sua  vita  si 
adoperò  con  T  impegno  e  coli' esborso  di  larghissime  somme  al  prosegui- 

\ 

(i)  Annal.  della  Comaoe,  lib.  i,  fiag.  i5S:  presso  il  tfazi,  tom.  in,  pag.  4^* 
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mento  della  fabbrica  della  cattedrale  medesinìa,  né  se  oe  stette  finché  bob 
la  vide  condotta  alF  intiero  suo  compimento. 

Imperciocché,  ad  onta  delle  tante  premure,  che  s'erano  dati  i  prece- 
denti pontefici  col  concedere  dazii  ed  imposizioni  ;  ad  onta  delle  sollecito- 
dini  del  comune  egualmente  che  dei  particolari;  la  fabbrica  andava  innaasi 
assai  lentamente.  Ma  dacché  vi  pose  mano  il  Vitelli»  d'accordo  colla  sua 
famiglia  chiarissima  e  benemerìta,  si  vide  il  lavoro  progredire  a  passi  fret- 
tolosi: infatti  nd  >I522  fu  terminalo  il  grande  voltone  della  tribuna,  ia 
mezzo  al  quale  scorgevast  Tarme  de' Vitelli  ed  air  intorno  era  inciso: 

JVLIVS  VITELLIVS  ANNO  MDXXII. 

E  nel  4529  la  era  compiuta,  e  ne  rende  testimonianza  la  pietra,  cbe 
stava  lateralmente  alla  porta  principale  d' ingresso,  prima  clie  si  fabbricai 
se  l'odierna  facciata,  e  che  ora  sta  incastrata  nel  muro  laterale  della  porli 
dinanzi  al  palazzo  vescovile:  sulla  qual  pietra  si  legge  scolpita  la  segueate 
iscrizione  : 

TEMPLVM  DOMINI 

ET    DIVI    FLORIDI    EST. 

FLORENTE  INCLYTA  VITELLIORVM  PROLE 

DIVO  FLORIDO  ET  AMANTIO 

PVBLICO    PRIVATOQVE    AERE 

JVLIVS  VITELLIVS  PRAESVL 

CVM    CASTELLANIS    CIVIBVS 

SACRVM  A  FVNDAMENTIS  RENOVA VIT 

ANNO  DOMINI  MDXXIX. 

E  giacché  parlo  di  questo  tempio,  ricostrutto  e  ridotto  alla  fom 
odierna,  non  sarà  fuor  di  proposito,  che  ne  soggiunga  brevi  parole  aie 
scriverlo.  «  Esso  è  di  ordine  corinlo,  cosi  lo  descrive  monsignor  Muii  (\\y 
»  coir  attico  supcriore  d' ordine  dorico  forma  una  croce  latina  avenie 
»  nella  lunghezza  del  piede  sei  maestosi  archi  per  parte,  che  iutroducoDO 
»  nell'  interno  di  allrettanle  cappelle.  Vi  é  la  chiesa  sotterranea,  che  hi 

<i)Tora.  f,  pag.  2^9. 
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»  due  rari  pregi,  T  uno  di  estendersi  per  tutto  V  arco  della  ehiesa  superiore, 

•  cosieebè  dà  luogo  ad  altrettante  cappelle  inferiori;  Y  altro  di  esser  be* 
n  nissimo  illuminata.  Nel  mezzo  sta  situata  la  cosi. detta  Confessione,  dove 
Il  sotto  un  ornatissimo  altare  di  marmo  si  venerano  li  sacri  corpi.  Evvi 

•  altro  ben  inteso  altare  con  sua  (confessione,  nel  quale  si  venera  T  antica 
»  pittura  in  muro  di  s.  Florido,  molto  miracolosa  e  di  molta  venerazione 
»  ai  fedeli.  » 

Presso  r  odierna  sacrestia  sì  vede  una  lapide,  la  quale  sembra  della 
fabbrica  antica  ;  pare,  che  sia  stata  posta  colà  percbè  non  andasse  perduta  : 
vi  si  leggono  scolpite  le  seguenti  parole  : 

*  FLOREAT  IN  CVN 

CTIS  FLORIDI  QVI 

JVRA  TVETVR  LEGIBVS 

INFERNI  RAPIENS 

TVA  JVRA  LOCETVR 

A.  D.  MCCLXI. 

Nei  sedili  del  coro  vedonsi  espressi  ad  eccellente  intarsio  tutti  i  fatti  più 
gloriosi  della  vita  di  s.  Florido,  la  battaglia  e  Y  assedio  dei  goti,  la  fuga  e 
il  ritorno  del  santo,  la  sua  legazione  a  s.  Fortunato,  i  miracoli  operati  in 
Pantalla,  la  distruzione  e  il  risarcimento  della  città. 

E  ritornando  a  dire  del  vescovo  Antonio  Ciocchi,  protetto  dal  papa 
contro  le  pretese  del  deposto  Giulio  Vitelli;  egli,  dopo  che  il  pontefice  ebbe 
sostenuto  i  diritti  e  Y  onore  della  santa  sede  apostolica  col  volerlo  nel 
tranquillo  possesso  della  sua  cattedra,  fu  trasferito  air  arcivescovato  di  Si- 
ponto,  addi  44  febbraio  4506,  e  in  seguilo  fu  crealo  cardinale  e  vescovo 
di  Pavia.  Nel  giorno  medesimo  della  traslazione  del  Ciocchi  alla  sede  si- 
pontina,  il  papa  gli  surrogò  alla  tifernate  il  bolognese  Achille  de  Grassis, 
che  in  seguito  diventò  anch' egli  cardinale,  del  titolo  di  s.  Sisto,  dal  quale  più 
tardi  passò  a  quello  di  s.  Maria  in  Trastevere.  Nell'anno  45H  ottenne  il 
vescovato  di  Bologna,  ma  ritenendo  Y  amministrazione  ani^he  della  chiesa 
di  Città  di  Castello,  da  cui  per  altro  era  stato  assente  quasi  sempre.  £  la 
ritenne  in  amministrazione  sino  al  4545. 

Fa  in  quest'  anno,  che  il  papa  Leone  X  tolse  alla  diocesi  tifernate  una 
buona  parte  delle  chiese  di  sua  giurisdizione,  per  fondare  la  nuova  diocesi 
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dì  Borgo  8an  Sepolcro,  dichiarando  città  quella  terra,  ed  erigeDdone  ia 
cattedrale  la  chiesa  abaziale  di  s.  Giovanni  evangelista.  In  questo  medesimo 
anno  il  cardinale  Achille,  già  vescovo  ed  amministratore  della  sede  tifer- 
nate,  fece  eleggervi  un  successore  con  diritto  di  r^resso.  L'dezionefa 
prima  de'  22  settembre  4515,  perchè  nella  boUa,  che  in  quel  giorno  Leo- 
ne X  spediva  per  la  nuova  diocesi  di  Borgo  san  Sepolcro,  si  trova  espressa 
la  condizione,  che  questo  nuovo  vescovo  surrogato  al  cardinale  Achille  ¥i 
avesse  prestato  il  suo  assenso.  L' eletto  fu  Baldassabb  de  Grassis,  cui  r  U- 
ghelli  disse  figlio  spurio  di  Achille.  Era  arciprete  della  cattedrale  di  Bolo- 
gna sua  patria.  Sbaglia  poi  Y  Ughelli  assegnandone  Y  elezioDe  nel  4546,pe^ 
che  oltre  air  indizio  della  sunnominata  bolla,  abbiamo  il  catalogo  dei  Te- 
scovi,  presenti  alla  seconda  sessione  del  concilio  late^anense  V,  tra  i  quali 
è  notato  Reverendus  pater  D.  BaUkassar  Civitatis  CasteUanae,  e  la  sessione 
aveva  luogo  ai  45  del  dicembre  4515.  Non  v'  ha  memoria,  non  v^ha  do- 
cumento, che  mostri  questo  vescovo  dimorante  anche  per  brevissimo  tem- 
po in  Città  di  Castello:  nei  venf  anni,  che  ne  possedette  la  santa  cattedra, 
fu  anuninistrata  la  diocesi  da  vicarii  generali.  Ai  47  del  febbraio  4555  ne 
fece  formale  rinunzia,  e  la  chiesa  fu  affidata  allora  in  amministrazione  li 
cardinale  Jlfarmo  Grimani,  veneziano,  che  senza  esservi  giammai  vallilo 
nei  quattro  anni  che  la  occupò,  la  fece  governare  anch'  egli  da  vicarii  ge- 
nerali. Finalmente  agli  41  di  marzo  del  4559  fu  eletto  a  suo  vescovo  3 

domenicano  fra  ALEssANoac  Filodori,  di  Città  di  Castello.  * 

I 

Appena  assunto  a  questa  dignità,  adoperossi  per  la  riforma  dei  costumi  I 
del  clero  secolare  e  regolare,  egualmente  che  del  popolo  della  diocesi:  se  i 
ne  hanno  documenti  del  di  4  5  marzo  ;  cioè  due  giorni  dopo  la  sua  eleiìo-  ! 
ne  ;  d'  accordo  col  governatore  della  città,  col  capitolo,  coi  priori  parroc-  ; 
chiali  e  con  altri  nobili  cittadini.  Ma  il  suo  nome,  piucchè  altrove,  è  cele-  j 
bre  nella  consecrazione  della  cattedrale,  nelF  adornamento  di  essa,  nei  dooì  : 
ricchissimi  che  le  offerì.  La  consacrò  infatti  nel  4540;  e  prima  di  celebrar-  \ 
ne  il  solenne  rito,  volle  fare  la  ricognizione  delle  reliquie  dei  santi  titolari. 
Intimò  pertanto  digiuni  e  pubbliche  preghiere:  poi  vi  si  accinse  divola- 
mente.  Furono  trovate  le  sacre  reliquie  in  due  vasi  distintamente  di  vetro, 
contrassegnate  dell' anno  4042  e  del  sigillo  del  vescovo  Pietro.  Primari 
chiuderle  neir  urna  decorosa  nel  tempio  inferiore  all'  altare  della  confes- 
sione, magnìficamente  ornato  di  n]uarmi  pregievoli,  volle  che  si  esponessero 
alla  pubblica  venerazione  suir  aitar  maggiore.  L' urna  ha  l' iscrizione: 
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VRNA  S,  PATRIS  NOSTRI  FLORIDI 

Quindi  nei  Tasi,  che  chiudevano  le  sacre  reliquie,  fece  porre  la  rela- 
zione seguente,  perchè  senisse  ai  posteri  di  uno  storico  documento  circa 
le  reliquie  medesime,  la  loro  invenzione,  la  Joro  ricognizione,  e  circa 
r  erezione  e  la  consecrazione  del  sacro  tempio. 

ALEXANDER  FILODORVS  TIFERNAS 

nVirS  YRBIS  PRAESVL 

AC  ECCLESIAE  CONSECRATOR  IMWERITVS 

POSTERITATI  CASTELLANAE  CONSYLENS 

DICAVIT  ET  SIGILLIS  SVIS  MVNIVIT 

AD  LAVDEM  ET  GLORIAM  OMNIPOTENTJS  DEI 

Fons  sapientiae  Verbam  Dei,  praesidens  in  exceUis^  per  quei  Pater  sa- 
pieniiae  fecerat  et  suaviter  disposuerat  universa,  in  fine  tempomm,  idest  ab 
ejusdem  Servatoris  sexcentesimo  atitie,  divum  Floridum  ex  hac  luce  ad  clari 
solia  coeli  evocatum,  in  ea\  quam  ipse  consiruxerat,  aede  sancta  sua,  nec 
perfecerat,  sepeliri  permisit.  Dehìnc  per  quadringentos  viginii  tres  annos  sor 
crae  ejus  latuere  reliquiae  (\),  quo  tempore  et  Servatoris  clementia  et  pia 
Petri  kujus  Urbis  Praesulis  et  supradiclae  Ecclesiae  fundatoris  devotione  et 
templum  consecratum  et  divi  Floridi  corporis  cineres  et  paucula  ossa  in 
kaec  duo  vitrea  vascula  ea,  qua  decuit,  religione  suis  illa  consignans  sigiln 
lis,  prout  cementibus  clare  liquet,  sub  consecrato  altari  deposuit.  Demum  et 
traciu  temporis,  et  nostris  id  exigentibujs  demeritis,  per  quingentos  fere 
annos,  quia  in  multorum  cordibus  charitas  friguerat,  et  vascula  et  sacrae 
seliquiae  incognitae  remanserunt.  Verum  qui  cuncta  ex  alto  prospicit  labo- 
res  miseratus  humanos^  me  maximum  peccatorem  suae  Majestatis  obnoxium 


(i)  Nola  a  questo  proposito  il  diligen-  )«  un  fatto  pubblico,  couTien  dire,  cbenel 

tissirao  Moti:  m  Mousignor  Filodori  conia  v  i356  si  fo»se  scoperto  il  sepolcro,  ma  non 

)9  4^3  •nni  dal  ?escovo  Pietro,  e  dice  cbe  v*  fu  falla  ricognizione  delle  sacre  reliquie 

n  sono  siale  incognite  sino  al  i54o  le  reti-  n  che  conlencTa;  ed  in  Tcro  non  si  noroi- 

9»  qnie  di  s.  Florido.  Come  si  concilia  ciò  n  nano  per  niente  i  due  vasi  di  Tetro  rilro- 

»  colla  invenzione  dei  corpi  santi  sucreasa  n  vati  e  riconoKinli  col  sigillo  del  ?esco?o 

9»  Bel  19  aprile  del  iS56?  Per  non  smentire  »  Pietro,  r* 
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indumt,  ni  imtanie  tertia  EcclcHm  dedicaHone,  mcrati  coffùriM  ijmu 
Floridi  mxie  perquirerem  rtliqnim,  €(  id  dono  Dfi  vùU  cafnfin*  effeciuM  m^ 
et  haec  duo  vitrea  vascula  per  tot  safcula  twminibm  cnnetis  iitco^ii^,  is 
qnitfm  ganctae  einere*  rectmduntm'^  reperi,  èicque  die  XXIi  intyn$ii  m» 
Bomini  MDXLy  quo  die  et  annù^  jam  tertiù  dedicala  ut  Ecctexia^  mnirerm 
riero  et  pnpuio  adoranda  mùmiram,  lìaòe  ergo  et  iene  hoc  aeiemum  mnnu^, 
/Xi,^  posterit(M^  quando  et  samtae  reliquia^  et  temptum  jam  tariio  e^me* 
cratum  tifn  Dem  OmnipotenB  est  elarfjiiuM. 

D' ambi  i  lati  ileir  alture  fu  posta  uoa  pietra,  su  cui  legge^asì  scolpila 
quest'  altra  iscrizione  : 


dal  lato  dell*  evangelio 

FLORIDI 

AMANTII 
GRSVICCUNI 

VIRIANI 

ORPUm 
EXVPEnANTlI 


dal  Iato  deir  epistob 

CINERmVS 

LOCATIS 

IN  PACE 

COLLEOIVM 

CANONICOHVM 

BENEMEREKTIOVS 


Ed  al  di  dietro  dell'  altare  vi  sì  leggeva  quesC  altra  : 

~       Pba£S¥LIS    me    FLOElal    REQTIESCVNT    ossi    BEITM 
CoKFOaA    SaKCTOBVII    NECKI>!f    SflTT   RlC    AUOEtll. 
GtM    QTIBVS    et    SÌ4*fCTI    BEQVIESCIT    CORFTS    AuiNTl. 
C^NCTOS    BIG    SàiTENT    ATIILIi   BICIfA    PETEKTES. 


Finalmente  sopra  la  porla  principale  della  chiesa  fu  scolpita  io  marmo 
la  seguente  iscrizione  :  chi  la  dettò  non  conosceva  bene  la  storia  antica 
dì  c}uesta  città  e  perciò  la  fece  mancante  della  dovuta  verità. 
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VETVSTfSSIMVM  HOC  DELVBRVM  A  PLINIO  8ECVND0 
EXCITATVM  ET  SVPERSTmOSA  POMPA  CONVIVII 
FELICITATI  DICATVM  A  GOTHIS  DIRVTVM  D.  FLORIDVS 
VERO  NVMINI  EVERSIS  ID0LI8  WCAVIT. 
PETRVS  EPISCOPVS  VT  VIDIT  COLL ABENTEM  WOVlTER 
RESTITVTVM  ANNO  MXII.  ENCAENIIS  DECORAVIT. 
IN  NOBILIOREM  FORMAM  REDACTVM  ANNO  MDXL. 
FRATER  ALEXANDER  PHILODORVS  ORD.  PRAED. 
EPISCOPVS  CIVISQVE  TIFERNAS  SANCTI8  FLORIDO 
ET  AMANTIO  DIE  XH.  AVGVSTI  DEDICAVIT. 

Dissi  questa  iscrizione  mancante  della  dovuta  verità.  Infatti,  è  vero 
bensi  ciie  Plio  il  giovine  rizzò  un  tempio  a  sue  spese  in  Tiferno,  ma  non  è 
noto  a  chi  lo  dedicasse  ;  pei*ciocchè  il  nome  di  Castello  della  Felicità  non 
fu  dato  a  Tiferno  che  ai  giorni  de'  longobardi,  e  quindi  non  ha  punto  di 
che  fare  còl  tempio  di  Plinio.  Inoltre  il  tempio  eretto  da  s.  Florido  in  ono- 
re di  s.  L9renzo  non  fu  in  seguito  deir  avervi  rovescialo  il  tempio  degl'  i- 
doli,  mentre  in  Tiferno,  trecento  anni  prima  di  s.  Florido,  conoscevasi  il 
culto  del  vero  Iddio. 

Fu  consecrata  nelfanuo  seguente,  addi  20  maggio,  anche  la  chiesa  dei 
minori  osservanti  fuori  di  Citeraa:  fu  istituita  nel  4342,  addi  5  aprile, 
r  orazione  delle  quaranf  ore  :  furono  regolati  molti  punti  di  ecclesiastica 
disciplina  ;  di  tuttociò  ebbe  il  merito  il  vescovo  FUodori,  il  quale  nel  4SS4, 
per  potersi  dare  di  bel  nuovo  alla  vita  del  chiostro,  rinunziò  liberamente 
il  vescovato  nelle  mani  del  pontefice  Giulio  III,  e  ritirossi  nel  convento 
di  5.  Domenico.  Dopo  la  sua  rinunzia,  passò  la  chiesa  tifernate  in  ammini- 
strazione e  vi  stette  sino  air  anno  4560:  ne  fu  amministratore  il  fiorentino 
Vitellozzo  Vitelli,  il  quale  nel  4557  fu  fatto  cardinale  diacono  del  titolo 
de'  santi  Sergio  e  Bacco  :  lo  fu  dipoi  del  titolo  di  s.  Maria  in  Portico,  e  po- 
scia di  s.  Maria  in  via  lata.  Neil'  aprile  dell'  anno  4560,  rinunziò  T  anmù- 
nistrazione  di  questa  chiesa,  facendovi  nominare  vescovo  .Costantiiio  Bo- 
neili,  da  san  Marino,  eh'  era  stato  suo  auditore,  e  eh'  egli  medesimo  aveva 
fatto  innalzare  alla  carica  di  primo  collaterale  del  Campidoglio  e  di  luo- 
gotenente del  senatore  di  Roma.  Ai  4  7  del  detto  mese  fu  consecrato  ve- 
scovo tifernate,  e  ai  5  del  seguente  maggio  ne  prese  personahnente  il 
possesso.  Fu  nel  4562  al  conciUo  di  Trento,  ove  tenne  una  eloquente 
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arringQ,  riportata  dal  Pallancioi  (*),  sul  matrimooio  claadestino,  I>i  là, 
nel  1303,  ritornò  a  Città  di  Castello,  e  vi  si  trovava  in  sul  priocipio 
deiranno;  ma  Doa  molto  dopo  rìtoruò  a  Trento,  istigatovi  da  una  lettera, 
ebe  gli  scrisse  il  cardinale  s,  Carlo  Borromeo  net  maggio  dello  BÌmsù  anno.  | 
La  lettera  merita  d' essere  trascrìtta,  ed  è  la  seguente,  ;  :  -»  ?-;;•?     ^ 

i  Molto  reverendo  Signore  come  fratello.  Vossignoria  che  sa  il  desid^ 
i  rio  di  N,  S.,  che  ha  di  vedere  presto  ìt  buon  fine  del  concìlio,  può  facil- 
»  mente  credere,  che  non  se  gli  può  fare  cosa  più  grata,  che  assistere  e 
»  prestare  ogni  possibile  ajuto  a  quel  santo  negocio,  Però  io  non  ho  vo- 
1  luto  restare  di  dire  a  V.  S*,  che  sarà  gratissimo  a  sua  SanUts"^,  che  se  ne 
i  torni  quanto  prima  a  Trento,  dove  già  si  trovano  U  due  nuovi  L^tì, 
«  e  con  la  grazia  del  Signor  Dìo  si  attenderà  senza  perdita  alcuna  di  tempo 
j»  a  risolvere  e  stabilire  le  materie  proposte,  e  a  dare  quanto  pili  presto 
»  sarà  possibile  a  quel  che  resta  il  fine  desiderato.  AI  qeal  fine  com'è  l 
■  ragionevole,  ch'essa  avrà  caro  di  trovarsi,  essendosi  ti^vata  agli  altri  | 
B  atti,  cosi  la  certifico,  che  la  Santità  Sua  per  la  stima,  che  fa  di  Lei  si 
i  promette  dalla  presenza  sua  ogni  buon  servizio  e  tenera  sempre  ^la 
»  memoria  della  prontezza  di  questo  suo  obsequìo,  come  alt'  incontro  sua  ì 
»  Beatitudine  resterebbe  gravemente  offesa,  quando  V.  S.  stimando  il  soia 
J9  eommodo  particolare  piit  che  il  benefizio  universale,  si  mostrasse  poco 
A  obsequcnte  in  questo  si  gran  bisogno  di  santa  Chiesa,  il  che  non  voglio 
q  credere  in  modo  alcuno,  e  però  non  mi  estenderò  in  altro,  che  io  ofTe- 
»  rirniele  e  raccomandandomele  dì  buon  cuore.  —  Di  Roma  alli  44  di 
»  maggio  1563,  Di  V<  S,  R.  —  Come  Fratello  il  card.  Borromeo,  » 

Terminato  che  fu  il  concìlio,  ritornò  Costantino  alla  sua  residenza,  e 
per  conformarsi  alle  intenzioni  di  quella  sacra  assemblea,  e  per  fame 
conoscere  ed  adottare  i  decreti  in  tutta  la  sua  diocesi,  radunò  il  sinodo 
nel  IO  di  aprile  del  1564.  In  esso  volle  promulgati  io  lingua  italiana  i  pia 
importanti  decreti  del  tridentino'  sulla  residenza,  sulla  pluralità  del  beoe- 
Szii,  contro  gli  usurpatori  dei  beni  ecclesiastici,  sul  modo  di  conferire  i 
benefìzii,  sul  matrimonio  clandestino,  suir autorità  concessa  ai  vescovi  di 
dispensare  in  più  c^si,  sulF  abito  e  portamento  dei  chedci,  sul  titolo  e  snl- 
l'eià  degli  ordinandi,  sulla  cognazione  spirituale.  Quindi  si  elessero  g!i 
esaminatori  sinodali:  poi  Costantino  interrogò  il  clero  se  riceveva  qua 

(i)  Stor.  del  Cont.  di  Trento,  Uh.  tu* 


i 
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decreti,  e  fu  acclamato:  semper  confiteamur^  semper  servemus:  se  condan- 
nava le  eresie  anatematizzate  dal  sacrosanto  concilio,  e  fu  risposto  :  ita  cre^ 
dimuSy  ita  seniimus^  ita  subscribimus^  et  cunciis  haereticis  anathema^  ana- 
thema  ;  et  obedientiam  Romano  pontifici  pastori  universali»  Ecclesiae  pari- 
ter  acclamarunt.  Finalmente  fu  stabilito,  che  ogni  anno,  nel  lunedi  dopo  la 
domenica  in  Albis  si  avesse  a  celebrare  il  sinodo  diocesano. 

Si  diede  quindi  il  provvido  vescovo  con  tutto  l'impegno  a  riformare 
la  sua  diocesi  e  a  mettere  in  esecuzione  le  discipline  sinodali  ;  tra  cui  deesi 
notare  Terezione  del  seminario  dei  cherici.  Ma  il  suo  troppo  rigore  nel 
volerle  diligentemente  osservate  gli  conciliò  lo  sdegno  di  alcuni  malevoli, 
lo  sottopose  a  gravi  disgusti,  e  persino  gli  mosse  addosso  dure  persecu- 
zioni. Leggesi  a  tal  proposito  nei  pubblici  annali,  che  nel  di  49  dicem- 
bre 4569  giunse  a  Città  di  Castello  il  dott.  Gasparo  Giorgi,  commissario 
apostolico,  per  ricevere  gli  esami  contro  il  vescovo  Bonelli,  in  conseguen- 
za di  un  memoriale  fatto  e  sottoscritto  da  ventiquattro  cittadini.  Nel  di  2\ 
il  commissario  prese  informazione  dal  magistrato  circa  l'estrazione  tentata 
dal  vescovo  di  cencinquanta  stara  di  grano  nel  tempo  di  somma  penuria 
della  primavera  precedente  :  il  grano  nel  partire  era  stato  arrestato  :  il  ve- 
scovo aveva  intimato  al  magistrato  la  bolla  tu  Coena  Domini  per  T  immu- 
nità ecclesiastica  :  alcuni  teologi  avevano  deciso  non  essere  applicabile  la 
bolla  a  questo  caso  :  alla  fine  il  papa  aveva  imposto,  che  il  grano  rima- 
nesse in  città.  Costantino,  in  forza  del  precetto  datogli  dal  commissario 
apostolico  dovette  andare  a  Roma.  Ivi  giunto,  fu  posto  in  istato  di  arresto 
nel  convento  degli  agostiniani,  donde  poi  fu  tradotto  nelle  scerete  di  Tor- 
dinone:  colà  si  ammalò  gravemente:  fu  riportato  al  convento:  ivi  mori  ai  4 
di  aprile  del  4572,  ed  ebbe  sepoltura  in  quella  stessa  chiesa  di  sant'Agostino. 

In  frattanto  giunse  a  Città  di  Castello,  col  carattere  di  visitatore  apo- 
stolico, mandato  dal  papa  s.  Pio  V  per  introdurvi  le  riforme  intimate  dal 
concilio  di  Trento,  il  vescovo  di  Cagli  Paolo-Maria  della  Rovere.  Vi  giun- 
se ai  49  di  aprile  del  4571,  ed  andò  ad  alloggiare  nel  convento  di  s.  Fran- 
cesco. Apri  la  sua  visita  nella  cattedrale  e  nella  canonica  di  s.  Florido: 
proibì,  che  in  questa  dimorassero  donne,  e  licenziò  quindi  la  vecchia  ma- 
dre del  canonico  santese  (4),  una  vecchia  serva  del  maestro  di  cappella 


(i)  £  questo  il  ^titolo  del  caaoiiico,  che  b»  la  cura  delle  aDÌme  della  parrocchia,  come 
alla  tua  Tolta  dirò. 

Fot.  IF.  86 
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ed  alcune  custodi  della  roba.  Poi  visitò  le  parrocchie  della  città  e  deBa 
diocesi:  vi  faceva  esaminare  i  rettori  delle  chiese  curate»  cui  per  lo  piA 
trovava  affatto  digiuni  della  lingua  latina:  tuttavia  li  tollerava  se  almeno 
conosceva  in  essi  qualche  pratica  dell'ammìnistraiione  dei  sacranienti  Esi- 
geva di  vedere  le  bolle  della  loro  istituzione  canonica;  loro  ordinava  il  ri* 
stauro  delle  proprie  chiese,  particolarmente  che  ne  selciassero  il  pavimento, 
che  ne  imbiancassero  le  mura,  che  vi  ponessero  sugli  altari  le  pietre  eon- 
secrate,  che  rinnovassero  o  ahneno  riassettassero  le  suppellettili  laoere,  I 
e  per  lo  più  aveva  occasione  di  prescrivere,  che  facessero  dipingere  nelle  | 
chiese  il  Crocefisso,  la  Vergine,  il  santo  titolare.  Ciò  fa  conoscere  lo  slato  l! 
di  squallore,  in  cui  le  trovava.  Visitò  anche  i  monasteri  della  città  e  della  j 
diocesi  imponendovi  T  obbligo  della  clausura  e  della  osservansa  di  totti  gli  ] 
altri  regolamenti  prescritti  loro  dal  tridentino  concilio.  Visitò  inoltre  tutte  j 
le  confraternite  in  città  e  in  diocesi,  e  siccome  quella  di  s.  Antonio  dispen-  j 
sava  coltelli,  aghi  e  campanelli,  per  ottenere  in  contraccambio  più  copiosi 
questua  di  grano,  proibì  questa  usanza,  e  proibì  anche  i  banchetti  e  i  con- 
viti, che  più  volte  all'anno  si  solevano  fare,  ed  intimò  la  pena  di  cento 
scudi  contro  i  trasgressori.  Compiuta  la  saera  visita,  tenne  il  sinodo,  addi 
45  ottobre,  nella  chiesa  cattedrale  e  promulgò  molte  saggio  costituzioiii 
pel  capitolo  dei  canonici,  pel  clero,  pel  seminario,  per  le  monache  e  per  gi 
spedali  di  s.  Maria  della  misericordia,  degli  esposti,  di  s.  Antonio  e  di  s. 
Florido.  Dagli  atti  di  questa  visita  si  viene  a  conoscere,  che  il  capitolo  della  ; 
cattedrale  non  era  più  formato  di  regolari,  ma  i  canonici  erano  divenuti  | 
affatto  secolari:  ne  fa  prova  l'obbligo  ad  essi  imposto  di  adottare  i  rego-  1 
lamenti  prescritti  dal  concilio  di  Trento,  e  le  costituzioni  da  lui  aggiuntevi,  I 
proprie  assolutamente  di  un  capitolo  secolare,  nelle  quali  non  si  fa  parola  ' 
della  regola  di  s.  Agostino,  che  professavano  per  Y  addietro,  né  della  eoo-  ! 
gregazione  di  s.  Frediano,  a  cui  avevano  appartenuto  i  canonici  prede-  < 
cessori.  Ognuno  a  questo  tempo  aveva  la  sua  prebenda  e  viveva  del  pro- 
prio e  da  sé.  i 
La  quale  trasmutazione  sembra  fosse  avvenuta  a  poco  a  poco  e  noo  , 
colla  dovuta  legittimiti.  Perciò  il  vescovo  Antimo  Marchesani,  che  sino  dal  ; 
giorno  2  giugno  1572  era  venuto  al  possesso  della  cattedra  pastorale  della 
sua  patria,  succeduto  al  Bonelli,  impetrò  dal  sommo  pontefice  Gregorio  XIII 
una  bolla,  che  ne  concedesse  loro  la  legittima  secolarizzazione:  incomincia 
essa  colle  parole:  Infirma  aem  condilio  ed  ha  la  data  de' 4 6  febbraio  4378. 
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Aminessa  T  istanza  e  la  dichiarazione  dal  proposto  e  dei  canonici  delF  or- 
dine di  s.  Agostino,  che  ad  eccezione  del  rocchetto,  che  indossano,  non 
vìvono  ah  immemorabili  sotto  veruna  regola  né  osservanza,  il  papa  ne 
decreta  la  secolarizzazione,  li  assolve  dalle  censure  e  li  obbliga  a  quella 
penitenza,  che  il  confessore  crederà  bene  d'imporre  ad  essi.  Allora  i  cano- 
nici incominciarono  a  usare  la  veste  talare  nera,  sulla  foggia  del  clero  se-« 
colare,  e  in  coro  indossarono  la  cotta  e  una  pelle  di  vajo  sul  braccio  sini- 
stro. La  stessa  forma  di  vestito  adottarono  anche  i  priori  di  s.  Giorgio, 
di  sani  Angelo,  di  s.  Maria  nuova,  perchè  appartenevano  tutti  e  tre  al  corpo 
canonicale  ed  avevano  la  cura  delle  tre  indicate  parrocchie.  Egualmente 
fecero  gli  arcipreti  di  Pietralunga,  di  Ulpiano  e  di  Aggiglìone,  i  quali  anti- 
camente erano  canonici  di  s.  Florido  spediti  alla  cura  di  quelle  chiese. 

Anche  il  nuovo  vescovo  sunnominato  intraprese,  neir  anno  stesso  della 
sua  promozione  a  questa  santa  sede,  la  visita  pastorale  della  diocesi;  ma 
non  potendo  o  non  volendo  recarvisi  personalmente,  ne  affidò  X  incarico 
al  suo  vicario  generale.  Trovasi  essere  stato  necessario,  che  quasi  a  tutte 
le  chiese  concedesse  proroghe  ad  adempiere  i  decreti  già  emanati  dal  visi- 
tatore apostolico,  perchè  i  parrochi  per  la  maggior  parte  non  vi  si  erano 
per  anco  assoggettati  alF  adempimento.  La  cattedrale  acquistò  nuovo 
lustro  sotto  il  vescovo  Marchesani,  perchè,  oltre  all'averle  donato  due 
candelieri  e  una  croce  d'argento,  si  accinse  alla  sontuosa  fabbrica  dell'or- 
gano maggiore,  sostenuto  da  quattro  colonne  di  granito  orientale  :  ma  la 
morte,  sopraggiuntagli  nel  di  27  ottobre  4 58 i,  non  gli  permise  di  condur- 
re a  termine  il  grandioso  lavoro,  il  quale  fu  compiuto  dal  suo  successore 
Lodovico  Bentivoglio,  bolognese,  che  fu  promosso  a  questo  vescovato  nel 
di  5  aprile  del  \  582,  trasferitovi  da  quello  di  Policastro.  Venne  a  farvi  il 
solenne  ingresso  il  primo  giorno  di  giugno.  Accadde  in  quest'anno  mede- 
simo, che  il  governatore  di  Città  di  Castello,  Alessandro  Cuoco,  comasco, 
violasse  la  giurisdizione  ecclesiastica  facendo  pigliare  dai  birri  un  rifugiato 
nella  chiesa  de' servi.  Poscia  senza  verun  riguardo  alle  censure  incorse, 
entrò  in  cattedrale  il  9  novembre,  per  ascoltarvi  la  predica.  Al  suo  venirvi, 
il  vescovo  coi  canonici  e  col  clero  usci  di  chiesa,  e  al  predicatore  fu  vie- 
tato di  proseguire.  Dovette  perciò  il  governatore  allontanarsi  e  chiedere  al 
vescovo  r  assoluzione» 

Lodovico,  nel  4587  fu  accusato  di  molti  delitti:  la  scrittura  originale  è 
nell'archivio,  nella  cassa  de' brevi:  ma  il  processo  andò  molto  in  lungo,  né 
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lE  frattaolo  egli  cessò  dalle  pastorali  funzioni  nèh  sua  diocesi.  SolUato 
dopo  1501  pare  ne  sortisse  il  suo  fine,  perchè  d«po  queir  anno  lo  si  le§|i 
relcjato  ora  nelVabaiia  di  Uselle,  ora  io  quella  del  Viogooe,  TuUavoHa 
egli  aveva  in  città  dei  benevoli,  che  ne  soffrivano  eoo  dispiacere  gravif- 
elmo  r  allontanamento  ;  perciò  8Ì  trova  negli  atU  delf  archivio,  che  la  città 
niandava  persone  al  papa,  addi  H  febbraio  1599,  per  la  terza  volta,  ao- 
ciocché  acconsentisse  al  ritorno  di  lui  all'  episcopale  residenza  ■-  e  que^ 
terza  istanza  ottenne  finalmente  la  grazia  implorata.  Negli  otto  anni  delb 
relegazione  del  vescovo,  la  diocesi  era  amuiinistrsta  da  vicarii  apostolici: 
il  primo  a  venirvi  fu  don  Pietro  Villani;  poi,  nel  1504,  vi  venne  il  proto- 
notano  apostolico  Fabio  Tempestivo,  il  quale  nel  selleinbre  del  detto  ^nm 
sì  accinse  alla  visita  della  diocesi.  Ma  duri»  somma  fatica  per  ottenere  al-  *  | 
cun  che  nella  riforma  del  clero  e  dei  monasteri,  particolarmente  di  quelli  ) 
delle  monache,  che  non  volevano  assoggettarsi  ad  una  stretta   ciausùra, 
come  aveva  loro  comandato  il  concilio  di  Trento.  Basti  a  tal  proposito  il  ; 
rammentare  ciò  che  accadde  nel  *594  a'  6  di  gennaio.  «  A  un*  ora  dt  notte 
*  compane  mascherata  una  persona  dal  vicario  di  allora,  la  quale  non 
a  essendo  stata  ammessa  dal  servitore,  sparò  una  pistola  e  Iasc4ò  cadérti 
i  una  lettera,  colla  quale  mìnacclavalo  di  vita  quando  non  avesse  fatto 
D  levare  il  catenaccio  messo  di  suo  ordine  alla  clausura  di  un  tale  mona- 
»  stero  (1).  » 

Poco  il  vescovo  Lodovico  sopravvisse  al  suo  ritorno,  che  fo  pomposo  t 
magnifico,  quanto  il  suo  primo  ingresso,  in  CHìh  di  Castello:  ai  Id  del 
4602  egU  moriva  nel  convento  dei  cappuccini:  ebbe  sepoltura  in  cat- 
tedrale. In  capo  a  tre  mesi  e  sette  giorni  di  sede  vacante,  il  ponleSce  Cle-  . 
mente  Vili  provide  alla  vedovanza  di  questa  chiesa  col  darle  a  soo  vescofo  , 
e  pastore,  a  26  dicembre  1602,  il  romano  Vìlerio,  o  secondo  altri  Viu^  ' 
^lAHo,  Muti,  il  quale  venne  a  farne  il  solenne  ingresso  a' 27  del  susseguente 
gennaro.  Nei  sette  anni,  poco  piijt,  del  suo  pastorale  governo,  visitò  pi» 
volte  la  diocesi,  e  stabili  saggie  discipline  per  la  riforma  dei  coslumi  dd 
clero  e  del  popolo.  Tra  le  altre  ricorderò  V  aver  riservato  a  sé  solo  U  di- 
ritto di  permettere  ai  preti  e  agli  altri  ecclesiastici  dì  parlare  alle  moD^ 
che,  e  r  avere  ordinato,  che  i  cherici  in  tempo  di  notte  non  eomparisseff 
mai  in  pubbhco  senza  lume,  £  inolti^e  fece  varii  editti  suHosservaùza  deli 
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quaresima,  sul  leggere  e  riteuere  i  libri  proibiti,  ecc.  ecc.  Egli  nel  4  609  fu 
mandato  dal  papa  a  fungere  T  uffizio  di  nunzio  apostolico  presso  la  corte 
di  Napoli  ;  ed  ivi  anche  mori  a'  4  9  di  marzo  del  4  64  0.  Non  passarono  che 
trentotto  giorni  prima  che  gli  fosse  dato  un  successore  ;  questi  fu  il  rimi- 
nese  Luca  Semproni,  che  nel  di  primo  di  Juglio  venne  alla  sua  residenza,  e  vi 
fece  neir  indomani  il  solennissimo  ingresso.  Subito,  ai  44  dello  stesso  mese, 
incominciò  la  sua  visita  pastorale:  cinque  anni,  otto  mesi  e  ventotto  giorni 
durò  il  suo  governo  :  n'  è  segnata  la  morte  ai  4  S  del  gennaio  4  64  6.  Fu  se- 
polto in  cattedrale,  nella  chiesa  inferiore  ;  ma  il  suo  successore  Etìngeli- 
sTA  Tornioli,  di  Perugia,  monaco  olivetano  e  maestro  in  sacra  teologia, 
surrogatogli  addi  26  aprile  dello  stesso  alino,  volle  trasferirne  il  cadavero 
nella  chiesa  superiore,  ove  gli  furono  rinnovate  le  esequie  e  gli  fu  prepa- 
rato decoroso  sepolcro,  colla  seguente  iscrizione  : 

D.   0.   M. 

LVCAE  SEMPRONIO  ARIMINENSI 

PRAESVLI    INTEGERRIMO 

EPISCOPALI  DIGNITATE 

CIVITATIS  CASTELLI  INSIGNITO  A 

S.  D.  N.  PAVLO  PAPA  V.  CVJVS 

VICEM  GESSIT 

DVM  FVIT  A.  C.  POSTE  A  CARD.  ET  DEMVM 

SEX  ANNOS  EJVS  PONTIF. 

OBIIT  DIE  XV  JAN. 

MDCXVI.  AETATIS  SVAE  AN.  LXVIII. 

NEPOTES  EX  FRATRIBVS 

LVGEN.  MOESTIQ.   POSVERE 

Da  vescovo  vigilante,  aveva  incominciato  Evangelista  la  visita  pastorale 
della  sua  diocesi  nel  di  20  gennaio  4647;  ma,  chiamato  a  Roma  per  so- 
stenervi r  offizio  di  commendatore  di  santo  Spirito  in  Sassia,  fu  costretto 
a  interromperla.  Ne  affidò  per  altro  V  incarico  al  suo  vicario  generale,  che 
con  sommo  zelo  la  prosegui.  Morto  il  pontefice  Paolo  V,  volle  Evangelista 
ritornare  al  governo  della  sua  chiesa  :  rinunziò  pertanto  la  carica  di  com- 
mendatore, e  vi  ritornò  con  tutta  sollecitudine.  Ricomincò  la  visita  pasto- 
rale nel  giugno  del  4624  :  ne  intraprese  una  terza  nel  4625,  e  ne  fece  una 
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quarta  due  anni  dipoi,  ma  questa  con  somma  sua  fatica,  a  cagioiie  ddh 
cadente  età  settuagenaria.  Arricchì  nel  4628  la  sua  cattedrale  della  pre- 
siosa  reliquia  della  testa  di  s.  Crescenziano,  trasportatavi  dalla  pieve  di 
Saddi,  ove  non  lasciò  che  una  pontone  del  cranio.  In  cattedrale  la  si  ve- 
nera racchiusa  in  un  elegante  busto  dorato.  Ebbe  luogo  ai  giorni  di  questo 
vescovo  r  erezione  del  monastero  delle  cappuccine,  per  cui  il  generoso  ti- 
fernate  Oiannantonio  Fuccioli,  già  onorato  di  varie  prelature,  aveva  donato 
un  tenimento  di  case  nella  contrada  di  s.  Martino,  in  parrocchia  di  sanf  An- 
gdo;  e  inoltre  aveva  lasciato  in  testamento  una  tena  parte  dd  suo  patri- 
monio, il  quale  consisteva  in  sessantacinque  mila  scudi  romani,  per  dotare 
il  sunnominato  monastero,  e  mantenervi  venti  monache  almeno. 

Durò  il  pastorale  governo  del  Tomioli  quattordici  anni  e  sette  mesi: 
infermatosi  gravemente  nel  4650,  fu  consigliato  dai  medici  a  trasferirsi 
in  sua  patria,  ove  V  aria  gli  sarebbe  più  favorevole.  Ma  la  troppa  età  noa 
gli  e  1  permise.  Mori  egli  adunque  in  Perugia  addi  27  novembre  del  detto 
anno  :  gli  furono  fatte  solenni  esequie  nella  chiesa  di  sant*  Agostino,  d*0Bde 
fu  trasferito  a  Monte  Norcino  presso  i  monaci  Olivetani,  nella  sua  cappelii 
di  8.  Francesco:  ne  mostra  il  hiogo  1* onorevole  iscriaione,  che  gli  fu  posta, 
la  quale  é  cosi: 

D.  0.  M. 
PRAECLARISSIMVS  EVANGELISTA  TORNIOLVS 
E  PRAECIPVIS  OLIVETANAE  FAMILIAE  MVNIIS 

AD  ALTIORA  SIBI  GRADVM  FECIT 

PAVLO  V.  P.  M,  evi  FVIT  ADMODVM  CARVS 

ET  IN  ARDVIS  NEGOTUS  CONSVLTVS 

TIFERNI  SALVTATVS  EPISCOPVS  SALVTI 

INTENTVS  SVPERNAE  PLVS  GREGI 

PRAEIBAT  MORIBVS  QVAM  SERMONIBVS  ^ 

ROMAE  SANCTI  SPIRITVS  NOSOCOMIVM  j 

ERECTO  GVBERNAVIT  SPIRITV.  REM 

EJVS  FAMILIAREM  DVM  AVXIT,  SVI 

NOMEN  EREXIT,  El  VT  SERVATAM 

BENEVOLENTIAM  TESTARETVR  ERGA  SVOS 

HIC  VBl  SERVIRE  DEO  COEPERAT 

QVOD  MORTALE  FVIT  TEGI  VOLVIT 

DONEC  INDVET  IMMORTALITATEM 
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Vacò  poscia  quasi  due  anni  la  sede  tifernale:  nel  di  45  luglio  4652, 
ne  prendeva  possesso  per  procura  il  romagnolo  Cesaee  Raceagna,  di  Bri- 
sigbella.  É  falso,  eh'  egli  prima  di  ottenere  questo  vescovato  possedesse 
quello  di  Carpentrasso,  come  scrissero  il  Lazzari,  il  Certini  ed  altri  :  fu 
soltanto  rettore  o  governatore  di  quella  città,  la  quale,  unitamente  ad  Avi- 
gnone, apparteneva  allora  alla  santa  Sede.  Fu  dipoi  commendatore  di  santo 
Spirito  in  Roma,  ed  ebbe  anche  altre  cariche  nella  corte  romana  ;  e  quan- 
do fu  fatto  vescovo  di  Città  di  Castello  era  governatore  di  Roma,  dove  ri- 
mase sino  al  4655;  nel  qual  anno  ne  lasciò  la  carica  per  ubbidire  alla 
bolla  di  Urbano  Vili,  che  comandava  a  tutti  i  vescovi  di  recarsi  alle  pro- 
prie sedi.  Intanto  aveva  amministrato  la  diocesi  tifernate  il  suo  vicario  ge- 
nerale don  Pietro  Candiotti,  il  quale  nel  di  5  agosto  4655  s*era  anche  ac- 
cinto alla  visita  pastorale.  Finalmente  il  vescovo  Cesare  addi  24  gen- 
naro  4655  fece  il  suo  ingresso  solenne  in  Città  di  Castello,  dopo  due  anni 
e  mezzo  che  ne  possedeva  la  santa  cattedra.  E  nel  giorno  25  aprile  susse- 
guente apri  egli  stesso  una  seconda  visita  della  docesi,  e  la  continuò  sino 
al  4646,  che  fu  T  ultimo  anno  della  sua  vita.  In  frattanto  aveva  pubblicato 
sino  dal  25  aprile  4  644  le  sue  costituzioni  sinodali,  il  cui  pregio  è  la  bre- 
vità accoppiata  air  utilità.  Più  volte  s' erano  adoperati  i  suoi  predecessori, 
per  aprire  il  seminario,  piantato  già  dal  vescovo  Costantino  Bonelli,  dopo 
il  suo  ritorno  dal  concilio  di  Trento  ;  ma  non  v'  erano  mai  riusciti  a  ca- 
gione della  strettezza  dei  tempi.  Lo  apri  alfine  il  Raccagna  e  vi  collocò  do- 
dici alunni,  i  quali,  vestiti  di  sottana  paonazza,  incominciarono  a  prestare 
la  loro  servitù  alla  chiesa  cattedrale  nel  giorno  47  febbraio  4658,  ch'era 
il  mercoledì  dello  ceneri.  Incominciò  egli  a  sue  spese  la  facciata  principale 
della  chiesa  di  s.  Florido  e  la  condusse  sino  ai  capitelli  delle  colonne  ;  ma 
la  morte,  avvenutagli  a'  24  dicembre  del  4  646,  ne  interruppe  il  lavoro.  Fu 
nel  tempo  del  pastorale  governo  del  vescovo  Cesare,  che  la  diocesi  tifernate 
sofferse  una  nuova  diminuzione  delle  sue  parrocchie,  per  darle  alle  due 
nuove  diocesi,  erette  nel  medesimo  giorno  4  8  febbraio  4  655  dal  ponte- 
fice Urbano  Vili,  Sant'  Angelo  in  Vado  ed  Urbania,  fatte  nel  tempo  stesso 
suffraganee  dell'  arcivescovato  di  Urbino  (i). 

Dopo  una  vacanza  di  quattro  mesi  e  tredici  giorni,  il  pontefice  Inno- 
cenzo X  provvide  questa  chiesa  col  trasferirvi  dal  vescovato  di  Suhuona, 


(i)  Ved.  Del  111  voi.  di  questa  mia  opera  dalla  pag.  4>i  •!!>  4^9* 
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eh' è  nel  regno  delle  due  Sictlie,  il  nobile  romano  Francesco  Eoccipa^ 
doli.  Egli  tf  è  r  ultirao  vescovo  di  questa  cliiesa,  il  quale  abbia  preso 
8  possesso  seconJo  il  ceremoniale  romano,  cioè,  sotto  baldaecìjìno,  a  ca- 
li vallo,  vestita  In  pontiOeate,  preeeduLo  dalle  milizie  a  piedi  e  a  ^vallD, 
»  dalle  confraternile,  dalle  fraterie,  dal  clero  foraneo  e  della  eìltó,  dà!  et- 
«  pitolo,  e  dal  magistrato  e  nobiltà  a  cavallo  (f  ),  »  Dei  primi  anni  del  ve- 
scovato di  lui  non  si  lianno  notizie,  perchè  fu  mandato  nunzio  apostolie* 
nella  Svizzera  ed  in  Venezia.  Ne  reggevano  intanto  la  diocesi  1  suoi  vicarii: 
uno  dei  quali,  il  prólonotario  Lodovico  Puilelli,  apri  la  visita  paslorak 
a*  15  di  novembre  iG32,  per  ordine  del  vescovo  assente.  Soppresso 
nel  1645,  per  decreto  pontificio,  l'ordine  dei  gesuatì,  il  vescovo  Fraoeesco 
si  adoperò  per  otlenere,  che  i  loro  beni  fossero  assegnati  al  seminario:  e 
rotteane.  E  poiché  il  suddetto  pontcflce  Innocenzo  X  aveva  si>pprc5^ 
inoltre  tutti  quei  eonceutì,  che  non  avevano  un  certo  numero  d'individui, 
perciò  in  diocesi  di  Città  di  Castello  ne  furono  soppressi  degli  altri  e  If 
rendite  furono  impiegate  ad  usi  vantaggiosi  per  la  cura  delle  anime,  l 
conventi  soppressi  in  questa  diocesi,  dopo  quello  de*  gesuati,  furono  quello 
di  s.  Sebastiano  de'  conventuali  in  Lipiano.  quello  degli  agosliaiani  in  Fie- 
tralunga,  e  quello  de'  eappoceini. 

Stanco  dalle  fatiche,  ed  aggravato  dall'età,  il  vescovo  Francesco 
nel  1672  rinunziò  la  sua  sede,  dopo  averla  occupata  con  edificazione  e  coq 
lode  di  carità  e  di  zelo  intorno  a  venticinque  anni:  fu  fatto  allora  arcive- 
scovo di  Atene  inpariiòm  e  passò  a  terminare  placidamente  i  suoi  giorai 
in  Roma.  Neir  ottobre  dell'  anno  stesso  fu  destinato  a  pastore  della  va- 
cante chiesa  il  carmelitano  scalzo  feà  GitsErrE  da  santa  Maria,  della 
famiglia  de'  Sebastiani  da  Capra  rota,  terra  del  ducato  di  Castro  e  Ronei- 
glione.  Era  vescovo  di  Btsignano  nella  Calabria  citeriore,  a  cui  era  stato 
promosso  dopo  avere  sostenuto  onorevoli  missioni  in  qualità  di  delegala 
apostolico,  vescovo  di  GerapoU  in  parttbm,  nel  Malabar  e  nelle  isole  del- 
r  arcipelago;  e  dopo  avere  governato  santamente  quella  chiesa  per  cinque 
anni,  nel  mentre,  che  tentava  di  rinunziarla  per  far  ritorno  al  suo  chio- 
stro, fu  costretto  dal  papa  Clemente  X  ad  accettar  questa.  Ne  prese  pos- 
sesso  per  procura  ai  4  5  di  ottobre,  e  nel  24  novembre  vi  si  recò  a  slaiii- 
lìrvisi.  Nei  diciassette  anni  che  occupò  questa  santa  cattedra  fu  iudefesso 
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leir  invigilarne  allo  spirituale  profitto.  Celebrò  due  volte  il  sinodo  dioce- 
sano, le  cui  costituzioni  furono  date  alle  stampe,  pel  \  675  e  nel  \  679  : 
ece  dare  ripetutamente  le  missioni  in  città  e  in  alcuni  luoghi  della  diocesi  : 
u  generosissimo  in  arricchire  elegantemente  la  suq  cattedrale.  Vedendola 
enza  cupola  e  senza  soffitto,  risolse  di  accingersi  ad  ornarla  dell'  uno  e 
leir  altra  ;  e  pieno  di  fiducia  nella  divina  provvidenza,  benché  non  avesse 
litro  capitale  che  cinquecento  scudi  di  un  pio  legato,  ne  fece  incominciare 
l  lavoro  a'  22  di  aprile  del  \  680.  V  impiegò  del  suo  una  notabile  somma  ; 
'i  concorsero  i  fedeli  colle  limosine;  infatti,  nel  4685  la  cupola  era  com- 
piuta. E  inoltre  vi  fece  terminare  a  sue  spese  la  gradinata  di  pietra  dinanzi 
Illa  porta  maggiore.  E  in  fine  stabili,  che  ardesse  perpetuamente  una  lam- 
lada  dinanzi  alP  altare  de'  santi  Florido  e  Amanzio,  e  vi  assegnò  a  tale 
)ggetto  un  fondo  corrispondente.  Tutto  il  tempo,  che  gli  avanzava  dalle 
)astorali  occupazioni,  lo  impiegava  in  virtuosi  trattenimenti  e  nello  seri- 
pere  opere,  che  pubblicò  colle  stampe.  Una  di  esse  è  il  Filolete^  ossia  V  a- 
natore  della  morte  ;  un'  altra  è  il  libro  De  consolalhne  ad  Episcopos.  In 
juest'  ultima  egli  dimostra,  che  il  vescovato  è  un  vero  martirio.  Né  lo  po- 
teva alcun  altro  dimostrare  meglio  di  lui,  che  tante  aveva  sostenute  tri- 
bolazioni e  persecuzioni  negli  anni,  che  di  queir  augusta  dignità  fu  insi- 
gnito (\),  Ma  in  ogni  circostanza  trionfò  mai  sempre  la  sua  innocenza  e 
risplendette  vieppiù  luminosa  la  sua  virtù.  Perciò  non  è  maraviglia,  che 
questo  sacro  pastore  vivesse  e  morisse  in  pubblica  opinione  di  santità  :  egli 
medesimo  predisse,  sei  mesi  prima,  il  giorno  preciso  della  sua  morte,  che 
fu  iN5  di  ottobre  dell'  anno  4689,  giorno,  in  cui  la  Chiesa  festeggia  la 
memoria  della  santa  istitutrice  deir  ordine  da  lui  abbracciato  del  Carmelo. 
Vi  volle  di  molto  per  tenere  indieti*o  la  folla  del  popolo,  che  ne'  suoi 
funerali  andava  a  gara  per  pigliarsi  una  qualche  reUquia  di  lui  :  fu  ne- 
cessario portarlo  dalla  chiesa  alla  sacristia  della  cattedrale,  per  poterne 
chiudere  le  mortali  spoglie  dentro  una  cassa  e  cosi  sottrarlo  dalF  indi- 
scretezza della  moltitudine  veneratrice.  Non  fu  sepolto  all'  ospitale  o 
sulla  soglia  della  cattedrale,  com'  egli  aveva  ordinato  ;  ma  in  cattedrale,  a 
destra  della  porta  laterale,  ove  ne  adorna  la  sepoltura  questa  iscrizione 
scolpita  sul  marmo: 

(i)  Chi  voleste  di  latta  la  soa  vita  avere        Santa  Maria,  carneUlaoo  icalzo,  e  aUiD|iate 
esatte  notizie  legga  le  memorie,  che  ce  la        in  Roma  nel  1718. 
espongalo,  compilate  da  frate  Eustachio  da 

yoL  ir.  «? 
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FR.  JOSEPH  A  S.  M.  DE  SEBASTIANA 

DE  CAPRAROLA 

BIS  AD  MALABARES,  AD  ARCIPELAGVM  SEMEL 

DELEGATVS  APOSTOLICVS 

HIERAPOLFT.  BISSIANENSIS  AC  DEMVM 

CIVITATIS  CASTELLI  EPISCOPVS 

HIC  DORMIT 

QVIA  PERMANSIT  IN  VIGILIIS  MVLTIS 

VIGILARE  INCEPIT 

DVM  VIGILARE  INCEPIT  VIGILARE  DESIIT 

ET  DVM  VIGILARE  DESIIT 

DOMINVS  INVENIT  VIGILANTEM 

VIGILANTISSIMO  IGITVR  PATRVO 

VIGILIAE  MORBO  CORREPTO 

VT  HOMINVM  VIGILARET  IN  MENTIBVS 

JOSEPH  ET  SEBASTIANVS  ABBAS 

DE  SEBASTIANIS 

EADEM  DIE  XV  OCTOBRIS  MDCLXXXIX 

QVA  VIGILIA  SVA  PERFECIT  OPVS 

PP. 

Dopo  la  saota  morte  del  Sebastiani  venne  a  Città  di  Castello,  vicai 
visitatore  apostolico,  monsignor  Pandolfini,  il  cui  uftizio  cessò  eolla  el 
ne  del  nuovo  vescovo  a'  17  di  aprile  del  1690.  Piacemi  qui  raecoi 
colle  parole  medesime  del  sullodato  raccoglitore  delle  memorie  di  fti 
diocesi  la  solenne  pompa,  con  che  s'era  celebrato  in  Città  di  Castel 
solenne  rito  delle  XL  ore  nel  marzo  1690.  La  macchina  eretta  ine 
drale  per  tale  oggetto  «  rappresentava  la  scala  di  Giacobbe  in  una  ' 
»  campagna  con  una  numerosa  gloria  di  angeli,  ed  allorché  si  do 
R  esporre  il  Santissimo  giit  posalo  sopra  l' altare,  dilalossi  un  grupj 
»  serafini  e  nuvole,  le  quali  si  cangiarono  in  un  angelo,  che  stando 
»  sommità  della  scala  spiccossi  con  agiato  volo,  ed  arrivato  sopra  Fa 


AWNo     16S>0-1697  691 


»  ed  aggiustato  sopra  d' una  nuvola,  che  aveva  in  testa  la  custòdia,  col 
»  medesimo  volo  tornò  in  cima  alla  scala,  dove  di  nuovo  raggruppossi 
9  cangiandosi  in  serafini,  che  faceano  sottopiede  al  Santissimo,  che  in 
»  mezzo  a  luminosa  gloria  e  splendore  di  folti  raggi  adoravasi.  » 

A' 4  7  di  aprile,  com'io  narrava,  cessò  la  chiesa  castellana  di  essere  am- 
ministrata dal  Pandolfini  visitatore  apostolico  :  in  questo  di  le  veniva  dato 
il  suo  pastore  a  consolarne  la  vedovanza  dopo  la  morte  del  Sebastiani.  Fu 
egli  Giuseppe  II  Musotti,  patrizio  bolognese,  dottore  in  ambe  le  leggi,  con- 
sultore del  santo  uffizio,  commendatore  di  s.  Nicolò  di  Pontecchio,  canonico 
della  metropolitana  di  Bologna,  e  colà  vicario  capitolare  per  due  anni,  nella 
vacanza  di  quella  sede  per  la  morte  del  cardinale  Ranucci,  che  gli  era  zio  da 
parte  di  madre.  A'  26  dello  stesso  mese  fece  prendere  il  possesso  della  sede 
In  suo  nome  dal  vicario  capitolare,  diventato  allora  temporaneamente  vi- 
etarlo generale  :  nel  giorno  appresso  ebbero  luogo  molte  feste,  e  nel  di  50 
li  capitolo  de'  canonici  con  tutte  le  fraterie  fece  una  solenne  processione 
di  ringraziamento  al  Signore  per  avere  ottenuto  un  nuovo  pastore.  Quan- 
do poi  arrivò  da  Roma  il  vescovo  già  consecrato,  benché  vi  arrivasse 
all'improvviso,  fu  accolto  con  molte  feste  ed  applausi  dal  clero  e  dal  popolo. 
Ma  egli,  in  capo  a  due  anni,  ritornò  a  Roma,  e  là  chiese  dispensa  dal  peso 
del  suo  vescovato,  e  ne  fu  posto  in  libertà.  La  notizia  giunse  a  Città  di 
Castello  il  di  25  agosto  4692;  essa  «  riuscì,  dice  monsignor  Muzi  (4),  di 
»  molta  inquietudine  alla  città  per  le  pretensioni  dei  canonici  e  per  la  ma- 
»  nutenzione,  che  ancora  vi  teneva  il  suo  vicario,  che  alla  fine  fu  necessi- 
»  tato  a  partiredi  notte  air  improvviso.  » 

Lrc'  Antonio  Eustachi,  nobile  romano,  che,  dopo  avere  sostenuto  molle 
cariche  nello  stato  ecclesiastico,  era  allora  governatore  di  Orvieto,  fu  eletto 
vescovo  di  Città  di  Castello  addi  9  marzo  4695:  la  sera  de*  48  aprile  venne 
secretamente  alla  sua  residenza,  e  air  indomani  il  suono  festevole  di  tutte 
le  campane  della  città  ne  annunziò  T  arrivo.  Pochi  giorni  dopo  intraprese 
la  visita  pastorale  della  diocesi  ;  fece  dare  ripetutamente  le  sante  missioni, 
nel  4695  e  nel  4714.  Intraprese  nel  4697  il  lavoro  del  soffitto  della  catte- 
drale, a  cui  aveva  diretto  il  pensiero  il  suo  predecessore  Sebastiani,  ma 
s' era  dovuto  contentare  della  erezione  della  cupola.  Egli  vi  riusci  a  vederlo 
anche  compiuto,  spendendo  molto  del  suo  ed  essendo  in  qualche  parte 


(i)  Tom.  Ili,  pag.  Il 8. 
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aiutato  dalle  oblazioni  delle  confraternite.  In  questa  medesima 
yolle  accrescere  lume  alla  chiesa  inferiore,  e  fece  perciò  aprire  il  finestrone 
a  pie  della  scala  laterale  dalla  parte  del  palano  comunale,  ocrfà  apposto 
dov'  era  un  portone,  che  a  quella  dava  V  ingresso.  Ivi,  nel  concavo  ddli 
muraglia  «  fu  trovata  una  eassetta  rabescata  al  di  fuori,  piena  di  divene 
»  ampolline  la  maggior  parte  tartarizzate.  Disgraziatamente,  come  depkn 
»  il  Certini  allora  assente,  furono  spezzate  »  (4).  E  inoltre,  nd  4702,3 
vescovo  Lnc*  Antonio  regalò  alla  cattedrale  un  belio  e  ricco  ptrato.  b 
questo  medesimo  anno  pubblicò  colle  stampe  il  suo  sinodo  diocesano,  ck 
aveva  tenuto  a'  48,  49  e  20  di  agosto,  tre  anni  avanti.  Finch' egli  visse, 
raccolse  in  una  casa,  contigua  al  palazzo  vescovile,  come  in  una  specie  i 
ospitale,  dodici  poveri  vecchi,  inabili  a  guadagnarsi  il  vitto,  e  li  faceva  te- 
stire  una  tonaca  bianca,  che  ne  scendeva  a  mezza  gamba.  Colla  sua  morie, 
avvenuta  ai  4  del  novembre  4745,  questa  pia  opera  andò  a  cessare. 

«  Morto  monsignor  Eustachi,  sono  parole  del  diligentissimo  Musi  (2|, 
»  le  religiose  cappuccine  facevano  orazione  per  la  elezione  del  nuovo 
i  vescovo,  n  p.  Crivelli,  allora  direttore  di  suor  Veronica  Giuliani  cappneci- 
»  na,  le  domandò,  se  il  Signóre  le  compartisse  su  di  ciò  qualche  lume.  Do|io 

•  qualche  tempo  gli  disse  di  aver  veduto  una  mitra  vescovile,  con  due  letieie 
i  mijnscole  in  fronte  A.  C.  Il  p.  Crivelli  scorrendo  la  nota  de'  prelati  trovò  il 

•  solo  monsignor  Antonio  Canfacchi,  in  cui  combinassero  le  iniziali  sud-  ' 
)>  dette.  Venula  nuova  da  Roma,  che  a  tutt' altro  soggetto  si  pensava,  il  p.  : 

•  Crivelli  disse  a  suor  Veronica  :  la  vostra  predizione  va  in  fumo  ;  ma  rìspo-  i 
»  se  ella,  che  non  dubitasse,  perchè  seguitava  a  vedere  la-  niiti*a  con  quclic  , 
0  stesse  lettere,  come  in  fatti  venne  tra  poco  la  notizia,  eh'  era  stato  eldlo  ; 
»  il  sacerdote  bolognese  Alessandro  Codebò.  Da  altri  testimonii  si  conosce,  • 
»  che  nella  visione  si  mostravano  altre  sei  lettere  in  mezzo  dell'  A.  C.  ossia 

»  Alexander  Codebò;  da  un  canto  M.  V.  D.  Mariae  Virginia  Devoius,  e  nel- 
»  r  altro  P.  E.  0.  Pastor  Ecclesiae  Optimus,  da  suor  Veronica  stessa  inte^ 
»  pretate;  e  Tuno  e  T  altro  elogio  convenne  a  maraviglia  a  monsignor  : 
»  Codebò.  •  È 

Fu  eletto  vescovo  Alessind&o  II  Codebò  a'  6  di  giugno  4746,  mentre 
A  trovava  in  Carpentrasso,  governatore  della  città  e  del  comitato  Venat-  ^ 
sino.  Ricevette  la  episcopale  consecrazione  in  Roma  ai  44  dello  slesso  • 

:| 
J 
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mese,  e  ai  23  pigliò  possesso  della  sua  sede  per  mezzo  di  procuratore: 
venue  in  Città  la  notte  de'  5  agosto.  Per  tre  giorni  se  ne  festeggiò  V  arrivo. 
Nel  maggio  dell*  anno  seguente  apri  la  visita  pastorale.  Trovò  in  vigore . 
tuttavia  la  lite,  che  i  suoi  predecessori  avevano  sostenuto  contro  il  capi- 
tolo della  cattedrale,  il  quale  pretendeva  il  diritto  di  nomina  e  d' investitura 
ad  alcuni  benefizii  e  canonicati,  come  lo  avevano  avuto  i  canonici  del  ca- 
pitolo stesso,  finché  erano  stati  regolari.  Dopo  molta  spesa  da  una  parte  e 
dair  altra,  vennero  finalmente  ad  una  convenzione,  e  questa  si  sottoscrive 
da  ogni  nuovo  vescovo,  che  viene  eletto. 

Con  bolla  di  Benedetto  XIH,  la  quale  incomincia  Sedis  apostolicae  di- 
gniialis  soUo^  ed  ha  la  data  de  6  dicembre  4724,  i  canonici  della  catte- 
drale oUeno-aro  facoltà  d'indossare  la  cappamagna  paonazza  con  cappuccio 
e  pelli  di  ai*mellino  neir inverno;  la  cotta  sopra  il  rocchetto  nell'estate.  Al 
proposto  e  all'arcidiacono  fu  concesso  Fuso  della  mantelletta  nera  sopra 
il  rocchetto. 

Due  volte  ordinò  il  vescovo  Alessandro  le  spirituali  missioni  nella  sua 
Città  ;  ma  la  seconda  volta  non  le  vide,  perchè,  oppresso  dalle  fatiche  più 
che  dagli  anni,  dopo  avere  più  volte  compiuto  il  giro  della  diocesi  colle 
pastorali  sue  visite,  nel  di,  che  ne  precedeva  l'apertura,  mori.  Era  T ultimo 
giorno  deir  aprile  4755,  Fu  generoso  e  munifico  verso  la  cattedrale,  a  cui 
donò  un  parato  pontificale  di  lama  d' oro,  un  calice  d' argento  dorato,  sci 
pianete,  diversi  camici,  un  bacile  e  boccale  d^ argento,  ed  altro. 

Vacò  la  santa  sede  tifernate  sino  al  di  29  gennaro  dell'anno  seguente, 
in  cui  fu  eletto  a  possederla  Ottavio  Gasparini,  di  Mercatello,  ch'era  stato 
uditore  del  nunzio  in  Venezia  ed  ivi  poscia  internunzio;  quindi  uditore  in 
Avignone  ;  in  fine  governatore  del  comitato  venassino  in  Carpentrasso.  Fu 
consecrato  vescovo  a' 51  di  gennai'O,  per  procuratore  prese  il  possesso  della 
diocesi  ai  7  di  febbraio,  giunse  in  Città  di  Castello  ai  20  di  aprile,  ponti- 
ficò per  la  prima  volta  in  cattedrale  il  giorno  di  pasqua,  che  in  quell'anno 
cadeva  ai  25  del  mese.  Incominciò  nel  seguente  anno  la  visita  pastorale 
della  città  e  della  diocesi;  fece  solenne  ricognizione,  ai  2  di  febbraio 
del  4738,  di  tutte  le  reliquie  della  cattedrale,  e  particolarmente  di  quelle 
di  s.  Florido;  celebrò  il  sinodo  ai  42,  45  e  44  del  settembre  4746,  e  in 
esso  confermò  le  costituzioni  del  suo  predecessore  e  v'  inserì  quelle  che 
aveva  emanate  di  fresco  il  pontefice  Benedetto  XIV.  Giunse  colla  sua  vita 
sino  al  giorno  42  settembre  del  4749.  Soltanto  ai  24  del  seguente  febbraio 
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ne  fu  eletto  il  successore:  egli  fa  il  fossombronate,  proposto  di  quella 
cattedrale  esamiiiatore  sinodale,  Giambattista  li  Lattan».  Per  procura 
fece  prendere  il  possesso  del  suo  vescoTato  nd  giorno  9  di  mano  47S0. 
La  prima  delle  sue  cure  fu  la  rifabbrica  del  seminario,  il  cui  antico  edifisio 
minacciava  rovina  in  più  luoghi  ed  aveva  camere  cosi  anguste  da  ncm  po- 
tervisi  respirare  aria  salubre.  Sino  dalfanno  4722,  per  diqiosisione  testa- 
mentaria deir  arciprete  Andrea  Marrani  era  stato  ordinato,  che  il  vescovo 
prò  tempore  impiegasse  le  rendite  del  patrimonio,  die  lasciava,  in  fiir  dare 
missioni  ed  esercizi!  spirituali  ora  in  un  luogo  ora  in  un  altro  deOa  dio- 
cesi. Ma  vedendo  la  necessità  di  rìstaurare  il  seminario,  il  vescovo  Lattami 
implorò  dal  pontefice  la  licenza  di  applicare  per  alcuni  anni  siflbtte  radile 
allo  scopo  desiderato,  e  con  queste  e  coir  entrate  della  compagnia  di  santo 
Antonio  di  Giterna,  che  uni  al  seminario  addossandogliene  anche  i  pesi, 
potè  riuscire  felicemente  nell'impresa.  Aggiunse  al  seminario  anche  na 
collegio:  perciò  alla  nuova  febbrica  fece  porre  T iscrizione  seguente: 

SEMINAHIVM  HOC  EX  PAVPERRIMO  JESVATORVM  COENOBIO 

JAMPRIDEM  EXCriATVM,   QVOD  VESTVSTATB 

MALAQVE  STRVCTVRA  RVINAM  PENE  MINITARETVR 

IOANNES  BAPTISTA  LACTANTIVS  CIVIT.  CASTELLI  EPISG. 

DIVINO  TANTVM  FRETVS  AVXILIO 

SVB  PATROCINIO  BMAE   SEMPER   VIRGINIS 

MARIAE  IMMACVLATAE  CONCEPTIONIS 

NEC  NON  SANCTORVM  TIFERNATVM 

FLORIDI  EPISCOPI  ET  VENTVRAE  M. 

IN  HANC  MELIOREM    COLLEGII  FORMAM 

VBERIORI  PIETATIS  AC  LITERARVM  SEMINI 

A  FVNDAMENTIS   REAEDIFICANDVM  CVRAVIT 

A,  R.  S.     MDCCLII. 

Nel  tempo  della  sede  vacante,  dopo  la  morte  del  papa  Benedetto  XIY, 
avvenne  in  Città  di  Castello  una  tumultuosa  sollevazione  per  parte  di  al- 
cuni sfaccendati,  non  degli  ultimi  della  plebe,  contro  il  legittimo  governo 
pontifizio.  Furono  catturati  e  la  causa  si  trattò  a  Roma,  per  ordine  del 
nuovo  papa  Clemente  XIII.  S' interpose  ad  implorare  la  sovrana  clemenza 
verso  i  colpevoli  il  vescovo  Giambattista  ;  ma,  nonostante  la  sua  media- 
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zione,  usci  nel  giorno  49  febbraio  4759  la  sentenza  per  alcuni  di  galera 
perpetua,  per  altri  a  tempo  stabilito.  Si  presentò  di  bel  nuoTO  al  papa  il 
buon  vescovo  con  un  altro  memoriale,  che  fu  stampato  dipoi,  molto  tene- 
ro ed  incalzante,  nel  quale  offriva  sé  stesso  vittima  per  i  rei,  e  perorava 
caldamente  a  loro  favore  per  un  pieno  ed  assoluto  perdono.  Ottenne,  due 
giorni  dopo,  un  rescritto  di  assoluzione,  ma  che  non  comprendeva  tutti  i 
colpevoli:  instò  egli  con  più  fervore  ed  alla  fine  ne  ottenne  un  altro,  ai  40 
di  marzo,  generale  ed  amplissimo.  Nel  ritornare,  che  fece  il  vescovo  libe- 
ratore da  Roma,  ogni  classe  di  persone  gli  andò  incontro  con  sincere  di- 
mostrazioni di  giubilo  universale.  Furono  rese  grazie  solennemente  a  Dio 
nella  cattedrale  il  martedì  della  pentecoste,  ch'era  il  4  giugno  del  detto 
anno:  dalirt  ciiicsa  della  Madonna  delle  grazie  vennero  processionalmente 
alla  cattedrale  medesima  i  liberali,  ch'erano  quaranta,  ai  quali  dopo  la 
messa  pontificale  e  dopo  il  canto  del  Te  Deum^  diresse  il  vescovo  una  elo- 
quente ed  affettuosa  omelia.  Fu  in  conseguenza  di  questo  sollevamento, 
che  il  pontefice  Clemente  XIII,  colla  bolla,  che  incomincia  Inter  muUipUce$^ 
ed  ha  la  data  di  Castel  Gandolfo,  abolì  e  tolse  a  tutte  le  città,  che  lo  aves- 
sero avuto,  il  privilegio  di  governarsi  da  sé  nel  tempo  della  Sede  vacante. 
In  seguito  a  questo  fatto,  Giambattista  chiamò  in  Città  di  Castello  la  so- 
cietà dei  missionarii  del  p.  d.  Bartolommeo  del  Monte  bolognese,  e  fece 
dare  con  molto  frutto  le  missioni  in  città. 

Nel  4  704  ai  40  di  settembre  fece  la  solenne  ricognizione  del  corpo  di 
s.  Donnino;  poi  ne  chiuse  le  sacre  reliquie  in  un'urna  munita  de' suoi  si- 
gilli e  contrassegnata  colla  iscrizione:  Capsula,  in  qua  asservaniur  ossa 
s.  Domnini  preshyteri  et  confessoris^  in  hunc  locum  decentiorem  posila  ab 
Illmo  et  Rmo  D,  Jo  :  Bapia.  de  Laclanliis,  quarto  idus  septembris  anno 
MDCCLXIV.  Ci  fa  sapere  il  dotto  raccoglitore  delle  Memorie  ecclesiasticke 
e  civili  di  Ciltà  di  CaslellOy  (I)  che  «  Monsignor  Lattanzi  dovette  soffrire 
n  molte  amarezze  per  parte  di  mons.  Luigi  Gazzoli  di  Terni,  governatore 

•  di  Città  di  Castello.  Come  é  fama,  mons.  Luigi  Gazzoli  aveva  avuto  una 
»  forte  mortificazione  dal  vescovo  Lattanzi  ;  egli  a  vicenda  cercò  di  dargli 
»  disgusti  con  molto  artifizio.  Nel  4768  ottenne  dalla  sacra  congregazione 
»  del  Buon  Governo  la  facoltà  di  visitare  il  Monte  di  Pietà,  lo  riformò  e 

•  iette  alla  luce  nuovi  statuti  di  riforma  nel  4772.  Inoltre  nel  4775  impe- 
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i  trù  UD  breve  da  Clemente  XIV,  M  2i  iniiraso  4772,  in  cui  era  dicliia- 
»  rato  visUalore  e  delegalo  apostolico  porpotuo  degli  spedali  dì  Città  dì 
i  Caslello  e  diocesi  Ebbe  un  altro  breve  di  eonferiiia  dal  ponteQce  Pio  VI, 
w  del  di  H  ottobi-e  1780,  con  Tacoltà  amplissime  di  sopprimere  compa- 
»  gaie  laiche,  ospejab  e  di  riunire  cappellanie  e  benefiiii.  Quantunque  qne^ 
È  sta  ìujiovaziOEe  provenisse  da  legittima  autori lù  ponliflcia,  che  sì  era  io- 
»  dotta  a  farlo  mediante  Tessergli  stato  rappresentalo  un  maggior  utile  e 
»  bene  della  città,  feri  al  vivo  il  vescovo  Lattanzio  che  vide  diminuita  ili 
»  tanti  luoghi  della  sua  diocesi  i!  culto  divino,  ed  abolite  tante  belle  opere 
a  di  pubblica  beneficenza,  Neir esposto  modo  erano  sloti  accumulali  multi 
1  fondi  pel  miglioramento  degh  spedali  ramiti  di  Città  di  Cnstello.  Male 
«  poi  corrispose  reffetto*  Furono  impiegale  vistose  somme  di  drnaro  per 
»  una  sontuosa  e  magnifica  facciala  della  nuova  fabbrica  dell*  Ospedale, 
w  che  fu  presentata  in  slampa  a  Pio  VI  Era  però  priva  dì  comodila  la  (ab- 
»  brtca  neir  interno.  L'  amministrazione  di  tanti  beni  neppure  fu  ben 
»  diretta,  e  però  convenne  alla  Comunità  di  addossarsi  i  pesi  dazìariì  di 
N  tulli  i  beni  e  dovelle  il  sovrano  alla  fine  provvedere  eflìcacemeote  per 
»  una  più  esatta  e  fedele  amministrazione.  « 

Avvenuta  nel  1773,  per  bolla  di  Clemente  XIV,  la  soppressione  del- 
r istituto  gesuitico,  il  vescovo  Oiambatlista  fu  incaricato  a  prendere  il  pos- 
sesso a  nome  della  R.  C,  A.  di  lutti  i  beni  appartenenti  olla  chiesa  e  al 
eoltegto  di  loro  in  Cittù  di  Castello:  e  lo  fece  nel  di  22  agosto.  Governò 
il  Latlanzi  la  santa  eliiesa  tifernate  con  somma  lode  e  con  universale  ag- 
gradimento pel  corso  di  trentadue  annir  alla  line  volle  farne  rinunzia^  ri- 
servandosene, per  condiscendenza  pontificia,  raniministrazione  sino  al 
possesso  del  suo  successore.  Lo  fu  pcrclu  sino  al  2  5  settembre  1782:  in 
questo  giorno  fu  eletto  a  succedergli  il  corinablese  PiEiao  VH  Boscarini, 
ch'era  allora  vicario  generale  del  vescovo  di  Fossombrone,  ed  era  lo  sialo 
prima  anche  in  Camerino,  dove  s'era  fallo  molto  onore  in  sostenerne  ima 
famosa  causa  d'immunità  ecclesiastica:  era  anche  stato  uditore  di  Rota  ifi 
Macerata.  Nel  di  5  dicembre  dell  anno  slesso  incominciò  la  visita  pasto^ 
rale  della  sua  diocesi,  e  la  prosegui  con  apostolico  zelo  e  con  paterna 
carilù  edificante. 

Un  funesto  disastro  desolò  tutto  a  un  Ira  Ito  la  città  e  la  diocesi  iifer^ 
nate»  nel  di  50  settembre  dell' anno  17 SO.  Un  orribile  terremoto  fece  erul- 
lare molte  case  e  chiese  della  città  ed  arrecò  la  morte  a  sette  persone; 
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altrettanto  successe  nelle  campagne,  e  ne  perirono  più  di  cinquanta.  La 
eilpola  della  cattedrale  cadde  e  seppellì  sotto  le  sue  rovine  l'altare  dei  corpi 
santi.  Stava  in  que' giorni  il  vescovo  Boscarini  a  Corinaldo  sua  patria:  ma 
al  primo  annunzio  della  orrenda  sciagura,  corse  ad  unire  le  sue  alle  lagri- 
me dei  desolati  suoi  diocesani,  e  ad  alleviarne  le  necessità  e  la  miseria. 
Vendè  persino  i  proprii  cavalli,  per  versarne  il  prezzo  ad  assistere  i  biso- 
gnosi: destinò  a  comune  ricovero  di  chi  non  aveva  più  tetto  il  primo  pia- 
no del  suo  palazzo,  ed  egli  andò  a  dimorare  nella  villa  Florida,  d'onde 
ogni  giorno  si  trasferiva  in  città,  per  trovarsi  presente  ad  ogni  occorrenza 
deir  afflitto  suo  gregge.  Intanto  si  die  mano  da  ogni  classe  di  cittadini  a 
ristaurar  la  città  dalle  sofferte  rovine.  Fu  allora,  che  anche  il  palazzo  ve- 
scovile si  dovette  radicalmente  riparare:  ma  l'ignoranza  degli  architetti  lo 
guastò  peggio,  anziché  rìstaurarlo.  «  Basti  il  dire,  scrive  monsignor  Muzi  (4  )» 
»  che  la  scala  del  vescovato  fu  fabbricata  due  volte;  la  prima  dai  mura- 
»  tori  mandati  da  Roma,  ma  poco  dopo  rovinò  tutta  da  capo  a  piedi,  onde 
»  convenne  rifabbricarla  e  fare  degli  speroni  e  chiudere  gli  squarci  inter- 
[     •  ni  ed  esterni  in  tutto  il  circondario  delle  mura  del  palazzo.  Dolcette  il 
■  vescovo  prima  ricoverarsi  a  s.  Filippo  e  poi  al  seminario.  » 

Si  pensò  anche  al  ristauro  immediato  della  cupola  della  cattedrale.  La 
caduta  di  essa  aveva  rovinato,  come  ho  riferito  testé,  T  altare  dei  corpi 
santi.  Tosto  si  pose  mano  al  lavoro  :  prima  di  tutto  si  cercò  di  dissotterrar- 
ne dalle  rovine  l' urna,  che  conteneva  le  venerande  reliquie  dei  santi  pro- 
tettori. A  grande  stento,  ed  esclamando  contìnuamente  :  Evviva  sm  Fio- 
rido  I  da  cittadini  di  bassa  e  di  alta  sfera,  da  ecclesiastici  fu  discoperta,  e 
fu  trovata  illesa  :  era  il  di  7  ottobre  dello  slesso  anno,  e  vi  si  trovavano 
presenti  il  vicario  generale,  alcuni  canonici,  varii  sacerdoti  ed  altre  distinte 
persone.  L' urna  fu  aperta  e  vi  si  trovarono  dentro,  oltre  alle  sacre  reli- 
quie, alcune  piccole  monete  d'argento,  dette  crocini,  e  una  piccola  scato- 
lina d' argento  coir  impronta  del  nome  di  Gesù.  Le  venerabili  spoglie  fu- 
rono deposte  in  una  cassetta  di  abete,  la  quale  si  chiuse  a  chiave  e  si  sug- 
gello. Tosto  s'incominciò  il  lavoro  del  nuovo  altare,  per  riporvele  di  bel 
nuovo,  compiuto  il  quale,  nel  giorno  1 7  luglio  4796,  fecesi  pomposa  e 
solenne  processione  :  poi,  nel  di  23  ottobre,  furono  riposti  i  sacri  corpi 
neir  urna  marmorea  sotto  il  nuovo  altare.  Vi  furono  chinai  i  tre  involucri 

(r)  Tom.  Ili  pag.  i38. 
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collocati  già  dal  vescovo  Pietro  nell'  undecimo  secolo,  e  rìcoDoaduli  pofdi 
nel  4540  dal  Filodori,  e  oltiinaiiiente  nei  4758  dal  GaqMunni.  Ne  fa  ro- 
gato il  relativo  istrumento  (I). 

Nel  nuovo  altare  furono  riposte  le  iscrìsionl  lapidarie,  eh'  erano  nei- 
r  antico  :  soltanto  vi  furono  aggiunte  nel  di  dietro  queste  altre  due  : 


S.  P.  Q.  T.  ARAM  .  F. 
FR.  BERIO  .  N.  ORN. 
Q.  T.  MOTV  .  PERUT 
AD  .  NOVAM  .  RESI. 
EPS.  GANCI  .  E  .  PI! 
AERE  .  S.  CONTVL. 


M.  INVIOLATVM 
PETRYS  .  SAEC.  fi. 
ALXD.  A.  MDMÌ._ 
DEIN.  A.  MDGCVIIC. 
AB  .  VRB,  DIRVT.  IV. 
EPI  .  RECOGNOV. 


Ma  a  ben  più  dure  vicende  era  riserbato  il  vescovo  Boscarìni  :  egli  era 
al  governo  di  questa  chiesa  nel  tempo  della  rivoluzione  francese.  Fo  accu- 
sato presso  il  nuovo  governo  di  essera  complice  dei  tumulti  e  delle  solle- 
vazioni accadute  allora  in  Citt&  di  Castello:  cosi  lo  calunniava  il  Monitori 
di  Roma  de*  40  luglio  4798.  In  favore  dell'  innocenza  del  vescovo  testificò 
tutta  quanta  la  città:  attestando  anzi,  ch'egli,  a  costo  anche  della  propria 
vita,  aveva  procurato  d' indurre  i  sollevati  a  deporre  le  armi,  ed  aveva 
nascosto  nel  suo  palazzo  varii  munìcipalisti  e  francesi,  per  sottrarli  al  furor 
popolare:  imperciocché  anche  Città  di  Castello  fu  teatro  di  stragi  e  di  san 
gue,  di  cui  era  feconda  quella  infelicissima  età.  E  nella  stessa  occasione  fo 
costretto  il  vescovo  a  mano  armata  a  sottoscrivere  un  foglio,  presentatogli 
dal  capo  dcgl'  insorgenti,  Stanislao  Berioli,  senza  neppur  sapere,  che  cosa 
vi  contenesse.  Tra  tante  angustie  e  vessazioni  e  pericoli,  tanto  ne  soflrl  la 
sua  salute,  che  nel  settembre  del  1801  vi  lasciò  la  vita.  Fu  eletto  nelf  anno 
stesso,  a' 23  dicembre,  successore  di  lui  il  ternano  Paolo  Bartoli,  ch'era  ve- 
scovo di  Acquapendente  ;  e  venne  a  questa  sua  sede  nel  seguente  feb-  l 
braio.  Ma  cosi  malconcio  com'  era  di  salute  vi  durò  pochi  anni:  nel  4809  If 
mori  a  terni,  ov'  crasi  trasferito,  per  cercare  nell'  aria  nativa  un  qualche  i! 
miglioramento  al  suo  mrale.  In  questo  frattempo  il  pontefice  Pio  VII  decorò  i 


(0  Nota  montig.  Muti,  che  u  in  questo  i»  tro«  che  coniecrò  la  caUedrale  nel  feco- 
n  rogito  fu  scritto  a  proposito  del  vescovo  m  Io  xi,  fu  diverso  da  Pietro  da  Anagni,  che 
y*  Pietro,  eh*  era  e  comltibus  Anagni,  Pie-        »  fu  vescovo  nel  ia52.  » 


ANno     1789-  1825  699 


di  nuove  insegne  onorevoli  il  capitolo  della  cattedrale:  concesse  ai  cano- 
nici il  collare  paonazzo,  la  croce  appesa  al  collo  con  un  cordone  giallo  e 
nero,  il  fiocco  paonazzo  al  cappello,  V  uso  della  bugia  e  del  canone  alla 
messa,  quando  la  celebrano  in  cattedrale;  alle  due  dignità  diede  inoltre  la 
sottana  e  la  mantellctta  violacea,  e  la  facoltà  di  usare  nella  messa  il  cano- 
ne, e  la  bugia  anche  fuori  della  cattedrale. 

Per  tutto  il  tempo  dell'  invasione  francese  restò  vacante  la  santa  sede 
lifernate:  ne  resse  intanto  la  diocesi  il  vicario  capitolare  in  mezzo  ai  tram- 
busti e  alle  difficoltà  di  quei  giorni  burrascosissimi.  Finalmente,  nel  di  23 
settembre  48H,  già  ricomposte  le  politiche  cose,  il  reduce  pontefice  Pio  VII 
destinò  a  vescovo  di  Città  di  Castello  il  romano  Francesg'  Antonio  Mon- 
delli,  che  prima  lo  era  delte  chiese  unite  di  Terracina,  Sezze  e  Piperno,  e 
che,  per  non  avere  voluto  prestare  il  sacrilego  giuramento  richiesto  dai  re- 
pubblicani invasori,  era  stato  condotto  air  esilio  a  Chiambery  e  poscia  a 
Trevoux.  Preceduto  da  questa  fama  onorevole,  venne  alla  sua  residenza  il 
di  4  novembre  4814:  incominciò  il  suo  pastorale  governo  col  dare  egli 
siesso  gli  spirituali  esercizii  al  suo  popolo,  sulla  foggia  di  missioni,  con 
sommo  profitto  della  città. 

A  lui  venne  imposto  dalla  santa  Sede  il  ristabilimento  dei  monasteri  e 
dei  conventi,  che  il  governo  francese  aveva  aboliti  e  soppressi:  in  questa 
occasione  ne  uni  parecchi  tra  loro  ;  altri  dei  già  esistenti  da  prima,  non  fu- 
rono più  ripristinati.  Gli  eremiti  agostiniani  non  vi  ritornarono  più:  perciò 
egli  ottenne  da  Roma,  che  il  convento  e  le  rendite  di  esso  fossero  applicate 
ad  uno  stabilimento  di  educazione  per  le  fanciulle.  Scelse  a  tal  fine  le  mae- 
stre pie,  secondo  T  istituto  del  conventino  dì  Firenze,  le  quali,  perchè  stan- 
no sotto  r  invocazione  di  s.  Francesco  di  Sales,  volgarmente  diconsi  sale- 
siane:  fece  venire  sei  maestre  da  Firenze,  e  con  molta  spesa  e  sua  e  dei 
benefattori  vi  ristaurò  chiesa  e  locale,  e  ne  fece  quindi  T  apertura  sotto  il 
nome  di  conventino. 

Celebrò  il  Mondelli  nel  4818  il  sinodo  diocesano,  addi  7, 8  e  9  di  aprile, 
e  lo  pubblicò  colle  stampe.  Visse  sino  al  giorno  2  marzo  4  825  ;  fu  sepolto 
in  cattedrale  dove  la  seguente  epigrafe  ne  tramanda  ai  posteri  la  memoria  : 
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FRANCISCVS  ANTONIVS  MONDELU 

PONTIFEX  TERRACINAE 

ROMAE  ORATOR  DIVINIS  LITTERIS 

EXPONENDIS  DIV  ENITVIT  PLVRA 

THEOLOGVS    BISTORICVS    ASCETES 

DOCTE  ET  VENVSTE  SCRIPSIT  EDIDIT 

GALLICA  TIRANNIDE  NVTVS  PONT. 

MAX.  HEROICE  SEQVVTVS  TREVOLTIVif 

DEPORTATIONE  TERRACINAE  SEDEM 

DECORAVIT  TIFERNI  INSTITVTA 

PIÈTATIS  EXCITAVIT  AVXIT 

R  .  P  .  FELICITATEM  SrNGVLARI  STVDIO 

FOVIT  CIVES  CLIENTELA  PROTEXIT 
AD  PVELLARVM  MORES  CONFORMANO. 
AVGVSTVM  TEMPLVM  A  SE  RESTITVT. 
AEDES  EXIMIIS  OPERIBVS  AMPLIATAS 
VIRGINIBVS  SALESIANIS  EX  ETRVRIA. 
TVNC  PRIMVM  DEDVCTIS  CONCESSIT 
FVNDIS  MAXIMA  PARTE  SVMPTV  SVO 

ATTRIBVTIS  PASTOR  ETERNAE 
MEMOR  .  OPVAI  BONO  VSV  DICTVS  EST 

SiNCTISStKiE    OIIIT  A».^0    OOÌOHl 

VI  non.  Mia.  '  MDCCCXXV 


Nella  chiesa  poi  delle  ealesiane  gli  fu  eretto  nel  4  850  un  altro  moa 
meato  :  lù  oe  fu  deposto  il  cuore,  e  ne  venne  lrej;iato  il  luogo  coli'  iscrizioi 

me  SITVM  EST  COR 

FBANCISCI  ANTON  .  MONDELLI  PONTIF  .  TIFERN  . 

OLLI  QVI  AMORIS  HOC  SVI  PIGNVS  DEDIT 

PACEM  BEATA!»  VIRGINES  PRECAMINI 

craiTOEEs  oresiE  mn  totth  BEHEHeiEnTissnio  PP, 

A,  D.  MDCCCXXX. 
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Restò  Tacaote  la  sede  tifernate  sino  al  di  50  novembre  4  82S.  In  questo 
fu  eletto  a  possederla  il  romano  GioriNxi  V  Muzi,  che  ne  fu  preconizzato 
l  successivo  concistoro  del  4  9  dicembre.  Egli  aveva  coperto  le  cariche 
consultore  della  sacra  congregazione  degli  affari  straordinari,  di  uditore 
esso  il  nunzio  apostolico  di  Vienna,  d' inlernunzio  in  assenza  di  lui, 
esso  quella  corte  imperiale,  di  vicario  apostolico  finalmente  al  Chili  nel- 
Amerìca  meridionale,  al  qual  effetto  fu  consecrato  arcivescovo  di  Filippi 
partibuSy  nel  di  25  maggio  dell'  anno  4825.  Venuto  a  questa  sua  resi^ 
!nza  ai  42  di  febbraio  482G,  fece  il  suo  solenne  ingresso  in  cattedrale  la 
^menica  susseguente,  ed  apri  anche  la  visita  pastorale,  che  prosegui  per- 
nalmente  da  per  tutta  la  diocesi.  Alla  fine  celebrò  nel  primo  giorno  del 
ugno  4855  il  sinodo  diocesano,  che  fece  poscia  stampare  in  Perugia, 
ostro  ampia  generosità  verso  la  sua  cattedrale,  facendovi  lavorare  ele^ 
inte  bussola  di  legno  di  noce  per  difenderne  ed  abbellirne  la  porta  mag- 
ore;  decorandone  la  tribuna  dell'  aitar  principale  con  balaustrata  di  mar- 
o,  la  quale  servisse  di  ornamento  ad  un  tempo  e  di  difesa  agf  importuni, 
16  si  mettevano  negli  stalli  de'  canonici  con  danno  degF  intagli  ;  facendone 
sarcire  la  doppia  gradinata  della  porta  laterale,  eh'  è  di  rimpelto  il  pa- 
zzo vescovile;  ornandone  di  balaustrata  di  pietra  otto  altari  della  chiesa 
iperiore.  Egli  inoltre  si  rese  assai  benemerito  di  questa  città  e  diocesi 
iccogliendone  con  somma  diligenza  i  monumenti  e  formando  Y  opera 
regevolissima,  che  servi  di  guida  a  miei  passi  nel  narrare  la  storia  di  que- 
a  chiesa.  Egli,  parlando  di  sé  e  di  quesf  opera  preziosa,  con  tutta  mode- 
ia  e  brevità,  non  altro  dice  se  non  che  V  arcivescovo-vescovo  Giovanni 
[uzi  «  in  horis  subcisivis  delle  sue  cure  pastorali  compilò  le  presenti  me- 
morie Ecclesiastiche  e  Civili  delia  sua  Città  e  Diocesi.  »  Quanti  vescovi, 
leglio  occupando  il  loro  tempo  potrebbero  fare  altrettanto,  e  rendere  per 
il  guisa  onorevole  servigio  alla  propria  chiesa,  air  Italia,  air  ecclesiastica 
itteratura. 

Riepilogando  le  cose,  che  al  proprio  luogo  ho  narrato,  dirò  dello  stato 
Ituale  della  diocesi.  L^  cattedrale  era  intitolata  a  s.  Lorenzo,  ora  lo  è  ai 
inti  Florido  e  Amanzio  :  è  parrocchia,  la  cui  cura  sta  nel  capitolo,  il  quale 
i  fa  rappresentare  da  un  vicario  perpetuo,  che  porta  il  nome  di  Santese: 
ssa  ha  T  unico  fonte  battesimale  della  città.  È  uffiziata  da  diciassette  ca- 
onici^  preceduti  dalle  due  dignità  di  proposto  e  di  arcidiacono:  le  insegne, 
he  indossano,  sono  la  cappa  magna  neir  inverno,  la  cotta  sopra  il  roc- 
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chetto  neir  estate;  le  altre  insegne  di  onore,  eh'  ebbero  dal  papa  Pio  VII, 
le  bo  nominate  testé;  è  inutile  quindi cbe  qui  ne  fBccm ripetisione.  UCfana- 
no  la  cattedrale  anche  due  mansionarii  pretendati  fissi,  e  quattordid  cap- 
pellani corali  amovibili,  vestono  questi  mouetta  di  ssja  pavonana. 

Era  il  capitolo  della  cattedrale,  come  ho  narrato  nei  progresso  di  que- 
sta storia,  formato  di  canonici  regolari  agostiniani  della  congregarione  di 
san  Frediano  di  Lucca  ;  ma  dal  4578  in  poi  non  pi*oiessarono  più  la  regoli 
monastica,  furono  per  pontificia  concessione  secolarizsati.  Allora  il  numero 
di  essi  era  stato  fissato  a  dodici  soli,  compresi  il  prevosto,  unica  digaiti, 
e  il  canonico  teologo,  che  sono  di  prima  erezione.  In  appresso  furoBo 
eretti  altri  sette  canonicati  per  testamentarie  disposizioni  di  pei^one  bene- 
fiche. Nel  4626,  Simone  de*  Barbugli,  artigiano  di  professione,  seppe 
co*  suoi  risparmi  unire  insieme  tal  somma  da  fondare  due  canonicafi;  uso 
penitenziere  e  V  altro  con  obbligo  di  confessare;  e  inoltre  due  cappdtaM 
perpetue  con  obbligo  di  assistere  al  coro  è  al  confessionale.  La  Doorina  à 
queste  prebende  spetta  per  una  terza  parte  al  vescovo,  e  per  gli  altri  dae 
terzi  al  capitoto  ;  ma  non  vi  si  posscmo  nominare  die  aaoerdoti  ddh  dltL 
Nel  4677,  il  capitano  Ventura  Ranucci  istituì  V arcidiaconato,  che  n' eh 
seconda  dignità,  senza  pregiudizio  della  prima,  colf  obbligo  di  sei  messe  k 
settimana  air  aliare  del  Crocefisso:  la  nomina  spetta  alla  famiglia  Gesani 
di  Perugia,  ed  esliota  che  fosse  questa  al  vescovo  e  al  capitolo  in  modo 
che  il  voto  del  vescovo  equivalgo  a  quello  di  tutto  il  capitolo  ;  ma  il  nomi- 
nato dev'  essere  sempre  di  Città  di  Castello.  Altri  due  canonicati  fondò 
nel  4678  Annibale  Longini  d'  accordo  con  sua  moglie  Camilla  Ranucd: 
dei  quali  la  nomino  è  devoluta  al  capitolo,  purché  vi  nomini  un  cittadino 
e  patrizio  tifernatc.  Bernardino  di  Pietro  Pieracci,  col  suo  testamento  dei 
4  gennaro  4692,  dispose,  che,  quando  fosse  terminata  la  sua  linea  masco- 
lina e  femminina,  si  erigesse  co' suoi  beni  un  canonicato  di  giuspatronatoa  - 
favore  di  Francesco  Maria  Lucchini  e  successori  suoi  in  infinito:  la  famiglii  | 
Pieracci  si  eslinse  nel  4779  e  allora  fu  istituito  il  canonicato  col  titolo  di  ; 
san  Luigi.  Nel  4710,  Lancellago  Lignani  ne  fondò  un  altro,  coir  obbligo  di 
cinque  messe  la  settimana  air  altare  del  Crocefisso  e  ne  assegnò  la  nomini 
alle  persone,  che  piacquegU  nominare  nel  suo  testamento.  Per  tal  guisa  i 
canonicati  della  cattedrale  sono  diventati,  comprese  le  due  dignità,  dician- 
nove, come  ho  narrato,  e  inoltre  i  due  mansionarii  perpetui,  che  ko 
nominati. 
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Oltre  alla  cattedrale,  sono  in  Città  di  Castello  nove  parrocchie:  sicché, 
con  quella  contansi  dieci.  La  prima  adunque  n*  è  la  cattedrale  di  san 
Florido  ;  poi  seguono  :  2,  la  priorale  di  santa  Maria  nuova  ;  5,  la  priorale 
di  s.  Michele  arcangelo;  4,  la  priorale  di  s.  Giorgio;  e  diconsi  priorali, 
perchè  anticamente  n* era  parroco  col  tìtolo  di  priore,  un  canonico  di  san. 
Florido  ;  anzi,  per  conservarne  la  memoria  anche  oggidì  si  dicono  priori 
di  peUe^  perciocché  continuano  a  portare  la  pelle  sul  braccio  sinistro,  come 
portavano  i  canonici  della  cattedrale  tostochè  furono  secolarizzati,  e  nelle 
processioni  fanno  parte  del  capitolo,  a  cui  anticamente  appartenevano.  A 
qiKste,  che  ho  nominato  vengono  dietro  le  altre  parrocchie;  5,  la  priorale 
di  s.  Maria  maggiore,  eh'  era  amministrata  da  un  monaco  della  badia  di 
Petroja,  ed  alcun  tempo  della  badia  di  s.  Salvatore  di  Monte  acuto  ;  6,  la 
priorale  di  s.  Giovanni  in  campo,  affidata  anticamente  ad  un  monaco,  che 
veniva  nominato  dall'  abate  di  s.  Giovanni  di  Marzano  ;  7,  la  priorale  di 
s.  Jacopo  apostolo  e  di  s.  Lucia  ;  8,  la  parrocchiale  di  s.  Bartolomeo,  di 
cui  era  priore  un  monaco  della  badia  di  s.  Bartolomeo  di  Subcastello 
del  Borgo  san  Sepolcro;  9,  la  parrocchiale  di  s.  Fortunato,  il  cui  priore 
era  eletto  dall'abate  di  s.  Croce  dell'Avellana;  40,  la  parrocchiale  di 
sanf  Egidio,  a  cui  similmente  aveva  il  diritto  di  nomina  1'  abate  dell'Avel- 
lana. I  priori  di  queste  sei  parrocchie  diconsi  di  cappuccio^  perchè,  essendo 
derivati  dagli  antichi  monaci,  che  le  reggevano,  indossano  una  mezzetta 
paonazza  col  cappuccio. 

Neir  opera  del  sullodato  vescovo  Muzi  troviamo  ricordate  altre  venti 
chiese,  ch'erano  in  Città  di  Castello,  ed  ora  più  non  vi  esistono.  Ed  egli 
stesso  ci  dà  la  serie  di  tutte  le  pievi,  che  compongono  oggidì  questa  dio- 
cesi, ciascuna  colle  rispettive  loro  parrocchie  e  chiese  dipendenti.  Le  quali 
pievi  erano  in  tutto  trentotto,  ed  oggidì,  per  lo  Smembramento  avvenuto 
nella  erezione  delle  diocesi  di  Borgo  san  Sepolcro,  di  Cortona,  di  Sant'An- 
gelo Jn  Vado  e  di  Urbania,  riduconsi  a  ventisei.  Complessivamente  l'odier- 
na diocesi  tifernatc  comprende  censessantadue  parrocchie:  tra  le  quaU, 
quella  della  terra  di  Montone  è  collegiata,  con  sette  canonici  e  una  dignità 
di  arciprete,  ed  è  egli  che  vi  esercita  la.  cura  delle  anime.  Anticamente 
questa  collegiata  era  in  santa  Maria;  ma  nella  visita  apostolica  del  4571 
essa  e  il  capitolo  furono  trasferiti  alla  chiesa  di  santa  Croce.  Crederei  di 
defraudare  gravemente  gli  amatori  delle  ecclesiastiche  antichità,  se,  tra- 
scurando il  vantaggio  incalcolabile  dell'ottima  guida  delle  Memorie  eccle- 
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iioHieke  e  civiU  éU  Città  di  Castello,  tralasciassi  di  enumerare  abMDo  e 
fiir  noti  i  tanti  ragguardevoli  monasteri  e  conventi,  di' erano  sgèrA  mia 
volta  nel  giro  di  questa  diocesi;  i  personaggi  celebri  per  santiU,  cke  vi 
fiorirono  e  che  illustrarono  la  diocesi  stessa;  i  cospicui  aaataarìi  deDa 
Gran  Vergine,  che  ne  adornano  la  città  e  il  territorio;  i  molti  oqpedai, 
che  in  città  e  fuori  offrivano  pietoso  asilo  air  umanità  soflerenfa. 

E  per  incominciare  dai  monasteri:  egli  li  distingue  in  tre  daaai;  doè: 
monasteri,  che  avevano  il  proprio  abate;  monasteri,  ch'erano  8C^;getliad 
abati  di  monasteri  fuori  di  città  ;  e  monasteri  fuori  di  diocesi,  che  avevano 
giurisdisione  su  priorie  o  chiese  della  città  o  della  diocen  tifernate.  Ah 
prima  classe  appartenevano  i  monasteri  seguenti. 

I.  SaiUa  Maria,  detta  anche  Sani' Egidio  di  Petroja;  la  cui  fondasioM 
precede  Tanno  072,  e  il  cui  fondatore  fu  Ugone,  figlio  di  Guido,  cfaeh 
uno  dei  fedeli  delT  imperalor  Berengario.  Quesf  abaiia  crebbe  asaai  in  pos- 
sedimenti di  borghi,  di  castelli,  di  terreni,  secondò  che  lo  qHiito  di  qnd 
tempi,  propensi  ad  arricdiir  chiese  e  monasteri,  più  fervoroso  liMevoi 
sentire  nell'animo  de* suoi  pietosi  benefattori.  E  tanto  si  dilatò  la 
porale  giurisdizione,  che  nel  4202,  T  abate  Magno,  non  valendo  a 
i  popoli  a  sé  soggetti,  donò  alla  città  di  Perugia,  e  per  essa  ai  suoi  eonéoi, 
il  temporale  dominio  su  tutti  i  borghi,  castelli  e  terreni  posseduti  nel  terri- 
torio perugino  ;  e  ciò  di  pieno  consenso  de'  monaci  tutti  del  suo  cenobio. 
Ed  egualmente  fece  il  medesimo  abate  verso  il  comune  di  Città  di  Castdio 
per  tuttociò  che  possedeva  Y  abazia  nel  territorio  tifernate.  Nello  spirituale 
era  obbligato  T  abate  di  questo  monastero  a  rispettare  T  autorità  dd  ve- 
scovo castellano  quanto  alle  istituzioni  canoniche  dei  priori  e  de'  parrocU, 
ch'egli  per  diritto  di  patronato  avesse  proposti  al  governo  delle  parrocchie 
a  sé  soggette  e  al  suo  monastero.  In  mezzo  alle  fazioni  de*  guelfi  e  de'ghi- 
bellinì,  decadde  non  poco  la  claustrale  disciplina  di  quei  monaci  :  perciò 
Icggesi,  che  nel  1260  il  vescovo  Nicolò  I,  visitando  questa  badia,  n  cso^ 
tava  i  monaci  a  vivere  onestamente,  ad  usar  T abito  e  la  tonsura,  e  ad  os- 
servare la  regola  di  san  Benedetto.  Ma  in  sulla  metà  del  secolo  XV  la  cbo- 
strale  osservanza  v*  era  ridotta  a  tale  deperimento,  che  F  abate  di  questo 
monastero,  don  Bartolo  Lotti,  canonico  della  cattedrale  di  s.  Florido,  fit- 
tosi nH)naco  e  diventato  priore  di  s.  Maria  maggiore,  chiesa  dipendente  di 
questo  medesimo  monastero,  e  in  fine  diventatone  abate,  conduceva  tran- 
quillamente i  suoi  giorni  nella  propria  casa  in  Città  di  Castello.  Alla  fine 
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yì  cessarono  i  monaci,  e  F  abazia  passò  in  commenda,  è  come  tale  trovolla 
nel  1574  il  vescovo  di  Ca^i,  Paolo-Maria  della  Rovere,  quando  vi  si  recò 
in  qualità  di  apostolico  visitatore.  L'abazia  dopo  il  4700,  benché  passata 
in  commenda,  fu  congiunta  all'altra,  similmente  divenuta  commenda,  di 
san  Cassiano,  di  cui  tosto  sono  a  parlare.  L'odierno  abate  commendatario 
dell'una  e  dell'altra  riunite  è  il  cardinale  Mario  Mattei,  già  secretano  di 
stato  degli  affari  intemi  nel  cessato  pontificato  di  Gregorio  XVI. 

II.  San  Cassiano:  del  qual  monastero  abaziale  la  più  antica  memoria, 
che  si  abbia,  è  del  4459:  in  seguito  della  riforma  ordinata  dal  papa  Inno- 
cenzo in,  per  la  bolla  de'  29  aprile  4205,  esso  passò  sotto  la  giurisdizione 
di  quello  di  Fonte  Avellana.  Anche  questo  fu  trovato  dal  sopradetto  visita- 
tore apostolico,  nel  4574  ,gìù  posseduto  da  abati  commendatari!,  e  dopo 
il  4700,  siccome  ho  narrato,  era  congiunto  all'  abazia  di  Petroja. 

III.  San  Giovanni  Evangelista  di  Marzano  :  trovavasi  di  già  esistente  da 
molto  tempo  questa  badia  nel  secolo  XII.  Sorgeva  essa,  a  tredici  miglia 
di  distanza  da  Città  di  Castello  sulla  sommità  degli  Appennini,  ricca  di 
)[K>ssedimenti  e  di  vassalli,  di  spirituale  e  di  temporale  giurisdizione.  Aveva 
sotto  di  sé  quaranta  chiese,  undici  delle  quali  erano  priorali.  I  suoi  abati 
furono  più  volte  scomunicati  dai  vescovi  di  Città  di  Castello  per  essersi 
rifiutati  d'intervenire  ai  sinodi  diocesani.  Questo  monastero  fu  demolito 
nel  4455,  insieme  colle  case  annesse,  per  le  guerre  continue  di  quei  tempi, 
e  l'abate  co' suoi  monaci  andò  a  rifugiarsi  nel  monastero  di  sant'Angelo 
del  Renario,  nel  territorio  perugino,  e  i  suoi  successori  conservarono  per 
qualche  tempo  anche  il  titolo  dì  abati  di  s,  Giovanni  di  Marzano  della  dio- 
cesi  di  Città  di  Castello.  Alla  fine  i  pochi  beni,  che  gli  erano  sopravanzati, 
passarono  in  commenda;  e  nel  4474  vi  esisteva  di  già  l'abate  commenda- 
tario. Da  allora  in  poi  rimase  sempre  sotto  commenda;  l'odierno  abate, 
che  lo  possedè,  è  l' arcivescovo-vescovo  Giovanni  Muzi,  padre  e  pastore 
della  diocesi  tifcrnate. 

IV.  San  Giovanni  Evangelista  di  Borgo  san  Sepolcro,  che  appartenne 
alla  diocesi  di  Città  di  Castello  sino  all'erezione  di  quella  nuova  diocesi 
nel  4520.  L'origine  di  esso  è  strettamente  legata  colla  fondazione  del  vil- 
laggio o  borgo,  che  diventò  poi  terra,  e  in  fine  città  di  Borgo  san  Sepol- 
cro. Ne  farò  la  narrazione  colle  parole  stesse  del  Muzi  (t),  benché  ne 

(i)  Tom.  IV,  p.  65. 
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debba  riassumere  altra  volta  il  racconto,  quando  parìer6  distintamente  di 
queHa  diocesi.  «  Due  pii  eremiti  Arcano  ed  Egidio,  reduci  dalla  Tìsita  fatta 
»  da  essi  ai  luoghi  santi  di  Gerusalemme,  promossero  la  devozione  del 
»•  santo  Salerò  con  erigere  un  santuario,  in  cui  era  espressa  la  fiurma 
»  del  medesimo  come  oggetto  di  venerazione  ai  nobili  cattani  e  popolani 
»  abitanti  in  Val  di  Noce,  territorio  di  Città  di  Castello.  Successe  circa  la 
»  metà  del  secolo  X,  e  come  opinò  T  erudito  sig.  can.  d.  Giulio  Mancini, 
»  non  prima  del  957.  L'affluenza  dei  fedeli  a  visitare  questo  nuovo  san- 
»  tuario  fu  causa,  che  si  fabbricasse  chiesa  e  case  intomo  al  medesinia 

•  Secondo  T  uso  frequente  di  quei  tempi,  si  detto  in  custodia  il  santuario 
»  eretto  ai  monaci  benedettini,  che  nella  diocesi  tifernate  erano  niuneros- 

»  simi  non  meno  che  nella  vicina  Toscana.  Dico  benedettini,  perchè  il  j 
»  dire,  che  fosse  affidato  sul  principio  ai  monaci  camaldolesi  non  poò 
»  comportarlo  la  veritù  della  storia.  Pi*esso  gli  stessi  annalisti  camaldolesi 
»  (  tom.  I.  )  san  Romualdo  fondò  il  monastero  di  Camaldoli  nella  diocesi 
B  aretina  contigua  al  Borgo,  nel  4023  ;  che  al  principio  ebbe  cinque  celle 

•  e  poi  giunsero  a  quaranta.  IjTon  esisteva  dunque  la  congregasione  a- 

•  maldolese  più  di  un  mezzo  secolo  innanzi,  quando  già  il  monastero 
»  di  Borgo  e  il  suo  abate  otteneva  dal  papa  e  dall'  imperatore  privìlesiL 

•  Nell'anno  1015  Benedetto  VII!  emanò  una  bolla  nel  mese  di  decembre 
»  indici.  XII ^  diretta  a  Rodcrico,  qui  Bonizzo  vocari  videiur  abbati  JfoiM- 
n  slerii  sancti  Sepulcri  et  sanclorum  qualuor  Evangelistarum^  qui  situm  est 
»  in  Castro  Felicitatisi  in  loco^  qui  dicitur  Noceati^  suisque  successorikus 
»  in  perpeluum  eie.  Seinbra,  clic  V  abate  Roderico  avesse  anche  il  nome 

»  (li  Bonizzo.  Dogli  nnnalisti  camaldolesi  si  narra  sulla  fede  delle  antiche  : 
»  carie  di  Borgo,  elio  i  santi  Arcano  ed  Egidio  costruissero  un  oratorio, 
u  detto  il  monacato,  in  onore  di  s.  Leonardo,  che  fu  un  santo  eremita.  La  • 
»  chiesa  poi  del   nìonaslero  di  Borgo  ebbe  per  titolo  di  sani'  Egidio  del  ' 
n  santo  Sepolcro,  o  dei  quattro  santi  Evangelisti  :  in  appresso  il  solo  titolo  , 


»  deir  cvangolisla  san  Giovanni  apostolo.  » 

Da  un  diploma  di  Rinaldo,  arcivescovo  di  Colonia,  arcìcancelliere  e 
legato  in  Italia  dell' imperatore  Federigo  1,  dclFanno  1163,  raecogliesi 
come  i  monaci  camaldolesi,  sotto  il  titolo  di  riformar^*i  la  claustrale  os- 
servanza, s' introducessero  nel  monastero  di  Borgo.  Sono  interessantissioe 
le  parole,  che  vi  si  leggono,  le  quali  fanno  conoscere  esistente  tuttavia  ndla 
sua  giurisdizione  l'abate  benedettino, che  per  lo  addietro  vi  dimorava. Dicesi 
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infatti:  ff  Adbaec clareat  uoìversìs,  quosdam  ex  fratribus  eamaldulensis  Ec- 
»  clcsiac  ad  monasterium  Burgi  sancii  Sepulcri  venisse  ad  reformandam 
»  in  eo  inonasterio  religionis  inlegritalem,  quae  ante  ipsorum  adventum 
9  nimis  ibidem  deperierat,  quos  illic  in  tali  proposito  remanentes  satìs 
»  annuimus.  Voliimus  lamen  et  omnino  prohibemus,  ut  aliquam  babeant 
»  eamaldulenses  in  hoc  sancii  Sepulcri  monastcrio  potesbtem  dcponendi 
9  et  deslituendi  abbatem  sinc  domini  imperatoris  licentia  et  permissione.  » 
E  Io  stesso  si  legge  nel  susseguente  diploma  dclF  imperatore  medesimo,  che 
porta  la  data  dello  stesso  anno  :  «  Volumus  aulera  et  omnino  probibe- 
»  mus,  ut  aliquam  babeant  in  hoc  sancii  Sepulcri  monaslerio  deìnceps 
n  poleslalem.  » 

Dalle  quali  parole  assai  cbiaramenle  raccogllesi,  essere  qui  venuti  i  ca- 
maldolesi per  introdurre  riforma  nel  monastero;  avervi  fatto  resistenza  i 
benedettini  neri,  che  perciò  51  appoggiavano  al  potere  dello  scismatico  Bar- 
foarossa,  per  non  andar  sottoposti  alla  giurisdizione  dei  camaldolesi  ;  es- 
serne stati  esauditi  dalf  imperatore,  ed  averne  conservato  V  indipendenza, 
probabilmente  sino  alla  morte  di  lui.  E  infatti  nella  bolla  di  Adriano  IV, 
del  1 155,  a  favore  dell'  ordine  camaldolese,  tra  i  monasteri  appartenenti  a 
quella  congregazione  non  vi  si  trova  nominalo  questo  di  Borgo  san  Sepol- 
cro. Soltanto  nel  \  4  98.  in  una  bolla  d' Innocenzo  III,  spedila  ///  nonas  maii, 
s' incomincia  a  trovarlo  tra  i  monasteri  camaldolesi.  E  intorno  air  indicato 
tempo  incominciarono  gli  abati  di  questo  monastero  ad  esercitare  anche  la 
civile  giurisdizione  sul  borgo  stesso  :  anzi  ne  ricevellero  T  investitura  dal 
suddetto  Barbarossa,  il  quale  se  n'  era  appropriato  il  temporale  dominio, 
a' 7  di  settembre  del  liG5.  Questa  civile  giurisdizione  degli  abati,  benché 
ottenuta  da  un  imperatore  scismatico,  diede  motivo  ai  medesimi  di  alzare 
più  volte  audacemente  la  fronte  anche  contro  la  spirituale  giurisdizione 
del  vescovo  di  Città  di  Castello  :  perciò  sostennero  lunghe  liti,  che  dura- 
rono molti  e  molli  anni  ;  ebbero  luogo  violenze  e  sollevamenti  del  popolo 
contro  il  sacro  pastore  allorché  vi  si  recava  ;  perciò  più  volte  sopra  il  borgo 
e  sopra  gli  abitatori  rivoltosi  furono  scagliate  ecclesiastiche  censure.  Di  ciò 
ho  narralo  nel  progresso  di  questa  storia,  particolarmente  quando  parlai  dei 
vescovi  Jacopo  ed  Ugolino  I,  nella  seconda  metù  del  secolo  XIII,  e  del  ve- 
scovo Buccio,  un  secolo  dipoi.  Alla  fine  le  discordie  cessarono  colla  erezio- 
ne dell'abazia  in  chiesa  cattedrale,  soppressone  il  monastero^  che  non  era 
già  di  un  abate  commendatario,  come  scrisse  TUghelli,  ma  di  un  vero  abate 
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ordinario:  il  quale  anzi  diveutù  il  primo  vescoiro  della  nuova  diocesi^ 
nel  4520:  egli  era  Galeotto  de  Graziani. 

V,  San  Bariùlomeo  di  SubcasteUo  in  Sor^o  mn  Sepolcro^  «  Questo 
»  moDastero  di  bcnedeUinì,  dico  monsigoor  Miizi  (i),  è  uno  de'piij  apUcIti 
»  della  diocesi  lìferfìale,  e  seoibi'a  dallo  stesso  titolo  di  Sub-castro,  o  Castt+* 
9  io,  ek' esìstesse  aTanti  k  formazione  di  Borgo  san  Sepolcro,  percbù  ado» 
»  nato  da  persone  nell^oceasìone  che  si  venerava  ivi  come  santuario  II 
B  sanlo  Sepolcro.  È  già  noto,  che  i  monaci  benedettini  eleggevano  i  loro 
R  ritiri  tra  i  monti  e  le  selve.  Fu  la  valle  di  Noce,  ove  fu  erctlo  Borgo  sui 
■  Sepolcro  e  ove  già  esisteva  il  monastero  di  Subcastro  o  easlello,  eoi! 
«  verosimilmente  detto  per  distinguere  il  titolo  della  chiesa  del  loro  rnont- 
»  siero  eli' era  di  san  Bartolomeo,  da  qualunque  altro  monastero  dì  simile 
•  titolo,  cioè  dal  vicina  castello  dì  Montedoglio,  in  cui  esìstevo,  »  Pan; 
eJie  anche  in  questo  s' intrtMlucesscro  i  camaldolesi  per  portarvi  la  riforma, 
e  che  in  fine  poi  ne  diventassero  i  padroni  :  cerio  col  tempo  vi  sotlenlriF 
rooo  essi  ai  benedettini;  foi'se  allorché  vi  entrarooo  in  quello  di  san  Gb^ 
vanni  Evangelista  di  Borgo  san  Sepolcro.  Dalle  memorie,  che  hannosj  n^ 
gli  arcliivii  sì  conosce,  che  gli  abati  e  i  monaci  di  questa  badia  furono  sem- 
pre tranquilli  e  pacifici  verso  i  vescovi  tifernati,  ad  onta  dei  Irttppo  fre- 
quenti tumulti  Euscilati  contro  T episcopale  giurisdizione  e  eontix>  il  capi- 
tolo di  Città  di  Castello  dagli  abati  del  vieìno  monastero  di  Borgo,  Culla 
fondazione  di  quella  nuova  diocesi  cessò  anche  questo  monasteru  di  ap- 
partenere alla  diocesi  castellana. 

VI*  San  Eenedeito  di  Scalocchio,  della  cui  antichità  non  si  IrovaiKi 
memorie,  che  precedano  fanno  1208. 1  monaci,  che  vi  abitavano,  erano 
benedeltini:  dovevano  riconoscere  la  vescovile  giurisdizione  dì  Città  fi 
Castello;  ma  eglino  por  sottrarsene  si  assoggcttai^ono  spontaueamenli 
al  capitolo  Voticano,  Al  quale  proposilo  si  legge,  che  nel  4266  il  ve* 
scovo  Nicolò  I  ne  chiomò  al  sinodo  T  abate,  e  che,  non  essendovisi  re- 
cato, gr  intimò  la  scomunica,  se  dentro  il  perìodo  di  tre  mesi  non  mem 
esibito  il  privilegio  di  esenzione  (2),  Ciò  diede  motivo  a  discordie  sc^mlHC^ 
voli.  Era  ricco  anche  questo  di  giurisdizioni  e  possedimenti.  Dopo  la  rad^ 


(i)  Tom.  iv»  pug,  ui.  itd  volame,  dote  ne  Ik»  partito  le  co«tif«- 

(9)  Muxi^  lana,  iv,  ptp  ido.  Se  ne  teda-        lioni» 
no  le  paroie  dti  iinodo,  »1U  p«^,  64 1  41  que- 
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del  secolo  XV  v'incominciarono  gli  abati  commendalarii :  nella  visita  apo* 
stolica  del  4574  il  visitatore  non  vi  trovò  più  nessun  monaco,  soltanto  un 
cappellano  mantenutovi  dall'abate  commendatario  di  allora.  L'odierno 
n'è  monsignor  Enrico  Orfei,  già  delegato  apostolico  di  Ancona. 

VII.  Sant'Angelo  di  Lamole.Di  questo  monastero  incominciano  memo- 
rie soltanto  nel  4218:  appartenne  esso  alla  diocesi  tifernate  sino  alla  ere- 
zione delle  due  nuove  diocesi  di  sant'  Angelo  in  Vado  e  di  Urbania.  Anche 
l'abate  di  questo  fu  scomunicato  dal  vescovo  Nicolò  I,  per  non  essere  inter- 
venuto al  sinodo  diocesano,  intimandogli  di  mostrare  entro  tre  mesi  gli  au- 
tentici documenti,  che  ne  avessero  potuto  giustificare  T  esenzione.  Era  pas- 
sata quest'abazia  a  dotare  il  collegio  dementino  di  Roma:  lo  si  raccoglie 
da  una  bolla  di  Paolo  V,  che  incomincia  Eo^  injuncio  nobis,  ed  ha  la  data 
///  kal.januar.  MDCXIII;  ma  il  medesimo  pontefice  gli  e  la  commutò  col 
priorato  di  sant'Egidio  di  Città  di  Castello,  il  quale  rimase  in  dote  di  esso 
coUegio  sotto  i  padri  somaschi.  Ultimamente  gli  stessi  somaschi,  in  vigore 
di  pontificio  rescritto,  cedettero  per  la  somma  di  mille  scudi  il  detto  prio- 
rato alla  mensa  vescovile  di  Città  di  Castello,  per  cui  T.odierno  vescovo  ne 
acquistò  il  diretto  dominio  sui  beni  enfiteuticl.  L'abazia  di  sant'Angelo  di 
Lamole  passò  quindi  in  commenda;  ed  oggidì  n'è  l'abate  commendatario  il 
vescovo  di  Urbania  e  di  sant'Angelo  in  Vado,  Lorenzo  Parigini. 

VIIL  Santa  Maria  e  santi  Bartolomeo^  Benedetto  e  Martino  di  Tifo.  Esi- 
steva sino  dall'  anno  1057  ;  i  fondatori  vi  apposero  la  condizione,  che  fosse 
esente  da  qualunque  dipendenza  dal  vescovo  tifernate.  Perciò  nelle  bolle 
di  Onorio  U  e  d'Innocenzo  III  a  favore  del  vescovo  di  Città  di  Castello, 
tra  i  monasteri,  che  gli  erano  assoggettati,  questo  non  trovasi.  Ma  nel  4209, 
sia  che  i  patroni  del  monastero  avessero  condisceso,  sia  che  ne  avessero 
perduto  il  patronato,  si  legge  come  ordinaria  la  giurisdizione  del  vescovo 
tifernate  sopra  di  esso.  Qualche  difficoltà  per  altro  v'incontrò  nel  42G6  il 
vescovo  Nicolò  I,  allorché  voleva  farne  la  visita  ;  ma  le  ragioni  addotte 
dair  abate  e  dai  monaci  furono  cosi  frivole,  che  non  poterono  insistere  nella 
loro  opposizione.  Anzi,  nella  visita,  che  vi  ripetè  lo  stesso  Nicolò  I  nell'an- 
no 4272,  r  abate  Andrea  e  i  monaci  «  lo  riceverono  e  bene  lo  trattaro- 
•  no  »  (I).  E  d'allora  in  poi  gli  abati  di  Tifo  passarono  sempre  di  buona  ar- 
monia coi  vescovi  castellani.  Fini  anch'esso  coir  avere  similmente  un  abate 


(i)  Ve«l.  il  Muzi,  tom.  iv,  pag.  i35. 
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commendatario  ;  anzi  nel  ì  409  qiicst'  abazia  andò  unito  con  qucUa  di  Tririo, 
siccbè  il  eotnraendalarìo  le  possojetle  ambedue.  Nella  erezione  del  nuova 
vescovato  di  Borgo  san  Sepolcro  il  monastero  dì  Tifo  venne  tolto  alla  dio- 
cesi castellana  ù  fu  dato  a  quella.  Oggidì  più  non  esiste,  soppresso  certa- 
raeute  nelle  innovazioni,  che  fece  il  granduca  Pier  Leopoldo  in  Toscana. 

IX*  Santa  Mmia  di  Deciano,  Anche  di  questa  badia  sì  tra  va  no  indizi!, 
eli' esisteva  di  gin  nel  secolo  li:  in  una  bolla  d'Innocenzo  II,  che  ha  h 
data  de*  21  aprile  1 136,  la  si  trova  nominata  de  Zano,  nome  *  vcrosimiW 
n  mente  allusivo  al  patrono  e  fondatore  di  essa,  w  dice  il  Mum  {ì),  En 
anche  questa  di  btMiedettini,  e  nel  1 155  i  suoi  patroni  raffìdaiono  al  prio- 
re deir eremo  di  Camaldolì,  perchè  ne  rifomiasse  la  disc ipl eoa  (2).  Perciò 
nella  suindicata  bolla  d*  Innocenzo  II  il  monastero  di  neeiano  ^\  trova  an- 
noverato tra  quelli,  eli' erano  soggelli  alla  congregazione  camaldolese,  sd- 
f?0j  dico  la  bolla,  rnho  jme  CwfieUmim  Eccimae,  alla  cui  giurisdizione 
era  sottoposto.  NelVanno  1!>I5  il  capitolo  generale  dei  camaldolesi,  tenuto 
neir isola  di  s.  Michele  di  Murano  presso  Vencfia,  lo  «ni  al  monastero  dì 
s*  Benedetto  fuori  delle  mura  di  Firenze;  e  nel  1514  passo  sotto  la  nuova 
flloeesi  di  Borgo  san  Sepolcro  (5), 

X.  Monmtero  di  Terdnzauta.  Esisteva  nel  1126;  ma  pare,  che  nel  1225 
fosse  anche  soppresso,  o  almeno,  per  le  violenze  dei  tempi,  disabitato.  In^ 
fatti  in  un  documento  di  quelVanno,  che  ne  riguarda  le  chiese  di  s.  Pietro  di 
Terenzalla  e  di  s.  Biagio  di  Arsiccio,  da  esso  noa  volta  dipoodenU,  non  vi 
si  parla  punto  di  monaci;  ma  si  raccoglie  invece,  che  quelle  cbit'se^  i  beni 
e  le  persone  erano  di  diritto  del  capitolo  di  Città  di  Castello:  e  da  altre 
carte  del  ^285  sì  scorge,  che  ne  aveva  diritto  ti  vescovo.  Le  quali  chie- 
se, nel  -1480,  furono  dal  priore  generale  di  Camatdoli  unile  al  monastero 
di  Deeiano. 

XI.  Sant'Angelo  di  Tedaldo.  Nella  indicata  bulla  di  Onorio  II,  delf  an- 
no 4126,  trovansi  nominati  come  appartenenti  alla  diocesi  tifernale  i  doe 
monasteri  di  Arduino  e  di  Tedaldo;  ma  poi  non  se  ne  trova  pi  fi  tracdi. 
Soltanto  si  sa,  che  andarono  distrutti  e  che  sulle  rovine  di  questi  ne  sorst 


(i)  ToTu.  IT,  pap.  137.  • 

(3)  A  lumi.  CaiTiAti).  Icim,  tei,  pa^.  i33. 
(3}  È  ila  nol^rsi,  die  n^^W  aUi  tld  c»[tì- 
ìoìù  g«tìeriite  tuhidkjito,   ti   moneterò   di 
t^ei^ìiìno  è  «Telto  per  ìitta^^Ua  JdU  «lioceil  di 


Sanìnit,  e  m  uni  bolli  ili  Lrnne  X,  rhe  ne 
con  fibrina  T  unume  roii  qticUn  «lì  s.  Bcii*- 
derto   dì    t^irciui;,  è  «fcLlO   della   diuresi  ék 
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un  nuovo,  dì  consenso  e  licenza  del  vicario  capitolare  di  Città  di  Castello 
(essendoché  allora  la  sede  tifernate  vacava)  e  deir arciprete  di  Borgo  san 
Sepolcro  e  di  Uucooiano,  nella  cui  pieve  stavano  i  diroccati  monasteri. 
L'istromenlo  di  siffatta  licenza  non  fu  accennato  dagli  annalisti  camaldo- 
lesi (I),  ma  il  diligentissimo  Muzi  ce  lo  recò  per  intiero,  trascrìtto  dai  do- 
cumenti deir  archivio  della  canonica  castellana  (2).  Fu  costruito  il  nuovo 
monastero  sotto  il  titolo  di  sant'Angelo,  e  il  nuovo  abate  n'ebbe  la  cano- 
nica investitura  dal  vescovo  Azzo  di  Città  di  Castello  e  gli  prestò  giura- 
mento di  obbedienza.  Tuttavolta  il  suo  successore,  che  viveva  nel  4266, 
non  la  mantenne  al  vescovo  Nicolò  I  quando  fu  invitato  da  questo  al  si-  ^; 
nodo  diocesano:  perciò  il  vescovo,  come  aveva  fatto  con  altri  abati  simil- 
mente d  sobbedienti,  lo  minacciò  di  scomunica,  se  dentro  i  tre  mesi  non 
avesse  eompi^valo  legalmente  il  suo  privilegio  di  esenzione.  Vieppiù  du- 
rezza trovò  due  anni  dipoi  lo  stesso  vescovo  nel  recarvisi  a  visitarlo: 
r  abate  Zadelgardo  si  protestò,  che  lo  avrebbe  ricevuto  come  amico,  ma 
non  come  vescovo,  perche  riputavasi  immediatamente  soggetto  alla  santa 
Sede  e  al  rettore  di  Massa  Trabaria.  Allora  il  vescovo  gli  assegnò  quin- 
dici giorni  por  addurre  i  suoi  privilegi:  passato  il  qual  tempo  indarno,  lo 
scomunicò  e  pose  sotto  interdetto  e  monastero  e  chiesa  di  sant'  Angelo. 
L'  abate  appellò  al  legato  della  santa  Sede  :  nel  1275  la  causa  fu  rimessa 
al  vescovo  di  Arezzo.  Terminale  queste  discordie,  il  monastero  in  se- 
guito fu  soggetto  al  vescovo  costellano  ;  ne  vi  fu  opposizione  veruna,  che 
nel  i'589  vi  facesse  questi  la  visita  e  fosse  onorevolmente  ricevuto  dal- 
l'abate. Nel  1515  incominciò  ad  appartenere  alla  nuova  diocesi  di  Borgo 
san  Sepolcro. 

XII.  Abazia  de'  Botti.  Poche  ed  oscure  notizie  ci  porgono  gli  archivi 
circa  r  origine  e  resistenza  di  quest'  abazia  :  sembra  per  altro  che  nel  4 169 
esistesse  di  già.  Essa  nel  t398  era  andata  a  finire  in  un  palazzo,  a  cui 
rimaneva  annessa  la  chiesa,  la  quale  in  seguito  andò  a  perire.  Infatti  nella 
visita  di  monsignor  della  Rovere,  nel  1575,  cosi  ne  troviamo  descritto  il 
deperimento:  «  Ecclesia  vulgariter  dieta  L'abazia  de' Botti^  quae  est,  ut 
n  dicitur  sine  rectore,  undique  minans  ruinam,  in  qua  Ecclesia  adsunt 

u  figurae  factae  de  anno  151 1,  et ossa  mortuorum,  et  de  ea  non  potuit 

»  haberi  aliqua  notitia  ab  ibi  habitantibus.  » 

(i)  Tono,  ir,  pjior.  aoa.  (2)  Ved.  il  Muli,  iom.  iv,  pag.  149. 
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Dopo  questi  monasteri  abozis4Ì,  vengono  ora  da  noverarsi  quelli,  che 
appartenevano  ad  abarie  siranierc  allo  diocesi  castellana,  ma  che  esisCeTauo 
nei  recinti  di  essa.  Di  questi  ne  furono  di  apparteaeuti  alla  coDgregazione 
de* camaldolesi;  alla  congregazione  di  Monte  OUveto,  e  alla  congregaxione 
di  Valloinbrosó.  Anche  dì  questi  darò  brevemente  qualche  notiEia,  prose- 
guendo nel  commemorarli  la  numerazione  dei  precedenti  abaxiali.  Dalla 
congregazione  adunque  de*  camaldolesi  dipendevano  i  due,  che  soggiungo. 

XllL  Santa  Maria  di  Bohemoh:  di  cui  lo  prima  notizia,  che  ce  ne  con- 
servino le  antiche  carte,  è  del  1280,  perchè  in  quel  lempo  era  stato  aggre* 
gato  ai  camaldolesi.  In  appresso  fu  unito  a  quello  di  santa  Maria  delle 
valli,  in  diocesi  di  Perugia:  ciò  nel  11515,  Ne  occuparono  i  beni  e  i  posscs 
dimenti  i  marchesi  di  Civitella,  e  violentemenle  se  !i  godettero  sino  al  15^5 
circa,  in  cui  furono  presi  e  giustiziati  in  Città  di  Castello.  E  dopo  questa 
epoca  non  si  hanno  più  traccio  né  di  questo  né  detr  altro  monaslero,  i 
cui  era  stato  unito. 

XIV.  Smi  Pietro  di  Ptanehmto  o  Pianezzùh,  eh* era  in  diocesi  di  Arezzo, 
e  nondimeno  soggetto  da  prima  al  vescovo  tifernate;  poi  passiV  in  potere 
della  congregazione  di  Camutdoli.  Non  dee  recar  maraviglia,  che  un  mo^ 
nastero  posto  fuori  di  diocesi  spettasse  ai  vescovato  di  €i(lù  di  CastcHo, 
mentre  frequentissimi  erano  i  lasciti  testamentarii  di  chiese  e  monasteri 
di  altre  diocesi,  situati  in  lerritorii  e  diocesi  differenti.  Questo  era  gover* 
nato  da  un  priore.  Cominciò  ad  andare  in  decadenza  allorché  il  papa  Ale»* 
Sandro  VI  ne  diede  il  priorato  in  commenda  al  cardinale  GiuUano  (I).  Lo 
si  trova  compreso  nella  serie  dei  possedimenti,  che  la  bolla  «li  Leone  X, 
nel  1515,  confermò  alla  detta  congregazione  camaldolese  :  il  priorato  per 
altro  continuò  a  rimaner  sempre  in  commenda,  finché  il  monastero  andò 
distrutto  e  i  beni  andarono  dilapidati. 

Erano  delia  congregazione  degli  Olivetani  i  tre  monasteri^  che  seguono, 

XV.  San  Martino  di  Giove;  dì  cui  cominciasi  ad  avere  notizia,  come 
esistente  di  già,  nella  bolla  di  Onorio  H,  ove  sono  enumerati  i  nionasterì 
appartenenti  alla  diocesi  di  Cittì^  di  Castello:  la  bolla  incomineia  :  Àeqtn- 
iatis  justitiae  ratio,  ed  ha  la  data  de' 6  febbraio  U26.  Pare,  che  questo 
monastero  appartenesse  aniìcamento  ai  vallombrosani,  e  poscia  divenisse 
degU  Olivetani;  perciocché  Io  si  trova  nel  1221  in  relazione  con  i|uello  di 

(i)  Auiial*  OmiliL  Iota*  tu,  piAf.  3|G. 
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8.  Giacomo  della  Scatorbia  di  Città  di  Castello,  il  quale  era  sotto  la  con- 
gregazione di  Vallombrosa.  Certo  nel  4252  dipendeva  dall'  abate  di  Monte 
Regiano  della  congregazione  olivetana.  I  vescovi  tifemati  vi  avevano  giu- 
risdizione e  più  volte  la  esercitarono  ;  talvolta  anche  vi  si  opposero  i  prio- 
ri, che  lo  reggevano  :  siccome  avvenne  ai  tempi  del  vescovo  Nicolò  I,  circa 
r  intervenire  al  sinodo  diocesano.  In  sulla  metà  del  secolo  XV  fu  esso  unito 
all'altro  di  s.  Martino  in  città,  di  cui  sono  a  parlare. 

XVI.  San  MartHu)  di  ciiià:  fu  questo  sino  dalla  sua  origine  soggetto  ai 
vescovi  castellani:  molto  più  vi  restò  poi  soggetto  dacché  nel  4465  era 
stato  abbandonato  dai  monaci.  La  chiesa  di  esso  fu  assegnata  nel  4  645 
alle  monache  cappuccine;  la  cura  delle  anime,  che  vi  era  annessa,  fu  affi- 
data in  parte  alla  parrocchia  di  s.  Michele  arcangelo,  in  parte  alla  parroc- 
chia de'  santi  Jacopo  e  Lucia  :  quindi  la  chiesa  incominciossi  a  nominare 
santa  Chiara  delle  cappuccine. 

XVII.  Santa  Maria  del  Vingone  ;  il  quale  prendeva  questa  denominazio- 
ne dair  essere  situato  sopra  un'amena  collina  presso  il  fiume  Vingone.  An- 
che di  questo,  eh'  era  di  benedettini,  si  comincia  a  trovare  memoria  nella 
suindicata  bolla  di  Onorio  II,  nel  4  126;  perciò  deesi  dedurre,  che  apparte- 
neva anch'  esso  alla  giurisdizione  del  vescovo  tifernate.  Anzi,  verso  la  metà 
del  secolo  XV,  il  vescovo  Ridolfo  II  ne  fu  priore  perpetuo  commendatario  ; 
e  in  questo  tempo  il  monastero  era  incorporato  coli'  abazia  olivetana  di 
8.  Maria  di  Farneto.  Ma  le  vicende  guerriere  di  quei  tempi  lo  ridussero  a 
distruzione,  sicché  abbandonato  dai  monaci  si  conferiva  come  una  cura 
agli  ecclesiastici  secolari.  Esso  ultimamente  fu  aggregalo  alla  mensa  del  se- 
minario vescovile  di  Città  di  Castello:  alla  chiesa  di  esso  e  alla  cura  delle 
anime  assiste  un  prete  col  titolo  di  abate,  benché  non  siavi  memoi*ia,  che 
questo  monastero  abbia  mai  avuto  per  syo  superiore  un  abate:  aveva  un 
priore  dipendente  dall'abate  di  s.  Maria  di  Farneto. 

Finalmente  appartenevano  alla  congregazione  di  Vallombrosa  i  due 
monasteri,  che  sono  per  nominare. 

XVIII.  Sartia  Maria  di  Oselle  o  Vselle:  il  quale  dalla  solita  bolla  di  Ono- 
rio II  é  confermato  come  appartenente  alla  diocesi  di  Città  di  Castello  : 
perciò  nel  4126  esisteva  di  già.  Lo  reggeva  un  priore,  il  quale  era  incor- 
porato coir  abazia  de'  benedettini  di  s.  Fedele  di  Shirmi  :  ma  quando  que- 
sta neir  undecimo  secolo,  sotto  l' abate  Andrea,  adottò  la  riforma  di  Val- 
lombrosa di  s.  Giovanni  Gualberto,  anch'  esso,  come  dipendente  da  quella. 

Voi.  ir.  90 
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divenlò  di  valloixibrosant  Era  annesso  a  questo  monastero  di  Oselle,  anzi 
ne  airevQ  dipendenza,  l'altro,  che  qui  soggiungo. 

XIX,  San  Giacùmo  ddia  Scniorbia  o  della  ScatorlnffUa  :  era  in  Città  di 
Castello,  ed  era  cosi  nominato  per  lo  piccolo  fiumicello,  che  yÌ  scorre  da 
presso.  La  sua  foodazioue  aiiparliene  alT  anno  i  142,  giacché  so  ne  cono- 
sce r  istrumento,  col  quale  Godolo  o  Guido  del  Furore  e  Sofia  sua  moglie 
donarono  al  monastero  di  santa  Moria  di  Oselle  alcune  case  e  beni  pei 
fabbricare  in  Cìità  di  Castello  im  monastero  sotto  T  invocasEÌone  dell  Apo- 
stolo s.  Jacopo,  eoi  titolo  di  ospitale  ossia  di  ospizio.  Giova  recarne  Tori- 
giualc  islromenlo,  perche  fu  ignoto  anche  agli  annalisti  camaldolesi:  dal- 
l'archivio  del  marchesi  Duralini  lo  trasse  e  lo  pubblico  il  dotto  Muzi  Ul^ 
Esso  è  del  tenore  seguente. 

i  IN  NOMINE  DOMINI  JESV  CUlitSTL  Anno  ab  incarnaltone  ejus- 
«  dem  MCXLII  die  I  februaril,  indietione  V.  Manifesti  sumus  nos  Godoltis 
H  del  Furore  de  Civitale  de  Castello  et  Sofia  conjux  ejus  per  eonsensnm 
t  ipsius  et  per  interrogationera  Ugonìs  judicis,  a  quo  interrogata  suraft 
I»  manifesta  sum  io  me  nulla  violentia  \im  habere,  sed  tantum  tnea  bona 
n  voluniate.  Quatiter  nos  supraserjpti  insimul  Godolus  et  SoJìo  prò  salnk 
i  et  reinedio  anìmae  nostrae  nostroruraque  parenluni  per  hanc  eartam 
n  donationis  et  oflersioiiis  nomine  donamus  et  offerimos  Ecelesiae  sancfa<? 
j»  Mariae  de  Oìxelle  nominative  totani  nostrani  portionera  de  uno  pezm 
n  de  terra  prope  scrìpta  Civìtate  juxta  flumen  Scaturbiae  et  est  inter  Sjm 
w  de  prima  parte  strada,  de  secund^i  secundum  flumen  de  Seaturbia,  est 

*  terra  Gitidoli  de  Ilomulo,  de  tertia  est  terra (2)  , .  Quam  auteiu 

n  scriptam  lerramj  quae  nobis  prima  infra  seriptos  fines  et  casam^  qUÈt 
»  ibi  aCHlilìcatam  habemus  omnia  per  avita  propr telate,  nomine  Ospilalìs, 
■  et  eum  omnia  quidquld  sfrata  ipsa  infra  se,  aut  per  se  babet,  de  perii- 
»  nentia  sontentiae,  quae  nos  ibi  modo  habemus,  aut  in  antea  adquisituf0> 
4  omnia  donamus  atque  ofterimus,  ut  faeiat  e\inde  a  praesenli  die  pier 
»  nostram  donatìonem  et  vestronim  eorporalem  investì tionem  suprasfri* 
n  ptam  Ecclesiam  suosque  rectores  jure  proprietario  de  snpradieta  qnnJi- 
»  titate  aedificanium  etaeditìcare  volueritsine  omnì  nostra  nostroruniquf 
t  baeredum  et  radice  et  nostri  donatores  et  offertores  per  intentum  ei 


(i)  Mcm.ccd.  e  civ.  ctc  lom.  tv^  p.  162. 
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•  obligamus  nos  nostrosque  haeredes  suprascriptae  Ecclesiae  suisque  re- 
»  ctoribus  scriptam  nostrani  donalioncm  ab  omnibus  boniinibus  dcfende- 
»  re;  quod  si  defendere  non  poterimus  et  si  agitare  aut  causare  vel  mole- 
»  stare  praesumpserimus  nos  aut  aliquis  homo  per  nostram  submissam 
»  vel  eonsensum  et  si  non  defensaverimus,  ab  omnibus  homìnibus  legaliter 
9  tamen  componamus  supradictae  Eeclesiae  suisque  reetoribus  poenae  no- 

•  mine  viginti  libras  argenti  et  insuper  ea  carta  in  perpetuum  firma  per- 

»  maneat.  Actum  infrascripta  omnia Signum  manu  scriptorum 

t  donatorum  qui  et  quae  hanc  donationis  et  offersionis  nomine  rogave- 
9  runt.  —  Ego  Ugo  praevia  notitia  et  manu  mea  scripsi.  Signum  manu 
»  Guidonis  Lanfranci  et  Urabroli  Ugonis  de  Nera,  et  Rodulfi  de  Briccolo 
»  et  Paganello  dell'  Antica,  et  Rolandoli  filii  ejus  infrascripta  omnia  roga- 
»  tus  scribens. 

•  Ego  Joannes  notarius  sacri  Palatii  Lateranensis  scriba  compievi.  » 
Da  un  altro  istrumento  del  giugno  dello  slesso  anno,  rilevasi,  che  la 
fabbrica  della  chiesa  di  s.  Jacopo  era  già  incominciata:  e  nel  4455,  il  mo- 
nastero era  già  compiuto,  perchè  dagli  atti  della .  cancelleria  vescovile 
viensi  a  sapere  (i),  ch'esso  neir agosto  pagava  al  vescovo  di  Città  di  Ca- 
stello il  canone  di  sei  staja  di  grano.  Nel  4  487  il  papa  Clemente  III  lo  sot- 
trasse dalla  giurisdizione  vescovile,  e  lo  dichiarò  immediatamente  soggetto 
alla  santa  Sede.  E  con  altra  bolla  del  25  giugno  4  498,  la  quale  incomincia  : 
Monet  nos  aposlolicae  sedis,  vie  più  ampiamente  ancora  favori  quei  monaci 
il  pontefice  Innocenzo  III.  La  qual  bolla,  ppichè  non  fu  inserita  nel  bolla- 
rio,  eredo  opportuno  di  riferire;  tanto  più  che  porge  notizie  sulla  eccle- 
siastica disciplina  di  queir  età.  La  pubblicò  anche  il  diligontissimo  Muzi  (2), 
copiata  dair  originale. 

INNOCENTIVS  EPISCOPVS  SERVVS  SERVORVM  DEI 

DILEGTIS   FILIIS    JoANIfl    PRIORI   ET   MoNÀCHIS    SAIfCTI    JàCOBI   DE   CiSTELLO  TAM 
PRAESEIfTlBYS  QVAK  FTTTRIS  REGTLAREM  TITAM  PROFESSIS  VH  PERPETYYÌf. 

«  Monet  nos  Apostolicae  sedis,  cui  licet  immerìti  praesidemus,  aucto- 

•  ritas  prò  statu  omnium  Ecclesiarum  provida  circumspectione  satagere, 

(i)  Lib.  1  di  caliceli.  (a)  Tom.  it,  pag.  iG6. 
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»  et  ne  malis  noslris  raolesiis  exponanlur,  apostolicum  ipsis  patrocinium 
»  exhibemus.  Ea  propter,  dilecU  ìd  Domino  filli,  vestrisjustisposlulaiioii- 
»  bus  clementer  anniiimiis,  ut  praefatuni  monasterium  s.  Jacobi  de  Ca- 
»  stello,  in  quo  divino  mancipati  estis  obsequio  ad  exemplar  fel.  ree.  Prae- 
n  deoessorum  nostrorum  Urbani  et  Clementis  Romanorum  Pontificum  sub 

•  beati  Petri  et  nostra  protectione  suseipimus  et  praeseotis  scripti  privile- 
p  gio  communimus.  In  primis  quidem  statuimus,  ut  ordo  monasUcos,  qui 
»  secundiim  Deum  et  Beati  Denedicti  regulam  in  eodem  inslitulus  esse  di* 

•  gnoscitur,  acceptius  ibidem  temporibus  inviolab!liter  observetur.  Prae- 
»  tèrea  quascumque  posscssiones,  quaecumque  bona  idem  nrìonosterìim  ìb 
»  praesentiarum  jusle  et  canoniee  possidet,  aut  in  futurum  concessìcjne 
»  pontificum,  oblatione  fidelium,  seu  aliisjustismodis,praestaiite  Domino, 
»  poterit  adipisci,  firma  vobis  vestrisque  suecessoribus  et  illibata  perma- 
n  neant,  in  quibus  haec  propriis  duximus  exprimenda  vocabulis.  Locum 

•  ipsum^  in  quo  praefatum  monasterium  situm  est,  cum  omnibus  pertineo- 
»  tiis  suis  et  quidquid  est  vobis  a  Goduto  Furore  concessim].  Possessioaes 
»  quoque,  quas  Paganellus  de  Antiquo  Ecclesiae  vestrae  donavit.  Qiiidqaid 

•  babetis  in  loeo,  qui  dìcitur  Guardiae,  et  quidquid  Ugolinus  Bellone  ba- 

9  buit  in  Novole  et  omnia  quae  Guastarocca  habuit  iu  eodem  loco;  pos-  ! 

•  sessiones  etiam,  quas  babetis  in  Plosina  et  in  ("anosa  et  omnia  quae  ba-  i 
»  betis  in  loco  qui  dicitur  Sodo:  ecclesiani  de  Monte  de  Penna  cum  perti- 

»  nentiis  suis  et  vineam,  quae  est  ultra  flumen  Tibcris.  Ea  etiam  quae  Da- 

»  vizzus  quondam  castellanus  cpisoopus  de  mandato  fel.  meni.  Innocea- 

n  tii  n  papae  praedccessoris  nostri  Ecclesiae  veslrae  in  sepuUuris,  oblalio- 

0  nibus  tam  vivoi-um  quam  mortiiorura  indulsit  cum  parocbia,  qiiam  idem 

»  ei  episcopus  ex  uno  laterc  Scaturbiae  assignavil,  sicul  et  justc  et  sine  , 

»  controversia  possidetis,  et  in  scriptis  siiis  plenarie  contineUir,  auctori- 

»  tate  apostolica  confirmamus.  Cum  autem  generale  inlerdicUim  teiTSf  ; 

»  fuerit,  liceat  vobis,  clausis  januis,  excUisis  excommunicalis  et  intcrdidi?  ( 

»  non  pulsatis  campanis,  suppressa  voce,  divina  officia  celebrare.  Clcricos 

»  quoque  vel  laicos  e  saeculo  fugienles,  liberos  et  absolutos  licituin  sii  vo-  ^ 

II 
»  bis  ad  conversionem  recipere,  ac  eos  absqiie  cujuslibet  conlrndiclione, 

»  seu  etiam  violentia  retinere.  Prohibemus  insuper,  ne  quis  ecclesiam  ve-  ^ 

»  stram  aut  homines  ipsius  exactionibus  indebitis,  vel  quibiislibet  vexatio- 

»  nibus  audeat  aggravare,  vel  jura  ejus  anferre.  Sepulturam  ipsius  loci  li-  i 

»  beram  esse  decernimus  et  ejclremae  voluntati,  qui  se  illic  sepeliri  dclibc-  ' 
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•  raverant,  nisi  forte  excommunicati  Tel  interdicti  sint,  nulhis  obsistat, 
»  salva  tamen  josUtia  illarum  ecclesiarum,  a  quibna  mortuorum  corpora 
»  assumanlur.  Decernimus  etiam,  quod  nulli  omoino  homìnum  lìceat 
»  praefalum  moDasterium  temere  perturbare,  aut  ejus  possessiones  au- 
»  ferra  vel  ablata  retioere,  minuere  seu  quibuslibet  vexatioflibus  fatigare 
»  et  omnia  sic  integra  conserventur  eorum,  prò  quorum  conserratione  et 
n  substentatione  concessa  sunt,  usibus  omnimodis  profutura,  salva  et  in 
»  omnibus  Apostolicae  sedìs  auctoritate  et  dìoecesani  q)iscopi  canonica 
»  justitia,  et . . .  .  ecclesìae  s.  Floridi,  in  cujus  parochia  monasterium  ve- 
»  strum  situm  est.  Si  qua  igilur  in  futurum  ecclesiastica,  saecularisve  per- 

•  sona  banc  nostrae  codstitutionis  paginam  sciens  contra  eam  temere 

»  templaverìt,  secundo,  tertiove  commonita,  nisi  reatum  suum  congrua 
»  satisfactione  correxerit,  potestatis  bonorisque  sui  dignilate  careat,  reum- 
»  que  se  divino  judicio  existere  de  perpetua  iniquitatc  cognoscat  et  a  sa- 

•  cratissimo  corpore  et  sanguine  Dei  et  Redemptoris  nostri  Jesu  Gbristi 
»  aliena  fiat,  atque  in  extremo  examine  districle  ultioni  subjaceat.  Cunctis 

•  autem  eidem  loco  sua  jura  servantibus  sit  pax  D.  N.  J.  C.  quatenus  et 

■  bic  froctum  bonae  actionis  percipiant  et  apud  districtum  Judicem  prae- 

•  mia  aeternae  pacis  invennial.  Amen,  amen. 

»  Ego  Innocentius  Apostolicae  Sedis  episcopus. 

n  Ego  Octavianus  Ostiensis  et  Velletranus  episcopus. 

»  Ego  Petrus  Portuensis  et  sanctae  Rufinae  episcopus. 

■  Ego  Petrus  lit.  sanctae  Caeciliae  presb.  card. 

»  Ego  Joannes  tit.  sancii  Cleraentis  card.  Vilcrb.  et  Tusc.  episcopus. 

•  Ego  Guido  s.  Mariae  Transtiberinae  tit.  Cecilii prcsb.  card. 

»  Ego  Ugo  presb.  card.  s.  Marci  tit.  Epti. 
»  Ego  Gianus  ss.  Cosmae  et  Damiani  diaconus  card. 
»  Ego  Gerardus  s.  Adriani  diaconus  card. 
»  Ego  Gregorius  s.  Georgii  ad  Yelum  aureum  diaconus  card. 
»  Ego  Gregorius  s.  Angeli  dial.  card. 
»  Ego  Petrus  S.  Mariae  in  Via  lata  diac. 
»  Datum  Romae  apud  sanctum  Petrum  per  manum  Rainaldi  D.  Papae 
»  Notarli  Cancellarii  vicem  agentis,  nono  kalendas  julii,  indici.  I,  Incar- 

■  nationis  Dominicae  anno  MGXCVIH,  pontiliealus  vero  D.  Innocentii 
»  Pp.  Ili,  anno  I.  » 

Della  dipendenza  di  questo  monastero  dal  vescovo  di  Città  di  Castello 
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81  lianno  molte  prove  nei  doeumeQli  degli  archìvii:  dai  qiiaiì  medesiini  do- 
cumenti rilevasi  inoltre,  che  nel  1282  il  monastero  era  in  mano  dei  mo- 
naci vallombrosanù  Ad  onta  pero  della  dìpendeozaf  che  dovevano  avere 
dal  vescovo  tifernate,  il  loro  priore  si  riOul6  no!  1260  d*  intenenirc  al  si- 
nodo diocesano  di  Nicolò  f,  sicché  questa  pronunziò  contro  il  priore  la 
solita  intimazione  di  seomunicat  se  dentro  a  tre  mesi  non  avesse  giusti  fica- 
io la  sua  indipendenza  da  !ui.  Passò  in  seguito  il  monastero  sotto  com- 
nienda,  unitamente  al  suo  priinario  di  santa  Maria  di  Oselle»  e  dair  anno  i 
1438  sino  al  di  d'oggi  se  ne  conoscono  i  nomi  dei  commendatarii.  Qui,  [ 
poiché  da  lungo  tempo  i  monaci  valbmbrosani,  ne  avevano  abbandonato 
il  soggiorno,  furono  trasferite  nel  1320,  per  decreto  del  papa  Clemen- 
te VII^  le  monache  di  santa  Maria  di  Trastevere,  e  il  rellore  passi»  alta 
chiesa  di  s.  Lucia,  mediante  una  permuta  che  si  fece  dei  beni  di  ambedue 
le  chiese.  E  d'  allora  la  chiesa  dì  s.  Jacopo  prese  il  titolo  di  s.  Cliiara  delta 
Murate,  e  il  tiloto  di  s,  Jacopo  fu  unito  a  quello  di  s.  Lucia  ;  ed  ecco  V  ori- 
gine della  denominazione  di  questa  parrocchia  ;  ed  ecco  indicata  la  deca- 
denzo del  monastero  prioralc  dei  vallombrosani. 

Oltre  alle  sunnominate  abazie  e  priorie,  il  Muzi,  (I),  sulle  testimonian- 
za dì  Feo  Belcari,  che  scrisse  la  vita  dei  primi  compagni  del  beato  Giovaa^ 
ni  Colombini  istitutore  de'  gesuati  (2),  eì  fa  conoscere  un^  altra  abazia,  che 
probabilmente  esisteva  nella  diocesi  di  Città  di  Castello.  Narrando  infatti 
il  Belcari  suddetto  di  Bianco  dell  Ancìolino  e  di  Nanni  da  Terranuota, 
religiosi  di  quell  ordine  in  Città  di  Cartello,  dice,  che  •  essendo  andati  a 
i  fare  la  quaresima  dello  Spirilo  Santo  in  una  solitudine,  trovarono  in 
n  quel  luogo  un'  abazia  disabitata,  e  in  questo  luogo  ponevano  il  pane  io 
i  una  sepoltura  (5).  Essi  avevano  preso  quest'ordine  infra  loro,  che  uno 
»  andava  verso  levante  e  l'  altro  verso  ponente,  e  poi  in  sul  mezzodì  ogaii- 
H  no  tornava  alla  detta  abazia  e  prendevano  la  loro  refezione  di  pane  ed 
»  aequa,  e  poi  tornavano  alli  loro  eserciiii  spiritnali  colla  benedizione  di 
«  Dio.  »  Alle  quali  parole  soggiunge  il  Muzi  te  osservazioni  circa  la  loc4i- 
Utà  del  monastero  od  abazia  disabitata,  e  dice  potersi  credere  Tercìsliuilr 
mente,  eh'  essa  «  fosse  sopra  il  convento  di  Buon  riposo  de'  mÌDort  di 


{t)  Tom,  tT^  p3g.  178.  poIrebL^  eistare  u  il  moii^ siero  Ji  ìàeamìuUj* 

{ìi  M  p«}i.  vir,  li  di  eui  nrjn  tì  è  «Ttr»  iioUila^  le  notn  tht 

(0}  t^oia  qui  il  iHutì:.  cKe  questa  bnjìa         if  eri  futln  it  |>ifacre  éi  snnìV  Àulìmo.  m 
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»  s.  Francesco,  tre  miglia  circa  a  ponente  di  Città  di  Castello,  perchè  in 
»  quel  luogo  presero  stanza  i  gesuati  per  qualche  tempo,  da  dove  sloggia- 
9  rono  per  le  liti  di  questue  coi  vicini  minori  osservanti  nel  convento  di 
•  sant'  Angiolo  di  Corzano.  » 

Quanto  poi  alla  terza  classe  di  monasteri,  in  città  e  diocesi  castellana, 
appartenevano  a  monasteri  fuori  di  diocesi  i  seguenti  priorati  e  le  chiese, 
che  vengo  tosto  enumerando. 

I.  Dal  monastero  di  <anf  Apollinare  di  Classe,  presso  Ravenna,  dipen- 
devano nei  temporali  diritti  olire  al  castello  di  Afra  colla  sua  chiesa  e  per- 
tinenze, un  miglio  fuori  di  Borgo  san  Sepolcro,  le  chiese  di  santa  Maria  de 
Curio,  di  san  Lorenzo  di  Valle  Soara,  di  santa  Maria  di  Felcine,  di  santa 
Maria  di  Else  e  le  rispettive  terre,  selve,  persone  ed  altro,  eh'  erano  nella 
diocesi  di  Città  di  Castello. 

II.  L*  abate  del  monastero  del  Trebbio  aveva  in  diocesi  tifernate  il  di- 
ritto di  nomina  alle  chiese  di  san  Pietro  di  Valsagnone,  e  di  san  Cristo- 
foro de  Fratella. 

III.  Era  del  monastero  di  s.  Pietro  di  Massa  di  Monte  Verone,  nella 
diocesi  di  Cagli,  la  chiesa  di  s.  Pietro  di  Massa  in  Città  di  Castello  e  la 
chiesa  di  san  Pietro  nel  piviere  di  Valliana. 

IV.  Al  monastero  di  san  Bartolomeo  di  Campo  regio  nella  diocesi  di 
Gubbio  spettavano  le  chiose  della  diocesi  tifernate  di  san  Nicolò  di  Monte 
Migiano,  di  santa  Croce  e  di  sani  Andrea  di  Montone,  di  santa  Lucia  de 
Crezia,  di  santa  Maria  de  Viciniana,  di  san  Bartolomeo  di  Monte  alto,  e 
inoltre  il  summentovato  monastero  di  san  Martino  di  Giove. 

V.  La  chiesa  priorale  di  santa  Maria  della  Cella  de  Castagneto,  nel  pi- 
viere di  Apecchlo  apparteneva  al  monastero  di  San  Benedetto  al  monte 
Pilio  0  Pcglio  vicino  a  Gubbio.  Ed  il  medesimo  monastero,  nel  4291,  era 
in  questione  coir  arciprete  di  Pietralunga,  canonico  castellano,  per  le  chie- 
se di  san  Leone  di  Colle  lungo,  di  santa  Croce,  di  san  Donato  e  di  san 
Pietro  di  Sporzo.  Fu  in  questione  il  vescovo  Nicolò  II  Marciari  coir  abate 
Odoardo  per  le  chiese  della  sua  diocesi,  sulle  quali  vantava  giurisdizione 
quel  monastero;  e  per  mezzodì  giudici  arbitri  fa  conchiuso,  che  o  l'abate 
)»  nominasse  pure  il  rettore  della  chiesa  di  sant'  Andrea  di  Vergonzano, 
»  coir  obbligo  al  rettore  di  dare  la  procurazione  al  vescovo  nella  visita  che 
j»  fa  alla  pieve  di  Apecchio,  di  essere  ordinati  i  cherici  della  chiesa  dal  ve- 
»  scovo,  d' intervenire  al  sinodo,  al  capitolo  dell'  arciprete,  e  se  dall'  abate 


H  non  oc  siano  corretti  o  puniti  i  clierici  Io  siano  dal  vcscotd.  Conferma 
»  il  vescovo  i  diritti  deirabole  sulle  nitido  ehiese  di  ma  . .  « . ,  di  Stmia,  di 
i  s.  Panerazio^  di  sani*  Angelo  dì  Lorelo,  di  santa  Lucìa  di  Monte  Zar- 
n  dino,  di  s.  Felice,  di  s,  Cristoforo  di  Fili  fio  no,  di  Vale^lle,  dì  saot'  An- 
•  suioo,  di  Monte  Silvano,  tutte  Ritto  la  pieve  di  Agiglione,  di  s.  Leone  dJ 
i  Bagnolo  di  qiialfiìsia  piviere,  di  Colle  lungo,  di  Spono,  di  s,  Ci-oce,  che 
«  sono  sotto  In  pieve  di  Pietratunga,  dì  s.  Simeone  dì  Piz2ottì  sotto  la  pie- 
i  ve  de'  Sadcli,  salvi  ì  diritti  diocesani  e  di  consuetudine,  eccetto  la  chiesa 
»  di  Vergonzano,  come  sopra  ;  itcni  salvi  i  diritti  delle  pievi  e  le  solite  con- 
i  sueludini:  di  più  il  tuonasteiH)  di  san  Rene^letUi  dovea  dare  nella  festa 
a  di  8.  Florido  una  libbrn  e  mezzo  di  cera  per  censo  di  dette  chiese.  • 

Vi.  AI  monastero  di  s.  Salvatore  di  Manie  acuto  ìipparlenevano  ndla 
diocesi  di  Citlù  di  Castello,  olire  al  priorato  di  s.  Faustino  colle  chiese  an- 
nesse, la  cella  di  6.  Pietro  delle  Carpini  colla  chieda  o  castelli  anDCssi/Ia 
chiesa  di  s.  Pateraianu  presso  la  villa  di  Farneto;  la  chiesa  dt  s>  Lorenzo 
di  Agello,  di  s.  Benedetto  di  Cascia,  di  sani  Andrea  del  castello  di  Cep- 
tatto,  la  cella  di  santa  Maria  in  Niccone  e  la  cella  di  s.  Cristoforo  di 
Ruffmnula, 

VIK  Al  monastero  di  s.  Fedele  di  SUuni  appartenevano  i  due  monasteri 
di  santa  Maria  di  Oselle  e  dì  s.  Iacopo  delta  Scatorbia,  dei  quali  ho  parla* 
lo  poco  addietro,  e  perciò  anche  ì  priorati  e  le  chiese  di  loro  dipendenii, 

VltU  La  chiesa  dì  s.  Gìo%'anni  di  Sprognaoo,  soggetta  alla  pieve  di  CU* 
tà  di  Castello,  era  di  giiispatronalo  del  monastero  di  sanf  Angelo  di 
Vergereto, 

tX.  Finalmente  il  monastero  di  san  Culeterio^  (  probabilmente  di  santo 
Eleuterio)  nella  diocesi  tifei  nate,  era  soggetto  all'  abazia  di  s.  Viviano,  ogp 
corrottamente  s,  Revcrìano,  della  diocesi  di  Arezzo  (I). 

Ed  oltre  a  tutti  questi  monasteri,  che  ho  nominalo,  esìstevano  in  dio- 
cesi di  Città  di  Castello  e  celle  e  carceri  ;  col  qual  nome  in  tendeva  no  gb 
antichi  quelle  piccole  e  solitarie  abitazioni,  ove  nascondevansi  a  condnr 
vita  penitente  i  cosi  delti  eremìlì!  dicevansi  celie  se  davano  rJceUo  ad 
uomini,  carceri  se  per  donne  servivano:  quindi  i  primi  dicevansi  celiarli 
le  seconde  incarcerate.  «  Erano  gli  eremiti  celiarli,  scrive  il  Muzi  (2),  p*  r 
i  lo  più  addetti  a  servire  di  alloggio  e  ricovero^  tra  ì  monti  e  le  selve  e 
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•  presso  i  ponti,  ai  pcltegriui,  ai  viandanti  o  agt'iurermi.  »  Questi  cellarii 
erano  talvolta  semplici  secolari,  e  allora  prendevano  il  nome  di  Fra^  od 
erano  monaci,  che  lasciavano  i  monasteri  per  appigliarsi  alla  vita  ere- 
mitica. E  questi  e  quelli  però  «  si  assoggettavano  al  vescovo,  cui  promet- 
»  levano  con  giuramento  soggezione  ed  obbedienza,  e  un  annuo  onore  in 
»  ricognizione  di  patronato  ecclesiastico.  »  Lo  stesso  dicasi  delle  incarce- 
rate, benché  vivessero  con  più  ristrettezza  degli  uomini  :  gli  archivii  della 
cancelleria  mostrano  più  memorie  di  lasciti  testamentarii  assegnati  dalla 
beneficenza  di  pie  persone  all'una  o  altra  delle  varie  carceri,  ch'esisteva- 
no nei  dintorni  di  Città  di  Castello,  e  nelle  vicine  selve  e  montagne.  Questi 
reclusorii  di  donne  si  cangiarono  poscia  in  monasteri,  perchè  i  vescovi 
ordinavano,  che  si  sottoponessero  a  qualche  regola  claustrale  approvata  ;  e 
per  lo  più  assumevano  quella  di  santa  Chiara. 

Esisteva  in  Citlù  di  Castello  nel  secolo  XIII  l'ordine  cavalleresco  dei 
gloriosi  0  gaudenti,  istituiti  dal  beato  Bartolomeo  di  Braganze,  vescovo  di 
Vicenza  :  ho  parlato  di  questi  cavalieri  quando  narrai  della  chiesa  di  Bolo- 
gna (1).  E  nel  medesimo  secolo  incorniciano  le  memorie,  che  stessero  in 
diocesi  castellana  anche  i  cavalieri  gerosolimitani,  i  quali  avevano  di  loro 
proprietà  la  chiesa  di  s.  Giovanni  di  Rignaldello,  di  s.  Giovanni  di  Monte- 
franco,  di  s.  Giovanni  di  Anghiari,  e  lo  spedale  di  s.  Abondio,  in  Borgo 
san  Sepolcro. 

Vengo  ora  a  parlare  dei  conventi,  che  esistevano,  e  di  quelli,  che  oggidì 
esistono,  in  Città  di  Castello  e  nel  circuito  della  diocesi.  E  per  incomin- 
ciare da*quelli  dei  francescani,  non  è  maraviglia,  che  qui  ne  avessero  molti 
ed  illustri;  perciocché  lo  stesso  santo  patriarca  di  Assisi  ebbe  qui  fre- 
quente soggiorno.  Primo' e  più  cospicuo  di  tutti  é  il  convento  di  Monte 
Casale,  ove  lo  stesso  san  Francesco,  e  dopo  di  lui  san  Bonaventura  e  santo 
Antonio  dimorarono.  In  memoria  di  questa  loro  dimora  e  di  molte  altre 
ragguardevoli  e  preziose  memorie,  adorna  le  sacre  pareti  del  venerando 
recinto  la  seguente  iscrizione  : 


(i)  Vcd.  nel  Tol.  iti,  pag.  5oi. 


7St  CITf À  P\  CASTELLO 


D.   O.   M. 

Iste  locvs  Divo  Piancisgo  cvltts  BABiTrm 

TBK8ATBT8   816RU,  PIODIGIISQTB   8VIS. 

Lbcttlvs  ne  gouttb  Patatibi  ltmibìb  uit?8 

BT   B0BATE1IT?BAB   CELLA,   CTBUE   lACET. 

HlG   rais  FLTBBIQTB   CALIX   ABBlgQTB   PATBNA 

QTA8  T8T8  FACIER8   SaBCTTS  TTBBQTB   SàCMWM. 

HiG   CflBISTI  MaTBISOTB   8TAB   TEflBBAT?B   OfABO  : 

VTBAOTB   FBABGISGO   GOBBITA  IB  ABDB  FTITj 

FlCTILIB  ASPICITVB   PBOPB   TEXPLYH    VUtGO   BOLO»Tlf 

QVAE  LOBGB  ALI6BBTM  LATA  BEDIflT   OPB. 

HlC   TBBS   LATB0BB8   TITAM   8TKP8BBB   MIBOBTK 

AMBOBVXQTB   GAPTT   LIGBBA   GAP8A   TB6IT. 

HiG  F0R8,  BIG   LBGTT8   FbABGISCI,    BIG   GORGATA    MOKTIS, 

QWX   SOCn  OBABART  BOGTE    DIEQYE  .DeYH. 

HOBfTLTS   B8T  «BIRIS,   QTO   SaBGTYS   JT88IT   EPBBBIS 

PLABTABBBT   CATLES  TBBTIGB   EflTBB   BTMO. 

TbBPOBB  ÌBTKALI  FBATBBS    big  PARIS  B6BBARTS 

■OX   PABÉS  AB  tOtTAK   PeTBTS   AB  AIE   TTLIT. 

COEROBIYH  FELIX,    O    TEBQTE    QYATERQTE    BEATVX I 

NOR   EBIT    BIG   FELIX   YIYEBB   ET   IRDE   MORI? 

Gli  scriRori  tifernati  aarrano,  che  s.  FraDcesco  Del  suo  viaggio  dalla  | 
chiesa  degli  Angeli  airAWernia,  nel  4345,  si  fermasse  colà  dov'è  il  conr  | 
vento  di  Buon  riposo,  due  miglia  fuori  di  Città  di  Castello,  e  che  in  quel-  |; 
lo,  allora  semplice  albergo,  abbiano  soggiornato  anche  sant'  Antonio  4i  ,* 
Padova  e  s.  Bernardino  da  Siena.  Avevano  i  francescani  ospizio  e  orato-  ì 
rio  fuori  della  porta  Sant'  Egidio,  vicino  al  ponte  della  Scatorbia,  nel  luo-  ^ 
go  detto  Monte  d'oro  (4)  :  ma  ben  presto  pensarono  di  iid>bric9re  uii  con-  ' 
vento  dentro  in  citti,  e  )o  fabbricarono  presso  la  chiesa  di  s.  Bartolomeo, 
cui  speravano  di  poter  ottenere  a  proprio  uso  dalla  condiscendenza  del- 
l'abate  del  monastero  di  Subcastello,  il  quale  ne  aveva  il  possesso;  ma  il  j 
vescovo  Nicolò  1  vi  si  oppose,  e  frati  chiesero  la  prima  pietrn  benedetta 

(i)  Pi|l  |i|).  IT  di  Canoell.  ycscoy. 
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per  fabbricarne  una  di  nuova.  La  Cobbricarono  e  la  rifabbricarono,  sem* 
pre  intitolata  al  loro  santo  padre. 

Nella  terra  di  Montone  hanno  un  convento  del  loro  ordine,  con  antica 
chiesa^  i  francescani  conventuali,  che  vi  si  piantarono  sino  dall' anno  1508, 
ai  29  di  aprile  {\):  Ed  eglino  inoltre  ne  hanno  uno  in  Citerna. 

Gli  osservanti  ne  fabbricarono  uno  circa  Tanno  4524  fuori  di  Citerna, 
con  chiesa  intitolata  al  santissimo  CroceGsso.  Quaranf  anni  avanti  ave- 
vano incominciato  la  fabbrica  di  un  altro  fuori  di  Città  di  Castello,  presso 
la  Scatorbia,  avendone  loro  concesso  il  sito  l'abate  di  Scalocchio.  Ma  le 
guerre  impedirono,  che  la  fabbrica  progredisse;  cosicchò  la  lasciarono  e 
la  ripigliarono  più  volte  :  in  somma  non  entrarono  ad  abitarvi  che  nel  4  54  9. 
La  chiesa  fu  consecrata  sotto  il  titolo  di  s.  Giovanni  dal  vescovo  d' Imola 
Domenico  Scriboqi,  dieci  anni  dipoi.  Perciò  a  lato  della  porta  maggiore  è 
riscrizione: 

HAEC  ECCLESIA  FRÀTRVM  MINORVM 

OBSERVANTIAE  S.  FRANCISCI 

FVIT  CONSECRATA  IN  HONOREM  S.  IOANNIS 

PER  RMVM  D.  SCRIBOMVM  EPISCOPVM  IMOLENSEM 

ANNO    MDXXIX. 

Avevano  i  francescani  ossenanti  un  convento  anche  a  sant* Angelo  di 
Corzano,  circa  un  miglio  discosto  dalla  città,  dov'era  anticamente  una  par- 
rocchia, la  cui  chiesa  per  le  vicende  dei  tempi  s' era  ridotta  a  non  essere 
ufSziata  che  nel  solo  giorno  della  festa  di  s.  Michele  arcangelo.  Nell'an- 
no 4590  il  vescovo  Randello  la  diede  ai  frati  minori  perchè  la  ufìQzias- 
sero,  e  trasferì  tutti  i  diritti  parrocchiali  alla  chiesa  di  s.  Patemiano^  Da 
principio  il  convento  fiori  assai  bene;  ansi,  allorché  sperano  suscitate  que- 
stioni coi  fi*ati  gesuati,  che  dimoravano  da  presso  al  convento  dei  fran- 
cescani, nel  luogo  del  Buon  riposo,,  crebbe  il  numero  dei  religiosi,  che  aur 
darono  ad  abitarlo,  perciocché  fu  comandato  a  questi  del  Buon  riposo  di 
andarsi  ad  unire  con  quelli  di  sant'Angelo  di  Corzano.  Ma  poco  tempo  vi 
stettero:  tutti  assieme  ritornarono  al  ponvento  del  Buon  riposo,  e  il  luogo 
di  sant'Angelo  rimase  a  disposizione  del  vescovo:  ma  questo  pure  andò 

(i)  Presto  il  p.  Pietro  Ridolfo  da  Totfigotno,  Si^r.  Strof,  Ub.  i,  paf .  109. 
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distrutto  nell'assedio  di  Cittft  di  Castello,  sotto  il  popa  Sisto  IV.  Ora  non 
vi  si  vede  che  un  semplice  oratorio,  rizzotonei  4842  dall' odienio  te* 
scovo  Giovanni  Muzi. 

E  dei  convento  di  santa  Croce  di  Buon  riposo  abbiamo  onorate  me- 
morie per  la  dimora,  che  si  dice  avervi  fotte  s.  Francesco  di  Assisi  quando 
s'incamminava  verso  J' Al vernia:  perciò  prese  il  nome  di  Buon  riposo.  Ivi 
era  un  oratorio  inUtolato  alla  santa  Croce,  che  dal  nome  dd  villaggio 
dicevasi  santa  Croce  di  Novoie.  In  memoria  di  questa  dimora,  che  vi  fece 
il  patriarca  dei  francescani,  fu  donoto  ai  religiosi  dell*  ordine  suo,  i  quaB 
a  poco  a  poco  lo  ingrandirono  e  Io  ridussero  a  un  bel  convento.  Ho  détto, 
che  i  fìrati,  da  cui  era  abitato  nel  4  41 5,  per  far  cessare  ì  litigi  insorti  ed 
frati  gesuati  a  cagione  delle  questue,  passarono  a  sant'Angelo  di  Corzano; 
ma  nel  4446  vi  ritornarono  anche  con  queHi,  che  dimoravano  colà,  e  còBe 
limosine  dei  benefattori  ampliarono  vieppiù  la  loro  abitazione. 

I  cappuccini  eUiero  anch'essi  un  convento,  che  dicevasi  del  luogo 
vecchio,  poco  fuori  della  città:  questo  nei  4550  rifabbrìcavasi  per  ki  terza 
volta:  la  chiesa  fu  intitolata  a  san  Giuseppe.  Per  la  costituzione  di  papa 
Innocenzo  X,  che  alx>liva  le  case  relijgiose,  in  cui  non  vi  fossero  almeno 
dodici  individui,  dovettero  i  cappuccini  sloggiare;  ma  per  le  istanze  delia 
comune  di  Città  di  Castello  vi  furono  ristabiliti  e  vi  durarono  sino  ai 
giorni  dell'  invasione  francese.  Allora  le  rendile  furono  assegnate  al  semi- 
nario vescovile  ;  e  quondo  i  cappuccini,  nella  ristaurazione  doir  ordine 
loro,  dichiararono  di  non  voleni  più  ritornare,  vi  fu  stabilita  una  cappei- 
lania  coirobbligo  di  messa  nei  di  festivi.  Questa  nel  4845  fu  eretta  in  par- 
rocchia per  comodo  delle  famiglie  circonvicine,  che  restavano  assai  dìs-  j; 
coste  dalle  parecchie  di  santa  Maria  Nuova  e  di  s.  Cristoforo  do*  Barzotti.  | 

Ai  cappuccini  fu  concesso  nel  4589  un  altro  luogo  per  piantare  un  ! 
convento,  fuori  della  porta  sanf  Egidio  ;  il  qual  luogo,  perchè  recente,  in-  j 
cominciò  sin  d'allora  ad  avere  la  denominazione  di  luogo  nuovo.  La  loro  j 
chiesa,  intitolata  a  sant'Antonio  di  Padova,  fa  consecrata  nel  25  di  otto-  1 
bre  4605  dal  vescovo  Valeriane  Muti,  come  ne  dà  indizio  Tiscrizione  po- 
stavi sulla  porta  fuori  di  essa.  E  sono  inoltre  ricordati  i  due  conventi  di 
cappuccini  presso  Montone  sino  dar4586,  e  fuori  di  Citema  sino  dal  4579: 
il  primo  sotto  l'invocazione  della  beata  Vergine  Assunta,  il  secondo  inti- 
tolato a  s.  Giovanni  Battista. 

I  domenicani,  come  ho  narrato  a  suo  luogo,  ottennero  accoglimento 
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in  CUtù  4i  Caslello  nel  4269  per  condisceodenza  del  vescovo  Nicolò  I:  è 
dedicata  la  loro  chiesa  in  onore  di  s.  Domenico.  L' antica,  che  avevano 
era  grandiosa  e  magnifica;  T odierna  fu  ridotta  nel  4724,  più  piccola  di 
assai:  in  questa  sonovi  nove  altari  meno  di  quelU  ch'esistevano  nella  prima. 

Gli  eremili  agostiniani  avevano  chiesa  e  convento  dell*  ordine  loro  a 
santo  Spirilo  del  ponte  di  Novole,  ed  avevano  un'altra  chiesa,  detta  di 
s.  Giovanni  di  Mortaja,  presso  Citerna.  Di  1&  ottennero  di  passare  a  fab- 
bricarsi chiesa  e  convento  presso  le  mura  di  Città  di  Castello,  fuori  della 
porta  di  sant'Andrea,  nel  luogo  che  dicevasi  Petrognano.  La  loro  cliie- 
sa,  rizzata  nel  4256,  incominciò  ventanni  dopo  a  minacciai'e  rovina;  e 
nel  4284  anche  il  convento  aveva  sofferto  molti  guasti  a  cagione  delle 
guerre,  che  infierivano.  Fu  ristaurato  e  ingrandito  per  le  pie  offerte  dei 
benefattori,  e  nel  4588  ne  fu  consecrata  la  chiesa  dal  vescovo  Randello: 
poi  nel  4460  la  chiesa  e  il  convento  di  sant'Agostino  furono  ridotti  a  mi- 
glior stato  e  a  più  elegante  forma.  Avevano  gli  agostiniani  un  convento 
anche  in  Borgo  san  Sepolcro,  e  ne  avevano  un  altro  in  Pietralunga. 

1  frati  serviti  ebbero  accoglimento  in  città  e  diocesi  castellana  nel  4255: 
il  loro  priore  ottenne  licenza  di  piantarsi  un  convento  nel  luogo  detto  Cal- 
cinaro,  fuori  delle  mura  della  città.  Ivi  stettero  sino  al  4500  circa.  Ave- 
vano un  convento  anche  a  Rorgo  san  Sepolcro,  della  cui  erezione  ottenne 
licenza  dal  vescovo  di  Città  di  Castello  il  medesimo  s.  Filippo  Benizi,  pro- 
pagatore di  queir  ordine  religioso.  Entrarono  essi  in  Città  di  Caslello  e  vi 
fabbricarono  il  loro  convento  nel  4  500.  La  contigua  chiesa,  che  nella  stes- 
sa occasione  avevano  rizzata,  era  alquanto  angusta;  perciò  nel  4565  si 
accinsero  ad  ampliarla,  e  nel  4581  ai  46  ottobre  fu  consecrata:  essa  è  la 
medesima  che  vi  si  scorge  oggidì. 

I  gesuati,  dei  quali  fu  istitutore  il  beato  Giovanni  Colombino  da  Siena, 
ebbero  convento  in  Città  di  Castello;  o  ne  ho  parlato  eslesamente  nel  nar- 
rare gli  avvenimenti  del  tempo  del  vescovo  Boccio,  (I)  intorno  il  4565.  E 
im  altro  convento  avevano  sopra  Buon  riposo,  cui  nel  4445  rinunziarono 
ai  francescani,  mediante  il  compenso  di  cinquanta  fiorini  d'oro,  che  loro 
assegnò  la  città,  acciocché  avessero  fine  le  dissensioni  con  quei  frati  a  ca- 
gione delle  rispettive  questue  di  que' dintorni.  La  reUgione  dei  gesuati  cessò 
in  Città  di  Castello  nel  4655,  e  la  loro  chiesa  diventò  del  seminario.  Ivi  il 


(  i)  Veti,  indietro  nella  pag.  65 1. 
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popolo  accorre  a  venerare  il  coi*po  del  martire  8.  Ventura,  trasferitovi  nei- 
Tanno  4684  dalla  chiesa  di  s.  Bartolomeo  di  Val  di  petrìna. 

I  gesuiti  furopo  accolli  in  Città  di  Castello  soltanto  in  sulla  fine  del  se- 
colo decimo  sesto,  e  sotto  il  pretesto  di  giovare  eolle  loro  scuole  alla  pub- 
Uica  istituzione  ottennero  dal  comune  più  migliaia  di  scodi:  nelT an- 
no 4699  possedevano  per  più  di  tredici  mila  scudi,  avevano  una  magnifici 
chiesa  ed  un  grandioso  collegio  :  tutto  passò  alla  camera  apostolica  tosto- 
chè  il  venerando  pontefice  Clemente  XIV  nel  4774  ne  soppresse  e  ne  abolì 
l'istituto.  L' odierno  vescovo  gli  accolse  in  questi  ultimi  mesi,  benché  poco 
graditi  dalla  popolazione. 

I  padri  deir  oratorio  di  s.  Filippo  Neri  ottennero  di  avere  ahitax:oiie  in 
Città  di  Castello  con  apposito  breve  del  pontefice  Gregorio  XV,  che  inco- 
mincia Ex  quo  divina^majestas^  ed  ha  la  data  de' 7  gennaro  4622:  e  il  ve- 
scovo Evangelista  Tornioli  assai  di  buon  grado  annui.  Ebbero  da  prima  la 
chiesa  di  s.  Pietro  della  Scatorbia  ;  ma  in  seguito  essendo  angusta  di  trop- 
po, comperarono  delle  case  e  ne  fabbricarono  un  altra,  che  fu  benedetta 
ai  25  di  febbraio  del  4668:  dopo  più  di  un  secolo  fu  consecrata  sotto 
l'invocazione  di  s.  Filippo  Neri  ;  precisamente  ai  6  di  luglio  del  478S. 

Ed  ecco  esposta  fin  qui  la  serie  e  compendiate  con  essa  alcune  notizie 
dei  monasteri  e  dei  conventi  o  eh'  esistevano  o  che  esistono  nella  città  e 
nel  giro  della  diocesi  tifornate.  Una  diligente  e  ben  regolata  storia  di  essi, 
la  quale  corregge  tutti  gli  errori  e  supplisce  a  tutte  le  ommissioni  degli 
annali  benedettini,  di  quonti  in  somma  scrissero  parzialmente  su  questo 
argomento,  ci  offre  nelle  sue  preziose  Memorie  ecclesiastiche  e  citili  di 
CiUà  di  Castello  V  eruditissimo  arcivescovo-vescovo  Muzi  (1).  Colla  guida, 
eh'  egli  mi  porge,  proseguirò  anch'  io  la  mia  compendiosa  enumerazio- 
ne dei  monasteri  di  monache  esistenti  od  esistiti  un  tempo  nella  città  e  |, 
nella  diocesi  castellana.  Egli  ne  numerò  quarantadue,  e  ne  parlò  coir  or-  | 
dine  seguenle.  I 

4 .  Monastero  di  santa  Maria  di  Trastevere,  oggi  di  santa  Chiara  delle  ' 
remurate:  fu  eretto  nel  4222  ed  aveva  la  regola  di  s.  Benedetto:  assunse 
di  poi  quella  di  s.  Chiara.  Esistettero  queste  monache  a  santa  Lucìa  sino 
al  4555;  ma  poi  per  togliere  i  disordini,  che  lù  avvenivano,  furono  tras- 
ferite a  s.  Jacopo.  La  chiesa  in  sef^uito  cangiò  titolo  e  fu  detta  di  s.  Chiara. 

(i)  Tom.  IV  e  V. 
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2.  Monastero  di  $anta  Maria  deUa  Fonte,  fuori  della  porta  di  8.  Maria: 
krcui  monaclie  nel  4288  erano  dell'  ordine  di  santa  Ciiiara,  ossia  france- 
scane. Un  incendio  distrusse  nel  1458  e  chiesa  e  monastero:  le  monache 
si  salvarono  e  Irasferironsi  in  città  ad  abitare  in  una  loro  casa,  in  porta 
s.  Florido:  nei  4460,  ai  23  di  marzo  andarono  a  unirsi  alle  sopraddette  di 
Trastevere. 

5.  Monastero  di  $anla  Maria,  detta  anche  saiUa  Ckiara,  de  Popnla.  Pre- 
tendesi,  che  la  fondatrice  di  questo  sia  stata  la  medesima  s.  Chiara  nel 
4222:  certo,  ch'essa  a  quel  tempo  viveva.  Era  esso  nella  parrocchia  di 
8.  Bartolomeo,  fuori  e  presso  la  porta  di  sani'  Egidio.  Anche  questo,  nel 
4460  ai  2^  di  marzo,  fu  incorporato  con  quello  di  s.  Maria  di  Trastevere. 

4.  Monastero  di  sanV  Agnese,  detto  deUe  vergini.  Si  sa^  eh'  esisteva 
nel  43S2,  ed  era  abitato  da  Clarisse:  nel  4380,  con  beneplacito  del  papa 
Urbano  Vl^  te  monache  Irasferironsi  a  formar  parte  del  sunnominato  mo- 
nastero di  s.  Maria  de  Pupilla,  e  con  quelle  passarono,  ottanf  anni  dipoi,  ad 
unirsi  colle  altre  suore  di  s.  Maria  di  Trastevere. 

5.  Monastero  deUa  Fonte,  fuori  della  porta  del  prato.  Le  monache  di 
esso  vivevano  nel  4504  colla  regola  di  santa  Chiara:  poi  si  unirono  si- 
milmente a  quelle  di  s.  Maria  di  Popula  e  quinci  a  quelle  di  s.  Maria  di 
Trastevere. 

6.  Monastero  de  Termogiis,  ossia,  di  Monte  maggio.  Sa  ne  conosce  V  e^ 
sistcnza  sino  dal  4252:  era  di  giuspatronato  ^clf  abate  di  Campo  reggio, 
in  diocesi  di  Gubbio  e  dipendeva  dalla  spirituale  giurisdizione  del  vescovo 
di  Città  di  Castello.  Era  situato  nel  piviere  di  Rubbìano  in  mezzo  ad  una 
foresta,  tra  la  parrocchia  di  s.  Leo  di  Bastia  e  quella  di  s.  Lorenzo  di  Bibiana, 
dodici  miglia  discosto  da  Città  di  Castello.  Nella  erezione  della  diocesi  di 
Cortona  passò  a  far  parte  di  quella  e  ad  essere  soggetto  alla  spirituale  giu- 
risdizione di  quel  vescovo.  Alla  fine,  come  avvenne  di  tutti  gli  altri  mona- 
steri femminili,  eh'  erano  nelle  campagne,  le  monache  furono  trasferite  in 
Cortona  ed  andarono  a  unirsi  a  quelle  del  monastero  detto  delle  Contesse. 

7.  Monastero  di  Baldignano.  Stava  a  quattro  miglia  di  distanza  da 
Borgo  san  Sepolcro  :  le  monache  erano  spedaliere  addette  al  servizio  di 
donne  inferme,  sotto  una  regola  e  una  badessa:  esisteva  molto  prima 
del  4266:  terminò  coir  andare  incorporato  a  quello  di  santa  Margherita 
in  Borgo  ;  ed,  eretta  la  nuova  diocesi,  rimase  sottoposto  a  quel  vescovo. 

8.  Monastero  di  Boviglione.  V  unica  memoria,  che  ^i  abbia  di  questo. 
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d  vìeoi^  smnaiinìslruUi  (lugli  aunolìsti  eamaldolesi  (1),  circo  V  dQQO  I2TS; 
pare,  clic  fosse  abitato  du  inonaclie  deir  ordine  loro,  o  forse  da  beaedettiiie. 
Era  presso  Borgo  sao  Scpolera. 

9.  Monastero  di  sml'  Apollinare,  detto  poi  di  santa  Lucia  del  Cerreta, 
Anehe  questo  era  presso  Borgo  suo  Sepolcro»  an^i  dipcDdeva  dair  abate  di 
$,  Giovanni  di  colà.  Trovansi  memorie  di  esso  presso  i  sunaomìnalian- 
tialisli  e  negli  areliiviì  tirernati,  ed  apparlengoaD  agli  aoai  4275,  I2S^, 
1353.  Le  monache  erano  camaidolesL 

10,  Monastero  di  santa  Maria  detta  strada,  detto  Tolgarinente  *a»  Frm- 
cesca  di  Pozzuoto.  Era  situato  anch'esso  presso  Borgo  san  Sepolcro,! 
nel  1260  ai  IO  di  ottobre  il  vescovo  Nicolò  lo  esentava  dalla  sua  giunsdi- 
2ìone,  dopo  di  averlo  sciolto  dalle  ecnsui^  e  dall'  interdetto  incorso  per  li 
resistenza  fatta  a  lui  nella  visita  pastorale:  soltanto,  in  segno  dell'  anUeo 
dominio,  v'  impose  T  obbligo  di  dare  ogni  anno  al  vescovo  una  libbra  di 
cera,  e  dì  professare  la  regola  di  santa  Chiara. 

H.  Monastero  di  mn  Nicola^  in  Borgo  san  Sepolcro.  Era  dì  obìate  ca* 
maldolesi,  che  nominava nsi  pinzochere,  e  dipendeva  da  quell'  abate  di 
s*  Giovanni  ;  e  quando  la  chiesa  dell' abate  e  il  suo  monastero  furono  eanr 
giati  in  chiesa  cattedrale  e  in  episcopio,  i  monaca  trasferìronsi  ad  abitare 
in  questo  di  s.  Nicola,  e  le  oblate  se  ne  ritornarono  alle  proprie  case. 

42.  Monastero  di  santa  Caterina,  in  Borgo  san  Sepolcro,  Nel  1281  en 
di  benedettine;  nel  i284  chiesero  e  ottennero  la  chiesa  di  s.  Cristoforo  e 
di  essere  aggregate  alla  congregazione  de'  camaldolesi.  Esìsteva  anche  nd 
secolo  XV,  ma  in  seguito  non  se  ne  trovano  altre  memorie, 

i  5,  Monastero  di  santa  Maria  della  Fonte,  presso  Borgo  san  Sepolcro. 
Non  è  da  confondersi  coir  altro  detta  Fonle^  che  ho  nominato  al  nuni.  2, 
ch'era  presso  Città  di  Castello.  Di  questo  non  si  ha  memoria  se  non  da$G 
annalisti  camaldolesi,  che  lo  nominano  e  die  si  danno  perciò  a  credere, 
che  le  monache  di  esso  professassero  la  regola  di  s.  Romualdo, 

44.  Monastero  di  santa  Marta  Maddalena  detto  di  san  Sperandio^  o  d^ 
Sanluccie,  presso  le  mura  dì  Borgo  san  Sepolcro.  Ebbe  il  nome  di  santi 
Maria  Maddalena  dal  luogo,  ove  esisteva  ;  fu  detto  di  s.  Spera ndio,  percbè 
le  monache  di  esso  professavano  la  regola  di  s.  Benedetto  sotto  la  riforma 
del  beato  Sperandio,  la  cui  moglie  aveva  noma  Santuccia,  beala  anch'essa 


(l)  Tom,  T.  pag.  i3G. 
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come  il  marito  ;  da  lei  derivò  la  terza  denominazione  di  Santuccie  alle 
monache  di  questo  monastero.  Esso  fu  la  prima  fondazione  di  quella  bea- 
la^  circa  Tanno  4274  :  in  appresso  le  monadie  furono  trasferite  nel  Bor- 
go, presso  la  chiesa  di  san  Loreoco. 

49.  Monastero  di  «auto  Chiara  di  Citerà,  in  Cittù  di  Castello:  pare, 
che  queste  monache,  terziarie  francescane,  prima  di  venire  in  Cittù  di  Ca- 
stello, soggiornassero  in  Citerna,  donde  fossero  costrette  a  partire  a  cagio^ 
ne  deHe  incessanti  guerre.  Certamente  esistevano  ormai  in  città  nel  4345; 
e  trentanni  dipoi  venivano  ad  unirsi  a  queste  le  suore  di  Trastevere,  al- 
lorché ne  fu  abbraciato  il  monastero.  Nei  secoli  posteriori  non  se  ne  trova 
più  traccia  :  forse,  in  tempi  più  quieti,  ritornarono  a  soggiornai*e  in  Citerna. 

46.  Monastero  di  santa  Elisabetta,  in  Citerna.  «  Dopo  che  le  monache 
»  di  santa  Maria  in  Trastevere,  per  F  incendio  del  loro  monastero,  si  riti- 

■  rarono  in  città  ed  abitarono  nel  4577  nel  roonostero  di  s.  Chiara  di  Ci- 
»  terna,  non  si  fa  più  menzione,  dice  il  Muzi  (I),  di  questo  monastero  ne- 
I»  gli  atti  ecclesiastici  e  civili,  onde  o  s'incorporassero  ad  altro  monastero 

•  o  tornassero  a  stabilitasi  in  Citerna,  la  memoria  delle  monache  di  Citer- 

•  na  non  si  ha  che  nel  1545  li  50  settembre,  quando  la  comune  di  Citer- 

■  na  stabili  un  locale  da  abitarsi  dalie  suore  terziarie  francescane  di  santa 
n  Elisabetta,  e  fu  appunto  quello  dello  spedale  di  s.  Maria  dei  pellegrini.  » 
Per  disposizione  del  papa  Paolo  IH,  n'era  limitato  il  numero  delle  mona- 
che a  diciassette  ;  ma  Paolo  V  acconsenti ,  che  ve  ne  potessero  abitare  anche 
ventiquattro. 

4  7.  Monastero  di  santa  Maria  del  Feriale,  Questo  esisteva  di  già  nel  4  256 
ed  era  nella  villa  di  Dpò,  in  un  campo  nominato  t7  Feriale^  sotto  il  palaz- 
zo di  Caravelle,  dov'era  la  chiesa  della  santissima  Trinità,  vicino  al  ponte 
della  Sovara.  Dopo  varie  vicende,  nel  4488,  fu  unito  al  monastero  dello 
Spirito  Santo,  detto  delle  Ginlianelle^  di  cui  alla  sua  volta  parlerò. 

48,  Monastero  di  san  Basilio:  era  di  monache  camaldolesi:  nel  4445 
andù  unito  al  sunnominato  di  s.  Maria  di  Feriale. 

49.  Monastero  di  Rosarello^  ossia  di  santa  Maria  delle  grazie:  fu  isti- 
tuito da  Bernardo  Rosarello  sotto  la  regola  di  santa  Chiara,  nel  secolo  XIV. 
Durò  assai  poco  ;  perchò  nel  4  590,  tredici  anni  dopo  la  morte  del  suo 


(i)  Toro.  V,  pag.  55. 
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istitutore,  per  decreto  del  vescovo  Bandello,  fii  incmporato  a  quello  di 
8.  Sperandio. 

20.  Monastero  di  $anto  SperamHo,  ossia  ielle  SemiMccie;  oggi  di  mi 
Benedetto,  o  sant'Egidio,  in  Città  di  Castdio.  Dal  Oarampi  (4)  oi  vien  fatto 
sapere,  che  avendo  stabilito  la  beata  Santuccia,  moglie  del  beato  Speran- 
dio, di  vivere  religiosamente  col  marito,  si  mise  sotto  Tohbedienia  del- 
r  abate  di  s.  Pietro  di  Gubbio,  senza  professione  rdigiosa,  né  abito  parti- 
colare.  Poscia  il  beato  Sperandio  prese  T  abito  monastico  colà  appunto,  il 
s.  Pietro  :  allora  anche  la  beata  Santucda  si  ritirò  con  alcune  suore  in  mi 
casa  fabbricata  a  sue  spese,  di  consenso  del  vescovo,  solla  sonunità  di  im 
monte,  e  prese  T  abito  e  la  regola  di  s.  Benedetto.  In  diocesi  di  Città  H. 
Castello  ella  fondò  il  suo  primo  monastero,  sotto  il  titolo  di  santa  Maria 
Maddalena,  presso  le  mura  di  Boi^o  san  Sepolcro;  ed  è  quello,  di  cui  ho 
narrato  testé  (2).  Nell'anno  4427,  il  loro  monastero,  ch'era  presso  la  por- 
ta di  s.  Maria,  fuori  della  città,  era  ridotto  a  d^rimento;  perciò  presero 
una  casa  col  cbiosti-o  vicino  alla  chiesa  di  sant'Egidio,  e  ne  formarono  uà 
monastero,  detto  perciò  di  sant'Egidio.  A  questo  neH8l5  fu  unito  anche 
quello  di  santa  Margherita  di  città,  ed  ebbe  Tuna  e  l'altra  intitolaiione, 
perciocché  la  chiesa  é  dedicata  a  s.  Benedetto. 

21.  Monastero  di  santa  Margherita:  esso  appunto  é  quello,  di  cui  ora 
io  parlava,  che  andò  unito  al  precedente,  benché  in  origine  fosse  di  ter- 
ziarie domenicane.  Nella  visita  aposlolica  del  >ili7l  cangiarono  l'abito  e  la 
regola  di  s.  Domenico  nell'abito  e  nella  regola  di  s.  Benedetto.  Nel  tempo 
della  soppressione  dei  gesuiti,  passarono  queste  monache  ad  abitare  la 
casa  e  a  possedere  la  chiesa  di  s.  Antonio  al  Gesù,  che  appartenevano  ap- 
punto a  queir  abolito  istituto:  e  nella  ristaurazione  dei  monasteri,  dopo  la 
reggenza  francese,  questo,  giù  di  santa  Marglicrita,  poi  di  sant'Antonio,  |> 
nudò  unito  al  precedente,  che  ho  nominato,  di  s.  Benedetto  o  di  sant'Egidio.  ! 

22.  Monastero  di  santa  Maria  del  Ponte,  in  Pietralunga  :  ed  è  anche  i 
questo  uno  de' ventisei,  che  fondò  la  beata  Santuccia;  e  questo  pure  fu  ; 
unito  a  quello  di  santa  Margherita  di  Città  di  Castelto.  |    \ 

25.  Monastero  delle  Gesuate,  in  Città  di  Castello  ;  il  quale  non  è  die  ^   ^ 
una  conseguenza  della  istituzione  de'gesuati,  e  perciò  le  monache  di  questo 


(i)  Meni,  della  beala  Chiara  da  llimiui.  (2)  Sotto  il  num.  i4* 
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si  nominavano,  a  somiglianza  dei  seguaci  del  beato  fondatore,  le  pove^ 
rette.  Abitavano  nella  contrada  del  Pelagallo:  più  tardi  del  4429  non  se 
ne  trovano  altre  memorie.  Pare,  che  andassero  a  cessare  da  sé. 

24w  Monastero  di  santa  Maria  Maddalena  di  Mercatello:  di  questo  non 
si  conosce,  che  il  nome,  per  un  antico  lascito  di  ser  Carlo  di  Bartolo  da 
Pennabilli  alle  suore,  che  vi  dimoravano. 

25.  Monastero  di  sa%\ia  Maria  Maddalena  e  santa  Marta,  in  Città  di  Ca- 
stello. Esisteva  prima  del  4255,  edera  nella  contrada  della  fraternità  degli 
esposti t  le  monache  erano  Clarisse,  ma  scemate  notabilmente  di  numero, 
fu  soppresso  e  ridotto  a  benefizio  semplice,  che  in  seguito  diventò  del  se- 
minario: lo  era  di  giù  nel  4729. 

26.  Monastero  dello  Spirito  Santo,  che  prima  dicevasi  delle  Giuliandle. 
Ebbe  principio  nel  4268:  le  suore,  che  se  lo  fabbricarono  professavano  la 
regola  di  santa  Chiara  ;  ma  in  seguito  la  comunità  abbracciò  quella  di  san 
Benedetto.  Soggiornavano  da  prima  queste  pie  donne  nel  luogo  detto  la 
Gìulianella,  e  perciò,  trasferitesi  ad  abitare  nel  loro  chiostro,  continuarono 
ed  esser  dette  le  GiulianeUe.  Nella  ripristinazione  dei  monasteri  fu  unito 
questo  monastero  a  quello  di  santa  Caterina  di  Montono  ;  e  nel  4  827,  ad 
istanza  della  Comune  di  Montono,  le  monache  di  s.  Caterina  ritornarono 
ad  abitarle  in  quella  terra,  in  vigore  di  pontificio  rescritto. 

27.  Monastero  di  tutti  %  Santi:  volgarmente  le  suore,  che  qui  dimora* 
vano,  erano  dette  del  Sacco  (4):  esistevano  prima  del  4207.  In  una  carta 
del  4555  trovansi  nominate  dell'ordine  di  santa  Maria  de  Fonte  Domino; 
lo  che  ci  fa  conoscere,  essere  state  aggregate  a  quel  convento,  ed  avere 
nondimeno  continuato  ad  essere  assistite  dai  frati  del  sacco,  sotto  la  re- 
gola di  sant'Agostino. 

28.  Monastero  di  san  Tommaso  al  Cavaglione.  V  origine  di  esso  risale 
all'anno  4495:  n'esiste  tuttora  neir archivio  della  cattedrale  il  relativo 
istrumento,  per  cui  Tenghio  e  Bontadossa  «coniugi  donarono  il  terreno  per 
fabbricarlo  secondo  la  regota  del  monastero  di  san  Tommaso  di  Arezzo. 

(i)  u  L^  orìgine  di  questa  «lenominaiio-  ^  poi,  che  dicevanii  fratrei  continentes, 

rt  ne,  dice  il  Maxi  (  lotu.  V,  pag.  77  ),  si  de-  ^  vivevaiio  in  cclibalo  e  in   coinauiià,  ed 

n  ve  ripetere  da  cerli  uomini  pii,  che  nel  se-  »  avevano  per  isliiulo  di  s«dle?are  i  fMivcri  e 

•n  colo  Xìll  Sì  nominuytno  fratres  de  poe-  «favorire  le    fondazioni   deMuoghi  pii.  « 

«  niitntia,  de'  quali  allri   vivevano   nelle  (  Ved.  V  Elicilo  Hist,  Ord.  Rtlig.  Ioni.  Ili, 

n  proprie  case  colle  mogli  rispeltive,  allri  pag.  ao3. 


73Ì 


i    .1  u  'iim»,'    I        *ì       f     iiii 
CITTA    HI   049yÌLL0 


SorgciVft  in  riva  al  finsie  CafaglloM;  chàfli  ei«^4Ma  il^m^Nie;  ftwì^Ma 
porli  A  9.  Oiaemio.  latoroo  U  448Ìl;Tèira(a»0K>pei«l0iM^^ 
pi,  fa  concentrato  eon  quello  dello  Spirita  Sailoi  e  4dto  ÓtatUaMHi.  t* 
dii0Ba  allora pmaò in ghiapatrónato éef capUob ddh eaHedNtos  tteilt^», 
il  tremuoto  de'S»  sètteadire  la  feeeinti^aflKtttti  of«Maia  -  ' 

29.  Monastero  di  santa  CeciHMytàmi  fo^a^tà^ 
dal  1422,  d)be  luogo  nel  1420.  Ne  te  la  ibndat]4ce  l#  teiit«  Aagellai  £ 
Montemafe,  vedova  di  Giovanni  eonte  #  Civttélla  Mg^  iJ^rputti?  ^  atMl 
la  regola  delle  teriiarie  di  anta  Cliiara.  In  «olia  itwt*  iM  sisolè  XWlii 
unito  a  (fuello  del  Paradiso,  di  Mi  Nato  somlnngo  ahuMl  ébe. 

50.  Monastero  del  Paradiso:  era  contigudaSàttoa  questoidl sfiata Cadiai 
Opina  il  Musi  (I),  cbe  I*  origine  di  esaò^  conligoci  a  ^fBeHoy  iofcfcaoi  ripitae 
dal  ninnerò  troppo  grande  di  monache,  die  n#l  primo  atiitmuiKii  jsieÉàl 
u  per  dare  sfogo  allo  ridUeste  oontinoe  delle  po^lutii  agli  4lM^^  fu 
»  to  altro  monastero  detto  «tei  Pturadiso.  »  La  fiid 
Fanno  I48S.  k  Quantunque  por  fbodaMee,oaasrn4ÌlliÉtt^^ 

w  le  memorie  del  monastero  ma  certa  suora  -  Oioi^iMl  :ptuiPj|fu)Wts^fii 
•  ins^  fu^dlo  di  ééàM  Paola^  é  le  suor 
a  éeUm  fùola,  sotto  larqpria  dd  ter^i^ae^  di/s. 
anni  dipoi,  ottennero  Hcania  di^^pipliare  il  loro 
angusto,  rimpetto  al  numero  sempre  crescente  delle  suore,  che  vi  d  ag- 
gregavano. E  finalmente,  in  sulla  metà  del  secolo  XVII,  eom'ìo  diceva  te- 
sté, i  due  monasteri  di  santa  Cecilia  e  del  Paradiso  ferona  uoiti  insidile 
a  formarne  uno  solo. 

51 .  Monastero  di  santa  Cecilia  in  Paradiso:  cosi  fu  detto  per  la  unioae 
dei  due  summentovati,  la  quale  avvenne  precisamente  nel  di  6  gennaro 
deiranno  4658;  sicché  i  due  monasteri  diventarono  uno  soto,  col  cbiu- 
dcrvi  dentro  un  vicolo,  cbe  per  lo  innanzi  li  separava.  La  nuova  dness^ 
intitolata  a  santa  Cecilia,  fu  consecrata  dal  vescovo  di  Cortona,  Luigi  tìb^ 
rardi,  nel  di  26  giugno  dell'anno  4746. 

52.  Monastero  di  san  Giuseppe.  Esso  ebbe  origine  nel  4  592,  per  tesla- 
menlaria  disposizione  di  pio  benefattore,  acdocchè  vi  dovessero  abitare 
terziarie  francescane.  Nella  ripristinazione  degli  altri  monasteri  fu  eoa- 
centrato  con  quello  di  santa  Cecilia  in  Paradiso. 


(i)Toin.T,  [>ag.  go. 
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55.  Monastero  dì  santa  CUara  delle  Cappuccine;  di  citi  ordinò  la  fon- 
dazione, col  tcBlamento  del  4  sellembre  4023,  il  benefico  prelato  Oiannan- 
tonio  FuccioU.  Ne  fu  compiuta  la  £abbrica  nel  4645;  e  neir aprile  dell*  an- 
no stesso  vi  entrarono  le  nuove  claustrali.  Qui  divennero  celebri  varie  di 
esse^'per  la  {ama  di  santità;  vi  primeggia  la  recente  canonizzata  H)i  santa 
Veroiica  Giuliani,  vestita  li  28  ottobre  4677,  morta  li  9  luglio  47274 

54.  Monastero  di  santa  Caterina,  in  Montone:  soltanto  per  tradizione 
se  né  conosce  T  origine,  fondato  nel  4220  da  una  matrona  romana,  che 
aveva  nome  Caterina.  Nei  4571  ora  abitato  da  benedettine:  servivansi  del* 
la  chiesa  di  s.  Fedele,  ma  non  era  di  loro  proprietà.  Vi  si  recavano  per 
mezzo  di  un  arco  coperto,  il  quale  passava  sopra  la  pubblica  via,  che  divi- 
deva la  detta  chiesa  dal  monastero.  Mdla  riapertura  delie  case  claustrali, 
dopo  cessata  T  invasione  francese,  le  monache  furono  unite  a  quelle  del 
convento  dello  Spirilo  Santo  in  Città  di  Castello.  Ma  nel  4827  il  comune 
di  Montone  domandò  ed  ottenne,  che  ritornassero  air  antico  loro  domicilio. 

S9.  Monastero  di  sant'Agnese  di  Montone:  è  di  terziarie  francescane, 
ed  è  assai  probabile,  che  sia  stalo  piantato  dalla  beata  Angelina  sunnomi^ 
nata,  circa  il  4422.  Fanno  esse  le  loro  uffiziature  neir  antica  chiesa  colle- 
giata di  santa  Mai*ia,  a  cui  sono  contigue. 

36.  Monastero  di  santa  Maria  Maddalena  del  Monte  santa  Maria:  giacQ 
in  quella  porzione  di  diocesi,  che  sta  sotto  il  governo  toscano:  la  sua  fon* 
dazione  è  del  4540:  le  monache  professano  la  regola  di  sant'Agostino. 

37.  Monastero  delie  Conviltrici  del  Bambino  Gesù.  Sorse  nel  4680  in 
città:  le  suore  che  lo  abitavano,  dietro  la  regola  dell'istituto  loro,  .ave^ 
vano  Tineumbenza  di  educare  fanciulle,  esercitandole  nella  cristiana  pietà 
e  nelle  virtù.  La  comunità  fu  sciolta  nel  4707. 

58.  Consei*vatorio  delle  Filippine:  sotto  hi  direzione  dei  padri  deU' Ora- 
torio, iUcominciai'ono  esse  nel  4  675  :  il  loro  scopo  è  T  aver  cura  delle  fan- 
ciulle orlane  e  pericolanti.  Cessarono  e  furono  rimesse.  Ultimamente  il 
conservatorio  fu  incorporato  agli  spedali  uniti  di  Città  di  Castello. 

59.  Conservatorio  delle  Saveriane,  Al  cessare  delle  filippine,  il  gesuita 
p.  Francesco  Maria  Mazzagalli  fece  sorgei*e  questa  nuova  famiglia,  sosle^ 
nuta  dalle  limosina  de'  benefattori  ;  e  quando  queste  cessarono,  anche  1$ 
suore  del  conservatorio  andaix>no  disperse. 


(1)  Neir  annoi  839. 
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4o.  MoDostero  delle  Salesiane,  o  Maestre  pie.  Si  pionlarooo  qoeste 
suore  per  opera  del  vescovo  Motìdtllì  nel  1 81  li,  sulle  Iraceic  dell'  istituto 
di  Firenze,  detto  del  Coaventino:  la  loro  chiesa  è  dedicala  a  s-  Fran- 
ceschi di  Sales  e  a  santa  Franeesca  Fremiol  di  Cbantah  consecrolla  nel  di 
21  agosto  4824  il  sujnmcutovato  prelato.  Di  questa  chiesa  e  del  mona- 
stero parlai  quando  narrava  gii  avvenimouli  del  tempo,  in  cui  quel  bene* 
merito  pastore  possedeva  la  santa  cattalra  tifernate. 

4L  Istituto  delle  Maestre  pie,  nella  teira  di  Montone:  soltanto  dall'  an* 
no  4828  incominciò  ad  esistere  in  quella  terra  il  detto  istituto,  il  quak^faa 
lo  scopo  deir  educazione  delle  rancildle, 

42.  Istituto  delle  more  della  Mìiencordia  ospitaUere,  in  Citta  di  Ca- 
stello» Attendono  elleno  alla  ctìra  corporale  e  spirituale  delle  donne  infer- 
me nello  spedale:  non  sono  che  sci.  Ineomìnciò  il  loro  uffìzio  nel  giugno 
del  4841,  vestile  solenncmc^ntc  nella  chiesa  dt  b.  Domenico:  e  in  capo  a 
un  anno  fecero,  nella  chiesa  dello  spedale»  la  loro  professione  dei  voti  sem- 
plici, che  annualmente  rìnnovansì  :  le  loro  regole  sono  le  slesse  delle  oblate 
di  Roma,  tranne  qualche  varietù  voluta  dalte  circostanze  locali. 

Ma  di  tanti  monasteri  e  conventi  e  istituti,  che  una  volta  esistevano 
neir  ampio  giro  della  diocesi  tifernate,  pochissimi  oggidì  ne  sussìstono;  in 
parte  per  lo  smembramento  della  diocesi  a  formarne  o  ad  ingrandirne 
delle  altre^  come  altrove  ho  narrato;  in  parte  per  la  soppressione  e  per  la 
conecntruzione  di  molti.  Infatti  al  di  d' oggi  non  sono  in  Ciltù  di  Castello 
che  i  soli  francescani  conventuali,  i  domcnicam,  i  serviti,  i  filippini  e  i  ge- 
suiti, E  quanto  a  monache,  ve  ne  sono  in  città  sette  monasteri  e  quattra 
nel  resto  della  diocesi,  Non  parlo  delle  confraternite,  che  ascendono  al  nn* 
mero  di  venti,  perche»  non  la  finirei  più. 

Ilo  promesso  di  dire  qualche  paiola  anche  degf  illustri  personaggi,  o 
femmine  od  uomim,  che  resero  oiioie  alla  loro  patria  tifernate  collo  pul> 
bliea  fama  di  santiti'i;  ed  eccomi  a  numerarli.  Monsignor  Muzi  li  classificò 
secondo  1*  ordine  religioso,  a  cui  uppatlenevano  ;  e  ne  diede  anche  copiose 
notizie  :  io  segiiiteriì  le  sue  traccìe.  Ne  numerò  sino  a  novantadue.  Dei 
primi  sedici  ho  fatto  gìa  menzione,  più  o  meno  secondo  le  occasioni,  nd 
progresso  di  questa  storia;  tutlavolta  ne  ripeterà  di  he)  nuovo  ì  noim  ve<^ 
neraudif  per  inconiinriarnc  da  loro  il  catalogo. 

4.  San  Crescenziano,  martire,  detto^anclic  s.  Crescentino. 

2.  San  Giustino,  martire. 
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3.  San  Fausto,  martire 

4.  San  Grìcinlano,  martire. 

5.  San  Viriano,  martire. 

6.  Sanf  Orfito,  martire. 

7.  Sant'  Esuperanzio,  martire. 

8.  San  Benedetto,  martire. 

9.  San  Fortunato,  martire. 
40.  Sant'  Eutropio,  martire. 

44.  San  Florido,  vescovo  e  confessore. 

42.  Sant'  Amanzio,  prete  e  confessore. 

43.  San  Donnino,  confessore. 

44.  Sant'Alberto,  vescovo  e  martire. 

43.  San  Brizio,  diacono  e  martire,  con  altri  sei  compagni  similmente 
martiri. 

46.  Sant'  Illuminato,  eremita,  la  cui  morte  è  segnata  agli  8  di  luglio 
4450:  se  ne  celebra  la  festa  in  cattedrale. 

All'  ordine  di  s.  Benedetto  appartenevano  i  seguenti: 

47.  Beato  Giovanni,  eremita  camaldolese,  il  quale  viveva  intorno  il 
4200,  e  termipò  i  suoi  giorni  nel  monastero  dell'ordine  suo  in  Valle  Castro. 

48.  Sant'  Albertino,  priore  generale  dei  camaldolesi  di  Fonte  Avellana: 
era  nato  nella  terra  di  Montone:  viveva  in  sulla  metù  del  secolo  decimo- 
terzo, mori  a'  43  aprile  4289:  se  ne  celebra  la  festa  a'  34  di  agosto. 

49.  Don  Giovanni,  generale  dei  camaldolesi:  nato  in  Borgo  san  Sepol^ 
ero:  mori  nel  4387  in  odore  di  santitù  (4). 

20.  Don  Alessio,  priore  maggiore  dogli  eremili  camaldolesi  :  nato  in 
Città  di  Castello  ;  fatto  monaco  e  poi  abate  di  s.  Felice  in  Piazza,  e  Indi 
priore  di  s.  Maria  degli  Angeli,  in  Firenze;  morto  nel  4492,  in  concetto 
di  santo  (2). 

24 .  Don  Guido  Fortunati,  eremita  camaldolese,  della  cui  rigida  peni- 
tenza narrano  gli  annalisti  deir  ordine  suo,  nel  tom.  Vili,  alla  pag.  699. 

22.  Beata  Anfrosina,  camaldolese  :  fu  chiamata  anche  Eufrasia.  Mori 
nel  4480,  nel  monastero  di  s.  Caterina  in  Borgo  san  Sepolcro,  ove  anche 
meritarono  venerazione  di  santità  le  quattro  seguenti  claustrali. 

(0  Calalogus  Sanctorum  et  Beatorum,        se  ejusJem  congregalioDU  EremiU  —  Flo- 
nec  non  aliorum  pie  vita  fuRclorum,  colle-        renliae  I7g5,  pag.  sa. 
ctore  D.  Pelro  Leopoldo  Àuslriaco  Viennen-  (2)  Presso  Io  slesso  scriltore,  p.  aS. 
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25.  Arcangeia  da  Norcia. 

24.  Apollonia  di  Alberto. 

25.  Dorotea. 
20.  Filippa. 

27.  Suor  Angela  Maria  Beniacasa,  nato  in  Città  di  Cn«lello  li  S9  hàfjSio 
4670:  al  secolo  si  chiamava  Maria  Oeroiama.  Eolrò  efmwna^  i»  eia  di 
dicioU*anni,  nel  monastero  di  santa  Margherita:  dopo  una  vita  condotta 
ndl*  esercizio  dello  più  eminenti  virtù,  fiiforita  da  iHaibrMloiii  ed  altri 
doni  celesti,  mori  a'  25  di  mano  dei  4756.  ICelie  varie  Irnahunoni  delie 
monache  di  s.  Margherita  da  un  monastero  ali*  altrO)  eUiero  esse  la  pre- 
cauzione  di  portar  sempre  con  sé  il  corpo  delia  serva  di  Dio,  della  quale 
fu  anche  compiuto  il  processo  per  trattarne  la  eansa  di  canottiasaifone. 

28w  Suor  Francesca  Andreuoci:  convena  anch*  essa  dello  sfeaio  mona- 
stero di  s.  Margherita  di  Gitt&  di  Castello.  Era  nata  in  Nami:  innome- 
revoli  prove  di  santità  ella  diede  dopo  indossato  T  abito  religioeo,  per  cui  1 
la  si  ebbe  in  grande  riverenza  e  concetto  vivente,  e  lasciò  rinomansa  ht- 
minosissima  dopo  la  morte.  Mori  a'  26  fsbbraio  del  476S.  Dodici  giorni 
dopo  eh*  era  stata  sotterrata,  essendosi  dovuto  aprire  il  sepolcro  per  col^ 
locarvi  un' altra  conversa,  ne  fu  trovato  il  cadavere  tuttavia  iBcorrotto. 
Ordinò  allora  il  vescovo,  che  se  ne  facesse  legale  processo,  e  dopo  altri 
quattro  giorni,  lavato  con  acqua  e  spirito  di  vino,  i  medici  e  i  chirurghi 
ne  trovarono  le  carni  flessibili  ed  incorrotte;  vi  praticarono  un  salasso  e 
ne  usci  vivo  sangue.  Durarono  questi  esami  per  tre  giorni,  poi  lo  si  chiuse 
in  una  nuova  cassa  e  lo  si  seppellì  in  luogo  appartato  nella  sagrestia,  a  si- 
nistra della  grata  della  Comunione.  Si  credeva  colà  rimasto:  ma  nel  1842, 
ai  7  di  giugno,  vi  si  scavò  inutilmente  per  ritrovarlo,  benché  vi  si  vedesse 
il  carbone  dov'  era  stata  la  sepoltura. 

29.  Suor  Serafina  Brunclli  ;  conversa  del  monastero  di  s.  Caterina  in 
Montone.  Era  nata  alla  Fratta  di  Perugia,  diocesi  di  Gubbio  ;  vesti  V  abito 
benedettino  in  quel  monastero,  ove  mori  in  odore  di  santità  nel  giorno 
2  ottobre  4728. 

Dell'  ordine  degli  eremiti  di  sanf  Agostino. 

50.  Beato  Angelo  Scarpetti  é  V  unico  di  quest'  ordine,  cho  abbia  illu- 
strato colle  sue  virtù  cristiane  la  diocesi  tifernale.  Egli  era  nato  in  Borgo 
san  Sepolcro,  dove  qnche  mori,  nel  4230,  sacerdote  in  quel  monastero  di 
sant'  Agostino. 
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Molti  beau  e  servi  di  Dio  dell*  uno  e  dell*  altro  sesso  diede  alla  diocesi 
di  Citta)  di  Castello  Y  ordine  di  san  Francesco.  Eglino  sono  i  seguenti. 

51.  Beato  Leonardo;  a  lui  esisteva  eretto  in  città  un  oratorio,  presso 
a  cui  vennero  a  collocarsi  le  agostiniane,  te  quali  ne  conservavano  la  testa. 
Visse  e  mori  prima,  che  i  francescani  vi  avessero  stabile  domicilio. 

52.  Beato  Agnello  con  due  compagni  :  erano  tre  assassini,  convertiti 
da  s.  Francesco,  e  fattisi  suoi  seguaci.  I  loro  corpi  sono  venerati  nella 
chiesa  del  convento  francescano  di  Monte  Casale,  ove  anche  leggonsi  le 
parole  della  iscrizione,  colà  recala  quando  parlai  del  convento  medesimo: 

nic  tres  lairones  vitam  sumpsere  Uinorum 
Amborumque  caput  lignea  capsa  tegit. 

55.  Beato  Giacomo  da  Tiferno:  laico,  valente  scultore,  la  cui  santa 
morte,  accompagnata  da  molli  miracoli,  avvenne  intomo  X  anno  4292:  fii 
sepolto  sotto  r  aitar  maggiore,  nella  chiesa  di  s.  Francesco  ;  ora  è  nella 
cappella  contigua.  Se  ne  celebra  la  festa  il  primo  giorno  di  maggio. 

54.  Beato  Ranieri,  laico  nel  convento  di  s.  Francesco  di  Borgo  san 
Sepolcro  :  era  della  famiglia  Basini:  mori  nel  giorno  ì  novembre  del  4504 
Ivi  ne  giace  il  sacro  corpo  ;  e  siccome  il  Borgo  apparteneva  alla  diocesi  ti- 
férnate,  cosi  se  ne  continua  anche  qui  a  celebrare  annualmente  la  festa. 

53.  Beato  Angelo  de'  Tarlati^  uno  de'  discepoli  di  s,  Francesco  nel 
monastero  di  Monte  Casale:  fu  quello,  a  cui  il  santo  patriarca  comandò  di 
piantare  i  cavoli  eolle  radici  all'  insù  e  colle  foglie  e  colla  testa  air  ingiù. 

56.  Beato  Antonio  de*  Roberti,  celebratissimo  per  le  conversioni  colla 
sua  eloquenza  ottenute  di  eretici,  di  scismatici,  d' infedeli. 

57.  Beato  Paolo  de*  Roberti,  consanguineo  e  imitatore  delle  virtù  del 
suddetto  Antonio. 

58.  Beato  Amico  de*  Tarducci,  laico  terziario,  celebre  per  miracoli  in 
vita  e  in  morte.  Egli,  i  quattro  che  lo  precedono,  e  i  due  che  soggiungo, 
erano  di  Borgo  san  Sepolcro  (1). 

59.  Beato  Giovanni. 

40.  Beato  Nicola  Pica. 

41.  Beato  Pietro  da  Castello,  predicatore  nelle  Indie  e  nd  Messico: 
mori  nel  convento  dì  san  Giuseppe  di  Tutta,  nella  provincia  dell»  Nuova 

(i)  Graiianì  tib.  I  de  incita  Minerva, 
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Spagna,  li  5  novembre  1507,  ed  ivi  il  guo  corpo  (f  ìgduIo  ìa  spande 
Teiiei*ezioiie. 

42.  Deato  Stefano  da  CltU\  di  Caeletlo,  chiaro  per  miracoli  e  per  virtò, 
morto  a  Vejeolo  nella  Campagna. 

43.  Beato  Bartolomeo  Cordooi.  Era  anch' egli  tifemale:  ebbe  moglie  e 
due  fighe:  condiieeva  in  casa  sua  vita  religiosa  sulla  forma  de'  fruneescani, 
le  cui  lane  a\  rchbe  desiderato  indossare.  Morto,  a'  I S  di  gennaio  dell'  an- 
no 4a02,  la  moglie  sua,  entrò  in  religione,  e  dJessi  allora  al  ministero  della 
predicazione  con  mollo  frutto  nelle  contrade  infedeli  :  mori  jii  Abùca  ai  7 
di  aprile  delF  anno  1 555,  mìÈÉL^ 

44.  Bealo  Matteo  da  Montone,  un  altro  de'  discepoli  di  s.  Francesco: 
fu  provinciale  nella  Bfarca,  e  I&  mori  santaroenle  ai  i5  di  giugno  dcH*  an- 
no 1288. 

43.  Fadre  Tommaso  Gnotti,  cappuccino  da  Città  di  Castello:  pellegri- 
nò ai  luoghi  santi:  mori  in  concetto  di  santo  li  22  settembre  1576  ud 
convento  dell'  ordine  suo  in  Città  della  Pieve. 

40.  Padre  Ruggiero  Manassei,  cappuccino  tifernate^  mort  io  Roma  nel 
1610  con  grande  rinomanza  di  santità. 

47,  Fra  Bernardino  del  Crocefisso,  minore  osservante:  era  della  vith 
dì  s.  Giustino;  sì  fece  frale  nel  convento  di  santa  Maria  degli  Angeli  presso 
Assisi:  non  volle  andare  innanzi  collo  studio  nò  farsi  sacerdote;  gii  bastò 
di  andare  innanzi  nelle  virtù  e  nella  via  della  perfezione  restando  laico. 
Mori  in  Roma  nel  convento  di  Ara  cosH  il  primo  giorno  delT  anno  ifìSì 

48,  Fra  Bernardo  di  Città  di  Castello,  cappuccino:  era  deUo  famiglia 
Torri:  mori  ne!  1747  nel  convento  de  cappuccini  del  lutjgo  vecchio,  pi^es^ 
so  Città  di  Castello,  in  grande  concetto  di  santità. 

40.  Boato  Paolo  di  Assisi,  minore  osservante:  visse  e  morì  nel  con- 
vento  di  scìnta  Croce  del  Buon  riposo  presso  la  citt^.  La  sua  morte  avven- 
ne ai  C  di  settembre  del  \  40?. 

50.  Padre  Lorenzo  de'  Fallanti,  minore  osservante  di  Gitl&  di  Gastella; 
nel  465$  mori  anch' egh  nel  convento  del  Buon  riposo,  laseìnudo  di  sé 
odore  soave  di  santità. 

5i.  Suor  Angela  di  Città  di  Castello,  morta  in  concetto  di  santa,  nel 
4661,  dopo  di  avere  servito  in  qiialilà  di  terziaria  Del  convenlo  dì  s-  Gio- 
vanni, fuori  della  città.  Mori  in  Roma  e  fu  esposta  nella  chiesa  di  Ara  c&eU 
per  soddisfare  alla  devozione  del  popolo  :  dal  suo  corpo  esanime  esalava 
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soavissima  fragranza  e  fluiva  un  liquore  prezioso,  nei  quale  molti  inzup- 
parono i  loro  fazzoletti. 

52.  Suor  Florida  Pucci. 

55.  Suor  Angela  Tartarini. 

54.  Suor  Cecilia  Tartarini.  Tutte  e  tre  morte  in  concetto  di  santità  nel 
convento  di  s.  Chiara  delle  Remurate  in  Città  di  Castello,  nella  prima 
metà  del  secolo  XVII. 

55.  Suor  Angelir  Vittoria,  cappuccina  t  nata  dù  genitori  turchi,  fu  por- 
tata vìa  fanciulletta  dal  vescovo  Sebastiani,  quando  si  trovava  egli  missio- 
nario in  Dalmazia,  sottraendola  dalle  stragi  di  quelle  guerre.  La  battezzò, 
la  fece  allevare,  la  vesti,  a  richiesta  di  lei  medesima,  dell'  abito  di  cappuc- 
cina, dopoché  fu  diventato  vescovo  di  Città  di  Castello.  Quivi  anche  mori, 
tenuta  in  gi*ande  venerazione,  nel  4  708. 

56.  Santa  Veronica  Giuliani,  abadessa  delle  cappuccine  di  Città  di  Ca- 
stello. Favorita  da  Dio  colle  stimmate  e  con  segni  mirabili  nel  cuore,  mori 
a*  9  di  luglio  del  1727.  Pio  VII  T  aveva  onorata  del  titolo  di  beata,  sino  dal 
settembre  del  4802;  Gregorio  XVI  la  canonizzò  solennemente  nel  4839  ai 
26  di  maggio. 

57.  Suor  Anna  di  Città  di  Castello:  fu  cappuccina  in  Roma,  ove  mori 
nel  4640  in  grande  opinione  di  santità. 

58.  Suor  Maria  Angelica,  cappuccina  ;  morta  nel  gennaro  del  4744. 
Era  nata  in  Arezzo,  ma  visse  poi  sempre  e  mori  nel  convento  delle  cap- 
puccine in  Città  di  Castello. 

59.  Suor  Marianna,  cappuccina  :  al  secolo  aveva  nome  Rosa  Beatrice 
Piazzini.  Era  nata  in  Firenze:  venne  a  Città  di  Castello  a  vestire  T  abito 
religioso  nel  4750:  favorita  da  Dio  con  doni  straordinarii,  mori  ai  22  di 
maggio  del  4742. 

60.  Suor  Angela  Maria  Moscani,  cappuccina  di  Città  di  Castello:  rino- 
mata per  Io  suo  spirito  profetico:  mori  a*  44  di  aprile  dell*  anno  4755. 

64.  Suor  Maria  Maddalena  Boscaini,  cappuccina:  era  nata  a  Pisa  : 
chiamavasi  al  secolo  Fortunata  Felice.  Vesti  T  abito  religioso  in  Città  di 
Castello;  visse  in  un  continuo  contrasto  di  persecuzioni,  che  gli  movevano 
i  nemici  delle  sue  virtù  :  mori  a*  22  dicembre  4705,  avendone  chiaramen- 
predetto  tanto  prima  il  momento. 

62.  Venerabile  suor  Florida  Cevoli,  da  Pisa:  fu  cappuccina  in  Città  di 
Castello  sotto  la  direzione  di  s.  Veronica  Giuliani:  dopo  una  vita,  condotta 
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tra  le  più  rigide  auslereue  della  penitenia,  mori  a*  12  giugno  1767.  L*  o- 
diemo  vescovo  tifemate  ne  compilò  il  procosso,  compialo  il  quale;  la 
Congregazione  de*  Riti  nel  4  838  ne  intraprese  la  eausa  per  la 
accordandole  intanto  la  qualificazione  di  VeneraMe:  la  causa  o  processo 
apostolico,  come  soobi  nominarlo,  fa  compiuto  nd  4843:  ora  se  ne  at- 
tmde  la  sentenza. 

65.  Suor  Anna  Maria  Gentili,  terziaria  francescana  nd  oonveoto  di 
san  Giaaeppe.  «  Alla  molle,  scrive  monsignor  Mazl  (Irebbe  un  gran  con- 
»  corso  di  popolo,  per  cui  fa  ritardato  di  seppellirla,  e  cavatole  aangoe^ 

•  osci  freschissimo.  Onde  con  licenza  di  monsig.  vescovo  Boscarini  fu  se- 
»  polla  in  luogo  distinto  al  lato  dell'  epistola  deir  aitar  maggiore.  •  EBa 
quindi  moriva  in  sul  declinare  del  secolo  XVIIL 

64.  Suor  Giuseppa  Storti. 

65.  Suor  Gdlrade  Leandri.  Ambedue  terziarie  converse  nétto  stesso 
monastero  di  s.  Ginseppe,  le  quali  fiorirono  e  morirono  in  odore  di  santità 

66.  Suor  Maria  GriÉlina,  cappuccina,  nata  nella  ^llà  di  Canosdo  ia 
diocesi  di  Gttà  di  Gastelo,  andò  a  vestire  V  abito  religioso  nel  monastero 
di  s.  Lucia  in  FoUgno.  P(Br  la  dispersione  de(^i  ordini  claustrali,  nella  fran- 
cese invasione,  Ita  costretta  anch'  essa  a  partire  di  Foligno  e  iDcaumùnarsi 
verso  la  casa  potema.  Di  là  venne  a  Città  di  Cesidio  «  nei  tempo,  narra 
»  monsignor  Muzi  (2),  che  si  trasportava  il  corpo  di  s.  Veronica  de'  Olu- 
»  liani:  non  potè  essa  liberarsi  dall'  affollomenlo  del  popolo,  che  a  gara  le 

•  trinciava  il  manto,  a  ciò  essa  rispondendo,  pigliate  pure,  che  fate  acqui- 
»  sto  di  un  buon  capitale,  mentre  sono  la  più  peccatrice  di  tutti.  Postosi 
»  al  fianco  di  suor  Cristina  monsignor  Antonio  Bcrioli,  proposto  della  eal- 

•  tedrale,  visitò  il  corpo  della  santa  e  poi  alloggiò  nella  casa  dei  signori 
»  Carleschi.  »  E  seguitando  a  narrare  di  lei,  cosi  prosegue  il  sullodato  di- 
ligentissimo  istoriografo  :  «  Cìnuo  a  Dio  piacque  ripristinati  li  monasteri 

•  si  affrettò  di  far  ritomo  al  suo  suor  Cristina In  Foligno  parve  ri- 

•  tornato  un  angelo  di  pace,  perchè  suor  Cristina  col  suo  buon  concetto 
»  roppacificava  gli  animi  i  più  dlscoi*di.  Nel  ritorno  che  lece  Pio  VII  alh 
»  sua  dominante  si  trattenne  notevol  tempo  con  essa,  e  gli  accordò  molta 
»  grazie  ed  indulgenze  per  V  altare  del  santissimo  Crocefisso.  Più  hmga- 

•  mente  si  abboccarono  eolla  sena  di  Dio  la  venerabile  regina  Ilaria  Clo- 

(i)  Tom.  ▼,  pftg.  1 73.  (a)  Ifì,  pug.  17S. 
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B  tilde  Adelaide  Saveria  e  il  suo  consorte  Vittorio  Amedeo  IH,  re  di  Sar- 
»  degna  ;  passarono  giornate  intiere  in  santi  colloqui  colla  medesima,  ed 
»  o^  mattina  insiékne  con  essa  si  cibavano  dell*  Eucaristico  cibo.  •  Ella 
mori  a*  29  di  marzo  delF  anno  t827. 

I  domenicani  ebbero  in  questa  diocesi  due  beati. 

67.  Beato  Pietro  Capucci,  di  nobile  famiglia  tifemate.  Qui  indossò  l'abi- 
to di  s.  Domenico,  donde  passò  poscia  al  couTento  di  Cortona,  in  tempo 
cbe  n*era  priore  sant*  Antonino.  Colà  visse  celebre  per  santità  e  per  mira- 
coli; colà  mori  nel  4445.  Giace  nella  nuova  chiesa  deir  ordine  suo  in 
quella  città,  sopra  T aitar  maggiore:  T urna,  che  lo  accoglie,  è  ornata  del 
seguente  epitafio: 

BeATTS  PeTETS   CaPTCCITS    de   TiPDEENO    OED.   PEAEDICATOEnr, 

YUTTTniyS   PEASDITYS,   MIEACVLIS    GLAET8,   PEOPHETICO   8PU1TT   EEPLETT8 

PLBEV8   UBEITIS   AC    OMNIBTS   SACEAMBIITIS   EECEPTIS 

AB    HAC   MOETALI    VITA    AD   IMMORTALEll   EVOLATIT 

XII   KAL.   ROVEMBEIS    CIECA    ANlfTH   MCDXLIV. 

68.  Beata  Margherita,  nata  cieca  nel  t287  in  Metola,  villa  della  diocesi 
tifernatc.  «  Dai  genitori  di  lei,  narra  il  Muzi  (I),  sentendo  i  miracoli,  che 
»  operava  il  beato  Giacomo  de' Minori,  fu  portata  in  Città  di  Castello  al 

•  di  lui  sepolcro,  e  non  avendo  ottenuto  la  grazia,  l'abbandonarono.  La 
t,  divina  provvidenza  prese  cura  di  questa  fanciulla,  che  condusse  una  vita 
»  piena  di  prodigii  in  vita  e  dopo  morte  che  accadde  nel  4520.  Il  corpo 

•  della  beata  incorrotto  con  una  mano  alzata  si  venera  sopra  T aitar  mag- 
»  giore  della  chiesa  di  s.  Domenico  di  Città  di  Castello.  • 

L'ordine  de' Servi  di  Maria  conta  sei  tra  beati  e  servi  di  Dio,  che  ono- 
rarono colle  loro  virtù  la  diocesi  tifernate  :  ed  eccone  i  nomi  : 

69.  Beato  Andrea  Dotti,  figlio  del  signore  del  fortalizio  di  s.  Giustino: 
ricevette  l'abito  de' serviti  dalle  mani  di  s.  Filippo  Benizi.  Mori  santamente 
nel  45t5  e  ne  fu  trasferito  il  corpo  alla  chiesa  di  s.  Maria  de' Servi,  in 
Borgo  san  Sepolcro:  il  suo  culto  religioso  non  fu  approvato  dalla  santa 
Sede  che  nel  4806. 

70.  Beato  Florido  e  beata  Elena,  terziaiii  serviti:  erasa  marito  e 

(i)Tom.  ▼,  pag.  178. 
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moglie,  ainenduc  di  Cilli  di  Caslello,  e  di  comune  consenso  fecero  ^olo  di 
perpetua  castità  e  si  separoiio  eubnuibi»  por  coodur  vita  religiosa.  Vive- 
vano nel  secolo  XV:  il  bealo  Florido  vesti  1'  abilo  di  cornei*^  nel  monle 
Senario. 

7L  Beala  Elena,  moglie  di  lui  si  vesU  terziaria  in  Città  di  Castello, 

72.  Beato  Gerolamo  Raniicei,  da  sant'Angelo  in  Vado»  ch'era  allora 
nel  recioto  della  diocesi  di  Citlà  di  Castello;  pciTiò  tra  i  santi  e  i  beati  di 
questa  viene  annoverato  il  Ranucci.  Mori  agli  il  di  dicerabre  del  I  S5a: 
il  suo  c^rpo  è  nella  chiesa  del  suo  ordine,  in  quella,  ora  vegcovlle,  citta, 

73.  Suor  Maria  Ciliari,  terziaria  de* servi:  era  nata  nel  Icrritario  ca- 
stellano: in  concetto  di  santità  mori  a  Perugia»  ai  13  di  agosto  4 Gol,  e  (u 
sepolta  nella  eliiesa  dì  santa  Maria  Nuova* 

74-  Suor  Tonimasa  Bcrlelll,  terziaria,  la  cui  vita  esemplare  le  eoueìliò 
somma  venerazione.  Prima  dì  raorii-e  si  chiuse  colle  proprie  moni  gli  oc- 
chi, pose  quelle  sul  petto,  sirìnse  al  seno  il  crocefisso,  e  spirò  addi  5  feb* 
braio  1715, 

Anche  T  ordine  de  gc^uati  diede  alla  diocesi  lifernate  parecchi  tieaLi,  dei 
quali  seguono  i  nomi. 

75.  Beato  Bticeio,  vescovo  di  Città  dì  Castello,  di  cui  abbastanza  ho 
parlato  nel  narrare  la  storia  di  questa  chiesa  (1^ 

76.  Bealo  Santi,  uno  dc'socii  del  beato  Giovanni  Colombino^  nel  1365, 

77.  Beato  Benedetto  di  Pace,  seguace  anch' egli  dello  slesso  beato  fon- 
dalore  di  qucst^ortìine:  era  notaio  vescovile  in  Città  di  Castello,  aazi  rogò 
in  Acquapendente  il  testamento  dot  Colombino. 

78.  Bealo  Stefano,  *  .. 

79.  Beato  Bortoluccio  di  Santi, 

80.  Beato  Neri*  TulU  e  tre  di  Gitt^di  Castello,  discepoli  e  seguaci  del 
beato  Oiovanui. 

81.  Beato  Romolo  di  Firenze,  che  abbracciò  T istituto  de'gesuati  e  tu 
esso  anche  mori  Tanno  Ì3d8  in  Città  di  Castello,  Di  tutti  questi,  che 
ho  nominato,  dell' ordine  del  beato  Colombino,  ci  porgono  notizie  lo 
scrittore  della  vita  di  esso,  Feo  Bekari  e  il  padre  Paolo  Morigia  dgI  suo 
ParadiMo  de  gemati. 

I  gesuiti  non  diedero  alla  diocesi  tifernale  uè  santi  nò  beoti  :  eontano 


(i)  VeJ,  imi  lei  ro^  utWh  [lag.  G5i  e  ueltc  s^g. 
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sollaoto  due  servi  di  Dio,  che  si  distiasero  per  virtuose  azioni  e  si  meri- 
tarono la  comune  stima:  erano  ambidue  di  Città  di  Castello  e  sono: 

82.  Padre  Antonio  Tommasini,  missionario,  che  mori  nel  4747  nella 
terra  di  Sasso,  in  diocesi  di  Grossetto,  ove  trovavasi  a  dare  le  missioni. 

85.  Padre  Anton-Francesco  Domenichi:  alla  santità  della  vita  andava 
unito  in  lui  anche  lo  spirito  di  profezia,  per  cui  acquistò  grande  rinoman- 
za: mori  in  Pistoja  a*  7  febbraio  del  4720. 

La  congregazione  dell'  Oratorio  di  s.  Filippo  Neri  conta  in  questa  diocesi 
cinque  serri  di  Dio,  dei  quali  i  nomi  sono: 

84.  Padre  Cristoforo  Cherubini,  nato  nella  villa  di  Schire,  fuori  della 
porta  s.  Florido.  Fu  in  città  il  fondatore  della  congregazione,  a  cui  appar- 
tenne: pieno  di  virtù  e  di  meriti,  mori  in  concetto  di  santità  nel  4642,  ai 
27  di  giugno. 

85.  Padre  Pietro  Paolo  Guazzini:  distinto  per  la  soavità  e  l'efficacia 
de* suoi  spirituali  ragionamenti. 

80.  Padre  Stefano  Cappelletti,  morto  nel  4784,  ai  20  di  giugno,  in 
grande  concedo  di  santità,  per  cui  molti  accorsero  al  suo  cadavere  per 
averne  qualche  reliquia.  Era  il  proposto  dei  filippini  di  Città  di  Castello. 

87.  Padre  Domenica  Agatoni,  morto  in  odore  di  santità  li  6  febbraio 
4805,  essendo  il  proposto  delia  congregazione. 

88.  Sulpizia  Lazzari,  che  s'era  legata  con  voto  a  s.  Filippo  Neri:  mori 
a  28  marzo  4717,  venerata  ed  acclamata  da  tutta  Città  di  Castello,  per  la 
somma  sua  virtù  e  austerità. 

Chiudono  la  serie  dei  santi  e  beati  e  servi  di  Dio  fin  qui  esposta  altri 
quattro  distinti  personaggi^  cui  la  pia  tradizione  e  il  fer\'ore  dei  tìfernati 
tributano  affetti  religiosi  e  di  privata  venerazione.  Eglino  sono: 

89.  San  Ventura,  prete  e  martii*e:  una  tradizione  popolare  ce  ì  fa  co- 
noscere; il  Muzi  (4)  ce  la  espone,  dicendo,  che  questo  pio  sacerdote,  ret- 
tore di  una  chiesa,  vicino  al  villaggio  di  Centoja,  alle  folde  del  Monte 
s.  Maria,  «  s' incontrò  un  giorno  con  un  mulattiere,  che  tagliava  legne 
«  nella  selva,  e  quando  gli  falliva  il  colpo  bestemmiava  orrendamente:  il 
»  buon  prete  lo  corresse  di  questo  eccesso:  infuriato  il  mulattiere  gli  sca- 
«  gliò  sul  capo  un  colpo  di  ascia,  con  cui  Io  atterrò  ed  uccise.  Nai^ose 
»  poi  r  estinto  corpo  sotto  un  mucchio  di  sassi,  Aceadde,  secondo  iì  rac- 

(i)Tora.  ▼,  p«g.  193. 
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■  conta,  che  uoa  colomba  col  becco  percuoteva  la  campana  della  chMa 
»  del  santo  e  suonava  a  morto,  e  indi  volava  su  quella  massa  di  pietre  e 
»  tornava  alia  chiesa.  Da  guest*  indizio  ripetuto  più  volte  a*  indussero  le 
»  persone  a  ricercare  sotto  quei  sassi,  e  trovato  il  corpo  del  santo  prete 

•  lo  riposero  in  un  monumento  elevato  da  terra,  vicino  air  altare  a  comu 
»  evangeli!.  La  chiesa,  che  prima  avea  il  titolo  di  s.  Bartolomeo,  si  cbiamò 

•  poscia  di  8.  Ventura.  Siccome  nel  trasporto  del  sacro  corpo  uno  di  quo- 

■  gli  uomini  fu  guarito  dal  male  di  rottura,  perciò  è  stato  scelto  a  protet- 
»  tore  per  la  liberazione  di  questo  male.  »  L'avvenimento  narralo  ddlM 
cistone  di  lui,  secondo  il  Jacobilli,  accadde  a' 7  di  settembre  del  4250. 
Oggidì  il  suo  corpo  è  in  Città  di  Castello,  nella  chiesa  del  seminario:  se 
ne  celebra  pomposamente  la  festa  nella  prima  domenica  di  settembre 

90.  Fra  Giuseppe  da  santa  Maria  de*  Sebastiani,  vescovo  di  Città  di  Ca- 
stello: delle  sue  virtù  ho  parlato  narrando  la  storia  dd  suo  tempo,  cioè 
dal  4672  in  poi. 

91.  Fra  Melchiorre  Taragoni,  nato  nel  villaggio  di  simil  nome,  fuori 
della  porta  s.  Maria:  fu  istitutore  di  vita  eremitica  nel  castello  di  Civìtetta 
ed  ebbe  dei  seguaci,  che  durarono  sino  al  4781.  Egli  era  morto  ai  9  del 
novembre  4649. 

92.  Maria  Mattia  Pierini,  figlia  di  contadini  della  villa  di  Cerbara,  tre 
miglia  fuori  di  Cittù  di  Castello.  Favorita  da  specialissimi  doni  in  vita,  da 
preziosissime  grazie  in  morte,  fini  santamente  i  suoi  giorni,  la  vigilia  di 
natale  dell'  anno  4743. 

Anche  dei  saotuarii  principali  della  diocesi  tifernate,  net  quali  si  onora 
qualche  sacra  immagine  di  Maria,  è  conveniente  aggiungere  almeno  i  no- 
mi. E  primieramente  in  Città  di  Castello,  primaria  protettrice  dì  essa,  è  ve- 
nerata nella  chiesa  dei  padri  serviti  la  sacra  effigie  della  Beata  Vergine 
delle  grazie.  Questa  nel  saccheggio  del  4798,  agli  44  di  maggio,  fu  strap-  | 
pata  dalla  soa  nicchia  e  profanata  sacrilegamente  dai  soldati  francesi  ;  e 
nel  momento  d' essere  infranta  e  bruciata  sulla  pubblica  via,  un  divoto 
artiere  si  esibì  di  comperarla,  sotto  il  pretesto  di  volersene  valere  per  ac- 
comodare una  pòrta,  giacché  era  effigiata  sul  legno.  Cosi  per  pochi  paoli 
U  tolse  da  quelle  mani;  la  consonò  al  vescovo,  che  la  fece  riporre  nella 
^hjèsa  dei  servi,  ove  stava  sino  dall'  anno  4446. 

|I.  Altra  immagine  veneratissiraa  è  quella  della  Beata  Vergine  del  Buon 
consiglio,  nella  chiesa  a  lei  intitolata. 
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ili.  Fuori  deHa  citUi,  aH'  incirca  tre  migUa  dalla  porU  sant'  Egidio,  è  il 
santuario  della  madonna  di  Belvedei'e,  che  pria  dicevasi  santa  Maria  di 
Caprano:  esisleva  nel  secolo  Xilf,  e  s' incominciA  a  denominai^e  di  Belve- 
dere nel  4684,  dopoché  le  fu  ficcato  il  nuovo  tempio,  in  cui  sta  sino  al 
giorno  d' oggi.  Questa  immagine  fu  coronata  con  solennissima  pompa  nel 
di  44  novembre  del  1705,  e  a  tale  ometto  fu  trasferita  processionalmente 
.  ift  eillA,  6  ine  fu  compiuto  il  sacro  rito  in  cattedrale  :  e  dopo  d' esservi  stata 
esposta  tre  giorni  e  poscia  or  neli'  uno  or  neir  altro  dei  monaiBteri  della 
xultè,  aioebd  vi  rimanesse  in  tutto  otto  giorni,  fu  riportata  al  suo  sito. 

lY.  É  in  molta  venerazione  la  sacra  immagine  deUa  Vergine,  che  si  cu- 
.stodisee  nella  chiesa  di  Riosecco:  ne  incominciò  il  divoto  culto  nel  4606. 

y.  Santa  Maria  deVReinedii,  la  cui  effigie  veneravasi  prima  suHa  pub- 
Utca  via,  nel  4551,  fu  trasferita,  un  meezo  secolo  dopo,  in  Pietralunga. 

Yh  È  venerata  in  Casteifrnnco  un'  altra  immagine  della  Verone  sotto  il 
titolo  di  santa  Maria  delle  grazie:  anch'essa  nel  4 590 era  in  un  trivio, d'on- 
de per  le  grazie,  che  compartiva  ai  suoi  veneratori,  fu  trasferita  nel  borgo. 

VII.  Santa  Maria  drPìratéllàtincóftnnciò  ad  essere  venerata  nel  1594, 
e  continuò  ad  esserlo  anche  in  seguito. 

Vili.  La  Madonna  di  Canoscio,  cinque  miglia  fuori  di  Città  di  Castello, 
ha  chiesa  antica,  che  ne  porta  il  nome  sino  dall'  anno  1340,  ed  è  tenuta  in 
alta  venerazione  da  tutti  i  popoli  circonvicini. 

IX.  Santa  Maria  del  popolo,  fuori  della  porta  s.  Florido,  la  cui  chiesa 
fu  eretta  nel  4703. 

X.  Santa  Maria  del  ponticello  al  Gorgone:  ebbe  origine  il  culto  a  que- 
sta sacra  effigie  nel  4577.  Nella  processione  del  di  di  s.  Marco,  il  capitolo 
della  cattedrale,  accompagnato  da  tutto  il  clero  e  secolare  e  regolare,  re- 
cavasi  a  visitarne  la  chiesa.  I  francesi  nel  4798  vi  appiccarono  il  fuoco, 
di  modo  che  quel  sacro  luogo  non  potè  più  servire:  fu  rìstaurato  alfine 
nel  4856,  e  tre  anni  dopo  fu  ancbe  arricchito  del  corpo  del  mortire  s.  Giu- 
stino, che  fu  collocato  sotto  T  altare  della  beata  Vergine. 

XI.  La  Madonna  della  Vita,  nella  tarra  di  Apeccbio  :  la  cui  saera  effigie 
stette  sulla  pubblica  strada  dal  4^22,  fioche  poi  nel  4778  le  fu  eretta  un'am- 
pia chiesa,  onde  soddisfare  e  dar  luogo  alla  frequenza  dei  divoti  veneratori. 

XII.  Santa  Maria  delle  grasie,  fuori  della  terra  di  Montone:  ne  accoglie 
la  venerata  effigie  un  ampio  lemiHO  .appositamente  a  lei  fabbricato  dalla 
pietà  dei  fedeli,  circa  il  .4578v 
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XIII.  Santa  Maria  del  Cc»io,  eh*  è  circa  un  origlio  o  meno  discosta 
dalla  suddetta  terra  di  Montone. 

XIV.  La  Beata  Vergine  addolorata,  che  ora  si  Tenera  nel  monastero  di  \ 
s.  Benedetto  in  Città  di  Castello,  e  che  ooneeoe  in  questa  chiesa  V  orìgine  ' 
del  suo  culto  dal  farrore  della  pia  claustrale  suor  Angda  Maria  Benincasa. 
La  sacra  fxffigie  fa  coronata  soienneinente  ai  28  di  ottobre  deU*  anno  1737. 

A  quanto  ho  narrato  fin  qui  sulla  chiesa  tifsrnate  aggiungerò  brevissi- 
me  parole  anche  sugli  spedali.  Moltissiini  ne  aTera  piantato  la  pietà  dei  fe- 
deli si  in  città  e  si  nel  giro  ddla  dioceri,  per  acooglierTi  pellegrini  e  por 
dare  opportuno  ristoro  a^  infermi.  Al  gionio  d' oggi  n*  è  aoemàlo  il  nu- 
mero consido'evolnmite:  altri  farono  soppressi,  altri  concentrati  tra  loro. 
In  città  non  se  ne  contano  die  uno  pegi' infermi  e  uno  per  ^  espoeti. 

Chiudo  flnahnente  la  narraiione  di  questa  diiesa  ragguardevole  e  co- 
q[MCua  col  dare  secondo  il  solito  la  serie  progressira  dei  sacri  pastori,  cbo 
hi  goveraarono. 
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